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BARTOLOMEO,  BUONGIOVANNI  E  MICHELE 


FIGLI   DI    BeLLÀNGERJO  BeISZIO 

de  signori  di  Ponticelli. 
GRADO  VII. 

Nel  1457,  «  Bartolom.  Bencius  fil.  q.  Belangerii  »  faceva  a  nome  proprio  e 
di  Buongiovanni  e  Miehele,  suoi  fratelli,  consegna  de' beili  ivi  descritti ,  tra' quali 
La  loro  parte  della  torre  de'  Benzi,  fondata  nella  casa  di  Francesco  Benzio; 
La  loro  pertinenza  della  torre  o  palazzo,  appellato  «  lurris  domini  Melani 
Bencii  ». 

«  Castrum  appellaturn  Ponlixellorum,  medietatem  unius  palatii,  ibi  fundali 
et  existentis  ,  divisam  ab  alia  medietale,  cohaer.  Joan.  Petrus  Bencius  et  fossa- 
lum  ab  aliis  pariibus»; 

Più  un  airale  con  tettoie  ed  orto  simultenente. 

Bartolomeo  occorre  poi  nel  1441  in  una  scrittura  de'4  febbraio,  contenente 
la  concessione,  fatta  dai  frati  di  S.  Francesco,  per  la  erezione  d'una  cappella  sotto 
il  titolo  di  S.  Stefano ,  della  quale  è  relazione  sotto  Francesco  Bencio,  grado  yr, 
in  favore  di  Giovanni  Pietro  e  di  Ugone  de' Bencii,  accettanti  anche  a  nome  di 
Bartolomeo  e  Francesco  ed  altri  del  cognome  e  della  parentela  de'Benci,  e  dei 
rispettivi  loro  posteri  nelle  seguenti  generazioni. 

Il  medesimo  è  menzionato  nell'anno  seguente  in  un  testamento  de'  i6 luglio, 
dove  è  qualificato  compatrono  della  cappella  suddetta. 

La  composizione  che  gli  arbitrato™  fecero  nel  1422  delle  differenze  tra'  no- 
bili non  patrizi  ,  che  pretendevano  andar  di  paro  co' patrizi  di  albergo,  e  questi 
che  sosteneano  i  privilegi  antichi  della  loro  condizione,  eosendo  stata,  sebbene 
giusta,  poco  favorevole  all'ambizione  de' primi,  essi  ritornarono  alle  loro  pre- 
tese, e  causarono  nuove  agitazioni. 

I  nobili  d'albergo  ricorsero  al  Duca  di  Savoia,  il  quale  diede  ragione  ad  essi; 
ma  la  sua  lettera  non  avendo  represso  l'arroganza  de'nobili  popolani,  quei  d'al- 
bergo ricorsero  di  nuovo,  e  il  Principe  mandava  altre  lettere  per  ritener  nel- 
l'ordine i  nobili  borghesi. 

Si  sperava  che  per  questa  seconda  risposta  del  Principe  i  nobili  popolani  si 
sarebbero  moderati  nelle  loro  pretese,  ma  proseguirono  indocili  nella  vivacità 
della  loro  ambizione,  onde  fu  necessità  che  il  Principe  scrivesse  una  terza  let- 
tera in  data  de'4  agosto  1444,  dove  leggeasi:  «  Quod  quum  per  binas  literas 
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super  praeminentiis  et  praerogàtivis  illorutn  (nobilium)  de  albergo,  aliorumque 
nobilium  burgensium  villae  nosirae  Cherii  »  essendo  naia  altra  controversia 
per  mala  intelligenza,  si  dichiarava  essere  sua  intenzione  sovrana  che  i  nobili 
di  albergo  fossero  sempre  preferiti  a'nobili  di  non  albergo;  ma  che  trattandosi 
di  persone  di  albergo  fosse  sempre  preferito  il  seniore.  In  parità  di  cose  tra  quei 
di  non  albergo  fosse  tenuta  la  stessa  regola. 

Bartolomeo  insistette  perchè  la  città  usasse  del  suo  diritto  di  coniar  moneta, 
che  erasi  riservalo  nell'ano  di  dedizione,  e  il  Gommnne  avendo  su  ciò  esplorata 
la  volontà  del  Duca,  questi  nel  1418  consentiva  che  si  riaprisse  la  Zecca. 

Le  altre  memorie  di  Bartolomeo  si  trovarono  nel  \  108 ,  e  sono  due:  una  de' 
13  gennaio  in  un  istromenlo,  che  si  accennò  sotto  Ardizzone  della  linea  di  San- 
tena  (grado  vi),  di  dote  costituitasi  dall'Antonina  (grado  vili),  posta  in  figlia  di 
Ugone  Bencio  di  Ponticelli,  con  intervento  e  consenso  di  Bartolomeo  Bencio 
e  di  Ardizzone  Bencio,  che  erano  da  lei  chiamali,  come  suoi  più  propinqui 
nella  agnazione. 

L'altro  ricordo  è  dell'ultimo  agosto,  e  trovasi  nel  testamento  di  lui,  nel  quale 
eleggeva  la  sepoltura  nella  cappella  di  S.  Stefano,  eretla,  come  riferissi,  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  anche  con  suo  denaro;  istituiva  eredi  particolari  le  figlie 
ivi  nominale;  faceva  un  legato  a  Buongiovanni  suo  fratello,  e  poneva  eredi  uni- 
versali i  suoi  figli,  Michele,  Bernardino,  Belangerio  e  Pietro,  con  sostituzione 
reciproca,  provedendo  pel  caso  che  essi  mancassero  senza  posterità  maschile  in 
favore  de  finii  maschi  di  Giovanni  Pietro,  posto  al  grado  vii  in  figlio  di  Rainerio 
di  Ponticelli,  e  suoi  discendenti  maschi,  a'quali  in  mancanza  della  loro  linea 
mascolina  dovrebbero  succedere  i  figli  maschi  di  Ardizzone  Benzio  (grado  vi) 
della  linea  di  Santena,  e  mancando  anche  questi  dovesse  subentrare  il  prossi 
miore ,  o  li  prossimiori  dell'agnazione  e  parentela  de'nobili  de' Benci,  che  risie- 
dessero in  Ghieri,  e  portassero  le  insigne  de'Benci.  Nella  previsione  poi  che  po- 
tessero i  propri  figli  eredi  e  discendenti  suoi  esser  costretti,  in  qualche  gravis- 
sima contingenza,  ad  alienare  i  beni  che  avevano  nelle  fini  di  Ghieri  e  nel  ca- 
stello di  Ponticelli,  voleva  dessero  la  prelazione  a'figli  maschi  di  Giovanni  Pietro 
(grado  vii)  e  suoi  discendenti  maschi  col  ribasso  di  ducali  100  sopra  la  miglior 
offerta. 

Bartolomeo  si  trovò  mescolalo  nelle  agitazioni,  che  commossero  Ch'ieri, 
massime  verso  il  1  45  4,  per  la  tracotanza  degli  uomini  della  Società  di  S.Giorgio. 

Prendeva  in  matrimonio  certa  Anloniclta,  del  cui  casato  non  consta. 

Nel  1475  dettava  a'  10  agosto  un  codicillo,  in  cui  compariscono  altri  due 
suoi  figli,  non  prima  nominali;  essi  erano  Jacopo  e  Firmino. 

Era  già  morto  nel  1  475,  come  ricavasi  da  un  atto  de' 2  gennaio  de' fratelli 
Michele  e  Bernardino,  che  si  qualificarono  «  filii  quondam  nobilis  Bartoloimei 
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Bendi,  »  per  cui  essi  pupilli  furono  provvisti  di  curatore,  ammessa  pure  nella 
sollecitudine  la  loro  madre  Antonietta. 

Di  Michele  fratello  di  Bartolomeo  è  memoria  nel  1417,  nel  consegnamene, 
che  insieme  con  Buongiovanni  fecero  de'  loro  beni  nel  Catastro  di  Chieri, 
quindi  nel  testamento  di  detto  Bartolomeo  del  1468. 

La  nessuna  partecipazione  di  Michele  e  Buongiovanni  negli  affari  domestici, 
mentre  è  certo  che  viveano,  permetterebbe  di  congetturare  che  i  medesimi 
avessero  rinunziato  al  fratello  Bartolomeo  le  loro  porzioni  e  forse  si  fossero 
dedicati  alla  religione  e  alla  chiesa. 

Tra  la  vita  di  questi  avvennero  nel  Commune  di  Chieri  gravissimi  disordini 
per  la  superba  prepotenza  dei  popolani  Socii  di  S.  (iiorgio,  i  quali  per  una  in- 
tollerabile alterigia  rimossero  dagli  offici  della  repubblica  i  nobili  d'Albergo  e 
usarono  il  potere  di  cui  fecero  abuso. 

La  detta  Società  essendo  cresciuta  in  numero  ,  non  volle  più  tollerare  il 
primato,  che  leneano  nella  città  i  nobili  di  albergo,  e  dopo  aversi  procurale 
molte  concessioni  dal  Principe,  consentite  da  lui  pel  bene;  tanto  fecero  che 
fu  tolta  a'patrizi  ogni  autorità  e  officio  nell'amministrazione,  ina  essendo  inetti 
agli  affari  pubi ici  causarono  gravi  disordini. 

Il  Principe  aspettò  clic  rinsavissero;  ma  quando  nel  14o4  mossero  tumulto 
contro  un  suo  ufficiale  e  ne  spianarono  la  casa,  senza  curare  le  parole  degli  altri 
ufficiali,  allora  deliberò  di  procedere,  e  volle  ristabilire  i  diritti  de'nobili  d'al- 
bergo, come  fece  con  suo  editto  de'4  gennaio  1455. 

Da  questo  rilevasi  che  la  Società  di  S.  Giorgio  avea  occupato  quasi  tutti  i 
seggi  del  consiglio  e  della  credenza,  escludendone  i  nobili  di  albergo;  però  il 
Principe  ordinava  che  un  terzo  del  Consiglio  e  della  credenza  dovesse  formarsi 
di  nobili  di  albergo. 

Il  Vicario  essendo  nominato  dalla  Società  obediva  alle  sue  volontà;  ed  esclu- 
deva senza  causa  quelli  che  non  si  voleano;però  si  ordinava  che  questo  officiale 
non  potesse  escludere  alcuno  dal  Consiglio  senza  aver  conosciuto  una  giusta  causa. 

L'amministrazione  procedea  così  iniquamente  e  insipientemente  sotto  la  sola 
azione  de'popolani ,  ebe  senza  rispetto  a'decreti  del  Principe,  si  andava  alla  ro- 
vina, cresceva  il  malcontento  nel  popolo,  il  quale  riconosceva  nel  confronto, 
quanto  fosse  stato  più  savio  e  prudente  il  governo'  de'patrizi ,  e  come  allora  si 
avesse  la  dovuta  riverenza  al  Principe. 

I  soci  di  S.  Gcorgionon  soffrendo  i  nobilinel  possesso  di  alcun  diritto, li  vollero 
esclusi  dalle  elezioni;  però  il  Principe  ristaurava  il  loro  diritto,  determinando 
quanti  di  questi  nelle  singole  elezioni  dovessero  intervenire. 

I  detti  soci,  se  aveano  alcuno  de'loro  ottenuto  laurea  o  grado  nella  milizia 
pretendendo  che  questi  dovessero  precedere  i  nobili  di  albergo  ;  provocavano 
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nuovo  provvedimento  dal  Principe,  il  quale  volle  che  questi  mantenessero  ìa 
loro  preeminenza. 

Osavano  pure  quei  soci  far  commissioni  sopra  cose  publiche  e  dar  poteri 
senza  ricercare  il  parer  de'nobili  ;  però  il  Principe  ordinava  che  nelle  occasioni 
si  esplorasse  il  loro  consiglio  e  non  si  potesse  operare  senza  il  loro  consenso. 

Riferiremo  le  lettere,  con  cui  il  Principe  manifestò  i  suoi  voleri  per  ristabi- 
lire l'ordine. 

«  Ludovicus  Dux  Sabaudiae  ecc.  Universis  fìat  manifestaci  »  che  Noi  sol- 
leciti di  mantenere  in  pacifico  stato  la  patria,  avendo  sapulo  come  da  tempi 
antichi  sia  nella  diletta  nostra  città  di  Chieri  una  Compagnia  popolare  ,  che  di- 
cono di  S.  Giorgio,  alla  quale  furono  concessi  molti  privilegi  e  franchigie  dai 
nostri  predecessori  ed  altresì  da  Noi;  e  come  essa  ne' tempi  passali  abbia  fatto 
mal  uso  delle  nostre  concessioni,  statuii  e  capitoli,  e  commesso  molli  scandali 
in  nosiro  vilipendio  e  disonore  contro  il  diritto  e  la  giustizia  e  contro  l'onestà, 
principalmente  nell'aprile  dell'anno  14ol,  facendo  vendetta  conilo  il  diletto 
nosiro  nob.  Giovanni  Raton  e  disfacendo  interamente  la  sua  casa  contro  il  di- 
vieto de'nostri  officiali;  come  si  sieno  gli  uomini  della  Compagnia  impadroniti 
delle  chiavi  della  città,  aggiungendo  allri  debili  più  gravi,  e  facendo  grandi 
spese  che  aggravano  il  pupillo,  la  vedova,  l'orfano  e  i  nostri  diletti  di  albergo, 
che  sono  incolpevoli  di  tanti  debili,  perchè  quelli  della  Compagnia  per  il  loro 
numero  straordinario  reggono  soli  la  comunità  di  delta  nostra  villa,  e  la  gover- 
nano a  loro  modo,  avendo  nel  Consiglio  della  medesima  più  voti,  che  abbiano 
i  nobili  di  Albergo. 

«  Or  volendo  noi  ovviare  a  questo  disordine,  pel  tenore  delle  presemi  vogliamo 
e  decretiamo  che  quindi  innanzi  nel  Consiglio  e  Credenza  di  detta  villa,  siano 
e  debbano  essere  per  un  terzo  del  numero,  che  è  il  quaranta,  denobili  di 
albergo  ,  e  diciamo  de'nobili  della  casa  e  agnazione  de  Balbi,  de  Costa,  deGfì- 
baudenghi,  de' Mevlenghi,dt 'Bsnzi,  de  Mevcadilli  e  de' Pilliom;  sì  che  in  detto 
Consiglio  e  Credenza  siano  sempre  per  due  parti  i  Credenzieri  e  Consiglieri  del 
commuue  e  borgo  della  nostra  villa  di  Chieri,  il  resto  de'nobili  d'Albergo,  delle 
loro  case,  agnazioni  e  parentele,  se  non  trovisi  il  numero  ne'nobili  d'Albergo, 
dimoranti  nella  villa  si  chiamino  quelli  che  appartengono  agli  alberghi  e  abitano 
di  fuora  presso  la  stessa  villa  e  nella  diocesi  di  Torino;  ordinando  inoltre  con 
questo  nosiro  decreto  ,  che  i  nobili  di  albergo  non  possano  essere  rimossi  dal 
Consiglio  e  dalla  Credenza  per  il  nostro  Vicario,  o  altro  qualunque,  senza  la 
debita  ricognizione  della  causa  ,  essendo  noi  persuasi  e  conoscendo  per  prova 
chela  cosa  publica  di  detto  luogo  ed  il  nostro  stato  sarà  meglio  e  più  onestamente 
governato  da' nobili  di  albergo,  che  se  governassero  soli  i  popolani;  statuendo 
con  lo  stesso  Edillo  che  sempre  nella  elezione  del  Vicario,  abbiano  voto  sette 
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de'nobili  di  albergo;  due  in  quella  de' podestà  ;  due  parimenti  in  quella  de'sa- 
pienti  della  guerra,  uno  in  quella  de'sindaci  della  communilà,  uno  nella  nomina 
de'giudici  di  appellazioni. 

«  Inoltre  che  nella  elezione  del  Ragionatore  o  Governatore  della  Massaria  sieno  • 
i  nobili  d'albergo  per  due  del  numero  consueto  in  dette  elezioni,  posto  il  di- 
vieto che  il  numero  consueto  possa  aumentarsi. 

«  Vogliamo  inoltre  e  ordiniamo  che  se  alcuno  de'nobili  di  albergo,  sien  dottori 
o  servano  nella  milizia,  debbano  essere  preferiti  agli  altri  dottori  e  militi  o  po- 
polari o  nobili,  che  non  sian  di  albergo,  nell'andare,  nel  sedere  e  nell'operare; 
ma  se  la  differenza  nascesse  tra  nobili  di  albergo,  allora  il  seniore  abbia  prece- 
denza sul  minore. 

«E  per  toglier  le  cagioni  delle  differenze, e  mantener  più  quieù  gli  animi  dei 
nostri  sudditi  di  Ch'ieri,  e  sopprimere  la  frode  e  la  iniquità;  perchè  i  ribelli 
dalla  loro  maligna  frode  e  ostinazione  non  traggano  alcun  vantaggio,  comandiamo 
e  decretiamo,  sotto  la  comminazione  della  nostra  indegnazione  e  le  pene  sotto 
proposte,  che  quindi  innanzi,  in  tutti  i  tempi  avvenire,  i  nobili  di  albergo  in  tutti 
gli  offici,  nomine  e  affari  pubblici  del  detto  nostro  luogo  di  Chieri,  precedano 
ed  ordinino,  come  si  costumava  quindici  anni  avanti  questo,  niente  dovendo 
ostare  i  privilegi  e  le  concessioni  fatte,  e  quelle  che  si  potessero  fare,  alle  quali 
per  le  presenti  deroghiamo  e  vogliamo  Ma  derogato. 

«  Inoltre  comandiamo  ed  ordiniamo  che  se  avvenga  che  il  Consiglio,  o  la  Cre- 
denza, o  il  Podestà,  o  altre  persone  di  Chieri,  costituiscano  qualche  commissione 
sopra  cose  appartenenti  alla  detta  communilà,  che  la  commissione  non  possa 
farsi,  se  tra  quelli  che  si  commetteranno  non  sia  un  nobile  di  albergo,  col  cui 
consenso,  o  con  quello  della  pluralità  di  quei  di  albergo  che  si  troverebbero 
nel  consiglio  o  nella  credenza,  si  debba  operare. 

«  Ordiniamo  poi  che  se  accada  di  darsi  qualche  potere  ad  alcune  persone,  od 
officiari,  ed  altri  qualunque,  per  eleggere  o  per  far  altra  cosa,  che  la  podestà 
data  a  tal  fine  non  valga  se  tra  essi  non  sia  almeno  uno  de'  prenominati  di  al- 
bergo col  cui  consenso  abbiasi  a  procedere. 

«  Mandamus  propterea  Consilio  ultra  montes  residenti,  vicariisque  Querii  et 
Taurini,  ac  ceteris  officiariis  nostris,  seu  ipsorum  vices-gerentibus,  sub  poena 
centum  marcharum  argenti  per  ipsorum  quemlibet,  vice  qualibet,  qua  contrafe- 
cerint,  nobis  irremissibiliter  applicanda;  quatenus  viris  praesentibus,  hujusmodi 
concessionem  et  litteras  Nostras  praefatis  nobilibus  de  albergo  et  suis,  Nostro  du- 
rante beneplacito,  observent  inconcusse,  decernenies  irritum  et  inane  quidquid 
contra  praemissa  fuerit  factum  

«  Dat.  Chamberiaci  die  iv  januarii  anno  dom.  millesimo  quatercentesimo 
quinquagesimo  quinto  a  nativitate  sumpto  —  Loys  etc.  sollosc.  Bolonier.  » 
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MICHELE,  BELANGERIO,  PIETRO ,  BERNARDINO, 
GIACOMO,  FIRMINO 
figli  di  Bartolomeo  Benzio 
de  signori  di  Ponticelli. 

GRADO  Vili 

I  primi  quattro,  siccome  abbiamo  veduto,  sono  nominati  e  qualificati  figli  de 
Bartolomeo  nel  testamento  che  questi  fece  nel  14G8,  gli  altri  due  nel  codicillo 
de'  10  agosto  1473,  perchè  come  pare,  nati  tra'  due  termini. 

Nel  1 47o,  addì  2  gennaio,  essendo  di  recente  morto  il  loro  padre,  i  due  figli 
Michele  e  Bernardino  nominarono  curatori  alle  cause  la  nobile  Antonietta  loro 
madre  e  Giacopo  de  Camino.  L'atto  ebbe  luogo  nella  casa  paterna. 

Nel  1478  essendosi  suscitata  una  questione  già  altre  volte  ventilata,  tra  gli 
eredi  di  Bartolomeo  e  Giovanni  Pietro  Benzio,  si  compose  di  nuovo,  perchè 
addì  5  gennaio  del  1479  fecesi  in  favore  del  nob.  Giovanni  Pietro  Bencio  la 
ricognizione  della  entrata  in  casa  degli  eredi  del  nobile  Bartolomeo  Bencio  e 
determinatamente  nella  camminata,  essendo  presenti  a  testimoni  il  nobile  Ardic- 
cione  Bencio,  Domenico  Tana  di  Chieri  e  Vercellino  della  villa  di  Andexeno.  Ivi 
instando  il  nobile  Giovanni  Pietro  Benzio  del  fu  Rainerio  di  Chieri,  i  nobili 
Michele  e  Belangerio,  fratelli  e  coeredi  del  fu  Bartolomeo  Bencio  di  Chieri, 
già  puberi,  e  la  signora  Antonietta  loro  madre  e  tutrice  de' fratelli  de' detti 
Michele  e  Belangerio  e  coeredi  del  detto  fu  Bartolomeo,  riconobbero  che  la 
entrata  del  palazzo  di  esso  nobile  Giovanni  Pietro,  sito  nel  castello  di  Ponticelli 
è  stata  ed  è  di  esso  Giovanni  Pietro  e  appartiene  al  medesimo,  come  era  già 
stato  sentenziato  in  un  arbitramento,  che  erasi  fatto  sulla  stessa  questione,  tra  il 
dello  fu  Belangerio  Bencio,  a  suo  nome  e  di  Manfredo  suo  fratello,  e  il  detto  fu 
Rainerio  a  nome  suo  e  di  Georgio  suo  fratello,  come  consta  dalla  scrittura  au- 
tentica, fatta  di  ciò  dal  nolaio  Euslazio  Pianta  porri  di  Chieri  sotlo  l'anno  1410, 
addì  18  aprile  secondo  trasunto  da'Minutari  del  notaio  Giovanni  Visolia  di  Chieri. 

Nell'anno  seguente  essa  nobile  Antonietta,  che  si  qualifica  vedova  del  fu 
Bartolomeo  Bencio,  insieme  co' due  predetti  suoi  figli  Michele  e  Belangerio  in 
loro  nome  e  degli  altri  fratelli  ed  credi  di  Bartolomeo,  stipulava  un  islromento 
di  pagamento  per  un  debito,  che  vi  è  specificalo,  di  esso  Bartolomeo. 
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Michele  sposava  Giovannina  Pelletta  de'signori  di  Cortasone,  come  si  deduce 
dalle  prove  di  nobiltà  di  PercivaMe  Ludovico. 

Giacomo  fu  ricevuto  nell'Ordine  militare  de' cavalieri  di  Rodi  e  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Nominato  nel  Codicillo  di  Bartolomeo  de'20  agosto  1473, 
riscontrasi  un'altra  volta  nelle  carte  della  famiglia  sotto  l'anno  141)0,  quando 
in  Venezia  dava  a  suo  fratello  Michele  ducali  204,  ricevuti  da  lui  per  le  spese 
del  viaggio  a  Rodi,  sede  centrale  dell'Ordine. 

È  questi  il  primo  de' Benzi  che  conosciamo  addetti  a  quella  Religione,  ma 
probabilmente  era  preceduto  da  altri. 

I  predetti  fratelli  sono  indicati  sotto  il  1487  nel  testamento  di  Pietro  Benzio 
(Grado  vii)  dettato  addì  10  luglio,  dove  nella  sostituzione  proposta  in  caso 
della  mancanza  de'  suoi  figli  e  nipoti  disponeva,  subentrassero  all'ultimo  mo- 
riente,  i  figli  maschi  di  fu  Bartolomeo  Benzio,  per  una  metà,  e  i  figli  di  Ardiz- 
zone  (Grado  vi)  della  linea  di  Sanlena,  pel  resto. 

Michele  accresceva  lo  stato  di  sua  famiglia  con  beni  feudali. 

Nel  1516,  3  marzo  divisione  tra  Michele  Benzo,  Giovanni  Giacomo  Garretto 
e  Catalano  Buonagiunta,  de' beni  acquistati  per  istromento  1511,  22  novembre. 
I  detti  beni  sono  descritti  pezza  per  pezza. 

I  Garretti  vendevano  a  Michele  «  de  Benlio  in  perpetuimi  liberum  et 
francum  allodium  gior.  150  in  poderio  et  finibus  castri  Menaboris  capitaneatus 
et  diocesis  asten  cohaer.  Panissera,  Bonaiuncta,  illi  de  Insula  bella  etc. 

Più  «  v  ex  vi  eorum  partis  castri  Menabovis.  Cohaerent  Panis  et  Bonas. 

«  Ad  habendum,  tenendum  et  possidend.  res  praedic.  venditas,  ut  supra 
sitas,  specificatas  et  cohaerenliaias  eidem  nobili  Michael,  cmptori  ac  haeredi  et 
successor.  suis  quibuscumque,  pieno  et  libero  jure  dominii  ac  liberas  et  immu- 
nes  ab  imposiiione  et  solutione  alicujus  taleae,  seu  collectae,  vel  alterius  exa- 
ctionis  debiiae  et  praestari  solitae  alicui  territorio,  communitali  seu  universitati, 
aut  aliquibus  personis  tam  eccles.  quam  secul.  praeiexlu  dictar.  rerum  et  pro- 
prietatum,  sed  in  perpetuum  liberum  et  francum  allodium. 

Quindi  mancano  le  noiizie  sino  al  1518. 

Nel  1518  consolidava  gli  acquisii  già  falli,  perchè  otteneva,  come  consta  da 
un  isiromento  de' 4  agosto  di  detto  anno,  fosse  ratificata  da' signori  Margarita 
e  Bartolomeo,  madre  e  figlio  Garelli,  la  vendila,  falla  d'una  porzione  del  feudo, 
giurisdizione  e  castello  di  Cellarengo. 

Nel  1520,  addì  2  maggio,  Michele  stabiliva  le  sue  ultime  disposizioni,  e  legava 
a  Catterina  e  Franceschina  sue  figlie  nubili,  alla  nobile  Margherita  sua  sorella 
e  alla  nobile  Giannina  sua  consone,  quindi  istituiva  eredi  universali  Bartolo- 
meo, Giovanni,  Bernardino,  Tommaso  e  Giovanni  Rodolfo  suoi  figli,  a' quali 
ultimi  due,  essendo  pupilli,  nominava  tutori  lo  spettabile  Ludovico  e  Tom- 


e-  692  — 

maso  Tana  e  Giovanni  Giacomo  Benzio  insieme  con  la  predetta  consorte.  Eran 
presenti  Bartolomeo,  Bernardino  e  Agostino,  puberi  e  figli  del  testatore. 

Sotto  il  lo25  trovasi  una  nota  poco  intelligibile,  in  cui  si  rammenta  il  testa- 
mento Ji  Michele,  rogato  al  notaio  Martino  Vattalino,  e  leggesi  «  inslituit  nob. 
Catharinam  ....  filiam  et  nob.  Joanninam  matrem  ipsius  Calharinae  ....  per 
Ardisson  Ferrer  nominator  Jacobi  Benci  tutor  nob.  Thomae  et  Rodulphi  pupiì- 
lorum  filiorum  q.  Michaelis  ex  ipsa  nobili  Catharina  praesentes. 

GIOVANNI  BARTOLOMEO,  GIOVANNI  BERNARDINO  , 
AGOSTINO,  TOMMASO  E  GIOVANNI  RODOLFO 
figli  di  Michele  Benzio 
de  signori  di  Ponticelli,  Cellarengo  e  Menabò 
GRADO  IX. 

Questi  fratelli  vedonsi  nominati  nel  testamento,  che  indicammo  fatto  da 
Michele  addì  2  del  15*20. 

Gio.  Rodolfo  domandò  di  esser  aggregato  a' cavalieri  Gerosolimitani. 

Agostino  era  già  nel  1525  canonico  della  cattedrale  di  Torino,  come  consta 
da  una  bolla  del  papa  Clemente  indirizzala  al  «  dilecto  Filio  Augustino  Bencio 
canonico  Taurinen.  » . 

Nel  lo27  i  detti  fratelli,  con  istromento  de' 50  agosto,  compravano  da 
Brando  de  Pelleta,  col  consenso  di  Daniele  de  Malabaylis,  giornate  lo  «  in 
castro  Mcnabovis,  et  super  finibus  Cellarengh.  Cohaer.  supradicti  fratres  de 
Benciis,  Paniceria  et  Bonajuncta  ». 

Si  acquistava  pure,  nello  stesso  anno,  non  sappiamo  se  prima  o  dopo  la 
riferita  daia,  in  libero  allodio,  una  casa  «  in  Recepto  Castri  Menaboris  ». 

Accadde  questo  nel  1529,  come  si  deduce  da  una  scrittura  di  quitanza  fatta 
da  Georgino  de  Bulcis,  dove  leggesi  che  il  nobile  Michele  Benzio,  avea  nel 
testamento  istituito  eredi  i  figli  suoi  e  provveduto  i  medesimi  di  tutori  i  nobili 
Agostino,  Giovanni  Bernardino,  Giovanni  (Giovanni  Rodolfo)  e  Tommaso  nella 
persona  de' nobili  Giovanni  Giacomo  Benzio,  Ludovico  Tana,  Tomeno  Tana 
ed  altri:  e  volendo  il  nobile  Giovanni,  maggiore  di  anni  14,  prender  l'abito  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  però  avanti  il  giudice  in  Torino  dava  quitanza 
agli  amministratori  predetti. 


Bartolomeo  gìuniore  sposava  Dorotea  de  Villa  nel  1532. 

In  quest'anno  ed  a'  22  febbraio,  i  magnifici  signori  Bartolomeo  e  Giovanni 
Bernardino  «  filii  q.  magn.  domini  Michaclis  de  Bentiis  condomini  Cellarenghi 
confitentur  recepisse  a  mag.  dom.  Vincentia  de  Villa  fil.  q.  Gabrielis  condoni, 
de  Villastellone,  prò  dote  dom.  Dorotheae,  uxoris  dicti  Bartol.  et  sororis  dicti 
Vincentii  ». 

I  medesimi  stipulavano  un  nuovo  acquisto  in  franco  e  libero  allodio  d'una 
terra  presso  Menabove. 

Nel  1554  con  istromento  de' 2  giugno  Giovanni  Battista  de  Gabiano  de'  si- 
gnori di  Cellarengo  rendeva  a  Giovanni  Bartolomeo  e  Giovanni  Bernardino 
fratelli  Benzi  de' signori  di  Cellarengo,  tutti  i  beni  a  lui  venduti  da  Dorotea, 
figlia  di  Filippo  Garetto  de'  signori  di  Ferrere,  vedova  di  Catalano  Bonagiunta 
«  partem  unam  Castri  Menabovis,  domum  in  recepto  ipsius  loci  Menabovis, 
in  ayralibus  capsinam  .....  columbarium  unum  in  dictis  ayralibus,  etc.  ascen- 
dentes  dictae  peliae  ad  sum marti  madiorum  100. 

Pare  che  poco  sia  vissuta  nel  matrimonio  Dorotea,  e.  Bartolomeo  non  avendo 
avuto  prole  da  lei  sposava  Tomasina  di  Vignale,  e  dovette  render  le  doti 
della  defunta;  il  che  credo  si  accenni  nella  nota  (mal  redatta),  che  trovammo 
sotto  l'anno  (la  quale  non  è  molto  certa)  del  1536,  dove  leggesi  che 
«  dominus  Gulielmus  Brunus  causidicus  et  procuralor  domm.  Bartolom.  et 

Bernardini,  fratrum  de  Bentiis  ex  domm.  Cellarenghi  quod  dom.  Vin- 

centius  de  Villa  condominus  Villastellonis  et  Curtis  vetulae,  nomine  etiam  dom. 
Claudii  ejus  fralris,  prò  dotibus  magn.  dom.  Dorotheae  sororis  ipsorum  fratrum 
de  Villa,  et  uxoris  pracdicti  dom.  Bartol.  de  Bentiis  ut  in  istrumento  rogato 
nobili  Perino  Vignolia,  1532,  22  februar.,  dederunt  in  solulionem  tres  massarias 
cum  pertinentiis  Castri  Curtis  vetulae  prò  summa  scutorum  2100.  Ideo  inve- 
stiuntur  »  e  intenderei,  ripigliavano  i  Devilla,  la  possessione  delle  cose  già 
cedute  a'ia  loro  sorella. 

Sotto  il  1539  si  indicano  gli  alti  de' signori  Giacomo  e  fratelli  de'Lomelli 
«  ex  dominis  Cellarenghi,  feudi  ecclcsiae  astensis  »  contro  gli  spettabili  signori 
Gian  Bartol.  e  Bernardino,  fratelli  Bencii,  loro  consorti  nel  feudo,  forse  per 
dilazione  del  debito. 

In  quest' anno  istesso  i  predetti  magnifici  signori  fratelli  Benci  di  Michele 
furono  investili  addì  20  dicembre  del  feudo,  castello  e  luogo  di  Cellarengo 
«prout  ipsitenent  et  possident,  tenueruntet  possederunt  eorum  antecessores  » . 

II  prezzo  convenuto  per  questo  castello  non  fu  pagato  interamente  prima 
del  15Ì9,  come  si  vedrà. 

Questi  due  Benzi  si  accordavano  nel  15Ì5  nella  divisione  de' beni  paterni  e 
materni  e  la  stipularono  addì  14  dicembre  «  in  castro  Menabovis,  in  domo 
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Philiberli  Paniceriae»  con  apposito  istromento,  rodato  a  Matteo  Olivieri  di  Rac- 
conci; però  restava  a  Bartolomeo  tutto  il  castello  di  Menabò  con  altri  beni, 
a  Bernardino  metà  di  Cellarengo  ed  altro.  La  filiazione  de'medesimi  da  Michele 
Benzio  è  di  nuovo  accertala. 

Questa  divisione  pare  abbia  avuto  causa  nel  maritaggio  di  Bernardino,  che 
forse  si  celebrava  nel  1541,  leggendosi  in  una  scrittura  de' 6  gennaio  (l54o) 
fatta  menzione  della  magnifica  «  doni.  Ludovica  uxor  domini  Bernardini  Bencii 
condomini  Cellarenghi  (alias  Cella  regia)  ». 

Di  essa  (Aloysia)  moglie  di  Bernardino  Bendo  occorre  poi  menzione  nel  1564, 
ma  in  questa  carta  (22  settembre)  dicesi  vedova  del  medesimo. 

Nel  15  49,  addì  11  agosto,  si  diedero  per  resto  e  in  intera  soluzione  scudi 
d'oro  134,  essendo  già  stati  pagati  altri  591  simili,  come  consta  dall' istromento 
di  quitanza  in  favore  de' due  fratelli  Bartolomeo  e  Bernardino,  rogalo  al  notaio 
Paolo  de  Medici. 

Troviamo  poi  solto  lo  stesso  anno  in  altra  nota  de'  12  novembre  «  nob.  do- 
mini Bajaxinus  Lomelli  ex  dominis  Cellarenghi  recepit  a  magnificis  dominis 
Bartol.  et  Bernardino  fratribus  de  Bcntiis  ex  dominis  Cellarenghi  soluiionem 
prò  predo  castri  et  jurisdiciionis  Cellarenghi  ». 

Nel  1550,  addì  18  settembre,  furono  cominciali  certi  a'.ti  natiti  il  parlamento 
di  Torino  tra  Bartolomeo  Benzio,  signor  di  Menabò.  II  re  di  Francia,  dominante 
allora  in  Piemonte,  mandava  certe  patenti  al  predetto  Benzio.  Pare  che  Ber- 
nardino fosse  già  defunto. 

Nel  155Ì  Bartolomeo  detlando,  e  pare  in  pericolo  di  malattia,  il  suo  testa- 
mento, istituiva  erede  particolare  in  scudi  d'oro  2050  la  nobile  Elena,  figlia 
sua  e  della  signora  Tommasina;  in  erede  universale  il  signor  Giulio  Cesare  suo 
figlio  con  sostiiuzione  in  favore  del  signor  Pompilio  suo  nipote,  figlio  del  fu 
Bernardino,  in  difello  degli  allri  Benzi.  Nominava  tutori  Alessio  di  Vignale 
signor  di  S.  Gilio,  suo  cognato,  e  Filiberto  Benzio  de' signori  di  Sanlena. 

Nel  1555  con  istromento  de' 17  agosto  Rolando  Tana  cedeva  a  Bartolomeo 
Benzio  di  Menabò  le  ragioni  a  lui  spettami  sulla  parie  del  castello  di  Menabò, 
che  erano  già  appartenute  a  Filiberto  Panicera,  in  vigor  di  isiromento  de' 9 
maggio  1552. 

Nel  1500,  addì  28  aprile,  Michele  e  Giannone  padre  e  figlio  Borgarelli 
davano  in  paga  a  Bartolomeo  Benzio,  consignore  di  Menobove,  salvo  il  benepla- 
cito del  vescovo  d'Asti ,  tulli  i  beni  accompraii  pel  fu  Georgio  Borgarello  dal  fu 
Filiberto  Panicera  nei  luoghi,  castelli,  giurisdizioni,  fini  e  territori  di  Menabove 
e  Ccllnrcngo. 

Nello  stesso  anno,  addì  18  agosto,  Giannone  Borgarelli  predetto  ratificava 
la  suddetta  dazione  in  paga;  onde  le  nuove  possessioni  erano  assicurale  al  signor 
Bartolomeo  Benzio. 
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Nel  15G7  con  istromento  de' 9  aprile  esso  Bartolomeo  dava  procura,  in  cui 
riferiva  che  avendo  da  alcuni  anni  in  là  fatto  una  procura  in  capo  di  Geronimo 
Pelletta  d'Asti  per  ottener  l'investitura  de' feudi  di  Cellarengo  e  Corvelia,  sia 
stato  in  esso  istromento  qualificato  il  castello  e  possedimento  di  Menabove  come 
feudale,  e  perchè  questo  si  scrisse  per  errore,  non  essendo  mai  stato  tale  quel 
luogo;  però  a  nome  proprio  e  di  Pompilio  suo  nipote  e  d'ogni  altro,  che  avesse 
e  pretendesse  aver  interesse  nella  siffatta  menda  incorsa,  diceva  e  protestava 
con  giuramento  che  dove  si  era  scritto  esser  feudale  il  castello  e  podere  di  Me- 
nabò, erasi  così  scritto  dal  notaio  per  mero  errore;  e  però  invocandolo,  rifiuta 
la  investitura  come  erronea  e  costituisce  nuovi  procuratori. 

Nel  lo(58,  addìo  gennaio,  Bartolomeo  fu  qualificato  in  un  istromento  signor 
di  Menabò  e  consignor  di  Cellarengo.  Una  pari  qualifica  si  rivede  in  altra 
scrittura  de' 28  febbraio  del  1575. 

Nello  stesso  anno  (I0G8)  in  un  istromento  del  notaio  Francesco  Maynardi  di 
Cavallerleone,  in  data  de' 26  giugno,  leggesi  aggiunto  a' titoli  signorili  di  Menabò 
e  Cellcrengo  il  titolo  che  avea  dall'officio  di  membro  della  Camera  de' Conti.  In 
quel  giorno  assisteva  egli,  come  teste,  insieme  col  signor  Gabriele  Vischa,  dottor 
in  ambe  leggi ,  alla  costituzione  di  dote  che  stipulavasi  dal  signor  Antonio 
Amedeo  del  Ponte,  consignore  di  Lombriasco  e  Castellaro,  alla  magnifica  si- 
gnora Violante  sua  figlia,  sposa  del  signor  Giovanni  Antonino  Benzio  del  fu 
Giovanni  Pietro. 

Nel  1570  il  notaio  Giovannino  Viarizio  fu  rogato  addì  21  gennaio  di  ricevere 
il  testamento  di  Bartolomeo,  il  quale  eravi  qualificato  signor  di  Menabò,  con- 
signore di  Cellarengo  e  Uditore  dell'illustre  Camera  de' Conti  di  S.  A. 

Ordinava  in  questo  alto  e  legava  alla  magnifica  D.  Catterina,  sua  sorella  e 
moglie  del  magnifico  Lorenzo  Vagnone  de' signori  di  TrufFarcllo,  e  parimente 
a'  magnifici  signori  Ascanio  e  Nicolò  Vagnone ,  figli  di  detta  sua  sorella,  ed 
alla  signora  Tommasina,  sua  consorte  le  di  lei  doli,  quali  erano  determinate 
nell'istromento,  rogalo  al  notaio  messer  Francesco  Mayno  

Bartolomeo  continuava  la  vita  e  riceveva  in  quest'anno  una  novella  investitura 
del  feudo,  castello  e  giurisdizione  di  Cellerengo,  fatta  addì  17  marzo  in  favore 
di  lui  e  di  Pompilio  suo  nipote,  figlio  del  fu  Bernardino. 

Trovasi  esso  in  questa  seconda  scrittura  decoralo  del  titolo  di  consigliere  di  S.  A. 

Due  furono  le  sorelle  di  Bartolomeo;  la  predetta  Catierina,  sposata  al  Va- 
gnone, e  Francesca,  la  quale  si  volle  dedicare  alla  vila  religiosa,  prendendo  il 
velo  monacale. 

Da  Bartolomeo  e  Bernardino  mossero  due  linee,  che  distinte  in  principio 
per  le  signorie  di  Menabò  e  di  Cellarengo,  furono  poi  denominate  da  nuovi  titoli 
feudali,  la  prima  di  Mondonio,  la  seconda  d'isolabella  e  poi  di  Cavor. 


BENZI  DI  PONTICELLI 

SIGNORI  DI  MENABÒ'  POI  COMI  DI  MONDONIO 


DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  BENZIO  DI  MENABÒ 

figlio  di  Michele  Benzio 
de'  signori  di  Menabò  e  Cellarengo 


GIULIO  CESARE  ED  ELENA 
figli  di  Bartolomeo  Benzio   di  Ponticelli 
de  signori  di  Menabò  e  Cellarengo. 
GRADO  X. 

Trovasi  memoria  di  Giulio  Cesare  sotto  il  1570  nel  testamento  de* 22  gen- 
naio, dove  era  istituito  erede  universale. 

La  seconda  menzione  è  posteriore  di  (>  anni  e  trovasi  in  una  scrittura  de'  20 
dicembre  del  1576,  dove  è  intitolato  dalla  signoria  di  Menabò  e  Cellarengo. 

È  pure  con  lo  stesso  titolo  indicato  nel  1579  in  un  istromento  de'  5  gennai© 
e  de'  19  dicembre,  poi  nel  1580  in  altro  de'  7  gennaio  e  de'  20  febbraio. 

Giulio  Cesare  sposava  Barbara  di  Bonifacio  Piossasco  di  Scalenghe. 

Sotto  il  1597  Giulio  Cesare  faceva  acquisto  d'  una  cascina  nelle  fini  di  Cella- 
rengo nella  regione  che  diceano  Piano  del  Re. 

Nel  1000  a'  7  febbraio  Giulio  Cesare  era  investito  di  tre  delle  quattro  parti 
del  feudo  d'isolabella,  che  in  un  diploma  del  1041  si  vede  nominata  Insula 
Ducali s,  bordata  prossima  a  Valfenera  non  lungi  da  Villanova  d'Asti  e  da  Poi- 
rino,  la  quale  ebbe  già  il  suo  castello,  ora  distrutto. 

Di  questo  luogo  erano  investiti  nel  1529  con  atto  de'  9  ottobre  Nicolello  e 
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Giovanni  Bernardino,  fratelli,  Valeriano,  Catalano  e  Scipione,  zii  e  nipoti  Ma- 
cetti  della  metà  del  luogo  e  castello  d'Isolabella  in  feudo  nobile  ed  antico  ; 
nel  1589,sotto  il  27  settembre,  Gaspare  Macetti  in  feudo  ligio  conformemente 
alla  precedente  investitura;  nel  1597,  addì  lo  marzo,  Ludovico,  Giovanni  Bat- 
tista, Gerolamo  e  Francesco  Maria,  fratelli  Macetti. 

Nell'anno  seguente  (1598)  per  istromenti  de'  6  maggio  e  4  dicembre  i  pre- 
detti Ludovico,  Giovanni  Battista  e  Gerolamo  vendettero  a  Giulio  Cesare 
Benzo  in  feudo  nuovo,  nobile  e  ligio,  tre  delle  quattro  parti  di  esso  feudo,  delle 
quali  fu  investito  esso  compratore  nel  1600,  come  notammo,  dopo  di  aver 
satisfatto  del  laudemio  dovuto  alla  Camera  Ducale. 

Nel  1601,  addì  24  giugno,  temendo  probabilmente  di  esser  prossimo  all'ul- 
timo dì,  dettava  il  suo  testamento,  eleggendo  la  sua  sepoltura  nella  cappella  di 
S.  Stefano  ,  confermando  le  sostituzioni ,  ordinate  dal  padre ,  ed  istituendo 
eredi  i  suoi  figli. 

Nel  1608  Bartolomeo,  Ottavio  e  Michele  Antonio,  figli  del  fu  Giulio  Cesare 
Benzio,  erano  addì  13  agosto  investiti  delle  tre  suddette  parti  in  feudo  paterno. 

Ma  occorre  notare  che  in  altra  scrittura  si  trova  indicato  un  altro  anno, 
esso  era  il  1601,  e  pare  questa  data  più  probabile,  perchè  immediata  al  testa- 
mento indicato. 

BARTOLOMEO  OTTAVIO, 

BONIFACIO,  MICHEL ANTONIO,  MARIO,  OTTAVIO 

figli  di  Giulio  Cesare  Benzio  di  Ponticelli 

de*  signori  di  Menabò,  Cellarengo  e  Isolabella. 
GRADO  XI. 

Nel  1608,  a' 15  aprile,  Bartol  omeo  Ottavio,  detto  più  speditamente  Bartolomeo 
giuniore,  era  investito  dal  vescovo  di  Asti,  per  sè  e  per  li  fratelli,  del  castello, 
feudo  e  beni  di  Cellarengo,  senza  alcuna  menzione  di  Menabò,  sebbene  la  pro- 
cura, inserita  in  esse  investiture,  fosse  stata  stipulata  in  esso  castello.  Onde  parve 
provatissima  l'ai  I  odiali  là  di  questo  castello  nella  lite  del  marchese  Michele 
Antonio  Cavor  finita  nel  1769  contro  le  sue  pretese  di  feudalità,  per  cui  pre- 
tendeva succedere  in  Menabò. 


Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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«  Volendo  il  conte  e  presidente  Giuseppe  Antonio  Benzo,  nostro  segretario 
...  * 
di  guerra  ecc.  valersi  del  beneficio  dell'ordine  nostro  generale  degli  14  giugno, 

ci  ha  supplicato,  ci  degnassimo  in  dipendenza  di  detto  ordine  di  smem- 
brare e  infeudargli  1'  infrascritto  territorio,  redditi  e  prerogative^  mediante  la 
somma  offertaci  di  lire  ventimila.  —  Al  che  noi  volentieri  inclinando  e  gradendo 
la  fatta  oblazione,  in  virtù  delle  presenti,  di  certa  nostra  scienza,  piena  pos- 
sanza ecc.  abbiamo  separato  e  smembrato  il  luogo  e  territorio,  beni? 

redditi  e  giurisdizione  del  Pino ,  dal  nostro  demanio  e  dal  territorio,  distretto? 
regolamento  economico  e  giurisdizione  della  città  di  Chieri,  inclusi  li  beni, 
cascine  e  territorio,  che  ponno  essere  sotto  la  parocchia  di  Mongrano,  terri- 
torio pure  di  Chieri,  con  lutto  ciò  che  può  essere  compreso  e  appartenente  alla 
detta  parocchia  del  Pino  e  di  Mongrano,  sì  e  come  detti  territorii  non  fossero 
mai  stali  uniti,  in  modo  che  per  l'avvenire  possano  e  debbano  gli  uomini  ed 
abitatori  di  detti  territorii  e  parocchia  del  Pino  e  di  Mongrano  far  corpo  di  com- 
muniià  da  loro  medesimi,  senza  più  dipendere,  nè  aver  cosa  di  commune  con 
la  delta  citlà  di  Chieri,  e  d'or  in  avanti  si  nominerà  il  luogo  di  Pino,  mandando 
a'  detti  uomini  ed  abitanti  in  essi  territorii  di  congregarsi  per  capi  di  casa  e 
formare  un  consiglio  ordinario  con  eleggere  li  sindaci,  consiglieri  ed  officiali 
necessarii  pel  buon  regime  del  pubblico  e  per  servizio  nostro,  con  facoltà  di 
mularlo  d'anno  in  anno  ecc.  ....  promettendo  Noi  in  parola  di  principe  e  in 
forza  di  contralto  giurato,  di  tenere  detti  territorii  sempre  separati,  nè  mai  più 
riunirli  sotto  qualunque  causa,  pretesto,  ecc.  dichiarando  che  per  fermezza  ed 
esecuzione  di  quanto  sovra  si  intenderanno,  quivi  per  apposte  ed  espresse  .... 
tanto  a  favore  del  conte  Benzo,  quanto  della  detta  communità  di  Pino,  tutte  le 
prerogative,  dichiarazioni,  promesse  i  quali  luogo,  territorio,  beni  e  giu- 
risdizione di  Pino,  per  noi  e  Reali  nostri  successori  abbiamo  liberamente  ed  in 

perpetuo  infeudato,  ceduto,  rimesso  al  dello  conte  e  presidente  Benzo, 

per  lui,  suoi  eredi  maschi  e  femmine  in  feudo  nobile,  ligio,  gentile, 

antico,  avito  e  paterno,  col  mero  e  mislo  imperio ,  possanza  del  coltello  

con  autorità  di  far  drizzar  forche,  berline  e  di  autorità  nostra  suprema 

erigiamo,  in  favore  di  esso  conte  e  presidente,  il  luogo  e  feudo  di  Pino  in  titolo 

e  dignità  comitale  E  questo  abbiamo  fatto  e  facciamo,  mediante  il  prezzo 

di  lire  20000  da  sborsare  nelle  mani  e  con  quitanza  del  nostro  tesoriere 
generale».  —  Vien  poi  la  infeudazione  di  Baldissetlo.  — 

«  Avendo  gli  uomini  di  Baldissetto,  membro  della  citlà  di  Chieri,  desiderate 
di  essere  separali  dal  governo  economico  di  essa  ciltà,  e  supplicato  con  offerta 
di  lire  oOO,  che  compongono  scudi  00  e  2/5  d'oro  del  sole  annui,  Noi  abbiamo 
consentilo  tale  separazione,  alla  quale  però  non  si  è  proceduto  stante  la  oppo- 
sizione della  città  di  Chieri.  Pendente  la  discussione  di  essi  essendo  uscito  l'or- 
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dine  generale  nostro  delli  4  luglio  1693,  interinato  dalla  Camera  li  22,  e  dal 
Senato  li  23,  e  avendo  detti  uomini  di  Baldissetto  implorato  il  beneficio  del 
medesimo,  supplicandoci  che  facessimo  eseguire  la  promessa  smembrazione,  e 
in  questo  il  conte  e  presidente  Giuseppe  Antonio  Benzo ,  nostro  segretario  di 
guerra,  uditore  e  sovrainiendente  generale  nelle  milizie  e  genti  da  guerra, 
consigliere  e  conservatore  generale  dello  stato  della  nostra  artiglieria,  volendo 
valersi  dell'  editto  generale  nostro  de'  14  giugno  antecedente,  interinato  dal 
Senato  e  dalla  Camera  li  19  e  20,  abbia  offerto  alle  nostre  finanze  la  somma  di 
lire  20000,  purché  gli  concedessimo  in  feudo  il  luogo  di  Baldissetto  con  li 
particolari  e  beni  posti  sotto  la  cura  di  Superga  e  situati  però  sopra  le  fini  di 
Chieri,  e  perchè  gli  rimettessimo  detta  annua  somma  di  scudi  60  2/3  d'oro  del 
sole  con  li  patti  e  le  prerogative  infraespresse  :  al  che  tutto  accondiscendendo 
Noi  stante  massime  il  libero  e  spontaneo  consenso  prestato  dagli  uomini  di 
Baldissetto  per  la  infeudazione  in  favore  di  detto  conte  e  presidente  Benzo  ; 
perciò  in  virtù  delle  presenti,  di  nostra  certa  scienza,  piena  possanza  ed  autorità 
assoluta,  partecipato  pure  il  parere  del  nostro  consiglio,  abbiamo  separalo  e 
smembriato  il  luogo,  territorio,  beni,  redditi  e  giurisdizione  di  Baldissetto, 
inclusi  quelli  che  si  trovino  e  possano  essere  sotto  la  parocchia  di  Superga,  in 
detto  territorio,  distretto,  regolamento  economico  e  giurisdizione  di  Chieri,  con 
quanto  può  essere  compreso  e  appartenere  alla  parocchia  di  Baldissetto,  detta 
S.  Maria  della  Spina,  e  a  quella  di  Superga,  sì  e  come  i  detti  territorii  (non) 
mai  fossero  stati  uniti  con  quello  di  Chieri,  in  modo  che  per  l'avvenire  esso 
luogo  di  Baldissetto  con  li  particolari  sotto  la  parocchia  di  Superga,  come  sopra, 
possa  e  debba  essere  luogo  distinto  e  separato  e  far  corpo  di  communità  da  sè 
solo  con  li  suddetti  senza  più  dipeudere,  ne  aver  cosa  di  commune  con  Chieri, 
ed  in  avvenire  sia  nominalo  il  luogo  e  la  communità  di  Baldissetto.  Mandiamo 
a  delti  uomini  ed  abitanti  in  deito  luogo  e  territorio  di  congregarsi  per  capi 
di  casa  e  formar  un  consiglio  ordinario  con  eleggere  li  sindaci,  consiglieri  e 
officiali  necessari  pel  buon  regime  pubblico  e  servigio  nostro  con  facoltà  di 
mutarlo  d'anno  in  anno,  e  fra  il  termine  e  con  le  regole,  che  in  detto  consiglio 
generale  verranno  prescritte,  con  l'intervento  però  di  chi  sarà  deputato  dalli 
delegati,  per  quest'effetto  da  Noi  eletti  per  la  prima  volta,  e  nell'altre  con 
intervento  del  Giudice,  o  di  chi  dipenderà  dal  detto  conte  e  presidente  Benzo 
e  suoi  successori  in  detto  feudo  ;  e  mandiamo  che  si  proceda  successivamente 
alla  terminazione  del  territorio  col  piantamento  de'  termini,  ove  si  stimerà  dal 
delegato,  che  sarà  deputalo.  Promettendo  Noi,  in  parola  di  principe  e  in  forza 
di  contralto  giurato,  di  tener  detti  luoghi  per  sempre  separati  nè  mai  più  riunirli 

per  qualunque  causa  o  pretesa  Dichiariamo  che  per  fermezza  di  tutto 

quanto  sopra  si  intenderanno  quivi  per  apposte  ed  espresse  tanto  a  favore  di 


GENERAZIONE  DI  REGHINO 

s 

de'  Benzi  di  Ponticello 


Consignori  di  Cellarengo  ecc.,  conti  di  Mondonio. 


GIUSEPPE  ANTONIO  E  CATTARINA 

figli  di  Rechino  de'  Benzi  di  Ponticelli 

de1  signori  di  Cellarengo  e  Menabò,  conte  di  Mondonio. 

Dopo  la  morte  di  Reghino  era  il  suo  figlio  investilo  del  feudo  di  Mondonio, 
ma  non  sappiamo  sotto  qual  data. 

Moriva  questi  in  Roma  senza  lasciar  discendenza. 

La  sua  sorella  è  solo  nominata  e  pare  sia  morta  nubile. 

GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  BENZO  DI  PONTICELLI 


GIUSEPPANTONIO  E  CARLO  FRANCESCO 

figli  di  Francesco  Benzo  di  Ponticelli 
de  signori  di  Cellarengo  e  Menabò ,  conte  di  Mondonio. 

GRADO  XIII. 

Ilo  detto  qui  sopra  che  posta  la  compra  di  Mondonio  nel  1036  pel  cavaliere 
Regnino  non  si  potea  differire  l'investitura  per  trentasei  anni  sino  al  IG72,  e 
che  forse  errava  il  copista.  Ma  credo  non  parrà  dubbia  al  lettore  la  sbadataggine 
dell'amanuense,  che  deve  aver  saltato  alcune  linee,  perchè  ommessa  l'investi- 
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lura  de!  cavaliere  Giuseppe  Antonio  figlio  di  Regnino,  passò  a  notare  la  inve- 
stitura del  cavaliere  Pietro  Maria,  nipote  dello  stesso  Regnino,  primo  acquisitore. 

Nel  1677,  Giuseppe  Antonio  era  nominato  senatore  a  Nizza,  poscia  costituito 
console  del  magistrato  del  mare. 

Sotto  J680  chiese  ed  ottenne  il  placet  per  alienare  alcuni  beni  feudali;  ot- 
lenea  pure  grazia  per  le  cavalcale,  poscia  la  dignità  di  consigliere  e  referendario 
di  stalo. 

Nel  1083  ebbe  per  gran  favore  conceduta  la  disponibilità  della  sua  carica 
di  senatore  e  la  dismessione  di  quella  di  referendario. 

Nel  1687  il  cavaliere  Giuseppe  Antonio  Benzio  di  Chieri  era  qualificato  dei 
conti  di  Mondonio ,  signori  di  Cellarengo  e  Menabò,  consigliere  di  Stato,  re- 
ferendario della  segnatura  di  S.  A.  R.,  e  suo  senatore  nel  Sacro  Senato  di 
Piemonte. 

Nello  stesso  anno  (1687),  addì  28  luglio,  satisfacendo  a  nome  proprio  e  di 
tutti  i  signori  di  casa  Benzia,  e  capi  di  famiglia: che  erano  allora  Paolo  Giacinto 
Benzio,  marchese  di  Cavor  de'  medesimi  signori  di  Cellarengo,  gentiluomo  di 
Camera,  primo  scudiere  di  S.  A.  R.  e  governatore  del  castello  di  Monme- 
liano;  Luigi  Antonio  Benzio,  conte  di  Santena;  Giovanni  Casimiro  Benzio, 
conte  d'Isolabella;  Michelangelo  Benzio,  conte  di  Albugnano  e  Gaspare  Benzio 
de' conti  di  Mondonio,  tutti  suoi  agnati  e  parenti,  presentava  l'arma  gentilizia 
della  nobilissima  ed  antichissima  loro  casa  e  famiglia,  la  quale  già  da' signori 
delegali  per  la  ricognizione  delle  Armi,  in  seguito  all'Editto  del  1613,  era  stala 
riconosciuta  quale  si  proponea. 

Pare  facesse  prima  dell',  o  nell'anno  1600  acquisto  di  qualche  bene  feudale, 
perchè  in  quello  trovasi  notata  una  quitanza  in  suo  favore  per  infeudazioni. 

Sotto  l'anno  seguente  occorre  altra  simil  memoria;  ed  ebbe  le  seguenti 
promozioni  a  presidente  della  Camera  de' conti,  quindi  a  uditore  generale  di 
guerra,  e  dopo  questa  nuova  carica  a  quella  di  sovraintendente  e  conservatore 
generale  di  artiglieria. 

Da  questi  favori  ed  onorificenza  intendesi  quant'egli  erasi  levato  ;  ma  la 
fortuna  non  gli  restò  costantemenie  propizia,  e  adirata  a  lui  lo  precipitava  nel 
profondo  secondando  l'odio  degli  invidi  della  sua  posizione. 

In  una  genealogia  favoritami  dal  teologo  Bosio,  esso  è  qualificato  non  più 
semplice  senatore,  ma  presidente  del  Senato;  inoltre  ministro  di  Stato  e  primo 
segretario  di  guerra. 

Nella  stessa  genealogia  sono  altri  titoli  feudali  sopra  gli  anziriferiti,  essendovi 
qualificato  marchese  di  Montanera,  conte  di  Pino  e  Baldissetto. 

Ottenne  la  investitura  de' due  ultimi  feudi  nell'anno  1694;  sotto  il  quale 
trovansi  due  diplomi  del  duca  Vittorio  Amedeo  II,  con  la  data  il  primo  de'  12 
gennaio,  l'altro  de'  18  dello  stesso,  che  crediamo  di  dover  riferire. 


—  ms  — 

Sotto  l'anno  seguente  veclesi  Bartolomeo  qualificato  in  una  scrittura  consi- 
gnore d' Isolabella  e  Cellarengo. 

Nel  1615  in  seguito  all'editto,  pubblicato  perla  ricognizione  delle  armi 
gentilizie,  Bartolomeo  presentava  la  sua  e  de*  fratelli,  la  quale  fu  riconosciuta 
antichissima  e  nobile,  come  portavano  le  testimoniali  di  siffatta  ricognizione 
in  data  6  febbraio  del  1614  sottoscritte  Bianchi. 

Mancano  le  memorie  sino  al  1630,  dove  in  un  istromento  degli  8  settembre 
Bartolomeo  vedesi  qualificalo  solamente  dalle  signorie  di  Cellarengo  e  Menabò. 

Nell'anno  seguente,  addì  6  agosto,  spiegava  le  sue  supreme  volontà. 

In  questo  testamento  vedesi  qualificato  gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  il 
duca  Carlo  Emmanuele,  e  dopo  ordinala  la  sua  deposizione  nel  sepolcro  genti- 
lizio ,  sotto  la  cappella  di  S.  Stefano,  istituiva  una  primogenitura  particolare 
sopra  il  castello  e  cascina  di  Menabove  e  Cellarengo  e  case  di  Chieri  in  favore 
di  sua  linea  mascolina,  ed,  essa  mancando,  in  favore  del  conte  Bernardino  Benzio 
d'Isolabella  (Grado  xi),  suo  cugino  e  governatore  di  Chieri,  in  difetto  del  quale 
e  defìgli  sarebbe  subentralo  il  conte  Michelantonio  Benzio  (Grado  xi),  altro  suo 
cugino,  e  gentiluomo  di  Camera  del  serenissimo  principe  cardinal  Maurizio  di 
Savoia,  e  sua  linea  mascolina,  e  in  deficienza  di  questi  il  signor  Amedeo  Benzo 
(Grado  xi)  della  linea  di  Albugnano,  consigliere  di  sialo,  e  presidente  del 
senato,  e  per  ultimo  nell'estinzione  anche  di  questa  linea  era  chiamato  Chiaffredo 
Benzio  (Grado  ix)  della  linea  di  Santena,  maestro  di  campo,  generale  di  S.  A. 
e  governatore  di  Monmeliano,  e  mancando  esso  e  i  figli  in  favore  di  Filiberto 
Benzio  (Grado  x)  della  stessa  linea  con  ordine  di  primogenitura  perpetua  e 
agnatizia  sino  all'ultimo  agnato  maschile  della  familia  de'Benzi,  e  con  proibizione 
di  alienazione  de' beni  vincolati  sì  che  non  potessero  mai  escire  dall'agnazione 
infine  istituiva  in  erede  particolare  il  Reghino,  in  erede  universale  Francesco,, 
suo  primogenito. 

Degli  altri  figli  di  Giulio  Cesare  tacciono  le  memorie. 

Ebbero  sorella  Lavinia,  sposata  a  Ulano  Simeoni  di  Rivera. 

FRANCESCO,  REGHINO  E  GIULIO  CESARE 

figli   di  Bartolomeo  Ottavio  di  Ponticelli 

de  signori  di  Cellarengo . 

GRADO  XII. 

Nella  genealogia  de'Benzi  di  Cavor  sono  nominati  i  due  primi  soli;  in  altra 
eommunicalami  si  nomina  un  terzo  figlio,  che  ebbe  il  nome  dell'avo  e  morì  presto. 


Dopo  la  memoria  de'  primi  due  nel  testamento  che  fece  il  loro  padre  addì  6 
agosto  del  1631,  non  ci  occorse  più  che  una  sola  menzione  risguardante  il  solo 
Francesco,  ed  è  nient'altro  che  la  dichiarazione  delle  sue  volontà,  che  si  fece 
addì  11  giugno  del  1006. 

In  questo  testamento  è  qualificato  con  un  nuovo  titolo,  quello  di  conte  di 
Mondonio,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  e  figlio  del  conte  Dartolomeo. 

Il  titolo  aggiunto  al  nome  del  padre  potrebbe  far  credere,  che  il  feudo  di 
Mondonio  venisse  a  Francesco  per  successione,  a  Bartolomeo  per  cessione  fatta 
del  medesimo  in  suo  favore,  o  per  prezzo,  o  altrimenti. 

Nell'indicata  scrittura  dopo  aver  ordinato  la  sua  deposizione  nel  sepolcro 
gentilizio,  alla  cappella  di  S.  Stefano ,  nominava  erede  particolare  Carlantonio 
Maria  suo  secondogenito,  ed  in  erede  universale  Giuseppe  Antonio. 

Contrassero  matrimonio  uno  ed  altro  :  Francesco  sposava  Onoria-Maria- 
Margarita  Piossasco  di  Scalenghe,  Regnino  la  gentildonna  Paola  di  Passerano. 

Pare  che  uno  ed  altro  si  dedicassero  alla  milizia,  ed  è  cosa  certa  di  Francesco, 
come  appare  dalla  carica  che  ebbe  del  castello  e  forte  di  Villafra'nca  e  del  forte 
di  Montalbano. 

Feudo  di  Montlonio. 

Nel  1636  con  istromento  de' 22  ottobre  Pieghino  comprava  dal  signor  Gu- 
glielmo Scozia,  del  fu  Francesco,  la  sua  porzione  di  giurisdizione  nel  feudo  di 
Mondonio,  che  era  di  22  mesi  e  giorni  20  in  ogni  triennio. 

La  investitura  di  Reghino  trovasi  notata  sotto  li  9  maggio  del  1672,  ma 
credo  erroneamente.  In  verità  non  si  potea  dall'acquisto  alla  investitura  lasciar 
decorrere  36  anni  e  tanto  prolungare  la  dilazione,  senza  supporre  una  causa 
a  noi  incognita;  per  esempio  una  sospensione  di  possesso  per  litigio;  o  senza 
credere  che  l'amanuense  degli  archivi  camerali  abbia  erralo. 

Vedesi  a  una  distanza  smisurata  un  altro  atto  relativo  alla  compra  fatta  da 
Reghino;  esso  è  l'approvazione  del  duca  data  a'29  gennaio  1658,  e  si  dee  rico- 
noscere il  fatto  poco  normale,  già  che  l'assenso  del  sovrano  avrebbe  dovuto 
precedere  l'alienazione. 

Furono  sorelle  a'  predetti  Barbara  ed  Isabella,  le  quali  si  consacrarono  alla 
religione  tra  le  monache  di  Santa  Chiara,  e  Barbara  II,  che  pare  nota  posterior- 
mente alla  monacazione  della  prima,  e  fu  moglie  del  conte  Vivalda  di  Castellino. 

Ebbero  prole  uno  ed  altro  de' fratelli. 
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detto  conte  e  presidente  Benzo  e  suoi  successori,  quanto  della  detta  communiti 
di  Baldissetto,  parocchia  e  particolari  di  Superga,  tutte  le  prerogative,  dichiara- 
zioni, promesse  e  altre  clausole  e  cautele,  de' quali  nel  predesignato 

Editto  delli  4  luglio  ed  altri  in  esso  referti  ....  quali  luogo,  territorii,  beni  e 
giuridizioni  di  Baldissetto  e  della  parocchia  di  Superga  per  noi  e  reali  nostri 
successori ,  abbiamo  liberamente  e  in  perpetuo  infeudato,  venduto  ,  ceduto  e  ri- 
messo al  detto  conte  e  presidente  Benzo  per  lui,  suoi  eredi  e  successori,  maschi  e 
femmine  e  cui  essi  vorranno  dare  e  disporre,  in  qualsivoglia  modo,  tanto  per 
contratto  tra'  vivi,  che  per  ultima  volontà,  in  feudo  nobile,  ligio,  gentile,  antico 
avito  e  paterno,  col  mero  e  misto  imperio,  possanza  del  coltello,  total  giurisdi- 
zione, alla,  mezzana  e  bassa,  prima  e  seconda  cognizione,  o  sieno  prime  appel- 
lazioni di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste  con  la  ragione  di  depu- 
tare ed  eleggere  li  giudici  di  prima  e  seconda  cognizione,  il  segretario  di  dette 
cause  i  fiscali,  campari  ed  altri  officiali  di  giustizia,  senza  obligo  di  riportarne 
da  Noi  altra  confermazione  e  senza  consenso  nè  intervento  di  detta  communità, 
insieme  con  gli  emolumenti  e  diritti  di  esse  cause,  pene,  multe,  commende, 
ovvenzioni,  composizioni,  bandi  campestri  (compatibilmente  però  in  riguardo 
a'  particolari  di  Baldissetto  col  disposto  su  delti  bandi  campestri  nella  oblazione 
da  detti  particolari  falla  e  da  noi  accordatagli),  finanze,  condanne,  confiscazioni 
di  qualsivoglia  sorte,  eziandio  procedenti  da  contravvenzioni  agli  editti  nostri  e 
de'  serenissimi  nostri  antecessori,  quantunque  non  delitto,  esclusi  gli  ordini 
concernenti  il  regolamento  presente ^d  avvenire  delle  nostre  gabelle  e  dritti, 
ragione  de'pedaggi  ed  altri  regali,  quali  ci  riserviamo,  e  nel  resto  gli  infeudiamo 
con  gli  uomini  nobili  e  ignobili,  omaggi  e  fedeltà  d'uomini,  con  autorilà  di  far 
drizzare  forche,  berline,  pilastri  ed  altre  cose  concernenti  l'esecuzione  della 
giustizia,  e  dipendenze  feudali,  retrofeudi,  leide,  boschi,  strade,  piazze,  fortalizi, 
beni  mobili  e  stabili,  ripe  e  ripaggi,  pascoli,  fidanze,  landemi ,  terze  vendite, 
scheite,  devoluzioni,  caducità,  successioni,  censi,  servigi,  utili  dominii,  fiumi, 
acque,  acquaggi,  discorsi  di  essi,  alvei,  giacci  vecchi  e  nuovi,  fonti,  bealere, 
facoltà  di  far  peschiere,  pesoaggioni,  caccie  pel  territorio  suddetto  con  le  ragioni 
di  proibire  le  pescaggioni  e  caccie,  di  imporre  ed  applicar  le  pene  al  suo  fisco, 
la  ragione  di  riscattare  ogni  reddito,  bene  e  diritto,  che  si  trovassero  alienati 
col  termine  del  riscatto  che  a  noi  potesse  competere  e  con  tutte  le  altre  prero- 
gative portate  dal  predesignato  editto  delli  14  giugno  e  quello  in  esso  riferto  ; 
pi::  gli  cediamo  e  rimettiamo  la  somma  di  scudi  sessantasei  e  due  terzi  d'oro 
del  sole,  annualmente  promessi  da  delti  uomini  di  Baldissetto,  quali  incorporiamo 
al  suddetto  feudo  nella  medesima  natura,  in  perpetuo,  senza  riscatto,  eoa 
facoltà  di  farne  l'esazione  incominciando  dal  giorno  dello  sborso  dell'infrascritta 
somma  e  successivamente  d'anno  in  anno  con  propria  quitanza  di  esso  conte 
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Benzo,  o  di  chi  avrà  causa  da  lui,  dichiarando  esso  reddito  esente  per  sempre 
da  ogni  diminuzione  e  diffalco,  tanto  per  causa  di  tempesta,  ingiaramento 
corrosioni,  quanto  per  qualunqne  altro  imposto  fatto  e  da  farsi  per  qualsivoglia 
altra  causa  ed  accidente  e  cosa  capace  a  diminuire  detto  reddito,  per  causa  di 
guerra  ed  altra  urgente,  od  urgentissima,  eguale  ed  eziandio  maggiore  della 
corrente,  e  per  ogni  altra  pensata  od  impensata,  per  pubblica  utilità,  o  necessità, 
dello  stato,  e  con  tutti  gli  altri  privilegi,  portati  da'detti  editti  ;  di  che  tutto 
spogliandoci,  ne  investiamo  detto  conte  e  presidente  Benzo  e  suoi  successori } 
costituendolo  procuratore  in  causa  propria,  mettendolo  nel  luogo  e  stato  nostro  : 
anzi  ci  consumiamo  di  tenere  e  possedere  detto  feudo,  giurisdizione,  reddito  di 
scudi  66  2/5,  a  nome  di  detto  conte  e  presidente  Benzo,  sinché  abbia  egli 
preso  il  vero,  reale  ed  attuale  possesso,  o  quasi;  di  qual  prendere,  e  preso  per 
sempre  ritenere  gli  doniamo  ampia  autorità  e  licenza  senza  impetrarla  da  alcun 
magistrato  o  officiale  e  senza  incorso  di  pena  alcuna:  ed  abbondantemente  ve- 
nendo detto  reddito  di  scudi  66  ecc.  legittimamente  evitto  in  odio  di  detto  conte 
Benzo  e  di  chi  avrà  causa  da  esso,  in  tutto  o  in  parte  ;  in  tal  caso  in  questa  per 
quell'ora  surroghiamo  in  luogo  di  esso  reddito  altra  simile  somma  dell'annuo 
tasso,  dovuto  da  detta  communità  di  Baldissetto  con  la  promessa  della  evizione, 
privilegi,  patti  ed  esenzioni  sovra  espresse  per  detto  reddito:  e  per  ultimo 
d'autorità  nostra  suprema  erigiamo  in  favore  di  detto  conte  presidente  Benzo 
o  di  chi  avrà  causa  da  lui  il  detto  luogo  e  feudo  di  Baldissetto  in  titolo  e 
dignità  comitale  con  facoltà  di  gioire  e  usare  dell'  armi ,  insegne  e  marche 
comitali,  e  di  godere  di  tutte  le  preeminenze,  prerogative  e  privilegi,  grazie  e 
dignità,  de'  quali  godono  e  sogliono  godere  gli  altri  titoli  di  simile  dignità  negli 
stati  nostri ,  volendo  che  esso  conte  e  presidente  Benzo  e  suoi  successori , 
maschi  e  femmine  e  chi  avrà  causa  da  essi,  possano  intitolarsi  e  nominarsi 
Conti  di  detto  luogo  e  sieno  da  tutti  per  tali  riputati:  e  promettiamo,  come  sopra 
in  parola  di  principe  ed  in  forza  di  contratto  giurato  per  noi  e  reali  nostri  suc- 
cessori, che  mai  sarà  in  parte  alcuna  alterata  la  presente  smembrazione  per 
infeudazione  o  remissione  di  feudo,  redditi  e  prerogative  sopra  specificate  ecc. 
E  venendogli  infesta  qualche  molestia  vogliamo  siane  presa  la  difesa  da'  nostri 
patrimoniali  generali  e  si  faccia  cessare  senza  costo  e  spesa  di  detto  conte  e 
presidente  Benzo  e  suoi,  e  questo  abbiam  fatto  e  facciamo  per  e  mediante  la 
somma  di  lire  20000  d'argento  a  soldi  20  cadauna  che  dovrà  sborsare  nelle 
mani  e  con  quitanza  del  tesoriere  nostro  generale,  per  convertirsi  nelle  cause 
espresse  negli  editti  sovra  designati  ecc.  ecc.  ecc.  Anno  1694  18  gennaio.  — 
Vittorio  Amedeo  II.  Sottoscritto  Bellegardo  ». 

Segue  la  testimoniale  della  soluzione  fatta  per  li  due  feudi  di  Baldissetto  e 
del  Pino. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  89 
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«  Confesso  aver  ricevuto  dall'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor  conte 
presidente  Benzo  la  somma  di  lire  40000  ducali  d'  argento  a  soldi  '20  ,  com- 
presa in  essa  la  somma  di  lire  10000,  pervenute  dalle  mani  del  signor  avvocato 
Capitolo,  qua]  somma  di  lire  40000  fu  sborsata  per  l'acquisto,  che  detto  conte 
e  presidente  Benzo  fece  dellinfeudazione ,  separazione  e  smembrazione  del 
luogo  e  territorio  di  Pino  dal  R.  Demanio  e  dalla  città  e  giurisdizione  di  Chieri 
inclusi  li  beni,  cascine  e  territorii,  che  puonno  essere  sotto  la  parocchia  di 
Mongrano  e  nel  territorio  di  Chieri;  come  pure  per  la  infeudazione,  separa- 
zione, smembrazione  di  quella  di  Baldissetto,  come  sopra  inclusi  quelli  che  si 
trovano  e  puonno  essere  sotto  la  parocchia  di  Supcrga  entro  le  fini  di  Chieri; 
e  mi  ha  pagato  lire  40000  ». 

«  Torino  !8  gennaio  1694.  —  Aymo  Ferrerò  ». 

Notasi  una  scrittura  degli  archivi  camerali  sotto  l'anno  1693  in  favore  del 
conte  Presidente  Giuseppe  Antonio ,  indicata  la  infeudazione  di  Baldissetto 
con  cessione  di  tasse  e  l'infeudazione  di  Pino  e  Mongrano ,  con  la  quitanza 
della  infeudazione,  ma  la  data  è  certamente  erronea ,  come  appare  da' do- 
cumenti. 

Sotto  lo  stesso  anno  vedesi  nelle  stesse  memorie  il  conte  Giuseppe  Antonio, 
qualificato  Conservatore  dell'Accensa  della  carta  bollata  e  de'  giuochi. 

Nel  1693  è  ricordato  per  quitanze  delle  pagate  infeudazioni ,  quindi  per 
sua  promozione  a  Presidente  di  Camera. 

L'aumento  de'  suddetti  feudi  (Montanera,  marchesato,  Pino  e  Baldissetto, 
contado)  non  restò  nella  casa  di  Francesco  Benzo  ,  che  per  pochi  anni. 

Leggesi  in  un  codice  degli  archivi  camerali,  che  nell'anno  1698,  con  sen- 
tenza contumaciale  de'  delegati  di  S.  A.  R.,  era  dato  un  decreto  di  confisca 
in  odio  del  Presidente  Giuseppe  Antonio  de'  feudi  Baldissetto  e  Pino.  Ma 
perchè  si  devenne  a  questa  severa  misura  contro  un  uomo  ,  che  il  Principe 
avea  riconosciuto  benemerentissimo  ?  Abbiamo  indagato  nelle  scritture  del- 
l'archivio gentilizio  di  casa  Benza  ,  fu  fatto  ricercare  dal  sostituito  archivista 
della  Camera  de'  Conti,  il  signor  Baralis,  e  non  si  ebbe  la  sorte  di  trovare  al- 
cuna spiegazione  ,  essendo  incompleto  l'archivio  della  famiglia ,  e  molto  man- 
cante il  predetto  della  R.  Camera,  dopo  il  saccheggio  fatto  dalla  stolidissima 
plebe  di  Torino  ,  quando  (pai  poterono  imperversare  i  rivoluzionari,  condotti 
da  più  maligni  demagoghi. 

Si  può  da  un  cenno,  che  poi  proporremo,  congetturare  che  il  conte  Giu- 
seppe Antonio,  oltre  la  perdita  de'  beni  abbia  subito  una  pena. 

Nel  1099,  a' 9  aprile,  si  stipulava  una  transazione,  rogata  al  notaio  Mar- 
chetti, tra  il  patrimoniale  di  S.  A.  R.  e  li  signori  madre  e  figli  Benzi,  per  la 
confisca  predetta  de' beni  di  Giuseppe  Antonio.  Pare  che  la  casa  riavesse  al- 
meno il  feudo  di  Baldissetto . 
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Questo  feudo  di  Baldissetto  era  alienalo  nello  slesso  anno  alli  Fontanella , 
ma  nè  pur  in  questa  memoria  si  fece  menzione  dell'altro  di  Pino.  Maddalena 
Alberti,  vedova  di  Giuseppe  Antonio  viveva  ancora  nel  1710.  Essa  era  sorella 
della  contessa  Tondut. 

Sotto  il  1702,  trovasi  accennato  nelle  carte  della  Camera  de'  Conti  che  fu 
fatta  dal  Principe  commutazione  di  pena  in  favore  del  conte  Giuseppe  An- 
tonio, e  insieme  indicata  una  quitanza  di  pagamento. 

Fu  sorella  a  Giuseppe  Antonio  (?)  la  damigella  Leonora  Margarita,  monaca 
nel  monastero  d'Aosta,  la  quale  vedesì  nominala  in  un  istromento  de' 1Ì7  no- 
vembre del  1688  ,  dove  si  riferisce  il  suo  ingresso  in  religione,  la  dote  e  qui- 
tanza e  la  rinunzia  di  detta  signora  in  favore,  del  conte  Antonio  Giuseppe  Benzo, 
rogato  nella  predetta  città,  al  notaio  Lyhot. 


ORAZIO,  GAETANO  MARIA  E  PIETRO  MARIA 
figli  di  Giuseppe  Antonio  Benzio  di  Ponticelli 
conte  di  Mondonio,  de  signori  di  Cellarengo- 

GRADO  XIV. 

Nel  1700,  addì  4  gennaio,  fu  ad  insianza  della  contessa  Maddalena,  come 
madre  e  tutrice  de'  signori  conti,  Gaetano  Maria,  Pietro  Maria  e  le  damigelle 
Francesca  Maria,  Elena  Ludovica ,  littoria  Francesca,  fratelli  e  sorelle 
Benzi,  ordinato  un  inventario  tutelare. 

Nello  stesso  anno  si  diede  investitura  a'  suoi  figli  del  feudo  di  Mondonio.  In 
questa  scrittura  sono  nominati  il  loro  padre  e  due  ascendenti;  ma  nè  qui,  nè 
altrove,  occorse  menzione  degli  altri  feudi  che  furono  indicati. 

Orazio  si  dedicò  alla  milizia,  ma  finì  in  breve  la  sua  carriera,  essendo  rimasto 
ucciso  nell'assedio  di  Verrua. 

Gaetano  Maria  vedesi  nella  genealogia,  che  fu  compilata  dal  chiarissimo  teo- 
logo Bosio,  intitolato  marchese  di  Montanera,  conte  di  Mondonio,  signore  di 
Cellarengo;  ma  perchè  non  si  indica  un  documento  sopra  Montanera  mi  tengo 
da  aderirgli. 

Nella  prima  sua  gioventù  Gaetano  Maria  fu  ascritto  al  clero  di  Torino  ed 
ebbe  un  beneficio  con  titolo  priorale ,  come  si  legge  nel  Sinodo  Migliavacca  : 
Cajetanus  Maria  Bentius  clericus  taurinensis,  Prior  benejicii  simplicis  sub 
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titillo  B.  Mariae  Virginis  in  Capello.  Castri  Menabovis  de  jure  patronatus 
Comitum  Bentii. 

Dopo  la  morte  del  fratello  primogenito  per  provvedere  alla  successione  della 
famiglia  rinunziò  il  beneficio,  e  nel  1707  sposò  Maddalena,  figlia  di  Guglielmo 
Andrea  Balbiano  di  Viale;  dopo  la  morte  della  quale  prese  in  moglie  Maria 
Teresa  Beraudo  di  Pralormo,  che  rimasta  vedova  diventò  moglie  del  conte  Bogino. 

Gaetano  Maria  essendosi  ascritto  all'esercito  del  duca,  ebbe  il  grado  di 
capitano  nel  reggimento  di  Monferrato  ,  e  diede  argomenti  del  suo  valore  nel- 
l'assedio di  Torino  e  nella  vittoria  contro  i  Francesi. 

Pietro  suo  fratello  notasi  sotto  il  1707  decorato  delle  insegne  cavalleresche 
dell'Ordine  religioso  e  militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Nel  17 10,  addì  28  gennaio,  era  investito  delle  porzioni  già  riferite  dal  feudo 
di  Mondonio  (mesi  22,  giorni  20  in  ciascun  triennio)  tanto  per  successione  alli 
furono  Conti  Giuseppe  Antonio,  suo  padre,  e  Regnino  Benzo  suo  avo,  quanto 
per  la  divisione  seguita  tra  lui  Gaetano  Maria,  e  Orazio,  suoi  fratelli,  e  parimente 
per  la  morte  recente  dell'ultimo. 

Pietro  Maria  era  forse  assente  in  tal  tempo,  epperò  dava  mandato  al  predetto 
fratello. 

Ebbero  essi  tre  sorelle;  Francesca ,  che  si  consacrò  al  Signore  tra  le  reli- 
giose di  S.  Chiara;  Elena  sposata  al  conte  Valfrè  di  Candia  ;  e  Vittoria  che 
morì  nubile. 

Gaetano  Maria  lasciò  quattro  figli  e  due  figlie. 

Allora  trovavasi  egli  in  Sicilia  e  moriva  in  Palermo  addì  1(5  agosto  (1717), 
nell'anno  seguente  nella  invasione,  che  operarono  gli  Spagnuoli  per  riprendere 
a'  Reali  di  Savoia  quel  regno. 

Mancato  a'  vivi  Pietro  Maria,  subentrava  in  tutto  il  patrimonio  paterno  il 
vassallo  Gaetano  Maria. 

Questi  fece  la  dovnta  fedeltà  a' 27  marzo  dell'anno  1718,  e  presentati  i  do- 
cumenti della  morte  del  suddetto  suo  fratello  domandava,  di  esser  investito  delle 
porzioni  del  feudo  di  Mondonio  già  acquistate  dal  suo  avo  Reghino.  Certamente 
gii  fu  data  l'investitura,  ma  questa  non  si  vede  indicata  nella  copia  del  diploma, 
e  credo  per  le  solite  distrazioni  degli  amanuensi,  che  si  annoiavano  del  loro 
mestiere. 

Nel  1724,  addì  18  marzo,  Gaetano  Maria  vedesi  qualificato  marchese  in  un 
istromento  di  quitanza  alla  città  di  Torino.  In  questo  tempo  aveva  esso  mar- 
chese fatto  acquisto  sopra  il  monte  di  Giovanni. 

Addì  7  luglio,  il  marchese  Gaetano  Maria  Benzo,  consegnava  di  essere  sot- 
toposto al  fìdecommesso  universale ,  istituito  dal  fu  Bartolomeo  Benzo  nel  suo 
testamento  de'  21  gennaio,  1570,  e  confermato  dal  conte  Giulio  Cesare,  in  suo 
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testato  de'  24  giugno  1684,  indi  dal  conte  Bartolomeo  Benzo,  in  suo  testato  , 
de'  13  agosto,  del  1651. 

Consegnava  la  metà  della  giurisdizione  diCellarengo  mesi  5  d'ogni  4  anni,  ca- 
stello, airali,  giardino  ecc.,  gerbidi,  terra  nuda  e  bosco  nella  regione  di  Menabò. 

Consegnava  poi  nel  luogo  e.  territorio  di  Mondonio  ,  mesi  22  e  giorni  20  di 
ogni  3  anni  di  giurisdizione  con  parie  del  castello  di  detto  luogo,  il  quale  era 
già  in  piena  rovina. 

Gaetano  Maria  Benzo  fu  un'altra  volta  investilo  nel  1735  del  feudo  suddetto 
di  Mondonio  E  questa  investitura  essendoci  venuta  alle  inani  negli  Archivi 
Camerali,  crediamo  bene  di  riprodurla. 

«  1733.  Investitura  in  favore  del  vassallo  Gaetano  Maria  Benzo,  di  mesi  22 
e  giorni  20  in  ogni  triennio,  del  feudo  e  giurisdizione  di  Mondonio. 

«Carlo  Emmannele  re  di  Sardegna  -  Sia  manifesto  siccome  oggi  è  comparso 
avanti  noi  il  vassallo  Gaetano  Maria  Benzo,  il  quale  ci  ha  supplicato  a  ciò  ci 
degnassimo  investirlo  di  mesi  22  e  giorni  20  in  ogni  triennio  del  feudo  e  giu- 
risdizione di  Mondonio,  beni  e  ledditi,  pertinenze  e  dipendenze  ad  essa  por- 
zione spettanti,  le  quali  son  pervenute  al  vassallo  supplicante  in  virtù  de'  titoli 
qui  sotto  distintamente  riferiti  .  .  .  .  ,  offerendosi  perciò  prontissimo  di  prestare 

il  dovuto  omaggio  e  fedeltà  ligia  E  volendo  noi  acconsentire  alla  sua 

umile  supplicazione,  come  ragionevole,  e  avendo  anzi  tulio  sottoposto  alla  Ca- 
mera de' conti  la  investitura  de'  17  dicembre  1619,  concessa  dal  duca  Ferdi- 
nando di  Mantova  a  Francesco  Scozia  di  dette  porzioni  di  feudo  di  Mondonio 
e  Pino,  in  feudo  retto  e  proprio  per  sè  e  suoi  successori  legittimi.  —  Altra 
investitura  de'  17  febbraio  1634,  data  da  Guglielmo  Scozia  figlio  di  Francesco 
di  dette  porzioni  per  la  annessione  d'una  parìe  del  Monferrato  a  questa  nostra 
Corona  in  conformità  della  precedente  investitura.  —  Altra  dell ì  9  maggio 
del  1672  (?),  concessa  al  conte  freghino  Benzo  delle  porzioni  del  feudo  di 
Mondonio,  già  spettanti  al  detto  Scozia  per  acquisto  fattone  in  virtù  d'istro- 
mento  delli  22  ottobre  1636  (N.  B.)  approvato  per  lettere  patenti  29  gennaio 
del  1658  ....  ?  —  L'investitura  de'  28  gennaio  1716  concessa  al  fu  cavaliere 
Pietro  Maria  Benzo  delle  porzioni  suddette,  consistenti  in  mesi  22  e  giorni  20 
per  triennio,  spettanti  tanto  per  successione  alli  furono  conti  Giuseppe  Antonio 
suo  padre,  e  Regnino  Benzo  suo  avo,  quanto  per  la  divisione  seguila  tra  il 
medesimo  e  li  Gaetano  Maria  supplicante  e  Orazio  suoi  fratelli,  come  anche 
per  la  morte  di  questo.  —  La  fedeltà  delli  27  scorso  maggio  giustificanti  la 
morte  del  cavaliere  Pietro  Maria  Benzo,  seguita  nella  città  di  Palermo  a'  16 
agosto  1717.  Segnata  e  spedita  dall'officio  generale  del  soldo.  —  E  finalmente 
il  consentimento  sopra  di  ciò  prestato  dall'avvocato  Leal  sostituito  procuratore 
generale  per  sue  conclusioni  stese  in  pie  de'supplicati  ed  approvate  per  decreto 
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di  detta  nostra  Camera  delli  51  suddetto  maggio  ora  scorso,  sottoscritto  dal 
cavaliere  collaterale  Ferraris  — •  e  fatta  sovra  il  tutto  matura  considerazione; 
Ci  è  parso  d'investire,  come  per  tenore  delle  presemi  investiamo  detto  vassallo 
Gaetano  Maria  Benzo  della  porzione  suddetta  del  feudo  e  giurisdizione  di  Mon- 
donio  col  titolo  signorile,  mero  e  misto  imperio,  prima  cognizione  di  tutte  le 
cause  civili  e  criminali  e  miste,  con  autorità  di  eleggere  giudici,  fiscali,  se- 
gretari, campari,  ed  altri  inservienti  alla  giustizia,  con  la  ragione  delle  pene, 
multe,  condanne,  confische  e  generalmente  di  ogni  altro  diritto  ed  emolumento 
spettante  alla  detta  porzione  di  feudo  e  giurisdizione;  inoltre  giornate  54, 
tavole  52;  e  ciò  tutto  per  esso  e  suoi  discendenti  maschi  in  feudo  avito,  pa- 
terno, retto  e  proprio,  con  dichiarazione  che  in  quanto  alle  pene  e  multe, 
ne  gioirà  secondo  il  prescritto  delle  R.  Costituzioni  e  che  esso  supplicante  e  suoi 
successori  nella  suddetta  porzione  di  feudo,  dovranno  concorrere  al  pagamento 
delle  cavalcale ,  ogni  qualvolta  saranno  imposte.  Ed  in  segno  di  vera  e  reale 
investitura  gli  è  rimessa  la  spada  nuda  in  mano  e  fatto  l'abbraccio,  conforme 
al  solito,  riservandosi  però  le  ragioni  di  superiorità ,  feudo,  diretto  dominio, 
omaggio,  fedeltà,  ultime  appellazioni,  ricorso,  ed  ogni  altra  ragione  dovuta  al 
Principe  con  quelle  del  terzo.  E  così  per  causa  di  detta  investitura  il  preno- 
minato vassallo  Benzo  inginocchiato  avanti  Noi,  tenendo  le  mani  sopra  li  sacri 
Evangeli,  incontro  all'immagine  del  SS.  Crocefisso,  ha  giurato  il  dovuto  omaggio 
e  fedeltà  ligia,  confessando  che  ci  ha  per  suo  unico  Principe  e  Signore,  senza 
riservarne  alcuno  ecc.  ecc.  ». 

«  Torino,  25  giugno  I  755,  ecc.  ». 

CESARE  MARIA,  IGNAZIO, 
GIOVANNI  ANTONIO,  PIETRO  EUGENIO,  CRISTINA  E  PAOLA 
figli  m  Gaetano  Maria  de'  Benzi  di  Ponticelli 
conte  di  Mondonio ,  signore  di  Celiai  engo. 

GRADO  XIII. 

Trovasi  memoria  di  Cesare  Maria  nel  1750,  quando  addì  27  novembre  fu 
investito  di  Mondonio,  e  vedesi  in  questa  scrittura  accertata  la  sua  filiazione 
dal  conte  Gaetano  Maria  Benzio. 

«  Personalmente  costituito  avanti  Noi  il  vassallo  Cesare  Maria  Benzo  ci  ha- 
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supplicato  d'investirlo  di  mesi  22  e  giorni  20  d'ogni  tre  anni  del  feudo  e  giu- 
risdizione di  Mondonio  ...  E  alla  sua  supplicazione,  come  ragionevole,  volendo 
Noi  acconsentire.  —  Avendo  prima  di  ogni  altra  cosa  sottoposto  alla  Camera 
Nostra  de' Conti  l'investitura  delli  23  giugno  1753,  concessa  al  fu  vassallo 
Gaetano  Maria  Benzo,  della  suddetta  porzione  di  feudo,  con  li  diritti,  ragioni 
e  beni  ivi  specificati  ;  .  .  .  per  esso  e  suoi  discendenti  maschi  in  feudo  avito  , 
paterno,  retto  e  proprio,  col  titolo  signorile:  nella  quale  investitura  erano  de- 
signati li  titoli  primordiali  :  il  consegnamento  de'  17  luglio  1754,  ricevuto  dal 
Commissario  Badino,  ed  il  consentimento  sopra  di  ciò  prestato  dal  Sostituito 
Procuratore  generale  del  re,  per  sue  conclusioni  de'  o  settembre  1749,  poste 
in  piede  de'  supplicati,  ed  approvati  per  decreto  della  Camera  de'  Conti  nel 
dì  susseguente,  sottoscritto  dal  collaterale  Miroglio;  con  questo  che  anzi  tutto  si 
facesse  constare  della  morte  del  predetto  vassallo  Gaetano  Maria  Benzo  e  di 
essere  il  detto  vassallo  supplicante  figlio  legittimo  e  naturale  del  medesimo  e 
successore  in  detta  porzione  di  feudo;  come  altresì  del  pagamento  delle  caval- 
cate, state  imposte  nell'anno  1754  e  pendente  il  corso  della  passata  guerra; 
—  le  testimoniali  ed  attestazioni  giudiziali  delli  21  aprile  1749,  sottoscritto 
Burzio,  comprovanti  la  morte  del  sovranominalo  vassallo  Gaetano  Maria  Benzo, 
superstite  il  detto  vassallo  ricorrente  di  lui  figlio  primogenito;  —  le  quilanze 
de' 28  maggio  1734;  9  giugno  1742;  14  ottobre  1743  ;  31  agosto;  1744, 
30  agosto;  1745,  51  agosto;  1746,  2  settembre;  1747,  31  agosto;  1748,  ..... 
dalle  quali  consta  dell'effettuato  pagamento  di  tutte  le  cavalcate  suddette,  imposte 
in  detti  anni;  —  e  finalmente  le  conclusioni  de'  14  scaduto  febbraio,  approvate 
con  decreto  della  Camera,  de'  16  dello  stesso  mese,  per  le  quali  non  si  è  dis- 
sentito spedirsi  al  detto  vassallo  supplicante  l'investitura  in  conformità  delle 
predette  conclusioni ....  però  investiamo  il  vassallo  Cesai  e  Maria  Benzo ,  qui 
presente,  di  mesi  22  e  giorni  20  in  ogni  triennio  di  giurisdizione  di  Mondonio, 
col  titolo  signorile  ecc.  ecc. 

«  Torino  27  novembre  17o0  - —  manualmente  Cavalli  ecc.  ». 

Cessava  di  vivere  nel  1763  ed  era  sepolto  nella  chiesa  de'  Francescani  nel 
sepolcro  gentilizio. 

11  conte  Cesare  ebbe  moglie,  cui  non  sappiamo  da  qual  casato  togliesse  ;  ma 
il  suo  letto  restò  sterile. 

D'  Ignazio  e  Giovanni  Antonio,  figli  di  Gaetano  Maria,  e  della  prima  moglie 
non  restò  alcuna  memoria,  onde  si  può  credere  che  mancassero  presto. 

Dal  primo  matrimonio  di  Gaetano  Maria  venne  pure  una  figlia  ;  essa  fu  Cri- 
stina Maria,  la  quale  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte  Giuseppe  Antonio 
Filippi. 

Pietro  Eugenio  nato  a  Cesare  dalla  Berauda  di  Pralormo,  che  partoriva  pure 
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la  Paoìa,  entrava  nella  milizia  ed  essendo  a  guarnigione  in  Pinerolo,  vi  moriva 
nel  1758  dopo  testamento,  nel  quale  istituiva  erede  la  predetta  sua  sorella 
Paolina. 

Costei  fu  sposata  al  conte  Gaetano  Balbo  e  fu  madre  di  Prospero  e  di  Gae- 
tano Balbo. 

Nel  1772  acquistava  parte  di  Mondonio  dal  vassallo  Gaspare  Turco,  e  poco 
dopo  moriva. 

Era  costei  donna  coltissima  ed  ebbe  il  vanto  di  poetessa  per  la  sua  facilità 
nella  poesia.  Ma  per  il  sentimento  religioso,  che  la  dominava,  essa  non  esercitava 
il  suo  ingegno,  fuorché  su  temi  religiosi,  qual  fu  la  composizione  che  rimase  col 
titolo  di  Lode  a  Gesù  Cristo  di  121  strofe  in  versi  settenari,  il  cui  MS.  era 
posseduto  dal  fu  Teologo  Giovanni  Battista  Montù  di  Ghieri,  e  fu  indicato 
dal  Vallauri  nella  Storia  della  Poesia. 

Ignoriamo  finora  in  chi  sia  passalo  il  fendo  di  Mondonio. 
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BENZI  DI  PONTICELLI 

SIGNORI  DI  CELLARENGO,  POI  DISOLABELLA 

INDI  MARCHESI  DI  CAVOR 


DISCENDENZA  DI  BERNARDINO  I.  (Grado  ix) 
figlio  di  Michele 
de  conti  di  Cellarengo  e  Menabò. 

POMPILIO 

figlio  di  Bernardino  Benzio  di  Ponticelli 
de  signori  di  Cellarengo. 
grado  x. 

Di  Pompilio  trovammo  menzione  nel  1570  nel  testamento  di  Bartolomeo 
Benzio  (Grado  ix  della  linea  di  Mondonio),  22  gennaio,  dove  nelle  sostituzioni 
fu  chiamalo  come  suo  nipote  e  figlio  di  Bernardino  Benzio. 

Imprendeva  la  carriera  militare  e  ben  meritò  del  suo  principe. 

Servì  in  terra  e  sul  mare  nella  squadra  del  duca  di  Savoia  ,  onde  i  suoi 
ineriti  di  valoroso  marino  nelle  frequenti  pugne  co' barbereschi,  furono  notati 
e  onoratamente  ricordati  nelle  patenti  de'  lo  giugno  del  1609  ,  in  favore  di 
suo  figlio  Bernardino. 

Nel  1599  ebbe  assegnata  dal  Duca  una  pensione,  di  cui  partecipasse  il  suo 
tìglio  primogenito  Silvio. 

Prestava  servigio  nell'aula  ducale  in  qualità  di  maggiordomo  delle  Serenissime 
Principesse;  poscia  esercì  lo  stesso  officio  presso  i  Serenissimi  Principi.  Il  Duca 


lo  decorava  delle  insegne  cavalleresche  dell'Ordine  militare  de'  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  che  in  quei  tempi  erano  una  distinzione  di  egregio  merito. 

Fu  marito  della  contessa  Cattarina  Duchi,  sorella  di  Fra  Federico  Duchi, 
cavaliere  di  Malta,  e  del  signor  D.  Alfonso,  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
come  appare  dalla  carta  seguente. 

Nel  1576  la  detta  signora  Cattarina,  moglie  del  signor  D.  Pompilio  Benzo 
de' signori  di  Cellarengo,  con  istromento  de'  19  marzo  costituiva  un  procuratore, 
per  intervenire  e  assistere  alla  confezione  dell'inventario  legale,  che  dovea 
farsi  della  eredità  della  fu  signora  Sebastiana,  relassata  ultimamente  dui  signor 
Bernardo  Bruschetti,  essendo  essa  Cattarina  erede:  la  quale,  perchè  la  France- 
schina  Bruschetti,  figlia  naturale,  era  venuta  a  morte  senza  figli  legittimi  e  natu- 
rali; però  essa  Duchessa  pretendeva  avesse  luogo  la  sostituzione  di  madama 
Sebastiana,  ed  esser  messa  in  possessione. 

Nel  1579,  il  Duca  in  uua  sua  lettera  a  Pompilio,  de'  7  gennaio,  lo  qualifica 
Sergente  Maggiore,  e  gli  dà  lode  de' sensi  della  sua  devozione  per  il  servigio 
della  Corona.  Conchiude  assicurandolo  che  avrà  nelle  occorrenze  memoria 
de'  suoi  figli. 

Nel  1600,  il  duca  dichiarava  con  sua  lettera  de'  15  novembre  al  cavaliere 
Pompilio  che  richiedendo  lo  stato  delle  cose  la  deliberazione  presa  di  portarsi 
in  persona  per  opporsi  a'  maggiori  disegni,  che  potesse  avere  il  re  di  Francia 
sopra  il  Piemonte,  ed  oltre  questo  per  ricuperar  l'occupato  da  lui  e  soccorrere 
le  fortezze  che  ne  han  bisogno,  ne  lo  rendeva  avvertito,  perchè  in  ogni  oc- 
correnza servisse  al  Principe  di  Piemonte  nella  sua  assenza. 

Nel  1603  in  un  biglietto  de' 20  marzo,  spedito  dal  duca  al  P^eedor  ge- 
nerale di  milizia,  Tommaso  Robbio  e  Contador,  generale  di  essa,  Luchino 
Robbio  nominava  con  Pompilio  di  Bernardino  I,  anche  Silvio  suo  figlio,  e  seri- 
vea;  «  Ricordevoli  del  trattenimento  di  L.  66  al  mese,  che  dal  1599  per  Nostro 
beneplacito  de'  20  marzo,  stabilimmo  in  mercede  al  cavaliere  D.  Pompilio 
Benzo  ,  oggi  Governatore  nostro  in  Villanova  Astigiana  unitamente  a  Silvio  suo 
figlio  sulla  cittadella  di  Torino,  in  considerazione  de'  meriti  di  servitù  fattaci 
da  esso  cavaliere  a  lungo  delle  guerre  passate  e  di  quella  particolarmente  , 
che  di  quel  tempo  e  nella  contagione ,  fece  in  detta  cittadella,  in  cui  persona 
per  indisposizione  del  Governatore  ne  restò  il  governo  ;  e  sentendosi  carico 
di  anni  e  infermiccio,  Ci  ha  supplicato  che  volessimo  consentire  quel  sussidio 
all'altro  suo  figlio  Bernardino  ,  cui  presentava  come  giovine  di  ottima  riuscita 
e  molto  inclinato  al  servigio  a  imitazione  sua,  abbiamo  annuito  alla  petizione». 

Nel  1608  Pompilio  con  sua  moglie  riceveano  la  rinunzia,  che  fece  in  loro 
favore  il  figlio  Filippo  Teodoro,  quando  era  per  entrare  nell'Ordine  Gerosoli- 
mitano. Il  processo  per  le  prove  di  nobiltà. era  slato  compilato  nel  1607,  ma 
passarono  alcuni  anni  prima  che  entrasse  nell'Ordine. 
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In  questo  tempo  esso  Pompilio  abitava  in  Villanova  d'Asti,  per  cagione 
ilei  surriferito  officio.  Probabilmente  non  fu  questo  il  solo  servigio  che  prestò  al 
principe  nel  governo  de' distretti  dello  Stato. 

Nel  16!  1  teneva  ancora  questo  governo,  e  sappiamo  che  nel  febbraio,  addì 
10,  ricevea  ordine  dal  Duca  perchè  vi  accogliesse  e  alloggiasse  il  capitano  Co- 
stantino De  Robello,  vegnente  da  Asti  con  la  sua  compagnia  di  soldati,  ridu- 
cendoli a  150,  e  desse  licenza  al  Romagnano. 

Nello  stesso  anno,  il  conte  Bernardino  Benzo,  fu  per  patenti  ducali  creato 
gentiluomo  di  camera,  e  furono  in  esso  lodati  i  servigi  resi  da  suo  padre 
Pompilio. 

Trovossi  insieme  con  queste  patenti  una  nota  di  Bernardino,  di  quanto  ri- 
cevette dal  Duca  e  fece  per  lui. 

Nel  1(512 ,  avendo  il  duca  Carlo  Emmanuele  ritenuto  per  maggiordomo 
ordinario  de' suoi  figli  il  conte  D.  Pompilio  Benzo,  ordinava  al  consiglio  della 
casa  di  detti  principi  di  assentarlo  sopra  lo  Stato  e  i  libri  di  essa  casa,  in  scudi 
300  da  lire  5,  e  ciascuna  di  ss.  20. 

Pompilio  nel  !(515  presentava  l'arma  gentilizia  de' Benzi  avanti  a' regii  dele- 
gati, a  nome  suo,  de' figli,  nipoti  ed  agnati;  essi  erano  Silvio,  Bernardino,  Fra 
Filippo  e  Teodoro  cavalieri  di  Malta,  suoi  figli;  Annibale  e  Chiaffredo  di  Sanlena 
'Grado  ix),  Filiberto  di  Santena  (Grado  x),  Amedeo  e  Antonio  (Grado  xi  e  xn) 
Iella  linea  de' conti  di  Albugnano  ;  Bartolomeo  della  linea  di  Mondonio 
(Grado  x),  Giovanni  Rocco  e  Pietro  (Grado  xn)  posti  in  figli  di  Ascanio,  ecc. 
e  fece  da'  documenti  presentati  riconoscere  detta  arma  quale  insegna  anti- 
chissima della  nobil  famiglia  de' Benzi. 

Nelle  testimoniali  date  nell'anno  seguente  da'delegati  leggesi:  ((L'anno  16!4, 
b  febbraio,  l'illustre  Pompilio  Benzio  di  Chieri,  maggiordomo  di  S.  A.  Serenis- 
sima, il  quale  tanto  a  nome  proprio,  che  degli  altri  signori  infranominandi,  suoi 
figli,  nipoti  ed  agnati,  soddisfece  all'ordine  di  S.  A.  presentando  l'arme,  ossia  la 
insegna  nobile  e  antichissima  della  casa  e  famiglia  sua,  la  quale  è  uno  scudo  di 
argento  sotto  cielo  o  capo  rosso,  carico  di  tre  conchiglie  d'oro,  e  sopra  lo  scudo 
un  elmo  chiuso  in  profilo,  ornato  di  festoni  e  di  un  tortiglio  de' colori  dell'arma, 
e  sopra  l'elmo  per  cimiero  un  pellegrino  col  bordone  nella  destra  e  col  motto 
Gott  love  reect  espresso  a  sole  iniziali  G.  L.  R.  della  qual  arma  esso  conse- 
gnante e  i  suoi  antecessori  hanno  usato  ed  usano,  come  antichissima  e  nobile 
Iella  casata  e  famiglia  Benzia;  e  chiedendo  però  che  fosse  ammessa,  e  come  tale 
dichiarata  e  registrata,  a  nome  suo  e  ita  nome  de' signori  Silvio,  Bernardino.... 
e  degli  altri  già  indicati;  aggiungendo  ad  essi  Giulio  Cesare  e  Tommaso.  L'arma 
fu  approvata  qu.de  si  proponeva. 

Nel  suindicato  anno  1014  Pompilio,  che  vedesi  qualificato  cavaliere  dei 


Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  maggiordomo  di  S.  A.  Serenissima,  era  investito 
addì  21  maggio  delle  tre  quarte  del  feudo  d'Isolabella. 

Nel  1018,  addì  20  giugno,  il  feudo  d'Isolabella  fu  con  diploma  ducale, 
ma  solo  ristrettivamente  alle  tre  porzioni  (3/4)  di  giurisdizione,  eretto  in  contea 
con  titolo  comitale  al  possessore,  e  con  ampliazione  di  giurisdizione,  perchè  era 
concessa  anche  la  seconda  cognizione.  Questo  diploma  fu  poi  riprodotto  nel- 
l'atto d'investitura  del  1749,  8  novembre.  Conviene  però  notare  che  nel  pros- 
simo luglio,  essendo  state  queste  patenti  presentate  alla  R.  Camera  de' Conti, 
essa  con  suo  arresto  de'  21  consentiva  sulla  concessione  del  titolo  comitale,  ma 
dissentiva  sull'altra  concessione  risguardante  la  giustizia. 

Nello  stesso  anno,  addì  21  luglio,  si  pubblicava  un  arresto,  per  cui  la  Camera 
approvava  le  patenti  ducali  rispettivamente  al  titolo  comitale,  le  depelliva  in 
quanto  alle  seconde  cognizioni.  Ma  il  sovrano  avendo  fatto  conoscere  alla  delta 
Camera  che  aveva  operato  deliberatamente  e  che  tale  era  la  sua  volontà,  cessava 
ogni  ripugnanza  e  con  altro  arresto  de' 20  settembre,  attesa  la  Real  giussione, 
furono  quelle  patenti  approvate  anche  in  rispetto  alla  seconda  cognizione. 

Nel  prossimo  novembre,  addì  14,  fece  Pompilio  il  suo  consegnamento  del 
feudo  d'Isolabella. 

Nozioni  sul  feudo  d'Isolabella. 

Isolabella  resta  compresa  nel  mandamento  di  Poarino  o  (Podarino)  a'  con- 
fini dell'Astigiana  in  poca  distanza  da  Valfenera  e  Villanova  d'Asti. 

Leggesi  nominata  in  un'antica  scrittura  (del  1041):  Insula  Ducalis  nel  se- 
guente articolo  d'un  diploma  —  Castrimi  Celarengo  et  Sylva  Celere ,  quae 
popularis  dicitur  una  cum  locis  Sancii  Genisii  et  Insula  Ducali. 

Era  questo  borgo  difeso  da  un  castello,  di  cui  si  riconosce  parte  de'  fon- 
damenti. 

Vi  avean  dominato  i  marchesi  di  Saluzzo,  poi  si  tenne  in  feudo  da'  Mazzetti 
e  in  fine  passò  a'  Benzi  di  Chieri  del  colonnello  di  Ponticelli. 

Nel  1(523,  1  aprile,  il  conte  Pompilio  dettava  il  suo  testamento,  nel  quale 
nominava  il  figlio  Silvio  già  predefunto,  istituiva  erede  particolare  Filippo 
Teodoro  altro  suo  figlio  e  cavaliere  gerosolimitano,  ed  erigeva  il  feudo  comitale 
d' Isolabella  in  primogenitura  agnatizia,  perpetua,  chiamando  in  primo  luogo 
Bernardino,  primogenito  degli  altri,  ed  in  eredi  universali  lo  stesso  Bernardino 
e  Michele  Antonio  altro  suo  figlio. 


SILVIO,  BERNARDINO, 
RODOLFO,  MICHELANTONIO,  FILIPPO  TEODORO  E  GIOVANNA 


figli  di  Pompilio  Benzo  di  Ponticelli 

conte  W  Isolabella. 
GRADO  XI. 

Nel  1015  furono  mentovati  de' predetti  fratelli  Silvio,  Bernardino,  Fra  Fi- 
lippo Teodoro,  e  non  era  falla  menzione  nè  di  Fra  Rodolfo  cavaliere  di  Malta, 
nè  di  Michele  Antonio  :  forse  questi  non  era  ancora  uscito  dalla  puerizia  ; 
l'altro  era  già  defunto,  e  potrebbe  essere  perito  in  qualche  caravana,  come  ac- 
cadeva a  non  pochi  nella  continua  guerra,  in  cui  spesso  pericolavano  per  la 
salvezza  delle  gemi  cristiane  di  Italia,  Francia  e  Spagna,  che  stavano  alle 
sponde  del  Mediterraneo,  e  vi  navigavano. 

Nelle  note  del  chiarissimo  Bosio  notasi  per  Rodolfo  la  data  del  ì  olio,  in  altra 
si  lesse  da  noi  l'anno  1595  e  credemmo  questa  più  vera  da  che  trovammo  no- 
tata la  differenza  di  circa  A4  anni  tra  l'ingresso  in  religione  di  Rodolfo  e  la  com- 
pilazione delle  prove  di  nobiltà  di  Filippo  Teodoro. 

L'ultimo  de' quattro  nominati  nella  consegna  delle  armi,  fatta  dopo  l'ordine 
ducale,  era  entralo  nella  religione  gerosolimitana  sin  dal  1C08,  quando  addi  5 
luglio  in  Villanova  Astigiana  fece  l'atto  mentovato  di  rinunzia:  dio  Filippo 
Teodoro,  figlio  legittimo  e  nato  dal  signor  D.  Pompilio  Benzio  de' signori  di 
Cellarengo  e  Menabove,  cavaliere  de  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  governatore  del 
presente  luogo,  avendo  risoluto  di  entrare  nella  religione  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  e  dovendo  giurare  la  santa  povertà,  ho  deliberato  di  far  ampia 
cessione  e  remissione  di  tutti  i  miei  beni  paterni  e  materni  a' signori  padre  e 
madre,  pregandoli  però  che  vogliano  assegnarmi  un  vitalizio,  o  almeno  una 
pensione  duratura,  finché  non  sia  dalla  religione  provvisto  di  qualche  beneficio. 

La  filiazione  di  Michelantonio  ,  che  provasi  dal  testamento  sopraindicato 
del  i°  aprile  1025,  si  accerta  di  nuovo  dalla  prova  di  nobiltà,  che  si  fece 
nel  1(544  da  Maurizio  e  da  Paolo  Giacinto,  posti  al  Grado  xn  nipoti  e  discen- 
denti di  esso  Pompilio,  per  aver  l'abito  della  religione  dell'Ordine  militare  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  dove  i  due  provanti  si  asseriscono  figli  di  Pompilio,  che 
era  figlio  di  Bernardino  Benzio. 
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Nel  1625  ritorna  memoria  di  Fra  Filippo  Teodoro  in  una  scrittura  degli  8 
marzo,  fatta  in  Ivrea  in  presenza  del  signor  Guglielmo  Scaglia,  cavaliere  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  per  la  quale  il  prenominato  Fra  Filippo  Teodoro,  che 
dichiarasi  figlio  di  Pompilio  Benzio  di  Chieri,  dovendo  partire  alla  volta  di 
Malta  e  volendo  lasciar  ordine  nelle  sue  cose,  costituiva  suo  procuratore  gene- 
rale e  speciale  il  conte  Bernardino,  suo  fratello. 

Il  conte  Bernardino  ascrittosi  da  giovinetto  alla  milizia ,  si  distinse  per  tutte 
le  belle  doti. 

Nel  1621  dopo  aver  servito  per  quattro  anni  sotto  gli  ordini  e  nel  reggi- 
mento dell'eccellentissimo  conte  di  S.  Giorgio,  quindi  in  cavalleria  nel  reggi- 
mento de' corazzieri,  fu  in  detto  anno  per  patenti  degli  8  aprile,  promosso  a 
capitano  nello  stesso  reggimento. 

Aggiungesi  che  precedentemente  avea  militato  per  molti  mesi  nel  presidio 
di  Villauova  Astigiana. 

Nel  162o,  con  lettera  de'  28  ottobre,  il  duca  riferiva  al  sunnominato  conte 
d'Isolabella  de'  successi  del  principe  suo  figlio  nella  difesa  di  Verrua  contro 
l'aggressione  degli  Spagnuoli. 

Nello  stesso  anno  la  duchessa  di  Savoia  Cristina  di  Francia  scrivevagli  sopra 
cose  di  milizia  e  sopra  una  fortificazione  che  elevavasi  in  Ivrea. 

Nel  1627,  addì  13  gennaio,  il  predetto  Bernardino  era  investito  de' tre 
quarti  dlsolabella,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori,  come  dal  diploma  dell'anno 
173o,  dove  esso  Bernardino  è  qualificato  figlio  di  Pompilio. 

Nel  1628  si  trovano  notate,  ma  senza  data,  le  patenti  per  Bernardino  di 
colonnellato  e  comando  delle  milizie  di  Alba  e  del  Monferrato  di  là  del  Tanaro. 

In  detto  anno,  in  data  de'  18  aprile,  il  duca  Carlo  Emmanuele  scriveva  al 
conte  Bernardino  :  «  Ora  che  abbiam  ridotto  alla  casa  nostra  la  città  d'Alba 
con  le  terre  c  luoghi  della  provincia  infrascritti,  vedendo  tra  gli  ordini,  che 
convien  dare  per  la  politica  e  per  la  continuazione  della  difesa  del  paese  in 
ogni  evento,  esser  necessario  di  formarvi  un  corpo  di  milizia  e  provvederlo  d'un 
comandante,  giudichiamo  a  questo  carico  molto  proporzionato  il  conte  d'Iso- 
labella, Bernardino  Benzo,  gentiluomo  di  nostra  camera,  per  la  fedeltà,  valore 
ed  esperienza,  nelle  armi ,  massime  nel  comandare,  per  la  prudenza  e  vigilanza 
ed  ahr?  cavalleresche  qualità,  che  in  lui  concorrono,  e  per  il  singolare  affetto 
che  porta  al  nostro  servizio,  avendoci  dato  di  tutte  queste  sue  parti  ampio 
saggio  in  diversi  gradi  ed  offici  eminenti  e  di  non  poca  confidenza  a  lungo  delle 
passate  guerre  del  Monferrato,  contro  gli  Spagnuoli  e  particolarmente  in  quello 
di  comandante,  durante  qualche  tempo,  in  Ivrea  e  nelle  torri  del  suo  contorno 
e  in  Villanova  Astigiana,  ove  ha  dato  non  poca  soddisfazione  alli  popoli  e  a  noi 
ancora.  — •  Ci  è  parso  però  di  costituirlo  nostro  consigliere  e  colonnello  della 
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milizia  paesana  della  città  d'Alba  e  delle  terre  e  luoghi,  che  dichiariamo  da  essa 
dipendenti  ;  essi  sono  :  Rodi,  Verduno,  Barolo,  Sommariva,  Perno,  Montilupo, 
Rodello,  Mango,  Colano,  Rocchetta,  S.  Stefano  di  Belbo,  Isola,  Guarena,  Ca- 
merana,  con  la  sua  compagnia,  Pelafa,  Cassano  e  S.  Damiano,  con  tutti  gli 
onori,  privilegi,  ecc.  ecc.  ». 

A'  26  luglio  il  principe  di  Piemonte  scriveva  al  conte  Bernardino  di  ese- 
guire gli  ordini  che  gli  sarebbero  dati. 

Dopo  aver  compito  al  suo  debito,  il  conte  soffrendo,  come  pare,  per  tant- 
disagi  patiti  nel  servigio  domandava  nell'anno  seguente  (1629),  il  permesso  di 
potersi  ritirare  in  casa  e  curare;  e  il  duca  di  Savoia  permettevagli  di  lasciare  al 
capitano  della  milizia  la  sorveglianza  sopra  il  territorio  d'Isolabella  e  di  ritirarsi. 

Non  restò  per  molto  inoperoso ,  e  nell'anno  prossimo  il  duca  io  mandava  a 
tener  il  governo  di  Chieri  e  la  qualità  di  suo  vicario. 

Nel  1650,  addì  51  gennaio,  davasi  investitura  al  medesimo  vassafm  Bernar- 
dino dell'altra  quarta  di  esso  feudo  d'Isolabella,  che  avea  ottenuto  per  compra 
dal  vassallo  Pelletta,  come  si  notò  di  sopra. 

Nell'anno  immediato  (1631),  con  sue  lettere  de'  17  maggio,  lo  confermava 
nello  stesso  officio  di  governatore  e  vicario. 

Sotto  li  23  ottobre,  il  duca  facea  sapere  al  conte  Bernardino  che  monsignor 
Nunzio  e  il  cardinale  Mazzarino  non  sapendo  togliere  le  difficoltà  che  restavano 
circa  la  osservanza  de'  trattati  di  pace  ,  i  Francesi  avean  creduto  di  assicurarsi 
un  passo  in  Italia  per  poter  soccorrere  i  loro  collegati,  e  con  tal  pretesto  avean 
fatta  la  proposta  (di  cui  si  rimetteva  copia);  e  soggiungea  che  avendo  parteci- 
pato il  negozio  co'  principi  suoi  fratelli ,  col  gran  cancelliere  e  altri  primari 
officiali,  avea  conchiuso  nella  risoluzione  annessa,  per  la  quale  si  potè  tenere 
l'impeto  de'Francesi  che  si  accingeano  a' fatti,  e  scansare  a'  popoli  i  gravi  incomodi 
d'una  recidiva  di  guerra  e  a  sè  il  rischio  di  perderli  interamente.  Raccomanda- 
vagli  in  fine  che  desse  parte  di  tale  novità  e  delle  ragioni,  per  cui  erasi  creduto 
di  fare,  come  si  era  fatto,  a' sindaci  e  consiglieri  principali  della  città,  rendendoli 
capaci  del  pensiero  principale  del  sovrano,  della  loro  salvezza  e  di  salvarli  dai 
danni  d'un'altra  guerra  ». 

Nel  1633,  addì  21  maggio,  Bernardino  era  investito  altra  volta  d'Isolabella. 

Dall'epistolario  di  madama  Cristina  al  conte  Bernardino  possiamo  desumere 
alcune  notizie. 

Nel  1635,  ìa  prenominata  duchessa  di  Savoia  e  tutrice  del  serenissimo  duca, 
scrivea  a' 25  ottobre,  al  conte  Bernardino,  di  aver  ordinato  al  commissario 
della  fanteria  di  levare  una  parte  della  fanteria  del  suo  colonnellato  assegnando 
un  luogo  per  poter  fra  quattro  giorni  radunare  il  numero  de'  ruoli  d.  S.  A.  R. 

Nel  1637,  nel  dicembre,  fu  dalla  stessa  duchessa  mandato  ordine  a  tutti  i 


Tiobili  e  abitanti  delle  città,  terre  e  luoghi  delle  provincie  del  Piemonte  di 
venir  a  giurare  la  fedeltà  al  duca  Francesco  Giuseppe ,  e  presentavasi  Bernar- 
dino con  gli  altri  di  sua  agnazione  e  quelli  che  non  avean  legittimo  impedi- 
mento. 

Nell'anno  seguente  ebbe  una  lettera  degli  8  marzo,  comandato  dalla  du- 
chessa sunnominata  di  Savoia,  l'ordine  di  rinforzare  Villanova  Astigiana  con  la 
sua  masnada  di  scelti. 

Nel  1638,  la  sunnominata  duchessa  agli  8  febbraio,  scrivea  così  al  detto 
conte:  «  I  meriti  della  vostra  servitù  e  la  considerazione  dello  zelo,  fedeltà  e 
nascita  vostra,  ci  promettono  dalla  vostra  parte  una  intera  soddisfazione  in  qual- 
sivoglia impiego  che  siamo  per  darvi;  epperò  facciamo  scelta  della  vostra  per- 
sona pel  governo  di  Savigliano,  dove  vi  trasferirete  ed  eserciterete  quella  carica 
con  la  vigilanza  che  conviene  alla  vostra  riputazione  nelle  presenti  tumultuose 
congiunture  ». 

La  duchessa  mandava  sotto  li  4  giugno  per  avvertirlo  della  invasione  degli 
Spagnuoli,  i  quali  contro  ogni  diritto  aveano  osato  di  entrare  ostilmente  nello 
Stato  e  postisi  sotto  Vercelli  tentavano  di  espugnarlo;  da  che  era  stata  obbligata 
a  rinnovar  la  lega  col  Cristianissimo. 

La  medesima,  addi  29  dicembre,  lo  invitava  a  notificarle  quanto  di  muni- 
zioni di  guerra  restava  al  presidio  di  Savigliano  per  provvedere.  Richiedevalo 
pure  di  riferire  sul  calibro  dei  cannoni,  non  pretermettendo  i  pezzi  mezzani  e 
piccoli  di  ferro. 

Nel  1638 ,  il  conte  Bernardino  per  la  sua  pietà  e  viva  fede  desiderò  di 
partecipare  de' beni  spirituali,  che  godeano  i  religiosi  della  congregazione  cas- 
sinese,  e  fu  con  tutti  i  suoi  figli  e  discendenti  ammesso  nella  fratellanza  di 
detta  congregazione  religiosa,  per  cui  avrebbe  partecipato  egli  e  i  suoi,  in  vita 
e  in  morte,  de'  suffragi  e  meriti  de'  religiosi  di  quell'  Ordine. 

Fu  marito  di  Vittoria,  figlia  di  Giulio  Solaro  di  Macello. 

L'istromento  di  dote  fu  stipulato  a' 6  ottobre  del  1620,  e  si  promisero 
scudi  8000  da  8,  ed  altra  somma  di  scudi  500  per  il  fardello. 

Bernardino  dava  quitanza  al  conte  di  Macello  per  le  ricevute  doti  con 
scrittura  de'  17  maggio  del  1623. 

Nel  1639,  Madama  Reale  a'  28  marzo  partecipava  ad  esso  Benzo ,  che  gli 
Spagnuoli,  in  quello  che  l'armi  di  Savoia  erano  occupate  altrove,  aveano  con  as- 
sistenza del  principe  Tommaso  sorpreso  nel  dì  innanzi  la  città  di  Chivasso  ac- 
cennando di  venir  su  Torino,  e  che  essa  per  maggior  sicurezza  del  duca  lo 
avea  insieme  con  le  principesse  mandato  in  Ciamberì. 

La  medesima  con  lettere  de' 6  aprile  gli  annunziava  che  il  nemico  finora 
vagante  intorno  a  Torino,  forse  per  suggerimento  de' seguaci  del  principe  Tom- 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  91 
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maso,  si  era  già  portato  in  Biella  e  Ivrea.  Soggiungeva  che  essendo  gli  avver- 
sari deliberati  di  occupar  Carignano,  ed  a  temersi  che  non  tentassero  sopra 
Savigliano,  lo  premoniva  a  vegliare  per  la  salvezza  di  questa  città  commessa  al 
suo  governo. 

Addì  2  maggio  fa  stessa  M.  R.  lo  animava  di  nuovo  a  opporsi  all'accennato 
disegno  contro  Savigliano,  assicurandolo  che  fra  giorni  gli  verrebbe  una  buona 
soldatesca  di  ordinanza  per  la  difesa  de'  porti. 

Rilevasi  da  altre  parole  della  predetta  Duchessa  di  Savoia  che  esso  gover- 
natore ricevesse  frequenti  confidenziali  dal  principe  Tommaso,  le  quali  subito 
erano  mandate  in  Torino. 

Con  lettere  de'  22  dello  stesso  mese  la  medesima  gli  notificava  che  avendo 
posto  in  tutte  le  città  dello  Stato  governatori  e  officiali  piemontesi,  ma  scar- 
seggiando i  soldati  del  Ducalo  avea  creduto  di  rinforzarli  con  Francesi ,  i  quali 
però  confidava  avrebbero  operato  assai  meglio  degli  Spaglinoli,  che  servivano  i! 
suddetto  principe  nelle  piazze  da  lui  occupate  ;  e  gli  significava  la  sua  fiducia 
fhe  esso  conte  governatore  sarebbesi  distinto  nel  suo  devoto  servigio  al  duca 
con  azioni  degne  del  suo  valore  e  della  fedeltà. 

Scriveagli  poi  in  data  de'  o  giugno  per  dargli  avviso  che  il  cardinal  della  Va- 
letta  avrebbe  mandato  .un  reggimento  di  presidio  in  essa  città  di  Savigliano, 
onde  dovesse  accettarlo  amichevolmente.  E  perchè  si  temea  che  alcuni  parti- 
giani del  principe  Tommaso,  assai  potenti  nella  città,  tentassero  far  opposizione, 
gli  commetteva  di  accertarli  del  suo  proposito  nel  caso  di  resistenza,  di  mandar 
tutta  l'armata  contro  essi ,  per  non  lasciare  senza  pena  un  esempio  di  inobe- 
lienza  ne'  sudditi  del  Duca  suo  figlio  e  vendicar  l'offesa  sovrana  autorità.  Con- 
ohiudeva  esortando  esso  governatore  che  soddisfacesse  all'obbligo  impostogli 
dalle  sue  qualità  ,  e  rimostrasse  le  convenienze  che  dovean  movere  i  popoli  j 
sottoposti  del  suo  governo,  a  ricevere  per  grazia,  e  non  a  peso,  quelle  precau- 
zioni e  risoluzioni  che  si  prendeano  per  assicurarli  da  ogni  tentativo  de'  nemici. 

Nel  1642,  con  istromento  de'  I  \  agosto,  Bernardino  comprava  dal  vassallo 
Giacomo  Pelletta  la  quarta,  che  maneavagli  per  aver  intero  quel  feudo.  Il  Duca 
gli  fece  grazia  del  laudemio,  che  era  dovuto  per  la  compra  di  questa  porzione. 

Nel  1646,  in  una  scrittura  de'4  luglio  (in  altra  nota  trovasi  la  data  6  ottobre), 
lo  stesso  Bernardino  dettando  il  suo  testamento  istituiva  erede  universale  Mau- 
rizio Pompilio  suo  figlio.  Ma  innanzi  questo 

Legava  a  certa  Giovanna,  figlia  naturale  di  Silvio,  suo  nipote,  in  dote  L.  800, 
oltre  quello  che  riceverebbe  dal  conte  Michelantonio  ; 

Si  confessava  debitore  a  sua  figlia,  la  marchesa  di  Ciriè  Catlerina  Leonora, 
come  risultava  da  istromento  M  dicembre  2642  }  rogato  Antonio  Joannini  di 
Ciriè,  del  resto  di  (lineatoti i  1000,  costituiti  in  dote  alla  medesima,  che  som- 
mava a  ducatoni  lOoO; 
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Esso  conte  avea  già  riconosciuto  questo  debito  in  favore  della  predetta  mar- 
chesa Doria  ; 

Lo  stesso  era  poi  riconosciuto  nel  1652,  con  istromento  rogato  G alalia ,  e 
non  potendo  il  conte  e  cavaliere  D.  Maurizio  Pompilio  soddisfare,  rimetteva  in 
conto  dell'intero  residuo  l'annuo  reddito  di  sacchi  6  ed  emine  5,  dovuti  a  lui 
dalla  co m munita  d'Isolabella. 

Proseguendo  il  testamento  soggiungeremo  le  seguenti  disposizioni ,  per  cut 

Lasciava  alla  Virginia, -sua  figlia,  ducatoni  1000,  se  si  facesse  monaca; 

Dichiarava  sua  volontà  che  alle  figlie  nubili,  Lucrezia  e  Marta  Maria,  si  des- 
sero ducatoni  2500  per  ciascuna,  se  si  ammogliassero,  e  soli  ducatoni  1500  per 
una  sola  volta,  se  prendessero  il  velo  religioso. 

Confessava  infine  di  aver  ricevuto  le  doti  della  contessa  Vittoria,  sua  moglie, 
con  istromento  rogato  al  notaio  Leonardo  Forni  nel  1626. 

Il  conte  Michelantonio  Benzo,  qualificalo  in  tutte  le  scritture  figlio  del  conte 
Pompilio,  servì  nell'aula  del  duca  Carlo  Emmanuele,  del  principe  Maurizio  e 
della  principessa  di  Savoia  Ludovica  Maria. 

Forse  fu  paggio  del  duca,  poi  primo  gentiluomo  di  camera  del  principe  Mau- 
rizio, scudiere  e  bracciere  della  predetta  serenissima  infanta. 

Di  Michelantonio  è  special  menzione  in  molte  scritture. 

Sotto  il  1657,  a'  12  maggio,  il  duca  Vittorio  Amedeo  facea  pagare  al  conte 
Michelantonio  Benzo  L.  7800  d'argento  a  ss.  20  l'una,  quant'era  la  valuta  di 
una  croce  di  diamanti,  venduta  alla  prefata  A.  R. 

Un  altro  ricordo  di  lui  trovasi  sotto  gli  anni  1643  e  44  nelle  prove  di  no- 
biltà di  Paolo  Giacinto  e  Maurizio,  dove  sono  qualificati  figli  del  conte  Mi- 
chelantonio, e  questi  figlio  del  conte  Pompilio  del  fu  conte  Bernardino  Benzio, 
e  sono  nominati  i  fratelli  di  esso  Michelantonio,  che  furono  Rodolfo  e  Filippo 
Teodoro  ambidue  cavalieri  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Nel  1616  Madama  Reale  per  osservare  e  far  osservare  quello  che  le  spet- 
tava in  virtù  deli'aggiustamento  tra  l'A.  S.  R.  e  i  serenissimi  principi  Maurizio 
e  Francesco  Tommaso  in  tutti  i  suoi  punti  e  capi ,  e  principalmente  nella  gene- 
rale rinnovazione  de'  giuramenti  a  S.  A.  R.  e  in  mancanza  de' suoi  figli  maschi 
al  principe  Maurizio  .  .  .  con  mandato  de'  27  maggio  chiamava  tutti  i  magistrati, 
i  vassalli,  la  nobiltà,  i  sudditi  e  abitanti  di  città,  terre,  ecc.  ecc.  e  conveniva 
con  gli  altri  di  sua  agnazione  anche  il  conte  Michelantonio. 

Nel  1649  il  duca  Carlo  Emmanuele  prendea  sotto  la  sua  speciale  protezione 
il  vassallo  conte  Michelantonio  Benzo  d'Isolabella  con  le  sue  castella ,  cassine, 
case,  possessioni  ed  altri  beni  da  lui  tenuti  ne'  finaggi  di  Cellarengo,  Castel- 
lino, Poirino  e  altrove,  sotto  la  comminazione  della  multa  di  scudi  200  a  chi 
molestasse  esso  conte  o  i  suoi  dipendenti.  Da  che  si  intende  che  intorno  a 


quest'epoca  ei  fosse  spesso  turbato  nelle  sue  proprietà  e  ingiuriato  nella  persona 
propria  e  ne'  suoi  clienti. 

Il  gran  mastro  Fra  Emmanuel  e  de  Rohan  volendo  onorare  l'ottima  condotta 
di  Fra  Filippo  e  rimunerare  i  suoi  servigi,  gli  concedeva  la  commenda  di 
Buffaìora:  e  quando  Filippo  la  resignò  senza  averne  percepito  alcun  frutto  e  gli 
conferiva  la  baiulia,  o  commenda  di  S.  Giovanni  di  Lodi  del  priorato  di  Lom- 
bardia, per  la  rinunzia  fattane  da  Fra  Filippo  Birago,  o  più  veramente  dal 
venerando  Fra  Miniato  Ricci,  promosso  ad  altra  commenda;  quindi  lo  investiva 
di  questa,  perchè  la  reggesse,  governasse  e  migliorasse  nello  spirituale  e  tem- 
porale, sotto  l'annua  soluzione  de' soliti  diritti  e  la  satisfazione  delle  gravezze 
imposte  e  da  imporsi  in  vantaggio  del  commune  erario  dell'  Ordine.  La  contri- 
buzione ordinata  doveasi  ogni  anno  presentare  di  giugno  nella  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista. 

Sposava  Margarita,  sorella  del  conte  D.  Carlo  Francesco,  cavaliere  della 
Gran  Croce  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  figlia  del  conte  Percivalle  Valperga, 
prima  dama  d'onore  delle  principesse  Infanti. 

Non  sappiamo  la  data  del  suo  testamento,  ma  si  può  riconoscerlo  anteriore 
.11649. 

Leggesi  in  questo:  «Io  conte  Michelantonio  Benzio,  de' signori  di  Cellarengo, 
primo  scudiere  del  serenissimo  principe  Maurizio  di  Savuia,  e  figlio  del  conte 
Pompilio  Benzio  di  Chieri,  volendo  disporre  de'  miei  beni  .....  Lego  alla 

contessa  Margarita  Valperga  a  Maurizio  Pompilio  mio  primogenito  il 

censo  di  S.  Andrea  E  dopo  altri  prelegati  e  la  istituzione  di  primogeni- 
tura in  favore  del  primogenito  e  de' suoi  discendenti  maschi  .....  sostituisco 

volgarmente  e  per  fedecommesso  Paolo  Giacinto  mio  secondogenito  w. 

E  chiamati  successivamente  gli  altri  due  figli,  Percivalle  Ludovico  terzogenito  e 
Carlo  Domenico  quartogenito  proseguiva  :  «  Più  istituisco  eredi  particolari  gli 
altri  miei  figli  maschi  legittimi  e  naturali,  nascituri,  nella  pensione  ...  ». 

lnfeudazione  di  Cavov  a  Benzi  di  Ponticelli. 

■ 

Nel  1049,  con  patenti  10  novembre  del  duca  Carlo  Emularmele  II,  fu  dato 
il  feudo  e  luogo  di  Cavor  al  conte  Michelantonio  Benzio  con  la  ragione  del 
riscatto  di  certi  redditi,  diritti  ed  effetti,  già  stali  smembrati  dal  feudo  e  giurisdi- 
zione e  concessi  in  enfiteusi  perpetua  alla  communità  dello  stesso  luogo,  salvo 
però  e  riservato  il  riscatto  perpetuo  al  patrimonio  ducale.  I  redditi,  ragioni  ed 
effetti  indicati,  erano  forni,  molini ,  ragioni  d'acque ,  pedaggio ,  lingue  delle 
bestie  ammazzate  nei  macelli,  affranchimento,  ossia  censo  di  liticali  130  e 
due  capponi,  segreteria  civile  e  criminale  e  bandi  campestri ,  le  quali  cose 
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per  istromento  de'  21  ottobre  del  1617  si  eran  smembrate  dal  feudo  e  giuri- 
sdizione, dopo  mancata  la  linea  de' signori  di  Racconigi  e  la  seguita  devoluzione, 
e  furono  concedute  nel  modo  e  con  la  riserva  sopra  indicata  in  libero  e  franco 
allodio  alla  <:ommunità  di  Cavor,  mediante  l'annuo  canone  di  ducati  300  d'oro 
da  pagarsi  in  perpetuo  da  detta  communità  e  uomini,  al  collegio  de'  padri 
Barnabiti  di  Torino,  la  qual  concessione  fu  interinata  a'  7  settembre  del  1618. 

Piacerà  al  lettore  che  qui  gli  porgiamo  una  brevissima  nozione  del  luogo 
di  Cavor,  da  cui  è  principalmente  qualificata  la  esistente  linea  de'  Benzi. 

Il  prenominato  borgo,  ora  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Pi- 
nerolo,  situato  alla  sinistra  del  Pellice,  alla  falda  d'un  immane  sasso  di  granito, 
cui  dicono  Rocca  di  Cavor,  fu  ne' secoli  romani  colonia  o  municipio;  poi  nel 
medio  evo,  dopo  la  costituzione  del  regno  d'Italia,  sottoposto  al  governo 
di  qualche  officiale  del  marchese  di  Susa  ,  e  in  seguito  verso  la  fine  del  se- 
colo xn  ad  un  particolare  signore,  sia  esso  stato  conte  o  visconte,  il  quale  in 
quei  tempi  di  anarchia  fattosi  indipendente  edificava  sulla  predetta  Rocca  un 
fortissimo  castello,  non  lungi  dal  quale  furon  erette  due  torri,  quali  fortini 
distaccati,  una  delle  quali  riguardava  il  luogo  di  Bagnolo,  e  diceasi  torre  qua- 
drata, e  l'altra  sulla  sponda  del  Pellice  verso  Garzigliana,  era  nominata  Castel- 
lazzo. 

Il  borgo  era  cinto  di  mura,  sulle  quali  sporgevano  frequenti  torri  quadrate, 
fuorché  dove  sorgeva  il  colle,  al  quale  convergeano  li  due  lati  maggiori. 

Estinti  gli  antichi  signori,  dipendenti  dall'Impero,  o  destituiti  da  quel  dominio, 
l'imperatore  Federico  II  donava  al  conte  Tommaso  di  Savoia  il  castello  di 
Cavor  con  tutte  le  sue  dipendenze.  In  seguito  il  conte  ne  investiva  il  principe 
d'Acaia  Filippo  di  Savoia,  al  quale  successero  alni  due  della  stessa  casa. 

Subentrava  a  questi  Ludovico,  signor  di  Racconigi,  figlio  naturale  del  prin- 
cipe Ludovico  e  nipote  di  Filippo  d'Acaia. 

Nel  1334,  mentre  aveano  la  predetta  signoria  i  principi  d'Acaia,  il  marchese 
Federico  I  di  Saluzzo,  che  in  compagnia  coi  Provenzali  aveva  invaso  le  terre 
del  conte  di  Savoia  ed  occupalo  il  castello  di  Cavor,  era  costretto  di  chieder 
patti  e  sottomettersi  al  debito  omaggio. 

Questa  pace  fu  stipulata  nel  borgo  di  Cavor. 

Nel  1561  il  duca  di  Savoia  mandava  l'esercito  sotto  il  comando  del  conte 
della  Trinità,  il  quale  dopo  varii  combattimenti  co'  Valdesi  si  acquartierò  nel 
borgo  di  Cavorre,  dove  poi  il  principe  di  Savoia  Ludovico,  signor  di  Racconigi 
e  Cavor,  diede  buoni  patti  a'  Valdesi  delle  valli  di  Lucerna,  per  cui  questi 
quetarono. 

Nel  1592  il  conte  di  Les-Diguières,  condottiero  dell'esercito  del  Cristianis- 
simo, tentò  l'acquisto  del  borgo  di  Cavore  e  l'ottenne  senza  contesa  :  imprese 
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quindi  ad  espugnare  il  castello  ;  ma  potea  solo  sorprendere  la  torre  di  Era- 
mafame,  e  credendo  che  minore  sarebbe  il  suo  danno ,  se  cingesse  le  altre 
fortificazioni  impedendo  che  vi  fossero  introdotte  vettovaglie  e  munizioni , 
dispose  le  sue  genti  in  assedio. 

Il  duca  fece  quanto  seppe  per  salvar  la  rocca  ;  ma  i  presidiar!  vinti  dalla 
fame  dovettero  capitolare. 

11  feroce  capitano  ugonoto  insevi  dopo  questo  contro  le  innocue  popolazioni 
mandando  molti  scorridori  che  devastarono  le  campagne  e  saccheggiarono  le 
abitazioni.  I  barbetti  suoi  confratelli  di  religione  mancando  alla  fedeltà,  giurata 
al  duca  ,  e  congiunti  a'  bravi  di  Les-Diguières  osarono  orribili  profanazioni 
e  crudeltà  le  più  atroci  contro  i  cattolici. 

Nell'anno  seguente  il  duca  mosse  col  suo  esercito  per  ricuperare  Cavar,  ma 
potè  solo  contenere  i  Francesi,  nè  riebbe  quel  luogo  che  nel  1595,  addì  3  maggio. 

Mancata  la  progenie  del  sunnominato  bastardo  di  Savoia-Àcaia  intorno  al 
1600  Carlo  Emmanuele  vi  pose  un  governatore  con  forte  presidio  e  moke  ar- 
tiglierie, e  da  quel  tempo  restò  Cavor  sotto  il  diretto  dominio  del  duca  sino 
all'anno  1649,  quando  ne  diede  investitura  col  titolo  marchionale  al  conte  d'Iso- 
labella  Michelantonio  de'  Benzi  di  Ponticelli. 

Nel  1601  Madama  Reale  (Cristina  di  Francia)  volendo  salvar  il  castello  di 
Cavor  dalle  insidie  degli  Spagnuoli  lo  confidava  a'  Francesi  ;  ma  abusando  poi  il 
governo  francese  della  di  lei  fiducia,!  soldati  guastarono  nel  partirsene  e  questa 
e  le  altre  rocche,  che  avrebbero  potuto  impacciarli  nelle  future  invasioni  del- 
l'Italia. 

Il  duca  dovette  poi  spendere  grandi  somme  nelle  rista  orazioni ,  e  dopo  48 
anni  lo  infeudava  a' Benzi  di  Ponticelli,  nella  persona  di  Michelantonio  Benze, 
come  parrà  dal  diploma. 

Nel  1691  il  borgo  di  Cavor  era  più  che  mai  guastato  dal  generale  (che  fu 
maresciallo  due  anni  dopo)  Nicola  Catinat,  il  quale  avendo  occupata  la  Savoia 
e  battuto  le  truppe  piemontesi  nel  1688  a  Stafarda  e  alla  Morsaglia,  tolse  al 
duca  una  parte  del  Piemonte. 

Nella  suddetta  epoca  questo  borgo  fu  difeso  con  gran  valore  dal  presidio 
postovi  del  duca  ;  ma  il  numero  degli  aggressori  e  il  poco  generoso  capitano, 
come  se  la  resistenza  appostagli  fosse  un  delitto  imperdonabile,  comandò  nella 
sua  brutalità  che  fossero  uccisi  tutti  i  fedeli  di  lui  ;  permise  poi  il  saccheggio 
a' suoi  soldati,  e  compì  la  impresa  barbarica  incendiando  le  abitazioni. 

Mosse  poco  dopo  a  nuova  impresa  e  salito  sul  piano  della  rocca  incominciò 
l'assalto.  I  soldati  del  duca  onoravano  così  il  loro  valore,  che  il  Catinat  sdegnato 
di  quella  ripugnanza  spiegò  tutta  la  sua  potenza,  e  finalmente  se  ne  impadronì. 
Apparve  di  nuovo  la  brutalità  di  questo  generale,  che  sarebbe  stato  degno 


condottiero  di  orde  selvagge,  perchè  fece  metter  a  morte  i  prodi  che  aveano 
fatto  una  validissima  resistenza,  e  con  essi  la  massima  parte  de'  Cavoresi  e  dei 
soldati,  che  dal  borgo  eransi  ricoverati  lassù.  Andarono  salvi  dal  macello  il 
governatore  e  alcuni  officiali  e  con  essi  tanti  altri  del  paese ,  che  appena  som- 
marono a  80  persone. 

Si  distrusse  poscia  per  suo  comando  il  castello,  ed  ora  su  quell'altipiano,  ove 
esso  torreggiava,  non  altro  vedesi  che  le  vestigia  della  fortezza,  salvo  in  una 
parte  dove  rimase  una  casamatta,  che  dicono  quei  del  paese  servisse  di  prigione 
ed  era  più  veramente  magazzino  di  provisioni  e  forse  stanza  di  parte  del  presidio. 

Dopo  questo  si  vede  un  fosso  pieno  di  ossame,  dove  si  gittò  la  strage  del 
Gatinat,  e  forse  con  i  presidiari  e  Cavoresi  i  corpi  ancora  de' Francesi,  tra' quali 
quelli  altresì  de' capitani  d'  Harcourt,  di  Cambresis,  di  Loigny  ed  altri. 

Risorse  poi  il  borgo  da  tanta  funesta  desolazione,  e  a  questo  contribuirono 
molto  i  signori  Benzi  che  lo  aveano  in  feudo. 

La  inumanità  che  il  Catinat  aveva  esercitata  nel  Piemonte,  fu  poi  punita  su  la 
!erra  italica,  perchè  nel  i 70 2  essendo  stato  mandato  in  capo  all'esercito  fran- 
cese contro  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  conduceva  quello  dell'imperatore, 
restò  vinto,  e  caduto  in  disgrazia  dovette  servire  in  secondo  sotto  Villeroi,  che 
era  l'ultimo  degli  allievi  di  Turenna  e  del  Condè. 

Nell'anno  seguente,  addì  5!  gennaio,  il  vassallo  Bernardino  era  investito 
dell'altra  quarta  parte  del  feudo  d'Isolabella,  acquistata  per  lui  in  compra  dal 
vassallo  Giacomo  Pelletta  con  istromento  de' 14  agosto  1642. 

Nello  stesso  anno,  addì  9  febbraio,  il  marchese  Michelantonio  volle  ritornare 
sul  testamento  indicato  e  determinava  meglio  certi  suoi  voleri,  che  volle  scritti 
dal  notaio  Rolla.  Leggevasi  in  quest'atto: «Costituito  personalmente  l'illustrissimo 
signor  Michelantonio  Benzo  conte  di  Cellarengo,  marchese  di  Cavor,  gentiluomo 
ordinario  della  Camera  di  S.  A.  R.  primo  di  quella  del  serenissimo  principe 
Maurizio ,  e  primo  scudiere  della  serenissima  principessa  Ludovica  Maria  . 
figlio  del  fu  illustre  D.  Pompilio,  conte  d'Isolabella  e  Cellarengo,  maggiordomo 
di  S.  A.  e  delle  serenissime  Infanti...» .  Quindi  prosegue:  «  e  a  maggior  corrobora- 
zione dello  stesso  testamento,  ove  non  si  trovi  istituito  particolarmente  il  signor 
Giuseppe  ultimo  suo  figlio  ed  altri  nascituri,  in  tal  caso  istituisce  quello  e  quelli 
particolarmente,  come  è  fatto  degli  altri  figli  ».  Aggiunse  infine  il  marchesato  di 
Cavor  alla  primogenitura  istitituita  nel  testamento  ,  e  chiamò  primo  il  suo 
primogenito  Giovanni  Maurizio  Pompilio,  e  dopo  lui  gli  altri. 

Restò  posterità  dal  conte  Bernardino  e  dal  marchese  Michele  Antonio. 

Ebbero  sorella  Giovanna,  la  quale  prese  il  velo  monacale  nel  monastero  di 
S,  Andrea. 


POSTERITÀ'  DI  BERNARDINO  BENZIO  DI  PONTICELLI 

figlio  di  Pompilio 


de'  signori  di  Celiar  engo. 


MAURIZIO  POMPILIO,  LUCREZIA ,  MARTA, 

CATTARINA,  ANNA 

figli  di  Bernardino  Benzio 

de  signori  di  Cellarengo. 
grado  xn. 

Come  abbiam  già  notato  sotto  di  Bernardino  trovasi  nel  testamento  di  costui 
de' 4  luglio  16Ì6  menzione  di  questo  suo  figlio,  che  era  da  lui  istituito  erede 
universale. 

Maurizio  Pompilio  ottenne  le  insegne  di  cavaliere  mauriziano. 

Sposava  Anna  Margarita,  figlia  dell'eccellentissimo  conte  e  primo  presidente 
della  camera  de'  Conti,  Maurizio  Filippa,  ed  essendo  rimasto  vedovo,  ebbe  se- 
conda moglie  Eleonora  Piossasco  di  None. 

La  prenominata  signora  era  già  vedova  dell'eccellentissimo  conte  Maurizio 
Filippa,  già  consigliere  di  Stato  e  di  Finanze  e  primo  presidente  dell'eccellen- 
lissima  camera  de' Conti,  figlio  dell'illustrissimo  Gio.  Antonio  Filippa,  fu  con- 
sigliere e  senatore  ordinario. 

Manca  l'investitura,  che  dovette  chiedere  Maurizio  Pompilio,  quando  su- 
bentrò al  padre  defunto,  e  poscia  nel  principio  del  governo  di  Vittorio  Amedeo  I, 
morto  nel  1(530,  di  Francesco  Giacinto  nel  1637  ,  e  di  Carlo  Emmanuele 
nel  1638. 

Servì  nell'esercito  del  duca  con  distinzione,  come  rileviamo  da  una  lettera 
della  duchessa  di  Savoia  madama  Cristina  di  Francia,  sotto  data  de'  19  agosto 
del  Ì653,  nella  quale  notifica  al  marchese  Villa  di  aver  conferito  al  conte  d'I- 
solabella,  Maurizio  Pompilio  Benzo,  la  compagnia,  già  comandala  dal  conte 
Ozà,  ordinandogli  di  porre  detto  conte  in  possesso  della  predelta  compagnia  di 
archibugieri  a  cavallo. 
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Tre  delle  sue  sorelle  si  maritarono. 

Lucrezia  a  Percivalle  Maurizio  Valperga  barone  di  Chevron.  Le  capitolazioni 
matrimoniali  erano  stipulate  al  18  aprile  del  1(553,  con  istromento  del  notaio 
Marena.  Trattarono  quest'affare  il  principe  Maurizio  di  Savoia  e  la  principessa 
Ludovica  Maria  di  Savoia.  —  Lo  sposo  possedeva  il  detto  feudo  ,  era  cava- 
liere dell'Ordine  militare  de' St..  Maurizio  e  Lazzaro  e  capitano  di  cavalleria, 
figlio  del  conte  Carlo  Valperga  de'  marchesi  di  Ceva,  signor  di  Piossasco,  Monte- 
grosso  ecc.; 

Marta  Maria  al  conte  Golifredo  Alberto  Balbiano  di  Colcastello  ; 

L'istromento  dotale  si  scrisse  nel  giorno  stesso  che  quello  della  Lucrezia  dal 
notaio  Vaccheri.  Essa  vi  è  qualificata  figlia  del  conte  d'Isolabella  ,  Bernardino 
Benzo,  e  il  Balbiano  gentiluomo  di  camera  del  principe  Maurizio; 

Canarina  al  marchese  di  Ciriè  e  del  Marro,  Domenico  Doria,  cavaliere  del- 
l'Ordine Supremo. 

Le  capitolazioni  matrimoniali  furono  stipulate  nel  22  gennaio  del  164o. 
Anna  Giovanna  si  fece  claustrale  e  prese  il  nome  religioso  di  Vittoria  Maria. 
La  sua  elemosina  dotale  fu  stabilita  in  L.  2250,  con  istromento  de'. ....  1644. 

ANTONIO  FILIPPO,  GIOVANNI  CASIMIRO  E  MARIA 
figli  di  Maurizio  Pompilio  Benzo 

de  signori  di  Cellarengo. 
GRADO  XIII. 

Antonio  Filippo  enunciasi  paggio  in  una  scrittura,  quindi  non  è  più  nominato, 
perchè  moriva  nell'adolescenza. 

Giovanni  Casimiro  subentrava  al  padre  prima  del  1687,  quando  ottenne 
grazia  per  patenti  de'  24  luglio,  di  detto  anno  delle  cavalcate  decorse. 

Nell'anno  seguente  (1688)  era  investito,  addì  23  gennaio  del  feudo,  d'Isola- 
bella, in  sua  qualità  di  nipote  exfdio  del  vassallo  Bernardino,  per  le  tre  quarte 
in  feudo  antico,  avito,  paterno,  retto,  proprio  e  ligio,  col  titolo  comitale, 
prima  e  seconda  cognizione,  e  per  l'altra  quarta,  posteriormente  acquistata,  in 
feudo  per  maschi  e  femmine  e  senza  tratto  di  conseguenza,  risultando  dalla 
grazia  fattagli  delle  cavalcate  decorse  per  le  citate  patenti  de'  24  luglio  1687. 

Nel  1717  fece  la  consegna  de' suoi  beni  feudali,  addì  29  agosto,  in  mant 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  92 
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del  R.  commissario  Galvagno,  donde  risulta  essersi  per  lui  satisfatto  alle  ca- 
valcate imposte  nel  1 69 ff . 

Nell'anno  1729,  vedendosi  senza  prole  e  fuor  d'ogni  speranza  di  poterne 
avere  nella  sua  molto  provetta  età  trasferiva  lutti  i  suoi  diritti  nel  marchese  di 
Cavor  Michele  Antonio  con  scrittura  di  detto  anno,  confermando  poi  nel 
seguente  (1730)  con  nuovo  istromento  cotesto  suo  proposito. 

Leggevasi  in  questa  seconda  scrittura  che  esso  conte  Giovanni  Casimiro 
Benzo  d  Isolabella  di  Chieri,  residente  in  Torino,  figlio  ed  erede  beneficiato 
del   fu  conte  Maurizio  Pompilio,  trovandosi  in  età  avanzata  e  desiderando 
l'accrescimento  dello  splendore  e  lustro  della  sua  famiglia  Ben  za,  con  istro- 
mento de' 18  aprile  1729,  rogato  Festa,  e  sotto  la  riserva  del  R.  beneplacito, 
avea  fatto  rcfuiazione  in  favore  del  marchese  Michelantonio  Benziu  di  Cavor 
cittadino  di  Chieri,  residente  pur  in  Torino,  gentiluomo  di  bocca  ed  alfiere  nel 
reggimento  della  Guardia  di  S.  M.,  figlio  primogenito  del  marchese  Giuseppe 
Filippo,  capitano  in  suo  vivente  degli  archibugieri  guardie  della  porta  di  S.  M. 
e  governatore  di  detta  città  di  Chieri,  dichiarando  la  sua  cessione  al  medesimo 
di  tutto  il  feudo,  giurisdizione,  beni,  cassine,  redditi  e  dipendenza  d'Isolabella, 
sia  in  riguardo  a' tre  quarti  di  esso  feudo,  a' quali  dopo  la  morte  di  esso  conte 
restava  chiamato  il  detto  marchese  per  patto  e  providenza  de'  suoi  maggiori, 
essendo  stati  acquistati  dal  conte  Pompilio  Benzo ,  stipile  commune  ;  quanto 
pure  in  riguardo  dell'altro  quarto  dell'indicato  feudo  e  de'  beni  acquistati  dal 
conte  Bernardino  Benzo  d'Isolabella  ......  e  ciò  sotto  li  patti  e  condizioni 

espresse  nell'istromenlo. 

In  dipendenza  di  queste  disposizioni  i  due  contraenti  ricorsero  a  S.  M.  e 
riportarono  R.  patenti  de'  25  febbraio  (1730),  per  cui  fu  accordalo  il  R.  assenso 
alla  sovra  enunciata  refutazione  (de'  2/4)  del  feudo  suindicato  in  favore  del 
marchese  di  Cavor,  e  ordinato  alla  Camera  di  far  stipulare  il  contralto  avanti 
di  sè  e  insieme  di  provvedere  conformemente  a  giustizia  sopra  l'ahro  quarto, 
dopo  aver  chiamato  gli  interessati. 

Il  conte  d'Isolabella  non  potendo  trasferirsi  da  casa  per  la  podagra  ,  che  lo 
teneva  inchiodaio  al  letto,  fu  peiò  necessità  che  il  delegato  della  R.  Camera, 
unitamente  all'  avvocato  e  sostituito  dal  procurator  generale,  andassero  nel 
gabinetto  del  malato,  dove  si  stipulava  il  contratto  di  refutazione  e  si  ratificava 
senza  alcuna  innovazione  l'istromento  de1  18  aprile  1729,  rimettendo  il  conte 
al  marchese  ed  a' successori  li  ire  quarti  del  feudo,  giurisdizione,  cassine,  decime, 
fini  minuti,  proventi,  drilli  e  redditi,  prerogative  e  dipendenze,  nessuna  esclusa, 
del  luogo  e  territorio  d'Isolabella,  di  tutte  le  quali  cose  investiva  il  marchese 

Mi<  helantonio  Benzo  II  con  le  clausole  abdicative  e  traslative  Il  che 

tutto  era  fatto  per  li  molivi  e  cause  sovraccennale,  ed  anche  mediarne  la  pen- 
sione convenuta  ncll'isti  omcnto  di  refutazione  dell'anno  precorso. 
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Quesi'aiio  compi  vasi  a'  16  marzo  del  1730. 

Leggesi  poi  che  il  marchese  Michelantonio  non  entrò  veramente  in  possesso 
del  feudo  prima  della  morie  di  esso  Casimiro:  e  perchè  trovo  notalo  che  detto 
marchese  subentrava  in  virtù  del  citato  testamento  del  prenominato,  dettato 
a'  10  novembre  del  i  /40;  però  bisogna  supporre  che  sia  surlo  qualche  impe- 
dimento all'esecuzione,  «ria  non  sappiamo  nè  donde,  nè  quale,  non  essendoci 
occorsa  nessuna  spiegazione. 

Si  ritenne  pertanto  dal  conte  Casimiro  il  feudo  rifiutato,  e  nel  1735,  addì  16 
aprile,  ne  fu  nuovamente  investito,  come  appare  da  una  nota,  la  quale  porta 
che  era  in  tal  anno  il  conte  Casimiro  comparso  personalnìenie  per  cssrre  rin- 
vestito del  luogo  e  giurisdizione  d'Isolabella  col  titolo  e  dignità  cotnitale  

Suggerendosi  poi:  alla  cui  supplicazione  volendo  Noi  consentire,  essendo  prima 
stata  veduta  per  la  nostra  Camera  de'  Conti  la  investitura  de' 9  ottobre  1529, 
concessa  in  favore  di  JSicolotto  e  Giovanni  Bernardino  fratelli,  e  Valeriano, 

Catalano  e  Scipione,  zìi  e  nipoti  de'  Mazetli  della  metà  del  luogo  e  castello 

d'Isolabella  in  feudo  nobile  ed  antico  —  l'altra  de'  27  settembre  1589  in  favore 
di  Gaspare  Mazetti  del  feudo  predetto  in  feudo  ligio  e  conformemente  alla 
precedente  investitura  —  altra  de'  15  marzo  1597  in  favore  di  Ludovico,  Gio- 
vanni Battista,  Gerolamo  e  Francesco,  fratelli  Mazetli  — altra  de'7  febbraio  1600 
al  vassallo  Giuseppe  Cesare  Benzio,  già  indicata  — -  altra  parimente  riferita  de'15 
agosto  1608  —  altra  de'  4  febbraio  1608  (?)  del  quarto  di  esso  feudo  in  fa- 
vore di  Gerolamo  Pelletta,  acquistata  per  il  fu  Flaminio  Pelletta  da  Battista  e 
Francesco  Maria  di  Mazetli  per  compra  fattane  a'  10  giugno  1604  —  altra 
de'  21  maggio  1614  in  favore  di  Pompilio  Benzo  delli  predetti  tre  quarti  di 
esso  feudo,  già  indicati  —  le  R.  patenti  de'  20  giugno  1618  in  favore  di  Pom- 
pilio Benzo ,  per  le  quali  il  Duca  erigeva  le  delle  porzioni  di  giurisdizione 
in  titolo  e  dignità  comitale  con  la  concessione  della  seconda  cognizione  in 
favore  del  predetto  Pompilio,  come  fu  riferito  —  l'arresto  camerale  in  data  21 
luglio  dello  stesso  anno,  per  cui  la  R.  Camera  de' Conti  accoglieva  le  regie 
patemi  rispettivamente  al  titolo  comitale,  ma  le  depelliva  in  quanto  alla  seconda 
cognizione  —  l'investitura  de'  13  gennaio  1627  in  favore  di  Bernardo,  già  ri- 
ferita, de'  tre  quarti  d'Isolabella  —  l'altra  simile,  parimente  riferita,  del  l(ì50  del 
quarto  posseduto  tuttora  da'  Pelletta,  come  notossi —  altra  de' 25  gennaio  1688 
concessa  ad  esso  Casimiro  e  già  riferita  —  ed  il  consegnamene  fatto  dal  mede- 
simo nel  1727.  —  Ci  è  parso  d'investirlo,  come  investiamo,  detto  conte  Giovanni 
Casimiro  Benzo  supplicante  del  luogo  e  giurisdizione  d'Isolabella  col  mero  e 
misto  imperio,  titolo  e  dignità  comitale,  total  giurisdizione,  prima  cognizione 
di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste,  con  facoltà  di  deputar  giudici,  segretarii 
fiscali,  della  ragione  delle  pene,  multe  e  condanne,  confische;  dell'annuo  reddito 


di  emine  82,  coppi  7  di  frumento,  che  se  gli  pagano  dalla  coni  munita  di  esso 
luogo  in  corrispettivo  de'  fitti  minuti,  altre  volte  dovuti  da'  particolari;  della 
ragione  di  esigere  la  trigesima  de'  frutti  da'  beni  allodiali,  enunciati  in  detto 
consegnamene:  e  generalmente  di  ogni  altro  diritto  ad  esso  feudo  spettante, 
per  lui,  suoi  eredi  e  suoi  successori  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito,  paterno, 
retto  e  proprio,  esclusa  la  seconda  cognizione,  portata  dalle  predette  R.  patenti 
30  giugno  1618,  meramente  graziosa,  e  l'impropriazione  per  le  femmine  in 
rispetto  all'altra  quarta  parte,  pervenuta  da' Peletta,  per  non  constare  di  alcun 
legittimo  titolo  ecc.  ecc. 

Nello  stesso  anno  il  suddetto  conte  Casimiro  Benzo  chiese  l'investitura  del 
luogo  e  feudo  d'Isolabella,  col  titolo  e  dignità  comitale,  che  per  documento  di 
molte  asserzioni  nostre  in  questa  e  nelle  superiori  generazioni  stimiamo  di 
dover  riferire. 

«  Carlo  Emmanuele  Ad  ognuno  sia  manifesto  siccome  oggi  com- 
parso personalmente  il  conte  Casimiro,  Ci  ha  supplicato  che  lo  investissimo 
del  luogo  e  giurisdizione  d'Isolabella  col  titolo  e  dignità  comitale,  con  tutti  li 
diritti,  prerogative,  ecc.  .....  alla  cui  supplicazione  volendo  noi  acconsentire 

—  veduta  primo  per  la  nostra  Camera  la  investitura  de' 9  ottobre  1529  a 
favore  di  Nicolello  e  Giovanni  Bernardino,  fratelli,  Valeriano,  Catalano  e 
Scipione,  zii  e  nipoti  de'  Macetti,  come  pure  di  Giovanni  Ludovico  Giorgio  e 
Baldassare,  fratelli  Macelli,  della  metà  del  luogo  e  castello  dTsolabella  in  feudo 
nobile  ed  antico  —  altra  de'  27  settembre  1589  in  favore  di  Gaspare  Macelli 
dello  stesso  feudo  in  feudo  ligio,  conforme  alle  precedenti  investiture;  —  altra 
le'  lo  marzo  ! 5*97  a  favore  di  Ludovico  Giovanni  Battista  Gerolamo  e  Francesco 
Maria,  fratelli  Macelli;  —  l'investitura  de' 7  febbraio  1600  al  vassallo  Giulio 
Cesare  Benzo  di  tre  parti  delle  quattro  di  esso  feudo,  per  lui  accomprate  dai 
predetti  Ludovico,  Giovanni  Battista  e  Gerolamo,  fratelli  Macetti,  con  istro- 
mento  6  maggio  e  4  dicembre  Ioli 8,  e  ciò  in  feudo  nuovo,  nobile  e  ligio,  risul- 
tando del  pagamento  del  Iaudemio  ;  —  altra  de' 15  agosto  1608  delle  sud- 
dette tre  parti  in  favore  di  Bartolomeo,  Ottavio  e  Michelantonio,  figli  di  esso 
Giulio  Cesare  Benzo  in  feudo  paterno  —  altra  de'  \  febbraio  1618  d'una 
quarta  parte  di  esso  feudo  in  favore  di  Gerolamo  Pelletta,  acquistata  già  per 
il  Flaminio  Pelletta  da  Battista  e  Francesco  Maria  di  Macetti  per  compra  fal- 
ciane in  virtù  deH'islromento,  enunciato  delli  IO  giugno  1601,  col  beneplacito 
regio;  indi  dal  dello  Flaminio,  pervenuta  a  Roberto  suo  fratello,  e  da  questo 
al  prefaio  Gerolamo  suo  figlio,  in  feudo  antico,  relio  c  proprio  per  li  maschi  e 
femmine,  con  facoltà  di  poterne  disporre  una  sola  volta,  così  per  contralto  ira  i 
vivi,  come  per  ultima  volontà, in  maschi  e  femmine,  a  suo  arbitiio  —  ài  irà  de'2i 
maggio  165  ì  in  favore  di  Pompilio  Benzo  delle  predette  tre  quarte  di  esso 
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feudo;  —  le  patenti  de'  20  giugno  1616,  per  le  quali  sono  state  erette  dette 
porzioni  di  giurisdizione  in  titolo  e  dignità  comitale  con  la  concessione  della 
prima  e  seconda  cognizione  a  favore  di  detto  Pompilio;  —  l'arresto  camerale 
delli  21  luglio  16! 8,  per  cui  la  R.  Camera  approvava  esse  R.  patenti  riguardo 
al  titolo  comitale,  ma  le  rigettava  in  quanto  alla  seconda  cognizione;  —  altro  ar- 
resto de' 20  settembre  del  detto  anno,  per  cui,  attesa  la  real  giussione,  furono  esse 
patenti  approvate  in  riguardo  pure  alla  seconda  cognizione;  —  altra  investitura 
de'27  gennaio  1627  in  favore  del  vassallo  Bernardino  Benzo,  figlio  del  predetto 
Pompilio,  delle  predette  tre  parti  di  giurisdizione;  —  altra  de'31  gennaio  1630 
al  medesimo  vassallo  Bernardino  dell'altra  quarta  parte  di  esso  feudo,  avuto 
per  lui  in  accompra  dal  vassallo  Giovanni  Pelletta  per  istromento  14  agosto 
1621,  risultando  della  grazia  del  dovuto  landemio;  —  altra  de'23 gennaio  1688, 
concessa  a  favore  del  supplicante,  nipote  ex-filio  del  predetto  vassallo  Bernar- 
dino, delle  tre  parti  suddette  in  feudo  antico,  avito  e  paterno,  retto,  proprio  e 
ligio,  col  titolo  comitale,  prima  e  seconda  cognizione,  e  dell'altra  quarta  parte 
acquistata,  come  sovra  in  feudo  per  maschi  e  femmine  senza  tratto  di  conse- 
guenza ,  risultando  della  grazia  fatta  delle  cavalcale  decorse  per  R.  patenti 
de' 24  luglio  1687;  —  il  consegnamcnto  per  esso  fatto  in  data  de' 29  aprile 
S727,  ricevuto  dal  R.  commissario  Galvagno,  dal  quale  risulta  dalle  cavalcate 
del  1691,  —  e  finalmente  il  consentimento  sopra  ciò  prestato  dal  procuratore 
Nostro  generale  Maystre  per  sue  conclusioni  de'  24  marzo  corrente,  approvate 
per  decreto  della  Camera  Nostra  de'  Conti  con  decreto  delli  26  suddetto,  sot- 
toscritto dal  conte  e  collaterale  Mellarede  di  volo:  e  sovra  il  tutto  fatta  matura 
considerazione,  Ci  è  parso  di  investire,  come  per  tenore  delle  presenti  investiamo 
il  conte  G.  Casimiro  Benzo,  qui  presente,  stipulante  ed  accettante  del  luogo  e 
giurisdizione  d'Isolabella  col  mero  e  misto  imperio,  titolo  e  dignità  comitale, 
total  giurisdizione,  prima  cognizione  di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste  ; 
della  facoltà  di  deputare  i  giudici,  segretarii,  fiscali  ed  altri  inservienti  alla  giu- 
stizia; della  ragion  delle  pene,  multe,  condanne  e  confische;  dell'annuo  reddito 
di  emine  82  e  coppi  8  formcnto,  che  se  gli  pagano  dalla  communilà  di  esso 
luogo  in  corrispettivo  de'  fitti  minuti,  altre  volte  dovute  da'  particolari  di  esso 
luogo;  della  ragion  di-  esigere  la  trigesima  de'  beni  allodiali,  enunciati  in  detto 
consegnamene  ;  e  generalmente  di  ogni  altro  diritto  ad  esso  feudo  spettante, 
per  lui,  suoi  eredi  e  successori,  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno, 
retto  e  proprio,  esclusa  la  seconda  cognizione,  portata  dalle  predette  R.  patenti 
de' 30  giugno  1618,  meramente  graziosa,  e  l'impropriazione  per  le  femmine 
rispetto  alla  quarta  parte  pervenutagli  da  Giacomino  Pelletta  per  non  constare 
di  alcun  legittimo  titolo,  con  dichiarazione,  che  quanto  alle  pene,  multe  e 
confische,  ne  debba  il  medesimo  godere  secondo  il  prescritto  delle  R.  costitu- 
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luzioni  con  l'obbligo  di  rinnovare  le  investiture  e  li  consegnamene  opportuni  e 
di  pagar  le  cavalcate.  Ed  in  segno  di  vera  e  real  investitura  si  è  rimessa  al 
conte  G.  Casimiro  Benzo  la  spada  nuda  in  mano  e  fatto  1'  abbracciamento 
conforme  al  solito,  riservandoci  però  le  ragioni  di  superiorità,  feudo,  diretto 
dominio,  omaggio,  fedeltà,  appellazioni,  ricorsi,  etc. 
«  Torino  16  aprile  1635.  Manualmente  Allamano  ». 

Nel  1736  si  stipulava  in  Torino,  addì  26  marzo,  nella  casa  del  conte  d'Iso- 
labella,  Casimiro ,  figlio  del  conte  Maurizio,  un  atto  ,  per  cui  questi  cedeva  al 
marchese  Michelantonio  di  Cavor  il  suo  credito  capitale  verso  la  città  di  Chieri 
i  lire  5557 ,  ss.  9,  den.  2. 

Nel  1740  Giovanni  Casimiro  dettava  il  suo  testamento  addì  10  novembre 
e  istituiva  suo  erede  universale  il  marchese  di  Cavor  Michelantonio  ,  al  quale 
10  anni  prima  avea  fatta  la  cessione  con  tutte  solennità;  ma  in  rispetto  della 
quarta  parte  d'Isolabella  si  frapposero  gravi  ostacoli,  così  per  le  pretensioni  alla 
successione  del  marchese  Guglielmo  Balbiano;  come  per  l'opinione  degli  offi- 
ciali del  Patrimonio,  che  credevano  a  un  caso  di  devoluzione. 

Si  agitò  la  questione  tra  il  detto  marchese  e  il  patrimonio  ;  presentandosi  il 
primo  qual  discendente  per  mezzo  di  femina  dal  conte  Bernardino  Benzo  e  va- 
lendosi di  una  investitura  di  quella  quarta  delli  3  ottobre  1726,  non  veduta 
quando  si  diede  quella  degli  16  aprile  del  1735,  portante  la  vocazione  delie 
femine  in  difetto  di  maschi. 

La  lite  fu  terminata  con  la  sentenza  de'13  luglio  1643  per  cui  fu  rimossa 
la  mano  regia  in  favore  di  esso  Balbiano,  e  si  mandò  investirsi  il  medesimo  qua! 
discendente  della  Marta  Maria  Benzia. 
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POSTERITÀ'  DI  MICHELANTONIO  BENZO  DI  PONTICELLI 

figlio  di  Pompilio  Beinzo  de' signori  di  Cellarengo  e  d'Isolabella 


MAURIZIO  POMPILIO,  PAOLO  GIACINTO, 
LUDOVICO  PERCI  VALLE,  CARLO  E  GIUSEPPE  FILIPPO 

FIGLI  DI  MlCHELANTOMO  BeNZO 

de  signori  di  Cellarengo  e  d'Isolabella. 
GRADO  XII. 

Dal  testamento  del  marchese  di  Cavor,  Michelantonio  Renzo  (19  die.  1646) 
si  prova  la  filiazione  dei  prenominati,  essendosi  istituito  in  erede  universale 
Pompilio,  figlio  primogenito,  ed  ordinata  una  primogenitura  perpetua  e  agnatizia, 
quindi  nominati  eredi  particolari  Paolo  Giacinto ,  Ludovico-Percivalle,  Carlo 
ed  altri  nascituri,  perchè  fin  allora  non  era  nato  Giuseppe  Filippo. 

Paolo  Giacinto  riconosciuto  nel  1644  cavaliere  di  giustizia  dell'ordine  mili- 
tare de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  quando  non  avea  più  di  lo  anni,  essendo  nato  ai 
lo  maggio  del  1637,  desiderò  di  far  parte  dell'ordine  di  Malta  e  fu  accettato 
paggio  (inter  comites)  dell'eminentissimo  Gran  Mastro  Paolo  Lascaris  per  sue 
lettere  familiari  dei  12  giugno  1648.  Presentò  poi  il  memoriale  con  le  scritture 
provanti  l'antica  nobiltà  de'suoi  genitori  Michelantonio  Benzo,  conte  di  Cella- 
rengo, e  D.  Marta  de'conti  di  Valperga,  e  insieme  la  nobiltà  degli  ascendenti 
de'due  illustri  casati:  ma  la  faccenda  non  essendosi  potuta  spedire  in  breve,  es- 
sendo morti  i  cavalieri  deputali  a  prendere  cognizione  sulla  sussistenza  delle 
cose  esposte,  avvenne  che  Paolo  Giacinto  cessasse  di  sentire  la  vocazione,  la 
quale  invece  fu  sentita  da  suo  fratello  Ludovico-Percivalle,  che  nell'anno  1 O08 
essendo  già  nel  diciasettesimo  anno  supplicava  fossero  nominati  de'  commessari 
per  la  predetta  ricognizione,  offerendosi  pronto  a  depositare  la  somma  neces- 
saria per  le  spese  di  detti  officiali  e  del  loro  seguito  ;  onde  si  scelsero  a  sorte, 
addì  li  giugno  di  detto  anno,  il  commendatore  Aiazza  ed  il  cav.  fra  Guglielmo 
Balhiano. 
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Ludovico  visse  sino  al  1685  ;  sicché  servì  la  religione  per  37  anni,  dopo  j 
quali  moriva  in  Ch'ieri,  come  attestava  la  pietra  sepolcrale  scolpita  nel  detto 
anno.  Non  sono  rimaste  di  lui,  che  poche  memorie,  cui  inseguito  riferiremo. 

Il  marchese  Maurizio  Pompilio  di  Cavor  essendosi  invaghilo  d'una  delle  da- 
migelle d'onore  di  Madama  Reale  Cristina,  che  primeggiava  su  tutte  per  la 
sua  rara  beltà,  gentilezza,  spirito,  coltura,  domandava  alla  detta  Duchessa  il 
suo  sovrano  gradimento,  e  lo  ebbe,  come  apparisce  dall'istromento  dotale  dei 
13  settembre  1659,  dove  si  legge  : 

«  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  ,  essendo  stata  pregaia  dal  marchese 
Giovanni  Pompilio  Maurizio  Benzo  di  Cavor,  figlio  del  fu  marchese  Michele 
Antonio,  vivente  marchese  di  Cavor,  gentiluomo  ordinario  di  camera  di  S.  A.R. 
e  primo  scudiere  della  Serenissima  Principessa  Ludovica  Maria  Cristina  di  Sa- 
voia ...  di  consentirgli  in  matrimonio  la  illustrissima  damigella  Giovanna  Maria 
di  Trecesson,  sua  figlia  d'onore,  e  primogenita  dell'illustrissimo  signor  conte 
Paolo  di  Trecesson  e  della  fu  signora  contessa  Giovanna  Bruch ,  conti  di 
Trecesson  in  Bretagna  di  Francia,  ed  ebbe  da  Madama  Reale  l'implorato  as- 
senso. Dopo  il  quale  atto  e  quello  di  fidanzamento,  che  fu  fatto  in  presenza 
delle  Altezze  Reali,  essa  damigella  Trecesson,  assistita  dall'illustrissimo  signor- 
Francesco  di  Bruch  signore  della  Roballiera,  di  lui  zio  materno,  e  Maestro  dì 
campodi  cavalleria  di  S.  M.  Cristianissima,  costituiva  al  marchesedi  Cavor,  suo 
sposo,  a  titolo  delia  dote  di  lei:  1°  tutte  le  ragioni  e  azioni  che  le  competeano, 
nella  successione,  eredità  e  ne' beni  de'predetti  signori  conti  Trecesson  .  .  .  .  . 
e  li  duca  toni  15  d'argento  effettivi,  che  furono  dati  pel  matrimonio,  da  Madama 
Reale  nove  mila  e  da  S.  A.  R.  seimila  ,  ecc.  ecc.  ». 

Compiti  questi  preliminari,  gioioso  il  marchese  prendea  ia  mano  della  bella, 
ma  ciò  faceva  in  malaugurio,  perchè  in  quel  punto  che  egli  esultava  d'una 
certissima  e  lunga  beatitudine  un  mal  genio  lo  illudeva  preparandogli,  e  non 
a  molto  intervallo,  il  più  amaro  disinganno.  La  sposa  cheavea  singoiar  venustà, 
ma  nessuna  virtù  di  cuore,  avendo  già  intrecciate  delle  secrete  relazioni  con 
Carlo  Emmanuele  II,  non  volle  romperle  dopo  il  giuramento  di  fede  al  mar- 
chese di  Cavor.  Il  tradito  scoperse  finalmente  il  turpe  misterio  (che  da  molto 
era  noto  a  molti)  e  commiserando  probabilmente  la  debolezza  feminile  e  la  pre- 
potente seduzione  la  perdonava  e  la  sottraeva  al  disonore;  ma  quando  poi  vide 
che  costei  poco  sensitiva  del  pudore  rendeasi  favola  delle  nobili  sale  ,  egli 
operando  da  cavalier  magnanimo  e  da  cristiano  si  ritrasse  dal  paese  e  andò  a 
dimorar  nella  Francia,  rompendo  ogni  corrispondenza  con  la  sciagurata.  . 

Nasceva  alla  Trecesson  una  figlia,  che  fu  nominata  Cristina  ed  ebbe  dalla 
madre  il  cognome  paterno;  ma  riconosciuta  da  M.  Pompilio,  noi  fu  dai  Benzi, 
quando  sposata  al  principe  di  Masserano ,  Carlo  Ferrerò  Fieschi,  pretese  di 


parteggiare  l'eredità  di  Pompilio.  —  Si  fece  una  lite,  che  rese  più  notorie  le 
vergogne  della  Giovanna  senza  alcuna  utilità  per  la  innocente  fanciulla,  anzi  con 
onta  alla  medesima  pel  riflesso  maligno,  che  veniva  su  lei  dalla  madre  adultera. 

La  Trecesson  rimasta  nel  suo  lezio  dava  a  Carlo  Emmanuele  un'altra  figlia 
e  un  figlio  ,  i  quali,  o  per  propensione  spontanea,  o  per  consiglio  altrui  si  de- 
dicarono alla  religione,  monacandosi  la  Luigia  in  Aosta  ,  il  suo  fratello  Giu- 
seppe ascrivendosi  al  clero,  nel  qual  stato  ottenne  un  benefìcio;  esso  fu  l'ab- 
bazia di  Lucedio. 

La  Giovanna  anzi  che  rinsavire  peggiorò  stringendo  amicizia  col  marchese 
de  Fleury,  Francesco  Giuseppe  de  Wuillcardet;  e  avvennero  scandali  gravi  dopo 
certe  violenze,  che  costui  usò  contro  un  servitore  della  marchesa,  certo  Corna- 
vino;  il  quale,  indispettito  con  essa,  volea  denunziare  al  Duca  le  di  lei  male 
opere;  ma  preso  dagli  uomini  del  marchese,  che  volea  solo  allontanarlo  dal 
paese,  era  casualmente  da  quelli  ammazzato:  come  risulta  dal  sommario  del 
processo  offensivo,  formato  dal  fisco. 

Colei  era  poi  ad  instanza  del  fisco  esaminata,  ed  il  marchese  per  sentenza 
de' 21  giugno  1666  condannato  a  galera  in  vita.  Ma  il  Duca  usando  di  sua 
clemenza  lo  esiliò  in  perpetuità,  e  la  marchesa  dovette  andarsene  in  Parigi, 
dove  moriva  nel  1677. 

Nel  1660,  quando  il  marchese  Pompilio  non  sentiva  ancora  la  descritta 
sventura,  adempiva  al  suo  dovere  verso  la  marchesa  Marta  Benza  Valperga  sua 
madre,  soddisfacendo  alle  doti  di  lei  con  darle  in  tutta  proprietà  un  valore 
corrispondente  al  suo  bene. 

Solo  otto  giorni  dopo  quest'atto ,  che  ebbe  luogo  a'  12  aprile ,  stipulavasi  la 
dote  della  damigella  Maria  Canarina  Benza,  figlia  di  Michelantonio,  che  le  avea 
assegnato  ducatoni  8o00. 

Non  potendo  il  fratello  della  sposa  supplire  alla  predetta  dote  e  alle  spese 
delle  nozze ,  salvo  con  l'alienazione  di  alcune  cascine ,  e  non  pertanto  volendo 
effettuare  il  detto  matrimonio,  dopo  permissione  di  S.  A.  per  trattarsi  di  beni 
feudali  ed  il  consentimento  della  famiglia  di  alcuni  signori  per  cautela  del  com- 
pratore. L'acquisto  faceasi  dal  conte  della  Monlà  e  dal  prezzo  si  satisfaceva 
alla  dote. 

Il  bene  venduto  includeva  giurisdizione  nella  torre  di  Valgorrera. 

Come  la  vedova  del  marchese  Michelantonio  ottenne  dal  marchese  Maurizio 
Pompilio  le  sue  doti,  forse  perchè  non  amava  star  vicina  alla  nuora ,  e  questa 
pe'suoi  atti  facea  parlare  il  mondo,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  in  un  mona- 
stero, dove  nell'anno  seguente  proferiva  la  solenne  professione,  come  si  rileva  da 
un  istromento  del  1661 ,  in  data  de'  51  ottobre,  dove  si  riferisce  che  la  molto 

reverenda  signora  suor  Maria  Brigida  della  SS.  Annunziata,  al  secolo  chiamata 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  93 


—  758  — 

D.  Marta,  figlia  del  fu  conte  Percivalle  Valperga,  e  vedova  del  marchese  Mi- 
chelantonio Benzo,  volendo  far  professione  religiosa  e  volendo  disporre  delle 
sue  cose  per  non  aver  poi  nulla  da  far  nel  mondo ,  ha  stabilito  la  sua  dote 
elemosinarla ,  e  rinunziato  a  tutti  i  suoi  beni  dotali ,  facendone  donazione  ai 
suoi  figli,  essi  erano  il  marchese  Giovanni  Pompilio  Maurizio,  conte  Paolo 
Giacinto,  D.  Ludovico  cavaliere  di  Malta,  Carlo  e  Giuseppe  Filippo,  ecc.  ecc. 

Dopo  questo  proporremo  un  documento  importante  che  riguarda  il  tempo 
susseguente  alla  funesta  rivelazione  de'  disordini  della  Tercesson  (1663.)  c 
porta  la  rinunzia  del  marchese  alla  primogenitura  in  favore  del  suo  fratello 
secondogenito ,  che  allora  dovette  desistere  dal  proposito  di  prender  l'abito 
della  Religione  di  Malta. 

La  detta  rinunzia  e  convenzione  tra  il  primogenito  marchese  Pompilio  e  il 
conte  D.  Paolo  Giacinto,  suo  fratello,  porta  la  data  del  7  febbraio.  Riferiremo 
questo  istromento  ,  perchè  veda  il  lettore  come,  non  ostante  la  profonda  fe- 
rita che  sentiva  Maurizio  Pompilio  nel  suo  cuore  per  la  tristizia  di  sua  sposa  , 
abbia  operato  da  generoso  cavaliere. 

«  Ad  ognuno  sia  manifesto  che  avendo  il  fu  conte  Michelantonio  Benzo  dei 
signori  di  Cellarengo,  marchese  di  Cavor  e  primo  scudiere  del  Serenissimo  Prin- 
cipe Maurizio  di  Savoia,  prelegato  nel  suo  ultimo  testamento  a  D.  Giovanni  Mau- 
rizio Pompilio,  suo  primogenito,  il  censo  di  S.  Andrea,  dovuto  dalla  città  di  Chieri, 
di  ducatoni  1000  annui  effettivi,  acquistato  per  patenti  de'21  agosto  1650,  in- 
terinate nella  Camera  a' 50  maggio  del  1655:  di  più  l'annuo  reddito  di  scudi  200 
d'oro  del  sole,  che  si  doveano  dalla  Communità  di  Mussano,  trasportato  soprale 
Communkà  di  Oglianico  e  Cuorgnè;  inoltre  lutti  i  beni  stabili,  redditi  e  ragioni  a 
lui  spettanti  nella  città  e  su' fìnaggi  di  Chieri;  e  ordinato  del  tutto  una  perpetua 
primogenitura,  cui  eran  chiamati  tutti  li  primogeniti  maschi,  provenuti  da  detto 
suo  figlio  primogenito  per  ordine  di -successiva  primogenitura,  sostituiva  a  detto 
G.  Maurizio  Pompilio,  nel  caso  che  mancasse  senza  maschi  la  sua  discendenza, 
il  conte  Carlo  Giacomo,  figlio  secondogenito,  aggiungendo  susseguenti  sostitu- 
zioni .........  sottoscritte.  E  dopo  cotesto  testamento  avendo  detto  fu  signor 

conte  Michelantonio  fatto  acquisto  del  feudo  e  marchesato  di  Cavor,  erigeva 
un'alira  primogenitura,  come  da  istromento  rogato  al  fu  procuratore  Giovanni 
Francesco  Rolla  sotto  li  ...  ;  essendo  esso  marchese  Michelantonio  passato  al- 
l'altra vita  ,  lasciali  i  figli  e  le  figlie,  nominate  nel  testamento;  la  marchesa 
D.  Maria  Valperga,  sua  vedova,  tanto  per  ragione  dell'usufrutto  universale  di  tutti 
i  beni,  quanto  perchè  madre  tutrice,  e  curatrice,  assunse  e  regolò  per  molli  anni 
il  maneggio  di  tutti  i  beni  ereditari,  che  a  suo  tempo  rimetteva  al  marchese 
G.  Maurizio  Pompilio,  primogenito  ed  erede  universale.....  Il  quale  ora  ricono- 
scendo clic  per  difficoltà  della  riscossione  delle  partile  dovute  dalle  communità;, 
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e  per  lo  poco  valore  tic'  beni  stabili,  e  per  le  liti,  mosse  da  alcuni  communi,  por- 
tando in  conio  le  spese  considerabili,  che  gli  era  occorso  di  fare  in  occasione  del 
suo  matrimonio....  giunto  qualche  accidente  tra  esso  marchese  e  la  signora 
marchesa  sua  moglie,  per  cui  fu  costretto  a  chiedere  la  separazione  del 
loro,  e  vedesi  obbligato  a  partire  da  questi  Stati;  onde  dee  credere  che  non 
sia  più  per  aver  de' figli,  ed  abbia  a  restare  con  l'unica  figlia,  tuttora  in- 
fante, in  conseguenza  di  che  sia  per  devolversi  tutto  il  restante  del  li  beni  della 
eredità  paterna  a  detto  signor  conte  Paolo  Giacinto,  suo  fratello  secondogenito; 
per  tanto  propose  al  predetto  suo  fratello  di  anticipargli  il  godimento  della  detta 
primogenitura,  mediante  le  riserve  e  sotto  i  patii  infrascritti  ;  ed  avendo  esso 
conte  accettato  nella  speranza  di  rimetter  con  la  sua  opera  e  industria  le  cose 
di  detta  eredità  e  reintegrare  la  suddetta  primogenitura  di  diverse  cose  state 
alienate,  non  ostante  l'espressa  sostituzione  portala  dal  testamento  paterno,  si 
formularono  gli  articoli  e  si  ridussero  in  pubblico  istromento. 

Però  personalmente  costituito  il  detto  signor  marchese  di  Gavor  dei  signori 

di  Cellarengo,  e  gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  R  ha  ceduto  al  detto 

conte  Paolo  Giacinto,  stipulante  e  accettante,  tutti  i  beni  e  le  ragioni,  eziandio 
feudali  e  giurisdizionali  (salvo  il  beneplacito  diS.  A.  R.),  dignità  e  titolo  marchio- 
nale, esercizio  delle  giurisdizioni  .... 

Il  conte  promettea  al  marchese  doppie  1000  d'Italia,  a  condizióne  di  pagare 
in  sul  luogo,  ov'erano,  lire  200  effettive  e  di  obbligarsi  a  pagare  le  rimanenti  800 
a  lui  o  a  chi  avrebbe  suo  mandalo,  soggiungendo  il  marchese  rinunziante  questa 
promessa  di  non  domandar  poi  altro,  nè  di  perturbar  il  conte  nel  possesso  di 
delta  primogenitura.  Moncalieri  —  Carlo  Agostino  Arbaudi  notaio  e  causidico 
collegiato. 

Il  conte  Paolo  Giacinto  diventato  marchese  di  Cavor  ottenne  uri  grado  nel- 
l'esercito, e  cominciò  i  suoi  servigi  militari,  dequali  trovasi  documento  nel 
diploma,  con  cui  Vittorio  Amedeo  lo  fregiava  della  Gran  Croce  dell'Ordine 
Mauriziano. 

Militò  da  volontario  e  con  lode  di  valore  nelle  campagne  di  Pavia ,  Valenza 
ed  altre,  e  avendo  date  belle  prove  di  coraggio  e  di  accortezza  fu  istituito  ca- 
pitano nel  reggimento  della  Guardia.  Trovasi  scritto  in  un  diploma,  che  poi  ac- 
cenneremo, che  nelle  diverse  baliagiie,  a  cui  intervenne,  prendeva  tre  ferite  e 
perdeva  un  occhio,  ostentando  senza  orgoglio  le  prove  del  suo  valore. 

Mandato  governatore  delle  valli,  de' forti  di  Luserna  e  della  provincia  di 
Pinerolo,  dove  era  nel  1(577,  meritava  le  lodi  sovrane  e  si  mostrava  degno  che 
gli  fosse  poi  confidato  l'importantissimo  castello  di  Monmeliano. 

Fu  nel  1683  che  egli  andò  ai  confini  della  Savoia  a  custodire  il  predetto 
forte,  e  furono  segnate  ne'25  settembre  le  patenti,  con  cui  il  duca  Carlo 
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Amedeo  concedeva  ad  esso  nobile  Benzo,  marchese  di  Cavor,  la  carica  di  gover- 
natore del  castello  e  villa  di  Monmeliano ,  e  de'  forti  di  Miolans  e  Charbon- 
nières,  vacante  per  la  morte  del  conte  Gagnola.  —  Diceva  il  duca  che  non  cre- 
deva poter  affidare  a  mani  più  sicure  una  piazza  di  tanta  importanza  ;  che  il 
marchese  si  era  distinto  per  la  fedeltà  e  devozione  e  per  tante  prove  di  bravura, 
per  cui  lo  dovea  creder  degno  di  tutta  la  sua  fiducia  ;  il  che  professava  di  fare 
tanto  più  volentieri,  che  era  proprio  della  sovrana  grandezza  e  giustizia  di  be- 
neficare a  quelli  principalmente  de'sudditi,  che  avendo  servito  nelle  armi  aveano 
riportato  delle  marche  del  loro  valore,  tanto  più  onorevoli,  quando  compari- 
scono, come  quelle  che  si  vedeano  nella  persona  del  marchese.  Soggiungeva 
poscia  in  suo  onore  che  in  tutti  gli  impieghi,  cui  era  stato  destinato,  avea  cor- 
risposto all'espeltazione  sua,  ecc.,  ecc. 

Avendo  in  questo  comando  dato  novelle  prove  de'  commendati  pregi  ed  ot- 
tenuto nuovi  meriti,  fu  poi  maggiormente  onorato  essendo  stato  chiamato  al 
primo  comando  militare,  qual  era  quello  della  cittadella  di  Torino,  che  egli 
teneva  nel  1702. 

Nel  1707  con  patenti  de' 7  aprile,  lo  stesso  marchese,  già  Governatore  della 
città  di  Torino,  era  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  elevato  al  grado  di  Luogote- 
nente Generale  delle  armate. 

Paolo  Giacinto  servì  pure  nell'aula,  e  su  ciò  riferiremo  le  parole  che  leg- 
gonsi  nelle  patenti  de'2o  giugno  1677  della  duchessa  reggente:  «Maria  Gio- 
vanna Battista  di  Savoia,  Principessa  di  Piemonte,  Regina  di  Cipro,  madre  e 
tutrice  di  S.  A.  Vittorio  Amedeo  II,  e  Reggente  de' suoi  Stati.-— La  nobiltà  di 
sangue  ed  i  servigi  resi  dal  marchese  di  Cavor  (  D.  Carlo  Giacinto  Benzo  di 
Cavor)  mossero  Carlo  Emanuele  II,  mio  signore  e  consorte,  a  decorarlo  prima 
col  titolo  di  gentiluomo  della  sua  Camera,  poscia,  ire  anni  avanti  la  sua  morte, 
a  dargliene  il  quartiere,  però  senza  stipendio:  e  volendo  Noi  impartirgli  nuovi 
attestati  della  stima,  che  facciamo  del  merito  da  lui  acquistato  in  diverse  occa- 
sioni con  somma  lode  e  con  spargimento  del  proprio  sangue,  nelle  quali  ha 
fatto  apparire  che  calcava  le  orme  generose  de'suoi  antenati,  prendendo  pure 
in  considerazione  lo  zelo,  con  cui  esercita  la  carica  di  governatore  delle  valli 
di  Luserna,  Ci  è  parso  di  farlo  effettivamente  gioire  della  qualità  di  gentiluomo, 
e  sebbene  il  numero  dei  gentiluomini  di  essa  Camera  si  trovi  completo,  costi- 
tuiamo tuttavolta  con  le  presenti  il  predetto  marchese  Paolo  Giacinto  di  Ca- 
vor, gentiluomo  di  Camera,  ecc.  ecc. 

Il  cav.  Ludovico  trasse  i  suoi  giorni  sino  all'anno  1685,  quando  moriva  addì 
20  dicembre  in  età  di  44  anni. 

Nel  1607  con  patenti  ducali  de' 25  maggio  fu  onorato  capitano  del  reg- 
gimento della  Croce  Bianca. 
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Essendosi  sempre  distinto  pel  valore  e  provato  accoriissitno  nel  comando  , 
passò  nel  predetto  reggimento  da  primo  Capitano  a  Luogotenente  Colonnello 
(pat.  20  maggio  1678)  di  fanteria ,  poscia  Colonnello  ;  nel  qual  grado  cessava 
di  vivere. 

Giuseppe  Filippo  suo  fratello  volle  onorarne  la  memoria  con  questo  monu- 
mento : 

Fi -atri  Ludovico  De  Bendo 
Ex  Marchionibus 
Caburri 

Equiti  Hierosolymita.no  Albae  -  Crucis 

S.  R  C.  Praefecto 
Defuncto  XX  Decembre  MDCLXXXV 
Aetatis  suae  XLIV 

Joseph  Frater 
Custoduni  Victorii 
Amedei  IL  Dux 
Posuit. 


Il  predetto  Giuseppe  Filippo  era,  come  si  trova  nell'iscrizione  intorno  al- 
l'epoca di  D.  Ludovico,  capitano  delle  guardie  della  Porta  del  Duca  Vittorio 
Amedeo.  Da  che. si  congetturarono  i  molti  anteriori  suoi  servigi  nell'esercito. 

Nel  1692  con  lettere  patenti  de'  16  marzo  il  Duca  dava  grado  e  anzianità 
di  colonnello  effettivo  nelle  truppe  di  ordinanza  al  conte  Giuseppe  Filippo 
Benzo  di  Cavor  primo  capitano  nel  reggimento  della  Guardia. 

Il  posto  di  capitano  nel  detto  reggimento  gli  era  stato  assicurato  sin  dal  1680, 
con  lettere  della  duchessa  di  Savoia  de'  4  agosto,  dove  si  leggon  le  seguenti 
paiole  onorifiche:  «  La  servitù  che  rende  a  questa  corona  ci  persuade  ad  assi- 
curargli la  prima  compagnia,  che  sarebbe  per  vacare  nel  detto  reggimento  ». 

Nel  1713  il  prenominato  marchese  di  Cavor,  essendo  stato  dispensato  da 
questo  officio  ,  fu  con  patenti  de'  21  settembre,  istituito  dal  sunnominato  Duca 
Governatore  della  città  di  Chieri,  ma  subordinatamente  a  quello  della  città  e 
provincia  di  Torino.  In  questo  diploma  si  ripete  il  cessato  titolo  di  capitano 
della  compagnia  Archibugieri  Guardie  di  Porta. 

Carlo  Benzo  applicossi  pure  alla  milizia,  ma  passò  poi  al  servigio  del  re  di 
Francia,  dove,  per  il  suo  valore  e  per  lo  spirilo  si  distinse  tanto,  che  fu  caris- 
simo ad  Enrico  III,  re  di  Francia  e  di  Polonia,  accolto  tra' suoi  confidenti,  e 
annoverato  tra  gli  intimi  consiglieri  sugli  affari  di  guerra.  Mancarono  le  altre 
sue  memorie  e  non  sappiamo  se  abbia  dato  principio  ad  una  linea. 


—  742  — 

Nel  1702,  il  marchese  Paolo  Giacinto  ricevea  la  investitura  del  suo  feudo 
di  Cavor. 

Nel  1707,  Vittorio  Amedeo  con  sue  patenti  magistrali  de'  20  maggio,  volle 
dar  nuovo  premio  alle  benemerenze  di  lui.  Lcggesiin  queste:  «Vittorio  Amedeo, 
Duca  di  Savoia  .  .  .  Gran  Maestro  Generale  della  Santa  Religione  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  al  magnanimo  e  reverendo  domino  Paolo  Giacinto  Benzo  , 
marchese  di  Cavor,  cavaliere  professo  della  Sacra  Religione  .  .  .  Essendo  va- 
cata per  la  morte  dell'illus.  D.  Carlo  Emmanuele  Filiberto  d'Esie ,  cavaliere 
Gran  Croce  della  stessa  Religione,  la  gran  Precettoria  di  Savoia  sulla  gabella 
del  vino  ,  il  cui  reddito  è  di  ducatoni  714.  Noi  avendo  presenti  i  tuoi  meriti  e  i 
grandi  servigi,  che  ci  hai  prestato,  ti  conferiamo  essa  Precettoria  e  ti  inve- 
stiamo della  medesima  cimi  omnibus  honoribus  et  meritis ,  privilegiis ,  in- 
dultibus,jacultatibusrpraerogaUvis,  praeeminentiis  et  alis  quibuscumque  ad 
eamdem  Pvaeceptoviam  pertinenti/bus ,  et  committimus  Magno  dictae  Reli- 
gionìs  Conservatori,  corniti  doni.  Joseph,  Provanae  ut  te,  aut  legitìmum 
procuratorem  tuum  in  realem  possessionem  facìat  inducere,  eie. 

Nello  stesso  anno  aggiungevasi  a  questo  un  altro  favore  ed  onore  per  altre  let- 
tere magistrali,  de'  dicembre,  dove  il  sunnominato  Gran  Maestro  Generale 
si  esprimeva  nelle  seguenti  parole:  «  Volendo  noi  render  palese  la  stima,  che 
facciamo  del  merito  distinto  del  cavaliere  della  Santa  Religione  ed  Ordine 
Nostro  Militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  il  marchese  D.  Paolo  Giacinto 
Benzo  di  Cavor,  primo  scudiere,  gentiluomo  di  camera,  e  luogotenente  gene- 
rale delle  nostre  armate,  il  quale  oltre  all'anzianità  di  sessantatrè  anni  di  ca- 
valiere di  giustizia  d'essa  Religione  ,  avendo  militato  molto  tempo  al  nostro  ser- 
vigio, prima  in  qualità  di  volontario  nelle  campagne  di  Pavia,  Valenza  ed  altre, 
indi  per  capitano  nel  nostro  reggimento  di  Guardia,  ha  con  lo  spargimento 
del  proprio  sangue  da  tre  ferite  e  con  la  perdita  d'un  occhio  meritato  di  essere 
promosso  al  governo  delle  valli,  e  de' forti  di  Luserna  della  provincia  di  Pincrolo, 
indi  a  quello  del  castello  di  Montemeliano  e  della  presente  città,  ne'  quali 
offici  con  prove  di  zelo  e  fedeltà  ed  intero  nostro  gradimento  aggiunse 
gran  lustro  alla  chiarezza  de' suoi  natali  ed  al  decoro  della  medesima  Sacra 
Religione  ;  però  abbiamo  slimato  di  eleggerlo,  come  per  le  presenti  di  nostra 
certa  scienza  ed  autorità  Magistrale,  col  parere  del  consiglio  di  delta  Sacra  Re- 
ligione, eleggiamo  detto  marchese  e  cavaliere  D.  Paolo  Giacinto  Benzo  di  Cavor, 
cavaliere  Gran  Croce  di  essa  Sacra  Religione,  con  tutti  gli  onori,  ecc. 

Giovanna  Francesca  figlia  del  marchese  Giovanni  Filippo  Benzo,  ricorse 
con  supplica  de'  20  giugno,  a  S.  M.,  e  gli  narrava,  essergli  in  occasione  del 
suo  matrimonio  col  fu  conte  Tommaso  Valperga,  per  istrornento  de' 25  agosto 
2657,  rogato  Chiabò,  stata  costituita  dalla  fu  marchesa  Maria  Benza  di  Cavor, 
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sua  madre,  in  aggiunta  alla  dote  e  a' suoi  propri  beni,  sì  dotali,  che  estrado- 
tali, la  somma  di  ducatoni  2000,  pagabili  dopo  il  suo  decesso,  sotto  obbligo 
de'  suoi  beni  presenti  e  futuri. 

Indi,  in  occasione  che  professò  nel  monastero  della  SS.  Annunziata  di  questa 
città,  delta  signora  marchesa  Renza,  per  istromento  51  ottobre,  rogato  Pa- 
sieri,  facea  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  al  marchese  Pompilio  (ma  leggesi  er- 
roneamente Panfilio)  Maurizio  e  conte  Paolo  Giacinto,  cavaliere  Ludovico 
Giacomo  e  Carlo,  fratelli  Benzi  Cavor,  suoi  figli,  obbligandoli  di  pagare  alia 
esponente  li  ducatoni  2000,  sotto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  di  decadere 
dal  benefìcio  di  detta  donazione; 

Che  in  detto  anno,  per  essere  già  defunti  sì  la  marchesa  di  Cavor,  che  li  pre- 
detti figli,  rimanendo  solo  superstite  il  suddetto  cavaliere  Giuseppe,  marchese 
di  Cavor,  erasi  in  lui  consolidala  la  detta  donazione: 

Quindi  domandava  fosse  ordinalo  di  satisfarla  de'  delti  ducatoni  2000. 

Giuseppe  Filippo  entrava  al  servigio  militare,  e  nel  1715  trovavasi  capi- 
tano della  compagnia  d'archibugieri  delle  Guardie  della  Porta  di  S.  AL 

Essendo  poco  dopo  morto  il  marchese  Paolo  Giacinto  senza  prole,  succede- 
vagli  Giuseppe  Filippo  e  riuniva  in  sè  la  possessione  di  tutto  il  patrimonio  della 
casa. 

Avea  sposata  Catterina  Capri  di  Cigliero,  dama  d'onore  della  regina,  ed 
assicurato  la  continuazione  della  linea  co'  suoi  figli  maschi. 

Essendo  stato  investito,  addì  29  aprile  del  8715,  del  feudo  di  CavGr,  ne  fece 
poi  consegna  nell'anno  seguente  a'  15  ottobre. 

Sopravisse  Giuseppe  Filippo  di  pochi  anni  a  suo  fratello,  essendo  mancato 
dopo  testamento  nel  1719,  mentre  era  governatore  di  Chieri  e  della  provincia. 
Leggesi  in  de'.lo  testamento  «  Considerando  l'illustre  signor  marchese  Benzo 
di  Cavor,  conte  di  Cellarengo,  governatore  per  S.  M.  della  città  e  provincia 
di  Chieri   ha  riconosciuto  le  doti,  i  donativi  e  le  ragioni  dotali  della  illustris- 
sima marchesa  Anna  Maria  Capris  di  Cigliè,  sua  consorte.  —  Facea  un'aggiunta 
alla  primogenitura  e  dichiarava  restasse  fatta  con  gli  stessi  vincoli,  ordine  di 
vocazione,  proibizioni  e  modi,  espressi  nel  testamento,  e  Codicillo  di  suo 
padre  ...» 

I  prenominati  ebbero  una  sorella  nominata  Catterina,  la  quale  sposava  un 
Peyrc.  Non  si  ha  di  lei  che  questo  sol  cenno, 
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MICHELANTONIO  E  CARLO  GIUSEPPE  FRANCESCO 
figli  di  Giuseppe  Filippo  Benzo  di  Ponticelli 
marchese  di  Cavor,  ecc. 

GRADO  XIII. 

Manca  la  investitura  che  dopo  la  morte  del  marchese  Giuseppe  Filippo  ? 
avvenuta  nel  1719,  fu  data  al  marchese  Michelantonio  del  marchesato  di  Ca- 
vor,  e  al  conte  Carlo  Antonio  degli  altri  beni  feudali,  che  non  erano  compresi 
nella  primogenitura,  ma  si  ha  il  consegnamento  fatto  nel  1700,  a'  26  no- 
vembre ,  dal  predetto  marchese  al  commessario  Cagnolo. 

Carlo  Giuseppe  ebbe  la  decorazione  mauriziana ,  e  nell'anno  sopraindicato 
fu  con  diploma  degli  11  novembre  ricevuto  dalla  R.  Società  Agraria  di  To- 
rino. In  questo  diploma  è  nominato  Carlo  Francesco  e  qualificato  curatore  e 
governatore  della  R.  Mandria  ed  uom  pienissimo  di  dottrine  :  Regis  equorum 
procreationibits  a  curis ,  a  cuius  summa  doctrina  Societas plurimum  praesidii 
sperai  .  .  .  Inter  socios  sedentes  .  .  . 

Ambedue  i  fratelli  dedicatisi  alle  armi  si  distinsero  nel  servigio  militare  per 
un  valore  non  comune. 

Intervennero  i  due  fratelli  alla  celebre  battaglia  di  Guastalla ,  ed  il  marchese 
era  nell'accampamento  del  re,  essendo  luogotenente  nel  reggimento  di  Guardia, 
il  conte  militava  nel  reggimento  di  Saluzzo. 

Scorrendo  il  Re  per  la  linea  della  battaglia  nel  ferver  della  mischia  per  prov- 
vedere a' casi,  accorreva  dove  il  reggimento  di  Saluzzo  era  fieramente  ber- 
sagliato e  inciampava  in  gran  pericolo,  restando  circondalo  da  una  folla  di  au- 
striaci. Emuli  del  valore  sovrano,  i  cavalieri  che  eran  con  lui  combatterono  con 
una  ferocia,  da  cui  il  nemico  fu  malamente  offeso,  e  molto  diminuito.  Ma 
tra  l'animosa  tenzone  un  cavaliere  austriaco  avvicinatosi  al  re  era  sul  punto  di 
atterrarlo  con  una  carabinata  ;  e  sarebbe  avvenuta  tanta  sciagura,  se  il  conte 
Carlo  Giuseppe  accortosi  a  tempo  non  facea  riparo  al  petto  regio  e  ricevea  nel 
suo  la  scarica  mortifera,  per  cui  cadde  ai  pie'  del  salvato  monarca.  Però  fu  ven- 
dicato incontanente  dal  marchese,  suo  fratello ,  che  lanciatosi  con  tutta  furia 
sopra  l'ardimentoso  nemico  lo  rovesciava.  In  un  momento  sentissi  Michelantonio 
ricinto  da  molti  nemici;  ma  ruppe  il  cerchio  e  sebbene  ferito  gravemente 
si  potè  salvare.  In  quel  giorno  la  vita  del  re  si  redimeva  con  altra  vita,  e  fu 
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quella  (Tel  G.  Cortina  di  Malgrà ,  che  in  alno  silo  della  linea  di  battaglia  ri- 
ceveva in  sè  la  morte  lanciala  al  sovrano. 

Il  predetto  marchese  era  chiamato  dal  re  Carlo  Emmanuele  al  servigio 
aulico  in  qualità  di  gentiluomo  di  bocca,  e  tuttavolia  continuò  il  servigio  mi- 
litare nel  reggimento  della  Guardia. 

Nel  i  731,  a'  27  febbraio,  fu  data  al  marchese  Michelantonio  Benzo  un'altra 
investitura  del  feudo  di  Cavor. 

Riferiremo  abbreviatamente  il  contenuto  del  diploma  : 

«  Carlo  Emmanuele  ...  Ad  ognuno  sia  manifesto,  siccome  oggi  avanti  Noi  è 
comparso  il  marchese  Michelantonio  Benzo,  Nostro  gentiluomo  di  bocca  e 
luogotenente  del  Nostro  reggimento  di  Guardia,  il  quale  ci  ha  supplicato  per- 
chè ci  degnassimo  investirlo  del  luogo  e  feudo  di  Cavor  ecc.,  offerendosi  pronto 
a  prestarci  il  dovuto  omaggio  e  fedeltà  ligia...  Alla  cui  umile  supplicazione... 
volendo  Noi  consentire,  ordiniamo  anzitutto  alla  Nostra  Camera  de'  Conti  di 
rivedere  le  patenti  degli  il  novembre  3649,  perle  quali,  attese  le  urgenze 
di  guerra  allora  imminente,  era  stato  infeudato  dal  duca  Carlo  Emmanuele  II 
il  luogo  e  feudo  di  Cavor  in  favore  del  conte  Michelantonio  Benzo  per  sè , 
suoi  eredi  e  successori,  maschi  e  femmine  e  aventi  causa  da' medesimi ,  me- 
diante il  prezzo  di  lire  ventimila,  cioè  fi 6000  in  contanti  e  le  rimanenti  con  l'in- 
contro di  altrettanti  crediti  verso  dello  conte,  ed  altri  verso  S.  A.,  col  titolo  c 
dignità  marchionale,  —  l'arresto  camerale  delli  10  dicembre,  detto  anno,  per 
cui  dette  patenti  furono  interinate  secondo  la  loro  forma  e  tenore  —  La  qui- 
tanza  degli  11  di  novembre  del  tesoriere  generale  Forneri,  di  lire  16000  in 
contanti.  —  Il  ricorso  del  medesimo,  sporto  a  S.  M.  nell'anno  suddetto,  per  ot- 
tenere l'incontro  di  lire  4000  verso  il  conte  e  cavaliere  Germonio,  creditore 
di  maggior  somma  verso  il  patrimonio  (la  quale  era  di  lire  34311  d'oro  d'I- 
talia ,  per  stipendi  dovuti  a  monsignor  Germonio,  arcivescovo  di  Tarantasia,  suo 
zio ,  per  l'ambasciata  di  Spagna)  —  Altro  ordine  camerale  dei  25  maggio 
1647,  per  cui,  precedente  nuovo  conto  e  detratti  li  pagamenti,  risultava  ,  che 
il  conte  Germonio,  figlio  di  detto  fu  referendario,  restava  ancora  in  credito  d» 
scudi  16419,  9.  8,  per  li  quali  la  delta  Camera  mandava  al  tesoriere  di  spedirgli 
quitanza  in  conto  de' rimborsi,  e  non  ha  dissentito  che  per  dette  L.  4000  si  am- 
mettesse l'incontro  verso  detto  conte  Germonio.  —  Il  rescritto  di  G.  M.  dei 
24  novembre,  per  cui  precedente  parere  della  Camera  era  stato  ordinato  al  te- 
soriere di  accettare  detto  incontro  e  passarne  la  quitanza  al  prenominato  conte 
Benzo  —  Il  conte  reso  da  detto  tesoriere  nell'anno  1649,  in  cui  al  capo  124 
si  caricava  di  lire  20000,  avute  da  detto  conte.  —  L'investitura  delli  4  settembre 
1702  di  detto  feudo,  concessa  al  marchese  e  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 

D.  Paolo  Giacinto  Benzo,  figlio  di  esso  marchese  Michele  Antonio  ;  altra  delli 
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9  aprile  1615,  concessa  al  marchese  Giuseppe  Filippo,  fratello  di  dello  mar- 
chese Paolo  Giacinto,  come  prossimiore  in  grado  di  scudiere  ;  le  testimoniali 
di  attestazione  delli  21  maggio  scorso,  sottoscritto  Emmanuele,  comprovanti  la 
morte  dì  detto  marchese  Giuseppe  Filippo,  seguita  nell'anno  1719,  superstite 
il  marchese  Michele  Antonio  Benzo  supplicante.  —  Il  consegnamelo  delli  25 
novembre  1720,  fatto  da  esso  ricorrente  avanti  il  commissario  Gagnolo  —  E 
finalmente  del  consentimento  sopra  di  ciò  prestato  dall'avvocato  Bazano  so- 
stituito segretario  generale,  per  sue  conclusioni,  stese  in  foglio  a  parte,  para- 
fate dal  conte  e  collaterale  Bernardo  ed  approvate  per  decreto  della  Camera 
a'  7  novembre  scorso  ;  e  sovra  il  tutto  fatta  matura  considerazione  Ci  è  parso 
d'investire,  come  per  tenore  delle  presenti  col  parere  della  nostra  Camera 
investiamo  detto  marchese  Michelantonio  Benzo,  supplicante,  qui  presente, 
stipulante  e  umilmente  accettante,  del  luogo  e  feudo  di  Cavor  col  mero  e  misto 
imperio,  total  giurisdizione,  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le  cause  civili, 
criminali  e  miste,  emende,  ovvenzioni,  condanne,  confische,  ragion  del  riscatto 
delle  segreterie  civili,  criminali  e  proventi  di  esse,  bandi  campestri,  con  autorità 
di  deputare  i  giudici  di  prima  e  seconda  cognizione,  i  segretari,  fiscali  ed  altri 
officiali  di  giustizia,  ragioni  d'acqua,  caccia  e  pesca,  con  facoltà  di  proibirla  — - - 
Più  del  castello  e  de' fossi  esistenti  intorno  al  detto  luogo  —  Più  del  pedaggio,  di 
cui  però  ne  gioirà,  siccome  era  solito  esigersi  e  non  altrimenti,  e  generalmente 
di  ogni  altro  diritto  e  dipendenza  a  detto  feudo  e  giurisdizione  spettante  ...... 

in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno,  col  titolo  e  dignità  marchionale, 
per  sè,  suoi  eredi  e  successori  maschi  e  femmine  e  aventi  causa  da  essi,  e  in 
loro  mancanza,  per  li  figli  del  fu  conte  Bernardino  Benzo,  fratello  del  primo 
acquisitore,  fossero  maschi  o  femmine,  in  conformità  delle  suddette  patenti  e 
loro  interinazione;  con  dichiarazione  però  che  inquanto  alla  prima  e  seconda 
cognizione,  pene  e  multe,  ne  gioirà  secondo  il  disposto  delle  R.  Costituzioni  con 
obligo  al  marchese  ricorrente  e  successori  di  prendere  e  rinnovare  l'investitura 

e  fare  li  consegnamene  a'  tempi  opportuni  e  di  pagare  le  cavalcate  ogni 

qualvolta  sarebbero  imposte  :  ed  in  segno  di  vera  e  real  investitura  se  gli  ri- 
messe in  mano  la  spada  nuda,  e  fu  fatto  l'abbracciamento  solito;  riservale  però  le 
ragioni  di  superiorità,  feudo,  diretto  dominio,  omaggio,  fedeltà,  ullime  appella- 
zioni, ricorsi  ed  altri  regali  a  Noi  dovuti  ;  e  così  per  causa  di  tale  investitura  il 
prenominato  marchese  supplicante  a  capo  scoperto  e  genuflesso  innanzi  a  Noi, 
tenendo  le  mani  sopra  gli  evangeli  di  contro  all'immagine  del  SS.  Crocifisso, 
Ci  ha  giurato  il  dovuto  omaggio  e  fedeltà  ligia,  confessando  che  Ci  ha  per  suo 
unico  principe  ecc.  ecc.  ». 

a  Data  in  Torino  27  febbraio  1754.  —  Manualmente  Allamano  ». 

Nel  1738,  addi  21  agosto,  fece  il  suo  testamento  la  marchesa  Anna  Maria 
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Canarina  Capris  e  sì  legge  in  principio:  «  Conciossiachè  l'illustre  marchesa 
Anna  Maria  Canarina  Capris,  vedova  del  marchese  di  Cavor,  Giuseppe  Filippo 
Benzo,  capitano  in  suo  vivente  delle  guardie  a  piedi  di  S.  M.,.  governatore  della 
città  di  Chierij  figlia  del  conte  Giuseppe  Igna/.io  Capris  di  Cigliero,  dama  di 

palazzo  di  S.  M.  la  regina  istituisce  e  nomina  in  suo  erede  universale  il 

marchese  Michelantonio  Benzo  di  Cavor,  figlio  suo  e  di  detto  suo  marito,  e 
gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  », 

Bine amer amento  del  Feudo  di  Cavor  nel  1718. 

Nel  f  7!Ì  essendosi  rivedute  le  carte  del  feudo  di  Cavor,  fu  pubblicata  una 
declaratoria,  addì  20  giugno,  per  cui  fu  riconosciuta  di  nessun  valore  la  infeu- 
dazione  de'  10  novembre  del  1(519,  dopo  di  che  i!  fisco  rimise  nel  demanio  il 
detto  feudo. 

Probabilmente  questa  revisione  ebbe  occasione  da  qualche  pretesa  della 
coni  ni  un  ita  di  Cavor,  ed  era  fosse  di  ricattarsi  dalla  signoria  del  marchese,  come 
potrebbe  parere  da  un'altra  precedente  declaratoria. 

Ma  stette  Cavor  per  poco  in  mano  regia;  perchè  essendo  venuto  lo  stato  in 
gran  bisogno  di  danaro  ,  si  cominciarono  delle  ttattative  tra  lo  stesso  marchese 
Benzo  e  il  generale  delle  finanze;  ed  essendosi  presto  accordati,  si  venne  al- 
l'infeudazione,  nel  cui  istromento  si  esponevano  i  bisogni  del  governo ,  quindi 
si  proseguiva  nel  tenore  seguente  : 

«  Volendo  Noi  in  questa  contingenza  premurosa  alienare  non  solo  detto 
feudo,  territorio  e  giurisdizione;  ma  anche  gli  stessi  redditi  ed  effetti,  che  furono 
dichiarati  redimibili,  per  quelli  nuovamente  unire  al  feudo  principale  e  con  la 
natura  del  medesimo,  inseguendo  massime  il  disposto  delle  patenti  nostre  de'2l 
settembre  1741,  interinate  nella  Camera  addì  28  di  esso  mese,  dalla  quale  è  stato 
pubblicato  il  manifesto  de'  26  dello  stesso  per  la  vendita,  sia  degli  effetti  dema- 
niali, già  contenuti  nell'editto  nostro  de'  21  novembre  1750  e  rimasti  invenduti; 
sia  degli  altri  che  si  sono  in  appresso  o  devoluti  o  riuniti  al  nostro  reale  demanio, 
per  impiegare  il  danaro  che  si  sarebbe  ricavato  nelle  spese  necessarie,  non  solo 
per  il  pagamento  della  soldatesca,  la  quale  oltre  il  numero  necessario  si  trattiene; 
ma  pure  per  supplire  alle  spese  indispensabili  della  fortificazione  delle  nostre 
piazze:  e  conciossiachè  sia  comparso  avanti  il  generale  delle  nostre  finanze  De 
Gregori  (al  quale  abbiam  dato  l'incombenza  di  trattare  e  convenire  del  prezzo 
di  dette  e  simili  alienazioni,  sotto  la  riserva  della  nostra  approvazione)  il  marchese 
Michelantonio,  gentiluomo  della  nostra  Camera,  già  possessore  del  medesimo 
feudo  di  Cavor,  ed  abbia  offerto  la  somma  di  lire  ottantacinque  mila  per 
S'acquisto  di  esso  feudo,  beni  e  redditi  suddetti,  con  tutte  le  ragioni,  prerogative 
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e  pertinenze  de'medesimi,  da  pagarsi  nella  nostra  tesorerìa  generale  ;  e  quesia 
oblazione  essendo  slata,  come  più  vantaggiosa  di  qualunque  altra,  accettata 
dal  predetto  generale  di  finanze  e  da  Noi  approvata,  dopo  le  informazioni  avute 
sulla  qualità  e  valore  del  feudo  ;  quindi  è  che  per  le  presenti  di  Nostra  certa 
scienza  ed  autorità  regia,  avuto  il  parere  del  Nostro  consiglio  per  Noi  e  li  Nostri 
reali  successori  alla  corona  abbiamo  fatta  e  facciamo  libera  cessione,  vendita  ed 
infeudazione  nella  miglior  forma  e  maniera  che  far  si  possa  al  predetto  marchese 
di  detto  luogo,  feudo,  territorio  e  giurisdizione  di  Gavor,  con  li  redditi  già  spe- 
cificali, col  mero  e  misto  imperio,  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le  cause 
civili,  criminali  e  miste,  segreteria  civile  e  criminale,  con  autorità  di  deputare  i 
giudici,  segretari,  fiscali,  campari  ed  ogni  altro  inserviente  alla  giustizia,  pene, 
multe,  confische,  caccia  e  pesca,  con  facoltà  di  proibirla  ad  altri;  pedaggi,  mi- 
niere, minerali  e  calcifodine,  affranchimento,  ossia  censo  di  loi  fiorini  annual- 
mente dovuti  dalla  communità,  sì  e  come  però  verranno  liquidati,  in  ordine  così 
alla  precisa  quantità,  come  alla  qualità  di  essi  e  loro  aumento;  bandi  campestri, 
due  forni,  tre  molini  con  due  ruote  per  caduno,  cioè  uno  detto  della  Villa,  l'altro 
detto  de  Prati  ed  il  terzo  appellato  di  Cima,  con  lutti  li  suoi  edifìcii  e  pertinenze 
e  col  battitore  annesso  al  detto  molino  di  Cima,  e  con  facoltà  di  costruire  aliti 
forni,  molini  ed  edifìcii,  e  ragione  di  proibirne  ad  altri  la  cosiituzione  e  tenuta, 
di  obbligare  li  particolari  e  uomini  di  Cavor  di  andare  a  macinare  e  cuocere  ri- 
spettivamente  a  detti  forni  e  molini,  che  sono  e  saranno  propri  del  feudo;  due 
capponi  dovuti  altresì  annualmente:  con  ciò  però  che  sia  facoltativo  ad  esso 
acquisitore  di  esperire  delle  primitive  ragioni,  alle  quali  fu  surrogata  la  presta- 
zione di  delti  capponi,  siccome  gli  potrà  competere,  e  con  la  ragione  del  fiume 
Pellice,  acque,  acquaggi,  peschiere,  ossia  rivi  ed  acque  dette  di  Contogno,  de- 
corsi d'acque  e  ragione  di  derivare  e  particolarmente  la  bealera  di  detti  molini 
con  li  suoi  alvei,  e  ragione  di  derivarla  da  detto  fiume  Pelìice  ne' territori  sui 
superiori  a  quello  di  Cavor  —  Più  del  castello,  al  presente  rovinato,  e  sito  di 
esso  con  li  fossi  e  fortificazioni  di  giornale  9  e  tav.  4  nella  regione  di  Gerbo, 
essa  Rocca,  sovra  la  cima  del  monte  di  esso  luogo  e  sotto  le  coerenze  a  levante 
di  Ugonino  de'Ugonini,  ad  avv.  Allegra,  trameclianie  la  Rocca  denominata 
Croera  ....  E  generalmente  di  ogni  emolumento  e  diritto  di  detta  giurisdi- 
zione con  le  dipendenze  e  ragioni  a  detto  feudo  e  giurisdizione  spettanti , 
purché  sieno  delle  comprese  nelle  Nostre  Costituzioni,  alle  quali  però,  se  sia  di 
bisogno  deroghiamo  in  ordine  alle  cose  sovraespresse,  con  facoltà  di  riunire  le 
altre  a  titolo  di  reintegrazione,  riscatto,  ed  in  qualunque  altro  modo,  da  chi  si 
fosse,  che  ne  avesse  spogliato  il  feudo:  ad  aver,  tenere,  e  possedere,  o  quasi,  detto 
feudo,  beni,  redditi,  ragioni,  per  detto  marchese  Benzo  e  suoi  discendenti,  maschi 
e  femine  senza  fine,  in  feudo  retto,  e  proprio,  col  titolo  e  dignità  marchionale,  con 
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facoltà  al  medesimo,  come  primo  acquisitore,  di  poterne  dispon  e  sia  per  contratto 
tra  vivi,  sia  per  ultima  volontà,  senza  necessità  di  riportarne  nuovo  assenso  e 
senza  pagamento  per  questa  volta  di  laudemio,  purché  l'alienazione  o  disposi- 
zione segua  in  favore  di  persone  a  noi  grate,  con  dichiarazione  che  il  medesimo 
$ia  tenuto  di  rilevare  il  nostro  procuratore  generale  e  rimborsarlo  di  tutte  le 
spese  fatte  pel  miglioramento  de'  molini,  forni,  ecc.  ;  ben  inteso  però  che  in  av- 
venire sarà  a  carico  delle  nostre  finanze  l'obligo  di  pagare  alli  Padri  Barnabiti 
di  questa  città  l'annua  pensione  di  ducati  500,  ecc. ,  ecc.,  ecc. 

«  Torino,  28  settembre  1742  —  Carlo  Emmanuele  ». 

La  vendita  essendosi  consumala  ed  il  marchese  messo  in  possessione  del  feudo 
venduto  con  le  sue  dipendenze,  il  marchese  per  adempire  al  dovere  di  vassallo 
domandò  la  investitura,  la  quale  gli  fu  conceduta  a'  13  ottobre  nella  forma  so- 
lita e  secondo  le  clausole  espresse  nel  contratto  di  cessione  e  vendita.  Eccone 
le  principali  disposizioni  : 

«  Carlo  Emmanuele  .....  volendo  Noi  accondiscendere  alla  supplicazione 
ragionevole  di  esso  marchese  abbiamo  ordinato  alla  nostra  Camera  de'  Conti  di 
rivedere  le  patenti  de'28  settembre  precorso  d'infeudazione,  in  favore  del  pre- 
detto ricorrente,  del  luogo,  feudo  e  giurisdizione  di  Cavor  con  unione  al  mede- 
simo de' forni,  molini  ed  altri  redditi,  già  tenuti  dalla  communilà  di  detto  luogo 
in  enfiteusi,  il  tutto  per  sè  e  suoi  discendenti,  maschi  e  femine  in  infinito,  in 
feudo  retto  e  proprio  col  titolo  marchionale  e  con  la  dichiarazione  ivi  espressa, 
mediante  la  finanza  di  lire  85  mila,  da  pagarsi  nella  mano  e  con  quitanza  del 
tesoriere  generale  Buttis,  che  dovrà  tenerle  in  cassa  a  parte  per  esser  convertite 
nelle  cause  portale  dalle  patenti  21  settembre  1741  —  Veduta  la  quitanza  del 
suddetto  tesoriere  generale  Buttis,  del  1  del  corrente  di  delle  lire  85  mila  ecc. 
—  Investiamo  il  marchese  Michelantunio  Benzo,  qui  presente  ed  accettante, 
del  luogo,  feudo  e  territorio  e  giurisdizione  di  Cavor  col  mero  e  misto  im- 
perio, ecc.  » . 

Segue  poi  la  formola  già  riferita  nel  contralto  di  cessione. 

Dopo  la  morte  del  conte  Casimiro  il  marchese  Michelantonio  prendea  pos- 
sesso de'  tre  quarti  d' Isolabella,  e  pretendea  anche  l'altro.  Ma  sursero  altri  due 
pretendenti  di  questo  quarto  ed  erano  il  marchese  Alberico  Balbiano  ed  il 
procuratore  del  R.  patrimonio,  che  litigarono  avanti  la  Camera  de'  Conti,  soste- 
nendo questi  che  vi  era  stata  devoluzione,  quegli  di  dover  succedere  per  di- 
scendere per  mezzo  di  femmina  dal  conte  Bernardino  Benzo,  su  che  adduceva 
l'investiiura  de'  3  ottobre  132o,  non  riferita  in  quella  de'  16  aprile  173o,  e 
portante  la  vocazione  delle  femine  in  difetto  de'  maschi. 

Terminossi  questa  lite  con  sentenza  de'  13  luglio  1743,  per  la  quale  t>i  tolse 
dal  quarto  indicato  di  giurisdizione  d'Isolabella  la  mano  regia  e  si  mandò  inve- 


—  730  — 

stirsi,  come  discendente  dalla  Marta  Maria  Benza,  il  marchese  Balbiano  per  lui 
e  suoi  successori  maschi  e  in  mancanza  di  questi  per  le  femine. 

Il  marchese  Michelantonio  Benzo  fin  allora  speltator  della  contesa  sursc 
contro  il  Balbiano,  proponendo  alla  successione  un  diritto,  che  egli  credea  mi- 
gliore, forse  perchè  stimava  si  dovesse  riguardare  non  al  Bernardino  del 
Grado  xi  ;  ma  a  Pompilio,  da  cui  discendea  Casimiro  ed  esso  Michelantonio, 
e  che  in  questo  caso  sussistendo  ancora  i  discendenti  maschi  non  poteano  es- 
sere chiamate  le  femine.  Ma  il  marchese  di  Cavor  probabilmente  mal  servito 
dal  suo  avvocato  ebbe  contrario  il  voto  del  tribunale;  però  nel  1747  fa  co- 
stretto a  desistere  dalla  pretesa  dall'ultimo  quarto,  restringendo  la  sua  domanda 
ad  essere  investito  di  soli  tre  quarti,  come  si  riferisce  nella  investitura,  data  al 
marchese  Benzo  di  detti  tre  quarti  della  giurisdizione  d'Isolabella,  addì  18  no- 
vembre del  1749,  ove  si  accenna  alla  lite  del  Balbiano  col  Patrimonio  R.;  alla 
produzione  che  fece  quegli  della  investitura  del  15*23  5  ottobre,  alla  prova 
della  sua  discendenza  da  Marta  figlia  di  Bernardino  (Grado  xi);  alla  sentenza  in 
favore  del  figlio  (Balbiano)  di  essa  Marta;  agli  atti  di  lite  vertita  tra  il  marchese 
Benzo  ed  il  marchese  Balbiano,  ed  alle  testimoniali  de'2  marzo  1747  di  dichia  - 
razione fatta  dal  Benzo  di  restringere  la  domanda  alle  sole  tre  quarte  parti  del- 
l'annuo reddito,  dovuto  dalla  communità  d'Isolabella,  di  emine  82  e  coppi  7  di 
grano  frumento  ecc.  ecc.  ec. 

Nel  1748  essendo  avvenuta  la  morte  di  Giovanni  Antonio  Benzo  de'  conti 
di  Santena,  e  cessata  la  linea,  il  marchese  Michele  Antonio  si  presentò  per  Sa 
successione  e  contese  contro  il  conte  Roero,  che  aveane  chiesto  l'investitura. 

I  suoi  diritti  essendosi  dal  tribunale  riconosciuti  migliori  fu  sentenzialo 
spettar  a  lui  l'eredità  di  Santena,  e  ne  era  investilo. 

Trovasi  sotto  gli  11  luglio  del  predetto  anno  in  risposta  alla  predelta  dichia- 
razione del  procuratore  del  re  che  non  dissentiva  fosse  il  marchese  ricorrente 
investito  de'  tre  quarti  del  feudo  d'Isolabella  col  mero  e  misto  imperio,  e  total 
giurisdizione,  della  prima  cognizione  di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste, 
delle  pene,  multe,  condanne  e  confische  ;  della  ragione  e  autorità  di  deputare 
giudici,  fiscali,  campari  e  altri  officiali  di  giustizia,  de'  bandi,  caccia  e  pesca,  e 
ragioni  di  proibirle,  de' fitti  minuti  e  ragion  di  esigere  dalla  communità  di  quel 
luogo  le  tre  quarte  parti  di  emine  80,  7  di  frumento,  avena;  delle  fidanze  delle 
pecore,  e  della  ragione  di  esigere  da' particolari  le  decime  de'  beni  ila  essi  pos- 
seduti a  tenore  del  laudo  de'  27  settembre  1GG3  e  sentenza  camerale  de'  27 
novembre  1747,  come  altresì  della  ragione  e  giuspatronato  di  nominare  il 
paroco  o  curato  di  esso  luogo  ecc.  ecc.,  il  tutto  col  titolo  comitale  per  lui  e  suoi 
discendenti  maschi  e  in  diflcilo  di  maschi  per  le  femine,  in  feudo  nobile,  ligio 
ed  avito,  con  dichiarazione  che  delle  pene  e  multe  ne  gioirebbe  nel  modo  portato 
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(falle  R.  costituzioni  (libro  iv  titolo  25§u)  con  obbligazione  a  lui  ed  a'succes- 
sori  di  rinnovare  le  investiture  e  li  consegnamene  a  tempi  debiti,  di  pagare  le 
cavalcate,  quando  sarebbero  imposte,  e  con  ciò  che  avanti  di  esser  ammesso  a 
godere  di  questa  investitura  facesse  fede  del  pagamento  delle  cavalcate,  state 
imposte  nel  corso  della  cessata  guerra  .... 
Torino  11  luglio  1747.  —  Brea  sostituito. 

Nel  1752  fu  addì  30  marzo  verificata  la  fede  del  P.  Guardiano  di  S.  Fran- 
cesco di  Chieri,  data  addì  ^  del  1758,  delle  tre  lapidi  ed  iscrizioni,  esistenti  nella 
cappella  della  B.  V.  delle  Nevi  e  di  S.  Stefano  di  detta  chiesa,  ed  erano  una 
di  Giovanni  Pietro  Benzo  (Grado  vii),  ivi  sepolto  nel  1488;  l'altra  del  cavaliere 
gerosolimitano,  Fra  Ludovico  Benzo  di  Cavor,  defunto  nel  1685;  e  la  terza  del 
cavaliere  gerosolimitano  Fra  Agostino  Benzo  di  Santena  (Grado  xn),  defunto 
nel  1697. 

Michele  Antonio  è  mentovato  in  una  carta  de5  20  aprile  1766,  quando  ri- 
chiedeva due  notai  e  causidici  per  atto  giurato  che  stava  il  vero  sopra  certi 
capi ,  ed  erano  :  che  avessero  conosciuto  i  già  defunti  conti  Cesare  Maria, 
(Grado  xv)  e  cavaliere  Pietro  Eugenio  Alberto,  fratelli,  figli  del  fu  conte  Gaetano 
Maria  Benzo  ; 

Che  il  conte  Cesare  Maria  morisse  la  mattina  de'  18  corrente  aprile ,  senza 
lasciar  prole  maschile,  sebbene  maritato  ;  che  il  cavaliere  Pietro  Eugenio  fosse 
morto  già  da  alcuni  anni  nella  città  di  Pinerolo,  essendo  officiale  nelle  R.  truppe 
e  tuttora  nubile,  enei  suo  testamento  fatto  poco  prima  di  morire  avesse  istituita 
erede  universale  la  damigella  Paulesia. 

Nel  1767  il  re  volendo  riconoscere  nel  modo  più  solenne  i  grati  servigi 
prestati  dal  marchese  Michele  Antonio  Bencio  di  Cavor,  ed  onorare  in  degno 
modo  le  singolari  sue  benemerenze,  lo  ricevea  nell'amplissimo  Ordine  de' Cava- 
lieri della  SS.  Nunziata,  con  sue  lettere  de'  25  marzo. 

Nel  registro,  dove  sono  notati  i  nomi  di  lutti  gli  egregii  personaggi  co'rispet- 
livi  titoli,  il  marchese  sunnominato  di  Cavor  vi  è  pur  detto  consìgnore  di  San- 
tena, Cellarengo,  Torre  di  Val  Gorrera  e  Cereaglio,  cavaliere  della  Gran  Croce 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  primo  gentiluomo  della  camera  del  re  e  luogote- 
nente generale  delle  armate  di  S.  M. 

Il  titolo  di  consignore  di  Santena  stava  non  sopra  la  possessione,  ma  su  la 
pretesa  di  lui  di  dover  succedere  nella  porzione,  che  erasi  tenuta  da' signori  di 
Santena,  provenuti  dallo  stesso  stipite  de' Benzi  di  Ponticelli,  mentre  il  fisco 
pretendealo  devoluto. 

Esso  marchese  Michelantonio  prendeva  in  moglie  Teresa  Agnese  Doria  di 
Ciriè,  figlia  di  Gerolamo,  marchese  del  Maro. 

Dettava  il  suo  testamento  ne!  1760  addì  27  ottobre  e  istituiva  erede  uni- 
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versale  il  marchese  Giuseppe  Filippo,  suo  primogenito  e  Luogoienente  nel 
reggimento  della  Guardia,  eredi  particolari  queste  sue  figlie: 

Contessa  Anna  Maria  Camilla ,  moglie  del  conte  Baldassare  Piossasco  di 
Rivai ta  ; 

Marchesa  Lovisa ,  moglie  del  signor  Martino  Filippo  Rivalla  ; 
Contessa  Irene,  moglie  del  conte  Carlo  Francesco  Valperga  di  Mazze  ; 
Enrichetta,  monaca  della  Visitazione  in  Pinerolo,  col  nome  di  suor  Fran- 
cesca Agostina. 

Furono  pure  istituite  eredi  particolari  le  damigelle  Costanza  ed  Angelica  e 
le  altre  figlie  nubili,  nella  dote  di  L.  25  mila. 

Islituivansi  parimenti  eredi  particolari  i  seguenti  tre  figli  : 

Conte  Matteo  Pompilio  ,  officiale  nel  reggimento  Dragoni  di  S.  A.  R. 

Il  cavaliere  Gerosolim.  Rodolfo,  officiale  nel  reggimento  di  Savoia  cavalleria; 

E  il  conte  Ubertino  Franchino. 

Oltre  le  dette  figlie  sono  nominate  altre  due  e  furono 
Marchesa  Felicita,  moglie  del  marchese  Birago  di  Vische  ,  e 
Vittoria  moria  ancor  nubile. 

Ordinava  in  esso  testamento  la  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Piazza  nel  tumulo  della  famiglia. 

Ebbe  il  detto  marchese  a  sostenere  un'altra  lite  con  alcune  dame  di  casa  Benzia 
sulla  feudalità  o  allodialità  di  Menabò ,  e  non  si  venne  a  conclusione  prima 
del  1769  per  sentenza  delle  sale  unite,  come  avean  preteso  le  indicate  signore. 

La  sentenza  de' 5  aprile  assolveva  le  dame  Benzie  da  tutte  le  domande  negli 
atti,  fatte  dipendentemente  dalla  primogenitura,  di  cui  nell'istromento  de'  51 
agosto  del  1651,  salva  al  marchese  la  ragione  in  altro  giudizio  per  la  feudalità 
da  lui  proposta  del  castello  e  beni  di  Menabò,  come  pure  per  la  pertinenza  del 
patronato  della  capellania,  di  cui  in  istromento  de'  22  agosto  1654. 

Nel  seguente  agosto  (15)  del  suddetto  anno  1769  le  dame  domandarono  si 
prefiggesse  il  termine  di  mesi  due  per  proporre  le  rispettive  ragioni  in  rispetto 
al  patronato  sotto  pena  d'imposizione  di  silenzio;  e  in  rispetto  alla  feudalità  si 
communicassero  gli  atti  all'officio  dell'avvocato  generale. 

E  per  rimovere  quindi  ogni  difficoltà  sulla  giurisdizione  del  senato  e  della 
camera  le  stesse  signore  supplicarono  e  ottennero  R.  patenti  di  evocazione 
della  causa  al  senato. 

Furono  prefissi  al  marchese  i  due  mesi.  Nel  6  dicembre  diedero  le  dame 
una  comparsa,  cui  nulla  avendo  risposto  il  marchese  si  accettò  la  pronuncia,  e 
si  chiese  fosse  imposto  silenzio  al  marchese  tanto  sulla  pertinenza  del  patronato, 
quanto  sulla  feudalità.  —  Rispondea  il  marchese  nel  21  dello  slesso  mese  ma- 
nifestando la  sua  deliberazione  di  astenersi  da  proporre  altre  ragioni  tanto 
sopra  la  prima,  quanto  sopra  la  seconda  questione. 


—  753  — 

Nel  1770  il  marchese  supplicò  il  R.  G.  Maestro  generale  dell'ordine  Mauri- 
ziano  di  esser  ammesso  alla  professione  religiosa,  e  il  re  annuiva  con  lettere 
magistrali  di  commissione  «  Supplex  petiit  Marchio  Cabnrrensis,  D.  Michael 
Antonius  Bencius,  Noster  cubiculario,  ut  eum  in  sacrum  militiae  Ss.  Maurilii  et 
Lazzari  ordinem  cooptali  annueremus.  Nos  vero  spe  haud  dubia  fisi  probum 
eum  ac  fortem  militem  Christiani  nominis  defensorem,  pauperumque  adiutorem, 
futurum  censuimus  impartiendam  vobis  auctoritatem,  ut  ad  praescriptum  Con- 
silii  eiusdem  ordinis  agentes  ea  omnia  peragatis,  quae  necessaria  duxeritis  prò 

sinceritate  probationum  »  La  lettera  magistrale  era  indirizzata  al  conte 

D.  Carlo  Francesco  Sales  e  al  conte  D.,  Giuseppe  Agostino  Solaro  di  Moretta. 

In  sul  principiare  del  1771  (^gennaio)  manteneasi  ancora  l'incameramento 
delle  parli  di  Sanlena,  possedute  da' conti  Benzo  e  Birago  di  Roaschi. 

Dopo  due  anni  (1  febbraio  1773)  era  data  investitura  di  queste  parti  al  vas- 
sallo Ludovico  Marcantonio  Solaro  de'  signori  del  marchesato  di  Ceva  del  fu 
Filippo  Ignazio. 

Il  marchese  sostenne  le  sue  ragioni,  ma  non  potè  vederle  trionfare  essendo 
morto  a'  6  marzo  del  1773. 

GIUSEPPE  FILIPPO,  POMPILIO-MATTEO,  BARTOLOMEO, 
RODOLFO,  UBERTO  FRANCHINO,  LUISA, 
FELICITA,  ANGELICA,  CAMILLA,  COSTANZA,  VITTORIA,  IRENE,  ecc. 

FIGLI  DEL  MARCHESE  MlCHELANTONIO  II,  BENSO  MARCHESE  DI  CAVOR 

conte  d 'Isolabella ,  ecc. 

■ 

GRADO  XIV. 

Il  primo  denominati  servì  per  qualche  tempo  nel  regio  esercito,  alfiere  nel 
reggimento  della  Guardia;  ma  dopo  la  morte  del  padre,  lasciate  le  armi,  attese 
alla  numerosa  sua  fìgliuolanza. 

Nel  177  i ,  Giuseppe  Filippo  dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  a'  31  gen- 
naio, prendea  possesso  della  eredità  paterna  in  virtù  del  testamento  de'  6 
marzo  del  1773,  nel  quale  era  istituito  erede  universale  sotto  il  vincolo  di 
primogenitura  in  quanto  al  solo  feudo  di  Cavor,  beni,  redditi  e  pertinenze. 

La  prima  investitura  de' feudi  era  da  lui  ricevuta  addì  15  marzo  del  1774 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  95 


con  ìe  consuete  solennità  e  con  le  clausole,  che  furono  poste  al  padre  nella  in- 
vestitura di  Cavor  del  1742  e  in  quella  d'Isolabella  pei  tre  quarti  di  sua  giuri- 
sdizione nel  1748. 

Nelle  lettere  regie  dell'investitura  de'  15  marzo  1774,  leggesi:  n  Avendoci  il 
marchese  Giuseppe  Filippo  Benso  supplicato  d'investirlo  del  feudo  di  Cavor  .  . 
ordinammo  alla  Camera  nostra  de'Conti  di  riconoscer  i  diritti  del  petente.  Per- 
tanto rivide  essa  le  regie  patenti  de' 28  settembre  1748  d'infeudazione  del 
luogo  di  Cavor ,  i  redditi  ivi  espressi  e  le  prerogative  in  favore  del  marchese 
Michelantonio,  per  lui  e  suoi  discendenti  maschi  e  femine,  in  feudo  retto  e 
proprio  col  titolo  e  dignità  marchionale  «—  La  investitura  15  ottobre  dello 
stesso  anno  —  La  quitanza  7  giugno  1742  e  23  ottobre  171^,  onde  risultava 
il  pagamento  delle  cavalcate  di  detto  feudo  e  per  la  sesta  parte  de'  redditi 
al  medesimo  annessa,  imposte  nel  1742  al  1748.  —»  La  sentenza  camerale  dei 
20  maggio  1730,  per  cui  si  è  dichiarata  la  communilà  di  Cavor  tenuta  verso  i! 
marchese  al  pagamento  dell'annuo  censo  di  fiorini  16')  e  grossi  10  d'oro  di 
piccol  peso  — -  L'altra  de'  21  marzo  1758,  per  cui  si  mandò  liquidarsi  li  fiorini 
predetti  a  ragione  di  lire  4,  4  di  moneta  corrente  per  cadaun  fiorino  —  L'in- 
vestitura 8  novembre  in  favore  di  detto  marchese  de'3[4  del  luogo  e  feudo  di 
Isolabella  ...  in  feudo  nubile,  ligio  ed  avito,  col  titolo  comitale;  nella  qual  in- 
vestitura sono  enunciali  i  titoli,  comprovanti  la  natura  di  detto  feudo,  la  perti- 
nenza del  medesimo  al  detto  marchese  ed  il  pagamento  delle  cavalcale  imposte 
sul  medesimo  dal  1742  al  49  —  Le  testimoniali  della  morte  del  prefato  mar- 
chese restando  superstite  il  marchese  Giuseppe  Filippo,  suo  figlio  primogenito 
—  Il  testamento  del  marchese  Michelantonio  de'22  ottobre  1709,  da  cui  ri- 
sulta essere  il  marchese  Giuseppe  Filippo  suo  erede  universale.  E  sopra  tutto 
fatta  matura  considerazione  ci  è  parso  d'investire,  come  pel  tenore  delle  pre- 
senti investiamo  il  marchese  Giuseppe  Filippo  ....  » 

Dopo  di  che  il  marchese  predetto  si  obbligava  a  rinnovare  per  detti  feudi  le 
investiture  e  conseguentemente  a'  debili  tempi,  consegnare  e  pagarle  cavalcate, 
quando  sarebbero  imposte. 

Ed  in  segno  di  vera  e  reale  investitura  gli  è  posta  in  mano  la  spada  nuda  e 
fatto  l'abbracciamento  secondo  il  solito  —  Ma  si  fece  dal  re  riserva  delle  ra- 
gioni di  superiorità,  feudo,  diretto  dominio,  omaggio,  fedeltà,  appellazioni 
ultime  ...  «  E  così  per  causa  di  detta  investitura  il  medesimo  a  capo  scoperto, 
genuflesso  avanti  Noi,  toccando  corporalmente  le  scritture  divine  rimpetto 
all'imagine  del  crocifisso  ci  ha  giurato  il  dovuto  omaggio  e  fedeltà,  confessando 
che  ci  ha  per  unico  suo  signore...  promettendo  di  nulla  far  o  tentare  contro  la 
vita  e  l'onor  nostro  e  di  avvertirci  per  sè  o  per  altri,  se  sapesse  da  altri...  ecc.,  ecc.  »  . 

Nel  1773,  con  R.  patemi  de'  21  aprile,  S.  M.  concedeva  il  grado  di  Capi- 
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nano  al  marchese  Giuseppe.  Filippo  Benzo  di  Cavor,  già  Luogotenente  nel  reg- 
gimento della  Guardia ,  aggregato  in  detta  qualità  di  Capitano  al  reggimento 
Provinciale  di  Pinerolo. 

Sposò  nel  1781  il  marchese  Giuseppe  Filippo  la  contessa  Filippina  Francesca 
Sales  eli  Duing  della  casa  di  S.  Francesco  di  Sales,  nata  nel  1762,  e  convisse 
con  lei  sino  al  1810. 

Leggesi  in  una  carta  di  detto  anno  in  data  de'  24  febbraio  1781  ,  nel  pa- 
lazzo del  marchese  di  Sales  Rice  de  Pdquier.  «Personalmente  costituiti  messer 
Filippo  Maria,  marchese  Benzo  di  Cavor,  conte  d'isolabella  e  Cellarengo,  dei 
signori  di  Santena,  nativo  di  Torino  e  residente  nella  stessa  città,  figlio  del  fu 
Michelantonio  marchese  di  Cavor ,  in  suo  vivente  Cavaliere  dell'Ordine  Su- 
premo, e  della  già  defunta  dama  Teresa  Agnese  Doria,  e  sposo  futuro,  da  una 
parte;  e  dama  Giuseppa  Francesca  Filippina  di  Sales,  sposa  futura,  figlia  di 
D.  Paolo  Francesco  marchese  di  Sales  e  di  Threzon  ,  conte  di  Duing  e  Cha- 
teauxvieux  ecc.  ».  La  dote  fu  di  80  mila  lire  di  Savoia  per  tutti  i  dritti  paterni 
<e  materni,  parte  d'aumento,  legittima,  supplemento  di  questa,  ecc. 

Nello  stesso  anno,  a'  !6  ottobre,  i  signori  Pompilio-Matteo  e  Rodolfo  Lu- 
dovico ,  frale  1 1 i  Benzi,  qualificati  figli  del  marchese  Michelantonio,  acquartie- 
rati in  Vercelli,  il  conte  Pompilio  nel  reggimento  Cavalleggeri,  nel  quale  era 
capitano,  e  il  cavaliere  Rodolfo  Ludovico  dell'Ordine  Militare  di  Malta  nei 
reggimento  Savoia-Cavalleria ,  nel  quale  era  Luogotenente,  essendo  nella  casa 
abitata  dal  predetto  conte  sulla  via  di  Valle,  porta  di  Mortara  ,  avanti  il  notaio 
Brambilla  costituivano  procuratore  e  gestore  de'  loro  negozi  il  cavaliere  liberta 
Franchino  Benzo,  loro  fratelli. 

Rodolfo  fu  ricevuto  nell'ordine  gerosolimitano  quasi  infante,  qual  era  nel  1742. 

In  quest'anno  il  marchese  Michelantonio  e  la  marchesa  Teresa  Agnese  Doria, 
coniugi  Benzo  di  Cavor,  supplicavano  il  papa  Benedetto  XIV  perchè  per  sua 
dispensa  iì  prenominato  loro  figlio,  non  ostante  la  sua  minor  età,  fosse  ricevuto 
in  grado  di  cavaliere  di  giustizia  della  veneranda  Lingua  d'Italia;  ed  il  predetto 
Pontefice  avendo  risposto  favorevolmente  con  suo  Breve  de' 16  settembre  dello 
stesso  anno,  il  Gran  Maestro  dell'Ordine,  ottemperando  alla  sovrana  volontà 
del  papa,  dava  il  breve  di  ammissione  sotto  li  9  ottobre  dello  stesso  anno. 

E  perchè  tra  le  condizioni  espresse  in  detto  breve  era  il  pagamento  del 
solito  passaggio  al  Tesoro  dell'Ordine  fra  due  anni,  a  far  capo  dalla  data,  si 
otteneva  poi  dal  Gran  Maestro,  previa  facoltà  concessagli  da  S.  S.,  un  decreto 
de' 29  giugno  1754  di  proroga  del  pagamento  ad  altri  due  anni,  che  rinnovossi 
poi  ad  altrettanto  spazio  peraltro  decreto  de' 27  giugno  1756,  prima  della  sca- 
-  denza  del  quale  il  marchese  Micheìantanio  richiedeva  il  commendatore  Francesco 
Cesare  Losa,  ricevitore  del  suddetto  Ordine  nel  Priorato  di  Lombardia  a  ricever 
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la  somma,  cui  rilevava  il  passaggio,  che  era  di  scudi  d'oro  1000  da  tari  14 
ciascuno,  equivalenti  a  doppie  553  di  Spagna;  le  quali,  calcolate  in  ragione  di 
lire  16,  55,  12  dd.  6,  componevano  un  totale  di  lire  di  Piemonte  5541,  15,  4 
e  di  lire  8512,  10,  di  monete  di  Milano. 

Uberto  cognominato  Franchino,  perchè  nato  duodecimo,  addusse  alla  casa 
la  franchigia  delle  contribuzioni. 

In  una  poesia  giocosa,  o  ditirambo,  scritto  dal  Prosateuv  tardi) '  e  inviato  à 
Monsleur  Jules  Gaspard  Ajnardde  Clermont  Tonnerre ,  due  et  pair  de 
France  aux  noces  de  ses  neveux  et  nièces  à  Sanlena,  sotto  la  data  de'  29  ot  - 
tobre (dove  tra  le  festività  sono  molle  nozioni  della  famiglia,  per  cui  in  seguito 
dovrem  più  volte  citarne  alcuni  versi),  leggesi  relativamente  alla  duodecima 
prole,  che  si  augura  agli  sposi  e  che  vorrebbe  si  nominasse  Uberto; 

Arrivons  a  la  belle  douzaine 
Aabert  naittle  roi  dit  :  Ecco  Franchino 
Più  non  mi  paga  il  padre  un  sol  quattrino 
Camille  est  tori  parrain  et  sa  dame  marinine... 

Nel  1770  era  per  lettere  regie  de'9  maggio  ricevuto  al  nobile  servigio  aulico 
in  qualità  di  paggio. 

Matteo  Bartolomeo  avea  comincialo  dallo  stesso  officio,  onde  fra  pochi  anni 
passava  al  servigio  militare  nel  reggimento  dragoni  del  Genovese  in  qualità  di 
cornetta. 

Nel  1771,  il  re  con  sue  patenti  ile'  18  marzo  Io  nominava  suo  gentiluomo 
di  bocca.  In  quelle  leggeansi  le  seguenti  parole:  «  Volendo  Noi  testimoniare  al 
cavaliere  Matteo  Bartolomeo  Benzo  di  Cavor,  cornetta  nel  reggimento  dragoni 
del  Genevese,  la  distinta  satisfazione,  che  ci  risulta  in  conseguenza  de' suoi 
costanti  e  zelanti  servigi,  Ci  siam  disposti  di  riceverlo  anche  nella  nostra  corte 
nella  qualità  di  gentiluomo  di  bocca  ». 

Nel  1776  il  cavaliere  Uberto  Giovanni  Maria  cangiava  l'officio  di  paggio 
passalo  nel  grado  di  cornetta  al  reggimento  de'  dragoni  del  Re  per  lettere 
regie  degli  8  giugno,  nelle  quali  è  notevole  la  dichiarazione  che  si  fa  della 
real  volontà,  che  dovesse  egli  precedere  i  cornetti  sovranumerari  ;  onde  si  può 
argomentare  che  aveva  il  giovinetto  saputo  meritarsi  la  predilezione  sovrana  nel 
cessato  officio. 

Crebbe  il  favore  nell'anno  seguente  (1777),  quando  per  altre  lettere  regie 
de'  5  aprile  prese  il  posto  nello  stesso  reggimento  di  cornetta  colonnella,  nel 
quale  restò,  ma  con  grado  e  anzianità  di  L.  T.  sino  al  1781,  quando  con  lettere 
regie  de'16  maggio  ebbe  la  carica  di  L.  T.  effettivo  nel  medesimo  reggimento; 
quindi  per  lettere  del  1°  giugno  era  nominalo  gentiluomo  di  bocca. 
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Il  conte  Matteo  Bartolomeo  passava  nel  1787,  per  patenti  del  27  marzo,  tra 
i  secondi  scudieri. 

Nell'anpo  seguente  per  lettere  magistrali  de' 7  marzo  ebbe  l'abito  e  la  croce 
di  giustizia  della  S.  Religione  Mauriziana.  In  queste  era  qualificato  de' secondi 
scudieri  del  re  e  capitano  di  cavalleria. 

Allo  stesso  grado  e  parimente  nella  cavalleria  era  dopo  pochi  mesi  (15  ot- 
tobre) promosso  dal  re  il  cavaliere  Uberto. 

Il  conte  e  il  cavaliere  ebbero  nuova  promozione  aulica  nel  1789,  il  primo 
essendo  stato  nominato  primo  scudiere  e  gentiluomo  di  camera  con  lettere 
de'  31  marzo  ,  l'altro  scudiere  secondo  e  gentiluomo  di  bocca  del  duca  d'Aosta 
con  lettere  de'  14  aprile. 

Lo  stesso  cavaliere  ottenea  nell'anno  seguente  altro  regio  favore ,  essendo 
stato  per  lettere  de'  15  agosto  dichiarato  capitano  effettivo  nel  reggimento 
Dragoni  del  re,  nel  quale,  essendo  luogotenente,  avea  però  il  grado  e  l'anzianità 
di  capitano. 

Nel  1792  per  regie  lettere  de'  lo  dicembre  passava  a  scudiere  secondo  e 
gentiluomo  di  bocca  del  duca  di  Aosta. 

Il  conte  Bartolomeo  già  maggiore  nel  reggimento  cavalleggieri  era  promosso 
nel  1795  a  luogotenente  colonnello  nel  reggimento  di  Piemonte  reale  cavalleria 
per  R.  patenti  23  marzo. 

Nell'anno  seguente  era  per  altra  regia  disposizione  de'  26  luglio  trasferito 
allo  Stato  Maggiore  delle  R.  Armate. 

Alla  qual  traslazione  diedero  causa  gli  assidui  incommodi ,  che  pativa  per 
la  rottura  d'una  coscia,  accaduta  già  da  alcuni  anni,  i  quali  non  gli  consenti- 
vano di  continuare  nell'esercizio  di  essa  carica  con  quella  attività  ,  che  erasi 
sempre  in  lui  ammirata.  In  queste  patenti  sono  tribuite  molte  lodi  alla  sua  in- 
telligenza nel  servigio  della  cavalleria,  e  si  dichiara  che  con  molto  onore  aveva 
coperto  tutti  i  posti  da  lui  tenuti  nel  reggimento  de'cavalleggieri. 

Nel  1796  lo  stesso  conte  ottenne  per  patenti  regi.e  degli  11  febbraio  il  grado 
e  anzianità  di  colonnello  nelle  R.  truppe  di  cavalleria  e  dragoni,  e  bella  lode  dei 
nuovi  suoi  servigi  nella  carriera  delle  armi,  e  nell'aula;  ma  si  riconosceva  parti- 
colarmente il  suo  zelo  nella  carica,  che  gli  era  stata  addossata  d'ispettore  dei 
reggimenti  di  cavalleria  e  dragoni. 

Rodolfo  dopo  aver  con  molto  onor  di  senno  e  di  valore  servito  l'Ordine  di 
Malta  nella  guerra  contro  gli  infedeli,  e  ottenuto  in  premio  una  commenda, 
tornato  nella  patria  offriva  i  suoi  servigi  militari  al  re  in  quel  tempo,  che  mollo 
eran  necessari  agli  uomini  sperimentati  di  guerra  ;  e  il  re  accogliendo  con 
piacere  l'offeria,  lo  ponea  nel  reggimento  di  Savoia  cavalleria,  dove  per  la  sua 
singolare  attività  ,  zelo  e  capacità,  giunse  in  breve  al  grado  di  maggiore. 


Era  in  questo  officio  nell'anno  1796,  e  sperando  il  sovrano  che  sarebbe 
anche  meglio  in  un  posto  superiore,  con  sue  patemi  de'  25  febbraio  lo  nomi- 
nava luogotenente  colonnello  nel  reggimento  dragoni  della  Regina.  Ma  le  spe- 
ranze del  re  fallivano,  essendo  egli  morto  nello  slesso  anno  addi  9  luglio  in 
Novara,  come  appare  da  una  lettera  de' 20  dello  slesso  mese,  che  il  marchese 
Giuseppe  Filippo  scrisse  dal  castello  di  Saniena  in  risposta  alle  condoglianze 
di  un  altro  commendatore  dello  stesso  Ordine  ed  all'esibizione  da  questi  fatta 
dell'opera  sua  per  regolare  gl'interessi  dello  spoglio  del  defunto  cavaliere.  Il 
marchese  delegava  però  il  conte  suo  fratello;  il  quale  trovò  che  l'attivo  non 
pareggiava  il  passivo,  pur  senza  computare  le  disposizioni  testamentarie  ;  non- 
pertanto fu  data  assicurarla  al  suaccennato  commendatore  chela  famiglia  sup- 
plirebbe al  disavanzo,  riconoscendo  ragion  di  questo  la  disgrazia  subita  da  Ridolfo 
di  perder  la  sua  commenda  c  le  spese  straordinarie ,  che  avea  dovuto  fare  in 
sette  anni  di  guerra. 

Nel  bilancio,  fatto  dal  conte  d'Isolabella  Pompilio  Matteo  dell'eredità  del 
defunto  si  risultò  l'avere  di  lire  5552,  15,  5  e  il  dovere  di  lire  10,907,  15,5. 

Nel  maggio  del  predetto  anno  1796  il  cavaliere  Uberto  ebbe  il  grado  e  an- 
zianità di  maggior  di  cavalleria. 

Egli  merilava  questo  favore  regio  per  l'insigne  valore  da  lui  dimostralo 
nelle  campagne,  che  ebbero  luogo  in  quel  tempo. 

Bene  pure  rispose  alla  fiducia  sovrana,  quando  fu  incaricato  di  quattro  ri- 
monte per  la  cavalleria  nell'elettorato  di  A  uno  ver,  nell'Holstein,  nel  Jutland, 
nella  Fionia,  nello  Sheeland  e  in  altri  paesi  della  Danimarca. 

Nell'anno  1799  essendo  già  stabilito  in  Piemonte  il  governo  della  repubblica 
francese  (anno  vii),  era  capo  squadrone  al  seguito  del  1°  reggimento  dragoni  di 
Piemonte  ;  ma  non  volendo  continuare  nel  servigio  fu  nel  So  piovoso  autoriz- 
zato, dal  consiglio  di  amministrazione  di  detto  corpo  e  del  generale  Granchy  a 
rientrare  in  sua  causa  per  godervi  del  trattamento  di  riforma. 

Proporremo  qui  le  memorie  che  restarono  di  alcune  delle  otto  figlie  nate 
dalla  Doria  e  dal  marchese  Michele  Antonio  ; 

Anna  Maria  Camilla  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte  Baldassarc  Piossasco 
di  Rivalta.  Lo  stromento  dotale  è  de' 26  giugno  1755.  Esso  era  figlio  pri- 
mogenito del  conte  Vitlorio  Francesco  e  di  Costanza  Lovisa  de'  marchesi  di 
Romagnano  di  Vische,  coniugi  Piossaschi  di  Rossi,  de'  conti  di  Piossasco, 
Castellata,  Volvera  ,  None  e  Gostagnola,  conle  solidario  di  Rivalla  e  Saras- 
sone,  consignore  di  Caslelvecchio  ,  figlio  del  fu  conte  Antonio,  Generale  di 
cavalleria.  —  La  dote  sommava  a  25  mila  lire  reali. 

Felicita  era  sposata  al  marchese  Ludovico  Birago  di  Vische.  Questo  matri- 
monio fu  celebrato  dopo  dispensa  pontifìcia  data  a' 28  marzo  del  1757,  per 
esser  consanguinei  in  secondo  grado  e  affini  in  terzo  e  quarto. 
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Lovisia  al  marchese  Filippo  Vivalda.  Lo  stromento  dolale  fu  scrino  a'  4 
agosto  del  1758;  la  somma  promessa  era  altresì  di  lire  2o  mila  reali  da  ss.  20, 
compresi  la  5  mila  del  fardello. 

Irene  al  conte  Valperga  di  Mazze; 

Costanza  al  marchese  Solaro  del  Borgo,  la  quale  fu  sposala  in  sulla  fine  del 
febbraio  del  1770,  come  si  ricava  dall'islromenlo  dotale  (27  detto  mese).  Lo 
sposo  nominavasi  Francesco  Ignazio  Vittorio,  e  fu  in  questo  istromento  qua- 
lificato marchese  di  Borgo  e  di  Dogliani  ,  conte  di  Moretta  ,  Macello  e  Torre 
di  S.  Giorgio,  signore  di  Tegerone,  consignore  di  Villanova  Solaro,  figlio  del 
fu  eccellentissimo  marchese  Gerolamo  Gaudenzio ,  Gran  Mastro  del  Guarda- 
robba  del  Re  e  Tesoriere  del  Supremo  Ordine.  —  La  dote  fu  di  25,000  lire 
reali  di  Piemonte  da  ss.  20 ,  comprese  le  4  mila  lire  del  fardello. 

Envichetta  dedicavasi  alla  religione,  prendendo  il  velo  monastico  nel  mona- 
stero dell'Annunziata  di  Pinerolo.  Nel  1769,  agli  il  settembre,  nel  Parlatorio 
delle  monache  della  Visitazione  la  detta  Maria  Enrichetta  rinunziava  in  favore 
del  padre  a  tutte  le  sue  ragioni  ed  ebbe  in  dote  spirituale,  compreso  il  fardello, 
lire  7400. 

Manca  ogni  memoria  della  Vittoria,  che  pare  sia  morta  nubile ,  e  di  An- 
gelica. 

Dell' Angelica  è  menzione  nel  1771 ,  sotto  li  5  aprile  quando  si  stipulava 
l'istromento  dotale.  Fu  suo  sposo  il  marchese  di  Verolengo,  Federico  Tana , 

scudiere  delle  A  A.  RR       gentiluomo  di  bocca,  figlio  del  fu  marchese  Carlo 

Federico  Tana  di  Entraques  e  di  Verolengo,  conte  di  Limone,  signore  di 
Lusent ,  Villaretto  e  Cassinetta ,  consignore  di  Santena  e  di  Castelvecchio  ecc., 
e  questi  già  figlio  del  fu  eccellentissimo  marchese  D.  Filippo  Stefano  Gia- 
cinto, Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  Generale  d'artiglieria,  Governatore 

e  Luogotenente  Generale  di  Torino. 

Si  accerta  di  nuovo  in  questa  scrittura  la  filiazione  dell'Angelica  e  leggesi 
intero  il  titolare  del  marchese  D.  Michele  Antonio  Benzo  di  Cavor,  conte  d'I 
solabella,  consignote  di  Santena,  Cellarengo,  Torre  Valgorrera  e  Cerriaglio , 
cavaliere  dell'Ordine  Supremo,  cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  Mauriziano, 
primo  gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 

Nell'albero  genealogico  del  chiarissimo  Bosio ,  trovasi  nominata  un'altra  col 
nome  di  Gabriella  ;  però  manca  l' Enrichetta. 

Il  marchese  Giuseppe  Filippo  cessava  di  vivere  prima  del  1810,  lasciando 
superstite  la  sua  consorte  la  marchesa  Giuseppina  Filippina  di  Sales. 

In  quest'anno  la  Sales  si  trovava  dama  di  onore  della  sorella  dell'Imperatore 
Napoleone,  la  principessa  Paolina,  duchessa  di  Guastalla;  ed  essendo  stata 
nominata  conlessa  dell'impero  ricorreva  chiedendo  le  lettere  patrimoniali,  per 
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cui  potesse  usare  di  quel  titolo;  le  quali  furono  spedite  in  data  de1  li  febbraio 
e  portavano  fosse  la  prenominata  signora  riconosciuta  tale,  godere  de' privilegi 
e  delle  preeminenze  annesse,  e  portare  Tarme  o  scudo,  com'era  figurato  in  un 
cantone  del  diploma  ;  «  Coupé  le  premier  d'azur  a  deux  étoiles,  surmonlées 
d'un  croissant  d'argent;  le  second  de  gueules  a  irois  coquilles  en  fasce  d'or; 
sur  le  tout  au  signe  distinclif  de  la  connesse,  attachée  aux  maisons  des  princes 
de  notte  famille  qui  est  d'azur  au  portique  ouvert  à  deux  colonnes  d'or.  — 
Pour  livree  les  couleur  de  l'écu  ». 

Il  conte  Bartolomeo  dopo  essere  stato  alcun  tempo  in  riposo  fu  richiamalo; 
e  stimandosi  molto  le  sue  cognizioni  particolari,  fu  con  decreto  imperiale  nomi- 
nato direttore  della  Mandria  imperiale  della  Venaria. 

Avvenuta  la  ristaurazione  nel  1814  e  restituita  la  real  casa  di  Savoia  nel  suo 
Stato  continentale,  il  re  Vittorio  Emmanuele ,  il  quale  essendo  Duca  di  Aosta 
avea  conosciuto  i  meriti  di  lui  suo  primo  scudiere  nel  1789,  volle  dargli  una 
testimonianza  della  costante  sua  benevolenza  con  lettere  patenti  de'5  febbraio 
l81o,  con  le  quali  lo  creava  Maggior  Generale  nelle  R.  truppe  di  cavalleria  e 
governatore  della  città  di  Mortara,  dettando  nel  diplomale  seguenti  parole: 
Piacque  al  re  mio  genitore  di  riconoscere  di  tempo  in  tempo  con  particolari 
tratti  di  sovrana  beneficenza  i  distinti  servigi,  prestati  non  solo  nella  milizia, 
ma  pur  negli  offici  aulici,  del  conte  Bartolomeo  Benzo  di  Cavor  promovendolo 
digrado  in  grado  sino  a  quello  di  colonnello,  applicalo  allo  Stato  maggiore 
d'armata:  alle  quali  grazie  vogliamo  Noi  aggiungere  una  nuova,  che  gli  riesca 
di  pubblico  onorevole  attestato  del  buon  conto,  in  che  teniamo  i  suoi  ser- 
vigi ecc.  ecc. 

MICHELE  GIUSEPPE  FRANCESCO 
figlio  di  Giuseppe  Filippo  Benzo  de'  marchesi  di  Cavor 
conte  cV  Tsolabella  e  di  Sanlena. 

GRADO  XV. 

Nato  a  Torino  nel  1781  ,  si  applicava  ancor  giovinetto  allo  studio  delle  ma- 
tematiche ed  entrava  nel  corpo  reale  dello  Stato  Maggiore. 

Occupalo  il  Piemonte  dall'esercito  repubblicano  francese,  il  re  Carlo  Emma- 
nuele lasciava  ordine  verbale  agli  ufficiali  del  suo  esercito  di  prestare  ubbidienza 
alle  autorità  francesi.  Quindi  il  generale  francese  Berthier  si  fece  seguire  nella 


campagna  di  Lombardia  combattuta  contro  gli  Austriaci  che  parecchi  ufficiali 
piemontesi  dello  Stato  Maggiore,  tra  i  quali  fu  compreso  il  giovane  marchese, 
ch'egli  fece  suo  aiutante  di  campo. 

Michele  Giuseppe  seguendo  in  lai  officio  interveniva  alla  battaglia  di  Verona, 
ed  essendosi  singolarmente  distinto  era  crealo  sul  campo  capitano  in  età  di 
anni  17,  nel  giorno  seguente  essendo  stato  ferito  gravemente  in  una  coscia  fu 
costretto  a  uscire  dal  servigio. 

Neil' Impromptu  ou  Amphigowi  historico-épitalamique  a  la  suite  des  noces 
du.  marquis  Gustave  Bens  de  Cavour-  avec  madmoiselle  Adele  Lascavis  de 
P intimille  X abbé  Denerio  y  autore  di  questa  poesia  giocosa,  tocca  il  riferito 
fatto  militare  di  Michele  Giuseppe  ne'  seguenti  versi: 

Cavour  dans  la  méle'e  a,  dit  furi ,  disparii  ; 
Hier  au  champ  de  fhonneur  on  fa  fait  capitarne 
A  dijesept  ans.  Il  s'est  aujourd'hui  bien  battu 

On  se  flattàit  ancori       Oh  fortune  inhumahiQ 

Cest  un  jeune  héros ,  que  nous  avons  perdu. 

Questo  ditirambo,  pieno  di  gentili  facezie,  era  dal  predetto  abbate,  che  prese 
ki  esso  il  titolo  di  Prosateur  tardif,  mandato  à  Monsieur  Jules  Gaspar  Ay- 
nard  de  Clermont-Tonnerre,  due  et  pair  de  France,  aux  noces  de  ses  neveu 
et  niece  à  Santena  sotto  la  data  de'  ottobre. 

Quando  il  principe  Borghese,  cognato  dell'imperatore  Napoleone,  venne  in 
Torino  al  governo  generale  de'  dipartimenti  francesi,  composti  delle  antiche 
provincie  italiche  del  re  di  Sardegna,  il  Benzo  fu  chiamato  al  servigio  aulico  e 
vi  stelle  in  qualità  di  ciambellano. 

Nel  1801  al  1°  marzo  (x  ventoso,  anno  ix,  Rep.),  il  cittadino  Giuseppe 
Benzo  comperava  de' beni  nazionali  per  la  somma  di  lire  18,000. 

Nel  1810  quando  si  creava  da  Napoleone  la  novella  nobiltà  dell'Imperio  fu 
considerata  la  nobiltà  antichissima  della  casa  Benza,  e  il  successore  di  tanti 
marchesi  di  Cavor,  comi  d' Isolabella  e  di  Santena,  era  con  diploma  imperiale 
elevato  alla  dignità  di  barone  dell'impero,  la  quale  dovea  essere  trasmessibile 
alla  sua  discendenza  maschile,  legillima  e  naturale  o  adottiva,  con  ordine  di 
primogenitura;  il  quale  titolo  eragli  probabilmente  conferito  nello  stesso  tempo 
che  conferivasi  quello  di  contessa  dell'Imperio  alla  sua  madre  l'ex-marchesa 
Giuseppina  Filippina  Sales. 

Concecleasi  nel  tempo  stesso  al  novello  barone  di  poter  in  tulli  i  luoghi 
portare  le  armi,  quali  erano  rappresentate  nel  diploma,  dove  la  metà  inferiore 
aveva  il  rosso  con  tre  conchiglie  d'oro  in  fascia,  la  metà  superiore  l'azzurro 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi  IV,  96 


con  la  crescerne  e  due  stelle,  giuntovi  in  sul  cantone  a  destra  del  riguardante  in 
un  quadretto  rosso  un  portone  a  due  colonne  d'argento,  e  tra  esse  le  due  sigle 
D.  A.  (Domus  Augusta). 

Il  barone  Benzo  prendea  moglie  dalla  illustre  casa  de'  Sellon  d'Alaman  la 
dama  Adelaide  Susanna,  sorella  della  duchessa  Vittoria  di  Clermont  Tonnerrey 
e  di  Giovanna  Enrichelta  de  Douhet  d'Anzers. 

Venuta  la  restaurazione  dell'antico  ordine  di  cose  il  baione  dell'impero 
ritornò  marchese  e  ripigliò  l'arma  antichissima  di  sua  famiglia. 

Egli  che  era  conosciuto  uomo  mollo  intelligente  degli  affari  ed  erudito  nelle 
dottrine  economiche,  fu  presto  chiamato  nel  consiglio  municipale,  ed  avendo 
esercito  con  particolar  distinzione  gli  officii  decurionali,  fu  ritenuto  poi  sempre 
nell'amministrazione. 

Nel  1821  la  Giunta  provvisoria,  sulla  proposizione  del  marchese  della  Chiesa 
di  Roddi,  lo  sceglieva  tra'  decurioni  a  Maggiore  della  guardia  nazionale,  isti- 
tuita allora  per  mantenere  il  buon  ordine  nell'assenza  delle  truppe. 

Nell'anno  seguente  era  dal  re  chiamato  a  far  parte  del  consiglio  di  ammini- 
strazione del  debito  pubblico  e  in  questo  ufficio ,  avendo  dimostrato  molla 
attività  ,  era  confermato  per  parecchi  quinquenni  quasi  sino  al  fine  di  sua  vita. 

Nell'anno  1853  era  eletto  sindaco  del  municipio. 

Nel  185o  con  regie  lettere  de'  27  giugno  fu  istituito  dal  re  vicario  e  sovra- 
intendente  generale  di  polizia  e  politica,  e  ottenne  lode  per  la  intelligenza,  il 
distinto  zelo  e  la  fermezza  nel  proposilo,  di  cui  avea  date  belle  prove  nelle  varie 
incumbenze  di  pubblica  amministrazione  fin  allora  affidategli  e  massimamente 
in  quelle  di  sindaco  della  città  di  Torino,  la  qual  carica  avea  esercitata  con 
inerito  di  somma  lode  per  due  anni,  onde  appariva  degnissimo  delle  importanti 
funzioni  di  vicario. 

Pochi  giorni  appresso  il  re  Carlalberto,  per  attestargli  maggiormente  il  suo 
gradimento,  lo  chiamava  per  lettere  patenti  de'  30  dello  stesso  mese  a  gentil- 
uomo onorario  di  camera  con  lutti  gli  onori,  privilegi  e  prerogative. 

Come  il  marchese  attendeva  a  ordinar  le  cose  del  suo  officio  di  vicario,  es- 
sendo l'epidemia  del  cholera  asiatico  entrata  in  Genova  e  facendovi  una  strage 
orribile,  si  sparse  il  terrore  in  tulto  lo  Stato,  e  più  fiero  ne'  luoghi  di  frequente 
communicazione  con  la  ciuà  infetta.  Sentissi  in  Torino  il  pericolo,  e  subilo  il 
vicario  marchese  Benzo  con  tutta  sollecitudine  atiese  a  preservare  la  ciuà,  e  se 
ciò  non  potesse  ottenere,  a  mitigare  almeno  gli  effetti  del  maligno  influsso. 
La  prudenza  de' suoi  provvedimenti  rilevò  gli  animi  ;  il  morbo  non  trovando 
fomiti  si  spense  ben  preslo,  ed  i  cittadini  per  giusto  merito  a  lui  riferirono  la 
loro  salvezza.  Il  re  fu  lieto  di  questa  singolare  benemerenza  del  marchese  di 
Cavor  e  per  attestargli  l'alto  suo  gradimento  lo  nominava  in  sul  finire  dello 
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stesso  anno  commendatore  della  religione  e  ordine  militare  de'  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  gli  mandava  la  croce  di  quel  grado  religioso. 

Nel  1837  mentre  era  per  finire  il  periodo  del  vicariato  il  re  con  lettera 
de'22  gennaio  lo  confermava  nella  carica  per  un  altro  biennio,  e  l'onorava  della 
meritata  lode  per  lo  zelo,  con  cui  avea  esercito  l'importante  officio. 

Nell'anno  seguente  Carlo  Alberto  con  lettere  patenti  de'  IO  agosto  conferiva 
al  marchese  Michele  Giuseppe  l'effettività  di  commendatore,  e  riconoscendo  il 
merito  suo  a  questo  favore,  lodava  riuniti  in  lui  tutti  i  requisiti  per  la  magistra- 
tura municipale,  la  quale,  come  pensava  il  sovrano,  non  si  dipartiva  in  tutto  dal 
diritto  commune,  ma  nè  pure  gli  rispondeva  in  ogni  rispetto;  specificava  l'amor 
della  giustizia,  la  scienza  delle  leggi  e  la  rettitudine  del  giudizio,  doti  che 
pareano  al  sovrano  dover  essere  il  principai  corredo  de' magistrati  ;  quindi  la 
scienza  economica,  la  pratica  degli  affari,  la  prudenza  e  sollecitudine  nelle  fac- 
cende e  la  sua  conoscenza  del  cuor  umano,  col  soccorso  delle  quali  cose  il 
marchese  avea  saputo  procedere  nella  via  del  diritto,  non  uscendo  da' confini, 
che  alla  giustizia  ordinaria  si  erano  assegnali;  e  soggiungeva  che  lutti  questi 
pregi  furono  da  tutti  ammirati  in  lui  nell'esercizio  della  carica  del  vicario. 

Proseguiva  il  re: 

«  Nato  (il  marchese  Michele)  d'illustre  stirpe ,  dotato  di  alti  sentimenti  .  .  , 
solerte  d'ingegno  e  caldo  promovitore  di  quanto  potesse  tornare  a  vantaggio 
del  pubblico  e  all'onore  del  regio  servigio,  soddisfaceva  alla  fiducia  universale 
e  Nostra  ne' primordi  stessi  dell'assunto  officio,  nell'anno  1835,  memorando  pel 

pericolo  del  cholera  Compresi  da  vera  satisfazione  per  la  parte  speciale, 

che  ebbe  il  marchese  nella  pubblica  salvezza,  glie  ne  abbiamo  segnalato  il  nostro 
gradimento  accordandogli  sin  dal  20  dicembre  dello  stesso  anno  fa  croce  di 
commendatore. 

Allora  questa  classe  equestre  trovandosi  nel  numero  stabilito  dalla  legge,  fu 
però  con  biglietto  magistrale  degli  8  gennaio  seguente  nominalo  commenda- 
tore sovranumerario,  con  riserva  che  gli  sarebbe  conferita  con  apposite  patenti 
l'effettività  in  occasione  di  vacanza,  la  quale  avvenne  in  quest'anno   . 

A'  2o  giugno  dello  stesso  anno  il  re  lo  riconfermava  nella  stessa  carica  di 
vicario. 

Nel  1840  il  marchese  avendo  significato  il  suo  desiderio  di  far  la  professione 
religiosa  de'  cavalieri,  il  re  a'  27  del  preceduto  dicembre  diede  le  lettere  com- 
missionali e  gli  altri  provvedimenti,  che  occorrevano  per  le  prove  di  sua  vita  e 
costumi ,  le  quali  furono  fatte  addì  4  gennaio ,  e  riconosciute  dal  consiglio 
dell'ordine  idonee  e  sufficienti  nella  seduta  del  21  dello  stesso  mese.  In  consi- 
derazione di  che  il  G.  M.  con  magistrale  biglietto  de'  14  febbraio  deputava  il 
conte  D.  Ludovico  Peyretti  di  Condove  cavaliere  della  gran  croce  per  ricever 
aella  religione  il  marchese  Benzio. 


Essendosi  dal  commissario  ricevuta  la  professione  nel  16  febbraio,  il  re  con 
sue  patemi  magistrali  de'  28  febbraio  dichiarava  cavaliere  professo  di  giustizia 
nel  Sacro  militar  Ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  il  marchese  di  Cavor  Mi- 
chele Giuseppe  Francesco  Antonio  commendatore  di  esso  Ordine,  gentiluomo 
onorario  di  camera,  vicario  e  sovraintendente  generale  di  polizia  e  politica. 

Nel  1841  con  altre  lettere  regie  de'  19  giugno  era  confermato  nella  detta 
vicaria  per  altro  biennio. 

Nel  1842  ebbe  occasione  di  provare  la  sua  accortezza,  quando  per  lo  matri- 
monio del  principe  reale  di  Sardegna,  duca  di  Savoia,  si  fecero  molli  splendidi 
festini,  e  venne  un  immenso  concorso  da  tutte  le  parli  dello  Stato,  e  pur  dal- 
l'estero, per  assistere  a' grandiosi  spettacoli  e  godere  nella  pubblica  gioia.  Si  ri- 
conobbe dalla  prudenza  de'suoi  ordinamenti ,  se  il  buon  ordine  non  fu  turbato 
in  menoma  parte  in  tanti  affollamenti,  e  se  nessuno  de'  tristi,  che  nè  per  allora 
mancavano,  osava  alcun  fatto  che  meritasse  l'intervento  della  polizia.  Il  mar- 
chese vicario  nella  sua  sagacia  vide  come  si  poteano  contenere  i  malvagi,  e 
questi  sentendo  sovrastare  la  possente  mano  del  vigilante  magistrato  si  ritira- 
rono. Quindi  il  sovrano  con  suo  R.  biglietto  de'  13  maggio  in  premio  delle  sue 
felici  sollecitudini  lo  nominava  cavaliere  della  Gran  Croce  e  lo  decorava  del 
Gran  Cordone,  ponendolo  anche  questa  volta  ne' sopranumerari  per  trovarsi 
pieno  il  numero  legale,  dandogli  degna  lode  per  la  sua  accortezza  nell'officio,  e 
per  aver  saputo  prendere  con  molta  saggezza  di  consiglio  le  misure  più  acconce 
perchè  in  tanta  affluenza  (diceva  il  re)  di  nostrani  e  forestieri  la  tranquillità  e 
sicurezza  non  fosse  menomamente  turbata.  Confessava  poi  lo  stesso  sovrano  che 
rammentava  con  compiacenza  le  sue  antiche  relazioni  con  sì  nobile  perso- 
naggio ed  era  soddisfatto  dello  zelo  con  cui  avea  saputo  meritarsi  la  sua  e  la 
pubblica  considerazione. 

Arrestandoci  un  momento  sul  particolare  delle  antiche  relazioni  del  mar- 
chese Benzo,  diremo  essersi  con  questo  accennato  dal  re  alla  dimestichezza  del 
marchese  con  lui  giovine  ancora,  che  amava  però  trattare  con  persone  assennate 
e  imparare  da  questa  la  cognizione  pratica  del  mondo.  Tal  dimestichezza  si  fe' 
più  inlima  dopo  l'avvenimento  di  Carlo  Alberto,  massime  dopo  che  gli  ebbe 
sommesso  il  vicariato  e  la  sovrainlendenza  della  polizia.  Non  passava  giorno 
che  il  vicario  non  vedesse  il  re  e  stesse  a  colloquii  lunghi  con  lui;  ne' quali 
se  non  si  trattava  sempre  degli  affari  di  officio,  bisogna  riconoscere  che  il  re 
conferisse  con  lui  sopra  altri  oggetti  interessanti,  esplorando  il  pensiero  del  mar- 
chese e  invocandone  il  consiglio,  il  quale  era  quello  di  uomo  intelligente  e  di 
suddito  fedele,  che  serve  al  suo  sovrano  in  tutto  quello  che  possa  per  il  pub- 
blico bene. 

Nel  S843  il  re  con  sue  lettere  de' 27  giugno  riconfermava  il  marchese  Benzo 


nella  carica  di  vicario;  poi  con  altre  patemi  de'  16  dicembre  lo  nominava 
consigliere  dell'Ordine  Mauriziano,  dandogli  seggio  e  voto  nel  consiglio  con 
S'annuo  assegnamento  di  lire  1000  in  titolo  di  commenda  dello  stesso  ordine. 

Leggevasi  in  questa  carta:  Inalzato  da  Noi  al  primo  seggio  della  magistratura 
municipale  il  magnifico  marchese  Michele  Giuseppe  Benzo  di  Cavor,  gentiluomo 
onorario  della  R.  camera,  vicario  ecc.  ecc.,  diede  tante  e  sì  luminose  prove  nel 
volger  di  otto  anni  delle  doti  sue  nell'amministrare  con  somma  equità  i  diritti 
della  giustizia,  nel  sostenere  con  ferma  ed  illuminata  mente  le  civiche  istruzioni 
e  nella  sua  sollecitudine  a  ciò  tra  la  pubblica  quiete  crescesse  ogni  dì  più  in 
lustro  di  edificii  ed  in  frequenza  di  traffico  questa  metropoli,  che  a  grande 
satisfazione  n'ebbe  sempre  a  tornare  l'aver  prescelto  a  tale  incarico  lui,  che 
alla  chiarezza  della  nascila  congiunge  quelle  private  e  pubbliche  virtù,  che 
nell'esser  solido  sostegno  della  osservanza  delle  patrie  leggi,  sono  indispensabili 
istromenti  della  commune  piosperilà. 

Nel  ÌSio  era  per  la  quinta  volta  confermalo  nella  carica  di  vicario  con  let- 
tere de'  22  giugno. 

Nel  1847  ottenea  per  lettere  magistrali  de' 22  gennaio  l'effettività  di  cavaliere 
della  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cordone  dell'Ordine  Mauriziano;  quindi 
addì  28  giugno  il  re  Carlo  Alberto  concedeagli  le  grandi  entrate  in  corte. 
>  Il  marchese  Michele  presentendo  prossima  la  mutazione  del  sistema  politico 
e  sentendosi  stanco  di  tante  prolungate  cure  ,  che  non  gli  avean  consentito 
alcuna  tregua,  domandò  di  ritirarsi. 

Visse  quindi  circa  ire  anni  molto  travagliato  dalla  podagra,  che  gli  cagionava 
quasi  continui  dolori,  e  lo  ritenne  in  casa  con  pochi  intervalli. 

Moriva  nell'anno  18o0  ed  era  sepolto  nelle  tombe  della  sua  famiglia,  esistenti 
nella  chiesa  parrochiale  del  luogo  di  Santena. 

GUSTAVO  E  CAMILLO 
figli  di  Michele  Giuseppe  Benzo,  marchese  di  Cavor, 
conte  d'isolabella  e  di  santena 
GRADO  XVI. 

Il  primo  de'  due  prenominati  fratelli,  che  fu  primogenito,  nasceva  in  Torino 
nel  1806  addì  27  gennaio. 

Il  secondo  fu  posteriore  di  oltre  quattro  anni  essendo  nato  nel  1810  a'  10 
di  agosto. 


Gustavo  applicatosi  con  amore  agli  studi  non  solo  ottenne  la  scienza  delie 
leggi,  cui  principalmente  riguardava,  ma  inoltrò  mollo  nella  profondità  della 
metafisica  e  si  fece  uno  splendido  corredo  di  altre  pregevoli  cognizioni. 

Compito  il  corso  della  giurisprudenza  nel  1826  diede  la  pubblica  ultima 
prova  de'  suoi  studi  e  della  sua  intelligenza  nel  diritto  universale  e  nelle 
varie  sue  applicazioni,  quante  erano  a  que'  tempi  in  pratica  (vi  id.  maj.).  Il 
chiarissimo  Luigi  De  Margherita  disse  per  raccomandarlo  a'  dottori  della  facoltà 
le  lodi  del  marchese  candidato,  che  erano  già  stampate,  nelle  quali  rammemo- 
rava la  gloria  della  famiglia  Benza  e  gli  onori  de'  due  fiorentissimi  rami  dei 
conti  di  Santena  e  de'  marchesi  di  Cavor,  facendo  special  menzione  di  Cesare 
vescovo  di  Asti,  di  Gotofredo  conte  di  Santena,  che  in  sul  principio  del  se- 
colo xvii  «  Monmeliani  arcem  (dicea  il  professore)  invida  fortitudine  tenuit  ; 
quod  eifacinus  supremi  equestri*  ordinis  Torquem  peperà  et  concreditam 
hujus  Taurinensis  urbis  gubernalionem.  Nec  silentio  praetereundi  out 
Amedeus  Albuniani  Comes,  aut  Alexander ,  quorum  alter  juris  scientissimus 
ad  summum  adscendit  judiciariae  potestatis  fastigium,  Primus  totius  Subal- 
pini Ordinis  Praeses  delectus,  alter  vero  ita  in  re  bellica  inclaruit  ut  ei 
inter.  Regni  adininistros  adscitus  praefwi  meruerit  ». 

Passava  da  questi  a  Michelantonio  (Grado  xm)  «  qui  simul  cum  fratre 
(Carlo  Giuseppe)  quum  armatae  militiae  nomen  dedissent  in  celebri  Vastaliae 
praelio  strenue  dimicarunt^  eorumque  alter  (il  secondo)  inter  pugnandum 
caesus,  alter  gravi  vulnere  ajfectus  domum  se  recipere  coactus  juerit  :  cui 
similiter  prò  egregia  navata  opera  praemii  loco  cessit  aureus  Supremi  Ordinis 
Torquis. 

Riguardò  poscia  il  padre  del  candidato,  e  disse  di  lui  che  ascritto  al  corpo 
decurionale  avea  provato  una  somma  abilità  e  destrezza  negli  affari,  gran  perizia 
delle  cose  commerciali  e  agrarie  e  prudenza  nell'avvantaggiarle  ecc.  Nè  tralasciò 
la  madre  Adelaide,  figlia  del  conte  Giovanni  Sellon,  conte  del  Sacro  R.  Impero. 
«  Plura  fas  esset  dicere  (di  essa  Adele)  ;  placet  tamen  bisce  omnibus  praeter- 
missis  ejus  polissimum  faeminae  specialem  habere  mentionem,  cui  et  ipsa 
grandior  aetas  et  vita  castissime  acta  summam  ab  universa  condidati  familia 
venerationem  conciliai.  Haec  est  candidati  avia,  quae  ab  amplissimo  Sale- 
siorum  genere  orta,  atque  a  Francisci  Anneciensis  episcopi,  in  Beatorum 
album  relati,  fratre,  recta  via  descendens,  perfectiorem  ipsius  virtutem  toto 
vitae  cursu  unitari  studuit ,  atque  in  eo  peculiarem  posuit  curam,  ut  hujus 
nostri  (Gustavi)  mores  ad  sinceroni  in  Deum  pietatem  efformaret  ». 

Alla  scienza  delle  leggi  e  della  filosofia  aggiunse  il  marchesino  Gustavo  una 
svariatissima  erudizione,  come  fu  attestato  dall'abbate  Demariaz,  istitutore  del 
marchese  Michele,  nel  suo  già  citato  gioviale  Impromptu  per  le  nozze  del 
detto  marchesino  : 
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C^est  le  plus  savant  des  époux 
Francais,  latin,  hebreu,  grec,  rieri  ne  tembarasse  : 
Point  d'erudit,  point  de  docteur, 
Petit  ou  grand,  quii  ne  ferrasse  

Lo  slesso  a  dar  giusia  nozione  della  sua  scienza  legale  scriveva  iu  altra  strofa 

Lorsquil  s'est  agi  cet  été 
Uouvrir  a  tépouoc  une  place  ; 
Mille  ergoteurs  ont  longtems  dispute; 
Il  les  mit  tous  à  la  besace. 

Il  marchese  Gustavo  non  occupandosi  dell'avvocatura,  dava  il  suo  tempo  ai 
serii  studi  della  Filosofia,  e  concorde  nel  pensare  all'abbate  Rosmini  entrò  in 
conferenza  con  lui  sopra  questa  principalissima  scienza  e  si  legò  al  medesimo 
d'una  affettuosa  amicizia.  Ed  a  persuasione  di  questa  quando  vide  il  suo 
amico  assalito  in  modo,  che  se  facea  gran  torto  nel  giudizio  delle  persone  assen- 
nale allo  scortese  contraddittore,  potea  diminuire  presso  gli  spiriti  troppo  leg- 
gieri la  riputazione  del  religioso  filosofo,  uscì  campione  a  costui  e  sostenne  la 
dottrina  dell'amico  modesto  contro  i  ragionamenti  non  sempre  logici  di  un  ri- 
nomato avversario. 

L'opera  pubblicata  dal  Gustavo  nel  1841  ebbe  il  titolo  di  Fragments  Philo- 
sophiques. 

Compiti  i  suoi  studi  e  coronata  di  laurea  la  sua  scienza,  il  marchesino  di  Cavor 
scelse  in  moglie  una  nobilissima  signora  di  sangue  augusto,  la  figlia  del  marchese 
Giuseppe  Lascaris  di  Ventimiglia,  che  diceasi  Adele,  già  menzionata  nella  storia 
de'  Lascaris,  nella  quale  notammo  pure  la  sua  generazione  di  due  maschi  e  di 
una  fanciulla,  che  riproporremo  qui  in  seguito. 

Dopo  il  nuovo  ordinamento  politico  di  Carlo  Alberto  il  marchese  fu  parte  di 
ire  legislature  nella  camera  de'  deputati,  e  stette  sempre  tra  li  più  prudenti. 
Per  due  volte  fu  eletto  dalla  provincia  di  Gallura  nella  Sardegna,  e  spiegò  per 
questa  tale  patrocinio,  che  il  municipio  di  Tempio,  capo  luogo  di  quel  diparti- 
mento, con  atto  consolare  de'  12  novembre  18o9  gli  mandava  sincere  parole 
di  viva  gratitudine  con  l'offerta  unanime  delle  cittadinanza. 

Dava  occasione  a  questo  degno  officio  un  suo  stampato  sopra  la  questione 
degli  ademprivi,  che  fu  per  molte  tornale  dibattuta  al  palazzo  Carignano. 

Il  conte  Camillo,  nato  addì  10  agosto  1810,  dopo  la  disciplina  degli  elementi 
entrato  nell'accademia  militare  s'inoltrò  nelle  matematiche,  e  compito  con  molta 


distinzione  il  corso,  poco  dopo  che  il  fratello  ebbe  compito  il  suo,  usciva  col 
grado  di  tenente  nel  Corpo  del  Genio,  che  in  seguito  a  brillanti  esami  ottenne 
all'età  di  soli  anni  16,  in  cui  è  molto  raro  che  siasi  compiuto  il  corso  di  matema- 
tica compresovi  anche  il  calcolo  infinitesimale  o  sublime.  Durante  tutto  il 
tempo  ch'egli  rimase  nell'accademia  militare  egli  coprì  pure  l'ufficio  di  paggio 
del  principe  di  Carignano  Carlo  Alberto,  pel  qual  officio  egli  non  mostrò  mai 
propensione. 

Spedito  dal  governo  per  dirigere  i  lavori  del  forte  di  Bard  e  successivamente 
ed  allo  stesso  oggetto  in  Esseillon,  Venlimiglia  e  Genova,  fece  il  suo  officio  con 
satisfazione  de'  superiori,  onde  era  promosso  a  capitano,  nel  qual  grado  si  tro- 
vava quando  si  dismise  dalla  milizia  onde  occuparsi  di  agricoltura,  di  sludi  eco- 
nomici e  politici  ai  quali  sin  d'allora  egli  rivolse  la  sua  attenzione  facendo  fre- 
quenti viaggi  nei  paesi  che  già  godevano  di  costituzionali  franchigie. 

Citeremo  anche  per  il  conte  i  versi  dell'Abbé  de  Marie  dove  scrisse  . 

Vépoux  Galiléen 
Eut-il,  cornine  le  riotre  t  un  fière 

Habile  mathématicien , 
A"  Page  de  seize  ans  expevt  taclìcien  ? 
Le  trite  s-<vous,  quand  d'une  voix  guerrière 

II  fit  tant  manceuvrer  

Le  contingent  Santènien, 
Sa  dentar  che,  son  air,  sa  mine  militaire; 

Tout  ca  en  lui  nous  annonce  bien 

Ce  qui  promet  à  la  patrie 

Ce  brave  officier  àu  Genie. 

Altrove,  dove  proferisce  de'  presagi  per  la  generazione  de'  sposi  e  parlando 
del  futuro  ultimo  nato  così  s'espresse: 

Camille  est  ton  parrain  et  sa  dame  la  mar  retine 
 //  (l'Uberto  predetto)  laisse  à  son  parrain 

De  nous  reproduire  au  besoin 
Des  Cohorn,  des  V auban,  pour  tarme  du  Genie, 

Des  Dorcon  pour  tarditene. 

E  un'altra  volta  riguardando  il  Camillo  scrivea: 

Au  de  là  nous  saurons  recourir  à  Camille, 

Sur  tout  pour  ce  qui  tient  aux  sciences,  aux  arls, 
Que  exigent  les  travaux  du  redoutable  mars, 
Amsi  bien  cesi  là  que  le  jeune  homme  brille. 


Discinta  la  spada  e  lasciali  gli  studi  militari  il  Conte  volse  la  sua  niente  alle 
scienze  economiche  e  politiche,  solo  per  satisfare  al  proprio  genio,  già  che  nelle 
condizioni  di  quei  tempi  non  sapeva  prevedere  potesse  un  giorno  valersi  delle 
medesime  nella  suprema  amministrazione  dello  Stato. 

Mentre  era  intento  a  informarsi  di  queste  dottrine  fissava  pur  la  sua  mente 
sopra  i  sistemi  politici  che  vigevano  negli  stati  liberi,  principalmente  nelle 
monarchie  costituzionali  d' Inghilterra  e  Francia,  e  gli  avveniva  pel  frequente 
soggiorno  nelle  capitali  de1  due  gran  regni  di  poter  con  lo  studio  e  nella  con- 
versazione de' più  celebri  pubblicisti  intendere  bene  quelle  istituzioni  e  le  alte 
ragioni  che  le  reggono. 

Il  primo  saggio  de' nuovi  studi  del  Conte  venne  veduto  nel  1835  quando 
fece  conoscere  con  una  analisi  ragionata  il  meglio  che  era  in  una  relazione  con- 
siderabilissima, pubblicata  da'  commessari  di  S.  M.  Britannica  delle  risultanze 
della  inchiesta  sopra  l'amministrazione  de'  fondi  provenienti  dalla  tassa  de'  po- 
veri. Era  un  libretto  poco  voluminoso,  stampato  in  Torino  sotto  il  medesimo 
titolo  di  «  Extrait  du  Rapport  des  Commissaires  de  S.  M.  Britannique, 
quont  exécuté  une  enquite  general  sur  T  administration  des  fonds  provenans 
de  la  taxe  des  pauvres  en  Angleterre.  Turbi,  de  V imprimerle  de  Joseph 
Fodratti,  1835. 

Portava  questa  operetta  niente  meno  che  la  soluzione  più  razionale  dell'im- 
portantissimo problema  Sul  soccorso  alle  miserie  reali  senza  fomentare  Vito* 
Jingardaggine  e  V  imprevidenza  ;  e  la  cognizione  del  modo,  con  cui  si  solleva 
l'indigenza  senza  le  indicale  male  conseguenze,  polendo  essere  utile  agli  am- 
ministratori del  nostro  sialo,  egli  fece  con  questo  suo  lavoro  un'opera  buona 
al  paese,  o  provò  che  era  un  uomo  di  pensieri  netti  e  buon  ragionatore,  quale 
provavasi  più  tardi  nella  tribuna,  dove  spiegò  molte  altre  doti  dello  spirito. 

I  suoi  studi  furono  accompagnati  dalla  pratica,  e  noterò  la  sua  attenzione 
alle  cose  agrarie. 

Nel  1847  quando  Carlo  Alberto  credè  venuto  il  tempo  di  riformare  il  sistema 
di  governo  fin  allora  tenuto,  il  conte  fu  uno  de' primi  che  si  commossero  per 
agevolare  al  principe  la  novella  via,  nella  quale  era  entrato,  e  molto  operò  per 
facilitare  lo  sviluppo  de'  disegni  sovrani.  A  che  insieme  con  alcuni  egregi  cit- 
tadini creava  un  giornale  sotto  il  nome  ben  appropriato  di  Risorgimento,  e 
co' suoi  articoli  procurava  al  medesimo  l'assenso  di  tulle  le  persone  serie,  e 
molta  riputazione  all'estero. 

Sviluppatosi  quasi  subito  lo  spirito  democratico  in  uomini  di  varie  classi  che 
ambivano  non  so  che,  molti  fra  questi  riguardarono  con  diffidenza  il  conte  nella 
manifestazione  delle  sue  opinioni,  come  non  credeano  sincere  le  medesime 
ne'  primari  e  più  autorevoli  personaggi  del  patriziato  ;  e  alcuni  che  ne  cono- 
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sceano  la  intelligenza,  l'accortezza,  l'eloquenza,  l'ardimento,  temendo  potes- 
sero incontrare  in  lui  un  avversario  potente  ed  un  ostacolo  fermissimo  contro 
le  loro  intenzioni,  e  i  loro  vantaggi  gli  si  dichiararono  avversari;  ma  stavano 
con  lui  gli  uomini  più  eminenti  che  aveano  amore  ad  una  retta  libertà,  e  pa- 
triottismo ingenuo. 

Eletto  ad  onta  degli  sforzi  de' contrari  deputato  del  primo  collegio  di  Torino 
apparve  nell'aula  parlamentare  uno  degli  oratori  della  destra,  anzi  il  primo 
de' parlatori  dell'assemblea,  perchè  in  nessun  altro,  nè  allora,  nè  poi  sino  a 
questo  giorno,  si  cumularono  quei  tanti  pregi  oratorii,  che  nel  conte  furono 
ammirati  dogli  stessi  suoi  avversari  politici.  Avendo  notato  in  lui  gran  lucidità 
d'idee  e  giustezza  di  ragionamento  ;  or  dirò  della  fluidità  del  suo  eloquio  nei 
discorsi  improvvisati,  e  in  quelle  parti  che  ne'  premeditati  si  riconoscono  estem- 
poranei: la  qual  spontanea  fluidità  si  osserva  meglio  ne' suoi  discorsi  fran- 
cesi essendo  egli  più  dimestico  della  lingua  de' Franchi  che  della  italica,  come 
si  usava  nella  disciplina  de'  patrizi  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  la  prontezza  della 
mente  che  trova  al  primo  sguardo  ciò  che  gli  sia  d'uopo;  la  fedeltà  della 
memoria,  la  quale  gli  porge  uno  dop'altro  e  bene  ordinati,  come  vi  avesse 
molto  studiato,  i  contrari  argomenti  altrui  per  distrurli  e  dissiparli;  la  festività 
dello  spirito  che  molto  piace  all'uditorio,  macche  fa  effetto  in  quelli  cui 
vanno  i  frizzi;  infine  la  sua  forza  d'animo,  per  cui  si  vide  restar  baldo  incontro 
alle  più  animose  opposizioni,  che  in  certi  tempi  si  levarono  contro  lui  da  forti 
avversari,  mostrando  in  una  critica  circostanza,  pochi  momenti  prima  di  af- 
frontar un  gravissimo  pericolo,  tanta  tranquillità  di  cuore  e  serenità  di  mente, 
da  tenere  alla  camera  un  discorso  come  avrebbe  fatto  in  uno  stato  di  pro- 
fonda calma. 

Nel  !8o0  il  re  Vittorio  Emmanuele  con  sue  lettere  degli  f  1  ottobre  aderendo 
alla  proposta  del  presidente  del  consiglio  de'  ministri,  cavaliere  Massimo  d'A- 
zeglio, nominava  il  conte  Camillo  Benzo  di  Cavor  a  ministro  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  della  Marina,  Agricoltura  e  Commercio. 

Nel  mese  seguente  a'  27  settembre  il  Bei  di  Tunisi  dopo  alcuni  provvedi- 
menti del  nuovo  ministro,  che  quanto  al  governo  Sardo,  tanto  giovavano  a' suoi 
sudditi,  gli  spediva  per  mezzo  del  suo  inviato  alla  corte  di  Sardegna  la  maggior 
decorazione  dello  stesso  Stato.  Per  la  singolarità  della  formola  riferiremo  le 
parole  del  diploma  turco  :  «  Anno  1267  dell'Egira —»  24  Moharam. 

LODE  A  DIO. 

«  Il  pregio  del  ministero  all'aiuto  del  governo;  all'incomparabile,  all'onoralo 
fra' grandi;  a  quegli,  il  cui  grado  è  elevalo  ed  onorevole  per  le  sue  azioni  e  per 
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le  parole,  il  conte  Camillo  di  Cavor,  ministro  della  marina  ecc.  nel  governo 
Sardo. 

«  Dopo  i  complimenti  dovuti  al  vostro  ministero,  siccome  la  nostra  buona  re- 
lazione col  vostro  governo  ha  fiorilo  e  si  è  resa  fruttifera,  e  si  è  fatta  palese  per 
mezzo  di  parole  e  di  scritti;  il  che  ha  prodotto  vantaggio  a' due  governi  e  ai 
due  paesi;  pertanto  nella  compiacenza  di  questo  vi  mandiamo  il  più  grande  dei 
nostri  Nisciam  d'onore,  riservato  a'  grandi  del  nostro  stato,  sul  quale  è  im- 
presso il  nostro  nome.  Ricevetelo  con  pace,  tranquillità  e  soddisfazione. 

«  Il  portatore  di  esso  è  il  nostro  Inviato  presso  il  vostro  eccelso  sovrano,  il 
nostro  amato  ed  onorato  figlio,  General  Sala  Scribeb,  uno  di  quelli  che  più 
amiamo  e  teniam  vicino. 

«  Dalla  parte  del  servo  di  Dio  il  Muscir  Ahmed  Bascià,  Bey  possessore  del 
regno  di  Tunisi  » . 

A  questa  onorificenza  fu  prossima  quella  che  ebbe  il  conte  dal  presidente 
della  Repubblica  francese  per  decreto  de'  18  dicembre  1850  e  lettera  de' 7 
gennaio  del  seguente  1851,  per  cui  esso  conte  Camillo  era  elevato  alla  dignità 

di  grand'officiale  dell'ordine  nazionale  della  Legion  d'Onore  per  prendervi 

posto  a  cominciare  dalla  predetta  data.  —  «  Le  Grand  Chancellier  de  la  Légion 
d'honneur,  G.  Excelman  ». 

Nella  lettera  di  avviso  si  ragionò  della  causa  di  questa  decorazione  scrivendosi 
che  il  Presidente  volendo  dare  una  splendida  testimonianza  della  sua  stima  ed 
alla  soddisfazione  per  la  segnatura  del  trattato  di  commercio  e  convenzione  let- 
teraria, che  avean  congiunto  con  nuovi  e  più  forti  vincoli  la  Francia  alla  Sar- 
degna, gli  conferiva  la  dignità  di  grand'officiale  della  legion  d'onore.  —  Segnato 
Lafitte. 

Pochi  mesi  dopo,  e  fu  nel  19  aprile,  il  re  avendo  ricevuto  le  dimissioni  del 
commendatore  Giovanni  Nigra,  ministro,  segretario  di  stato  per  gli  affari  delle 
finanze,  incaricava  il  conte  di  Cavor  ministro,  come  si  notò  di  sopra,  della 
reggenza  del  ministero  per  gli  affari  delle  finanze. 

Nel  maggio  seguente  esso  conte  con  lettere  de'  15  aprile  era  da  Leopoldo, 
re  del  Belgio,  nominato  cavaliere  del  Gran  Cordone  dell'Ordine  deito  di  Leo- 
poldo, e  gli  mandava  la  decorazione  civile  ;  il  che  facea  per  consacrare  la  me- 
moria della  negoziazione  del  trattato  di  commercio  e  navigazione  tra  il  Belgio 
e  la  Sardegna,  che  era  stato  conchiuso  a' 24  gennaio  del  1851,  e  per  dare  al 
medesimo  un  contrassegno  dell'alta  sua  stima.  (Segnato  Leopoldo,  comrase- 
gnato  il  ministro  degli  esteri  Stoffschmidt). 

Essendosi  poi  conchiuso  tra  la  Grecia  e  la  Sardegna  addì  19  (31)  maggio 
un  trattato  di  commercio  e  navigazione,  per  il  re  Ottone,  lo  slesso  rispetto 
gli  conferiva  la  gran  croce  dell'ordine  reale  del  Salvatore  ,come  nella  lettera 


de'  5  (17)  luglio  nunzia  della  regia  concessione,  attestava  il  signor  Paycos» 
Il  conte  Camillo  cumulava  in  quest'  istesso  anno  a  tante  distinzioni,  di  cui 
era  stalo  decorato  da'  capi  de'  suindicati  governi,  un'insigne  onorificenza  che  il 
re  Vittorio  Emmanuele  di  proprio  moto  gli  concedeva  nominandolo  con  de- 
creto del  primo  agosto  Commendatore  dell'ordine  militare  di  S.  Maurizio  e 
Lazzaro,  il  quale  come  abbiam  veduto  nelle  memorie  del  di  lui  padre  marchese 
Michele,  non  si  dava  in  quello,  che  a  certo  numero  di  persone  e  per  meriti 
insigni  (Segnalo  Pinelli). 

Crebbe  a  questo  nel  prossimo  novembre  novello  onore  dalla  regina  di  Por- 
togallo D.  Maria  de  Gloria,  la  quale  nel  12  novembre  elevava  il  conte  alla 
dignità  di  Gran  Cordone  dell'ordine  militare  portoghese  di  N.  S.  G.  C,  di  cui 

10  stimava  dignissimo  per  l'alta  sua  intelligenza,  e  lo  voleva  condecorare  in 
attestato  della  sua  compiacenza  per  la  ratifica  del  trattato  di  commercio  tra 

11  Portogallo  e  la  Sardegna;  dal  re  di  Svezia  e  Norvegia  Oscar  nel  2o  dello 
stesso  mese,  quando  spediva  le  credenziali  per  negoziare  un  nuovo  trattato,  che 
ampliasse  i  patti  conchiusi  nel  28  novembre  del  1839. 

Essendosi  nel  principio  del  1852  conclusi  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  alcuni 
ani  politici,  e  in  essi  avendo  avuto  gran  parte  il  conte  Cavor,  il  Principe  Presi- 
dente della  Repubblica  francese,  che  nell'anno  trascorso  lo  avea  collocato  tra' 
grandi  officiali  della  legion  d'onore,  in  questo  per  decreto  de'  28  febbraio  lo 
promovea  alla  dignità  di  G.  C.  della  stessa  Legione,  perchè  in  esso,  come  scrivea 
il  signor  Turget,  si  avesse  esso  conte  una  splendida  prova  della  sua  stima. 

Dopo  aver  per  tanti  mesi  diretto  con  titolo  di  reggente  il  dipartimento  delle 
finanze,  il  re,  in  prova  della  sua  fiducia  in  lui,  lo  istituiva  con  decreto  de'  26 
febbraio  ministro  segretario  di  stato  per  gli  affari  di  finanze:  e  perchè  occupa- 
tissimo de'  medesimi  lasciò  passar  il  termine,  entro  cui  avrebbe  dovuto  prestai 
il  giuramento,  era  restituito  in  tempo  utile. 

Nell'anno  seguente  (1852),  addì  20  maggio,  usciva  dal  ministero,  ed  era  causa 
del  suo  recesso  lo  aver  promosso  nella  camera  elettiva  la  nomina  dell'avvocato 
Urbano  Raiiazzi  a  presidente  della  medesima.  Essendosi  mostrato  malcontento 
di  questo  fatto  il  cavaliere  d'Azeglio,  allora  presidente  del  consiglio,  però  il  conte 
credette  di  dover  lasciare  il  portafoglio. 

Non  omise  il  re  di  onorare  le  di  lui  benemerenze,  e  seguendo  il  consiglio  di 
sua  giustizia  e  la  proposta  del  ministro  degli  interni  Pernali  lo  creava  con  de- 
creto de'  24  giugno  (J8o2)  cavaliere  dell'ordine  civile  di  Savoia,  ricono- 
scendolo degnissimo  di  questo  per  i  suoi  atti  ed  opere  nell'alta  amministrazione. 

Dopo  la  proroga  delia  camera  andato  in  Francia  fu  ricevuto  dal  Principe 
Napoleone  e  fece  avere  lo  sless'onore  all'Avvocato  Rattazzi. 

In  sul  novembre  dello  stesso  anno  il  cavaliere  Massimo  d'Azeglio,  perché  ir* 
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una  parte  non  si  era  potuto  consolare  sulla  riabilitazione  del  Rattazzi,  e  sopra 
l'aderenza  del  conte  a  costui;  dall'altra  perchè  preferiva  la  quiete  de' suoi 
studi  alle  agitazioni  del  regime  parlamentare,  supplicava  di  esser  dispensato 
dalla  presidenza  del  gabinetto;  e  il  re  volendo  commettere  al  Cibrario  altre 
funzioni,  chiamava  il  conte  di  Cavor  alla  presidenza  del  consiglio  e  lo  sostituiva 
in  luogo  del  predetto  cavaliere  nel  governo  delle  finanze, 

A'  servigi  già  prestali  nell'amministrazione  avendo  il  conte  accumulate  nuove 
benemerenze,  ne  fu  nel  marzo  dell'anno  seguente  (26)  riconosciuto  da  Vittorio 
Emmanuele  con  novella  testimonianza  della  sovrana  sua  soddisfazione,  ono- 
rando la  speciale  scienza  economica  del  medesimo  con  la  decorazione  della 
gran  croce  e  del  gran  cordone  dell'Ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Il  soldano  degli  Ottomani  volle  esso  pure  onorare  nel  1835  il  Presidente 
del  gabinetto  Sardo,  e  addì  14  giugno  spedivagli  una  sua  lettera  d'onore  col 
Tongra  ,  come  si  dice  la  cifra  in  oro  di  carattere  speciale,  che  porta  il  sultano 
Abul-Megid-Kan ,  figlio  di  Mahmud-Kan ,  alla  quale  in  linee  nere  1,  3,  5  e 
in  linee  d'oro  2,  4,  seguivano  queste  parole  che  piacerà  al  lettore  di  vedere  : 

«  In  virtù  del  nobile  ed  eccelso  segno  imperiale,  luce  dell'universo,  ha  forza 
e  vigore  di  legge  il  seguente  rescritto. 

«  I  nobili  e  chiarissimi  sforzi ,  con  cui  S.  E.  il  conte  Camillo  Cavor ,  Presi- 
dente del  Consiglio  de'  ministri  del  governo  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  antesignano 
in  fra  i  nobili  uomini  della  cristianità,  latore  di  questo  eccelso  rescritto,  per 
quella  attitudine  e  perspicacia ,  che  segnalano  altamente  l'ingegno  suo ,  il  quale 
conferiva  a  mantenere  e  conservare  quelle  care  relazioni  di  accordo  e  di  unione, 
che  esistono  fra  il  governo  prefato  ed  il  nostro,  ed  in  particolar  modo  ad  age- 
volare la  stipulazione  del  recente  nostro  trattato  di  amicizia  e  commercio  con 
quel  governo ,  Ci  hanno  in  particolar  guisa  determinati  e  mossi  a  riconoscerlo 
degno  dell'altissima  nostra  sovrana  soddisfazione  e  del  compiacimento  nostro 
in  esso  lui.  E  per  dare  al  prefato  governo  chiarissima  prova  del  particolare 
rispetto  ed  onore,  in  cui  lo  teniamo,  ed  al  menzionato  signore  un  attestato 
della  particolare  nostra  considerazione,  emaniamo  questo  nostro  placito  sovrano, 
col  quale  gli  conferiamo  il  primo  grado  nell'eccelso  Ordine  Nostro  di  Megidiè, 
ed  ordiniamo  che  gli  sieno  rimesse  le  insegne  insieme  con  questo  Rescritto. 

«  Dalla  imperiale  nostra  residenza  di  Costantinopoli  a  mezzo  il  mese  di 
Scivas  1271  dall'Egira  (14  giugno  18oo  E.  V.)  ». 

Essendo  surta  gran  dissenzione  tra  le  due  potenze  occidentali  e  la  Russia, 
esigendo  costei  dalla  Turchia  tali  concessioni,  onde  restavano  lesi  i  diritti  della 
sovranità  del  Soldano,  e  opponendosi  quelle,  perchè,  sebbene  le  pretese  della 
Russia  fossero  in  favore  de' cristiani,  sembravano  agli  Anglo-Franchi  dirette  ad 
accrescere  la  sua  influenza  sull'impero  ottomano,  convennero  di  agire  concor- 
demente. 
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In  favor  della  Turchia  ed  a  riuscire  nel  loro  intendimento  si  allegarono  in 
società,  quindi  a  che  la  tenzone  fosse  possibilmente  abbreviata,  invitarono 
l'Austria  a  venire  nella  loro  parte. 

Il  Presidente  del  Gabinetto  sardo,  che  sperava  negli  officii  de' due  maggiori 
governi  d'Europa,  per  aver  giustizia  sulle  soperchierie  dell'Austria  in  danno 
degli  emigrali  accolti  nella  cittadinanza  sarda,  sentì  gran  dispiacere  della  deter- 
minazione delle  suddette  potenze  perchè  se  avesse  luogo  l'adesione  dell'Austria 
esse  non  avrebbero  voluto  rinnovare  alla  medesima  i  rimproveri  di  quella 
ingiuria,  e  forse  non  si  sarebbero  opposte  a' suoi  mali  disegni  per  annientare 
il  sistema  politico  del  regno  sardo. 

Ma  siffatto  timore  cedea  ben  presto  nella  considerazione  che  l'Austria, 
salvata  dalla  ruina  per  la  potenza  dell'imperatore  Nicolò,  non  avrebbe  osato 
dichiararsi  nemica  al  suo  salvatore;  perchè  tanta  ingratitudine  l'avrebbe  resa 
oggetto  di  abominazione  a  tutto  il  mondo. 

Il  conte  non  si  era  illuso,  perchè  dopo  aver  il  governo  austriaco  preso  spazio 
a  deliberare  sino  al  ìù  agosto,  in  quello  invece  di  far  dare  una  risposta  esplicita, 
quale  si  aspettava,  fece  solo  intendere  che  non  era  molto  lontano  dalla  politica 
de'  due  gabinetti  occidentali. 

Persistendo  in  tale  ambiguità,  dovette  nel  Moniteur  de'  17  settembre  sen- 
tirsi lanciale  certe  frasi ,  alquanto  acerbe  ;  ma  poco  dopo  mostrava  miglior  animo 
verso  gli  alleali,  meno  per  la  virtù  di  quel  rimprovero,  che  per  la  impressione 
che  aveva  fatto  in  lei  la  fama  della  vittoria  ottenuta  dagli  occidentali  su' colli 
d'Alma  nella  Crimea;  perocché  temette  che  dove  gli  Anglo -franchi  riescissero 
a  compire  da  soli  l'impresa ,  l'avrebbero  punita  della  sua  ritrosia ,  aiutando  il 
gabinetto  sardo,  diretto  da  un  uomo  tanto  animoso,  a  rivendicare  a  Vittorio 
Emmanuele  le  provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia,  le  quali  per  voto 
de'  popoli  si  erano  date  al  re  Carlo  Alberto,  come  avean  fatto  i  due  ducati  di 
Modena  e  Parma,  anzi  corse  la^voce  a  mezzo  l'ottobre  che  l'Austria  erasi  ac- 
cordata con  le  due  potenze  di  Francia  e  d'Inghilterra ,  e  che  dalle  medesime 
fosse  stata  assicurata  delle  sue  possessioni  italiche.  Dalla  qual  diceria  gli  avver- 
sari politici  del  conte  presero  animo  per  condannare  la  sua  politica  italiana, 
che  tutta  si  appoggiava  sopra  il  malfido  favore  della  Francia  e  dell'Inghilterra, 
che  parevano  riguardare  il  loro  interesse  e  nulla  curarsi  della  giustizia  della 
causa  italiana. 

Il  Presidente  del  gabinetto  senza  turbarli  nella  loro  gioia  per  il  supposto  suo 
mal  successo  aspettò  che  il  tempo  chiarisse  qual  era  la  fede  del  governo 
austriaco  ne'  negoziati  con  le  suddette  due  potenze.  Ma  intanto  semprecchè  gli 
venne  il  destro  non  pretermise  di  richiedere  le  due  potenze  amiche  della 
loro  interposizione,  perchè  fossero  tolti  li  iniqui  sequestri,  nè  desistea,  seb- 
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bene  intendesse  che  i  suoi  ridami  non  sarebbero  esauditi  per  non  disgustare  il 
governo  austriaco. 

La  speranza  del  conte  non  fu  di  molto  differita,  perchè  dopo  il  sanguinoso 
combattimento  óìlnkermann  l'Austria  prevedendo  che  i  Russi  potessero  sover- 
chiare gli  Anglo-franchi,  già  mezzo  consumali  dalle  malattie ,  si  discostò  dai 
due  gabinetti,  i  quali  restarono  di  ciò  cerziorati,  come  fu  nota  ad  essi  la  professione 
di  lei  alla  Prussia  di  rimanersi  nella  neutralità,  e  pervennero  loro  queste  parole 
dell'Imperatore  d'Austria  che  avendo  già  la  Russia  preso  miglior  via,  e  falle 
molte  concessioni  per  aver  acconsentito  a  quasi  tulte  le  condizioni  proposte , 
era  tempo  di  sospender  la  carnifìcina  della  guerra  e  ripigliare  i  negoziati. 

Nauseati  e  indegnati  i  due  governi  occidentali  della  malafede  de'  reggitori 
delle  cose  dell'Austria  si  volsero  con  tutto  favore  sulla  questione  italiana;  onde 
questa  acquistava  inopinatamente  una  somma  importanza:  ed  essendo  tra  questi 
fatti  passato  in  Francia  il  visconte  Palmerston,  si  congetturò  da  uomini  di  molta 
sagacia  nelle  cose  politiche  che  uno  de'  grandi  motivi  della  visita  del  principale 
ministro  inglese  nelle  Tuilerie  fosse  certamente  stato  la  questione  italiana. 

Avvertita  l'Austria  di  cotesta  disposizione  contro  di  sè  pensò  di  sottrarsi  al 
pericolo,  ordinando  al  signor  Hubner  di  convenire  con  la  Francia  in  alcuni 
capitoli,  ma  formolati  con  tal  arte  che  non  fosse  contratta  una  vera  obbligazione 
dal  governo  di  Vienna,  e  domandasse  il  consenso  formale  della  Francia,  perchè 
nel  caso  probabile  di  guerra  con  la  Russia  si  potessero  dall'imperatore  nell'Italia 
sostituire  truppe  baveresi  a  quelle  che  fossero  chiamate  al  campo  :  e  l'ambascia- 
tore sunnominato  segnava  la  convenzione  a'  2  dicembre  lieto  di  sua  destrezza 
diplomatica. 

Nuovamente  la  parte  contraria  al  Presidente  del  gabinetto  nella  fama  di 
questo  fatto  giubilava,  credendo  annullati  i  suoi  disegni  di  sciogliere  le  provincie 
dell'alta  Italia  dalla  dipendenza  di  Cesare  ;  mentre  molti  della  sua  sequela  si 
dolevano  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  che  avessero  venduta  l'Italia  all'Austria. 

Ma  nè  pur  questa  volta  credette  il  conte  che  il  governo  di  Vienna  avesse 
operato  di  buona  fede:  di  che  restaron  presto  convinte  le  due  potenze  occidentali, 
quando  furono  ad  esse  riferite  le  parole  di  Cesare  al  principe  Gorciakoff  per 
assicurarlo  che  il  suddetto  trattato  era  per  assicurar  la  pace,  protestando  non 
esser  mai  stata  sua  intenzione  di  brandir  la  spada  contro  la  Russia. 

Venuta  in  evidenza  la  nuova  prefidia  l'Inghilterra  e  la  Francia  si  adopera- 
rono perchè  la  Sardegna  entrasse  nella  loro  alleanza  e  difendesse  una  causa  di 
civiltà  e  giustizia,  che  era  da  essi  soli  sostenuta  ;  e  il  capo  del  gabinetto  sardo, 
al  quale*  consentivano  i  veri  patrioti  di  diversi  partiti,  si  mostrava  volenteroso  a 
secondare  le  due  grandi  potenze,  intendendo  nella  accettazione  della  proposta 
alleanza  l'unica  via  ad  un  miglior  avvenire  per  la  Sardegna  ,  nella  reiezione  il 
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risico  della  medesima  di  essere  abbandonata  alle  voglie  ostili  dell'Austria,  man- 
catole il  favore  e  la  protezione  de'  due  potentissimi  Stali. 

La  fiducia  delle  prevedute  sorti  migliori  sostenevasi  saldamente  in  questo 
riflesso;  che  il  governo  sardo  partecipando  a' grandi  affari  dell'Europa,  alleato 
alle  maggiori  potenze  del  mondo,  salirebbe  in  una  posizione  di  maggior  dignità; 
sederebbe  prima  tra  le  potenze  di  secondo  ordine,  che  avrebbero  fatto  parte 
dell'impresa,  e  potrebbe  mettersi  in  grado  di  provare  a'  suoi  gemici  che  per 
le  patite  disgrazie  il  valore  de'  suoi  soldati  non  erasi  menomato. 

Proporzionatamente  alla  potenza  dello  stato  sardo  si  domandavano  dagli 
alleati  da'  lo  a'  20  uomini,  ed  il  Presidente  facilmente  ottenea  dalla  generosità 
del  re  Vittorio  Emmanuele  li,  che  consentisse  per  la  santa  causa  tanto  sussidio 
d'armi. 

Erano  nel  gabinetto  di  Torino  alcuni  che  avrebbero  voluto  si  rimanesse 
nella  neutralità,  perchè  vedeano  altre  ragioni,  e  non  intendevano  le  più  elevate 
del  conte.  Usciva  pertanto  il  generale  Dabormida,  e  il  conte  incaricato  dal  re 
del  portafoglio  degli  esteri  firmava  a'  10  gennaio  del  I800  il  protocollo  dell'al- 
leanza insieme  con  li  rappresentanti  delle  due  potenze  occidentali:  il  che  avve- 
niva non  ostanti  tutti  gli  sforzi  dell'Austria,  che  co'  suggerimenti,  co'  consigli, 
con  ogni  genere  di  arti,  avea  tentato  di  dissuadere  l'Inghilterra  e  la  Francia  da 
chiamar  in  società  la  Sardegna  ;  e  non  ostanti  l'opposizioni ,  che  molti  fecero 
prima  che  il  detto  contratto  si  portasse  a  discussione  nel  parlamento,  accusando 
la  sua  singoiar  ambizione  che  volea  far  tutto  e  passava  dal  commercio  e  dalla 
marina  alle  finanze  e  da  queste  agli  affari  esteri  con  tutta  la  fiducia  nella 
propria  sufficienza. 

A'  5  febbraio  presentavasi  alla  Camera  il  trattato  ;  l'opposizione  preparossi 
alla  tenzone;  ma  il  Presidente  del  consiglio  con  sodissimi  raziocinii  tolse  tutti 
gli  argomenti  contrari  e  dopo  7  giorni  ottenne  al  progetto  voli  favorevoli  95 
contro  Gì. 

La  Russia,  dolente  dell'aderenza  della  Sardegna  alle  potenze  occidentali,  con 
dichiarazione  data  da  Koenisberg  dichiarava  la  guerra  all'alleata  de'suoi  nemici. 

Ne'  primi  di  marzo  il  trattato  soltoponeasi  alla  discussione  del  Senato,  dove 
era  pure  un  parlilo  contrario  alla  alleanza;  e  il  conte  rientrato  nella  lizza, 
difese  vittoriosamente  il  trattalo  dalle  ragioni  opposte,  sostenne  le  convenzioni 
relative,  e  trasse  al  suo  parere  molli  ambigui,  spiegando  quali  e  quanti  fossero 
gli  interessi  politici  e  commerciali  della  Sardegna  nella  lotta  che  ardea  nel- 
l'Oriente. 

Dopo  questa  vittoria  del  conte  venne  inopinatamente  tal  caso,  per  cui  esso  e 
i  suoi  colleghi  dovettero  rassegnare  al  re  i  loro  rispettivi  portafogli. 

Si  discuteva  in  sullo  scorcio  d'aprile,  tra'  Senatori  la  legge  sulla  soppressione 
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di  un  certo  numero  di  eornmunità  religiose,  quando  il  vescovo  Galabiana 
notificava,  a  nome  dell'episcopato,  che  questo  si  sarebbe  addossato  le  L.  928000, 
che  mancavano  per  la  congrua  a  parochi  poveri,  che  si  voleva  assicurare,  es- 
sendo molti  troppo  scarsamente  provvisti  e  incardinati  a  chiese  di  popolazioni 
poverissime;  ma  sotto  certe  condizioni,  le  quali  avrebbe  espresso  a' ministri 
della  corona  ,  ove  l'offerta  si  fosse  accettala. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  udita  la  proposta,  encomiò  altamente  i  generosi 
sentimenti  dell'episcopato  ;  ma  riconoscendola  pregiudiciale ,  perchè  essendo 
approvala,  dovrebbe  la  discussione  prender  altro  indirizzo  ,  credette  buona  pru- 
denza di  non  proceder  olire,  finche  la  proposta  non  si  fosse  con.  particolar  atten- 
zione studiata  da'  ministri  ed  esplorata  l'intenzione  della  corona:  però  fu  chiesta 
la  sospensione  della  discussione,  che  era  consentita  dal  Senato  unanime. 

SI  Consiglio  della  corona  conferì  sul  progetto  del  vescovo  senatore  in  quello 
e  nel  dì  seguente  ;  quindi  il  Presidente  con  gli  altri  ministri  si  presentarono 
al  Re,  e  checché  sia  stato  in  quel  segreto,  la  risultanza  fu  questa  che  il  capo  del 
gabinetto  co'  suoi  colleghi  rassegnarono  i  loro  portafogli. 

Il  generale  Durando,  subentrato  al  cavaliere  Alfonso  Della  Marmora  nel 
ministero  della  guerra,  avendo  avuto  commissione  dal  Capo  dello  stato  di  com- 
porre un  altro  ministero,  si  pose  subilo  all'opera,  e  fatto  invito  al  Presidente 
di  Cassazione,  barone  Giuseppe  Manno,  quindi  ad  altri  e  ricusando  tutti  i  presenti, 
chiamava  il  marchese  Villamarina  da  Parigi  e  il  cavaliere  Onorato  Vigliani  da 
Nizza;  i  quali  avendo  lungamente  conferito  insieme  dichiararono  che  le  con- 
dizioni, proposte  dal  senatore  vescovo  Galabiana,  non  si  poteano  accettare  nè 
pur  da  essi. 

Nel  giorno  seguente  il  generale  Durando,  sentendo  la  impossibilità  di  formar 
un  ministero  qualunque ,  rassegnava  i  suoi  poteri  al  re  proponendogli  di  richia- 
mare i  dimessionari. 

Dopo  sei  giorni  risoluta  infine  la  crise,  rientrava  al  gabinetto  il  conte  Cavor 
co' suoi  colìeghi ,  e  tutte  le  cose  si  ristabilivano  nelle  medesime  condizioni  in 
cui  erano  prima. 

Il  corpo  sardo  spedilo  in  Crimea  in  ausilio  a'  Francesi  e  Inglesi,  essendo 
stato  gran  parte  della  felice  giornata  del  IO  agosto  (f  Soo)  sulla  sponda  della 
Tchernaia,  si  mosse  in  Europa  un  alto  plauso  a' battaglioni  del  Re  Vittorio 
Emmanuele,  per  cui  la  Sardegna  si  rilevò  nell'opinione  del  mondo:  ed  il  conte 
fu  pago  nel  vedere  ammutoliti  quelli,  che  gli  aveano  fatta  una  fortissima  op- 
posizione nella  discussione  della  legge  sulla  alleanza  con  le  due  grandi  potenze 
occidentali  in  odio  della  Russia  e  in  favore  della  Turchia,  di  cui  si  volea  man- 
tener illesa  la  sovranità. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV. 
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A  questa  vittoria  seguiva  dopo  lunghi  giganteschi  sforzi  quella  dell'espugna- 
zione di  Sebastopoli,  avvenuta  nell'8  settembre,  quando  si  poneva  l'aquila  na- 
poleonica sulla  lorre  di  Malakoff,  essendo  tra  le  schiere  assalitrici  anche  una 
brigata  sarda,  comandata  dal  generale  Cialdini,  la  quale  dovea  salire  sul  bastione 
dell'Albero,  quando  avesse  veduto  il  corpo  francese  impadronirsi  del  bastione 
centrale;  il  che  con  gran  dispiacere  delle  truppe  sarde  non  potè  avvenire:  e  di 
nuovo  il  conte  Gavor,  promotore  dell'alleanza  militare  con  le  potenze  suddette, 
era  onorato  ne'  plausi ,  che  meritarono  i  battaglioni  del  Re  per  quanto  col  loro 
egregio  valore  avean  sapulo  contribuire  al  successo  della  impresa. 

Il  re  Vittorio  Emmanuele,  cedendo  agli  invili  de'  suoi  alleati ,  l'imperatore 
de'  Francesi  e  la  Regina  d'Inghilterra,  andava  in  sullo  scorcio  del  novembre 
a  visitarli,  ed  arrivato  a  Marsiglia  nel  22,  mosse  tra  le  più  onorevoli  ovazioni  a 
Parigi,  dove  dall'Augusto,  dal  corpo  diplomatico,  da' grandi  dell'imperio  e  da 
tutta  la  popolazione,  era  ricevuto  nel  modo  più  affettuoso.  Conduceva  seco  il 
Presidente  del  suo  Consiglio,  il  conte  Camillo  di  Cavor ,  il  quale  era  accolto 
con  particolar  distinzione  nelle  due  coni ,  e  da'  diplomatici  residenti  presso  le 
medesime. 

Nel  28  l'Imperatore  prima  della  rivista  delle  sue  truppe  logliea  dal  suo  petto 
la  medaglia  militare  e  porgendola  ai  re  diceagli  affettuosamente  non  volt  r  che 
si  presentasse  al  suo  esercito  senza  tal  decorazione  egli  che  era  degno,  quanto 
i  più  prodi,  di  portarla  per  il  coraggio  e  le  militari  imprese. 

Nel  *2S)  partiva  per  Londra  e  accoltovi  con  molte  onorificenze  e  adornato 
delle  insegne  della  Giarrettiera  ritornava  presto  nella  sua  capitale  per  la  Savoia. 

Il  primo  ministro  di  Sardegna,  poco  badando  a' solenni  festini,  con  cui  si 
onorava  il  Monarca  sardo,  ponea  la  sua  mente  sulla  questione  italiana,  la  giustizia 
della  quale  era  dalle  spiegazioni  di  lui  resa  tanto  evidente  ,  che  Vittorio  Emma- 
nuele ebbe  la  consolazione  di  veder  interessato  nella  riuscita  de'  suoi  disegni  il 
suo  alleato  di  Francia:  il  quale  allora  vide  meglio  che  mai  quanto  importasse 
alla  quiete  del  mondo,  che  fosse  satisfatto  alle  costanti  pretese  de'  popoli  italiani, 
richiedenti  secondo  giustizia  che  un  re  straniero  non  s'imponesse  loro  domina- 
tore e  padrone,  privandoli  della  libertà,  togliendosi  i  frutti  de'  loro  sudori  e 
della  industria  ;  che  le  insurrezioni,  che  poneano  a  ripentaglio  la  pace  dell'Eu- 
ropa, continuerebbero  finche  non  quetasse  la  violenza  degli  oppressori;  che  se 
già  l'Italia  fosse  risorta  a  nazione  avrebbe  cooperato  volonterissima  alle  potenze 
occidentali  nella  questione  orientale,  e  con  tanta  forza  d'armi,  quanta  avrebbe 
data  l'Austria  ,  se  non  fosse  a  lei  paruto  più  utile  di  lasciar  che  i  tre  eserciti 
combattenti  si  distruggessero  tra  loro  nella  ferocissima  tenzone  per  poi  sorgere 
essa  superiore  a  lutti  in  Europa  ;  e  intese  insieme  quartto  importasse  alla  Francia 
la  grandezza  dell'Italia,  perchè  se  mai  si  fosse  congiurato,  come  si  era  fatto 


—  779  - 

contro  il  primo  Imperio,  la  Francia  e  l'Italia  bastarebbero  contro  tutti.  Re- 
starono nel  segreto  tali  confidenze,  ma  gli  più  sagaci  della  diplomazia  si  appo- 
sero, e  molti  patrioti  intesero  il  misterio  da  certe  mezze  parole  e  meglio  da' fatti 
susseguenti.il  Re  col  detto  primo  ministro  rientrava  a  Torino  nel  12  dicembre. 

Dalle  intime  conferenze  di  Napoleone  col  re  Vittorio  Emmanuele,  e  col  suo 
ministro  esci,  come  sembra  certissimo,  la  promessa  della  cooperazione  della 
Francia  alla  salvezza  d'Italia,  e  d'una  strettissima  alleanza  tra' due  Stati. 

L'Imperatore  che  avea  combattuta  la  Russia  per  reprimere  la  troppa  sua 
espansione,  non  per  annichilarla ,  come  alcuni  avrebbero  voluto,  accoglieva 
volentieri  le  proferte  della  Russia  e  deliberava  co'  suoi  alleati  di  radunare  un 
congresso  in  Parigi,  formato  dalle  potenze  che  avean  guerreggiato,  e  dall'Austria, 
alla  quale  si  aggiunse  poi  la  Prussia. 

Il  Re  dava  il  pieno  potere  a!  conte  di  Cavor  ed  al  ministro  sardo,  residente  in 
Parigi,  il  marchese  di  Villamarina,  operando  in  questo,  come  avean  operato  le 
altre  potenze ,  che  mandarono  il  proprio  ministro  degli  esteri  aggiungendogli 
il  rispettivo  ambasciatore  presso  la  corte  delle  Tuilerie  ;  i  quali  plenipotenziari 
furono  per  l'Inghilterra  i  lords  Clarendon  e  Cowley  ;  per  l'Austria  Buoi  e  Scha- 
wenstein  ;  per  la  Russia  Orloff  e  Brunow;  per  la  Turchia  Aaly  e  Mehemed- 
Djèmil;  per  la  Prussia  Manteuffel  e  Katzfeldt(i  quali  cominciarono  a  sottosegnare 
il  protocollo  n.°  xi,  seduta  18  marzo  1850),  e  per  la  Francia  Waìewski,  che 
ebbesi  Bourqueney  per  secondo. 

In  questa  occasione  seppe  il  conte  di  Cavor  far  sentire  la  necessità  che  era 
per  le  grandi  potenze,  deliberate  a  stabilire  per  tutto  la  pace,  di  riguardare 
alle  misere  condizioni  dell'Italia  e  provvedere,  perchè  questa  nazione,  ingiusta- 
mente umiliata  e  crudelmente  oppressa,  si  rilevasse  nello  stato  di  cui  era  degna  ; 
ed  avendo  data  sotto  il  27  marzo  una  nota  al  congresso,  aspettò  il  tempo  oppor- 
tuno per  perorare  la  gran  causa. 

Vennegli  il  buon  destro  nella  sessione  xxn,  addì  8  aprile.  In  quella  il  primo 
plenipotenziario  della  regina  Vittoria  poneva  in  mezzo  la  questione  sopra  la  oc- 
cupazione straniera  dell'Italia  media,  e  il  primo  plenipotenziario  sardo  dopo 
uditi  i  ragionamenti  di  lord  Clarendon,  del  conte  OrlofT  e  del  conte  Buoi, 
avendo  presa  la  parola,  pretese  che  l'opinione  manifestata  da' plenipotenziari  sulla 
occupazione  dello  stato  romano  fosse  attestata  nel  protocollo,  e  proseguendo 
animoso  fece  risultare  che  l'occupazione  per  parte  dell'Austria  parea  si  volesse 
render  perpetua;  che  la  dimora  delle  truppe  austriache  nelle  legazioni  e  nel 
ducato  di  Parma  toglieva  l'equilibrio  politico  tra'  principati  d'Italia,  e  che  la 
preponderanza  austriaca  costituiva  per  la  Sardegna  un  vero  danno,  soggiungendo 
che  dovea  dirlo  altamente,  perchè  tutta  l'Europa  conoscesse  il  gran  disordine. 

II  baron  Hubner  venne  allora  in  alterco  con  lui;  ma  poco  alla  mala  causa 
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giovò  il  suo  patrocinio  ,  e  la  replica  del  conte  annullò  il  ragionamento  refu- 
tatorio  (I). 


(1)  Crediamo  di  far  cosa  grata  a'  lettori  se  qui  riferiremo  quello  die  ne'  protocolli  del  Congresso 
riguarda  la  questione  italiana;  quindi  i  giudizii  de'  più  autorevoli  pubblicisti  sopra  la  medesima  c 
la  indicata  nota  con  altra  del  primo  Plenipotenziario  della  Sardegna. 

2.  Protocollo  u.  XXII,  Seduta  8  aprile. 

«  Si  viene  alla  questione  della  occupazione  dello  Stato  romano,  il  primo  plenipotenziario  della  Gran 
Bretagna  crede  che,  pur. essendo  state  giuste  le  cause  della  occupazione  ,  non  resta  men  vero  che  ne 
è  risultato  uno  stato  anormale,  irregolare,  il  quale  non  può  esser  scusato,  che  da  una  necessità 
estrema,  e  deve  cessare,  quando  siffatta  necessità  non  sia  sentita  tanto  imperiosa;  che  tuttavolta, 
se  non  si  studia  a  toglierla,  ella  persisterà  ;  però  che  pare  che  essa  voglia  appoggiarsi  sulla  forza  armata, 
e  non  si  studia  di  portar  rimedio  alle  cause  giuste  del  malcontento  de' popoli:  onde  dovrà  consegui- 
tare che  si  mantenga  permanente  un  sistema,  si  poco  onorevole  a'governanti  e  detestabile  a'governati. 

«  11  medesimo  plenipotenziario  in  rispetto  del  governo  napolitano  dice  opinare  che  se  in  principio 
devesi  riconoscere  a  nessun  governo  il  diritto  di  intervenzione  negli  affari  interiori  degli  altri  Stati; 
non  pertanto  crede  esservi  de'  casi  ,  dove  l'eccezione  e  l' intervento  diventa  un  diritto  ed  un 
dovere:  crede  poi  che  il  governo  napoletano  abbia  conferito  questo  diritto  c  imposto  questo  dovere 
all'Europa:  e  perchè  i  governi  rappresentati  al  congresso  vogliono  tutti  allo  stesso  grado  sostenerci! 
principio  monarchico  e  respingere  la  rivoluzione,  devono  i  loro  plenipot enziarii  levarla  voce  contro 
un  sistema  che  avviva  sempre  più  nel  seno  delle  masse,  invece  di  smorzarla,  l'effervescenza  rivoluzio- 
naria. —  Conchiudeya  :  noi  non  vogliamo  che  la  pace  sia  turbata;  ma  uou  vi  ha  pace  senza  giustizia; 
però  dobbiamo  notificare  al  re  di  Napoli  il  voto  del  Congresso  per  la  riforma  e  ammigliorazione  del 
suo  sistema  di  governo;  voto  che  non  resterebbe  sterile,  e  domandargli  una  amnistia  in  favore  delle 
persone  condannate  o  ditenute,  senza  giudizio,  per  delitti  politici  ..... 

«  11  conte  Orbiti'  faceva  osservare  che  i  suoi  poteri  avendo  unico  oggetto  il  ristabilimento  della  pace, 
egli  non  si  eredea  autorizzato  ad  immischiarsi  in  una  discussione,  la  quale  nelle  sue  istruzioni  non  era 
stata  prevista  .... 

«  Dopo  il  Russo  parlava  l'Austriaco  Buoi  e  dichiarava  non  parergli  si  potesse  trattare  della  situazione 
interiore  degli  Stati  non  rappresentati  nel  congresso;  che  d'altronde  i  plenipotenziari  non  avean  per 
altro  ricevuto  la  missione,  che  per  gli  affari  del  levante,  e  non  erano  stati  richiesti  di  proporre  a' so- 
vrani indipendenti  i  loro  consigli  sulla  organizzazione  interiore  de'  loro  Stali  

«.Sottentrava  al  primo  plenipotenziario  austriaco  il  conte  di  Cavorc  dichiaravasi  alieno  da  contestare 
il  diritto  de'  singoli  plenipotenziari  a  non  entrare  nella  discussione  d'una  questione  non  preveduta 
nelle  istruzioni  ;  che  tuttavolta  credea  doversi  all'opinione,  manifestata  per  certe  potenze  sulla  occu- 
pazione degli  Stali  romani,  dar  luogo  nel  protocollo. 

«Osservava  che  l'occupazione  degli  Slati  romani  per  !e  truppe  austriache ,  prendeva  di  giorno  in 
giorno  un  carattere  permanente,  che  già  durava  da  7  anni,  e  non  appariva  indizio  che  facesse  supporre 
prossimo  il  termine  in  un  avvenire  più  o  meno  propinquo;  che  le  cause  che  l'aveano  determinato 
sussistevano  sempre;  che  lo  slato  del  paese  non  si  era  migliorato;  e  si  provava  da  che  l'Austria 
credea  di  dover  mantenere  in  tutto  il  suo  rigore  a  Bologna  lo  stato  di  assedio. 

«  Soggiungeva  poi  che  la  presenza  delle  truppe  austriache  nelle  Legazioni  e  nel  ducato  di  Parma 
togliendo  l'equilibrio  politico  in  Italia  costituiva  per  la  Sardegna  un  vero  pericolo,  e  che  i  plenipo- 
tenziari sardi  credevano  di  dover  rivelare  all'Europa  uno  stalo  di  cose  tanto  anormale 

«  Passando  alla  questione  di  Napoli,  professava  di  tener  proprie  le  opinioni,  enunciate  dal  conte 
Walcwski  e  dal  conte  di  Clarendon. 

«Allora  venendo  alia  riscossa  l'altro  plenipotenziario  austriaco,  il  barone  Hubner,  palesava  il  suo 
stupore  perchè  il  primo  plenipotenziario  sardo  avesse  parlato  della  sola  occupazione  austriaca,  c 
pretermessola  francese,  non  ostante  che  le  due  occupazioni  avessero  avuto  luogo  alla  stessa  epoca, 
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Per  ragione  di  alta  convenienza,  perchè  non  restasse  diminuita  nell'opinione 
de'  saggi,  che  avrebbero  veduto  gli  atti  della  conferenza,  la  dignità  de'  plenipo- 


e  mirassero  allo  stesso  fine:  osservava  dopo  questo,  che  non  era  ammessibile  l'argomento  tratto  dalla 
permanenza  dello  stato  di  assedio,  e  che  se  per  una  situazione  eccezionale  era  quella  misura  neces- 
saria a  Bologna  ,  da  ciò  poteasi  tutt'ai  più  argomentare  che  la  disposizione  delle  altre  popolazioni 
dovesse  esser  più  satisfaciente.  —  Rammentava  infine  che  non  solo  gli  Stati  romani ,  ma  i  communi 
di  Mentane  e  Roccabrnna,  parti  integranti  del  Principato  di  Monaco,  erano  già  per  8  anni  occupati 
dalla  Sardegna,  e  che  la  sola  differenza  tra  le  due  occupazioni  era  in  questo  che  gli  Austriaci  e  Fran- 
cesi erano  stati  chiamati  dal  sovrano,  mentre  le  truppe  sarde  avean  penetralo  nel  territorio  del  prin- 
cipe di  Monaco  e  vi  si  manteneano  suo  malgrado. 

«  Ripigliava  il  conte  Cavour  che  egli  non  potea  tenersi  dal  credere  l'occupazione  austriaca  assai  più 
dannosa  dell'altra  per  gli  Stati  indipendenti  dell'Italia.  Che  un  piecol  corpo  di  armata  a  gran  distanza 
dalla  Francia  non  era  minacciante  ad  alcuno,  mentre  molto  inquietava  gli  animi  il  veder  l'Austria 
appoggiata  su  Ferrara  e  sopra  Piacenza  (le  cui  fortificazioni  efla  ampliava  contrariamente  allo  spirito, 
se  non  alla  lettera  de' trattati  di  Vienna)  e  intenta  ad  estendersi  lungo  l'Adriatico  fino  ad  Ancona. 

«  In  rispetto  al  principato  di  Monaco  dichiarava  che  la  Sardegna  era  pronta  a  richiamare  i  suoi  50 
uomini  che  occupavano  Mentane,  quando  il  principe  potesse  rientrare  ne' suoi  Stati  senza  pericolo. 
Che  era  ingiustizia  nell'accusare  la  Sardegna  di  aver  contribuito  al  rovesciamento ,  se  il  principe  non 
avea  saputo  conservare  la  sua  autorità,  che  nella  sola  terra  di  Monaco,  presidiata  per  la  Sardegna 
sin  dal  1848  ed  in  virtù  de' trattati  ». 

Qui  proporremo  quelle  osservazioni,  che  sulla  questione  italiana  iniziata  e  sostenuta  nel  Congresso 
dal  detto  plenipotenziario,  portarono  i  giornali  più  accreditati  dell'Europa  con  alcuni  dell'  America  ; 
e  potrà  vedere  il  lettore  con  quanto  dispetto  parlarono  dell'Austria  che  volesse  tenere  con  la  più  inu- 
mana prepotenza  suo  servo  un  de'  popoli  più  nobili  e  generosi  del  mondo,  che  più  volte  avea 
ritratto  le  nazioni  dalla  barbarie  de'  selvaggi,  sostenendo  l'ingiusta  pretesa  sul  supposto  diritto  di 
proprietà  procedente  dalla  concessione  fattagli  da' suoi  alleati,  che  pure  non  aveano  alcuna  ragione 
sulle  genti  e  terre  dell'Italia. 

Dopo  la  ponderata  lettura  di  ciò  che  era  contenuto  nel  protocollo  xxn  e  nelle  due  note  sarde 
del  27  marzo  e  del  16  aprile,  i  publicisti  bene  informati  cominciarono  a  spiegare  la  loro  opinione 
sulla  questione  italiana,  e  non  solo  la  resero  notissima  a  tutte  le  nazioni  europee,  ma  fecero  intendere 
alle  grandi  potenze  che  era  loro  dovere  di  salvare  quel  popolo  dall'oppressione  austriaca  e  rilevarlo 
dalla  ignominia  della  servitù,  in  cui  quel  governo  incivile  lo  aveva  depresso  e  lo  tenea  conia  violenza. 

lì  Morning  Postfa  uno  de'primi  a  confessare  l'alta  importanza  politica  attuale  della  questione  italiana, 
attestando  la  viva  ed  universale  simpatia  riscossa  in  tutta  l'Inghilterra  dal  governo  sardo.  L'Inghil- 
terra, diceva  il  giornalista,  appoggia  la  causa  delle  riforme  in  Italia  con  la  sua  opinione  ed  i 
recenti  esempli  provano  in  qual  modo  può  essa  appoggiare  la  propria  opinione. 

Il  Globe  di  Londra  poneva  in  rilievo  l'importanza  delle  citate  Note  verbali  de' plenipotenziari  sardi. 

La  Revue  de  Genève  parlava  essa  pure  con  molta  lode  di  quei  documenti  diplomatici  ed  osservava 
che  già  la  Sardegna  aveva  conseguito  la  gloria  di  andare  di  pari  passo  con  le  maggiori  potenze 
dell'Europa  riconoscendo  che  in  nessun'altro  tempo  avea  posseduto  quella  influenza  ,  che  allora 
godeva  in  virtù  della  sua  devozione  alla  causa  occidentale. 

La  questione  italiana,  scrivea  poco  dopo  Vhidépendance  Belge,  è  la  questione  ardente  (brillante)  del 
momento  attuale;  e  la  Gazzetta  stessa  di  Milano  dovea  confessare  che  era  dessa  il  solo  tema ,  che 
alimentasse  Se  polemiche  de'  fogli. 

Il  Corriere  italiano  ed  altri  giornali  viennesi  pubblicarono  le  due  note  sarde  de'  27  marzo  e  16  aprile. 

La  stampa  periodica  inglese  mostravasi  unanime  nel  far  risaltare  l'alto  valore  di  que' documenti 
\  diplomatici,  e  provava  la  viva  sua  simpatia  verso  il  governo  sardo. 

Nel  nQ  del  Times  13  maggio  si  ragionava  della  nota  del  16  api  ile  e,  datane  l'analisi,  si  conchiu- 
deva esser  dovere  delle  potenze  occidentali  di  mettersi  d'accordo  sul  principio  essenziale  della 
questione,  cui  accennava  quelia  nota,  osservando  che  per  dissentimento  sopra  alcuni  particolari 

-% 
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lenziari,  non  si  vollero  attestate  ne'  protocolli  certe  parti  de' colloqui!,  dove  uno 
od  altro  de'  contradicenti  si  lasciarono  andare  a  troppa  vivacità.  Tra'  molti 


non  si  dovca  differire  lo  scioglimento  pratico  della  questione  medesima.  Una  decisione,  diceva  il 
pubblicista  è  urgente,  avendo  le  relazioni  fra  il  Piemonte  e  l'Austria  preso  una  forma  .  nella  quale  non 
potranno  lungamente  rimanere,  e  la  Sardegna,  immedesimatasi  con  la  questione  italiana,  ha  posto  la 
sua  stessa  esistenza  in  istretta  relazione  con  una  soluzione  soddisfacente  e  pronta  di  quella  questione. 

11  Morning  Post  non  era  meno  esplicito  del  Times  nel  commendare  il  procedere  de'  plenipotenziari 
sardi  e  nel  dimostrare  come  fosse  necessario  di  provvedere  di  un  rimedio  a'  mali  additati  alla  atten- 
zione delle  potenze  occidentali,  e  quanto  importasse  all'Europa  di  assettare  in  modo  giusto  e  definitivo 
le  cose  italiane. 

Il  corrispondente  del  Times  scrivea  da  Parigi  che  quanto  l'Italia  resterebbe  nelle  presenti  con- 
dizioni, la  tranquillità  dell'Europa  meridionale  correrebbe  rischio  di  esser  turbata  ad  ogni  momento  : 
che  però  dovea  operarsi  e  senza  intermession  e. 

La  Revue  des  deux  mondes  nella  croBaca  politica  della  prima  quindicina  di  maggio  accennando  alle 
cose  italiane,  osservava  che  se  per  qualche  tempo  la  questione  italiana ,  surta  già  da  più  anni,  era 
stata  ecclissata  dall'orientale;  oggi  dopo  la  soluzione  di  questa  avea  acquistato  una  gravità  maggiore; 
nè  le  discussioni  recenti  del  parlamento  di  Torino  eran  fatte  per  scemarne  l'interesse:  che  il  conte  di 
Cavor  avea'  esposto  con  singolare  chiarezza  nel  Congresso  qual  fosse  la  politica  del  Piemonte;  che  il 
suo  pensiero,  le  proposte,  gli  atti  si  erano  pressoché  unanimemente  approvati  dal  parlamento; 
che  esso  plenipotenziario  sardo  aveva  voluto  anzi  tutto  far  riconoscere  il  diritto  del  gabinetto  di 
Torino  di  parlare  a  nome  dell'Italia  e  mostrare  agli  Italiani  che  il  Piemonte  assumeva  la  difesa  de' 
loro  interessi,  dopo  di  aver  comperato  col  suo  sangue  il  diritto  di  farsi  ascoltare  ne'  consigli  dell'Eu- 
ropa: e  diffatti,  soggiungeva  lo  scrittore  dell'articolo,  egli  seppe  farsi  ascoltare  a  nome  dell'Italia,  e 
ha  fatto  udire  la  sua  voce  a  tutta  la  penisola. 

Il  parlamento  inglese  nel  ripigliar  addì  19  maggio  la  sessione  legislativa,  interrotta  per  le  vacanze 
di  Pentecoste,  fece  primo  argomento  delle  sue  discussioni  la  questione  italiana. 

UEconomist,  diretto  dal  signor  James  Wilson,  prendeva  a  svolgere  in  un  articolo  la  necessità  di  far 
migliori  le  condizioni  della  penisola  dell'Apennino  per  assicurare  su  basi  solide  la  tranquillità  del- 
l'Europa ;  ed  arguiva  questa  necessità  dall'esame  dello  stato  attuale  delle  cose,  riflettendo  che  nella  vita 
publica,  come  nella  privata;  ne' corpi  politici,  come  ne' singoli  individui,  fosse  sempre  funesto  errore 
l'indugiare  a  sciogliere  certe  difficoltà  e  lo  studiare  a  semplici  palliativi ,  più  tosto  che  a  guarire  il 
male  nella  sua  essenza  II  giornalista  lodava  poi  il  linguaggio,  usato  de' plenipotenziari  sardi  ne'  due 
citati  documenti,  ed  affermava  di  sapere  che  tanto  presso  il  conte  di  Clarendon ,  quanto  presso  l'Im- 
peratore de'  Francesi,  le  rappresentanze,  fatte  nell'interesse  dell'Italia  da' detti  plenipotenziari,  aveano 
incontrato  molta  simpatia  e  seria  attenzione. 

Anche  nella  stampa  germanica  la  questione  italiana  diventava  tema  di  molti  ragionamenti  e  le 
due  Note  sarde  erano  accompagnate  datali  commentari,  i  quali  davano  maggior  rilievo  e  impor- 
tanza a'  due  documenti. 

1  periodici  della  Prussia  toccarono  lo  stesso  argomento,  e  mentre  la  Gazzella  di  Colonia  riconosceva 
la  necessità  di  assettare  le  cose  italiane,  il  Tempo,  giornale  ministeriale  di  Berlino,  confessava  urgen- 
tissima la  necessità  di  comporre  la  questione  italiana  dopo  risoluta  la  orientale. 

Prevedendo  l'Austria  dall'universal  favore  all'Italia  che  potrebbe  esser  forzata  ad  abbandonare  la 
ricca  preda,  che  da  tanto  tempo  si  godeva,  adoperò  ogni  suo  mezzo  per  ravvicinarsi  alla  Prussia  e 
ottenere  da  essa  la  guarentigia  delle  sue  possessioni  germaniche  e  non  germaniche.  L'Indépendance 
Belge  asseriva  certissimi  tali  tentativi. 

La  Presse  attestava  che  le  faccende  d'Italia  preoccupavano  vivamente  tutte  le  menti  chiaroveggenti 
dell'Europa. 

Un  corrispondente  del  Times,  scrivendo  da  Parigi  sulle  condizioni  morali  e  politiche  dell'Italia, 
ragionava  delle  sue  aspirazioni  a  conseguire  la  nazionalità,  e  conchiudeva  che  l'assestamento  delle  cose 
italiane  in  modo  conforme  a'giusti  diritti  ed  ai  legittimi  desideri  della  nazione,  era  condizione 
essenziale  alla  sicurezza  ed  alla  stabilità  della  pace  in  Europa. 
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aneddoti  usciti  dalla  sala  del  congresso,  erano  alcune  parole  dispettose  dell'Au- 
striaco,  mal  sofferente  perchè  il  plenipotenziario   d'una   potenza  di  infimo 


Il  precitato  giornale  con  linguaggio  energico  discorrendo  poi  delle  condizioni  de  'diversi  stati  della 
penisola,  affermava  che  la  questione  italiana  era  una  gran  questione,  forse  la  maggiore  di  quelle 
che  allora  agitavano  l'Europa. 

Lo  Speciator  dimostrava  esso  pure  a'  grandi  governi  la  necessità  di  provvedere  ad  uno  scioglimento 

giusto  della  questione  italiana  Noi  siamo  persuasi  (scrivea)  che  in  una  faccenda,  nella  quale  si 

tratta  della  esistenza  e  prosperità  d'una  nobile  gente,  sarebbe  gran  disdoro  per  gli  Inglesi,  se  questi 
interessi  fossero  sacrificati  con  una  mistificazione. 

Ritornando  il  Globe  sullo  stesso  tema  riconosceva  la  condizione  dell'Italia  disgraziata  sì ,  ma  non 
disperata,  e  lamentava  che  le  sue  più  belle  regioni  fossero  occupate  dalle  truppe  di  due  slati 
stranieri;  uno  de'  quali,  dicea  lo  scrittore,  nostro  intimo  alleato,  e  al  pari  di  noi  ansioso  di  veder 
cessata  la  occupazione,  e  stabilito  un  buon  governo  sul  fondamento  di  equi  principii  e  sulla  distru- 
zione degli  inveterati  abusi  l'altra  potenza,  le  cui  truppe  occupano  l'Italia,  è  l'Austria,  la 

quale  sembra  disposta  ad  estendere  anzi  che  a  restringere  hi  sua  area  di  occupazione  Il  regno 

di  Napoli  persevera  in  quella  disgraziata  politica,  che  gli  ha  attirato  le  denunzie  di  uno  statista 
inglese  conservatore,  cinque  anni  or  sono  .  ...  Oggi  lo  stato  d'Italia  è  diventato  ciò  «he  il  conte 
Cavour  diceva  una  questione  europea;  e  qualunque  cosa  che  possa  metter  a  repentaglio  il  pro- 
spero successo  de'  negoziati,  che  ora  si  fanno,  sarà  una  ingiustizia  dannosissima  alla  causa  del- 
l'Italia 

Il  New-Jorks  herald  consacrava  un  articolo  alle  cose  d'Italia.  «  Ci  sono  buone  ragioni  (leggesi  in  esso) 
per  dare  agli  onesti  uomini  la  sicura  speranza  che  già  non  sia  molto  lontano  il  termine  della  oppres- 
sione brutale,  che  cominciò  in  Italia  dopo  il  trattato  di  Vienna,  e  che  il  fanatismo  e  la  tirannide 
abbiano  fatto  il  loro  tempo.  Finche  i  rigeneratori  d'Italia  erano  della  risma  de'  Mazzini  e  de'  Gavazzi, 
gli  uomini  temperati  poteano  naturalmente  tenersi  in  disparte  e  dimenticare  le  virtù  di  Manin  per 
timore  della  furibonda  violenza  degli  assassini  di  Rossi;  ma  oggi  le  cose  sono  mutale.  La  rigene- 
razione d'Italia  è  propugnata  dalla  più  antica  dinastia,  che  sia  in  Europa,  qual  è  la  casa  di  Savoia,  non 
col  ferro  e  col  fuoco,  ma  con  la  pacata  esposizione  de'  mali  d'Italia,  e  de'  rimedi,  che  ad  essi  debbono 
arrecarsi,  fatta  da'  plenipotenziari  sardi  senza  passione  e  senza  rumore,  ma  con  la  fredda  voce  di 
fatti  e  della  logica. 

«.  A  parte  il  Piemonte  ,  le  condizioni  d'Italia  da  40  anni  in  qua  furono:  le  città  convertite  in  for- 
tezze, il  paese  signoreggiato  dalla  polizia,  il  popolo  impedito  di  parlare,  di  agire,  di  pensare  e  di 
scrivere  ;  la  vita  e  proprietà  posta  nel  beneplacito  de' governanti,  nessuna  guarentigia,  nè  stampa,  nè 
giurì,  nè  il  così  detto  habeas  corpus,  nèuna  onesta  amministrazione  della  giustizia,  nè  alcuna  rappre- 
sentanza nazionale  di  sorta.  Le  imprese  commerciali  eran  contrabbando,  il  viaggiare  dava  sospetto...». 

Lo  scrittore  conchiudeva  il  suo  articolo  con  le  seguenti  parole:  «  I  plenipotenziari  sardi  e  il  popolo, 
da  essi  rappresentalo,  possono  ben  sperare  di  avere  dal  loro  canlo  le  più  calde  simpatie  ed  i  più 
schietti  auguri!  di  lutti  gli  Americani;  e  se  il  peso  morale  della  nostra  opinione  possa  valer  qualche  cosa, 
essa  sarà  interamente  e  cordialmente  dalla  loro  parte  ». 

Nel  5  giugno  il  Morning-Post  ricordava  nuovamente  la  importanza  politica  della  questione  italiana, 
e  soggiungeva  che  l'Inghilterra  sentiva  gran  benevolenza  verso  l'Italia;  ma  non  poteva  agir  sola,  es- 
sendo la  questione  italiana  vera  questione  europea,  epperò  volendosi  alla  sua  risoluzione  che  vi  con- 
corresse la  Francia  e  cooperasse  anche  la  Russia. 

Giova  di  riguardare  di  nuovo  la  Reme  de  deux  mondes  (della  seconda  quindicina  di  maggio),  ove 
si  legge:  «  Per  i  governi,  come  per  i  popoli,  è  un  interesse  politico  e  morale  di  primo  ordine  di 
occuparsi  della  soluzione  della  questione  italiana,  che  implica  il  destino  d'una  razza  tanto  gloriosa, 
quanto  esercitata  delle  sventure  ». 

Soggiungesi:  «  Il  Piemonte  ha  fatto  come  doveva  :  è  entrato  con  onore  in  una  lotta,  nella  quale  si 
agitava  il  destino  dell'Europa,  e  ne  è  uscito  tale,  che  parve  fatto  a  propositi  vigorosi  e  grandi  imprese. 
La  sua  presenza  ne'  negoziati  diplomatici  gli  ha  permesso  di  prendere  nelle  mani  la  questione  italiana, 
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ordine  pretendesse  far  le  parti  dell'Italia  senza  alcun  mandalo.  Ma  non  mancò 
la  conveniente  risposta,  ed  egli  avrà  dovuto  ricordare  che  solo  per  la  prepotenza 
dell'armi  straniere  re  Vittorio  Emmanuelc  non  sedea  nello  stesso  grado  delle 
maggiori  potenze,  al  quale  poteva  ascendere  in  virtù  del  voto  universale  della 
Lombardia,  della  Venezia,  de'  due  ducali,  e  delle  acclamazioni  incessanti  degli 
altri  popoli  italiani.  La  espressa  ed  irrevocata  volontà  di  questi  era  un  vero 
diritto,  il  quale  restava  immortale,  sebbene  la  forza  lo  rendesse  inattivo,  e  legit- 
timava l'ingerénza  del  governo  sardo  in  favore  delle  genti  di  tutta  la  penisola 
dell'Apennino ,  sulla  qual  teoria  i  rappresentanti  dell'imperaior  de' Francesi 
non  potevano  dissentire  da'  plenipolenziari  sardi,  e  dovevano  pensare  con 
questi  che  i  diritti  che  l'Austria  vantava  dai  trattati  del  1815  erano  senza  un 
razionai  fondamento,  perchè  la  concessione  si  avea  da  tali ,  cui  mancava  ogni 
legittimo  titolo  di  dominio  su  la  terra  italica  e  i  suoi  abitanti. 

La  relazione,  che  i  plenipolenziari  austriaci  fecero  dell'ardimento  del  plenipo- 
tenziario della  Sardegna,  fece  certamente  una  impressione  ingratissima  nell'im- 
peratore d'Austria,  vedendo  tanto  negletta  la  sua  potenza  dal  rappresentante 
d'uno  Stato,  che  egli  degradava  in  umil  luogo;  e  se  veramente  il  Times ,  come 
ne  assicurava,  l  abbia  attinto  da  sorgente  assai  autorevole,  l'irritazione  fu  così 
feroce  che  le  truppe  austriache,  stanziate  in  Lombardia,  erano  per  prendere 
delle  posizioni  militari  lungo  le  frontiere  parmensi  dalla  parte  del  Piemonte. 

Quattro  giorni  avanti  la  chiusura  del  congresso,  l'imperatore  de'  Francesi 
dava  un  banchetto  a' plenipotenziari  del  congresso  e  facea  un  brindisi  alla 
unione  tra'  sovrani,  dove  essa  fosse  per  poggiare  sul  diritto,  sulla  giustizia  e  su 
veri'e  legittimi  interessi  de popoli  ;  al  quale  tutti  applaudirono,  ma  non  quelli 
che  conoscevano  i  soli  interessi  del  governo  e  negavano  quelli  del  popolo. 

A'  16  aprile,  in  cui  si  fece  la  conclusione  del  congresso  il  conte  di  Cavor 
presentava  al  congressso  un'altra  Nota  sopra  le  cose  italiane  in  seguito  a  quella 
de' 27  marzo:  ed  essendosi  conosciuta  da  tutti  i  pubblicisti  europei  e  transatlan- 
tici, presero  essi  a  trattarla  e  la  trattarono  favorevolmente  a  plenipotenziari 


di  richiamare  l'attenzione  de' governi  sulle  condizioni  critiche  della  penisola,  e  di  fissare  la  propria 
posizione.  —  11  quale  non  è  per  fermo  un  risultamento  volgare,  e  la  miglior  prova  di  ciò  si  è  il  modo 
con  cui  ora  risuona  di  là  delle  Alpi  il  nome  d'Italia. 

Lo  stesso  periodico  accennava  poi  alla  necessità  di  non  dipartirsi  da'  mezzi  prudenti  e  legali,  ed 
esortava  la  stampa  alla  moderazione,  avvertendo  che  se  il  conte  di  Cavor,  proponendo  la  questione 
italiana,  operò  in  senso  conservatore,  è  ragione  che  essa  non  devii  da  questo  intendimento;  ma  eviti 
religiosamente  ciò  che  può  rassomigliare  ad  una  inspirazione  rivoluzionaria.  I  Croati  restano  a  Milano, 
ma  ne  andranno  via  qualche  giorno,  e  ciò  avverrà  per  l'azione  d'una  politica  savia,  attenta  e  prudente- 
mente risoluta,  la  quale  sia  anzitutto  riuscita  a  vincere  le  passioni  rivoluzionarie,  ad  oggetto  di  mo- 
strar scevro  da  qualunque  solidarietà  minacciosa  il  diritto  immutabile  d'una  nazionalità  ostinata  a  vivere. 
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sardi,  e  odiosamente  verso  l'Austria,  parlando  in  modo  dell'Italia  da  interessare 
i  governi  a  rilevarla  dall'umiliazioni,  in  cui  l'avea  depressa  e  calpestata  la 
tirannia  degli  stranieri. 

In  questo  giorno*appunio  il  Siede  occupandosi  della  questione  italiana  atte- 
stava la  grande  attenzione,  che  aveasi  meritato  nel  Congresso. 

Tra  i  plenipotenziari  uno  de'  più  favorevoli  al  conte  di  Cavor  era  quello  di 
Russia,  conte  Orlon0,  il  quale,  secondo  che  scrisse  da  Parigi  un  corrispondente  del 
Times,  lasciava  sfuggire  poche  occasioni  per  dimostrare,  che  era  ne'  migliori 
termini  con  lui. 

L'Imperatore  seguendo  il  costume  de' principi  de' tempi  eroici,  e  la  gentil 
cortesia  de'  secoli  della  cavalleria,  dava  onesta  memoria  della  sua  ospitalità 
agli  uomini  egregi  del  Congresso  un  dono,  ed  il  Conte  Cavor  prcndea  per  sè 
una  insigne  opera  della  fabbrica  di  Sevres  un  catino,  patera  o  coppa  ingente 
con  alcuni  bassi  rilievi  ed  un  piede  proporzionato. 

Ritornava  il  conte  Cavor  in  Torino  nel  29  aprile  ,  ed  il  re  avendolo  subilo 
ricevuto  in  udienza  particolare  e  veduto  come  avesse  adempito  il  mandato  nelle 
conferenze  di  Parigi,  lo  lodava  del  senno  e  dello  zelo  che  avea  dimostrato  in 
favore  della  nazionalità  italiana;  quindi  in  sicuro  pegno  della  sua  intera  salisfa- 
zione,  si  degnava  di  decorarlo  di  propria  mano  del  collare  dell'ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata,  onde  in  lui  triplicavasi  questo  insigne  onore,  che  ebbe  la 
casa  de'  Benzi  per  segnalatissimi  meriti  verso  la  Corona. 

Fatta  eccezione  de'  principi  forse  nessun  altro  ebbe  mai  questa  onorificenza 
nella  età  del  conte.  Il  Cibrario,  ministro  degli  affari  esteri,  così  scriveagli  nel 
giorno  seguente  (30  aprile): 

«  Avendo  la  S.  V  III. ma  ed  Ecc. ma  ricevuto  ieri  dalle  mani  di  S.  M.  il  Col- 
lare dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  non  mi  rimane  altro  carico,  che  di 
rassegnarle  un  esemplare  degli  Statuii  dell'ordine  con  le  congratulazioni  per- 
la speciale,  ma  ben  meritata,  testimonianza  del  sovrano  gradimento  de' segnalali 
servigi,  che  1'  E.  V.  rende  da  più  anni  allo  Stato,  sia  in  qualità  di  ministro,  sia 
in  quella  di  Presidente  del  Consiglio,  e  sopratulto  nel  fortunato  e  dignitoso  indi- 
rizzo, dato  alla  politica  esterna,  e  per  la  nobilissima  parte,  che  la  Sardegna  ha 
teste  rappresentato  nelle  conferenze  di  Parigi  ». 

A' patrioti  veri  Italiani,  che  gemeano  sopra  l'indegna  umiliazione  del  loro  bei- 
paese  e  desideravano  che  questa  patria  risalisse  nel  grado  di  dignità,  ne!  quale  fu 
sotto  gli  Etruschi,  poi  sotlo  i  Romani,  e  merita  di  tornare  e  rimanere, suonavano 
le  parole  del  conte  nelle  tornate  della  conferenza  in  un  modo  di  tanta  dolcezza, 
che  esultarono  di  gioia  e  si  rianimarono  a  bene  sperare;  quindi  da  ogni  parte 
della  penisola,  dove  abbondano  l'anime  generose,  si  levarono  altissimi  plausi 
all'uomo  italico,  che  perorava  per  la  patria  e  perla  ristaurazione  della  medesima 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  99 
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nella  posizione  ,  in  cui  per  sentenza  universale  è  meritevole  di  risorgere;  e 
ad  attcstare  tutta  la  loro  riconoscenza  al  conte  gli  mandarono  indirizzi , 
fecero  coniare  delle  medaglie  d'oro  a  monumento  perpetuo  del  patrocinio 
da  lui  assunto  dalla  patria  italiana  in  quel  solenne  convento  diplomatico,  e  si 
moltiplicarono  li  simulacri  suoi  con  l'incisione,  la  litografia  e  lo  scalpello;  tra' 
quali  indicherò  quali  opere  di  alto  pregio  artistico  la  litografia  di  A.  Daniele, 
eseguita  dal  Gonin,  che  rappresenta  in  un  gruppo  di  nuvolette  superiormente  il 
busto  del  re  Vittorio  Emmanuele  II  e  alquanto  inferiormente  a  destra  il  conte 
Camillo,  a  sinistra  il  generale  Alfonso  della  Marmora  ;  quindi  un  busto  di  marmo, 
opera  del  Vela,  commesso  a  lui  da  una  società  di  Toscani. 

—  Nel  piedestallo  del  prelodato  busto  leggonsi  le  seguenti  dedicatorie: 

A  Camillo  Benzo  di  Cavour 
Oratore  d'Italia 
a  Colui  che  la  difese  a  viso  aperto 
gli  Italiani  della  Toscana 
nel  ventunesimo  giorno  di  aprile 
dell'anno  mdccclv1 

Merita  singoiar  menzione  tra  le  medaglie  d'oro  quella  che  lavorava  il  signor 
Thcrmignon  di  Torino  per  commissione  di  molli  cittadini  di  Como,  i  quali 
vollero  dimostrare  al  coraggioso  ministro  la  loro  ammirazione. 

La  medaglia  grande  di  22  lin.  porta  da  un  lato  l'effigie  del  conte,  dall'altra 
la  leggenda. 

Al  propugnatore  della  Causa  Italiana 
Como  mdccclvi. 

La  parte  di  mezzo  rilevasi  dalla  forma  di  un'ancora  e  d  una  fronda  di  quercia. 

La  offerta  onorifica  era  accompagnata  dal  seguente  indirizzo.  —  Eccellenza, 
il  trattato  di  alleanza,  da  voi  con  ardito  accorgimento  inizialo,  che  associando 
il  Piemonte  ad  una  guerra  difficile,  lontana  e  dispendiosa,  ne  aumentò  la  im- 
portanza in  tutta  Europa  e  fornì  modo  al  valoroso  suo  esercito,  questa  nazionale 
speranza,  di  crescere  al  vessillo  tricolore  gloria  e  rispetto;  la  libera  parola  da 
voi  il  primo  falla  suonare  ne'  diplomatici  convegni  di  Parigi,  dove  propugnando 
la  causa  di  tutta  Italia  ne  svelaste  le  miserie  e  interessaste  alla  causa  di  lei 
popoli  e  governi  ;  infine  la  politica  franca,  liberale,  italiana,  nella  quale  voi  e 
i  vostri  colleghi  nel  governo,  r'd  onta  di  gravi  ostacoli,  perdurate,  secondando 
le  nobili  e  generose  tendenze  del  leale  vostro  He,  resero  il  vostro  nome  ono- 
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rato  e  caro  a  quanti  Italiani  amano  l'Italia  e  suggerirono  a  noi  l'idea  d'inviarvi 
questo  picciol  segno  della  nostra  gratitudine,  affinchè  vi  faccia  fede  dell'inte- 
resse vivissimo,  con  cui  al  di  qua  del  Ticino  si  segue,  si  conosce  ed  apprezza, 
quanto  voi  fate  a  prò  di  questa  patria  comrnune.  —  E  mentre  a  noi  per  lungo 
soffrire  impazienti ,  è  pur  forza  restringerci  a  questi  sterili  attestati  ;  voi,  cui 
Tallo  posto  il  consente,  continuate  indefesso  nell'opera  intrapresa,  affinchè  l'e- 
vento possa  presto  coronare  le  nostre  speranze. 
Dicembre,  I80G. 

I  CoMENSI. 

Addì  2o  dello  stesso  mese  era  presentata  al  conte  Canili  lo  una  medaglia 
d'oro,  bel  lavoro  dell'incisore  Galeazzi,  da  moltissimi  cittadini  napoletani  nel- 
l'intendimento di  porgere  con  questa  un  attestalo  della  loro  ammirazione  al  re, 
al  paese  e  al  governo,  che  in  queste  difficilissime  circostanze  politiche  sostene- 
vano intemerata  la  bandiera  della  emancipazione  italiana. 

La  medaglia  porta  da  un  lato  l'effigie  del  conte  con  l'iscrizione; 

a  Camillo  Cavour  (1  ) 

PROPUGNATORE   ANIMOSO  DELLA   INDIPENDENZA  d'ItALIA 

1  Napoletani  riconoscenti 

Sull'altra  faccia  v'  ha  una  corona  di  quercia  con  in  mezzo  le  parole:  vili 
aprile  1850. 

Insieme  con  la  medaglia  era  presentato  al  conte  predetto  il  seguente  indirizzo: 

«  Eccellenza.  La  sapienza,  la  generosità,  il  coraggio  del  glorioso  Vittorio 
Emmanuele,  di  tulta  l'Ilalia  piemontese  e  di  voi  stesso,  hanno  fatto  toccare  a 
voi  la  nobilissima  sorte  di  notificare  in  forma  pubblica  innanzi  al  più  solenne 
congresso  di  Europa  la  santa  e  luminosa  contraddizione  alla  sentenza  di  chi  disse 
nient'  ahro  esser  l'Italia  fuor  che  un  concetto  geografico. 

«  L'Europa  udì  il  vostro  concetto  ed  assentì  che  l'Italia  è;  con  che  volle 
dire  che  essa  sarà. 

«  In  memoria  di  questo  grande  avvenimento  l'Italia  napoletana  vi  dedica 
una  medaglia  d'oro,  nella  quale  la  vostra  immagine,  il  vostro  nome  e  la 
sua  riconoscenza,  si  sposano  alla  speranza  di  quel  giorno  memorabile,  in  cui  la 
rigenerazione  d'Italia,  che  era  già  nella  coscienza  di  tutti  i  popoli,  passi  in 
quella  di  tutti  i  sovrani. 

I  Napoletani  » . 


(1)  Invece  di  Cavor,  usato  sempre  in  conformila  alle  carte  di  famiglia,  scrivo  qui  Cavour,  come 
ora  si  scrive  e  pronunzia  in  francese,  e  come  lo  notava  l'autore  della  dedica. 
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Addì  o  maggio  dello  slesso  1850  per  real  decreto  erano  accettate  le  dimis- 
sioni rassegnate  dal  cavaliere  D.  Luigi  Gibrario,  ministro  degli  affari  esteri,  e 
si  incaricava  di  quel  portafoglio  S.  E.  il  conte  Cavour,  Presidente  del  consiglio 
de'  ministri  e  ministro  delle  Finanze. 

La  politica  del  predetto  conte  sopra  l'Italia  era  nel  1S  maggio  giudicata  poco 
giustamente  dal  conte  Buoi  in  una  sua  circolare  a'  rappresentanti  diplomatici 
dell'imperatore  presso  le  corti  d'Italia.  Ma  questa  scrittura  subì  nel  Times 
degli  11  giugno  un  giudizio  severo;  perchè  ponendosi  a  riscontro  le  condi- 
zioni d'Italia  e  il  modo  di  procedere  del  governo  austriaco ,  ne  deduceva  il 
pubblicista  che  quel  modo  di  procedere  era  un  guanto  di  sfida  agli  statisti 
delle  potenze  occidentali ,  che  si  erari  fatti  patrocinatori  della  causa  delle 
riforme  in  Italia. 

Mostrandosi  scontenta  l'Inghilterra  che  la  Sardegna  favorisse  con  la  Francia 
e  la  Russia  la  riunione  de'  Principati  Danubiani  mal  veduta  da  lei,  scriveva 
il  conte  di  Cavor  sotto  li  4  settembre  (18*>G)  al  Rappresentante  sardo  in 
Londra,  che  così  operando  restava  fermo  nel  sentimento  già  palesalo  dallo  stesso 
governo  inglese  per  i  suoi  plenipotenziari;  the  se  quello  avea  cangiato  opinione 
vedendo  la  Russia  propensa  all'unione  detestata  dall'Austria ,  il  governo  del 
re  di  Sardegna  credea  di  dover  persistere  lealmente  ne' suoi  propositi,  provando 
anche  in  que?«la  vertenza  come  l'antagonismo  tra  la  Sardegna  e  l'Austria,  fosse 
non  solo  di  interessi,  ma  di  principili 

Nel  30  agosto  del  18o7  il  re  dovendo  andare  in  Savoia  per  assistere  alla 
inaugurazione  del  perforamento  del  Moncenisio  e  porre  la  prima  pietra  del 
ponte  sul  Rodano  a  Culoz,  per  cui  la  via  ferrata  francese  di  Lione  sarebbe  con- 
giunta alla  sarda,  conduceva  seco  il  Presidente  del  gabinetto. 

In  questo  il  conte  era  occupato  del  litigio  con  Napoli  sopra  la  cattura  che 
si  era  falla  del  piroscafo  il  Cagliai1! ,  di  cui  eransi  impossessati  per  sedizione 
molti  passaggieri,  emissari  del  Mazzini  e  comandali  da  cerio  Pisacane,  perchè 
il  re  di  Napoli  mostravasi  tanto  malcontento  del  ministero  sardo,  sospettandolo 
di  intelligenza  con  quelli  agitatori,  che  si  temea  di  una  rottura. 

E  sarebbe  avvenuta,  se  il  predetto  Presidente  e  ministro  degli  esteri  di  Sar- 
degna, che  avea  domandato  la  restituzione  del  battello  appartenente  a  unasocielà 
nazionale,  si  fosse  lasciato  trasportare  in  leggere  la  risposta  insolente,  manda- 
tagli dal  commendatore  Caraffa;  o  se  questi,  vedendo  rispinta  senza  commenti 
la  nota  sconveniente,  non  l'avesse  ritirata  e  cangialo  atteggi. iinento ,  ricono- 
scendo che  il  conte  negligente  de' suoi  modi  poco  diplomatici,  si  mostrava 
mite  e  alieno  da  farsi  nemico  ad  un  governo  italiano,  e  attestava  mire  conci- 
liatrici. 

Nel  gennaio  dell'anno  seguente  (1858)  l'avvocalo  Urbano  Rattazzi,  ministro 
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degli  interni,  combattuto  assai  spesso  da  giornalisti,  scontenti  di  lui,  e  da  altri 
avversari,  che  non  sapeano  dimenticare  certi  suoi  precedenti,  deponea  in  mani 
del  re  il  suo  portafoglio  ;  ed  il  re,  avendolo  accettato,  nominava  con  decreto 
de'lo  reggente  di  questo  tninisterio  il  conte  di  Cavour,  Presidente  del  consiglio 
e  ministro  degli  affari  esteri. 

■  Nella  sera  del  giorno  precedente  (14  gennaio)  essendosi  da  Felice  Orsini, 
romagnolo,  attentato  con  certe  granate  fulminanti  alla  vita  dell'Imperator  dei 
Francesi ,  in  compagnia  di  altri  congiurali,  in  vendetta  del  ristaurato  potere 
pontificio,  il  re  col  suo  primo  ministro  ,  cui  erano  ben  cognite  le  intenzioni 
dell'Imperatore  in  favore  dell'Italia,  furono  addoloratissimi  del  pericolo  corso, 
e  subito  mandarono  in  Parigi  il  generale  della  Rocca  per  attestargli  l'orrore,  che 
aveano  sentito  di  quella  scelleraggine,  e  insieme  le  gratulazioni  perchè  la  Prov- 
videnza con  evidentissimo  intervento  l'avesse  salvalo  insieme  con  la  imperatrice. 

Ne'  primi  del  seguente  febbraio  fu  conosciuto,  per  una  corrispondenza  del- 
l' Indépendance  Belge,  il  sunto  del  Memorandum  del  conte  diCavor  al  governo 
di  Napoli  sulla  summenzionala  questione  del  piroscafo  catturato,  nella  cui  con- 
clusione il  predetto  ministro  degli  esteri  raccomandava  al  rappresentante  sardo 
di  darne  visura  al  commendatore  Caraffa ,  e  di  significargli  la  speranza  del  go- 
verno di  S.  M  Sarda,  che  le  circostanze  di  questo  mal  augurato  affare  essendo 
già  riconosciute,  il  governo  di  S.  M.  Siciliana  vorrebbe  prendere  in  considera- 
zione la  giusta  domanda  del  governo  di  S.  M.  Sarda  e  dare  gli  ordini  necessari 
per  la  restituzione  del  suo  carico,  e  del  pari  per  la  liberazione  de'  prigionieri, 
la  presenza  de' quali  era  in  Sardegna  necessaria  nel  processo,  che  dovea  aver 
luogo  all'ammiragliato  regio  a  termini  del  regolamento  penale  della  marina. 

Il  conte  procedette  in  questa  controversia  con  tutti  i  riguardi.  Da  prima 
dimostrò  poco  esalte  le  informazioni  del  ministro  degli  esteri  di  Napoli,  e  sol 
quando  vide  che  gli  interessi  de'  proprietari  del  Cagliari  poterono  essere 
compromessi  dava  quella  nota ,  nella  quale  erano  stabiliti  i  buoni  principii, 
quali  si  riconobbero  nel  parlamento  inglese,  e  confutali  i  sofismi,  con  cui  si 
cercava  di  oscurarli. 

Si  governo  di  Napoli,  ricusando  di  far  giustizia  al  buon  diritto ,  fu  colpito 
dalla  disapprovazione  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  mentre  davasi  ragione 
alla  Sardegna,  che  avea  dichiarala  illegale  la  cattura  del  Cagliari. 

Nell'I  1  dello  stesso  febbraio  si  ravvivava  in  tutta  l'Europa  e  altrove  la 
discussione  della  questione  italiana,  patrocinata  dal  conte  Camillo,  e  n'era 
occasione  la  lettera,  che  il  conte  Orsini,  direttore  della  congiura  del  14  gennaio, 
scrivea  all'imperatore  Napoleone  dalla  prigione  di  Mazas  ,  e  che  tutti  lessero 
inserita  nel  Moniteur.  Eccone  i  principali  pensieri. 

<<  Presso  il  termine  della  mia  carriera  voglio  tentare  un  ultimo  sforzo  per 
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venire  in  soccorso  all'Italia,  la  cui  indipendenza  mi  fece  sinadesso  sfidare  tutti 
i  pericoli,  andar  incontro  a  lutti  i  sacrifici.  —  Esso  fu  l'oggetto  costante  de' 
miei  affetti,  ed  è  l'unico  pensiero  che  voglio  deporre  nelle  parole  che  indirizzo 
alla  M.  V. 

«  Per  stabilire  un  vero  equilibrio  nell'Europa  bisogna  render  indipendente 
l'Italia  e  spezzar  le  catene,  con  cui  l'Austria  la  tiene  in  servitù.  —  Domanderò 
che  per  la  sua  liberazione  sia  sparso  il  sangue  de'  Francesi  ?  Non  giungo  sin 
là.  L'Italia  domanda  che  la  Francia  non  intervenga  contro  essa;  nè  permetta 
alla  Germania  di  appoggiar  l'Austria  nella  lotta,  che  presto  forse  deve  impe- 
gnarsi. Questo  è  quanto  la  V.  M.  può  fare,  se  vuole.  Da  questa  volontà  dipen- 
dono il  ben  essere  e  la  sventura  della  mia  patria,  la  vita  o  la  morte  d'una 
nazione,  cui  l'Europa  va  in  parte  debitrice  della  sua  civiltà. 

«  Questa  è  la  preghiera  che  dal  mio  carcere  oso  indirizzare  a  V.  M.  non 
disperando  che  la  mia  debole  voce  sia  intesa.  —  Io  scongiuro  V.  M.  di  render 
alla  mia  patria  l'indipendenza,  che  i  suoi  figli  han  perduto  nel  1849  per  colpa 
stessa  de'  Francesi. 

«  Che  V.  M.  si  rammenti  della  fedeltà  degli  Italiani  a  Napoleone  il  Grande 
e  tenga  che,  se  l'Italia  non  sia  indipendente,  la  tranquillità  dell'Europa  e  quella 
pure  di  V.  M.  non  sarà  che  una  chimera.  V.  M.  non  respinga  il  voto  su- 
premo d'un  patriota  su'  gradini  del  patibolo,  liberi  la  mia  patria,  e  le  benedi- 
zioni di  25  milioni  di  Italiani  lo  seguiranno  nella  posterità. 

A  questa  lettera  privata,  che  l'imperatore  Napoleone  volle  render  nota  a  tutto 
il  mondo,  onorando  la  propria  generosità,  e  scemando  l'abominio,  in  cui  era 
caduto  quest'  italiano  per  un  fatale  errore,  successe  un'altro  scritto  dello  stesso 
Orsini,  che  ne'  primi  di  marzo  fu  pubblicato  nella  Gazzetta  Piemontese.  Esso 
portava  l'onorevole  ammenda  fitta  dal  condannato ,  e  le  sue  speranze  che 
Napoleone  salverebbe  l'Italia. 

Eccone  alcuni  squarci  : 

«  L'avere  la  V.  M.  I.  permesso  che  la  mia  lettera  1  !  febbraio  sia  resa  di 
pubblica  ragione  è  un  argomento  chiaro  della  sua  generosità  e  mi  prova  che 
i  voti  espressi  in  favore  della  mia  patria,  trovano  un  eco  nel  cuore  di  V.  RI.  e 
per  me  prossimo  a  morte  è  gran  conforto  il  vedere  come  la  M.  V.  I.  sia  mossa 
da  veraci  sensi  italiani. 

«  Fra  poche  ore  non  sarò  più,  ma  voglio  si  sappia  che  l'assassinio,  sotto 
qualunque  veste  si  ammanti,  non  entra  ne'  miei  principii,  sebbene  per  un  fatale 
errore  mentale  io  mi  sia  lasciato  condurre  ad  organizzare  l'attentato  de'  14 
gennaio. 

«  I  miei  compatrioti,  anziché  riporre  fidanza  nel  sistema  dell'assassinio,  lo 
rigettino  e  sappiano  per  la  voce  slessa  d'un  patriota  che  more,  che  la  reden— 
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zione  loro  deve  acquistarsi  per  l'abnegazione  di  loro  stessi,  per  la  unità  degli 
sforzi  e  sacrifici  e  per  l'esercizio  della  virtù  verace,  doti  che  già  germogliano  nella 
parte  giovane  e  attiva  de'  miei  connazionali,  doti  che  sole  varranno  a  far  l'Italia 
libera,  indipendente  e  degna  di  quella  gloria,  di  cui  la  illustrarono  i  nostri  avi. 

«  Muoio,  e  mentre  il  faccio  con  calma  e  dignità,  voglio  che  la  mia  memoria 
non  resti  macchiala  da  alcun  misfatto  ». 

Il  Times  facendo  l'elogio  di  Orsini,  della  sua  lettera  e  del  suo  carattere, 
esprime  sentimenti  eguali  a  quelli  de'  Piemontesi  dicendo  che  era  morto  come 
un  gentiluomo,  e  che  a  parte  il  fatale  errore  della  sua  mente,  che  lo  trasse  ad 
un  misfatto  orrendo,  era  un  uomo  di  onore  e  di  bella  fama. 

Nella  tornata  de'  17  aprile  il  conte  di  Cavor  proferiva  nella  camera  de' 
deputati  un  discorso,  che  ottenne  ne1  fogli  pubblici  d'Europa  eccettuati  gli 
austriaci,  un  alto  plauso.  —  Il  precitato  giornale  lo  ammirava  nella  difficilissima 
sua  situazione  di  far  fronte  alle  diverse  pretensioni  de' suoi  avversari,  mas- 
simamente considerando  la  sua  accortezza  oratoria ,  la  quale  non  gli  pareva 
inferiore  al  rigore  e  alla  prudenza  della  sua  condotta,  come  uomo  di  Staio. 

Il  conte  presidente  respingendo  l'accusa  indirizzatagli  da' contrari  della  facile 
sua  sommessione  alla  pressione  straniera,  perchè  stimavano  fosse  da  consiglio 
esterno  la  legge  penale  contro  certi  abusi  della  stampa,  osò  dichiarare  che  egli 
non  volea  far  alcun  potente  nemico  allo  Stato,  ma  studiava  a  procurargli  bene- 
voli alleati ,  e  a  salvarlo  dall'imputazione  di  aver  covato  e  protetto  le  cospirazioni. 

L'alleanza  tra  la  Francia  e  il  Piemonte,  la  loro  concordia  ne' principii  e  nelle 
mire  sulla  questione  italiana,  era  dal  congresso  di  Parigi  sino  agli  ultimi  tempi 
un  segreto  diplomatico:  ma  dopo  la  pubblicazione  della  seconda  lettera  di  Orsini 
nella  Gaietta  piemontese  e  le  dichiarazioni  fatte  dal  Cavor  nel  16  aprile  nella 
camera  de'  deputati,  il  segreto  diplomatico  diventava  quasi  un  fatto  officiale. 

Ne'  primi,  di  maggio  la  Gazzetta  austriaca  inveiva  contro  il  gabinetto  sardo, 
e  pubblicava  che  esso  avea  già  deposto  la  maschera  e  scoperto  i  suoi  pensieri, 
avendo  dichiarato  il  conte  Cavor  di  voler  seguire  la  politica,  per  cui  la  Sardegna 
era  caduta  ne'  campi  sanguinosi  di  Novara  ;  ohe  più  avveduto  de'  Mazziniani  che 
credeano  vincere  per  l'azione  del  popolo  ,  credeva  questi  di  poter  superare  con 
l'ausilio  della  Francia;  ma  che  se  era  scritto  ne'  fati  dovesse  l'Europa  soggiacere 
alle  sciagure  d'una  guerra  dilaniatrice  e  generale,  nessuno  ne  uscirebbe  più 
malconcio  del  regno  di  Sardegna;  e  ei  e  qualunque  fosse  il  vincitore  la  dinastia 
di  Savoia  avrebbe  cessato  di  regnare. 

Il  niente  gentile,  anzi  villanissimo  articolista,  agli  insulti  sopra  la  Sardegna 
cumulavane  altri  sopra  l'imperatore  della  Francia;  ma  nè  questi,  né  il  Presidente 
del  consiglio  del  re  Vittorio  Emmanuele,  badarono  a'  latrali  della  rabbia 
austriaca. 
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Il  conte  Cavor  non  lasciava  senza  risposta  certe  asserzioni  del  republicano 
signor  Bastide,  rinfacciandogli  che,  dopo  la  promessa  de'  caporioni  della  ex-re- 
pubblica francese  di  intervenire  in  favore  dell'Italia,  avesse  il  Cavaignac  respinto 
la  domanda  del  soccorso,  quand'era,  necessario  ;  quindi  rilevava  la  politica 
ingenerosa,  meschina  e  stupida  de'  repubblicani  francesi,  che  avean  risoluto 
d'impedire  si  potesse  formare  nell'alta  Italia  uno  stato  sòlido  e  polente,  irati 
per  la  fusione  che  erasi  operata  senza  loro  consenso  dalle  provincie  circum- 
padane, e  perchè  temeano  che  il  regno  che  si  volea  fabbricare  avrebbe  ambito 
di  stare  nel  grado  in  cui  era  la  stessa  Prussia. 

Il  litigio  tra  la  Sardegna  e  Napoli  sopra  il  sequestro  del  piroscafo  il  Cagliari 
e  la  carcerazione  de'  marini  che  servivano  quella  nave,  erasi  prolungato,  perchè 
il  governo  inglese,  dimentico  delle  benemerenze  del  governo  sardo,  ne  avea 
abbandonato  la  causa;  ma  a  forza  di  energia  e  di  abilità  diplomatica  il  conte 
Cavor  avendolo  infine  ridotto  a  non  separare  in  tal  questione  gli  interessi 
de'  due  stati  ,  dovette  il  re  di  Napoli  venire  in  migliori  termini ,  massime 
vedute  le  parole  di  lord  Malmesbury  ,  che  prevedea  dovrebbe  la  guerra  tra 
Sardegna  e  Napoli  esser  principio  d'una  conflagrazione  universale. 

Questa  vittoria  diplomatica  del  conte  di  Cavor  crebbe  autorità  al  governo 
sardo.  La  fausta  notizia  si  ebbe  dopo  il  10  giugno. 

Il  presidente  del  ministero  partiva  dopo  il  15  luglio  e  reslava  alcuni  giorni 
in  Ginevra  ,  onorato  d'una  accoglienza  cordiale  e  della  visita  di  una  deputazione 
del  consiglio  di  Stato,  applauditissimo  nel  suo  discorso  patriolico,  e  nel  partirsene 
accommiatalo  con  dimostrazioni  di  singoiar  benevolenza  e  onore  dagli  abitanti 
di  tutte  le  opinioni  politiche. 

Passato  di  là  in  Francia  si  diresse  a  Plombières,  dove  era  stato  invitato 
dall'imperatore  de'  Francesi,  e  giuntovi  nella  sera  del  20  luglio,  vi  soggiornava 
per  sole  36  ore,  essendone  partito  nel  22,  diretto  a  Strasburgo. 

Parve  questa  visita  del  conte  all'imperatore  Napoleone  un  avvenimento 
politico;  e  tale  fu  poi  riconosciuta  la  ragione  della  chiamata  del  presidente;  ma 
in  quello  nessuno  poteva  immaginarla. 

Da  Strasburgo  si  diresse  a  Zurigo  e  di  là  a  Coirà,  dove  andò  accompagnalo 
da'  deputati  governativi,  ed  era  ricevuto  dall'autorità  distrettuale. 

Innanzi  di  entrare  in  Svizzera,  passando  per  Badcn-Baden,  si  incontrava  col 
principe  reggente  di  Prussia  e  col  barone  di  Manleuffel ,  ed  era  onoralo  dal 
primo  con  particolari  segui  di  alta  stima,  e  .si  intratteneva  lungamente  con 
l'altro. 

In  Coirà  teneva  per  il  ministro  de'  lavori  pubblici  una  conferenza  nell'inte- 
resse della  ferrovia  del  Lukmanier. 

Tra  gli  altri  fatti  del  conte  notati  sotto  qnest'  anno  non  taceremo  la  conces- 
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sione  gratuita,  che  si  fece  in  favore  della  Russia,  dell'uso  del  porto  di  Villafranca. 
Ben  egli  prevedea  che  l'Inghilterra  sarebbe  stata  dispiaciuta  di  questa  cortesia 
verso  la  Russia  ;  ma  non  vi  badò  e  con  ragione,  perchè  se  l'Inghilterra  lasciata 
da  parte  la  Sardegna,  sua  generosa  alleata,  si  mostrava  per  i  suoi  fini  più 
benevola  verso  l'Austria,  da  cui  nell'ora  del  bisogno  era  stala  abbandonata  ; 
potea  la  Sardegna  conciliarsi  per  i  suoi  fini  la  Russia,  che  si  mostrava  fedele 
e  generosa  a'  suoi  amici.  I  fogli  inglesi,  che  fermi  a  conservare  all'Inghilterra 
la  supremazia  de'  mari,  fanno  opposizione  a1  governi  potenti  che  non  vogliono 
soggiacere  alla  sua  preponderanza,  e  possono  abbassarla  dalla  sua  superba 
posizione,  se  si  alleghino  contro  quella  soverchieria,  sospettarono  siffatto  disegno 
nel  governo  russo  e  credettero  cotesto  suo  stabilimento  in  Villafranca,  fatto 
senza  dissentimento  della  Francia,  come  un  avviamento  alla  temuta  impresa;  e 
facendo  eco  all'inglese  il  governo  austriaco,  gridò  più  alto  contro  questa  intru- 
sione della  Russia  in  Italia ,  perchè  il  fatto  contenea  per  lui  una  questione 
finanziaria  ed  una  politica.  La  finanziaria  era  in  questo  che  la  probabile  istitu- 
zione d'una  compagnia  russa  nel  Mediterraneo  avrebbe  nociuto  al  Lloyd  di 
Trieste  ed  obbligato  il  governo  ad  una  maggior  sovvenzione,  per  sostenerlo; 
mentre  la  politica  stava  nella  convinzione  che  il  legame  degli  interessi  materiali 
fra  la  Sardegna  e  la  Russia  avrebbe  ristretto  più  fortemente  i  legami  politici. 

Nel  7  del  dicembre  il  conte  ricevea  dal  commercio  ligure  per  mezzo 
dell'intendente  generale  di  Genova  un  indirizzo,  dove  eran  proposti  i  sensi  di 
gratitudine,  che  gli  uomini  principali  di  questa  industria  attestavangli  per  i 
suoi  provvedimenti  a  promoverla  e  ad  ampliarla,  procurando  ad  essi  molti  e 
grandi  vantaggi.  A'  primari  del  commercio  furono  concordi  in  questo  officio 
anche  i  primari  delle  finanze,  e  la  Gazzetta  di  Genova  ,  quindi  il  Corriere 
Mercantile  riferirono  quell'atto  notando  168  segnature ,  che  rappresentavano 
le  ditte  più  rilevanti  d'uno  ed  altro  ordine. 

Il  conte  rispondendo  pochi  giorni  dopo  a  quell'onestissimo  officio  ,  attestava 
che  quella  dimostrazione  gli  avea  dato  una  singolare  consolazione,  e  gli  e~a  stala 
di  gran  conforto  ;  che  nessuno  maggior  compenso  potrebbe  ottenere  un  uomo 
che  consacra  la  sua  vita  alla  cosa  pubblica  quanto  quello  di  vedere  i  suoi  aiti 
giudicati  con  benevolenza,  ed  i  suoi  sforzi  pregiati  non  tanto  dalle  risultanze 
che  si  ebbero,  quanto  da'  sentimenti  da  cui  furono  inspirati. 

Nello  stesso  giorno  seppe  il  Conte  la  profonda  agitazione  che  sentivasi  tra' 
Lombardi  nell'impazienza  della  tirannia  straniera  ,  e  che  tale  era  lo  stato  degli 
animi,  che  un  menomo  accidente  potrebbe  provocare  una  esplosione,  la  quale 
parrebbe  molto  più  terribile  di  quella  del  1818  ,  perchè  in  questo  i  communi 
rurali  faceario  mostra  di  maggior  malcontento,  ed  erano  irritatissime  anche  le 
donne,  perchè  più  degli  altri  offese  dalla  nuova  legge  della  coscrizione  ;  ma  i  con- 
Sulle  Famiylie  Nobili.  Voi  IV  100 
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sigli  di  lui  rimossero  la  tempesta,  e  i  popoli  acquetarono  pieni  di  fiducia  nelle  sue 
parole.  Non  pertanto  continuò  la  protesta  che  faceasi  coll'aslensione  da  fumare, 
e  tanto  invalse  nella  stessa  Milano,  che  pur  officiali  austriaci  si  guardavano 
da  fumare  nelle  vie  per  timore  di  qualche  insulto.  Si  fumavano  però  li  zigari 
sardi,  che  diceano  cavoriani ,  di  fabbrica  piemontese  clandestinamente  venduti 
ne'  caffè,  molli  de'  quali  furono  visitati  da'  finanzieri  ma  senza  successo. 
In  sulla  fine  del  mese  erano  per  la  delta  astensione  da  fumare  arrestate  in 
Como  varie  persone  di  civile  condizione,  e  si  fecero  altrove  altre  violenze, 
mentre  i  giornali  del  governo  austriaco  insultavan  al  ministro  del  re  Vittorio 
Emmanuele  e  negavano  la  esistenza  della  questione  italiana  fuor  della  sua 
immaginazione. 

Nel  primo  giorno  dell'anno  1850,  quando  la  sala  del  trono  imperiale  di 
Francia  era  piena  delle  principali  persone  dell'impero,  e  de'  rappresentanti  di 
tutti  i  governi  d'Europa  e  di  altre  parti,  Napoleone  attestava  dal  suo  trono  al 
signor  Hubner,  ministro  dell'Austria,  quanto  fosse  dolente  che  l'imperatore 
d'Austria  male  si  accordasse  con  lui  in  molte  gravi  questioni  di  politica.  Da 
che  intesero  gli  astanli  potesse  ira  breve  quella  dissensione  esasperarsi  a  guerra 
sanguinosissima. 

Le  speranze  degli  Italiani  si  avvivarono  maggiormente  pensando  che  l'impe- 
ratore de' Francesi,  ehe  si  professava  patrono  della  causa  di  giustizia  e  di  civiltà, 
avrebbe  adoperato  la  sua  potenza  per  salvare  quell'infelice  paese  dalla  sogge- 
zione austriaca. 

Venne  il  10  gennaio  e  il  Re  Vittorio  Emmanuele  proferendo  nella  riunione 
de' due  Corpi  Legislativi  il  discorso  per  l'apertura  della  sessione,  dichiarava  che 
sebbene  vedesse  pericolosissima  la  sua  situazione,  non  però  era  insensibile  al 
grido  di  dolore,  che  da  tante  parti  d'Italia  si  levava  verso  di  lui. 

I  pericoli  che  minacciavano  il  Regno  sardo  erano  nella  potenza  de'  batta- 
glioni austriaci ,  già  riuniti  sulle  frontiere  orientali  in  molti  corpi  d'armata 
(o,  7,  8^  costituenti  insieme  la  seconda  armato  sotto  il  generale  d'artiglieria 
Giulay,  residente  in  Verona,  mentre  il  conte  Stadion  con  altra  pari  armata 
avea  suo  quartier  generale  a  Milano.  Quest'aumento  di  forze  era  ordinato  dal- 
l'Imperatore Francesco,  dopo  conosciute  le  parole  dell'Imperatore  Napoleone 
ad  Hubner,  sotto  la  sospizione  ehe  il  Piemonte  potesse  tentare  un'aggressione, 
e  i  Lombardo-Veneti  osare  una  violenta  insurrezione  contro  il  suo  dominio. 

II  governo  sardo  veduto  l'ingrossamento  delle  truppe  austriache  sul  confine 
e  l'arrivo  di  altro  corpo  d'armata,  sentiva  la  necessità  di  appellare  sotto  le 
armi  le  classi  del  contingente  di  riserva,  di  richiamare  la  guarnigione  dell'Isola 
e  di  ordinare  altri  movimenti  di  truppe. 

Nel  17  giungeva  in  Torino  il  principe  Napoleone  col  generale  Niei,  il  quale 
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nel  25  facea  da  parte  dell'Imperatore  la  domanda  della  Principessa  Clotilde 
in  isposa  al  predetto  Principe. 

Si  riferì  poi  da  un  corrispondente  di  Torino  fieli 'Indépendance  Belge,  che 
il  Principe  giunto  alla  Corte  del  Re  Vittorio  Emmanuele  consegnavagli  una 
lettera  autografa  dell'Imperatore;  che  questa  nel  domani  era  communicala  al 
Conte  di  Cavor;  che  un  consiglio  privalo  si  radunava  nel  18  sotto  la  presidenza 
del  Re,  e  che  nel  giorno  seguente  fosse  sottoscritto  dal  Conte  per  il  Re  e  dal 
generale  Niel,  incaricato  speciale  dell'Imperatore,  un  trattato  segreto  ed  even- 
tuale. Nella  stessa  corrispondenza  era  asserito  che  fu  fatta  comrnuuicazione 
di  questa  convenzione  alla  Russia  ed  ottenuto  il  suo  beneplacito. 

Giungeva  nel  giorno  stesso  dell'arrivo  del  Principe  una  nota  inglese,  conce- 
pita in  termini  molto  convenienti,  ma  significativi,  intorno  all'attitudine  bellicosa 
del  Piemonte  ed  alla  condotta  che  la  Gran  Brettagna  avrebbe  il  dispiacere  di 
adottare  in  caso  di  ostilità  contro  l'Austria. 

Il  conte  rispondea  decentemente  alla  dignità  del  paese  respingendo  l'idea 
d'una  provocazione  che  si  attribuiva  al  governo  sardo,  dichiarava  con  energia 
che  la  Sardegna  non  potea  rinnegare  i  principii  già  difesi  in  seno  del  Congresso 
di  Parigi,  e  prometteva  che  nè  il  Re,  nè  i  suoi  ministri,  avrebbero  mai  diser- 
tato la  causa  dell'Italia. 

Essendosi  conosciuto  l'oggetto  della  venuta  di  Napoleone  (Gerolamo)  alla 
Corte  di  Sardegna,  furono  udite  molte  dicerie  tra'  diplomatici  e  i  pubblicisti  ; 
ma  l'Imperatore  li  ridusse  al  silenzio  ,  refutando  nel  Moniteur  come  tanto 
falsa  ,  quanto  ingiuriosa  all'Imperatore  e  al  Re  di  Sardegna  ,  la  notizia,  data 
dall' Indépendance  Belge,  che  il  matrimonio  della  Principessa  fosse  subordi- 
nato a  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva. 

Proseguiva  il  foglio  ufficiale  che  l'alleanza  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  era 
un  fatto  distinto  dal  matrimonio,  il  quale  in  quel  che  stringeva  meglio  i  vincoli 
d'amicizia  tra  le  due  dinastie  avea  il  pregio  di  esser  conveniente  agli  interessi 
della  Francia  e  della  Sardegna;  asserendo  poi  che  se  la  Francia  avesse  a  inter- 
venire per  la  indipendenza  della  penisola,  vi  sarebbe  indotta  dal  suo  interesse, 
indipendentemente  dall'alleanza  di  famiglia  ora  contratta. 

Notavasi  poi  nel  Monitore  che  da  più  d'un  anno  eransi  iniziate  delle  scam- 
bievoli intelligenze  tra  le  due  Corti  per  questa  alleanza,  e  che  solo  per  la  età 
assai  giovine  della  Principessa  era  stata  differita  fino  a  questo  termine  la  fis- 
sazione del  matrimonio. 

L'interesse  indicato  da  Napoleone  come  motore  del  suo  intervento  in  Italia, 
intraveduto  da  spirili  sagaci  fu  riconosciuto  quello  stesso,  che  poi  dal  medesimo 
spiegavasi,  esso  era  di  aver  vicino  un  allealo  fedele  e  sicuro,  il  quale  se  avesse 
ottenuto  quella  potenza,  che  il  Plebiscito  de'  Lombardi,  Veneti,  Parmensi  e 
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Modenesi  volle  dare  al  Re  di  Sardegna,  questi  avrebbe  potalo  esser  utile  alla 
dinastia  francese,  se  mai  le  nazioni  vicine  dell'occidente  e  del  settentrione,  o 
rivali  o  invide  della  Francia,  avessero  rinnovata  la  congiura  ,  già  patteggiata 
contro  il  primo  Imperio. 

Nel  29,  alle  3  pomeridiane,  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  Ministro  degli 
esteri,  Notaio  della  Corona,  era  rogato  del  contratto  di  matrimonio  tra  il 
Principe  Napoleone  e  la  Principessa  Clotilde  di  Sardegna. 

Nell'indomani  (domenica,  alle  10)  era  celebrato  il  matrimonio  nella  cappella 
Reale,  e  all'I  e  1/2  partivano  gli  augusti  sposi  per  Genova. 

Ne'  primi  di  febbraio  il  Presidente  del  Consiglio  accompagnava  il  Re  a 
Genova  e  ne  ritornava  poco  dopo. 

La  Russia  essendo  contenta  della  Francia  e  della  Sardegna,  udiva  bieca- 
mente le  vanterie  che  della  possanza  dell'Austria  si  scriveano  da  penne  vendute, 
per  farla  terribile  a'  maggiori  governi.  Il  Nord,  giornale  russo,  dopo  aver 
indicato  i  fondamenti,  su  cui  stava  l'onnipotenza  dell'Austria  in  Italia,  così  con- 
chiudeva. —  Ma  se  l'Austria  ha  per  sè  nell'Italia  tanta  potenza  effettiva  mate- 
riale, ha  contro  eli  se  delle  forze  morali,  che  finiranno  tosto  o  lardi  per  rove- 
sciare e  annientare  tutte  le  sue  forze  materiali,  e  quelle  altresì  che  posano 
su'  trattati  ;  il  diritto,  la  giustizia,  la  cosciei  za  di  ciascuno,  l'opinione  del  mondo, 
questi  tribunali  supremi,  cui,  come  osserva  il  Grozio,  il  più  fortunato  de' colpe- 
voli non  evita,  e  per  mezzo  de' quali  trionfano  i  vinti  della  forza  :  sopra  tutto 
essa  è  minacciata  dall'antipatia  invincibile  d'una  nazione,  che  fu  grande  due 
volle  nel  passalo,  e  che  malgrado  la  tirannica  oppressione  austriaca  conserva 
ancora  per  l'avvenire  sotto  il  suo  bel  cielo,  nella  posizione  privilegiata  che 
occupa  in  Europa,  nella  fecondità  del  suo  suolo,  nel  genio  delle  sue  popolazioni, 
nella  simpatia  generale  che  essa  inspira,  che  lutti  son  pegni  assicuranti  d'una 
nuova  grandezza. 

Vedendo  probabilissima  la  guerra,  il  Conte  provide  a'  bisogni  che  essa  por- 
terebbe, domandò  la  licenza  di  poler  fare  un  imprestilo. 

Questo  essendtsi  fatto  senza  la  menoma  difficoltà,  il  conte  scriveva  a'  rappre- 
sentanti una  circolare  per  notificare  da  quali  ragioni  era  stalo  indotto  a  chieder 
l'autorizzazione  del  mutuo. 

E  sopra  ciò  significava  che  il  governo  di  S.  M.  respingendo  le  pretensioni 
dell'Austria,  che  richicdealo  di  cene  modificazioni  nelle  istituzioni  del  paese, 
non  per  questo  avea  preso  a  di  lei  riguardo  un'altitudine  ostile;  mentre  il 
Gabinetto  di  Vienna  afferrò  un  prelesto  giudicato  futile  da  quasi  lutti  gli 
uomini  di  Stato  dell'Europa,  per  interrompere  clamorosamente  le  relazioni 
diplomatiche  con  la  Sardegna.  —  Poi  proseguiva  ; 

u  Gli  straordinari  provvedimenti  militari  del  Gabinetto  di  Vienna  i  quali 
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evidentemente  sono  diretti  contro  la  Sardegna,  costrinsero  il  Governo  del  Re 
a  premunirsi,  e  lo  fece  senza  uscire  dalla  convenevole  riserva  contro  un  peri- 
colo che  sembrava  imminente.  Quei  provvedimenti  (egli  dicéa)  l'Europa  li 
conosce;  tuttavia  li  ricorderò  rapidamente. 

Ne'  primi  di  gennaio,  innanzi  che  si  fosse  pronunziato  dal  Re  il  discorso 
d'inaugurazione  della  nuova  Sessione  legislativa,  il  Gabinetto  di  Vienna  annun- 
ziava nel  suo  giornale  officiale  l'invio  d'un  corpo  d'armala  di  50  mila  uomini 
in  Italia.  Il  qual  orpo  aggiunto  agli  altri,  che  vi  eran  stabiliti  in  modo  perma- 
nente,  dovea  portar  l'esercito  austriaco  a  un  numero  di  mollo  superiore  a 
quanto  potesse  richieder  il  mantenimento  dell'ordine. 

Giunsero  poi  quei  battaglioni  di  fanteria,  i  quali  non  escono  da'  loro  paesi, 
che  in  caso  di  gueria,  e  le  guarnigioni  di  Bologna  ed  Ancona  furono  rinforzate; 
ma  il  fatto  più  grave  fu  il  concentramento  sulle  nostre  frontiere  di  forze 
considerevoli ,  radunandosi  fra  l'Adda  e  il  Ticino  e  tra  le  città  di  Cremona, 
Pavia  e  Piacenza  un  vero  corpo  di  operazione,  che  non  potea  essere  destinato 
a  mantener  l'ordine  in  coleste  città  d'una  importanza  affatto  secondaria  

Soggiungeva  poi  :  senza  fissar  l'attenzione  su'  discorsi  tenuti  a  Milano  dagli 
officiali,  il  ricevimento  fatto  a  Venezia  delle  truppe  venule  da  Vienna,  e  la 
ostentazione,  con  cui  si  fecero  a  Piacenza  vasti  apparecchi  occupando  foni 
costrutti  contro  i  trattati,  scoprivano  le  intenzioni  ostili. 

Di  fronte  a  disposizioni  così  minacciose  per  noi,  il  paese  si  commosse,  e  do- 
mandò che  si  provvedesse  per  metterlo  in  grado  da  far  fronte  alle  eventualità. 

E  conformemente  al  desiderio  del  paese  il  Governo  del  Re  richiamava  le 
guarnigioni  stanziate  oltre  mare  ed  oltre  Alpi,  e  fu  chiesto  alia  Camera  la 
facoltà  di  contrarre  il  suddetto  imprestito. 

Nel  7  del  febbraio  l'Imperatore  Napoleone  parlando  dal  suo  trono  nell'aper- 
tura delle  sale  del  Corpo  Legislativo,  dichiarava  causa  del  suo  maggior  ravvici- 
namento alla  Sardegna,  questa  che  il  suo  governo  si  era  dimostrato  sussidiario 
generoso  durante  la  guerra  e  sempre  unanime  alla  politica  della  Francia  du- 
rante la  pace.  Nelle  quali  parole  era  implicata  una  pubblica  lode  del  maggior 
Ministro  del  Re  di  Sardegna,  come  si  intendeva  una  novella  promessa  di  tutelar 
questo  Stato  delle  forze  dell'Austria  in  quella  frase,  dove  significava  esser  la 
Francia,  dovunque  sia  una  causa  giusta  e  di  civiltà  a  far  trionfare. 

La  questione  italiana,  che  negavasi  da'  fogli  austriaci  in  onta  al  Presidente 
del  Ministero  sardo,  proposilore  zelante  della  medesima,  era  in  questi  giorni 
illustrata  da  un  opuscolo  francese  intitolato:  VEmpereur  Napoléon  III  e 
l  Italie,  dettalo  dal  signor  La  Guerronière,  dove  per  commune  sentimento  era 
rappresentato  l'intimo  pensiero  del  Capo  della  nazione  francese,  e  si  faceva 
onore  alla  politica  generosa  del  Governo  sardo  sostenuta  dal  primo  Ministro 
del  Re. 
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Nel  12  dello  stesso  mese  era  per  relazione  della  Patrie  conosciuta  la  risposta 
uscita  nel  20  del  precorso  gennaio  dalla  cancelleria  del  C.  Buoi  alla  Nola  del 
C.  Cavour  sulla  compartecipazione  de'  vantaggi  doganali  concessi  dall'Austria 
al  Ducato  modenese,  dove  sostenea  che  questo  fallo  non  si  potea  citare  ad 
esempio,  essendo  Modena  entrata  nella  completa  Lega  doganale  ecc. 

Nel  17  il  Conte  mandava  una  Nota  al  Ministro  di  Sardegna  in  Londra,  la 
quale  in  su  lo  scorcio  dello  stesso  mese  era  inserita  nel  Moming- Post. 

I  fautori  della  pace  ad  ogni  costo,  primi  fra'  quali  stavano  i  giudei  della 
borsa,  volendo  impedire  che  l'Imperatore  si  facesse  campione  della  causa  giusta 
dell'Italia,  sostenuta  dal  Governo  sardo,  e  con  essi  i  pubblicisti  venali  e  i 
politici  invidi  della  gloria  e  della  autorità,  che  la  Francia  avrebbe  guadagnato 
nella  generosa  impresa,  spargendo  nel  volgo  molte  dicerie  calunniose,  moveano 
l'Imperatore  a  dettare  pel  Moniteur  alcune  parole,  nelle  quali  fu  ripetuta  la 
promessa  alla  Sardegna  di  proteggerla  dall'aggressione  che  l'Aurtria  prepara- 
vasi  a  fare  in  quello  che  protestava  delle  sue  disposizioni  pacifiche  con  una 
singolare  ipocrisia.  In  conferma  di  che  si  seppe  ben  tosto  che  nel  giorno  stesso 
che  presentavasi  a  Vienna  lord  Cowley  per  far  tali  proposte  che  conducessero 
ad  una  pacifica  soluzione,  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  avea  spedite  due 
nuove  divisioni  per  l'Italia,  che  completavano  cinque  corpi  d'armala  e  ordinava 
si  sollecitasse  il  compimento  delle  fortificazioni  di  Piacenza. 

II  suddetto  inviato  inglese  non  essendo  potuto  riescire,  entrò  la  Russia  di 
mezzo,  e  riconoscendo  europea  la  questione  italiana  proponeva  un  congresso 
delle  cinque  grandi  potenze,  senza  però  fiir  cenno  della  Sardegna,  che  pur  era 
parte  interessata  nella  questione,  lo  che  spiacque  al  Re  Vittorio  Emmanuele  e 
al  suo  primo  Ministro. 

Nella  credenza  generale  di  tutti  gli  Italiani  che  avean  osservato  gli  arma- 
menti dell'Austria,  parendo  la  guerra  inevitabile,  sorse  la  gioventù  per  sostener 
con  tutte  le  sue  forze  la  potenza  del  Re  di  Sardegna,  e  si  avviarono  verso  il 
Piemonte,  altri  per  terra,  altri  per  mare.  Apparve  allora  un  patrio lismo  che 
empi  di  ammirazione  tutta  l'Europa,  vedendosi  giovani  di  alto  stalo,  padroni 
d'immense  ricchezze,  lasciar  la  famiglia,  le  delizie  della  fortuna,  e  arruolarsi 
neìlinfimo  grado  di  soldati  gregari,  giovani  già  avanzati  negli  studi,  che  davan 
alle  famiglie  le  più  belle  speranze  ,  sacrificare  il  loro  avvenire;  ed  artisti  di 
valore  lasciar  gli  stromenti  de1  loro  studi  per  brandir  la  spada  e  la  lancia. 
L'esempio  di  questi  egregi  eccitava  ad  emulazione  i  giovani  popolani;  e  se  vieta- 
vasi  a  molti  di  seguire  le  tracce  de'  primi  dalla  mancanza  de' mezzi,  questi  ven- 
nero ad  essi  dalla  generosità  di  molti  patrioti  che  li  soccorsero  per  le  spese. 

Per  tutte  le  parti  (ielle  regioni  sotlalpine  e  soitapennine  vedeansi  lunghe 
schiere,  non  per  le  grandi  e  commode  strade,  ina  per  li  sentieri  montani ,  acce- 
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lerare  alla  terra  della  libertà,  alla  benigna  nutrice  degli  eroi  che  eransi  votati 
col  Re  alla  redenzione  dell'Italia,  e  camminando  per  luoghi  inospiti,  guadando 
torrenti  alpestri ,  correndo  per  semite  disastrose,  a  scansare  i  satelliti  de' 
principi  vassalli  dell'Austria,  che  li  inseguivano  per  trarli  agli  ergastoli,  come 
i  più  scellerati  malfattori,  mentre  questi  si  lasciavano  vagare  liberamente  agli 
assassinamenti. 

I  giovani  forti  superavano  quasi  tulli  tanti  pericoli,  e  toccando  il  suolo  sardo 
si  rallegravano  come  chi  dal  naufragio  giugne  nuotando  alla  sponda.  I  Genovesi, 
i  Torinesi  li  accoglievano  con  molli  onori  e  con  affettuosa  fraternità,  ed  essi 
tra  gli  evviva  al  Re  ed  all'Italia,  si  presentavano  a  fare  il  giuramento  di  ado- 
perarsi per  la  salvezza  della  gran  patria. 

Di  questi  una  parte  furono  incorporati  ne' battaglioni  antichi,  gli  altri  si 
mandarono  in  Cuneo,  e  quando  crebbe  il  numero  anche  in  Savigliano  e  in 
Acqui  per  formarne  due  corpi,  uno  detto  de'  Cacciatori  delle  Alpi,  l'altro  de' 
Cacciatori  degli  Appennini,  e  fu  per  il  governo  del  primo  proposto  dal  Presi- 
dente de'  Ministri,  il  Garibaldi,  che  nel  1849-avea  date  splendide  prove  della 
sua  abilità  militare  e  del  patriolismo. 

La  scelta  fatta  di  quest'uomo  fu  disapprovala  da  alcuni,  che  rammentavano 
la  sua  adesione  alla  fazione  de'  Mazziniani,  e  rulla  consideravano  le  sue  pro- 
dezze e  la  sua  generosa  natura.  Quei  censori  che  aveano  perdonati  a  molti 
altri  aderenti  di  quel  caporione  restarono  iniquamente  ostili  al  Garibaldi,  che 
venuto  a  migliori  sensi  erasi  sottomesso  al  Re  e  ritiravasi  a  vita  rustica  in 
quella  delle  isolelle  dello  stretto  sardo- corso,  che  appellano  La  Capi-era,  e 
che  i  Sardi  nomineranno  da  questo  suo  primo  colono.  Il  Conte  non  badava 
a' superbi  censori  dell'uomo  probo,  ed  il  Re  secondando  i  consigli  del  suo 
Primo  Ministro  lo  metteva  nello  splendido  ordine  de'  comandanti  generali 
dell'esercito,  e  davagli  il  comando  de'  volontari  delle  provincie  italiane.  Il  Ge- 
neral Garibaldi  corrispose  poi  alla  fiducia  del  Re  e  del  sur»  promotore  in  modo 
che  furono  lietissimi  del  fatto,  tanto  seppe  fare  co' suoi  arditissimi  movimenti, 
conia  potenza  di  senno  e  di  mano  nelle  lotte,  col  grand'animo  ne' pericoli, 
che  la  fortuna  dovette  dargli  sempre  favore  nelle  tenzoni,  e  tutta  l'Europa  lo 
riguardò  con  ammirazione  e  restarono  umiliati  gli  Austriaci,  ed  i  suoi  malevoli. 

Nel  24  dello  slesso  mese  il  Presidente  del  Gabinetto  sardo  chiamato  da 
Napoleone  con  dispaccio  elettrico  corse  verso  Parigi.  Delle  private  loro  confe- 
renze nulla  traspirò;  ma  erau  ragioni  a  credere  che  uno  de' principali  temi 
sia  stato  la  ingiustizia  della  esclusione  della  Sardegna  dal  Congresso  sugli 
affari  dell'Italia,  mentre  si  ammetteva  l'Austria,  contro  cui  il  Piemonte  e  tutta 
l'Italia,  avea  proposte  gravissime  accusazioni. 

II  come  ricevea  in  Parigi  le  più  onorifiche  dimostrazioni.  Nella  corte  era 


—  8(10  — 

ricevuto  nell'intimità  della  famiglia  imperiale,  fuor  di  là  era  trattato  con  la  più 
squisita  cortesia  dalle  persone,  che  erano  in  più  alto  grado  o  nella  diplomazia 
o  negli  altri  officii  dello  stato,  e  tutti  gareggiavano  per  vederlo  e  parlargli  ;  ma 
se  molti  desiderarono  di  trar  da  lui  qualche  parola  sopra  la  risultanza  del  suo 
viaggio,  e  sopra  la  ragione  del  suo  prolungato  soggiorno  in  quella  capitale, 
nessuno  restò  pago. 

L' Indépendance  Belge  portava  sotto  la  data  del  30  l'invito  fattogli  alla  caccia 
dall'Imperatore,  che  poi  il  tempo  non  permise  ;  ma  soggiungeva  che,  per  non 
so  quali  indicazioni  credevasi  non  sperasse  il  conte  d'esser  ammesso  nel  con- 
gresso ;  di  che  tuttavolta  non  si  doleva  sapendo  che  il  gran  problema,  oggetto 
delle  preoccupazioni  degli  nomini  di  Stato  della  Sardegna  ,  non  si  polea  nel 
Congresso  proporre,  che  timidamente  e  incompletamente.  E  in  verità  la  eva- 
cuazione della  Lombardia  non  potea  esser  messa  in  questione,  finché  stavano  i 
trattati  del  18 io,  e  questi  sarebbero  stati ,  finche  non  fossero  bruciati  dal  fuoco 
delle  artiglierie.  Narravasi  poi  nello  stesso  foglio  che  andato  una  mattina  al 
Caffè  del  Cardinale,  essendovi  stato  riconosciuto  era  onorato  di  una  ovazione  , 
alla  quale  prestamente  egli  si  involava. 

L'ira  degli  inglesi  austrofili  e  francofobi  si  manifestava  nel  Times,  dove  si 
pubblicava  il  voto  d'un  corrispondente  suo  di  Parigi,  che  il  Conte  non  po- 
trebbe meglio  provare  il  patriotismo  suo,  che  abbandonando  il  potere.  Irnpor- 
tavaben  poco  a  lui  ed  agli  unanimi  che  l'Italia  restasse  sotto  i  piedi  dell'Austria, 
importava  moltissimo  che  la  Francia  di  Napoleone  diventasse  la  Francia  di 
Luigi  Filippo,  e  trionfassero  gli  interessi  materiali  su  gli  interessi  morali. 

Ritornava  il  conte  nel  2  aprile  e  nella  stessa  sera  si  fece  una  bella  dimostra- 
zione in  suo  onore.  Parecchie  centinaia  di  cittadini  con  fiaccole  preceduti  dalla 
bandiera  adunatisi  in  piazza  Castello  sì  avviarono  verso  il  palazzo  Cavor ,  ac- 
clamando all'Italia  ,  alla  Francia,  all'Imperatore  Napoleone,  al  Re  Vittorio 
Emmanuele  e  al  suo  primo  Ministro:  il  quale  non  potendo  per  la  troppa 
stanchezza  presentarsi  alla  folla,  accolse  una  deputazione  composta  di  studenti 
e  di  operai,  alle  cui  gratulazioni  per  li  suoi  meriti  verso  l'Italia,  rispose  con 
tutta  cortesia  che  siffatta  spontanea  approvazione  de'  concittadini  alla  sua  poli- 
tica, era  una  ricompensa  di  tutte  le  sne  sollecitudini  e  fatiche  per  la  santa 
causa  d'Italia. 

Pochi  giorni  dopo  questa  dimostrazione  popolare,  il  conte  ebbe  a  vedere  un 
ordine  del  giorno  dato  dal  generale  Giulay  e  letto  nelle  caserme  di  Mi'ano  , 
dove  si  parlava  oltraggiosamente  del  Piemonte  e  si  incoraggiavano  i  soldati  ad 
abbassare  per  la  terza  volta  l'albagia  de'  Subalpini  e  a  snidare  da  Torino  i  fa- 
natici e  sovvertitori  della  quiete  generale  dell'Europa,  che  vi  erano  ospitali. 
Ma  le  villane  ingiurie,  abominate  da  tutto  il  mondo  civile,  non  ebbero  altro 
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effetto  che  di  animare  il  governo  ad  accelerare  l'apparato  della  guerra,  che  da 
quella  ridicola  scrittura  argomentavasi  imminente ,  come  meglio  si  intese  due 
giorni  dopo  (10  aprile)  per  un  dispaccio  telegrafico  di  Vienna,  il  quale  annun- 
ziava che  la  crisi  da  lungo  tempo  aspettala  si  avvicinava  ;  che  un  altro  corpo 
di  50,000  uomini  scendea  verso  il  Ticino;  che  un  terzo  di  00,000  si  riuniva 
in  Vienna  ,  e  che  le  riserve  di  70,000  fermate  in  Boemia  e  Moravia,  e  quelle 
dell'esercito  d'Italia,  ed  altre,  eran  appellate. 

Queste  minacele  dell'Austria  stimolavano  la  gioventù  italiana  per  accorrere 
in  Piemonte  e  vi  concorreano  per  moke  centinaia  ogni  giorno,  ardenti  di  andar 
incontro  agli  esecrati  stranieri  con  gran  dispiacere  degli  austrofili  del  gabinetto 
inglese,  che  volean  salvare  l'Austria  dal  mal  destino. 

La  Gazzetta  Piemontese  del  17  aprile  notificava  la  loro  pretesa  che,  per 
agevolare  la  riunione  del  Congresso,  il  Governo  Sardo  ordinasse  il  disarmo, 
anche  prima  della  stessa  riunione  e  contemporaneamente  al  disarmo  dell'Au- 
stria; ina  il  presidente  dei  ministri,  presi  gli  ordini  del  Re  ,  dava  una  decorosa 
e  pronta  risposta  a'  protettori  del  nemico  d'Italia  significando  che 

«  Se  la  Sardegna  fosse  stata  ammessa  al  Congresso  nello  stesso  grado  delle 
grandi  potenze,  avrebbe  accettato,  come  ha  fatto  la  Fradicia,  il  principio  del 
disarmo  generale  con  la  speranza  che  il  suo  assentimento  non  sarebbe  disap- 
provato dagli  Italiani  e  non  produrrebbe  male  conseguenze  nella  penisola  

che  tuttavolia  per  secondare  possibilmente  il  desiderio  del  governo  inglese  in 
quanto  lo  permettea  la  sicurezza  e  la  tranquillità  dell'Italia  ,  il  primo  ministro 
del  Re  dichiarava  che  se  l'Austria  cessasse  di  mandar  altre  truppe  in  Italia  ,  la 
Sardegna  si  obbligherebbe 

«  1°  A  non  chiamare  le  sue  riserve,  come  era  determinata  di  fare  dopo  l'ap- 
pello delle  riserve  austriache; 

«  2°  A  non  mobilizzare  la  sua  armata,  che  fin  qui  non  era  in  sul  piede  di  guerra; 

((  ?S°  A  non  traslocare  i  suoi  battagliuni  dalla  positura  puramente  difensiva  che 
da  tre  mesi  teneano». 

Leggeasi  nella  Patrie  del  18:  «  La  Francia  ha  proposto  di  stabilire  in  mas- 
sima che  le  potenze,  cui  si  domanda  il  disarmo  ,  sieno  ammesse  a  prendere 
una  parte  eguale  alle  altre  negoziazioni  ». 

Corse  poi  voce  che  dopo  la  risposta,  fatta  dal  conte  Cavor  al  gabinetto  in- 
glese, questo  con  la  Prussia  esortasse  il  Piemonte  ad  accettare  il  principio  del 
disarmo,  lasciando  che  l'applicazione  di  cotesto  principio  fosse  regolala  dal  Con- 
gresso. Ma  la  Francia  proponea  in  favore  della  Sardegna  che  accettando  costei 
il  dello  principio  avesse  a  intervenire  nel  Congresso  con  gli  stessi  diritti  delle 
grandi  potenze. 

In  questo  che  l'Austria  concentrava  l'esercito  schierandolo  sulle  linee  del 
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Ticino,  dell'Adda  e  deli'Oglio,  e  parea  prossima  la  sua  invasione  nel  Piemonte, 
si  divolgava  che  le  potenze  si  erano  accordate  sul  disarmo  preliminare:  ma 
che  il  Piemonte,  non  consentiva,  se  prima  non  gli  fosse  guarentito  che  l'Austria 
avrebbe  acconsentito  all'ammessione  sua  e  degli  altri  Slati  Italiani. 

L'Austria  non  avendo  aderito  alla  proposta  fatta  dall'Inghilterra ,  accettata 
dalla  Prussia,  Francia  e  Russia,  fece  intendere  che  avrebbe  agito  da  se  e  fatta 
una  comunicazione  diretta  al  gabinetto  di  Torino  per  ottenere  il  disarmo. 

Nel  25  la  Camera  de'deputati  dava  altro  splendido  argomento  del  suo  pa- 
triotismo,  e  della  fiducia  sua  nella  lealtà  del  Re,  il  quale  restava  investito  quasi 
unanimemente  di  tutti  i  poteri  legislativi  ed  esecutivi,  sì  che  potesse  sotto  la 
risponsalità  ministeriale,  fare  per  semplici  reali  decreti  lutti  gli  atti  necessari 
alla  difesa  del  paese. 

In  questa  tornata  le  tribune  delle  sale  non  potè  ano  capire  la  folla  degli  spet- 
tatori, onde  si  empivano  le  scale,  l'atrio  e  la  piazza  ili  Garignano  di  migliaia  di 
cittadini,  i  quali  in  udendo  votata  la  legge  esplosero  in  plausi  altisonanti,  e  in 
clamorosissimi  evviva  al  Re  ed  al  conte  di  Gavor. 

Questi  ritornando  dalla  Camera  alla  sua  segreteria  degli  esteri  si  ebbe  una 
strepitosissima  ovazione,  e  fu  dalla  moltitudine  plaudente  accompagnalo  per  la  via. 

Ma  poc'ora  dopo  (alle  5)  entrava  in  Torino  il  barone  Ernesto  Kellersperg, 
invialo  col  cav.  Ceschi  di  Santa  Croce  dal  Governo  d'Austria  in  missione  straor- 
dinaria presso  il  governo  di  Sardegna.  Il  presidente  del  consiglio  del  Re  e  Ministro 
degli  esteri  ricevea  poco  dopo  a  udienza  il  predetto  barone  e  dalla  sua  mano 
\  ultimatum  del  signor  Buoi. 

Scorse  le  72  ore  segnale  nell'intimazione,  per  la  esecuzione  de!  precetto 
imperiale,  il  eonle  Cavor(28  aprile)  rimetteva  al  suddetto  messaggero  Sa  risposta 
e  lo  congedava. 

Nel  dì  seguente  accompagnava  il  Re  nella  cattedrale  di  Torino,  splendida- 
mente ornala  a  solenni  riti,  per  impetrare  dal  cielo  su  l'esercito  le  sue  bene- 
dizioni. Assisteva  un  popolo  immenso. 

Sulla  porta  maggio  re  vedeasi  questa  semplice  iscrizione  : 

il  Re  -  l'Esercito  -  l'Italia 
al  Dio  che  regge  le  sorti  delle  battaglie 

Cominciarono  nello  stesso  giorno  i  movimenti  dell'Italia  e  nella  sera  il  conte 
ricevea  per  dispaccio  telegrafico  l'annunzio  che  la  popolazione  di  Firenze  avea 
proclamalo  suo  Dittatore  il  Re.  Vittorio  Emmanuele  dopo  la  partenza  del  Gran- 
duca, il  quale  pregato  non  volle  acconsentire  a' voli  dell'esercito  e  del  popolo, 
che  domandava  si  stringesse  alleanza  col  Piemonte  e  si  mandassero  i  soldati  a 
combattere  al  fianco  dei  Sardi.  Massa  e  Carrara  imitava  i  Fiorentini. 
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L'Inghilterra,  vedendo  sprezzali  dall'Austria  i  suoi  consigli,  espresse  il  suo 
rii-entimento;  non  pertanto  predominala  da  una  idea  fissi,  da  lei  celala  ma  in- 
tesa da  tulli ,  per  impedire  le  prime  ostilità  propose  la  sua  mediazione  alle 
pani  già  pronte  a!  cozzo  e  all'Austria  anzi  gli  altri  ;  alla  quale  pare  che  abbia 
insinualo  gran  paura,  scoprendole  le  fatali  funeste  conseguenze  del  suo  mal 
passo,  perchè  costei  con  stupore  di  tutla  Europa  accettava  il  partito.  Ma  invano. 
I!  guanto  da  lei  giltato  alla  Francia  ed  alla  Sardegna  era  stato  raccolto  dalle 
due  alleate,  e  la  diplomazia  rauca  per  le  inutili  chiacchere,  tacque  per  lasciar 
parlare  i  cannoni. 

Ne!  29  il  Conte  segnava  il  proclama  del  Re  a' popoli  del  regno  e  a' popoli 
dell'Italia,  dove  loro  annunziava  il  principio  della  guerra  per  la  indipendenza 
della  patria. 

Coincideva  nello  slesso  giorno  la  pubblicazione,  fatta  per  la  Gazzetta  di 
Vienna,  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe,  dove  esponea  la  causa  della 
guerra  intimala  alla  Sardegna,  faceva  appello  al  patriotismo  de'  suoi  popoli,  ai 
quali  predicea  che  l'Austria  avrebbe  fraterna  assistenza  dal  popolo  tedesco. 

Nei  dì  seguente  arrivarono  in  Torino  le  prime  truppe  francesi  ed  erano  ac- 
colte con  affettuosa  benevolenza.  La  via  della  Cernaia,  i  balconi  e  le  finestre 
della  via  di  S.  Teresa,  riboccavan  del  popolo,  che  salutava  i  prodi  della 
Francia  e  mandava  sopra  essi  un  nembo  de' fiori  della  primavera  in  mazzi  gen- 
tili. Era  incessante  il  battimento  ielle  mani  e  continuo  il  fragore  degli  evviva, 
quinci  all'imperatore  e  alia  Francia;  quindi  al  Re  Vittorio  Emanuele  e  all'Italia. 

Le  dimostrazioni  entusiastiche  accompagnarono  i  venuti  fino  alle  caserme,  e 
i  Torinesi  fraternizzarono  co'  Francesi  nel  modo  più  affettuoso,  mentre  si  risto- 
ravano della  fuica  del  viaggio  alpestre  per  il  Monginepro  e  il  Moncenisio. 

Simili  accoglienze  erano  fatte  in  Genova  a  quelli  che  vi  approdavano  venuti 
dai  porti  di  Marsiglia  e  Tolone. 

Nel  2  di  maggio  il  Presidente  del  consiglio  con  gli  altri  ministri,  andati  allo 
scalo  aspettarono  il  Re  per  salutarlo  nella  partenza  al  campo. 

Il  conte  Camillo,  come  era  veduto,  ebbesi  dal  popolo  una  novella  onoranza 
gratulandosi  tutti  seco  lui  che  per  li  saggi  suoi  consigli  la  gran  questione  del- 
l'Indipendenza dell'Italia  fosse  già  felicemente  avviata,  e  nella  unica  via,  che 
era  alla  sua  vera  soluzione. 

li  ministro  di  guerra  dovendo  andare  col  Re  nel  campo  il  conte  di  Cavor 
ebbe  aggiunto  dalla  fiducia  sovrana  all'incarico  de' due  portafogli  dell'interno  e 
degli  esteri ,  quello  della  guerra  ;  il  che  fu  udito  con  soddisfazione  da  lutto  il 
popolo,  persuaso  crìe  egli  avesse  potenza  a  sostenere  quest'altro  i.fficio  , 
massime  essendo  già  appartenuto  a  un  corpo  di  armi  dotte. 

Nello  stesso  giorno  il  conte  Giulay,  che  già  avea  mandato  forti  colonne  nella 
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provincia  di  Novara  e  in  altre,  pubblicava  un  proclama  a' popoli  della  Sardegna 
promettendosi  loro  liberatore  dalle  violenze  d'un  partito  sovvertitore,  come 
eragli  stato  ordinalo  dall'Imperatore  ,  nulla  curante  delle  gravi  conseguenze 
che  potrebbe  portare  la  sua  invasione,  fatta  a  dispetto  di  tutta  l'Europa,  che 
dovrebbe  sentire. 

Il  Times  avea  già  scritto,  che  il  primo  picchetto  di  truppe  austriache  che 
varcasse  il  Ticino  frangerebbe  il  suggello  a  tutti  quei  trattati,  in  forza  dei  quali 
l'Austria  possedeva  le  provincie  circumpadane,  e  che  il  primo  cannone  austriaco 
che  avesse  tuonalo  avrebbe  salutalo  la  libertà  della  penisola  italiana.  E  discor- 
rendo su  questo  soggiungeva  il  publicista  che  le  possessioni  dell'Austria  in 
Italia  non  le  erano  venute,  che  dalla  gelosia  reciproca  delle  potenze  europee, 
stipulatici  de'  trattati  del  1815;  che  passando  essa  il  Ticino  avrebbe  giltato 
nella  corrente  quest'unico  titolo,  affidato  il  suo  avvenire  in  Italia  alla  sorte  delle 
armi;  e  che  l'Austria  prevalendosi  di  sua  preponderanza  militare  eccezionale; 
sperando  di  rafforzarsi  in  un  dominio,  composto  da  alleanze,  matrimoni  e  trat- 
tati, dal  diritto  di  conquista  che  avea  fatto  valere  in  altri  tempi,  infine  tenendo 
una  politica,  non  fondata  sopra  sani  principi},  sembrava  far  alto  di  disperazione, 
o  riconosciuta  la  nessuna  forza  de'supposti  suoi  titoli  di  possedimento. 
Nel  medesimo  giorno  il  presidente  del  Consiglio  ricevea  che  i  cittadini  e 
le  truppe  di  Parma  eransi  pronunziate  per  la  causa  nazionale;  che  la  Duchessa 
se  ne  era  partila  dopo  nominata  una  reggenza  ,  che  questa  avesse  rimesso  i 
suoi  poteri  in  mano  d'un  commissariato  provvisorio,  costituito  in  nome  del  Re 
Vittorio  Emmanuele ,  e  che  anche  Pontremoli  era  inserto  al  grido  di  viva 
Italia  -  viva  Vittorio  Emanuele. 

Nel  5  venne  da  Parigi  al  gabinetto  sardo  per  la  via  telegrafica  il  sunto  del 
proclama  dell'Imperatore  Napoleone  al  popolo  francese  per  manifestargli  la  sua 
risoluzione  di  reprimere  con  le  armi  la  tracotanza  dell'Ausilia,  la  quale  inva- 
dendo i^li  Stati  del  Re  di  Sardegna,  fedel  alleato  della  Francia,  non  solo  violava 
la  giustizia;  ma  per  la  moltitudine  degli  armali  parca  minacciar  le  frontiere 
alpine  dell'imperio  ...  In  sulla  conclusione  l'Imperatore  significava  la  sua 
speranza  che  la  Provvidenza  avrebbe  benedetto  gli  sforzi  suoi  e  della  Francia  .  . 
perchè  una  causa  che  si  fondava  sulla  giustizia,  sulla  umanità,  sull'amor  della 
patria  e  della  indipendenza,  era  una  causa  santa  agli  occhi  di  Dio. 

Fu  in  questo  giorno,  che  ebbe  principio  il  tentativo  degli  Austriaci  di  passare 
in  sulla  sponda  desira  del  Po  di  contro  a  Frassinetto.  11  fuoco  durò  dalle  3 
del  mattino  fino  alle  8  di  sera,  e  riacceso  nel  dì  seguente  alle  2  pomeridiane, 
arse  per  le  rimanenti  ore  della  giornata,  con  massimo  onore  de'  difensori  e 
gravissimo  nocumento  degli  aggressori.  Ma  se  poco  sapean  fare  gii  Austriaci 
contro  l'esercito  sardo,  molto  operavano  contro  le  popolazioni  inermi  con  re- 
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quisizioni  enormi  di  denari,  vettovaglie  d'ogni  genere,  vino,  liquori,  bestiame 
legnami,  tessuti ,  corami,  ladroneggiando  come  fecero  i  barbari  d'Attila,  sac- 
cheggiando botteghe,  guastando  quanto  non  potean  rapire,  sporcando  le  nobili 
sale,  obbligando  uomini,  donne  e  fanciulli  e  vecchi  a  penosi  lavori  anche  col 
bastone,  fucilando  famiglie  innocue  e  fino  i  fanciulli,  e  distruggendo  i  ponti, 
solo  per  impedire  di  essere  raggiunti  tra  la  via. 

Egli  è  ragion  di  attestare  che  in  alcuni  luoghi  non  accadevano  tutti  gli  orrori 
narrali,  ma  solo  dove  erano  a  comandanti  delle  colonne  spedizionarie  uomini 
di  animo  brutale  e  ignari  del  sentimento  di  umanità  ;  quali  disgraziatamente 
furono  molli  de'  condottieri,  formali,  come  il  generale  Urban,  alla  scuola 
d'Haynau,  i  quali  ricordarono  i  capitani  di  Vandali  e  degli  Utini ,  e  meritarono 
al  governo  austriaco  la  maledizione  di  tutte  le  nazioni  civili. 

Gli  Austriaci,  essendosi  fortificati  in  Vercelli  con  sufficienti  difese  e  raccoltisi 
in  gran  moltitudine,  cominciarono  le  irruzioni  su'  paesi  vicini,  minacciando  le 
terre  più  distanti.  I  Torinesi,  sapendo  principale  intento  de'  barbari  di  assalire 
la  loro  ciità,  cinta  appena  da  un  muretto  contro  i  frodatori  delle  gabelle  muni- 
cipali, di  spogliarla,  disonorarla  ,  insanguinarla  e  farle  sentire  tutto  il  peso  del— 
l'indegnazione  del  Cesare  di  Vienna,  si  volsero  al  Conte,  invocando  provvedi- 
menti di  salule,  e  questi  avendo  riconosciuto  che  gli  invasori  poleano  venire 
sulla  capitale  passando  lungi  dalla  fortificazione  di  Rondizzone,  e  inteso  che 
avrebbero  menato  gran  vanto,  di  aver  preso  la  capitale  del  Regno,  andò  col 
Generale  La  Marmora  sulla  linea  della  Dora  Baltea,  e  fece  cangiare  non  so 
quali  disposizioni  strategiche,  onde  i  Torinesi  restarono  rassicurati. 

iN ella  notte  del  12  il  Conte  andava  in  Genova  per  la  accoglienza  dell'aspet- 
tato Imperatore  de' Francesi,  e  nel  giorno  seguente  quando  alle  2  pcmeridiane 
entrò  nel  porlo  la  Squadra  imperiale,  saliva  col  Principe  di  Carignano  sopra 
la  nave  di  Napoleone  per  felicitarlo  del  suo  clesideratissimo  arrivo,  e  quindi 
rimasto  presso  lui  lo  accompagnava  al  campo  di  Alessandria. 

Notasi  in  una  corrispondenza  dell' Indépendance  Belge  che  l'Imperatore 
arrivato  in  questa  città  dopo  la  accennala  ovazione,  chiamasse  ad  inlimo  con- 
siglio col  Duca  di  Grammont,  venuto  per  suo  ordine  da  Roma,  il  Conte  di 
Cavor,  e  fu  supposto  che  siasi  trattato  del  modo  di  l'istaurare  le  relazioni  della 
Santa  Sede  in  quel  modo  che  domandasi  da  tutlo  il  paese  cattolico,  e  sarebbe 
senza  alcuna  lesione  delle  ragioni  dello  Slato  e  con  lutto  rispetto  a'  diritti  della 
Religione  Cattolica,  il  che  può  farsi  adesso  senza  timore  degli  urti  e  de'  furori 
de' clerofobi,  i  quali  favoreggiarono  il  Valdismo  nella  stolta  speranza  di  atterrare 
il  Callolicismo,  e  procurarono  di  annullara  la  influenza  del  clero  sulle  popola- 
zioni con  le  calunnie  e  col  ridicolo,  onde  nacquero  gravissimi  mali  e  primo  di 
tutti  la  divisione  degli  animi,  che  venne  in  seno  di  molte  famiglie,  aggiungendo 
alle  scissure  dell'Italia  la  scissura  religiosa. 
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Circa  un  mese  dopo  il  t'aito  brutalissimo  del  Generale  Urban  contro  in- 
dividui piemontesi,  tra' quali  quasi  tutta  la  famiglia  Cignoli;  il  Conte  avendo 
riconosciuto  per  una  inchiesta  giuridica  la  ingiustizia  e  inumanità  di  quel  Gene- 
rale e  l'atto  suo  di  barbarie  del  20  maggio,  scrisse  una  circolare  diretta  a  rap- 
presentanti della  Sardegna,  accreditati  presso  le  corti  estere,  denunz'ando  alla 
indegnazione  de'  popoli  civili,  la  inumanità  del  prenominato  capitano,  che  avea 
molti  emulatori. 

Il  Débats  scrisse  su  questo  fatto  atroce  :  «  Noi  non  possiamo  che  associarci  al 
linguaggio  energico  della  Circolare  e  siamo  convinti  che  non  vi  sarà,  che  una 
voce  nel  mondo  civile  per  condannare  cotesta  atrocità,  che  il  Conte  Presidente 
del  Consiglio  giustamente  qualifica  come  un  vile  assassinio. 

«  Quando  gli  altri  consimili  fatti  di  crudeltà,  che  sono  in  gran  numero,  le 
concussioni,  depredazioni,  rapine,  distruzioni,  devastazioni  commesse  in  tutti  i 
paesi  del  Piemonte  saranno  riconosciuti,  allora  l'esercito  austriaco  subirà  l'onta 
de'  vituperii  che  colpirono  i  Vandali  e  gli  Unni,  e  se  non  si  vedano  puniti, 
allora  anche  al  Governo  imperiale  saranno  nella  Storia  date  le  stesse  qualifiche, 
onde  sono  marchiati  i  nomi  de'  più  crudeli  assassini  delle  nazioni  ». 

Lo  Stato  della  Chiesa  avendo  dichiarata  la  sua  neutralità  nella  guerra  che 
si  accendea  tra  la  Francia  e  il  Piemonte  da  una  parte  e  l'Austria  dall'altra,  il 
governo  francese  rispondea  che  l'Austria  riducesse  la  sua  guarnigione  soltanto 
a  9000  uomini  e  desistendo  dalie  fortificazioni  di  Ancona,  rimettesse  le  cose 
nello  stato  anteriore  alla  guerra;  il  Governo  Sardo  per  mezzo  del  conte  di 
Cavor  la  riconosceva,  ma  sotto  la  condizione  che  gli  Austriaci  non  prendessero 
la  Romagna  per  base  di  operazione,  come  parea  volessero  fare,  senza  però  che 
esso  si  impegnasse,  ove  si  portasse  la  guerra  nel  Veneto,  a  non  passare  entro 
le  frontiere  romane,  nel  caso  solo  pelò  che  tanto  domandasse  una  imperiosa 
necessità  di  strategia. 

Nella  sera  del  4,  come  si  seppe  la  vittoria  di  Magenta,  una  folla  di  popolo 
con  molte  fiaccole  si  portò  a  far  plauso  al  presidente  de'  Ministri ,  prima  di 
sotto  alla  segreteria  del  Ministero  degli  esteri,  poi  intorno  al  palazzo  di  Casa 
Cavor. 

Il  giorno  9  maggio  verso  sera  il  Presidente  conte  Cavor  andava  in  Milano 
per  presentare  le  gratulazioni  del  Regno  al  Pie  Vittorio  Enmianncle  ed  all'Im- 
peratore sopra  la  splendidissima  vitloria. 

Essendosi  conosciulo  da'  Milanesi  il  suo  arrivo  e  l'ospizio  preso  in  casa  del 
conte  Arese,  concorsero  subito  intorno  a  quel  palazzo  e  l'onorarono  con  accla- 
mazioni entusiastiche. 

L'Imperatore  ed  il  Re  avean  già  fatto  il  loro  trionfale  ingresso  in  quella  il- 
lustre città  sin  dalle  8  antimeridiane  dell'8  giugno  e  vi  erano  ricevuti  con  degni 
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onori,  e  con  entusiastica  gioia.  I  Milanesi  avendo  con  ispecial  indirizzo  significato 
al  Re  che  essendo  slata  per  la  avversità  de'  tempi  sospesa  ma  non  annullata  la 
annessione  del  Lombardo-Veneto,  votata  dai  popoli  nel  1848,  nuovamente  la 
confermavano  in  faccia  al  mondo  e  nella  presenza  dell'Augusto  di  Francia ,  che 
avea  riconosciuto  ne'  popoli  il  diritto  di  darsi  quel  modo  di  governo,  che  fosse 
più  conveniente  alle  loro  condizioni  naturali  e  di  elegger  capo  con  o  senza  un 
privilegio  ereditario  quella  persona ,  nella  quale  avessero  più  fiducia,  ricono- 
scendo insieme  una  violenta  iniquità  in  questo  che  un  prepotente  si  imponesse 
padrone  a  una  schiatta  ingenua ,  e  che  i  procuratori  di  altri  Re  spartissero  le 
nazioni  come  si  fa  di  gregge,  e  senza  altro  diritto,  che  quello  della  forza  dei 
loro  mandanti,  le  donassero  ad  alcuno  malgrado  i  voti  de'  popoli. 

Nel  12  il  parlilo  nazionale  elevava  sulle  torri  e  sui  pubblici  edificii  la  ban- 
diera italiana  fra  le  grida:  Viva  f  indipendenza  italiana!  —  Viva  Vittorio  Em- 
manuele  li! —  Viva  Napoleone  111!  ~~  Viva  Cavour!  — •  e  si  ripeleano  in 
lune  le  vie  della  città. 

Le  stesse  acclamazioni  erano  ripetute  in  tutti  i  luoghi ,  dove  la  popolazione 
dichiarava  il  suo  proposito  di  aderire  all'idea  italiana,  proclamata  dal  conte,  so- 
stenuta dal  He,  favoreggiata  da  Napoleone. 

Nel  14  dello  slesso  mese  il  conte  di  Cavour  spediva  una  circolare  a  lutti  i 
rappresentanti  del  Governo  del  Re  presso  le  corti  estere,  dove  spiegavasi 
più  apertamente,  che  erasi  fallo  finallora,  l'origine  delle  cause  degli  avvenimenti 
politici,  che  ebbero  luogo  nella  Lombardia,  e  si  dava  certa  nozione  delle  inten- 
zioni e  degli  atli  del  Governo  del  Re. 

Diceva  il  Conte  sul  doppio  proposito:  che  l'antipatia  universale  de' Lombardo- 
Veneti  contro  il  Governo  austriaco  era  prodotta  dal  suo  reggimento  troppo 
odioso  a'  popoli ,  e  dall'offesa  che  pativa  il  vivacissimo  sentimento  della 
nazionalità  ; 

«  Che  dopo  un  mezzo  secolo  gli  Austriaci  non  si  eran  potuti  stabilire  in 
queste  provincie,  dove  solo  parevano  transitoriamente  accampati;  e  che  siffatto 
discoslanienlo  si  allargava  ogni  dì  più; 

((  Che  il  Governo  austriaco  mostrandosi  avverso  ad  ogni  conciliazione  e  solo 
sperando  nella  forza  delle  armi,  non  volle  consentire  alla  proposta  della  Russia; 

«  Che  non  ostante  la  sua  promessa  all'Inghilterra  di  non  assalire  Io  Stalo 
Sardo,  avea  sbalestrato  contro  questo  un  grand' esercito ,  minacciando  per  i 
suoi  generali  che  1'  Imperatore  d'Austria  avrebbe  in  Torino  ridotto  alla  ra- 
gione il  Re  di  Sardegna  ; 

«  Che  le  imprese  austriache  nelle  provincie  Sarde  di  frontiera  essendosi  li- 
mitate a  spoliazioni  e  ad  atti  di  crudeltà  inqualificabili,  e  i  loro  corpi  d'armata 
essendo  stati  respinti  oltre  il  Ticino,  e  poscia  verso  l'Adda,  il  Re  Vittorio  Eni- 
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manuele,  avea  accettato  l  atto  spontaneo  de'  Milanesi,  i  quali  dopo  aver  procla- 
mata la  decadenza  del  governo  straniero  rinnovavano  l'unione  del  1848,  con- 
fermando unanimi  il  plebiscito  della  loro  annessione  al  Piemonte,  come  fecero 
gli  altri  popoli,  quando  per  la  fuga  de'  dominatori  lo  potean  fare  senza  timore 
delle  loro  brutali  vendette; 

«  Che  l'interesse  ne'  destini  dell'Italia  dimostrato  dagli  nomini  più  eminenti 
di  Stato  nell'Europa,  era  solo  in  questi  ultimi  tempi  turbato  da  certe  diffidenze 
più  o  meno  mascherate  dalle  mire  ambiziose  dell  Imperatore  Napoleone,  in- 
tervenuto in  difesa  d'un  alleato  ingiustamente  aggredito  e  d'una  nazione  barba- 
ramente oppressa;  l'ingiuria  delle  quali  diffidenze  parve  tanto  più  detestabile, 
quanto  più  si  credettero  esplicite  le  dichiarazioni  di  quel  Magnanimo  ; 

«  Che  l'equilibrio  europeo  non  patirebbe  nessuno  sbilancio  per  la  costitu- 
zione in  Italia  d'un  regno  sufficientemente  polente  ; 

«  Che  soppressa  in  Italia  la  dominazione  del  Cesare  d'Austria  e  de' principolù 
suoi  vassalli,  sarebbe  insieme  soppressa  una  causo  permanente  di  turbolenze; 
spento  il  focolare  delle  rivoluzioni ,  e  l'Europa  in  una  pace  sicura  potrebbe  ap- 
plicarsi alle  grandi  imprese  pacifiche  ». 

Conchiudeva;  «  Ecco  signor  Ministro  il  punto  di  vista,  soUo  il  quale  voi  dovete 
presentare  gli  avvenimenti,  che  si  v.  n  svolgendo  in  Italia.  La  lotta,  che  l'Au- 
stria ha  provocato,  deve  avere  per  risultanza  la  sua  esclusione  da  un  paese,  che 
la  sola  prepotenza  avea  assoggettato  ad  un  giogo  odioso  ed  intollerabile.  La 
nostra  causa  essendo  giusta,  noi  possiamo  aver  piena  fiduei  i  nel  trionfo  del 
buon  diritto  ». 

Faremo  menzione  d'un'altra  circolare  del  Presidente  de'  Ministri  pubblicata 
non  ha  guari  dal  giornale  de'  Débats  e  diretta  agli  agenti  diplomatici  della 
Sardegna  presso  i  governi  d'Europa,  perchè  potessero  giustificare  il  modo  del 
Governo  sardo  verso  i  Principi  de'  ducati  parmense  e  modenese.  Diehiaravasi 

in  essa 

«  Che  nel  principio  della  guerra  non  avrebbe  potuto  la  Sardegna  riconoscere 
la  neutralità  de'  ducali,  sebbene  proclamata  in  modo  formale,  perchè  tra'  due 
Duchi  e  l'Austria  erano  per  patii  particolari,  stipulali  in  onta  de'  trattati  generali, 
siffatte  obbligazioni,  che  ripugnavano  alle  esigenze  d'una  vera  neutralità.  Sopra 
di  che  si  ricordavano  gli  accordi  del  24  dicembre  18  47  e  del  \  febbraio  1 8 18, 
dove  i  due  ducati  si  riconosceauo  compresi  nella  linea  di  difesa  delle  provincie 
italiane  dell'Austria,  e  si  confessa  il  di  lei  diritto  a  mandarvi  le  sue  truppe  e 
occuparvi  le  fortezze  :  inoltre  r  estava  interdetto  a' due  principi  di  conchiudere 
alcuna  convenzione  militare  senza  il  beneplacito  dell'Austria; 

«  Che  sussistendo  coleste  stipulazioni  non  era  possibile  a'  Duchi  una  vera 
neutralità  ; 
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«  Che  questi  per  ottenere  l'immunità  de'  neutri  avrebbero  dovuto  disciogliersi 
dalle  predette  obbligazioni,  e  non  aprire  i  loro  slati  all'esercito  austriaco,  come 
fecero,  massime  il  parmense,  permettendo  che  l'Austria  ponesse  in  Piacenza 
una  delle  basi,  come  dicesi  militarmente,  delle  sue  operazioni  contro  il  Piemonte; 

«  Che  il  Governo  di  Parma,  se  non  per  dovere,  almeno  per  convenienza 
internazionale,  avrebbe  dovuto  spiegarsi  col  Governo  sardo  sulla  sua  condotta 
in  circostanze  tanto  straordinarie  ; 

«  Che  per  tali  cause  la  Sardegna  polca  ragionevolmente  osteggiare  quei 
Principi  » . 

Notossi  in  seguilo  che  i  Duchi  di  Panna  e  di  Modena  non  potean  scusarsi 
sulle  ignorate  opinioni  della  Sardegna  relativamente  a  quelle  stipulazioni , 
avendo  dovuto  conoscere  le  proteste  del  Governo  sardo  contro  le  medesime, 
le  quali  erano  state  denunziate,  come  una  evidente  violazione  de' trattati  europei 
e  un  pericolo  permanente  contro  la  sicurezza  delle  frontiere  sarde. 

Infine  si  addusse  a  maggior  giustificazione  del  Governo  sardo: 

«  Che  il  duca  di  Modena,  noti  solo  vassallo  dell'Austria  per  essersi  infeudato 
ad  essa,  ma  consanguineo  della  dinastia  ìorenese,  dovea  seguirla  ne' suoi  pro- 
positi, e  partecipare  del  suo  odio  contro  la  dinastia  di  Sardegna  ; 

«  Che  il  Governo  parmense  dopo  aver  permesso  si  accrescessero  le  fortifica- 
zioni di  Piacenza  per  prepararvi  l'invasione  dello  Slato  sardo:  a  che  sarebbesi  do- 
vuto opporre,  se  la  servitù  militare  era  al  solo  rispetto  di  difesa;  avendo  parlato 
e  proposto  la  sua  neutralità  solo  quando  cominciarono  a  cadere  i  disegni  del- 
l'Austria sotto  la  violenza  delle  armi  alleate  ecc.  ecc.,  lo  avea  fatto  troppo  tardi  ». 

Il  Siede  del  22  giugno  portava  la  seguente  notificanza  della  oblazione,  che 
in  nome  de' numerosi  aderenti  alia  soscrizione  aperta  dalla  direzione  del  Siede 
per  onorare  i  volontari  italiani,  erasi  falla  al  signor  di  Cavour,  d'una  magnifica 
riduzione  della  coppa  aulica  della  Villa  Albani,  lavoro  del  signor  Barbeclierme, 
accompagnata  con  la  seguente  lettera: 

«  Signor  Ministro.  —  L'intervento  di  Francia  in  favore  dell'Italia,  avrà 
per  frutlo  la  liberazione  di  qucsia  nobil  madre  della  moderna  civiltà.  Compiuta 
l'opera  della  indipendenza  sarà  inscritto  il  vostro  nome  fra  quelli  de'  più  illu- 
stri benefattor  i  dell'eroica  vostra  patria. 

«  Avventurati  i  Governi,  avventurati  i  popoli  che  hanno  ministri  pari  a  Voi  ! 

«  Avete  apparecchiato  con  l'abile  vostra  perseveranza  la  lega  ornai  indissolubile 
che  aiula  oggidì  l'Italia  a  ripigliare  il  suo  posto  fra  le  nazioni.  Quando  suonerà 
l'ora  del  riordinamento,  Voi  apparecchierete  ancora  ne' consigli  un'Italia  capace 
di  sfidar  nuove  invasioni.  Voi,  che  avele  sempre  governato  con  la  libertà,  non  la 
dimenticherete  giammai;  anzi  sarà  essa  il  primo  frutto  della  vittoria,  e  avendo  for- 
malo la  grandezza  del  Piemonte,  formerà  più  tardi  la  grandezza  della  Penisola. 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  102 
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«  Abbiamo  voluto  offrire  un  attestalo  della  nostra  affettuosa  simpatia  al  Pa- 
triota italiano,  all'uomo  di  Stalo  ,  al  promotore  dell'alleanza  francese. 

«  Ve  lo  presentiamo  a  nome  de' Francesi ,  che  prevedendo  la  lotta  impe- 
gnata oggidì,  sottoscrissero  per  l'armamento  di  Alessandria. 

«  Ve  lo  presentiamo  a  nome  di  coloro  che,  innalzando  un  monumento  a 
Manin,  impressero  in  marmo  e  in  bronzo  il  gran  pensiero  dell'Eroe  di  Venezia 
a  favore  della  unità  e  della  indipendenza  italiana. 

«  Vel  presentiamo  a  nome  di  tutte  le  vittime  della  tirannia  austriaca,  dei 
proscritti,  de'giovani  volontari,  i  quali  son  debitori  alla  generosa  politica  di  Vit- 
torio Emularmele  ed  alla  vostra  del  solenne  onore  di  combattere  a  fianco  delle 
nostre  valorose  legioni  per  far  libera  la  terra  italiana  dall'Alpi  all'Adriatico. 

«  Aggradite  ecc. 

L.  Kavin  » . 

Si  fecero  altre  due  offerte,  una  al  generale  Garibaldi,  d'un  fucile  maraviglioso 
tanto  per  la  sua  eccellenza  come  arma,  quanto  per  la  perfezione  de'  suoi  orna- 
menti, uscito  dall'officina  del  signor  Ferdinando  Vaudin  ;  l'altro  al  Generale 
Ulloa,  d'una  carabina,  la  cui  esecuzione  onora  altamente  farle  del  signor 
Devismes. 

Il  signor  Havin,  direttore  del  Siede,  accompagnava  pure  uno  ed  altro  dono 
con  particolari  onorificenlissime  lellere,  che  si  possono  leggere  nel  suddetto 
giornale  e  in  altri  periodici. 

Nella  sera  del  "lì  il  Primo  Ministro  del  Re  passando  per  Milano  al  Campo 
ebbe  l'annunzio  del  nuo/o  successo  delle  armi  italo-franche,  che  dopo  aver 
combattuto  per  quindici  ore  su'  campi  di  Solferino,  di  Cavriana  e  di  S.  Martino, 
trionfavano  dell'esercito  austriaco,  sebbene  mollo  superiore  alle  truppe  degli 
alleati,  fornito  di  immense  artiglierie,  stante  in  posizioni  quasi  insuperabili  e 
animalo  dagli  incoraggiamenti  orali  dell'Imperatore. 

La  sinistra  dell'esercito  italo-franco  essendo  composta  di  una  gran  parte 
delle  truppe  regie,  gli  Austriaci  volsero  contro  queste  le  migliori  truppe  ed  i 
generali  più  riputali  per  valore  e  senno  militare  nell'intento  di  annichilarle 
per  prender  poi  da  due  parti  il  corpo  dell'esercito  francese  ;  ma  trovarono 
tanta  resistenza  e  furono  tanto  animosamente  combattuti  che  dovettero  slog- 
giare dalle  posizioiù  occupate,  perder  gran  parte  della  loro  gente,  e  lasciar 
nella  fuga  molli  trofei  al  vincitore. 

Il  presidente  de'  ministri  dopo  aver  felicitato  i  due  gloriosi  condottieri  si 
intese  con  essi  sopra  le  questioni,  le  quali  avean  motivato  questo  viaggio,  e  da 
molti,  che  presumono  sapere  i  segreti  de' gabinetti ,  si  credettero  relative  ai 
falli  delia  Romagna. 
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Dopo  le  protestazioni  dell'Imperatore  Nnpoleone  in  favore  della  Chiesa,  e 
quella  più  solenne  da  lui  proferita  prima  di  iniziare  la  guerra  italica;  dopo  la 
ricognizione  fatta  da  esso  Augusto  e  dal  Re  di  Sardegna  della  neutralità  della 
Santa  Sede  nella  gran  contesa  ,  avendo  i  Bolognesi  fatta  la  loro  dedizione  al  Re 
Vittorio,  i  gabinetti  e  i  pubblicisti  fissarono  la  loro  attenzione  sopra  la  risolu- 
zione, che  prenderebbe  il  Re  col  consenso  dell'Imperatore. 

Prolungossi  per  molti  giorni  il  dubbio  e  solo  nel  28  il  Presidente  de'  Mi- 
nistri, Conte  di  Cavor,  rispondea  a  nome  del  Re  sopra  l'indirizzo  presentato 
a  nome  delle  popolazioni  della  Romagna,  nel  quale  esprimeasi  il  voto  una- 
nime della  loro  fusione  con  lo  Stato  sardo  e  offrivasi  a  Vittorio  Emmanuele 
la  dittatura,  come  erasi  fatto  da  altre  provincie  italiche.  Il  Conte  riferiva  ad  esse 
i  ringraziamenti  del  Re  per  l'onore  che  gli  faceano  con  tanta  loro  fiducia  in  lui; 
ma  dichiarava  che  S.  M.  unicamente  preoccupata  dal  pensiero  di  liberar  l'Italia 
dal  giogo  straniero,  non  potea  accondiscendere  ad  un  atto,  il  quale  suscitando 
complicazioni  diplomatiche,  potrebbe  far  sorgere  delle  grandi  difficoltà  per 
raggiungere  l'intento  :  che  non  pertanto  riconoscendo  S.  M.  quanto  era  di 
nobile  e  generoso  nel  sentimento,  che  inclinava  i  Bolognesi  a  concorrere  ^con- 
altri  patrioti  italiani  per  cooperate  in  favore  della  giusta  e  santa  causa  soste- 
nuta dal  Re  di  Sardegna  e  dal  suo  generoso  allealo  PImperator  de'  Francesi, 
non  potea,  malgrado  del  suo  profondo  rispetto  pel  Santo  Padre ,  ricusare  di 
prendere  sotto  la  sua  direzione  le  forze,  che  quei  paesi  voleano  mettere  a  ser- 
vigio della  indipendenza  della  patria,  compiendo  per  tal  modo  al  doppio  officio 
di  dirigere  il  concorso  delle  Romagne  nella  guerra  nazionale  e  di  impedire  che 
il  loro  movimento  degenerasse  nel  disordine  e  nell'anarchia. 

Sopra  questo  tema  scrisse  il  Presidente  suddetto  un'altra  circolare  nel  1° 
luglio,  della  quale  ebbesi  il  sunto  nel  giornale  del  Nord:  la  qual  nota  era  man- 
data per  giustificare  la  condotta  tenuta  dal  Governo  del  Re  Vittorio  nelle  ul- 
time vicende  della  Romagna. 

Comincia  il  conte  Cavor  dal  rammentare  a' ministri  sardi  presso  le  corti 
d'Europa,  «che  l'unico  intendimento  del  Re  nella  guerra  combattentesi  era  il 
conseguimento  della  indipendenza  nazionale  senza  nessun  pensiero  di  con- 
quista e  di  ambizione,  e  ne  presentava  certissimo  argomento  nella  fermezza, 
con  cui  avea  ricusato  d1  accondiscendere  alle  insistenti  sollecitudini  delle  po- 
polazioni romagnole,  offerenti  la  dittatura  delle  provincie  abbandonate  dalle 
autor  ità  pontifìcie  dopo  le  manifestazioni  avvenute  in  favore  della  guerra 
d'indipendenza.  Soggiungeva  aver  dopo  questa  dimostrazione  rispettosa  pel 
Pontefice,  sperato  il  Governo  del  Re  che  la  S.  Sede  avrebbe  voluto  secondare 
il  voto  de'  popoli  e  fatto  di  buon  grado  quelle  concessioni,  alia  cui  domanda 
avean  disertato  il  posto  i  legati  e  gli  altri  ufficiali  ;  ma  che  sventuratamente  la 
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corte  di  Roma,  senza  aver  tentato  nessuna  maniera  di  conciliazione,  avea  pre- 
ferito gli  estremi  mezzi  di  rigore  mandando  in  Perugia  i  masnadieri  svizzeri, 
che  osaron  quelli  eccessi,  da'  quali  fu  concitata  la  indegnazione  di  tutte  le  na- 
zioni civili  ; 

«  Che  il  Governo  del  Re,  avventuratosi  nella  guerra  per  liberare  i  popoli  lom- 
bardo-veneti dall'oppressione  straniera,  non  avea  potuto  restarsene  indifferente 
sulla  condotta  tenuta  da  altri  stranieri  nella  Romagna ,  che  aveva  dato  una 
gran  moltitudine  di  volontari  alla  guerra  nazionale:  che  però  a  sottrarre  al  pe- 
ricolo, subito  dai  Perugini,  le  città,  dalle  quali  erasi  fatta  adesione  alla  guerra 
dell'indipendenza  ,  S.  M.  avea  risoluto  di  estendere  la  sua  prolezione  su  Bologna 
e  le  altre  terre  della  Romagna;  protezione,  la  quale  senza  portar  pregiudizio 
a'  futuri  destini  delle  medesime,  dovea  allora  preservarle  contro  qualunque  as- 
salto di  mercenari,  e  allo  stesso  tempo  far  servire  le  loro  forze  alla  impresa  na- 
zionale, primo  e  supremo  interesse  d'ogni  generoso  italiano  ». 

Basterà  questo  compendio  a  provare  la  moderazione  del  Re  Vittorio  Erama- 
nuele  e  il  rispetto  che  si  ebbe  alle  parole  dell'Imperatore  nella  sua  dichiara- 
zione in  favore  degli  Stati  del  S.  Padre,  alla  quale  vi  fu  chi  credette  contraria 
la  condotta  del  Governo  Sardo. 

Questo  sarà  assoluto  dal  giusto  giudizio  dell  Europa. 

Credevano  tutti  che  dopo  il  breve  indugio  ,  che  voleasi  per  la  riorganizza- 
zione de' due  eserciti  alleali,  vincitori  a  S.  Martino  e  a  Solferino,  e  dopo  i 
lavori  a  preparare  il  bombardamento  di  Peschiera,  si  sarebbe  proceduto  con 
tutta  sollecitudine  alla  espugnazione  delle  fortezze  ed  alla  distruzione  dell'eser- 
cito nemico,  già  molto  diminuito  da  tante  sanguinose  battaglie  e  scoraggiato  da 
altrettante  gravissime  sconfitte;  quando  improvvisamente,  come  fulmine  a  ciel 
sereno,  suonò  la  fama  d'un  armistizio,  chiesto  dal  vincitore  Napoleone  al  vinto 
Francesco  Giuseppe.  Su  che  il  pensiero  de'  più  accorti  smarrivasi  ricercando 
qual  causa  avesse  determinato  il  signor  della  Francia  a  cotesto  passo  indefinibile. 

Il  Presidente  del  consiglio  si  affrettò  in  rapida  corsa  al  quarlier  generale  del 
Re,  e  avendo  saputo  la  nessuna  parte  nel  fallo,  e  riconosciuto  i  patti  prelimi- 
nari troppo  dissonanti  da'  primi  propositi  dell'Imperatore  e  dai  propri  concetti 
politici ,  notissimi  all'Europa,  deliberava  di  ritirarsi  dal  ministero. 

I  preliminari  della  pace  essendo  stati  conosciuti  -dai  patrioti,  questi  sentirono 
negli  animi  una  impressione  di  tanto  dolore,  che  non  si  potrebbe  spiegarla  e 
parve  la  convenzione  una  nuova  gravissima  sciagura  per  l'Italia.  Tra  questi 
erano  molli  che  slimavano  incredibile  la  notizia,  mentre  riconosceano  il  fatto 
contraddente  alle  solenni  parole  dell'Imperatore,  quando  promise  di  respinger 
l'austriaco  fuori  dell'Adriatico,  di  rivendicare  i  popoli  mancipati  da'  prepotenti 
in  una  intera  indipendenza,  di  rilevarli  nella  loro  amica  nazionalità;  di  lasciar 
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libera  ad  essi  la  manifestazione  dei  loro  voli  sulla  propria  costituzione  politica, 
credendo,  negli  Italiani  lo  stesso  diritto,  che  alla  di  lui  rotazione  aveva  esercitalo 
sovranamente  la  nazione  francese  ;  di  stabilire  una  pace  fermissima  nell'Italia, 
sopprimendo  con  la  espulsione  dell'austriaco  tutte  le  cause  di  odio,  di  sedizione, 
di  guerra.  Ma  questi  ripugnanti  a  credere  restarono  infine  persuasi  del  fune- 
stissimo vero,  quando  uscì  il  proclama  dell'Imperatore  a'  suoi  soldati,  e  dovean 
vedere  altre  cose  spiacevoli ,  affermandosi  in  esso  già  tocco  Io  scopo  della 
guerra,  che  era  la  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  mentre  si  polean  gli  Au- 
striaci ritenere  la  Venezia  e  una  duplice  linea  di  fortezze  contro  la  inerme 
Lombardia,  dandosi  infine  lode  a' soli  soldati  francesi  di  aver  liberato  il  Pie- 
monte e  la  Lombardia ,  come  se-le  truppe  del  Re  non  avessero  combattuto 
con  un  valore  ammirato  dagli  slessi  commilitoni  ausiliatori ,  e  vinto  tante  volle 
gli  Austriaci,  quante  vennero  con  essi  a  combattimento. 

Nel  dì  14,  il  Presidente  de' ministri  dopo  aver  significato  al  Re  la  sua  riso- 
luzione di  cess.re  dalla  direzione  politica,  reduce  nella  capitale  presentatosi 
co'  suoi  colleghi  al  Luogotenente  Generale  del  Regno,  rassegnava  risolutamente 
con  essi  le  dimissioni,  ritenendo  i  portafogli  sino  alla  formazione  del  nuovo 
gabinetto. 

Fu  pertanto  invitato  il  conte  Arese,  che  diceasi  destinalo  ambasciatore  a  Pa- 
rigi, perchè  procurasse  comporre  un'altra  amministrazione;  e  questi  accellò 
l'incarico  sebbene  sperasse  poco  di  riescire. 

I  Veneti,  che  sulla  promessa  di  Napoleone  speravano  di  vedersi  dopo  pochi 
giorni  liberi  dalla  odiosa  presenza  degli  Austriaci,  restarono  atterrati  nell'an- 
nunzio delle  condizioni  della  pace,  proposte  dal  vinto  al  vincitore,  ve  lendo  in 
una  di  queste  sancito  che  senza  alcun  rispetto  alla  parola  imperiale  sopra  la 
esclusione  dell'Austria  dalle  sponde  dell'Adriatico,  l'Imperatore  Francesco  Giu- 
seppe conservava  la  possessione  di  tutto  il  Veneto. 

I  popoli  di  questa  gloriosa  provincia  non  polendo  sotto  la  sorveglianza  dei 
croati  protestare  contro  questo  patto,  che  li  umiliava  ad  una  novella  servitù, 
mentre  la  Lombardia  restava  emancipata,  davano  mandato  a'  loro  fratelli  emi- 
grati di  formolare  quest'alto. 

Insieme  protestarono  i  Lombardi,  domandando  all'Europa  che  riconoscesse  il 
diritto  della  popolazione  Veneta,  violata  iniquamente  nella  pace  di  Campo- 
formio  per  compenso  all'Austria,  e  violala  di  nuovo  nel  Ì815. 

E  perchè  si  andavano  dicendo  che  sarebbero  ristaurati  i  signori  di  Toscana, 
Parma  e  Modena,  i  popoli  di  queste  provincie  deliberarono  essi  pure  una  pro- 
testa ,  e  espressero  di  nuovo  il  voto  unanime  di  restar  annessi  al  Regno  del  Re 
Vittorio  Emmanuele,  eletto  già  da  tulli  i  Parmensi  loro  signore,  con  lo  stesso 
diritto  con  cui  i  Francesi  avean  eletto  Luigi  Napoleone. 
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Di  qua  a  pochi  giorni  saranno  queste  rimostranze  e  proteste  sottomesse  a 
maggiori  governi,  perchè  col  loro  favore  in  rispetto  della  giustizia  naturale,  so- 
stengano le  ragioni  de' supplicanti. 

Nel  15  l'Imperatore  giungeva  a  Torino  in  compagnia  del  Re  Vittorio  Em- 
manuele ,  ed  era  accolto  allo  scalo  della  ferrovia  di  Milano  da'  principali  uo- 
mini del  Regno.  Tra' quali  era  anche  il  conte  Camillo  di  Gavor,  la  cui  corsa 
dal  palazzo  degli  esteri  al  predetto  punto  fu  una  vera  ovazione  generale  del 
popolo  per  la  sua  condotta  nelle  riferite  critiche  circostanze. 

Nel  primo  mattino  del  dì  seguente  Napoleone  III  si  diresse  per  la  ferrovia 
sino. a  pie  del  Moncenisio  e  fu  dal  Re  Vittorio  Emmanuele  accompagnato  sino 
a  quel  termine. 

Essendo  qui  prossimamente  al  termine  della  genealogia  de'  Benzi  di  Ponti- 
celli, ardisco  sperare  mi  sarà  indulgente  il  lettore  se  ho  tanto  indugiato  nella 
succinta  esposizione  de'  fatti  considerevoli  del  Primo  Ministro  del  Re  Vittorio 
Emmanuele ,  su'  quali  ho  creduto  dover  scrivere  molle  pagine  per  onorare  al- 
meno in  parte  quanto  per  lui  si  è  fatto  in  favore  dell'Italia  ,  e  in  ossequio  alla 
generosa  intenzione  del  suo  Re,  il  quale  a  qualunque  costo  volea  restituire 
questa  misera  patria  nella  sua  indipendenza  e  nell'antica  dignità.  Proponevasi 
il  conte  anzi  tutto  di  concentrar  la  considerazione  di  tutti  i  Governi  sulla  que- 
stione italiana,  che  credeasi  una  chimera,  come  erasi  stimata  l'Italia  una  espres- 
sione geografica;  e  col  favore  dell'Imperatore  Napoleone  non  solo  fu  ricono- 
sciuta universalmente  la  questione  italiana ,  ma  esaltata  al  grado  delle  più 
importanti  questioni  del  mondo,  sì  che  la  soluzione  della  medesima  fu  confes- 
sata una  necessità  europea:  proponevasi  di  accelerare  la  operazione  salutare 
della  repressione  degli  oltramontani ,  che  si  voleano  ritenere  perpetuamente 
soggetta  l'Italia  come  un  campo  da  sfruttare,  una  greggia  da  mungere;  e  l'impresa 
procedea  prosperamente  per  la  virtù  de'  due  Principi  alleati  da  vittoria  in  vit- 
toria,  quando  il  maldestino  dell'Italia  ridestossi  a  suo  danno  e  distolse  Napo- 
leone dalla  completa  soluzione  della  questione  italiana  con  gran  dolore  dei 
popoli. 


BENSI-LASCARIS  DI  CAVOR  E  VENTiMIGLIA 


AUGUSTO,  A1NARDO,  GIUSEPPINA, 
figli   del  Marchese  Gustavo  Benzo  di  Cavor 
e  della  Marchesa  Adelaide  Lascaris  di  Ventimiglia. 

Di  questa  generazione  del  Marchese  Gustavo  si  è  fatto  parola  in  fine  della 
linea  de'  Lascaris  di  Veniimiglia,  dove  occorse  Adelaide,  figlia  del  marchese 
Agostino  Lascaris,  rimasta  a  lui  sula  superstite  ed  erede  universale,  pregiala  nel 
mondo  per  la  intelligenza  della  mente  la  coltura  dello  spirito,  la  virtù  del 
cuore,  e  presa  in  matrimonio  dal  prenominato  Marchese  Gustavo  di  Cavor. 

Il  primogenito  dopo  compito  l'ordinario  corso  nella  Accademia  militare 
era  ascritto  al  Reggimento  delle  Guardie  in  qualità  di  Sottotenente,  nella 
quale  trovavasi  nel  1848,  quando  Re  Carlo  Alberto  condusse  l'esercito  per 
difendere  i  Lombardi  dalla  oppressione  straniera,  contro  cui  avean  reagito,  e 
inseguì  le  orde  austriache  sul  Mincio,  tentando  di  eliminarle  dall'Italia ,  che 
più  oltre  non  sapea  soffrire  la  tirannica  e  avara  dominazione  di  cotesti  oltra- 
montani. 

Avendo  Augusto  cooperato  in  altre  fazioni  militari  prese  poi  parte  nella 
gloriosa  giornata  di  Goilo  (30  giugno),  dove  il  destino  lo  aspettava.  Gli  impe- 
riali combattuti  dal  valore  de'  Subalpini,  sentendosi  inferiori,  già  cominciarono 
a  ritirarsi  dal  campo,  seguendo  l'orme  del  Maresciallo  Radescki. 

Cessali  allora  i  fuochi  su  tutta  la  linea,  seguirono  soli  a  tuonare  due  pezzi 
austriaci  sulla  estrema  destra  e  a  sparger  la  mitraglia  a  danno  della  brigata  delle 
Guardie;  quando  il  Benso-Lascaris  mosse  insieme  co'  compagni  Conte  di 
Lajolo  e  Marchese  di  Rovereto,  incoraggiando  con  la  voce  e  con  l'esempio  i 
loro  Granatieri.  Ma  era  un  fosso  a  valicare,  prima  di  salire  il  poggio,  e  gli 
artiglieri  nemici  stavano  attenti  per  rispinger  l'assai  lo.  Intrepidi  nel  periglio 
i  tre  valorosi  si  lanciavano  e  incontanente  la  mitraglia  rugghiando  tra  il  tuono 
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de'  cannoni  colpiva  in  più  parti  i  prodi  e  dava  al  Benso-Lascaris  tre  ferite  , 
per  la  più  grave  delle  quali  moriva  in  Volta  Mantovana. 

Trasportato  esanime  alla  Cappella  gentilizia  di  Santena ,  vi  era  onorato  con 
solenni  esequie. 

Il  suo  nome  era  poi  scolpito  in  aurei  caratteri  con  quello  degli  altri  Torinesi 
che  perivano  nelle  battaglie,  e  leggesi  nell'atrio  esterno  del  palazzo  municipale 
(alla  sinistra  di  chi  entra)  in  una  amplissima  lastra  di  marmo  bianco. 

Sopra  il  suo  avello  a  degna  glorificazione  della  sua  memoria  starebbe  bene 
la  seguente  epigrafe. 

• 

Qui  si  depose  e  giace  la  sanguinosa  salma 
di  Augusto  Benzio-Lascaris  di  Cavor  e  Fentimiglia 
il  quale  per  amor  della  gran  patria 
dalla  giocondità  del  suo  domestico  stalo 
si  avventurava  tra  le  ansie  e  i  pericoli  della  guerra. 
Milite  volontario 
pel  riscatto  dell'  Italia  dalla  servitù  straniera 
onorava  in  molti  incontri  il  valore  de*  Benzi  e  de  Lascaris 
e  coronava  il  proprio 
nella  giornata  di  Goity  (30  giugno)  1848 
dove  precorrendo  i  suoi  soldati 
sopra  l  ultima  batteria  nemica 
cadde  fulminato  da  molte  scheggie. 
Moriva  però  consolato  della  vittoria 
e  della  fiducia  che  sarebbe  assicurato 
il  risorgimento  della  nazione. 
Date  ^corone  al  prode  ed  imitate  V esempio. 

AiNAR.no  dopo  la  disciplina  delle  matematiche,  di  molte  lingue  e  di  altri 
generi  della  erudizione,  di  cui  si  pascono  gli  spiriti  serii,  applicatosi  agli  studi 
della  diplomazia,  entrava  in  carriera  accompagnando  lo  zio  S.  E.  il  Conte 
Ca:nillo,  Presidente  de  Ministri,  alle  conferenze  che  si  aprirono  in  Parigi  per 
comporre  la  questione  orientale,  causa  della  guerra  fatta  contro  la  Russia  dalle 
potenze  occidentali.  Fu  poi  mandato  alla  legazione  presso  la  Corte  del  Gran 
Duca,  donde  passava  a  quella  di  Londra,  per  ritornare,  come  dicesi,  in  quella 
di  Firenze. 

Giuseppina  fu  sposata  al  Conte  Carlo  Alberto  Alfieri  di  Magliano,  figlio  del 
Marchese  Alfieri  di  Sostegno.  E  dama  distinta  per  spirito ,  gentilezza  e  parti- 
colar  coltura . 
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UN  ANTICO  DOCUMENTO  SU'  BENZI. 

Il  commnne  della  Pieve  del  Cairo  nella  Lomellina  avendo,  com?  altri,  sofferto 
gravi  perdite  di  memorie  vetuste  nelle  guerre  di  devastazione,  che  nel  medio 
evo  troppo  frequenti  succedevano,  e  per  fortuiti  incendi,  non  conservò  nell'ar- 
chivio della  parrochia  nessun  nitro  monumento  anteriore  a  quello  che  rife- 
riremo del  1154,  il  quale  è  un  atto  pubblico,  rogato  al  notaio  del  S.  Palazzo, 
Pietro,  sotto  li  20  di  maggio. 

In  virtù  del  quale  un  certo  Ben/one,  o  Benzo,  del  fu  Signorando  di  nazione 
longobarda,  legava  all'ospedale  e  ricovero  degli  indigenti  della  Pieve  una  casa, 
ivi  sita,  e  tutti  i  beni  che  possedeva  tra  il  confluente  dell'Agogna  e  del  Po, 
ordinando  che  il  parroco  e  i  rettori  della  Chiesa  amministrassero  i  detti  suoi 
beni.  La  suddetta  casa,  arredata  di  certo  numero  di  letti,  servì  per  ricovero 
ai  poveri  del  commune  languenti  per  malattia,  e  conservò  forse  finora  un  di- 
pinto, che  presenta  il  Crocifisso,  e  a' suoi  piedi  un  uom  divoto,  vestito  alla  foggia 
usata  in  quei  tempi  tra'  Lombardi  (e  non  può  essere  altri  che  il  Benzo),  il 
quale  sembra  implorare  la  divina  benignità,  mentre  accenna  ad  alcuni  storpii 
e  malati  apparenti  a  un  canto  di  fronte.  Dall'altro  canlo  della  tavola  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : 

Benzo  quondam  Signorandi  natione  Longobardus 
Amore  Jesu  Chris  ti  Crurifixi 
Ecclesiae  Plebis  Cairi  Lumellinae 
Domum  liane  et  cuncta  sua  bona 
Ad  pauperum  inopiam  sublevandam 
Contuìit  donavit  erogavit 
Anno  MCXXXIV,  XIX  maj. 

1  beni  lasciati  dal  Benzo  erano  di  notevole  estensione,  ma  i  suddetti  due 
fiumi  per  la  loro  corrosione  li  diminuirono  di  mollo,  divorandone  le  ripe  e 
sempre  più  allargando  a  loro  danno  gli  alvei  ;  la  rendita  che  ora  si  perceve  dai 
residui  delle  terre  e  della  casa,  data  in  enfiteusi,  non  giugne  a  L.  450,  la  quale 
somma  appena  basta  alla  retribuzione  d'un  medico  e  chirurgo,  destinati  alla 
cura  de'  poveri  indigenti,  che  si  servono  ne'  loro  tuguri. 

A  danno  della  istituzione  del  Benzo  operava  prima  il  Barbarossa,  poi  uno 
de'  più  feroci  condottieri  (Facino  Cane),  che  distruggendo  questo  luogo  non 
risparmiò  certamente  la  casa  del  Benzo. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  103 
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Nascono  su  questo  monumento  le  seguenti  questioni: 

Se  la  forma  accrescitiva  di  Benzone  diversifichi  questo  nome  da  quello  di 
Benzo  ?  E  si  può  rispondere  che  essa,  come  la  contraria  diminutiva,  non  al- 
tera il  nomg  primitivo  da  causare  una  vera  differenza. 

Se  il  Benzone  longobardo  possa  credersi  della  schiatta  de'  Benzi  di  Chieri? 
E  rispondiamo  che  posta  l'identità  tra  Benzone  e  Benzo  si  può  opinare  che 
la  gente  Beuza  si  fosse  diramata  in  molte  famiglie,  e  una  di  esse  domiciliala  in 
Lomellina,  alla  Pieve  del  Cairo. 

Le  quali  deduzioni  se  paiono  probabili,  Io  sarà  paumenle  che  i  Benzi  sieno 
stati  di  nazione  longobarda,  come  professava  di  sè  il  Benzone,  provenuti 
dalle  regioni  abitate  in  principio  tra  il  Weser  e  l'Elba,  e  poi  dalle  terre 
giacenti  a  levante-sirocco  della  Boemia,  onde  furono  chiamali  in  Italia  dall'eu- 
nuco Narsete,  irato  all'Imperatore  Giustino  e  più  alla  sua  moglie,  l'Impera- 
trice Sofìa. 


BENZI  DI  OTTI  GMD 

Si  frugò  con  molta  diligenza  nell'archivio  domestico  de  Benzi  per  ricercar 
le  memorie  di  un  ramo  del  grand'albero  de  Benzi  di  Ponticelli,  che  prese  un 
particolare  cognome  dal  feudo  di  Ottigìio,  del  quale  nell'archivio  camerale  ri- 
scontrammo casualmente  due  investiture;  e  sebbene  questa  famiglia  fiorisse 
ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  precorso  (xvìu),  non  pertanto  le  ricerche 
restarono  senza  successo.  Però  non  possiamo  accennar  altro  de' suddetti  Benzi 
di  Ottigìio  che  quel  poco  che  si  desume  da'  due  diplomi,  che  riferiremo. 

Antonio  Vincenzo  Benzo,  figliastro  del  vassallo  Fabio  Colli,  vivea  nel  !6o2, 
quando  ricevette  dal  predetto  secondo  marito  di  sua  madre  in  donazione  giorni 
SO  in  ogni  triennio  della  giurisdizione  di  Ottigìio. 

Se  ci  fosse  cognito  il  padre  forse  si  sarebbe  potuto  innestare  all'albero  questo 
ramo.  Moriva  Antonio  Vincenzo  nell'anno  1090. 

Carlo  Francesco  Benzo,  figlio  di  Antonio  Vincenzo. 

Nel  predetto  anno,  addì  ultimo  luglio,  ottenne  le  testimoniali  di  diligenza, 
supplicate  dopo  la  morte  di  suo  padre. 

Questi  con  assenso  del  duca  cedeva  un  quinto  de' suoi  10  giorni  di  giuri- 
sdizione per  triennio.  Era  investito  del  rimanerne  a' 20  luglio  del  1730,  e  mo- 
riva nel  1762 
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Antonio  Vincenzo  Benzo,  fu  investilo  addì  24  luglio  del  17(57,  dopo  grazia 
di  restituzione  in  tempo.  Pare  che  questi  sia  slato  l'ultimo  del  ramo  de'  Benzi 
di  Oltiglio. 

Ecco  gli  indicati  documenti,  estratti  dagli  archivi  camerali. 

S7o0  24  novembre,  investitura  al  vassallo  Carlo  Francesco  Benzo  di  por- 
zione di  Oltiglio  nel  Monferrato. 

Carlo  Emmanuele.  —  A  l  ognuno  sia  manifesto  siccome  oggi  è  comparso 
avanti  Noi  il  vassallo  Carlo  Francesco  Benzo,  supplicando  di  esser  investito 
della  infrascritta  porzione  della  giurisdizione  di  Oltiglio,  offerendosi  pronto  a 
prestare  il  dovuto  omaggio.  —  Alla  cui  supplicazione  volendo  Noi  acconsentire, 
veduta  anzitutto  per  la  Nostra  Camera  de'  Conti  la  più  antica  investitura  del  5 
aprile  1445  in  favore  di  Antonio  Peila  di  Marcenasco  per  il  luogo,  castello, 
Leni,  redditi  e  ragioni  di  Oltiglio,  in  feudo  nobile  e  gentile  per  lui  e  successori 
suoi  —  Abrade'  25  dicembre  1634  a  favore  di  Bernardino  Colli  per  giorni  IO 
in  ogni  triennio  della  predetta  giurisdizione,  de'  quali  fu  investito  nel  modo, 
che  lo  erano  stato  i  suoi  antecessori  — -  Abra  degli  fi  dicembre  I6o2,  dalla 
quale  risulla  che  Fabio  Colli,  precedente  il  ducal  assenso,  fece  donazione  ad 
Antonio  Vincenzo  Benzo,  suo  figliastro,  di  giorni  !0  in  ogni  triennio  della  giu- 
risdizione d'Ottiglio,  unitamente  ad  una  pezza  di  terra  feudale,  posta  nella 
contrada  del  Cerniano,  e  ne  fu  investilo  in  feudo  nuovo  a  tenore  delia  prece- 
dente—  Le  testimoniali  di  diligenza  dell'ultimo  luglio  1690,  rogato  Perroni, 
ottenute  dal  delio  vassallo  supplicante  per  la  morie  di  Antonio  Vincenzo  suo 
padre  —  altre  de'  80  gennaio  170-?,  rogato  Perroni,  onde  risulla  che  il  detto 
Carlo  Francesco  Benzo,  mediante  il  ducale  assenso,  cesse  per  istromento  2! 
agosto  1702,  rogato  Rogero,  giorni  2  de'  10  che  possedeva  della  suddetta 
giurisdizione  di  Oltiglio,  cioè  un  giorno  alli  Notaio  Ottavio  e  Francesco  Ber- 
nardo Rampini,  l'altro  ad  Antonio  Francesco  Carello;  ed  il  consentimento  sopra 
ciò  prestato  dal  Conte  Maislre  di  Castel  Grano,  Procuratore  Nostro  Generale, 

per  sue  conclusioni  23  febbraio  Veduto  il  consegnamento  fatto  dal  detto 

Ricorrente  sotto  li  20  luglio  1734  ecc.  ecc.,  e  sopra  il  tutto  fatta  matura  con- 
siderazione, investiamo  il  vassallo  Carlo  Francesco  Benzo  di  giorni  otto  in  ogni 
triennio  della  giurisdizione  di  Oltiglio,  col  mero  e  misto  imperio,  prima  cogni- 
zione di  tutte  le  cause  ecc.  ecc. 

1767,  24  luglio,  investitura  al  signor  vassallo  Antonio  Vincenzo  Benzo,  di 
porzione  della  giurisdizione  di  Oltiglio. 

Carlo  Emmanuele.  —  Ad  ognuno  sia  manifesto,  siccome  oggi  avanti  Noi 
è  comparso  il  vassallo  Antonio  Vincenzo  Benzo,  supplicandoci  d'investirlo 
delle  porzioni  a  lui  spettanti  della  giurisdizione  di  Oltiglio,  offerendosi  pronto 
a  prestare  il  debito  omaggio  e  fedeltà  ligia  ;  alla  qual   supplicazione  come 
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ragionevole  volendo  Noi  acconsentire;  veduto  anzi  tutto  dalla  Nostra  Ca- 
mera de'  Conti  la  investitura  dell'i  24  novembre  1752,  conceduta  al  vassallo 
Carlo  Vincenzo  Benzo  di  giorni  8  in  ogni  triennio;  nella  quale  investitura 
sono  riferiti  i  documenti  comprovanti  la  pertinenza  di  tale  porzione  di  feudo, 
la  natura  di  detto  feudo  e  il  pagamento  delle  cavalcate  dovute  per  essa  por- 
zione ;  l'attestalo  giudiziale  delli  23  agosto  1764,  manualizzato  Balduino,  veri- 
ficante la  morte  di  detto  Carlo  Francesco  Benzo,  seguita  nel  mese  di  giugno 
del  1762,  superstite  il  ricorrente  suo  unico  figlio;  le  R.  N.  Patenti  2  ottobre 
1766  di  restituzione  in  tempo  del  detto  supplicante  per  ricorrere  alla  Camera 
Nostra  fra' tre  mesi  allora  prossimi  per  ottenere  l'investitura;  altre  delli  26 
giugno  ultimo  scorso,  con  le  quali  Noi  in  continuazione  delle  Nostre  grazie  Ci 
degnammo  di  rimettere  in  tempo  il  Ricorrente  a  far  spedire  le  preriferile 
Patenti,  accordandogli  il  nuovo  termine  di  mesi  tre  per  ricorrere  alla  delta 
Camera  per  la  detta  investitura;  1  arresto  degli  !l  cadente  luglio,  per  cui  detta 
Camera  mandava  si  osservassero  le  suddesignate  R.  Patenti  ecc.  e  sopra  il 
tulio  fatta  matura  considerazione  Ci  è  parso  d'investire,  come  investiamo,  il 
suddetto  vassallo  Antonio  Benzo,  qui  presente  ecc.  di  giorni  otto  di  giurisdizione 
in  ogni  triennio,  in  feudo  nobile,  gentile  e  paterno  ecc.  ecc. 
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DISCENDENZA  DI  GUIDETTO  (Grado  v) 

FIGLIO   DI    BeLLANGERIO   (GrADO   IV)   DE   D.   MaTTHEO   II    (GrADO  III) 

de'  Benci  di  Ponticelli. 


MANFREDO 

FIGLIO   DI    GlM DETTO   DE   Beh  ANGERIO 

de'  Serici  di  Ponticelli. 
GRADO  VI 

La  filiazione  di  Manfredo  da  Guidelio  Bencio  lesta  provata  da  un  istromento 
di  vendita  di  metà  di  una  casa  in  Curia  Benciorum  in  Chieri,  quartiere  gialdo, 
che  Buongiovanui  (Grado  vi)  possedeva  indivisa  con  Manfredo  di  Guidetto. 
L'atto  è  de'  17  dicembre  1360. 

Manfredo  è  poi  menzionalo  nel  1592  in  un  istromento,  che  stipulavasi 
addì  23  aprile  dal  predetto  Buongiovanni. 

Non  si  riscontra  altro  suo  monumento  sino  al  1408  senza.  In  questo  anno  ve- 
desi  Manfredo  autorizzato  a  procuratore  di  Guidetto  del  fu  Merletto  Guinoglia 
de'  Merlenghi.  Il  costituente  appella  Manfredo  uvunculum  suum,  fratello  della 
propria  madre,  dalla  quale  però  non  si  scrisse  il  nome  nelle  genealogie. 

Scorre  poi  altro  notevole  intervallo  senza  sue  memorie,  le  quali  ricompa- 
riscono nel  1424,  quando  dovette  far  il  consegnamene  de'  suoi  beni  nel 
Catasiro  di  Chieri  e  dichiarò 

«  via  parte  domorum  Poutixellorum.  Gohaer  » 

«  ....  parte  turris  Doni.  Melani  Benci,  super  qua  est  palalium.  Gohaer.  » 
«  vi    parte  unius  domus  cum  sua  parte  Curiae  in  castro  Pontixellorum. 

Cohaer  » 

«  xxiv  parte  turris  Benciorum.  Cohaer  » 

«  lxiv  parte  turris  dora.  Melani.  Cohaer  » 

con  diversi  altri  beni. 
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Contendeano  animosamente  in  questo  tempo  i  nobili  «li  Alberto  (Balbi, 
Gribaudenghi ,  Merlenghi,  Albuzzani,  Mercandilli,  Benzi  e  Pilloli)  contro  i 
nobili  uomini  del  Corninone,  o  popolani,  i  quali  non  sapeano  tollerare  che  quelli 
avessero  la  privativa  de'  primari  offici,  e  voleano  fossero,  dopo  riconosciuti  i 
loro  diritti,  fatti  partecipi  di  tutto.  Per  mediazione  di  persone  savie  si  ridussero 
finalmente  le  parli  contendenti  a  compromettere  in  alcuni  uomini  intelligenti 
e  probi,  i  quali,  tutto  ben  ponderato,  diedero  la  loro  sentenza  nell'ultimo  di 
gennaio  dell'anno  1422  sopra  le  differenze  vertenti  tra  le  due  aristocrazie, 
e  si  prescrissero  i  modi  e  le  regole  circa  il  governo  e  l'ordinamento  del  Con- 
siglio e  delle  cose  pubbliche,  mantenendo  n  nobili  ili  albergo  certe  prero- 
gative e  preeminenze. 

In  questa  occasione  fu  nominato  Manfredo  uno  de'  Consiglieri  e  notasi 
avanti  Bellengerio  Benzo  (Grado  vi)  e  Giovanni  Benzo  (Grado  v)  di  Santena. 

Nel  1425  è  nominato  in  un  istromento  di  vendita  fatta  in  suo  favore.  La 
nota  compendiaria  di  questa  scrittura  porta  che  in  detto  anno,  addì  1  \  ot- 
tobre, nella  bottega  de'  panni  (in  apothec  t  pannorum),  che  tenevasi  da  Gio- 
vanni Broglia  de  Gribaudo  e  da  Benino  Giano,  il  discreto  uomo  Ludovico 
Voadoro  vendeva  e  rimetteva  al  nobil  uomo  Manfredo  la  terra  arativa  (agris- 
siatam),  che  tenea  in  fitto  da  lui.  Giovarmi  Gualberto  era  rogato  dell'istromento. 

In  questo  istesso  anno  Manfredo  stipulava  un'altra  compra  da  Giovanni 
Bencio  con  scrittura  del  notaio  Rofinetto  Bertola.  Forse  il  venditore  era  figlio 
di  Bellangerio  (Grado  vi). 

Moriva  Manfredo  tra  questo  e  l'anno  della  prossima  data  1437. 

UGONE 

figlio     di  Manfredo 
de   Benci  di  Ponticelli. 
GRADO  VII. 

Nel  1437  consegnava  nel  catastro  del  Conimune  i  beni  in  quello  descritti; 
ira'  quali 

«  In  quarterio  jalvo  partem  sui  palatii  q.  dom.  Melani,  constructi  super  turri 
ibidem  existente  » . 

«  Partem  suam  turris  Benciorum  » . 

«  vili  parte  certorum  aedificiorum  castri  Pontixellorum  cum  protectis  et 
ayra  divisarti  ab  aliis  parlibus  >>. 
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«  vi  parie  unius  dornus  et  curiae  in  castro  Pont,  cohaer.  Barthol.  de  Bene, 
et  ejus  fraler  » . 

Sovviene  alira  sua  memoria  nel  1448  nel  sunto  che  si  fece  d'una  delibera- 
zione della  Communità  Francescana  di  Chieri  :  «  I  frati  di  S.  Francesco  radu- 
nati capitolarmente,  considerando  la  deformità  e  imperfezione  della  chiesa, 
diedero  poter  pienissimo  a'nobili  Giovanni  Pietro  e  Ugone  de'  Benci,  stipulanti 
per  sè  ed  in  nome  de' nobili  Bartolomeo  e  Francesco  pure  de' Benci,  loro 
eredi  e  posteri,  e  di  tulli  gli  altri  del  loro  cognome  e  agnazione,  di  fondar  ed 
edificare  una  cappella  col  coprimenlo  di  due  volte  e  il  coperticelo  sopra  esse, 
connessa  (essa  cappella)  alla  chiesa  predelta  ed  alla  capella  di  Ludovico  de  Tanis 
e  di  erigervi  un  altare  sotto  il  titolo  e  in  onore  di  S.  Stefano  Protomartire  e 
celebrarvi  i  divini  offici,  di  costrurvi  de'  sepolcri  per  deporre  i  loro  defunti  ;  e 
questo  perchè  i  signori  Giovanni  Pietro  e  Ugone,  prometteano  di  effettuare 
quest'opera  (della  capella).  Inoltre  i  detti  frati  davano  facoltà  di  stabilire  nella 
loro  chiesa,  presso  l'aliare  di  S.  Biagio,  cioè  alla  parte  destra  di  detto  altare 
un  banco  della  debita  latitudine  all'uopo  di  pregarvi  essi,  le  loro  mogli  e  figli. 
Il  notaio  Giacomo  di  Mondello  de  Moxo  ricevea  quest'atto. 

Della  ragione  di  Ugone  sopra  questa  capella  parlasi  pure  nel  testamento  di 
Francesco  Bencio  de  Dominico  (Grado  iv)  16  luglio  1442,  dove  la  detta 
capella  di  S.  Stefano  dicesi  propria  del  testatore  in  commune  con  Ugone  di 
Manfredo,  Giovanni  Pietro  de  Rainerio  e  Bartolomeo  de  Benci. 

Ugone  sposava  certa  Benvegnuta,  la  quale  gli  partoriva  due  sole  figlie.  Era 
uscita  da' signori  di  Lucerna.  Pare  fosse  già  morto  nel  S  448.  Sta  contraria  la 
data  dell'iatromento  delle  doti  dell'Antonina,  che  nella  compilazione  degli 
istromenli  ponesi  nel  1468,  invece  del  1448;  ma  come  ciò  può  stare  con  un 
documento  del  1  4Ó0,  in  cui  Antonina  dicesi  moglie  di  Giacomo  figlio  di  Gio- 
vanni Pietro,  ed  era  già  vedova  la  Benvegnuta  ? 

Costei  sopravvisse  molli  anni  al  marito,  ed  essendo  una  donna  religiosis- 
sima volle  infine  consacrarsi  al  Signore,  e  lo  fece  sottoponendosi  alla  regola 
del  terzo  ordine  di  S.  Francesco. 

Vivea  ancora  nel  1489,  quando  a1 '26  di  ottobre  fece  codicillo  rinnovando 
il  legato  fatto  a  sua  figlia  Antonina,  moglie  di  Giacomo  Benzo,  d'una  casa  nel 
quartiere  Vairo. 


ANTONINA    E  CATTERINA 


FIGLIE  DI  UgONE 

de    Benci  di  Ponticelli. 
GRADO  VII 

Antonina,  come  abbiam  già  notato,  sposava  il  signor  Giacomo  Bencio ,  figlio 
del  nobile  Giovanni  Pietro  ;  ma  la  sua  sorella  non  sopravvisse  di  molto  al 
padre  ed  era  già  defunta  nel  1 448,  lasciando  la  sua  porzione  ereditaria,  che 
fu  della  metà  de'  beni  paterni,  a  dividersi  ira  la  madre  c  la  sorella,  onde 
l'Antonina  ebbe  per  sè  3/4  e  la  madre  Benvegnuta  1/4. 

La  memoria  del  !448  (notata  erroneamente  del  1468)  porla,  che  addì  15 
gennaio  nel  quartiere  delle  Arene,  in  casa  di  Bartolomeo  Bencio,  nel  cospetto 
del  nolaio  Giovanni  Pietro  Visca,  la  nobile  Antonina,  figlia  ed  erede  per  tre 
parti  delle  quattro  dell'eredità  del  fu  nobile  Ugone  (con  la  nobile  Benvegnuta 
madre  della  predella,  ed  erede  rlell'allro  quarto  de'  beni  di  suo  marito  Ugone 
per  successione  alla  nobile  Canarina,  sorella  di  Antonina,  figlia  de'  predetti 
coniugi  Ugone  e  Benvegnuta,  e  già  erede  della  metà  del  patrimonio)  essendo 
maggiore  di  lo  anni  e  non  avendo  curatore;  però  col  consiglio  ed  assistenza 
de' nobili  Bartolomeo  (Grado  vii)  Bencio  di  Ponticelli  e  Ardicciono  (Grado  vi) 
de'  Benci  di  Santena,  suoi  agnati,  e  col  consiglio  e  assistenza  di  Benvegnuta 
sua  madre,  dava  in  dote  al  nobile  Giacomo,  figlio  di  Giovanni  Pietro  Bencio, 
lutti  i  suoi  beni. 

Dopo  non  pochi  anni  ricorrono  altre  sue  memorie;  la  prima  nel  1470  in  un 
istromento  de' 9  febbraio,  per  cui  l'Ardizzone  Bencio  suindicato  faceva  retro- 
cessione del  dominio  utile  della  metà  d'una  casa  con  beni  in  Ponticelli,  i  quali 
si  dicono  concessi  in  enfiteusi  alli  signori  Giacomo  Bencio  ed  a  sua  moglie 
Antonina  con  espressa  qualifica  della  loro  filiazione. 

Due  anni  dopo  essa  Antonina  vedesi  nominala  in  una  lettera  di  privilegio, 
per  la  quale  Fra  Angelo  de  Clavaxio,  Vicario  Generale  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, ammetteva  la  nobile  Antonina,  moglie  di  Giacomo  Bencio,  a  partecipare 
de' suffragi  delle  orazioni  e  de' digiuni,  che  si  facessero  da' religiosi  Francescani, 
tanto  in  vita,  quanto  in  morte. 

Antonina  piena  dello  spirito  religioso  e  donna  di  viva  fede,  come  era  il 
suo  marito  Giacomo,  largheggiava  in  modo  particolare  di  limosine  verso  i 
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Francescani,  e  questi  corrispondendo  con  animo  gralo  domandarono  dal  Gene- 
rale dell'Ordine  di  satisfare  alla  loro  pietà;  per  li  quali  voti  nel  1488  con 
bolla  de'  14  novembre  il  Padre  Generale,  Ministro  dell'Ordine,  concedeva  let- 
tere di  confraternita  al  nobile  uomo  Giacomo  de' B enei  e  ad  Antonina,  sua 
consorte,  benefattori  e  devotissimi  dell'Ordine. 

Antonina  viveva  nel  2  luglio  del  1495,  quando  Giacomo  dettava  il  suo  te- 
stamento, e  proseguiva  a  vivere  forse  oltre  del  1510,  quando  addì  19  aprile  fu 
da  Francesco  Zeno  di  Milano  ricevuta  con  due  figli,  con  la  Peronetta,  figlia  di 
Francexio  Bencio,  altri  dell'agnazione  de'  Benci  e  le  loro  donne,  nella  confra- 
ternita dell'Ordine. 


Presentiamo  qui  la  breve  serie  genealogica  de'  discendenti  di 

Guidetto,  Grado  V.  1 

di  Bclangerio ,  Grado  IV ,  di  Matteo  li  Bencio  di  Ponticelli,  Grado  HI. 

Manfredo  ,  1360. 

I 

Ugone.  ♦ 
I 

Antonina  Catterma 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV. 


104 


—  826  — 


W 

a 
>— ■< 

Eh 
O 


ss 


O 

w 

Eh 
Eh 


fi 


O 


Z 
Cd 
fi 

a 


Z 
'- 

o 

Q 


3 


C 
H 
Eh 

o 

C 

a 

OS 


o 

l'-s 

O  a- 

«ai  "tì 

0> 


o 

53 

H 
.  ti 

O 
Q 

3 


c 

Ed 
E-i 
Eh 


O 
Ed 
" 

o 
•J 
-  o 

Eh 
< 


-  827 


I 

-  « 


K 
«Si 

3 


'  o 
w 
H 


w    w  CO 


-Sf?a 


fi 


so 


«     .  O 

cj  O  o 


2  s« 

O  o  a 
<-v3 


*<  a 


H 

« 

CO 
Dà 


:  0  g 

«  -SJ'J  8 

rn  fl.  — 
w    w  o 


(fi  _ 

O  ° 

o 


O  o 

— 1  ;U. 


o 

a 
■  u 

z 
< 
tei 


.5  « 

o  CO 

o  E 

«1 

5-3 


sg1 


B  co 

8 

M  «  o 

fa'3- 

evo 


O 
ai 

m 

-fi 

2 

6 


*3  <o 

S  35  33 

-  ■«  o  S 


•  2  S 
-  ÌT—  e 


o 

<J 
te 

u 
"  «5 


o 


«  .S 

8.2 


CB  O 
So 
53  u  * 

2  ,gg  o 

<;  -a 

u    -  5*  • 


O  SS  13 


O    ffl  m 

Q  og 
25  S  !> 

~  co  U  ^5 

Ed  >-2 

■a-g-s 


-e 

ni  •— « 

o  ".2 
J  .«  *3 
— ;  o 

o  3 


Oh  O 


—.a  "g 


tS  03 

ss  a 


-"3  -s 

3  g 
s 

r  WD 
5-  CB 

O  u 
-Se 

O  "1 


«  .2 

^  a 


S  O  Cd 

■  S  «« 

-  <3  _  o 

r  >  «  13 


o 

U  -c=  2 

o  gpg 


o 
cs 

-Si  S 
-  co  to 

Eri  « 
J 

<J3 


o  * 

Ed  S 

a  . 

«Si  60 

oa  — 

r  0 


_  H 


O'go 

pi    °  fi 


—  828  - 

RAMO  DI  GUIDOTTINO  (Grado  ih) 
de    Jacob©    Bencio    (Grado   i  i  ) 
de1  signori  di  Ponticelli. 

BERNARDONO,  ARDIZZONE,  BARTOLOMEO, 
GRIBALDONE,  RUNERIO,  GIOVANNI,  BERENGARIO,  ALISETTA 

FIGLI    DI   G  L'I  DOTTINO   BeKCIO   DI  PONTICELLI 
GRADO  IV. 

Di  questi  è  memoria  nel  consegnamene  che  nel  1511  fu  fatto  da  Ardìccione 
(Grado  m)  fu  Enrico  di  Saniena,  nel  quale  a  margine  dichiarava  trasportato 
«  in  dom.  Barihol.  Bencio,  in  filiis  Guidottini  Bencii.  in  filiis  Malihaei  »,  lutti 
di  Ponticelli,  »  medietatem  domorum  cura  sedimine,  esiim.  »  in  totale  a  L.  275. 

I  figli  di  Guidottino  fecero  nel  1327  il  loro  consegnamene  nel  citastro 
di  Chieri,  e  l'alto  comincia  con  queste  parole  :  «  Nos  haeredes  Guidottini  filis 

q.  Jacobi  Bencii  »  e  dichiararono  fra  gli  altri  beni  la 

iv  parie  della  casa,  torre  ed  airali  di  Ponticelli,  stim.  in     L.  4C0, 
ni  parte  della  metà  delle  case  del  predetto  Ardiccione 
nel  quartiere  gialdo  stim.  in  »     45,16.  8; 

ma  non  si  rivedono  consegnate  le  altre  case,  che  si  possedevano  nello  stesso 
rione  o  quartiere  di  Chieri. 

In  quest'anno  Berardono  sedette  nel  consiglio  del  Gommone  di  Chieri. 

Questi  avea  sposato  Margarita,  figlia  di  Pielrino  Balbo. 

Nel  1S535,  quando  nell'ultimo  di  aprile  si  fece  l'atto  giudiziale  che  si  riferiva 
sotto  di  Belangerio  (Grado  iv),  intervenivano  in  esso,  epperò  vi  sono  menzio- 
nati :  «  Ardiccionns  ,  Bartolomaeus,  Berardonus,  Rainerius,  Gribaudonus  el 
Joannes,  fratres  de  Benciis  »,  e  li  detti  Giovanni  e  Berardono,  anche  nella 
qualità  che  teneano  di  tutori  della  Andrietta  ed  Enrichetia,  figlie  di  Buongio- 
vanni  Benzo,  posto  al  Grado  iv  in  figlio  di  Matteo  IL 

Nell'anno  seguente,  addì  4  maggio,  slipulavasi  in  casa  de'  predetti  figli  di 
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Guidottino  Benzo  di  Ponticelli  un  istromento,  per  cui  Ardiccione  Bencio  di 
Santena  vendea  a  Bartolomeo  Bencio  di  Ponticelli  per  la  terza  parie ,  e  a 
Rainerio  e  Berardono  fratelli  e  figli  del  predetto  Guidettino  Bencio  di  Ponti- 
celli, e  in  nome  di  Ardiccione  Gribaudono  altri  loro  fratelli,  per  l'altra  terza 
parte. 

Nel  1^47,  quando  il  nobiluomo  Rainerio,  a' 22  ottobre,  dichiarava  le  sue 
supreme  volontà  istituiva  erede  particolare  l'Aloisia  sua  figlia  e  nominava  eredi 
universali  i  suoi  fratelli  Ardiccione  e  Berardono,  deputando  esecutori  testa- 
mentari li  Manfredo  e  Carlottino,  fratelli  Benci  (Grado  iv),  figli  di  Bartolomeo 
(Grado  ni),  e  li  Wiottone  (Guidetto  e  Guidottone)  e  Carlottino  (Grado  v) 
figli  di  Bellangerio  Bencio. 

Rainerio  avea  sposato  certa  Elena  .  .  .  .  ,  dalla  quale  non  gli  nacque  che 
un  figlio  e  la  figlia  già  sunnominata. 

Il  figlio  ebbe  nome  Bertone,  il  quale  essendo  premorto  al  padre,  però  noe 
fu  nominato  nelle  tavole  testamentarie. 

Berengario  si  stabiliva  in  Montiglio  e  testava  nell'anno  predetto  1347.  Non 
se  ne  conosce  la  discendenza. 

Nel  1352,  a' 31  gennaio,  Ardiccione  e  Berardone ,  fratelli  ed  eredi  di  Rai- 
nerio loro  fratello,  fecero  istromeuto  di  procura  .... 

Quattro  anni  dopo  (!35G),  addì  4  settembre,  Ardiccione  dichiarava  l'ultime 
sue  volontà,  e  si  qualificava  «  condominus  de  Ponlixellis  prope  Cherium  ».  Non 
avendo  avuto  prole  dal  suo  matrimonio  istituiva  suoi  eredi  universali  Pennone, 
Bartolomeo,  Rainerio,  Bernardino  e  Tommaso  Belaci,  suoi  nipoti,  figli  di  Berar- 
dono con  sostituzione  reciproca,  ed  in  mancanza  di  tutti  in  favore  del  prossi- 
miore  «  ex  dominis  de  Ponlixellis  »,  inoltre  legava  a  Giovanni  Bencio  suo 
fratello  fiorini  25  d'oro. 

Nel  trasunto,  che  fu  fatto  circa  cent'anni  dopo  (nel  1457),  delle  franchigie 
godute  da'  Benci  di  Ponticelli  sin  dal  1208,  con  la  data  de'  27  novembre  si 
nomina  Berardone  e  si  propongono  le  sue  generazioni  e  la  sua  filiazione, 
perchè  Giovanni  Pietro  Bencio ,  per  cui  instanza  si  fece  il  detto  trasunto,  volle 
nominali  i  suoi  progenitori,  che  erano  stali  Rainerio  di  Pietrino,  Pietrine  di 
Berardone,  Berardone  del  fu  Guidetio,  e  questi  di  Giacomo  Bencio. 

Restarono  figli  a  Berardone  ed  a  Giovanni  o  Giovannoue. 

Proporremo  innanzi  la  linea  più  breve. 
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POSTERITÀ'  DI  GIOV ANNONE 
de    Guido  t  tino  de'Benci 
consigliere  di  Ponticelli. 


DOMENICO 

FIGLIO     DI  GlOVANNONE 

de  Benci  di  Ponticelli. 
GRADO  V. 

Di  questi  è  menzione  in  diverse  carte  a  cominciare  dal  158(5. 

La  prima  è  in  una  carta  del  4  ottobre,  per  cui  Ludovico  Bovetti  de  Balbo 
vendeva  a  Domenico  Bendo  una  casa  nel  quartiere  gialdo  in  coerenza  con 
Giannono  Bencio. 

La  seconda  è  del  1590,  ed  è  in  un  istromento  de'  22  inaggio,  contenente  una 
vendita  stipulata  dal  nobile  Gribaudo  de'  Gribaudi  di  Ghieri,  altrimenti  Moffa, 
e  dalla  nobile  Beatrisina  sua  moglie,  figlia  del  fu  Enrico  di  Cocastello  de'  si- 
gnori di  Montiglio,  per  cui  otteneva  il  dominio  di  alcuni  loro  beni  presso  Pon- 
ticelli, a' quali  eran  contigui  Perinono  Bencio,  teste  dell'atto,  gli  eredi  di 
Guidottino  Bencio  e  gli  eredi  di  Bernardino  pure  de'  Benci. 

Nel  1594  accresceva  di  nuovo  il  suo  patrimonio  comprando  con  scrittura 
de'  27  maggio  da  Baudrachino  Bencio,  insieme  con  la  moglie  e  il  figlio  Antonio, 
una  casa  nel  quartiere  gialdo  in  coerenza  della  corte  di  quella  de'  Benci  ; 
inoltre  le  loro  ragioni  sulla  torre  «  illorum  de  Benciis  et  in  curte  ibi  existenle  » 
coerenti  ad  essa  torre  tra  altri  gli  eredi  di  Guidottino  e  Giacomono  (altrimenti 
Giacobino)  (Grado  v),  fratelli  de'  Benci,  mediante  il  prezzo  di  genovini  750 
d'oro. 

Nell'anno  seguente,  addì  lo  maggio,  Perinono  Bencio,  cedeva  in  titolo  di 
donazione  tra'  vivi,  a  Domenico  Bencio  per  sè  e  i  figli  maschi  e  nipoti  o  posteri 
maschi  tutti  i  diritti  a  lui  competenti  sulla  torre  di  quei  de'  Benci. 

Alcuni  giorni  dopo,  a'  17  dello  stesso  mese,  comperava  dal  signor  Simone 
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Dottali,  dottore  in  ambe  leggi  «  unum  palatium  assolatiatum  duobus  solariis  », 
o  la  in  parie  della  torre  de' Benzi,  che  possedevano  indivisamente,  e  una  corte 
«  (curiam  seu  sedimen)  »  coeren.  Broccardo  Bencio.  Il  prezzo  fu  di  genovini 
d'oro  450. 

Nel  1386  Antonio,  figlio  di  Puelli,  confessava  di  dover  dare  a  Domenico 
Bens  de'  Bens  di  Chieri,  borghese  di  Gamberi  11.  144  per  vendita  fattagli  da  lui. 

Trovasi  un'altra  sua  compra  nel  1398,  quando  a'  18  luglio  Tomaino  (ì riffa 
de'  Merlenghi  vendeva  a  Domenico  tre  parti  della  casa  divisa  con  Buongiovanni 
Bencio  nel  quartiere  gialdo  in  coerenza  di  Broccardo  Bencio. 

Domenico  era  già  morto  nel  1418  (o  1420),  quando  si  fece  l'inventario  di 
sue  pertinenze  dal  notaio  Pietro  Canetto,  che  era  Notario  dell'illustrissimo  e 
serenissimo  Principe,  Conte  di  Savoia  e  allora  Duca,  come  leggesi  nella  nota 
che  su  questo  compilava  il  Biscarretto,  la  quale  era  conchiusa  con  queste 
parole:  «  Actum  Camberjaci  praesentibus  ....  nob.  Pelro  Grangia,  Philippo 
Bencii  de  Querio,  hahitatore  Camberiaci  ».  «  Inventarium  honorum  quondam 
domini  Dominici  Bencii  factum  per  Raymondinum  Paschalis  et  Rainerium. 
Bencii  tutore*.  ....  »  La  nota  mal  redatta  lascia  incomplete  le  spiegazioni  e 
maklistinte  le  cose,  come  qui,  dove  si  omettono  i  nomi  de'  figli  del  defunto. 
Leggesi  in  seguito  .  .  .  .  «  debitor  Georgius  Bene.  Rainer.  Bene.  »  ;  poi  spe- 
cificava il  Notaio  «  domum  unam  cum  turri  et  palatio  ac  cune,  seu  platea  in 
curie  seu  platea  Benci.  Item  -jornatas  sex  vineae  in  finibus  Querii  ad  Montem- 
falconem,  juxta  monasterium  velus;  item  castrum,  seu  casale,  cum  portu,  ponte 
Lesio  et  fossalia  in  loco  dicto  Araviani  in  finibus  Baudissetti.  Rainerius  et 
Manfredus  Bencii  prò  tribus  partibus  cohaerent  prosessionibus  Ponticellorum. 
Joannes  Bene.  Fictus  perpetui.  Dom.  Henricus  de  Columberis,  Capitaneus  Pe- 
demontis  1416  ». 

Il  luogo  della  data  dell'inventario  pare  che  indichi  avvenuto  in  Ciaroberi  il 
decesso  di  Domenico,  e  il  suo  domicilio  già  stabilito  in  quella  città,  come  si 
notò  di  Filippo,  e  si  avvera  di  altri  Benzi.  La  ragion  della  qual  abitazione 
oltremonte  era  più  verisimilmente  per  causa  di  esercitarvi  la  mercatura,  non 
già  per  servigio  aulico,  al  quale  erano  in  quei  tempi  ricevuti  i  gentiluomini 
della  città,  ove  era  in  stabile  residenza  del  Principe,  constando  che  molti  della 
famiglia  si  sono  applicati  all'arte  del  lucro,  passarono  e  si  stabilirono  in  diversi 
stati,  in  alcuni  de'  quali  restando  fissamente  formarono  nuovi  rami,  che  furono 
ignoti  alla  famiglia  principale;  siccome  consta  del  figlio  di  Domenico,  che 
nello  stesso  luogo  continuò  la  mercatura. 

Restarono  di  lui  un  figlio  e  due  figlie. 
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FRANCEXIO  E  LUCHIN A 

figli     di  Domenico 
de'  Benzi  di  Ponticelli. 
€RADO  VI. 

Francexio  era  già  maggior  di  14  anni,  nel  1432  come  appare  da  una  scrit- 
tura de' 5  giugno,  dove  si  legge:  «  Franciscus  fil.  q.  nob.  Dominici  Benci, 
burgensis  Gamberiaci  major  xiv  annis  in  potestate  Joannis  Bencii,  curatoris,  ad 
instantiam  nobilis  Jo.  Petri  B.  haeredis  et  haereditariis  nominibus  nob.  Rainerii 
sui  geniioris  ac  successive  Georgii  Bencii,  fratris  ejusd.  Rayneni ,  patrui 
doni.  Joan.  Petri,  cujus  quidem  Francisci  q.  Dominici  Raynerius  tutor  extitit, 
per  decretum  una  cura  Rajmundo  Pascali  de  Pinerolio  per  Gonsilium  Ducale 
et  instrurn.  de  anno  1415,  et  moriuo  Raynerio  contutor  exiitit  ipse  nobilis 
Georgius,  et  inde  post  mortem  ipsius  Georgii  tutela  pervenit  nob.  Jo.  Pietro 
Bencio,  qui  recepii  computa  ad  integrum,  adhibitis  duobus  amicis  ipsius  Fran- 
cisci, quitat  prò  administratione  ». 

Nell'anno  1455  occorre  menzione  di  Francesco  in  un  istromenio  de' 16 
marzo,  ricevuto  in  Ciamberì  dal  notaio  Garruto,  dove  leggesi  come  segue  : 

«Il  signor  Francexio  Bencio,  figlio  ed  erede  di  Domenico  Bencio,  mercatante 
e  borghese  di  Ciamberì,  avendo,  col  consenso  del  nobil  uomo  Giovanni  di 
Divione  o  Divone  di  Ciamberì,  consigliere  di  N.  S.  il  Duca  di  Savoia,  per 
soccorrere  ad  alcune  sue  necessità,  venduto  al  nobiluomo  Gian  Pietro  dei 
Benci  di  Chieri,  nel  prezzo  di  834  fiorini  d'oro  di  giusto  peso,  la  sua  casa  in 
Ghie  ri,  contigua  a  quella  del  compratore,  e  i  beni  di  Junchetto  e  Paul  acci  a 
presso  Ponticelli,  in  coerenza  di  Giovanni  Bencio  

Il  necessario  consenso  del  predetto  suocero  di  Francesco  indica  che  le  doti 
della  sua  figlia  erano  assicurate  su  quelli  stabili. 

Nel  1436  Francexio,  che  avea  venduto  al  nobile  Giovanni  Pietro  nell'anno 
1433,  un  podere  senza  il  consenso  e  autorità  di  Giovanni  Bencio  suo  curatore, 
lo  riscattava  nel  predetto  anno  1456  con  atto  de'  20  giugno. 

Nel  1441  partecipava  della  concessione  che  i  frati  di  S.  Francesco  con  istro- 
mento  de'  4  febbraio  facevano  per  la  capella  di  S.  Stefano  a  Giovanni  Pietro 
e  Ugone  de'  Benci,  «  ibidem  praesentibus,  stipulantibus  et  recipientibus  prò  se 
suisque  filiis  posteris  et  haeredibus,  viceque  et  nomine  nobilium  Bartholomaei 
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et  Francisci  etiam  de  Benciis,  eornmque  filiorum,  posierorum  et  haeredum,  nec 
non  quorumcumque  de  cognaiione  (  agnatione  )  ac  pareniela  illorum  de 
Benciis  ecc.  »  e  il  resto  come  già  riferissi  superiormente. 

Nell'anno  seguente,  addì  7  luglio,  il  nobile  Francexio  de' Benei  di  Chieri  ven- 
deva a  G.  Pietro  Bencio  i  suoi  beni  a  Montefalcone  (Passatempo),  assistendo  al- 
l'alto Antonio  Bencio  di  Carmagnola,  nella  bottega  di  panno  di  Matteo  Ferrerò, 
e  scrivea  il  notaio  Giovanni  Visca. 

Occorrerà  qui  sotto  un  altro  Bencio  di  Carmagnola  ,  e  si  dovrà  riconoscere 
un  nuovo  ramo  de'  Benei  di  Chieri,  del  quale  non  restarono  memorie  parti- 
colari o  giacciono  ignorale  tra  le  vecchie  carte  di  quella  terra. 

Nell'anno  seguente  dettava  al  notaio  Georgio  de' Benei  il  suo  testamento, 
addì  16  luglio,  in  Chieri,  dove  allora  era  tornato  ad  abitare  ,  da  che  ricaviamo 
che  fu  marito  di  certa  Guigorina,  fratello  di  Luchina  e  padre  di  Peronetta.  In 
questo  dopo  aver  eletta  la  sua  sepoltura,  nella  capella  di  S.  Stefano,  della  quale 
dichiarasi  comproprietario  con  Ugo  ne  ,  Gio.  Pietro  e  Bartolomeo  de'  Benei, 
ordinava  un  legato  ad  Avventurina,  figlia  di  Oddone  Bencio  di  Carmagnola,  ed 
era  di  2»5  fiorini  di  Savoia  per  dotarla,  se  fosse  richiesta  in  matrimonio  ; 

Legava  a  Luchina,  sua  sorella,  ff.  oO  di  Savoia,  a  patto  che  non  potesse  pre- 
tender altro  ;  * 

A  Guigorina,  sua  consorte,  fiorini  50  allo  stesso  patto,  «  et  in  casti  neces- 
sitai habeant  regressum  et  alimenta  reportando  dotes  suas??  » 
Ad  Ardizzone  de' Benei  figlio  di  Giovanni  de' Benei  fiorini  100. 
Ordinava  poi  che  la  casa  da  lui  posseduta  in  Chieri  e  in  questo  abitata 
non  possa  mai  vendersi,  ma  sempre  resti  nella  famiglia  e  nell'albergo  nobile 
de' Benei,  secondo  la  prossimiorità  di  grado  in  gradone  in  parità  di  cose  che  sia 
prefetto  il  più  provetto  ; 

Che  Francexio,  suo  legatario,  prenda  in  moglie  la  sua  figlia  infrascritta ,  e 
questi  morendo  in  età  pupillare  gli  subentri  Giovanni  Rainerio  secondo- 
genito di  G.  Pietro  de' Benei  nelle  case  di  Chieri  e  di  Ponticelli: 

Che  Peronetta,  sua  figlia  unica,  prenda  in  marito  Francexio,  primogenito  di 
G.  Pietro,  e  se  questi  muoia,  sposi  il  sopradetto  secondogenito,  in  mancanza 
di  questo,  il  terzogenito  Giacomo,  e  morendo  anche  questo,  il  quartogenito,  che 
chiamavasi  Sebastiano;  Costituiva  infine  essa  Peronella  erede  universale. 

Il  giorno  avanti  a  quest'atto  solenne  Francexio  vendeva  al  nobil  Gio.  Pietro 
de'Benci  i  suoi  beni  al  Montefalcone. 

Francexio  era  già  defunto  nel  1 4 io,  come  ricavasi  da  una  carta  de'  G  no- 
vembre, dove  si  narra  che  esso  Francexio,  nel  suo  testamento,  ricevuto  da 
Georgio  de  Riccis,  avea  legato  ad  Ardizzone  de'  Benei  le  possessioni,  che  erano 
di  Antonio  Vignolia,  pel  valore  di  ff.  100;  e  pertanto  il  nobile  G.  P.  de'  Benei  in 
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qualità  di  tutore  della  nobile  Peronella,  figlia  del  fu  Francexio,  consegnava  le 
possessioni  presso  Ponticelli. 

PERONETTA 

FIGLIA      DI  FRANCEXIO 

■ 

de  Benzi  dì  Ponticelli 
GRADO  VÌI. 

Dopo  quello  che  abbiati)  già  riferito  di  costei  sotto  l'anno  ìììù  presente- 
remo queste  altre  memorie. 

Da  un  isiromento  dei  1470  de'  22  ottobre  possiam  riconoscer  primo  tutore 
di  lei  Gio.  Pietro  de' Benci,  leggendosi  nella  scrittura,  del  notaio  Pietro  de  Ruffino 
di  Leyni  la  dichiara  del  Mastro  Antonino  Novarino,  il  quale  confessava  aver  ri- 
cevuto dal  nobile  G.  Pietro  de'  Benci,  già  da  due  anni  e  più  tutore  di  Peronella, 
figlia  del  fu  Francexio  B.,  fiorini  28  1/2  di  Savoia  per  la  fattura  di  una  volta, 
che  per  suo  comando  avea  fabbricata  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  e  della  metà 
d'un'  altra  volta. 

Nel  1 450,  addi  23  gennaio,  fu  data  qui  tatua  da  Gio.  Pietro  e  da  Francexio, 
suo  figlio,  a  nome  loro  e  della  futura  sposa,  in  favore  di  Bertolotto  Alamano,  già 
curatore  della  Peronetta,  per  la  di  lui  amministrazione. 

Nel  1171,  con  scrittura  de'  12  dicembre,  la  Peronetta,  figlia  del  fu  Francexio, 
dava  mandato  di  procura  per  ricuperare  i  luoghi  di  Genova  ,  che  avea  ereditati. 

Peronella  sposava  secondo  la  volontà  paterna  Francexio,  figlio  di  Gio.  Pietro, 
del  quale  era  già  vedovala  nel  1180,  come  si  deduce  da  una  carta  del  2Ì  marzo, 
onde  si  intende  quanto  fosse  vivace  in  lei  il  sentimento  religioso:  e  imporla 
riferir  certa  concessione  a  lui  fatta  per  una  contribuzione ,  che  deve  esser 
stata  vistosa  :  «  Reverendus  Fr.  Simoninus  Provana  ex  dominis  Fa  bui  a  rum,  Re- 
eeptor  receptoriae  S.  Leonardi  de  Cherio,  Commissar.  Apostolic.  Nobili  Pero-% 
neltae  de  Benciis  uxori  q.  nob.  Fraticisci  de'Benciis  concessimi  fuerit  a  SS.  D.  N. 

Sisto  Pp.  per  bullas  phunbeas  ed  a'  cristiani  che  contribuissero  la  spesa, 

che  essi  avrebbero  fatta  peregrinando  con  tutta  la  famiglia,  secondo  tassazione 
de'deputati,  che  potessero  eleggere  un  confessore  che  li  assolvesse  anche  da'pec- 
cati  riservati  alla  S.  Sede,  «  semel  tantum  in  aliis  toties  quolies  fuerit  opportuni» 
(a'  contribuenti?)  con  l'indulgenza.  Però  il  predetto  Commissario  concedè  a  Pe- 
ronetta la  indulgenza,  avendo  essa  dato  de' beni  per  la  difesa  della  città  di  Rodi. 
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Ne!  1482,  con  scrittura  de' 2  gennaio,  rogato  Melchiorre  Torrelles,  il  nobile 
G.  Pietro  de'  Benci  prometteva  alla  signora  Peronetta,  sua  nuora ,  figlia  del  fu 
Fraucexio  seniore  e  moglie  del  fu  Francexio  Bencio  giuniore ,  figlio  di  esso 
G.  Pietro,  di  pagarle  l'annualità  di  ducati  IO,  per  questo  che  essa  Peronetta 
avea  trasferito  in  lui  tutti  i  diritti  che  essa  aveva  contro  i  nobili  Antonio  e  Lu- 
dovico de  Alaman  ,  figli  del  nobile  Bartolomeo  Alamari,  per  la  causa  spiegata 
nell'istromento  di  transazione,  stipulato  pel  suddetto  Notaio  nell'anno  prossima- 
mente passato.  I  detti  fratelli  doveano  ducati  450. 

Peronetta  viveva  ancora  nel  1510,  quando  Francesco  Zeno  di  Milano, 
Vicario  Generale  dell'ordine  di  S.  Francesco,  ricevette  nella  confraternita  de! 
medesimo  lei  con  due  figli,  quindi  Gio.  Antonio  e  Gio.  Pietro  Benci  con  le 
loro  donne. 


POSTERITÀ1  DI  BER. ARDONO  DE  GUIDOTTINO 
de'  benci  consignori  di  ponticelli 


R AUSERÒ,  BARTOLOMEO,  FERINO,  BERNARDINO  TOMMASO 

Fi  GLI    DI    BERARDONO  BEHZO 

de1  Consignori  di  Ponticelli 

GRADO  V. 

Nel  1556,  furono  tutti  e  cinque  nominati  nel  testamento  di  Ardicelo  Benzo 
di  Ponticelli,  fratello  di  Berardono,  e  quindi  loro  patruo,  dove  li  istituiva  suoi 
eredi  universali. 

Ma  i  due  ultimi  devon  esser  iodi  a  poco  mancati  non  trovandosi  altra  men- 
zione di  essi,  nè  pure  nella  scrittura  del  156! ,  che  porta  il  testamento  di  Car» 
lottino  B.  posto  al  grado  iv  in  figlio  di  Bartolomeo  ,  dove  sono  istituiti  in  eredi 
universali  per  una  metà  Rainero,  Pennone  (o  Pietrino)  e  Bartolomeo  fratelli, 
«  filios  quondam  Berardini  (Berardoni  o  Bernardoni)  Bentii  de  Pontixellis  »  con 
sostituzione  a' medesimi,  se  morissero  senza  successori,  in  favore  di  Guidottone 
(  Guidetto)  e  Giacomino  (  Giacopino  )  fratelli  Benzi  de  Ponticelli,  posti  nei 
grado  v,  figli  di  Belangerio,  istituiti  eredi  per  l'altra  metà. 


Nel  2363  occorre  partieolar  menzione  del  solo  Pennone  in  un  istrorriento 
di  debito  di  un  Guinoglio  verso  Giacomo  del  fu  Belangerio  Benzo  e  verso  Pe- 
nnone del  fu  Berardone  o  Bernardone. 

Ritorna  poi  memoria  complessiva  de'  tre  fratelli  in  una  carta  degli  fi  no- 
vembre del  1368,  che  si  riferisce  sotto  Guidotlino  e  Giaeopino,  posti  nel 
grado  v,  in  figli  eli  Belangerio,  e  contiene  una  cessione  fatta  da  Simondino  Bro- 
glia per  pagamento  di  un  debito  verso  i  due  predetti  Benzi  di  Belangerio,  e  di 
Pennone,  Bartolomeo  e  Rainerio  fratelli  ,  figli  di  Berardono  Benzio  di  Ponti- 
celli e  da  essi  ceduto  alla  Andricita  (  grado  v  )  nominata  nella  filiazione  di 
Manfredo  Benzio. 

Ne'  quinternetti  poi  delle  taglie  di  Gfaieri  per  li  anni  1572  e  1580  ,  nella 
colonna  del  Registro  de'  furono  Manfredo  e  Carlollina  Benzi  di  Ponticelli,  son 
notati  i  loro  eredi  e  nominali  Guidoltone  e  Giacomone,  figli  di  Berardone. 

Si  vede  poi  nella  colonna  particolare  de'  figli  di  Berardone  ripetuto  il  nome 
de'  tre  fratelli. 

Bartolomeo  è  ricordato  particolarmente  in  una  carta  del  1373,  che  porta  un 
istromento  di  quitanza  de'  28  aprile  in  favore  di  Guidottino  Benzi,  grado  v,  e 
di  Bartolomeo  B.  de  Ponticelli,  per  la  dote  di  Giacobina  (  grado  v),  figlia  di 
Manfredo  Benzio  ivi  qualificata  loro  consanguinea. 

Dello  stesso  Bartolomeo,  unitamente  a  Pennone,  trovasi  menzione  in  una 
scrittura  de'28  ottobre  del  i  369  ,  nella  quale  da  Giovanni  (grado  v),  figlio 
naturale  di  Manfredo,  si  dava  quitanza  in  favore  del  signor  Guidelio  (grado  v)  e 
de'  signori  Buongiovanni  e  Belangerio  (grado  vi)  ,  come  eredi  per  la  metà  dei 
signori  Manfredo  e  Garlotlino  (grado  iv)  ,  ed  in  favore  di  Pennone  e  Barto- 
lomeo fratelli  B.  eredi  per  l'altra  metà. 

Nel  1400,  addi  24  gennaio  il  nobile  Petrino  Benzo  di  Ponticelli  di  Chieri , 
fece  il  suo  testamento. 

Nell'anno  seguente  fece  scrivere  un  codicillo  ,  nel  quale  rammentando  il 
suo  testamento  de' 14  gennaio  e  la  istituzione  in  esso  fatta  in  eredi  universali 
di  Rainerio  e  Georgio  suoi  figli,  nominava  ad  essi  tutore  il  signor  Filippo  Balbo, 
suo  consanguineo  germano,  come  trovai  scritto  ,  sebbene  vi  fosse  semplice 
agnazione. 

Pennone  avea  sposata  Margarita  di  Ludovico  Pai  meri  de'  signori  di  Montiglio. 
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GEORG  IO,  RAI  N  ERIO,  MARGARITA  E  VIOLENTA 

FIGLI     DI     PERINONE  BEiSZO 

di  Ponticelli. 

GRADO  VI. 

Dopo  la  menzione,  che  notammo  fatta  de'  due  fratelli  nel  Codicillo  del  loro 
padre  Pelinone  (Pielrino  e  Ferino),  occorre  memoria  del  solo  Rainerio  nel  f  100, 
e  si  tace  di  Georgio ,  sebbene  questo  fosse  vivo  e  avesse  dovuto  intervenire 
nell'atto  col  fratello,  se  pure  non  l'abbia  fatto  da  solo,  come  potea,  dopo  la 
divisione  de'  beni  paterni.  Oltreché  può  esser  così  avvenuto  per  trovarsi  Georgio 
assente  a  commerciare  in  paesi  lontani,  come  molli  di  sua  agnazione  erari  so- 
liti fare  e  come  faceano  gli  uomini  più  accorti  di  altre  città  libere,  all'esempio 
<\e  Genovesi,  Fiorentini  ecc. 

L'atto  sopraindicato  reca  la  dichiarazione  che  si  dovette  fare  nel  catastro  di 
Chieri  da  tutti  i  signori  e  possessori. 

Rainerio  consegnava:  «  quamclam  parlem  domorum,  palatiorum  ,  torri um  , 
ayralium  et  riorti  Pontixellorum  ,  Gohaer.  Belangerius  Bentius  aestim .  in  li,...  » 

«  vi  parte  lurris  Bentiorum  in  quarterio  jalvo  ...» 

«  svi  parte  lurris  sive  Voltae   haeredum   Bentiae  in   dicto  quarterio. 
Cohaer.  Oddonus  de  Villa  et  via  a  cluobus  partibus  ...» 

«  in  parte  domorum  Pontixellorum  de  Registro  Jacomoni  et  G uidoltoni, 
fratrum,  et  Pennoni,  Bartolom.  et  Raynerii,  fratrum,  in  quarterio  jalvo  ...» 

«  xii  parte  turris  Bentiorum  de  dicto  Registro  ...» 
irìediam  partum  turris-  quondam  Mèi  ani  Bendi  de  dicto  Registro  ,  super  qua 
factum  fuit  et  est  palatium. . .  .   de  eodem  Registro.  Cohaer.  Oddonys  de  Villa 
et  via  a  duabus  partibus  ...» 

Rainerio  sposava  Damasiua  di  Pietrino  Merlo  de' signori  di  Revigliasco,  e 
vedovato  nel  luglio  del  i  123 ,  prendeva  in  seconde  nozze  Vincenza  Piossasco, 
dalla  quale  ebbe  un  solo  figlio,  che  fu  Gio.  Pietro.  La  Vincenziha  moriva 
nel  i  ì2o  dopo  testamento. 

Nel  i42o  addì  2  maggio  dichiarava  le  sue  intenzioni  per  dopo  la  sua  morte 
al  notaio  Antonio  Piautaporri  e  dopo  aver  ordinato  la  sua  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  u  in  capella  Bentiorum  »  istituiva  erede  universale  il  prenominato 
suo  fìllio  unigenito,  disponendo  pc!  caso  che  G.  Pietro  morisse  senza  dUcen- 
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denza  dovesse  aver  l'usufrutto  di  tuli'  i  beni  suo  fratello  Georgio,  e  subentrare 
per  fidecommesso  l'agnato  ptossimiore  superstite  della  famiglia  de'  Benzi. 

Georgio  fu  marito  di  Franceschina  Pelili  ,  dalla  quale  tuttavia  non  ebbe 
alci  in  successore. 

Testava  addì  18  agosto  del  1450  ,  c  l'atto  era  ricevuto  dal  notaio  Rofinelto 
Bertola. 

Delle  sopra  indicate  due  figlie  di  Perinone. 

Margarita  fu  presa  iu  matrimonio  da  Ludovico  Merlo  de' signori  di  Revi- 
gliasco  nel  Slot  ; 

Violatila  fu  moglie  di  Tommaso  Capasiro. 

GIOVANNI  PIETRO 

FIGLIO     DI     RAINERIO     D  e'  B  E  N  Z  I 

signori  di  Ponticelli. 

GUADO  VI. 

Dopo  la  prova  di  filiazione,  che  si  ebbe  dal  testamento  di  Rainerio  de'  12 
maggio  f  125,  e  quella  altra  che  si  è  di  già  veduta  superiormente  nel  tra- 
sunto giudiziale  (25  novembre  1157)  delle  franchigie,  concesse  a' signori  Benzi 
di  Ponticelli,  fatto  ad  istanza  del  presente  Gio.  Pietro,  dov' egli  si  disse  figlio 
di  Rainerio  ,  e  questi  di  Pietrino  ecc.  sino  a  Matteo,  primo  concessionario  di 
quelle  immunità,  non  importa  di  proporre  altre  dimostrazioni. 

A  Gio.  Pietro  è  debitore  il  compilatore  di  queste  memorie  genealogiche  di 
molte  nozioni,  avendo  egli  data  qualche  attenzione  a  raccogliere  le  notizie  che 
poteano  servire  alla  Storia  della  sua  famiglia.  Era  questo  studio  in  quei  tempi 
occupazione  di  persone  provette  nelle  grandi  famiglie  ,  ma  poi  non  si  pensò  a 
queste  memorie,  e  si  lasciarono  andar  perduti  i  lavori  degli  antenati. 

Da  queste  note  abbiam  tratto  essersi  da  Georgio,  suo  palruo,  rogato  il  sunno- 
minato Bertela  pel  suo  testamento  a'  19  agosto  del  1430;  aver  il  medesimo  no- 
taio nel  16  ottobre  dell'anno  seguente  ricevuta  la  quitanza,  che  in  favore  di  esso 
G.  Pietro  davasi  da  Vincenzina  di  Piossasco  ,  già  moglie  di  Rainerio  suo  padre, 
(  ma  non  sua  genitrice)  ed  allora  passata  a  seconde  nozze  con  Matteo  Grosso 
di  Riva,  sopra  i  legali  fatti  alla  medesima  dal  predetto  testatore  e  sopra  le  doti; 
inoltre  aver  ricevuto  a'  novembre  dello  stesso  anno  l'isiromento  di  quitanza 
sopra  i  legati  e  le  doti  della  Franceschina  ,  vedova  di  Georgio  suo  zio,  da  lei 
o  piuttosto  da  Antonio  Petili  di  lei  fratello. 
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Accenneremo  un  altro  fatto  del  1430  precedente  il  sopranoiato  ed  era  una 
domanda  inoltrata  alla  Curia  Romana  «  prò  parte  discreti  viri  Jo.  Petri  Ben.  de 
Cherli,  haeredis  quando  Ruperti  et  Georgii  fralrum  ...»  25  gennaio. 

Nel  1457,  Gio.  Pietro  consegnava  nel  catastro  di  Ch'ieri  li  beni  ivi  descritti, 
fra'  quali  : 

«  la  iv  parte  della  torre  de'  Benzi  » 

a  Ponticelli  la  metà  d'un  palazzo  con  una  torre  rotonda  antica.  Coerent... 
Bartol.  Benzio  e  il  fossato  del  palazzo  da  tre  parti  .  .  . 

Inoltre  altre  tre  case  a  Ponticelli,  ivi  descritte  con  la  coerenza  in  più  parti 
di  Bartolomeo  Bencio  e  degli  eredi  del  fu  Ugone  Bencio,  ed  ivi  pure  un  sedime, 
dove  esso  Giovanni  Pietro  e  i  consorti  fecero  edificare  una  capella  sotto  ii 
titolo  di  S.  Sebastiano  e  Bernardino  in  coerenza  di  esso  Bartolomeo  Benzo  e 
del  fossato. 

Nel  1441  a'  26  giugno  il  veti.  Marchiane  de'  Merlenghi  e  canonico  di  Mon- 
calieri  del  fu  Antonio  de'  Merlenghi,  a  nome  de' suoi  fratelli  Pietro  e  France- 
schino,  e  di  sue  sorelle  Ricola  e  Margarita,  vendeva  a  Giovanni  Pietro  i  beni, 
che  aveva  in  Ponticelli  indivisi" con  lui.  Testi  Francexio  Benzo  e  Ardiccione 
Benzo. 

Nel  1445  comprava  da  Ardiccione  Bencio  di  Giovanni  (grado  v  di  Saniena)  . 
le  possessioni  che  gli  erano  siale  legate  da  Francexio  Benzo  sulle  fini  di  Pon- 
ticelli. L'atto  compivasi  nell'aira  di  Ponticelli  e  ne  era  rogalo  il  notaio  Pietro  de 
Reflua. 

Mancano  poi  le  memorie  per  il  non  breve  intelailo  che  scorre  tra  l'ultima 
data  ed  iì  1160,  e  penso  manchino  perchè  i  successori  di  Giovanni  Pietro  non 
seppero  conservare  le  sue  carte. 

Nel  predetto  anno  1438  Giovanni  Pielro  e  Francexio  suo  figlio  confessarono 
di  aver  ricevuto  da  Peronella  del  fu  Francesco  de  Dominico,  sposa  futura  del 
predetlo  Francexio,  con  l'autorità  e  consenso  di  Bei lolollo  Allamani,  curatore 
della  stessa  Peronella,  i  luoghi  di  Genova  e  i  beni  stabili,  destinali  per  la  dota- 
zione. L'alio  era  rogalo  a'  15  gennaio  al  notaio  Michele  Tagloto. 

Nel  1468  Giovanni  Pielro  ebbe  da  Mad.  Anna  del  fu  Giuliano  de  Marchetto 
o  Marcandillo  la  donazione  di  sue  doti. 

Nel  1 468  quando  Bartolomeo  Benzio  di  questo  grado  fece  il  suo  testamento 
nell'ultimo  di  aprile  sostituiva  a' suoi  i  figli  maschi  di  Giovanni  Pietro  e  succes- 
sivamente quelli  di  Ardizzono  Benzio  de!  Grado  vi  della  linea  di  Saniena. 

Sposava  Margarita  figlia  di  Giacomo  Simeone  di  Rivero  e  n'ebbe  molti  figli. 

Nell'anno  predetto  uno  de' suoi  figli  (Francexio)  essendo  già  morto,  Gio- 
vanni Pietro  tenea  l'amministrazione  de'  beni  e  della  persona  di  Francexio 
Bernardo  suo  nipote,  come  appare  da  un  istromento,  di  cui  esso  Giovanni 
Pietro  avea  rogato  Giovanni  Vi.sc a. 


—  850  — 

Nell'anno  seguente  (1169)  ebbe  il  cordoglio  di  veder  morire  a'  26  dicembre 
la  sua  figlia  Damasina  in  seguito  di  parto  infelice. 

Nel  1470  acquistava  da  Bartolomeo  de  Tario  del  fu  Lorenzo  una  casa  con 
curia,  o  corte,  di  Albusano. 

Nello  slesso  permetteva  a  Gregorio  suo  figlio  di  dar  sua  fede  ad  Andclolta 
Li ngo ti,  figlia  di  Nicolino,  uno  de'  principali  borghesi  di  Torino,  che  avea  pure 
la  borghesia  delle  Sevenne,  il  quale  insieme  con  sua  moglie  Àndrielta  promelte- 
vagli  una  dote  di  loOO  ducati  con  istromento  fatto  «  Gcbennis  »  per  Giacomo 
Albalestreri. 

Nell'anno  seguente  (1471),  addì  2o  ottobre,  dettava  il  suo  testamento  ai 
sunnominato  nolano  Visca. 

Nel  1472  a'  27  maggio  il  nobile  Giovanni  Georgio  e  Domenico  fratelli  ed 
eredi  del  fu  Enrico  Veglio  vendevano  a  Giovanni  Pietro  i  beni,  che  possedevano 
nel  castello  di  Ponticelli  in  coerenza  di  esso  Giovanni  Pietro  e  di  Giacomo 
Bcnzo. 

Nel  1475  con  istromento  del  5  aprile  comprava  Gio.  Pietro  da  Michele 
Taglioto  un'aira  nel  quartier  delle  arene,  al  fossato  degli  Alamani. 

Nello  stesso  anno  acquistava  da  Dongiovanni  Costa  de'  signori  di  Bonnard 
e  Canù  il  castello  di  S.  Felice  per  ff.  f  400  con  la  condizione  del  riscatto 
tre  cu  12  anni.  Era  rogalo  dell'islromento  lo  stesso  Visca.  In  questo  fondava 
la  capella  e  l'aitar  maggiore  di  S.  Antonio  di  Ponticelli. 

Nel  1474 e  1475  Gregorio  trovavasi  domiciliato  alle  Sevenne  per  esercitarvi 
il  commercio,  ond'  è  dello  «  mercaior  et  burgensis  Gebennarum  »,  come  si 
vede  qualificato  in  una  carta  de}  notaio  Enrico  Galarini  de  Collegiis.  Alle  dette 
qualifiche  è  unita  quella  di  nobile. 

In  una  scrittura  del  primo  de'  detti  anni  si  vede  qualificato  genero  del  nobil- 
uomo e  mercatante  Nicolino  Lingolo,  che  si  notò  borghese  di  Torino  e  pure 
delle  Sevenne. 

Nello  stesso  anno  1474,  1°  aprile,  Andreano  de  Villa,  consignor  di  Bardas- 
sano,  vendeva  a  Giovanni  Pietro  parte  d'una  casa  in  Ponticelli,  commune  ed 
indivisa  con  lui  e  con  Giovanni  Veglio  ;  lo  stesso  comprava  poi  l'altra  parte 
nell'anno  1476  addi  17  agosto. 

Nel  1476  acconsentiva  al  matrimonio  di  sua  nipote  Margarita,  figlia  di  Fran- 
cexio  e  della  Peronetta,  col  signor  Glaudo  figlio  di  Morando  di  Moncucco. 

Nel  1477  dava  parimente  il  suo  assenso  agli  sponsali  tra  Matteo  suo 
figlio  e  Giovannina  figlia  di  Oberlo  de  Villa. 

Nel  1478  dotava  la  nipote  Canarina,  figlia  del  fu  Francexio,  per  essere 
ricevuta  tra  le  monache  di  S.  Andrea. 

Nel  1473  collocava  in  matrimonio  due  figlie,  una  bastarda,  che  nomavasi 


Giovannino,  ìa  quale  era  data  in  moglie  a  Giacomino  Lamentio  ;  l'altra  naturale, 
nominata  Prisca,  presa  in  matrimonio  eia  Oberto. Gustino;  e  insieme  un'altra  sua 
nipote,  figlia  dello  stesso  Francexio,  la  cjuale  si  sposava  a  Stefano  Carnosi  con  la 
dote  di  ff.  1300. 

In  sul  principio  di  quest'anno  ( ì  479)  Michele  e  Belangerio  fratelli  (Gr.  vili), 
figli  ed  eredi  del  fu  Bartolomeo,  con  islromcnto  de'  5  gennaio  dichiararono 
l'entrata  del  palazzo  di  esso  Giovanni  Pietro  fu  Rainerio,  situato  nel  castello 
di  Ponticelli,  spettante  a  lui  stesso,  come  da  sentenza  ivi  riferta  e  pronunziala 
sopra  la  controversia  surta  tra  essi. 

Nel  1480  a'  20  aprile  il  nobile  Giovanni  e  Catterina  conjugi  Vegli  vendevano 
a  Giovanni  Pietro  una  pezza  di  terra. 

Nel  1 48 1  Gio.  Pietro  fece  codicillo  per  mano  del  notaio  Visca.  Ma  poco 
dopo  con  l'opera  dello  slesso  riformava  il  testamento  e  definiva  le  rispettive 
porzioni  a  Matteo,  dottor  in  ambe  leggi,  che  era  il  più  giovine;  a  Giacomo  e  a 
Gregorio  ;  procedendo  però  con  maggior  cautela  verso  Giovanni  Michele,  al 
quale,  perchè  si  era  provato  poco  sensato,  concedeva  il  solo  usufrutto  della  sua 
porzione,  negandogli  altro,  se  non  si  fosse  ammogliato  e  avesse  avulo  de'  figli. 

In  quest'anno,  per  mediazione  di  lui  Peronelta  sua  nuora,  venne  a  transazione 
nella  lite,  che  veniva  ira  essa  e  li  nobili  Antonio  e  Ludovico,  figli  ed  eredi  del 
nobile  Bertolotlo  Alamani,  e  fratelli  uterini  di  lei,  per  essere  nati  dalla  fu  Gui- 
gona  sua  madre. 

Nel  t  £83  il  predetto  Matteo  tenne  l'officio  di  Vicario  foraneo  in  Ch'ieri  pel 
Reverendo  Cardinal  della  Rovere. 

Codicillava  Gio.  Pietro  un'altra  volta  nel  1484  studiando  di  ordinare  le  cose 
in  modo  giusto  e  satisfacente  a  tutti  per  togliere  ogni  causa  alle  liti  tra'  fratelli. 

Nel  S484  il  nobile  Bertolotlo  Balbo  de' Balbi  del  fu  Rofinelto,  vendeva  a 
Giovanni  Pietro  una  pezza  arativa. 

Nell'anno  seguente  a'  lo  aprile  si  stipulava  una  permuta  di  beni  in  Monti- 
sello  tra  Giacomo  Benzo  figlio  e  procuratore  di  Pietro  e  il  venerando  capitolo 
delle  monache  di  S.  Andrea.  Tra  le  monache  nominate  era  Canarina  de 
Bentiis  e  quasi  tutte  appartenevano  alle  più  illustri  famiglie  gentilizie. 

Nel  1 48G  Gio.  Pietro  collocava  in  matrimonio  un'altra  figlia  di  Francexio, 
che  diceasi  Giovannina  e  diventava  moglie  di  Giovanni  Crovetta  ,  avvocato  di 
Savigliano,  addì  25  maggio. 

Troviamo  sotto  quest'anno  una  nota  che  dimostra  la  religione  o  fede  viva 
di  Giovanni  Pietro  e  il  suo  amore  perchè  i  figli  fossero  galantuomini  o  buoni 
cristiani.  Per  atlirare  sopra  essi  le  benedizioni  celesti,  o,  coni'  egli  si  espresse, 
perchè  il  Signore  mandasse  il  suo  santo  lume  nel  core  de'  figli  dava  copia  di 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  106 


1  s  m  osi  ne  a1  frati  di  S.  Domenico  per  applicare  molte  messe  perchè  Iddio  ri- 
guardasse la  sua  paterna  intenzione. 

Questo  zelo  per  la  moralità  de'  figli  fu  da  lui  dimostralo  ne'  codicilli 
de!  1481  e  in  quello  del  1484,  dove  li  esortava  a  vivere  cristianamente. 

Nel  !  487  a'  il)  luglio  rifacendo  il  suo  testamento  con  l'assistenza  del  notaio 
Giovanni  Visca,  sceglieva  la  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Francesco  «  in  capella 
nobilitili)  de  Benliis  »,  legava  la  dote  alla  nobile  Peronelta,  sua  nuora,  vedova 
ili  Francexio,  figlio  di  esso  testatore;  nominava  Margarita,  Ludovica,  la  con- 
signora  Giovannina,  sorelle  di  esso  testante  ;  le  sue  nipoti,  figlie  del  nobile 
Francexio  suo  figlio,  maritale,  la  prima  nel  già  indicato  Glaudo  di  Moncucco, 
la  seconda  nel  nobile  Stefano  Castori,  ambedue  di  Ch'ieri,  e  la  consignora  Gioan- 
nina  sposala  allo  spettabile  dottore  in  ambe  leggi  Giovarmi  Gravita  di  Savigliano, 
istituite  eredi  per  gli  eredi  suoi  Giacomo,  Gregorio  e  il  dottor  Matteo;  e  se 
accadesse  che  Giacomo  suo  figlio  decedesse,  essendo  ancora  vivente  esso  testa- 
tore, in  cmel  caso  sostituiva  e  voleva  fossero  eredi  Antonio,  Stefano  e  Michele 
figli  del  prefato  Giacomo,  e  qualunque  altro  figlio  maschio  che  nascerebbe  da 
lui,  e  mancando  tulli  questi  sostituiva  i  figli  maschi  del  nobile  fu  Bartolomeo 
Benzo  e  i  figli  maschi  del  lu  Bartolomeo  di  questo  grado  vii  per  una  metà, 
ed  i  figli  maschi  del  fu  Ardiccione  Benzo  (Grado  vi)  della  linea  di  Santena 
per  l'altra  metà. 

Giovanni  Pietro  giunse  poco  dopo  al  suo  termine  e  chiuse  i  suoi  giorni  con 
una  edificante  pietà.  Si  notava  che  decessit  devotissuvus. 

Il  suo  figlio  Matteo  poneva  sopra  il  sepolcro  la  sua  memoria  e  lode  con 
sentimento  di  amor  filiale  e  di  viva  fede,  e  lo  ornava  dell'arma  gentilizia. 

Vir  Sapiens  Et  Nob'dis  Ab  Antiqua  F umilia 
Johannes    Petrus   De    Pentii,  Natii s  1401 
Sepullus  Jacet  Ilio.  Parcat  Ei  Deus 
Pridie  Rai.  Novem.  MCCCCLXKXVIII 
Impensa  Fdii  Sui  Spect.  J.  U.  D.  Doni.  Matthaei. 


FRANCESCO,  GIOVANNI  RAINERIO,  SEBASTIANO, 


GIACOMO,  GIOVANNI  MICHELE,  MATTEO,  GREGORIO 
figli  ni  Giovanni  Pietro  de' Benzi 
consignori  di  Ponticelli. 
GRADO  Vili. 

>» 

Di  Francexio,  primo  nato,  di  cui  si  è  fatta  già  più  volte  menzione  in  occasione 
del  suo  fidanzamento  alla  Peronella,  cìe'suoi  sponsali  e  delia  prole  femminile,  che 
sola  ebbe,  occorre  la  prima  memoria  sotto  l'anno  1 442  nel  testamento  di  Francexio 
de  Dominico,  dove  nelle  sostituzioni  sono  nominali  Rainerio ,  Francexio  e 
Sebastiano,  figli  di  Giovanni  Pietro,  al  secondo  de'  quali  destinava  in  sposa  sua 
figlia  Peronella. 

Esso  Francesco  è  poi  n3minalo  col  padre  sotto  il  1  4oG  nella  quitanza,  che 
davano  anche  a  nome  della  futura  sposa,  e  ricomparisce  dopo  venti  anni  (1476) 
in  una  carta  già  accennala  di  risoluzione  di  enfiteusi. 

Morendo  lasciava  un  figlio  e  quattro  figlie. 

Di  Sebasliano-Rainerio  mancano  le  memorie,  onde  si  può  dedurre  che  sia 
morto  in  giovine  età. 

Di  Gregorio  è  particolar  menzione  nel  suo  testamento  rogato  a!  notaio  Matteo 
Barrueri  addì  25  marzo  del  1502  nel  quale  legava  alla  cnpella  di  S.  Stefano 
fiorini  2o  annui,  dichiarando  esser  la  medesima  di  pertinenza  sua,  de' suoi 
fratelli  e  degli  eredi  di  Bartolomeo  Benzio,  posti  al  Grado  vii,  e  concedendo 
le  pezze,  ivi  descritte,  a  Giovanni  Pietro,  nipote  suo,  figlio  del  fu  Giacomo 
Benzio,  con  obbligo  d'una  messa  perpetua  alla  stessa  capella;  quindi  istituiva 
un  maggiorato  nella  linea  maschile  di  Giovanni  Pietro  seniore,  suo  padre,  ordi- 
nando che  in  mancanza  di  essa  succedesse  il  maschio  seniore  «  de  agnatione 
et  cognomine  illorum  de  Bentiis,  propinqniore  »  a  Giovanni  Pietro  suo  padre. 

Come  abbiamo  notato  Gregorio  fu  marito  di  Andelolia,  figlia  di  Nicolino 
Lingolo,  ed  essendo  rimasto  vedovo  nel  1488  sposava  nell'anno  seguente, 
addi  25  giugno,  Bernardina  figlia  di  Giachetto  Tabasso.  Ma  o  non  ebbe  alcuna 
prole  dalle  due  successive  mogli,  o  i  nali  mancarono  nella  prima  età. 

A  imitazione  di  suo  padre  ebbe  egli  cura  di  notare  i  falli  principali  della 
famiglia  e  si  sono  da  lui  dedoite  molte  notizie  ;  ma  la  più  parte  del  suo 
notulario  fu  smarrito  per  incuria  degli  eredi. 


Di  Giacomo  restarono  poche  altre  memorie  dopo  ìe  proposte  nella  narrazione 
eli  Giovanni  Pietro  suo  padre. 

Nel  1490  Gregorio  comprava  dal  nobile  Giacomo  Tana  una  casa  co' beni 
ne!  castello  di  Ponticelli  nel  prezzo  di  fiorini  250.  La  nobile  Bartolomei 
moglie  di  Giacomo  ratificava  il  contralto.  Gregorio  non  ritenne  quei  beni, aven- 
doli poi  venduti  al  nobile  Gregorio  de'  Bertoni. 

Nel  ! -l'ili  con  istromento  de' 21  aprile  Giacomo  Benzo  figlio  di  Giovanni 
(Pietro)  quitava  i  nobili  di  casa  Alamano,  co'  quali  la  Peronella  loro  sorella 
uterina  avea  litigato  e  per  consiglio  del  suocero  Giovanni  Pietro  avea  tran- 
satto, per  aver  essi  dato  alla  loro  sorella  secondo  che  portava  la  sentenza 
arbitramentale. 

Nel  1495  disponeva  sopra  i  suoi  beni  dichiarando  i  suoi  voleri  al  notaio 
addi  2  luglio  «  nob.  et  gcnerosus  Jacobus  Bencius  f.  a,  Jo.  Petri,  »  che 
«  elegit  sepulturam  in  capella  S.  Stephani  ». 

«  Legat  nob.  Michael!  Bencio,  fralri  ejusdern  testaloris  ..... 

«  Legai  nob.  Antonimie,  fi  1  i  a  e  q.  nob.  Ugonis,  cjus  lixoris,  dotes  » 

((  Instiiuit  haered.  Joanninam  cjus  fil.  et  parìter  nob.  Antoninae  ,  uxorem 
nob.  Gregorii  Vagnoni  ex  doni.  Truffarci  li.  —"Haered.  nob.  Luciani  cjus  fil, 
uxorem  nob.  Zandellae  de  Monte  Caìerio.  —  Hered.  nob.  Jacobinam  ejus 
fi!,  nec  non  nobilem  Christophorum  de  Marcandillo.  —  Haer.  nob.  Wigonam 
cjus  filium  in  fior.  1500  ». 

«  Legat  nob.  Catharinae,  moniali  S.  Andreae,  nepii  cjus  teslatoris,  ex  mine 
quondam  Francisco  Bencio,  fratre  testaloris  »  le  case  di  sua  abitazione  in 
Chieri,  da  restar  sempre  nella  famiglia  e  passare  al  più  provetto,  secondo  la 
disposizione  di  Giovanni  Pietro  Benzo  suo  padre.  Istituiva  eredi  universali 
Giovanili  Antonio,  Stefano,  Giovanni  Pietro,  figli  suoi  e  della  nob.  Anioniona; 
a'  quali  sostituiva  l'esimio  dottore  in  ambe  leggi  Matteo  e  il  nob.  Gregorio 
de' Benzi ,  fratelli  di  esso  testatore  «  utrinque  conjunctos  »  e  tutori  ideiti 
fratelli,  la  moglie  Antonina,  e  la  nobile  Peronella,  figlie  del  predetto  nobile 
Francexio  Benzio  seniore,  vedova  del  fu  Franeexio  Benzio  giuniore,  fratello  di 
esso  testatore. 

Dopo  Giacomo  moriva  nello  stesso  anno  Giovanni  Michele,  come  si  trovò 
notato  nelle  memorie  di  Gregorio,  e  come  in  riguardo  alla  indicata  posteriorità 
si  deduce  dal  testamento  di  Giacomo,  che  lo  nominava  suo  legatario. 

Gregorio  continuò  a  vivere  sino  al  1502,  quando  a'  17)  marzo  faceva  il  suo 
testamento  in  mani  del  notaio  Matteo  Barrueri,  e  dopo  aver  scelto  la  sepoltura 
nella  capella  di  S.  Stefano  ordinava  i  suoi  legati. 

«  Legat  nob.  Joanni  Petro  Bencio,  fi  Ho  q.  Jacobi  B.,  fralris  ipsius  testaloris, 
jornalas  12  lab.  SO  prati  sub  hac  condilione  quod  faciel  perpetuo  celebrare 


—  8io  — 

oiissam  imam  in  habdomade  in  die  Lunae  de  Requie,  in  csntu  prò  anima  ipsius 
el  successive  aliis  diebus  hebdomadae,  Marlis,  Mercuri,  Jovis,  Veneris,  Sabati 
et  Dominica,  imam  missam  parva  in;  et  quod  ipse,  et  baeredes  masculi  teneantur 
solvere  fratribus  florenos  2o  Sabaudiae  in  feslis  natalibus,  de  moneta  cu;  renti  : 
et  vu!t  ut  dieta  petia  prati  perveniat  seniori  rnasculo  ex  linea  masculina  nob. 
quond.  Jo.  Petri  Benlii  ipsius  testatoris,  el  ipsa  deficiente  seniori  masculo  de 
agnalione,  propinquiori  ipsi  Jo.  Pelri ,  ejus  genitoris,  cuna  dicto  onere  et 
proli  ibi  tione  al  iena  n<  ti. 

(c  Legat  venerab.  Catharinae  filiae  q.  Francexii  Bentii,  fratris  ejusdem  testa- 
toris, monialis  S.  Andreae. 

«  Legat  nob.  Bcrnardinae,  filiae  q.  nob.  Jachetti  Tabaxi  ejus  dotes  ut  in 
instrum.  per  Melchionem  TorréMlum  fi.  1000  ». 

«  Legat  j.  u.  d.  doin.  Matthaeo,  fratri,  diversos  fictus  emphileulicos  el  bona 
in  castro  Ponticeliorum  per  ipsum  acquisita  a  nob.  Jacobo  Joann. 

»  Legat  nobilibus  Jcanni  Anton,  et  Michaeli,  iìliis  q.  nob.  Jacob.  Bencii, 

fratris  ipsius  testatoris,  bona  et  fictus  emphileulicos  haered.  posihumum 

aul  medio  tempore  nascitnrum,  et  si  non  nascenlur  filii,  baeredes  praenominatos 
speetab.  ejus  fratris  utrinque  conjunetos,  ac  nobil.  Joannem  Anton.,  Michaelem 
et  Jo.  Petrus  fratres  de  Benciis  fil.  q.  nob.  Jacobi  Bencii,  fratris  ipsius  testa- 
toris utrinque  conjuncii  Mallbaeum  prò  una  dimidia  et  alios  prò  alia. 

11  dottor  in  ambe  leggi  iVlalteo  prendea  in  moglie  Giovannina  figlia  di  Obcrlo 
de  Villa,  dalla  quale  gli  reslava  una  sola  figlia. 

Nel  toìo  dettava  il  suo  testamento  addì  18  ottobre  ordinando  di  esser 
sepolto  nella  tomba  di  marmo,  da  lui  costruita  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  e 
nella  capella  da  lui  fondata  sotto  il  titolo  de'  Santi  Tommaso  Apostolo,  Paolo  e 
Cristoforo,  legando  alla  chiesa  !4  fiorini  annui  col  peso  di  messe  4  per  setti- 
mana in  della  capella;  a  Giovannina  sua  sorella  naturale,  moglie  di  «  Cornano 
Santerno  di  Chieri  »  ;  a  Canarina,  figlia  del  fu  Francexio  Benzio,  sua  nipote, 
monaca  di  S.  Andrea  ....  Istituiva  la  nobile  Canarina,  sua  figlia,  natagli  dalla 
nob.  Giovannina  sua  moglie,  in  ducati  d'oro  1500,  da  esserle  dati  quando  sarebbe 
per  accasarsi,  ed  erede  Francesco  Benzio,  suo  figlio  e  dalla  predetta  sua  moglie, 
e  sostituì  la  nobile  Catterina,  sua  figlia,  in  ducali  1000  ;  negli  altri  beni  sostituì 
volgarmente  e  per  fedecommesso  i  nobili  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Pietro, 
suoi  nipoti,  figli  di  Giacomo  Benzio,  per  due  parti;  nelle  restanti  tre  parli  i  figli 
e  le  figlie  della  signora  Giovanna  Ludovica  Martinetti  di  Chieri  in  ducati  200 
d'oro,  perchè  più  facilmente  potesse  collocare  in  matrimonio  le  figlie  sue;  nel 
rimanente  sostituiva  il  signor  Giovanni  Pietro. 

Nel  152!  addì  1  luglio  Antonina  moglie  del  fu  Giacomo  Bonzo  dettava  al 
notaio  Martino  Varalia  il  suo  testamento  ponendo  divido  che  nella  sua  sepoltura 
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si  facesse  sermone  o  elogio,  come  cosiumavasi  allora  nelle  solenni  esequie  delle 
persone  di  alta  nobiltà. 

Legava  ad  Antonino  Vagnono.,  figlio  de!  fu  Giovanni  Pietro  Francesco 
Vagnono,  nato  dalla  nobile  Margarita,  nipote  della  stessa  lestatrice,  figlia  della 
sua  figlia  Damasina,  moglie  del  fu  Georgio  Vagnono  (T.  2o. 

Giacomo  figlio  di  Giovanni  Pietro  prendeva  in  moglie  nel  lo28,  sposandola 
in  un  oratorio  fuor  del  castello  di  Ponticelli,  Antonina  Broci,  spuria  di  Francesco 
giuniore  del  fu  Francexio  seniore  «  de  dom.  Matthaeo  >: .  La  spettabile' 
signora  Anna,  vedova  del  predetto  Francexio  giuniore'  col  nobile  Francesco, 
tiglio  postumo  del  prenominato  suo  marito,  ed  il  predetto  Giacomo  essendosi 
accordati  addì  o  settembre  di  contrarre  e  solennizzare  quel  matrimonio  in  faccia 
della  chiesa  col  consenso  del  magnifico  signor  Domenico  Provana  de'signori 
di  Favole,  Bailivo  d'Avigliana,  padre  di  essa  Anna,  si  costituivano  in  dote  alla 
Giannina  4300  scudi  d'oro  del  sole,  ed  ottenutosi  quel  beneplacito  si  effettuò 
l'accordo. 

Lasciavano  discendenza  Francesco,  Giacomo  e  Matteo. 

GENERAZIONE  DI  FRANCESCO 
de   J  o  A  n  n  e    Petra   de'  Benzi 
signori  di  Ponticelli. 

FRANCESCO  BERNARDO, 
GIANNINA,  LUDOVISIA,  MARGARITA,  CATTA  RINA 
figli  di  Francesco  de  J.  Petro  de'  Benzi 
consignori  di  Ponticelli. 

GRADO  IX. 

Di  lui  è  menzione  negli  atti  di  Giovanni  Pietro  sotto  il  Ì4G8,  quando  essendo 
già  morto  Francexio,  suo  figlio,  curava  e  amministrava  i  beni  di  Francexio 
Bernardo,  suo  nipote. 
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Ignorasi  se  contraesse  matrimonio,  ina  pare  certo  che  non  lasciasse  alcuna 
posterità. 

Ebbe  sorelle  Giannina,  Ludovisia,  Margarita  e  Canarina. 
La  prima  è   ricordata  negli  aiti  di  Giovanni  Pieiro  e  moglie  del  dottor 
Cravelta  solto  il  1486  ; 

La  seconda,  di  cui  è  menzione  nel  1479,  sposava  Stefano  Comodo  ; 
La  terza,  nominata  sotto  il  147G,  fu  moglie  di  Claudio  di  Moncucco  ; 
L'ultima  si  monacava  nella  casa  ie!igiosa  di  S.  Andre». 


GENERAZIONI  DI  MATTEO 
de    J  o  a  .\  .    Petra    de'  Benzi 
consignori  di  Ponticelli. 


FRANCESCO  E  CATTERINA 
pigli  di  Matteo  de  Joan.  Petro  de'  Benzi 
consignoii  di  Ponticelli. 
grado  IX. 

Matteo,  venendo  alla  sua  fine  nel  loia,  istituiva  in  erede  universale  suo 
figlio  Francesco. 

La  Calieri  u  a  sorella  di  Francesco  sposava  nel  1521  Matteo  Dodolo,  ed  es- 
sendo rimasta  vedova  sposava  Ugo  de  Montmayer. 

Francesco  prese  in -moglie  una  damigella  di  casa  Lignana  di  Settimo,  che 
diceasi  Isabella  e  lo  fece  padre  di  due  figli,  un  maschio  ed  una  femmina. 

Mancando  le  memorie  de'  suoi  fatti  nulla  possiamo  aggiungere  a  queste 
poche  nozioni. 
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FRANCESCO  II  0  GIUNIORE  E  GIANNINA 
figli  di  Francesco  I  de' Benzi 
cònsignori  di  Ponticelli. 

GRADO  X. 

Occorre  menzione  di  lui  sollo  il  foli  nel  testamento  ili  Giovanni  Giacomo 
Benzo,  grado  vii  della  linea  di  Santena,  dove  nelle  costituzioni  è  chiamalo  esso 
Francesco  Benzo,  figlio  d'altro  Francesco,  e  i  figli  nascituri  per  una  terza  parte. 

La  di  luì  filiazione,  quale  fu  proposta,  risulta  pure  dagli  ani  ebe  avvennero 
dal  1568  all'  8Ì  degli  infrascritti  suoi  figli. 

Nel  testamento  di  Bartolomeo,  grado  ix  della  linea  di  Mondonio,  del  1574, 
21  gennaio,  Francesco  fu  chiamato  al  fìdecommesso  ivi  ingiunto. 

Sposava  Anna  figlia  del  magnifico  signor  Domenico  Provana,  de' signori  di 
Favole,  Bailo  di  Avigliana,  dal  opale  ebbe  più  figli. 

Nascevagli  fuori  del  matrimonio  una  figlia  detta  Antonina. 

Era  già  morto  nel  1528. 

CARLO,  ASCANIO, 

ALESSANDRO,  OTTAVIO,  FRANCESCO,  GIANNINO 

figli  di  Francesco  giuniore  de'  Benzi 
consignori  di  Ponticelli. 

GRADO  XI 

Nelle  memorie  compilate  da  Roberto  Biscarretti  si  notarono  i  primi  quattro, 
e  si  tacque  del  quinto,  che  essendo  nato  postume  forse  moriva  nell'adolescenza. 

Della  bastarda  è  memoria  in  una  scrittura  del  1 528  che  contiene  l'accordo 
Ira  la  spettabile  Anna,  moglie  del  fu  Francesco,  figlio  di  Francesco  il  seniore 
«  de  dom.  Matthaeo  Bentio  »,  ed  il  signor  Giacomo  de  Joanne  Pelro,  il  quale 
avea  domandala  in  moglie  quella  fanciulla,  avendo  convenuto  di  contrarre  il 
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matrimonio  e  di  solennizzarlo  «  in  fai  ie  S.  M.  Ecclesiae  »  dopo  il  beneplacito 
del  già  nominalo  magnifico  signore  Domenico  Provana  de'  signori  di  Favole 
padre  della  vedova  e  tutore  con  essa  della  Giannina  e  di  Francesco  postumo; 
ed  essendosi  intesi  sopra  le  doti ,  che  sarebbero  slate  di  fiorini  4300  d'oro 
del  sole.  Le  nozze  si  celebrarono  addi  o  settembre,  non  però  dentro  il  castello 
come  si  è  di  già  notaio,  per  causa  della  nascila  illegitima  della  sposa. 

Carlo  avendo  seguilo  il  fratello  Ascanio  in  Parma  fu  ricevuto  al  servigio  aulico 
e  ottenne  l'officio  di  Cavalier  di  Camera  del  Duca. 

Questi  erasi  applicato  alla  milizia  e  otteneva  in  essa  gradi  d'onore.  Finiva 
onoratamente  la  sua  carriera,  essendo  stalo  ucciso  nell'assedio  di  Maestrie!). 

Alessandro  ed  Ottavio  si  vollero  dedicare  alla  sacra  milizia  dell'Ordine  di 
S.  Giovanni  Gerosolimitano,  come  si  ricava  dagli  atti  che  si  fecero  dal  1568 
all' 84  contro  il  signor  Roberto  Roero  d'Asti  ad  istanza  di  Ascanio,  Carlo, 
Alessandro  e  Oltavio,  fratelli  Benzi,  in  qualità  di  figli  ed  credi  del  fu  Francesco 
(giuniore)  loro  padre  e  del  fu  Francesco  (seniore)  loro  avo. 

Ascanio  fece  grandi  progressi  negli  studi  delle  letlere  e  scienze,  ebbe  pro- 
fonda intelligenza  delle  leggi,  e  fu  rinomato  e  ammirato  come  per  la  dottrina, 
così  per  lo  senno  e  la  virtù.  Nell'anno  suindicato  1568  era  stato  istituito  dal 
Duca  di  Savoia  Giudice  di  Chieri  nel  tribunale  superiore  della  della  città  e 
provincia. 

Il  Duca  Ranuccino  Farnese  avendo  riconosciuto  l'alto  merito  di  Ascanio  gli 
fece  ottimi  patti  per  trarlo  nel  suo  Stato  e  giovarsi  de' suoi  consigli,  e  Ascanio 
essendovi  andato  nel  1598  fu  dal  predetto  Sovrano  preposto  al  governo  di 
Parma  e  Piacenza. 

Rispondeva  egli  nelPalio  officio  alla  fiducia  del  Principe,  che  gli  diventò 
carissimo,  e  dimostrò  tanta  prudenza  e  giustizia,  che  otienne  la  universal  appro- 
vazione e  gratitudine. 

Riferiremo  in  ciò  la  dimostrazione  che  fu  fatta  in  suo  onore  dal  municipio 
di  Piacenza.  Essa  fu  conservata  nel 

Diploma  di  cittadinanza  in  Piacenza  per  Ascanio  Benzo,  Pretore  di  detta  città. 

«  In  nom.  Domin.  Amen  » .  Nell'anno  dall'Incarnazione  15ì)2,  7  settembre,  nel 

Palazzo  vecchio  del  Commune  in  presenza  de'  notari  piaceniini  Cesare 

de  Gadio  e  Paolo  Emilio  Bianco,  cancelliere  del  predeito  Commune  e  colleghi 
di  me  notaio  e  cancelliere  infrascritto. 

Essendo  opinione  approvata  dagli  uomini  assennati  che  debbasi  render  onore 
al  merito,  massime  se  si  facciano  grandi  servigi  alla  patria  ;  però  i  presidenti 
di  quest'alma  città  credonsi  in  dovere  di  far  questa  giustizia  al  meritissimo 
Prefetto  della  loro  città  Ascanio  Bencio  ;  e  sebbene  sappiano  che  egli  nell  operar 
attende  a  piacere  a  Dio,  ciò  non  li  può  ritenere  da  dimostrargli  nel  modo,  che 
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possono  più  onorifico,  il  loro  animo  grato  :  conciossiacchè  con  tanta  saggezza: 
vigilanza,  astinenza,  continenza,  integrità,  pietà  e  religione  amministrò  e  ammi- 
nistra la  nostra  città,  che  deve  meritare  le  divine  compiacenze,  amore  e  onore 
dagli  uomini.  Ne'  suoi  fatti  rifulge  una  moderata  gravità,  gran  benignila  nelle 
parole,  una  gioconda  cortesia  nel  comandar  le  cose  oneste,  una  inudita  diligenza 
nel  proibir  il  male,  una  somma  equità  ne'  decreti,  un'ammirabile  avvedutezza 
nelle  sentenze,  una  singolare  perspicacia  ne'  giudizi,  un  piò  e  veramente 
cristiano  studio  in  risolver  le  liti,  in  toglier  le  fraudi,  in  rigettar  le  fallacie, 
nel  conciliare  e  mantenere  la  concordia  de'  cittadini,  nel  procurare  la  salute 
pubblica,  e  per  stringer  molto,  in  poco  si  può  dire  che  nel  prenominato  illustre 
Benzo  così  campeggiano  la  religione,  la  giustizia,  la  integrità  insieme  con  la 
sapienza  delle  leggi,  che  resti  indeciso  quale  sia  più  splendida  in  lui  o  la  probità 
o  la  dottrina.  Ma  quello  che  più  merita  considerazione  tra'  fatti  delle  sue  virtù 
si  è  la  sollecitudine  e  industria,  con  cui  nella  gravissima  carestia,  che  affisse  la 
città,  procurò  di  provedere  alla  sussistenza  del  popolo;  perchè  il  popolo  piacen- 
tino riconobbe  in  lui  fuoino  della  provvidenza,  il  padre  della  patria.  Per  lì 
quali  suoi  meriti  i  Presidenti  della  città  per  dargli  un  attestato  della  loro  vene- 
razione e  della  riconoscenza,  non  polendo  adesso  far  altro,  hao  deliberato  di 
onorarlo  della  loro  cittadinanza,  riservandosi  ad  altro,  se  altro  di  meglio  pos- 
sono fire,  per  onorar  le  sue  virtù  e  provare  il  loro  grato  animo.  Convocali  però 
e  congregati  il  Priore  e  gli  anziani  e  qué'  del  consiglio  generale  presidenti  agli 
affari  pubblici,  essendovi  tra  gli  altri  presente  esso  illustrissimo  signor  Ascanio 
Bencio,  Duttor  in  ambe  leggi,  del  luogo  di  Chieri  del  Ducalo  di  Savoia,  Pretore 
e  Governatore  di  questa  inclita  citlà  di  Piacenza,  e  magistrato  maggiore  per  il 
Serenissimo  signore  Pianuccio  Farnese  IV  Duca  di  Piacenza  e  Pai  ina,  con  volo 
unanime,  con  tutte  le  solennità  di  diritlo  e  di  fatto  consueto,  costituiscono, 
creano  e  ricevano  esso  Ascanio  Benzo,  i  suoi  figli  e  discendenti  in  infinito 
cittadino  vero,  legittimo  e  originario,  cittadini  veri,  legittimi  e  originari,  perchè 
sieno  trattati  quali  cittadini  originari ,  come  se  fossero  nati  in  questa  città,  dichia- 
rando che  esso  Ascanio  e  i  figli  debbano  godere  di  tutti  gli  onori  e  privilegi, 
diritti,  franchigie,  ecc.  che  si  godono  dagli  altri  cittadini,  senza  peto  obbligar 
lui  o  gli  altri  a  costrur  casa  in  questa  citlà,  abitarvi  e  pagare  ciò  che  pagasi 
dagli  altri.  «  Non  obstantibus  .....  aliquibus  legibus,  consiitutionibus  in  cou- 
Irariurn  quomodolibet  facientibus  et  disponenlibus,  eliam  si  lalia  forent,  de 
quibus  fieri  deberet  specialis  mentio  etc.  Et  de  praedictis  praefui  III.  d.  d.  Prior 
ci  Antiani  ac  de  Consilio  Generali,  ut  supra  mandaverunt  mihi  nolario  et 
Cancellano  infrascripto  ut  inde  publieuni  confìciam  instrumentum  etc. 

Alcssandto  avendo  ben  meritalo  dell'Ordine  nelle  sue  imprese  militari  sul 
mare  fu  elevato  a  meritali  onori  ed  ebbe  il  godimento  di  pingui  beneficii. 
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Nel  1597  era  già  investito  della  commenda  d'Aquila  nel  Priorato  di  Capua, 
e  poco  dopo  era  istituito  commendalore  di  quella  di  Bultigliera. 

Nel  1(30(3  passava  alla  commenda  di  monte  Sterno,  quindi  otteneva  quella 
de'  Ss.  Severo  e  Margherita  di  Torino. 

Trovasi  poi  altra  sua  memoria  nel  IG15  in  una  scrittura  degli  8  agosto,  dove 
si  legge  che  Fra  Alessandro  Benzo,  commendalore  di  Torino,  costituito  perso- 
nalmente nauti  d  notaio  Ascanio  Scaglia,  nominava  ed  ordinava  suoi  veri  e 
certi  procuratori  il  signor  Fra  Francesco  Benzo  milite  della  stessa  Sacra  Milizia 
(Grado  xi  linea  di  Ponticelli,  nipote  di  Giovanni  Pietro  II)  ed  Amedeo  Benzo, 
per  reggere  la  predetta  commenda  di  Torino  nello  spirituale  e  nel  temporale 
per  parte  di  esso  costituente,  governarla  e  farla  governare,  costituire  e  creare 
curali,  rettori,  capellani,  giudici,  nolari  ed  altri  officiali,  cosi  nello  spirituale, 
come  nel  temporale. 

Dopo  di  che  egli  partiva  per  far  servigio  alla  religione,  del  quale  però  non 
trovammo  specificazione. 

Ascanio  prese  in  moglie  la  dama  Margherita  Ricci  di  S.  Paolo,  come  notavasi 
nell'Albero  Genealogico,  donde  ciò  trasse  il  Teologo  Antonio  Bosio. 

Trovasi  in  una  nota  de'  cavalieri  di  Malia  di  casa  Benza  nominato  Fr.  Ales- 
sandro de'  Benzi  di  Ghie  ri  qualificato  Bailio  di  Venosa  sotto  li  5  maggio 
del  1565,  e  se,  come  pare,  sia  quello  che  riguardiamo,  egli  avrebbe  proseguito 
la  carriera  vitale  ad  una  età  molto  avanzata. 

Nella  stessa  nota  dopo  di  Alfonso  Benzio  di  Santena  occorre  Ottavio  Benzio 
di  Chieri  con  sua  memoria  del  1°  giugno  1577. 

Furono  a' detti  fratelli  sorelle  legittime 

Livia,  maritata  a  Ludovico  Rabbi  di  Ceva  ; 

Giulia  al  signor  Ludovico  Passerino,  e 

Giacomina  a  Paolo  Guerino. 

GIOVANNI  ROCCO, 

PIETRO,  TOMMASO,  FRANCESCO.  ALESSANDRO 

figli  di  Ascanio  Benzo 

de  signori  di  Ponticelli. 
GRADO  XII. 

In  un  cenno  storico  di  casa  Benzia  si  danno  ad  Ascanio  cinque  figli,  che  vi 
sono  qualificati  onoratissimi.  I  nomi  de'  due  ultimi  si  trassero  dalla  citata  Noia 
Genealogica  del  Teologo  Bosio. 
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Questi  si  dedicarono  al  servigio  della  chiesa  solto  la  regola  di  S.  Ignazio  e 
studiarono  con  mollo  zelo  ne'  mohiplici  offici,  ne' quali  quei  religiosi  si  esercitano 
per  il  bene  de1  popoli,  istruendo,  predicando  e  curando  le  anime. 

I  due  primi  sono  compresi  nel  novero  de' Benzi,  che  nel  1(515  presero  parie 
nella  presentazione  delle  armi  gentilizie,  e  n'ebbero  l'approvazione  nell'anno 
seguente,  come  si  riferì  nelle  memorie  di  Pompilio  Benzio,  Grado  x. 

Pietro  prese  in  moglie  Anna  Maria  Vittoria  Balbiana,  ma  non  lasciava  prole. 

II  fratello  Giovanni  Rocco  fu  marito  di  Margarita  Fuassona,  ma  anche  il  suo 
matrimonio  fu  sterile. 

Questi  superstite  a  due  fratelli  visse  ancora  molli  anni  e  spiegò  grande  zelo 
per  dilatare  gli  onori  religiosi  a  S.  Benigno  Benzio,  de!  quale  teneva  in  sua  casa 
un'immagine  antica,  fregiata  delle  armi  della  famiglia  e  pervenuta  a  lui  per  le 
superiori  generazioni. 

in  seguito  della  sua  morte  facendosi  l'inventario  degli  arredi  di  casa  chia- 
m  a  vasi  sul  luogo  il  signor  Roberto  Biscarretti  per  autenticarlo,  come  fece. 

Il  compilatore  nota  il  fatto  senza  nulla  specificare;  ma  non  ostante  le  omis- 
sioni che  fece  per  amore  di  brevità,  noi  possiamo  intendere  che  siffatta  auten- 
ticazione esser  dovea  per  dar  certezza  dell'antichità  della  tavola,  su  cui  era 
dipinto  il  Santo  Arcivescovo  di  Milano. 

Furono  sorelle  a' prenominati,  e  tutte  dedicate  alla  religione. 

Giulia  ricevuta  nel  monastero  di  Chieri  ; 

Maddalena  monaca  in  Alba; 

Francesca  religiosa  in  quello  di  Casale,  e 

Leonora,  che  prese  il  velo  in  questa  stessa  Casa. 


GENERAZIONE  DI  GIACOPO 


de    Jo.    Petro    de  Benzi 

consignori  di  Ponticelli. 


MICHELE,  STEFANO,  GIOVANNI  ANTONINO, 
GIOVANNI  PIETRO,  GIACOBINA,  GUIGONA,  TOMM ASINA ,  LUCIA, 

MARGARITA,  ISABELLA 

FIGLI   DI  GlACOPO  DE  Jo.  PeTRO   De'  BeNZI 

signori  di  Ponticelli. 
GRADO  IX. 

De'  tre  primi  si  trova  menzione  per  la  prima  volta  nel  testamento  èeì  loro 
avo  paterno  Giovanni  Pietro  de'  10  luglio  1487. 

La  filiazione  di  Antonio  (o  Antonino),  Stefano  e  Michele  da  Giacomo,  vi  è 
ben  attestata. 

II  predetto  lor  genitore  facendo  il  testamento  addì  2  luglio  del  non 

fece  nessuna  menzione  di  Michele,  onde  si  può  congetturare  che  fosse  già 
morto  senza  nessuna  prole.  In  vece  si  nomina  Giampietro  nuovo  nato. 

L'anno,  in  cui  tedò  Giacomo,  è  determinato  al  119o;  ma  perchè  trovasi  in 
una  scrittura  del  f  49!,  riguardante  la  Giacomina,  che  egli  era  già  defunto  5  si 
intende  però  che  l'una  e  l'altra  delle  date  fu  errata,  e  credo  si  possa  indicare 
come  tale  la  prima,  ed  emendarsi  il  9o  in  8o,  già  che  non  una,  ma  trovasi 
due  volte  in  due  note  (149!). 

Ecco  la  memoria  della  Giacomina,  riferita  sotto  l'anno  149!,  dove  si  narra 
che  il  nobile  Giuliano  di  Marcandillo,  padre  di  Cristoforo,  marito  della  nobile 
Giacobina  Benzia,  figlia  del  Giacomo  Benzo,  ricevette  la  dote  di  ducati  400  dal 
nobile  Gregorio  Benzo,  compresi  quelli  che  esso  Giuliano  avea  ricevuto  dallo 
stesso  Gregorio,  quando  la  nobile  Giacobina  era  fidanzata  a  Gabriele  altro  figlio 
di  Giuliano,  mancalo  poi  repentinamente  alla  vita. 


—  854  — 

Gioannantonio  giunse  all'estremo  suo  dì  dopo  il  SO  maggio  del  1551,  quando 
dichiarava  le  disposizioni,  che  volea  osservate  dopo  il  suo  decesso.  Avea  sposalo 
Isabella  Dodolo  di  Percivalle,  e  fu  per  esso  padre  d'una  figlia  postuma,  appel- 
lata Maria. 

Giovanni  Pietro  sposava  Anna,  figlia  di  Andrea  Bertone  de  Balbis  di  Revi- 
gliasco  e  propagava  la  famiglia. 

Facea  consegnauiento  de'beni  suoi  e  de'provenutigli  da'fratelli  nel  <5o1,  ma 
non  per  la  prima  volta  ,  perchè  troviamo  indicata  una  data  anteriore  di  un 
decennio. 

Gian  Pietro  lì  vedesi  nominato  sotto  il  Ioli  nel  testamento,  che  fu  dettato 
nel  28  gennaio  del  signor  Giacomo  Benzo  di  Santena  (Grado  vii),  nel  quale 
in  mancanza  de'  suoi  figli  maschi  e  de'  figli  di  Giovanni,  suo  fratello,  sostituiva 
il  signor  Giovanni  Pietro  Bonzo  II  del  fu  Giacomo  Benzo  di  Ponticelli  e  suoi 
figli  maschi  per  un  terzo,  per  l'altro  Francesco  figìio  di  Francesco  seniore 
(Grado  iv)  e  per  il  resto  i  signori  Bartolomeo  e  Bernardino,  posti  al  Grado  ix 
figli  del  fu  Michele,  e  dopo  essi  gli  altri  maschi  prossimiori  nella  agnazione 
de'  Benzi  in  stirpi. 

Intervenne  Giovanni  Pietro  in  un  atto,  che  ebbe  luogo  a' (5  agosto  (credo  del 
predetto  anno)  in  Carignano,  dove  confessava  per  se  e  per  suo  figlio  Giacomo 
di  aver  ricevuto  dalla  nobile  signora  Anna  vedova  dello  spettabile  Francesco 
Benzo,  come  mirice  ....  intervenendo  per  essa  il  magnifico  signor  Domenico 
Provana  consignore  di  Favole  e  Bailivo  di  Avigliana,  padre  di  essa  Anna, 
fiorini  .700  d'oroj  in  quanti  esso  signore  era  obbligalo  pel  resto  delle  doli  di 
essa  Anna. 

Ohie  la  predetta  Giacomina  furono  sorelle  a' predelti 

Guigona  sposata  in  prime  nozze  ad  Andrea  Galieri,  in  seconde  ad  Antonio 
di  casa  Due  ; 

Tornii, asina,  che  fu  moglie  di  Cristoforo  Vagnone  nel  1488; 

Lucia,  presa  in  matrimonio  da  certo  Tomcno,  di  cui  non  sappiamo  il  casato; 

Margarita,  che  entrava  la  seconda  nella  casa  di  V  gnone  moglie  di  Francesco  ; 
•  Isabella  pare  esser  la  persona  indicala  con  questo  'nome  nel  loOo  in  una 
de'  5  settembre,  per  cui  era  ricevuta  rella  confraternita  della  Trinità  «  prò 
redemplione  fralrum  Rhodi,  caplivornm  et  in  manibus  tnrearum  et  saracenorum 
crudeliler  detenlorum  ».  La  carta  ha  questo  titolo:  «  Bulla  prò  nob.  Isabella 
de  Bentiis  prò  confratriae  S.  Trinilalis  ingressu  ».  E  pure  probabile  sia  rimasta 
nubile,  abbia  atteso  alla  perfezione  del  proprio  spirito,  ed  impiegalo  gran  parte 
di  sua  porzione  in  alti  di  beneficenza. 


DOMENICO,  IPPOLITO, 


GIOANNI  GIACOMO,  GIOANNI  ANTONIO,  GIACOMO  MASSIMILIANO 

(ANTONINA,  BONINA,  GIOVANNA) 

figli  di  Giovanni  Pietro  II  de'  Benzi 

signori  di  Ponticelli. 
GRADO  X. 

Il  primo,  il  quarto  e  il  quinto  de'  prenominati,  fecero  nel  Jool  consegna- 
mènto  nel  Cataslro  di  Ch'ieri  de'  beni  che  possedevano  in  comrnune. 

Antonino  satisfaceva  al  legalo  di  Gregorio  (Grado  Vili),  pagando  le  annualità 
di  ff.  2o  per  la  celebrazione  delle  messe  istituite  alla  capella  di  S.  Stefano. 

Nel  137)9  era  già  marito  di  certa  Isabella,  come  appare  da  una  carta  de'  il 
gennaio,  portante  un  istromento,  per  cui  i  due  conjugi  costituivano  loro  procu- 
ratore Francesco  di  Domenico  de  Vischis  di  Chieri  per  ripetere  una  somma  ad 
essi  dovuta  da  Cristoforo  Merlo.  —  Se  era  per  resto  di  doti,  la  Isabella  potreb- 
besi  credere  una  de' Merli. 

Trovai  notato  in  un  Nolulario  del  Teologo  Bosio  che  Giovanni  Antonio  servì, 
come  il  fratello  Domenico,  al  Re  di  Francia  Enrico  III  in  qualità  di  scudiere, 
e  che  la  sua  moglie,  che  qui  chiamasi  Violanta,  fosse  di  Ponte  Lombrioso. 

Giacomo  era  nominato  nel  S531  nel  testamento  di  Antonino  suo  patruo. 

Sposava  nel  l-¥,38  Giovannina  de' Bensi  figlia  di  Francesco. 

Nel  15 18  facea  consegna  de' suoi  beni  nel  calasiro  di  Chieri. 

Nel  7  luglio  di  quesl  anno  essa  spettabile  Giovannina,  figlia  del  fu  Francesco 
Benzo  (Grado  ix),  e  moglie  di  Giacomo,  informata  del  regime,  o  gestione  della 
signora  Anna  sua  madre,  allora  passala  a  seconde  nozze  col  signor  Roberto 
de'Rotari,  le  dava  quitanza  nel  cospetto  del  magnifico  signor  Georgio  Provana 
del  fa  Filippo  Giudice  di  Chieri. 

Domenico,  Ippolito  e  Massimiliano,  presero  la  carriera  militare  e  servirono 
Carlo  I  Imperatore  de'  Romani  nelle  frequentissime  sue  guerre. 

Ippolito  dopo  molte  fortunate  prove  di  valore  moriva  sulla  breccia  di  Ul- 
pìano,  mentre  invadeva  co' suoi  soldati  la  piazza. 

Massimiliano  era  capitano,  quando  il  predetto  Imperatore  fece  l'impresa  di 
Tunisi,  e  moriva  nell'assalto  della  Goletta. 


—  8oG  — 

Nel  iooo  Giacomo  ed  Antonino  acquistavano  indivisamente  una  casa  da  certa 
nobile  Maddalena  Anna  e  da  Ettore  suo  figlio. 

Giacobina  figlia  di  Giacomo  è  mentovata  nel  1 5(50,  quando  era  vedova  di 
Cristoforo  Mercandillo,  e  si  nomina  pure  il  suo  figlio  Giuliano. 

Domenico  dedicavasi  pure  alla  milizia ,  e  fu  aggregato  all'esercito  della 
Francia,  onorandosi  in  esso  col  suo  valore. 

Ebbe  pure  un  officio  aulico,  che  era  quello  di  Echanson,  che  valea  bottigliere, 
perchè  versava  il  vino  nella  mensa  regia  (S).  Egli  lo  esercitava  presso  il 
Delfino,  essendo  particolarmente  dedicato  a  costui. 

Per  questa  sua  assenza  dalla  patria  non  vedesi  in  nessuna  occasione  nominato 
ne'  negozi  della  famiglia. 

Dopo  aver  servilo  nell'esercito,  fu  posto  Governatore  del  contado  di 
Rossiglione. 

Nel  iooG  essendo  nate  delle  differenze  tra  lui  e  il  signor  di  Biney,  il  Re 
Enrico  dirigevagli  una  sua  lettera  de'  SO  ottobre,  ordinandogli  che  per  la  deci- 
sione della  vertenza  andasse  avanti  il  maresciallo  di  Brissac. 

La  lettera  del  Re  avea  nell'indirizzo  «  au  Sieur  de  Ponlixel,  echanson  de 
mon  fils  le  Daufin.  »  Il  maresciallo  dava  la  sua  ordinanza  poco  dopo  a'  20 
novembre. 

Il  titolo  di  «  Sieur  de  Ponlixel  »  dato  dal  Re  a  Domenico  può  bastare  per 
dedurne  la  primogenitura. 

Domenico  era  già  trapassato  nel  toGI,  9  maggio,  perchè  in  tal  giorno  Gio- 
vanni Pietro  suo  padre  dava  istromento  di  procura  per  esiger  le  paghe  dovute 
in  Francia  al  defunto. 

De'  due  fratelli  superstiti  si  ha  memoria  nel  1570  nel  testamento  di  Barto- 
lomeo, Grado  ix,  linea  di  Mondonio,  ir»  data  de'  21  gennaio,  in  cui  detti  Gia- 
como ed  Antonino  sono  chiamati  al  fedecommesso  particolare  ivi  ordinato. 

Lasciavan  prole  Giacomo  ed  Antonino 

Giovanni  Pietro  II  fu  padre  di  tre  figlie,  e  furono 

Antonina  che  nel  8545  fu  presa  in  moglie  da  Cristoforo  Excaerdi  Cremaya, 
capitano  nell'esercito  imperiale  ; 

Bonina,  moglie  del  magnifico  Gabriele  Visca  de' signori  di  Valmussa; 

Giovanna  passò  nell'illustre  casa  de'  Broglia  ammogliatasi  al  nobile  Giovanni 
Broglia. 


(1)  Leggesi  neWEstat  nouveau  de  la  France  dans  sa  perfection,  Paris  MDCLXI,  «  Le  premier  Echanson, 
ou  bouteillier  de  France  n'est  aujourd'huy  qu'un  titre  tout  nud  sans  aucune  fonclion.  La  marque 
exterieure  qu'il  met  à  còle  de  ses  armes  est  deux.  bouteilles  d'argent  dorè,  sur  lcsquellcs  sont  gravees 
Ics  armes  du  Roy  ». 
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GENERAZIONE  DI  GIACOMO 
de   J  o  .    Petro    II   de'  Benzi 
consignore  di  Ponticelli. 


UMANA 

i 

figlia  di  Giacomo  de  J.  Petro  de'  Benzi 


consignora  di  Ponticelli. 


GRADO  Xi. 


Di  costei  è  memoria  nel  1567,  quando  fu  presa  in  matrimonio  da  Guido 
Provatia,  Governatore  di  Torino.  Questi  nel  1570  confessava  di  aver  ricevuto 
il  resto  delle  doti  promesse  alla  sua  donna. 


Sulle  Famiglie  Nubili.  Voi  IV. 
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GENERAZIONI  DI  GIOVANNI  ANTONIO 
de  Jo.  Petro  II  de'  Benzi 
consignor  di  Ponticelli, 


Une  a  de'  conti  di  Albusuano. 


AMEDEO,  FRANCESCO,  DOMENICO  E  MICHELE 
figli  dì  Giovanni  Antonio  o  Antonino  de'  Benzi 

consignori  di  Ponticelli. 
GRADO  XI. 

II  primo  applicavasi  agli  studi,  ed  essendo  dotalo  d'un  ingegno  straordinario 
fece  maravigliosi  progressi  nella  giurisprudenza  e  fu  una  delle  glorie  della 
magistratura. 

Trovasi  scritto  di  lui  che  dopo  compilo  il  corso  de'  suoi  sludii  in  Torino 
andasse  a  perfezionarli  nella  Università  di  Bologna,  nella  quale,  come  in  quella 
di  sua  patria,  primeggiava  tra'  più  intelligenti,  ed  ammiralo  per  l'amplissima 
cognizione  delle  leggi  e  per  una  moluforme  dottrina  meritò  alle  lodi  per  la 
modestia,  gli  intemerati  costumi,  la  gentilezza  de'  modi  e  le  allre  belle  virtù 
che  onorano  i  cristiani,  e  conciliano  amore  e  rispetto. 

Il  secondo  dominato  dallo  spirito  militare  e  insieme  dalla  pietà,  soddisfece 
a7  due  sentimenti  domandando  di  essere  ricevuto  nell'Ordine  militare  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  e  fece  le  prove  della  richiesta  nobiltà,  le  quali  furono 
rivedute  e  approvale  dal  signor  cavaliere  Giuseppe  Ignazio  Scaglia,  riconoscen- 
dosi così  Francesco,  come  Amedeo,  figli  del  fu  Antonino  Benzo,  quali  son  detti 
nel  testamento  di  esso  Amedeo  del  1G30,  5  ottobre. 

Francesco  è  notaio  in  una  lista  de' Benzi,  che  furono  Cavalieri  di  Malia  sotto 
li  7)0  agosto  del  ÌW7. 
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Nel  1(515  Amedeo  insieme  con  gli  altri  Benzi  presentava  Tarma  gentilizia 
per  esser  riconosciuta  e  ricevuta  nel  Blasone  autentico  dello  Stato. 

Consapevole  il  Principe  del  gran  valore  di  Amedeo,  lo  nominava  avvocato  de! 
suo  Patrimonio  e  si  lodava  della  scelta,  perchè  il  Benzo  satisfece  al  suo  officio 
in  modo,  che  non  parve  meno  di  qualunque  fosse  stalo  vantalo  per  altitudine 
e  diligenza.  Ragionatore  convincente  e  facondo,  e  sempre  fisso  ne'  veri  principi! 
del  diritto,  la  sua  sentenza  nelle  questioni  sopra  le  ragioni  del  signore  e  de' 
privati,  era  ricevuta  da  tutti, e  i  suo' giudizi  per  la  evidenza  delle  cose  non  furori 
mai  rifiutali  da  nessuno  che  avesse  intelligenza  e  si  facesse  coscienza  di  cavillare. 

Nel  1622  il  cavaliere  Francesco  Benzo  dopo  aver  mollo  faticato  per  l'Ordine 
ne' pericoli  della  guerra  domandava  al  Gran  Maestro  Fra  Ludovico  Mendes 
de  Vasconcellos  la  licenza  di  ritornare  in  patria  per  rivedere  i  suoi  affari,  ed 
essendo  stato  congedato  con  biglietto  de'  16  gennaio  si  riunì  ad  Amedeo. 

Riconscettte  il  Duca  de'  grandi  servigi  prestati  da  Amedeo  per  onorare  le  sue 
benemerenze  lo  nominava  Senatore;  ed  essendo  cresciuti  i  suoi  meriti  in  questo 
officio  era  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  preposto  al  Senato  di  Monferrato,  poscia 
istituito  secondo  Presidente  in  quello  di  Torino. 

Maturando  in  lui  la  sapienza  per  il  reggimento  della  cosa  pubblica,  era 
chiamalo  a' consigli  dello  Stalo,  dove  con  la  sua  parola  rischiarava  le  questioni 
e  con  la  sua  avvedutezza  agevolava  le  deliberazioni. 

Scrisse  un  opuscolo  legale  e  lo  stampò  nel  1631  in  Chi  e  ri  nella  stamperia 
di  Meralumet  de  Giangrandi  in-4°  e  pag.  4o,  dal  quale  intendiamo  che  in 
questo  era  egli  Consigliere  di  Stato  del  serenissimo  Duca  e  Presidente  della 
Marca  di  Sai  uzzo  e  del  Senato  di  Piemonte.  Riferirò  il  titolo  qual  mi  venne 
communicato  dalla  generosa  cortesia  del  Reverendo  Teologo  e  Priore  Antonio 
Bosio  :  Disceptationes  prò  Serenissimo  Saboudiae  Duce  in  causa  liquidationis 
redituum  S.  C.  adsignandorum  in  executionem  declaralionis  S.  M.  Caesareae 
—  Ad  plenipolentiarios  S.  R.  M.  Caes.  et  lìegis  Christianissimi  — -  Amedei 
Bencii^  Patricii  Cheriensis  ejusdem  Serenissimi  Ducis  Consiliarius  Status, 
Marchiae  Salutiarwn  et  Senatus  Pedemontani  Presidi?;  Cherii  apud  Mera- 
lumet de  Giangì'andis. 

MDCXXXI  {in-i,  pagg.  45). 

Quando  si  volle  comporre  la  lite,  che  era  tra  il  Duca  di  Savoia  e  quello  di 
Mantova,  e  provvedere  in  un  arbitramento  alla  pace  dell'Europa,  il  Presidente 
Amedeo  era  mandato  dal  Duca  con  tutti  i  necessari  poteri  in  Cherasco,  dove 
convennero  i  plenipotenziari  del  Papa,  dell'Imperatore,  del  Re  di  Francia,  di 
quello  di  Spagna  e  di  altri  Principi  Sovrani,  e  sostenendo  le  ragioni  del  suo 
Sovrano  spianò  la  via  per  giugnere  ad  una  ragionevole  conclusione,  onde  furon 
segnati  i  capitoli  della  pace. 
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Fu  dopo  questo  importantissimo  servigio  che  il  Duca  volendo  dimostrargli 
la  sua  riconoscenza,  con  suo  diploma  de'  13  luglio  di  detto  anno  dandogli  in- 
vestitura del  luogo,  castello  e  giurisdizione  di  Albugnano,  col  titolo  e  dignità 
comitale  in  feudo  nobile,  gentile,  ligio,  avito  e  paterno  (1) 

Proporremo  qui  abbreviato  il  diploma  accennato. 

Infeudazione  del  luogo  di  Albugnano  col  tasso  ascendente  a  scudi  ì  42  d'oro 
per  il  Presidente  Amedeo  Benzo  con  edizione,  in  titolo  comitale  (2). 

Ecco  il  tenore  delle  accennale  lettere  regie  d'infeudazione. 

Desiderando  Noi  di  far  apparire  quanta  ricompensa  possano  le  persone 
meritevoli  promettersi  dalla  nostra  liberalità,  non  solo  per  dare  ad  essi  comodità 
di  continuare  ne' servigi  di  bene  in  meglio,  ma  anche  per  invitargli  altri  a  far 
lo  stesso  ....  e  volendo  cosi  fare  in  favore  della  persona  del  magnifico  Presi- 
dente ....  Amedeo  Benzo,  Consigliere  di  Slato,  Presidente  primo  del  Ducato 
di  Monferrato  e  secondo  del  Senato  Nostro  di  Piemonte  ,  per  riconoscere  in 
parte  di  notabili  servigi  che  egli  rese  ne'  più  importanti  affari  dello  Stato  che 
condusse  a  perfezione  con  la  sua  singolare  prudenza  in  benefìcio  di  questa  Co- 
rona con  indicibile  nostra  soddisfazione;  ed  altri  che  tuttavia  rende,  mentre  resta 
ancora  a  disporre  di  alcuni  luoghi  del  ducato  di  Monferrato,  tra'  quali  si  trova 
quello  di  Albugnano,  Ci  siamo  deliberati  di  donare,  cedere,  trasferire,  infeudare, 
come  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza,  piena  possanza,  per  Noi,  Nostri 
eredi  e  successori  doniamo  e  infeudiamo  al  detto  Presidente  Bonzo  ed  a'  suoi 
figli,  eredi  e  successori  in  infinito,  maschi  e  femmine,  aventi  ragioni  e  titolo  da 
lui  e  da  essi,  la  parte  del  detto  luogo,  castello,  feudo  e  territorio  di  Albugnano, 
con  tutta  la  giurisdizione  a  Noi  spettante  sotto  le  sue  debite  coerenze  e  confini... 
in  feudo  nobile,  gentile,  ligio  antico,  avito  e  paterno,  col  mero  e  misto  imperio, 
possanza  del  coltello,  total  giurisdizione,  alta,  mezzana  e  bassa,  prima  e  seconda 

cognizione,  ossia  prima  appellazione  di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste  

insieme  con  gli  emolumenti  e  proventi  di  esse,  uomini  nobili  e  ignobili,  omaggi, 
fedeltà  d'uomini,  bandi  campestri,  autorità  di  deputare  Giudici  di  prima  e 
seconda  cognizione,  ecc.,  di  drizzar  forche,  berline,  pilastri  e  altre  cose  


(1)  Non  posso  passar  oltre  serica  metter  in  guardia  quelli  che  amino  le  vere  date,  come  spesso  gli 
amanuensi  antichi  degli  archivi  poco  studiassero  in  riferire  quelle  con  la  dehita  veridicità.  Nell'esem- 
plare del  diploma,  che  si  ha  ne'  regislri  degli  archivi  della  Camera  de' Conti  ('poco  lodevol  lavoro  in 
quanto  alla  copiatura),  la  data  del  diploma  è  de'  13  luglio,  mentre  in  un  sommario  che  si  trova  negli 
Archivi  di  Corte  ponesi  la  data  ilei  28  luglio.  Arrogo  che  mentre  nel  diploma  si  dice  infeudalo  il  luogo 
d'Àlbugnano,  nel  sommario  se  ne  dice  donata  solo  una  parte;  od  e  da  ultimo  a  notarsi  che  in  questo 
sommario  dopo  che  si  notò  l'infeudazione  a' 28  luglio  si  dicono  date  le  patenti  sotto  il  2  e  interinate 
a'  17  nello  stesso  luglio  !!! 

(2)  Questo  diploma  fu  malespresso  nella  sua  composizione  e  poi  male  scritto  dall'amanuense. 
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co' feudi,  relro  feudi,  Ieide,  boschi,  strade,  piazze,  fortalizi,  beni  lauto  feudali, 
quanto  allodiali,  ed  altri  mobili  e  stabili;  co'monti,  valli  ed  alpi,  ripe,  ripaggi, 

pascoli,  laudemi,  terre,  vendite,  sclieite,  devoluzioni,  caducità,  taglie, 

angarie,  perangarie,  guardie,  accensamenti,  affittamenti,  forni,  fornelli ,  

molni,  battittori,  fiumi,  calcifodine,  ingegni  ed  arlificii,  con 

facoltà  di  proibire  ecc.  e  generalmente  con  ogni  altra  cosa  o  ragione  che  ci  spetti 
e  spetterà  in  qualsivoglia  sorte  in  detto  luogo,  finaggi,  mandamento  e  giurisdi- 
zione di  Àlbugnano.  .  .  .  e  finalmente  con  facoltà  di  poter  riscattare  tutte  le  cose 

demaniali,  che  si  trovassero  alienate  ....  Di  più  per  Noi  e  nostri  successori  

doniamo  e  rimettiamo  personalmente  ad  esso  Presidente  Benzo  e  suoi  eredi  in 
infinito  il  censo  annuo  di  scudi  cento  e  sei  d'oro  del  tasso  della  cittadella  con 
termine  del  riscatto,  e  16  del  tasso  ordinario,  e  20  degli  accordi,  in  totale 
scudi  142,  in  libero  e  franco  allodio,  con  autorità  al  detto  Presidente  e  suoi 
successori  di  farne  quello  che  a  loro  piaccia,  cominciando  egli  a  riscuoterlo  da 
delta  Communilà  sino  dalla  data  di  questo  senza  passar  in  Camera  ....  Riser- 
vando però  a  Noi  la  ragion  del  feudo,  superiorità,  dominio,  omaggio,  fedeltà, 
ultime  appellazioni  ed  il  perpetuo  riscatto  del  medesimo  tasso  annuo  della 
cittadella,  il  cui  tempo  mai  si  possa  prescrivere,  mediante  il  pagamento  del 
capitale  a  ragione  del  6  per  0(0  da  farsi  al  detto  Benzo  o  a'  suoi  ....  Promet- 
tendo in  fede  e  parola  di  Principe  per  Noi  e  Nostri  successori  di  aver  sempre 
grata,  valida  e  ferma  questa  donazione  e  infeudazione,  come  rimunerazione 
de'  molli  servigi  resi  alla  Corona  nostra,  dalla  prova  de' quali,  come  notorii,  lo 
liberiamo,  e  perciò  di  non  mai  rivocarlo  per  Noi  o  per  interposta  persona.  — E 
perchè  la  precisa  nostra  volontà  è  che  la  presente  donazione  sia  interamente 
osservala  per  ogni  tempo,  separiamo  e  smembriamo  totalmente  il  detto  feudo, 
giurisdizione  e  redditi  a  Noi  spettanti  dal  demanio  nostro  Mandiamo 
periamo  al  Senato  della  Camera  nostra  de'  Conti  di  qua  de'  monti  ed  a  tutti 
gli  altri  Magistrati  e  Ministri  di  osservare  e  far  osservare  inviolabimcnte  questa 
nostra  disposizione  in  favore  del  Presidente  Benzo  ecc.  ecc. 

Quattro  anni  dopo  (1(539)  a'  14  maggio,  come  notasi  in  un  sommario  d'in- 
feudazioni,  era  il  Presidente  Benzo  investito  della  parte  (sic)  donatagli  del  luogo, 
castello  e  giurisdizione  d'Albugnano. 

Nelle  note  genealogiche  compilate  dal  prelodato  Priore  Bosiotro  vai  nel  f(539, 
che  Amedeo  dopo  di  essere  stato  impiegato  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  in 
diverse  negoziazioni  cadde  ih  disgrazia  e  finì  miseramente  i  suoi  giorni,  e  sog- 
giunge che  nell'agosto  di  detto  anno  i  suoi  beni  furono  donali  in  un  col  feudo 
di  Àlbugnano,  casa  in  Torino  e  massaria  al  Passatempo,  già  Monlefalcone. 

Se  non  che  ricercando  negli  archivi  di  Corte,  cui  si  fosse  dato  il  feudo  di 
Àlbugnano,  leggea  sotto  il  1641  a'  1 4  giugno  che  per  esser  morto  il  conte  e  Presi- 
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dente  Amedeo  era  il  suo  primogenito  Antonino  Benzo  investito  del  luogo  e 
castello  di  Albugnano,  il  quale  si  dice  a  lui  spellante  per  la  morte  del  pre- 
detto suo  padre. 

Perchè  si  sostiene  che  il  Presidente  Amedeo  scadde  dalla  grazia  del  Principe^ 
e  riconosco  qualche  indizio  di  questa  traversia,  ammetterò  che  abbia  dovuto 
subire  l  ira  del  Principe  posteriormente,  ma  di  poco  alla  data  della  precitala 
investitura,  e  che  il  Duca  nel  primo  impeto  volesse  andare  a  quelle  estremità 
di  rigore;  ma  parmi  certo  che  siasi  ritenuto,  o  perchè  abbia  riconosciuto  che 
il  Presidente  era  stalo  calunniato,  o  perchè  per  qualche  potente  mediazione 
siasi  placato. 

Amedeo  fu  marito  di  Luigia  (o  Ludovica)  Grassi  di  Chieri  ed  ebbe  da  lei 
due  figli  e  quattro  figlie. 

Moriva  nel  1641,  quando  addì  27  marzo  la  Presidenta  Ludovica  facea  il 
consegnamento. 

Gli  altri  due  fratelli,  che  furono  Domenico  e  Michele  Antonio  si  consacrarono  * 
a  Dio  con  voli  solenni  ; 

Domenico  si  ascriveva  a'  religiosi  del  Lojola, 
Michelantonio  fu  ricevuto  tra'  capuccini. 

Ebbero  essi  una  sorella  nominata  Ottavia,  la  quale  fu  moglie  del  nobile- 
Pietro  Lignana  di  Settimo. 

. 

ANTONINO,  CARLO 
(VIOLANTE,  FRANCESCA,  ANNA,  CATTERINA  E  MARIA) 

FIGLI  DFX  CONTE  AMEDEO  BeNZO 

de  signori  di  Ponticelli,  conte  $  Albugnano. 

GRADO  XII. 

Il  primo  era  compreso  nel  numero  de' Benzi  che  nel  1013  presentavano 
l'arma  gentilizia. 

Nel  citato  testamento  del  conte  Amedeo  Antonino  insieme  con  Carlo  erano 
isituiti  eredi  universali,  e  qualificati  suoi  figli,  come  si  vede  nel  tenore  della 
scrittura  riportata  nelle  prove  di  nobiltà  del  signor  cavaliere  Scaglia  pel  suo 
ricevimento  nella  Religione  di  Malta  nel  1712. 

Nel  1011  dopo  ia  morte  del  padre  domandò  ed  ottenne  la  investitura  del 
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feudo  di  Albugnano  in  quanta  parie  era  stato  posseduto  dal  padre  e  con  le 
stesse  clausole,  che  portava  la  prima  investitura. 

Passava  a  servigio  della  Repubblica  Veneta  ed  ebbe  affidato  il  comando 
d'un  reggimento  di  cavalleria  col  titolo  di  colonnello. 

Morendo  nel  1G72  senza  aver  lascialo  prole,  subentrava  nel  feudo  il  suo 
fratello  Carlo  e  ne  ottenne  la  investitura  a'  10  maggio  dello  stesso  anno 

Sposava  questi  la  nobile  Margarita  di  Carlo  Forni  di  Modena,  dalla  quale 
ebbe  due  figli  e  due  figlie. 

Essendo  stata  donata  a'  due  figli  di  Amedeo  da  Madama  Reale  nel  JGif  una 
casa  in  Savigìiano,  confiscata  al  Commendatore  Roero  Carlo,  l'alienava  nel  1617 
vendendola  all'Abbate  Beggiamo  per  lire  5000. 

Carlo  non  ottenne  quanto  era  stalo  posseduto  dal  suo  fratello  il  conte  Anto- 
nino, perchè  questi  nel  1G71  a' 16  dicembre  avea  venduta  la  terza  parte  del 
molino  dello  del  Maltempo  nelle  fini  d'Albugnano  in  favore  dell'Avvocato 
Giovanni  Battista  Serra  e  l'acquisto  era  fatto  per  l'acquirente,  per  sè,  suoi  eredi 
e  successori  maschi  e  femmine  in  feudo  nuovo  e  nel  resto  nella  forma  della 
investitura  data  al  Conle  Antonio  addì  lì  giugno  del  1641. 

Sotto  il  1672  notasi  un  atto  di  Carlo,  che  onorava  la  religiosità  propria  e 
degli  antecessori.  Leggesi  questo  in  una  caria  de'  0  agosto,  in  cui  si  enuncia  il 
testamento  di  Gregorio  Benzo  (Grado  vm)  ed  il  legalo  in  esso  costituito  di 
fiorini  25  annui  per  celebrazione  di  alcune  messe  all'aliare  di  S.  Stefano  ;  si  altesta 
che  aveano  al  medesimo  in  tutta  fede  satisfatto  Antonio  Benzo  (Grado  x),  padre 
del  conte  e  Presidente  Amedeo  (Grado  xi)  per  più  anni  ;  quindi  esso  Amedeo, 
e  dopo  lui  esso  Carlo  Benzo  come  figlio  e  coerede  per  mela  del  conte  Amedeo, 
il  qual  conle  Carlo  cedeva  in  estinzione  di  detta  annualità  e  perla  celebrazione 
di  maggior  numero  di  messe  i  beni  ivi  descritti  in  favore  de'frati  di  S.  Francesco. 

Il  detto  Avvocato  Serra  fu  investito  addì  26  febbraio  del  1674. 

Carlo  Benzo  era  nuovamente  investilo  d'Albugnano  a' 29  aprile  del  1678 
secoudo  la  forma  dell'investitura  del  1671. 

Portano  le  carte  della  famiglia  sulle  figlie  del  conte  Amedeo,  che 

Violante  fu  sposata  a  Clemente  Cacherano  di  Osasco; 

Francesca  al  Conte  Alciati  ; 

Anna  ad  Amedeo  Scaranipi-Crivelli  j  e  che 

Catterina  e  Margarita  si  dedicarono  alla  religione  nel  monastero  di  Alba. 
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GIUSEPPE  MARIA  FILIPPO,  MICHELANGELO  FRANCESCO 
(  MARGARITA  AMEDEA  ED  ANNA  FELICE  ) 
figli  di  Carlo  Renzo 
de  signori  di  Ponticelli,  conte  d 'Albugna.no. 
GRADO  XIII. 

Notasi  nelle  genealogie  che  Giuseppe  Maria  Filippo  fu  l'ultimo  Conte  di 
Albugnano  della  linea  maschile  di  Amedeo;  ma  perchè  mancano  i  documenti 
presi  da'Gonteri  non  sappiamo  quando  fosse  investito  e  quando  cessasse  di 
tener  il  feudo. 

Morirono  i  medesimi  senza  prole  e  forse  essendo  ancora  nubili. 

Siccome  nel  feudo  di  Albugnano  poteano  succedere  anche  le  femmine  della 
discendenza  di  Amedeo  ;  così  la  Margarita  Amedea  primogenita  ottenne  la 
eredità  de'  fratelli  e  trasmise  il  contado  di  Albugnano  al  suo  primogenito. 

La  Margarita  sposava  in  prime  nozze  Carlo  Emmanuele  Gonteridi  Favole,  e 
rimasta  vedova  di  lui,  ucciso  nella  battaglia  di  Orbassano  nel  1007,  prendea 
secondo  marito  il  Conte  Grisello  di  Rossignano. 

Nel  1702  consegnava  la  casa  con  torre  e  corte  nel  quartiere  gialdo  di  Chieri 
con  la  cascina  de'  Mossi. 

Cedeva  nello  stesso  tempo  la  contea  di  Albugnano  a  suo  figlio  Giuseppe 
Antonio  Gonteri,  il  quale  ne  riccvea  la  investitura  a'  18  febbraio. 

Anna  Felice  sposava  in  prime  nozze  il  Conte  Scaglia,  in  seconde  il  Conte 
Robbio. 

Nel  1702  consegnava  da  sua  parte  la  cascina  di  Passatempo, 
diottra  appendice. 

Dopo  la  memoria  del  Benzo  di  Pieve  del  Cairo,  furono  indicati  dall'erudito 
Teologo  Priore  Antonio  Bosio  altri  due  personaggi  della  stessa  nazione  anteriori 
al  predetto. 

Uno  ed  altro  di  essi  furono  appellati  con  lo  stesso  nome  e  uomini  distinti 
della  Chiesa,  i  quali  meritarono  i  primi  suoi  onori  nello  stesso  luogo,  che  fu 
la  città  d'Alba  ;  ma  da  quello  a  questo  corse  l'intervallo  di  ducento  e  più  ann;. 
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Pietro  1  Benzo  fioriva  sulla  metà  del  secolo  ix  e  tenue  la  sedia  episcopale 
nella  predetta  città.  Restano  però  ignoti  i  suoi  particolari. 

Pietro  II  Benzo  sorse  allo  stesso  grado  ecclesiastico  nella  medesima  città 
dopo  la  metà  del  secolo  ìx. 

Era  questi  molto  versato  nella  letteratura  e  scrisse  due  poemi,  intitolati: 

Il  primo  Panegyricus  rithmicus  seti  < commentar ium  de  rebus  Hcnrici  III 
vel  IV  libri  VI -curri  nolis  Jacob.  Aug.  F ranche n stenii  fot.  97o  Vid.  Bibliol. 
hist.  Bar.  Bure.  Gothelfi  Strovii..  Jen.  1730; 

Il  secondo  si  qualifica  parimente  Panegyricus  Cuniberti  Epis.  Taurinensis 
nel  Rerum  Gallicarum  Menchenii  Tom.  I. 

Il  Meyranesio  nel  Pedemont.  Sacr.  in  Episc.  Cuniberti  fa  menzione  di 
quesio  poeta. 

Monsignor  Della  Chiesa  errando  nel  la  lettura  del  nome  gentilizio  di  questi 
due  vescovi,  notava  Penso  per  Benso:  onde  parimente  errava  dopo  lui  l'U- 
ghelli,  che  pure  scrisse  Penso. 

Se  si  può  credere  questi  due  Bensi  appartenenti  ali  antica  famiglia  Benzia, 
diramata  nel  Monferrato,  nella  Lomellina,  nella  Toscana  e  altrove,  essi  prove- 
rebbero la  grande  antichità  dell'illustre  schiatta,  e  ravvicinerebbero  a'  Benzi 
di  Monferrato  del  secolo  xn  i  Benzi  di  Milano,  da'  quali  uscì  nel  secolo  v  l'ar- 
civescovo S.  Benigno  de  gente  o  domo  Benda. 

Facendo  parola  del  Benzo  di  Pieve  del  Cairo  significava  potesse  la  famiglia 
de'  Benzi  essere  venula  in  Italia  con  !e  orde  di  Alboino,  chiamate  dalla  Ger- 
mania per  Narsete.  Ma  il  fondamento  di  questa  congettura,  che  è  nella  prote- 
stazione della  nazionalità  longobarda  del  Benso,  non  pare  abbastanza  solido 
per  tener  come  certa  la  sua  origine  longobarda.  Poteasi  egli  dire  di  nazione 
longobarda  solo  per  avere  scello  di  vivere  sotto  la  legge  de'  Longobardi  e  non 
per  aver  il  sangue  di  quella  tribù. 

BJSlisaui  sìgsgliaaita. 

Riferendo  i  fatti  di  Matteo  Benso,  Presidente  del  Senato  di  Torino,  Ministro 
di  Stalo  e  primo  segretario  di  guerra,  il  quale,  con  altri  due  ministri  era  stalo 
deputato  dal  Duca  a  trattare  le  convenzioni,  stipulate  a  Susa,  Bussolino  e  Che- 
rasco  nel  1030  e  51,  come  porta  il  Galli  sulle  Cariche,  essendo  slato  deferito 
d'un  crimine  (e  pare  di  peculato)  incorreva  nella  indignazione  del  Duca,  che 
per  mezzo  del  cavaliere  Carlino  di  Savoia,  figlio  naturale  di  Carlo  Emma- 
nuele  II  lo  fece  condurre  nelle  torri  di  Porta  Fibellona,  o  di  Po  (ora  palazzo 
di  Madama). 

Temendo  Amedeo  che  il  Duca  fustigato  da' suoi  nemici  si  lasciasse  traspor- 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  109 
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lare  a  estreme  risoluzioni,  studiò  sul  modo  di  evadersi,  e  in  occasione  di  un 
furiosissimo  temporale  con  l'aiuto  degli  amici  evase  dalla  torre  rifuggendo  nel 
convento  di  S.  Domenico. 

Questa  fuga  portava  alla  disperazione  il  suo  custode  Pialo  ,  che  si  uccise 
per  salvarsi  dall'ira  del  sovrano. 

Il  Duca  fece  richiedere  a'  frati  che  consegnassero  il  fuggitivo,  e  vedendo  la 
loro  opposizione,  basata  sulla  inviolabilità  dell'asilo,  mandava  per  rompere  con 
le  scuri  le  porte  del  chiostro  e  riebbe  il  reo.  Ma  nel  dimane  il  Principe,  meglio 
illuminato  su' diritti  della  Chiesa,  rimetteva  il  prigioniero  in  altro  luogo  immune, 
alla  Madonna  degli  Angeli.  Di  là  Amedeo  era  nel  10  novembre  ricondotto  in 
S.  Domenico  ;  se  non  che  fu  poco  dopo  riconsegnato  in  mano  regia  e  con- 
dotto al  castello  di  Verrua,  dove  stette  custodito  sotto  la  proiezione  dell'Arci- 
vescovo di  Torino. 

Amedeo  era  poi  liberato  dalla  prigionia  mercè  una  transazione  e  mediante 
lo  sborso  di  duemila  doppie  d'oro. 

Dalla  considerazione  delle  cose  che  seguirono,  appare  che  troppo  facilmente 
si  credette  agli  invidi  dell'uomo  egregio  ,  e  che  fu  esso  vittima  miserabile 
d'una  calunnia. 
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—Francesco  Felice 

cav  di  Malta  f  1696 

—  Mat-ia  Teresa 

sp.  a  un  Gonna  di  Coccon. 

—Anna  Rosa 

sp.  a  un  Ceva  di  Nuccio 

-G.  B.  Alessandro 
cav.  di  Malta 

-D  Gio.  Amedeo 

f  1753 

-Agostino  Maurizio 
cav.  di  Malta 

Michelangelo 
abate  Cistcrciense 

Luigi  Antonio 
abate  Benedettino 

~Franc.  Filiberto  

cav.  Mauriziano  f  1737 

Chiara  Margarita 

mon.  in  S.  Chiara  f  1736 


—  C  c 
>  .2  3 

ed  cu 


ri   cu  « 

-gas 

CC  fa  c 
fa  +- 


h 

a 


Si  c- 
cu 

se 


&J0  o 

-  .  *5 


o 

Cd 
Q 

ùj  -a 
§  "S 


o 


s 


-O 


y  S' 

O  -2  -SH 

J  2  £ 
s  «  «J 

^  cu  o 
60  & 


■pn^  CU 


o  'S  S 
a  *; 01 

-  e3 

U  •£.+- 


a. 

s 


869  — 


I  primordi  di  questa  famiglia,  come  delle  altre  rimontanti  presso  ed  oltre 
il  millesimo  dell'Era  Volgare,  restano  involti  nelle  tenebre  di  quei  tempi,  e 
bisogna  congetturare,  se  non  si  può  tacere  de'  primi  f empi  della  medesima.  • 

Furono  sulla  origine  de'  Conti  di  S.  Nazzaro  proposte  due  tradizioni,  una 
delle  quali  li  indicava  provenienti  da  oltre  le  Alpi  di  ponente,  e  determinata- 
mente dal  regno  di  Borgogna  ;  l'altra  li  riferiva  venuti  nel  bacino  del  Po 
dall'estrema  Spagna,  col  qua!  nome  fu  designata  forse  l'Andalusia. 
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Della  seconda  di  queste  opinioni  non  occorre  alcun  cenno  n glie  memorie 
più  antiche  della  Casa,  e  solo  quando  un  tralcio  della  prosapia  de1  Sannazzari 
Monferrini  si  propalino  nell'Italia  meridionale  piacque  ad  alcuni  di  credere 
la  provenienza  de'  Sannazzari  dalle  terre  ispaniche. 

Il  famoso  Jacopo,  come  attesta  Tommaso  Porcacci  nella  di  lui  Vita,  asseriva 
che  la  sua  famiglia  era  passala  in  Italia  dalla  penisola  Iberica;  quindi  con  luna 
fede  gli  scrittori  deferendo  all'autorità  di  lui,  che  credeasi  riferisse  una  certis- 
sima tradizione  di  famiglia,  tennero  vera  e  indicarono  quella  origine ,  come, 
dopo  il  Porcacci,  fecero  il  Vulpio  e  il  Grispo,  narratori  della  vita  dello  slesso 
Jacopo,  ed  altri  e  tra'  quali  basterà  nominare  Scipione  Ranzello  nella  Storia  di 
Napoli. 

Egli  è  credibile  che  da'  Sannazzari  di  Napoli  questa  credenza  fosse  rillessa 
in  quelli  del  Monferrato,  tra'  quali  ebbe  poi  a  consolidarsi  nel  1718,  quando 
conobbero  che  alcuni  cavalieri  del  loro  casato,  nativi  di  Spagna  e  insigniti  della 
stessa  arma,  erano  con  l'esercito  di  Filippo  V  sbarcali  nella  Sicilia  per  toglierla 
alla  Casa  di  Savoia.  Forse  in  quest'epoca  qualcuno  de'  Sannazzari  del  Monfer- 
rato che  militava  sotto  le  insegne  di  Vittorio  Amedeo  si  incontrava  ne  detti 
Sannazzari  di  Spagna  e  li  riconosceva  agnati. 

Dodici  anni  più  tardi  si  ebbe  nuova  memoria  de'  Sannazzari  di  Spagna, 
quando  venne  nella  Lomellina  certo  Canonico  D.  Cesare  Pozzuoli  di  Milano, 
incaricalo  della  amministrazione  de'  beni  di  D.  Giuseppe  e  D.  Valeriane  San- 
nazzaro  di  Spagna,  minori  che  aveano  ancora  delle  possessioni  nella  Lomellina. 
Come  l'arma,  era  il  sigillo  di  costoro  onnimamente  simile  a  quello,  che  da' 
tempi  antichi  riteneano  i  Sannazzari  di  Monferrato. 

Dopo  aver  bene  considerale  le  cose  mi  parve  niente  probabile  che  i  Sannaz- 
zari ne'  tempi  avanti  e  appresso  il  mille  fossero  potuti  venire  dalla  Spagna 
nell'alta  Italia,  se  allora  gli  Spaglinoli  aveano  altro  da  fare  nella  loro  pallia 
per  liberarla  dalla  occupazione  de' Saraceni  e  de'  Mauri  ;  inoltre  perchè  se 
avessero  dovuto  esulare  per  alcuna  causa  sarebbero  andati  più  tosto  nell'Acqui- 
lauia  senza  proseguire  la  peregiinazione  olire  l'Alpe  sino  alia  sponda  del  Po. 
Credo  pertanto  che  i  Sannazzari  di  Spagna  abbiati  più  veramente  avuto  origine 
da' Sannazzaii  di  Monferrato,  e  vi  sieno  andati,  come  avventurieri  pr  ina 
del  1500,  o  militanti  nell'esercito  di  Carlo  V,  dopo  la  sua  assunzione  all'Im- 
perio; e  uovo  appoggio  a  questa  opinione  ne' possedimenti  che,  come  abbiami 
poco  di  sopra  noi,ito  ,  i  Sannazzari  di  Spagna  conservavano  in  Semiaua  nella 
Lomellina  fino  all'anno  S7oJ). 

Ma  qui  sovvenendomi  che  uè'  primi  lustri  del  secolo  xv,  quando  Alfonso 
di  Aragona  successe  a  Giovanna  II  d'Angiò,  la  illustre  famiglia  Hejna,  che  era 
delle  più  possenti  della  Spagna,  otteneva  in  feudo  la  terra  di  Semiana,  dove 


—  871  — 

poi  troviamo  aver  giurisdizione  i  Sannazzari  di  Spagna,  come  si  legge  nell'indi- 
cato  documento;  mi  permetterà  una  congettura,  e  sarebbe  questa  che  qualche 
Sauna  zza  ro  abbia  contralto  alleanza  con  la  delta  casa  Rejna  e  per  successione 
ottenuto  Se  mia  ma  e  i  beni  che  i  Rejna  aveano  nella  Spagna,  per  godere  i  quali 
dovettero  passare  in  quel  Regno  dove  sussisterono  tuttora,  come  notasi  nel 
secolo  xym. 

Molto  più  verisimile  dopo  queste  considerazioni  dovrà  parere  l'origine  de'  si- 
gnori del  castello  di  San  Nazaro  della  Burgundia  (Borgogna),  la  quale  restando 
prossima  all'Italia  in  là  delle  Alpi  Cozie  trovavasi  sulla  via  dalle  Gallie  in  Italia. 

I  Borgognoni,  popoli  della  Germania,  abitarono  sin  al  275  dell'era  volgare 
ira  la  Vistola  e  l'Oder,  mentre  i  Longobardi  stanziavano  tra  l'Elba  e  il  Weser. 
Essendo  poi  emigrali  si  trovano  alla  fine  del  secolo  v  nelle  regioni  orientali 
delle  Gallie  confinanti  con  l'Elvezia  e  la  Sabaurlia.  Nel  secolo  vi  occupavano 
già  queste  due  provincie,  dove  son  riveduti  ne'  secoli  vm  e  ix.  Da  questo  al 
seguente  vedesi  divisa  da'  monti  Giura  in  due  grandi  parti,  la  cisgiurana  e  la 
transjurana  (pe'  Francesi).  Neil'  xi  il  regno  di  Borgogna  era  pur  detto  regno 
di  Arles.  Nel  1200  la  Borgona  avea  cessato  di  esser  regno,  ed  esistette  una 
minor  signoria  di  Borgogna,  intitolata  Ducato,  essendosi  divisela  Franca  Contea, 
delta  pure  contea  di  Borgogna,  la  Savoia,  la  Elvezia,  il  Delfinaio. 

Probabilmente  nel  secolo  x  quando  molli  signori  italiani ,  insofferenti  della 
tirannia  di  Berengario,  invocarono  per  esserne  liberali  Ludovico  Re  di  Arles  e 
di  Borgogna,  nipote  dell'Imperatore  Ludovico  Pio  per  Ermengarda  sua  figlia, 
questi  cavalieri  vennero  insieme  con  lui  nella  sua  prima  discesa  in  Italia,  o  nella 
seconda  ;  se  pure  non  vi  passarono  alcuni  anni  dopo,  quando  i  signori  italiani 
gli  vollero  opporre  Ridolfo  II  Re  della  Borgogna  transgiurana,  che  venuto  in 
Italia  vinse  Berengario  nella  battaglia  presso  Firenzuola,  sì  che  in  una  delle 
tre  indicale  epoche,  poco  tra  esse  distanti,  questi  cavalieri  bwgondiones  (bor- 
gognoni) si  stabilirono  nell'Italia,  come  fecero  altri  transalpini  di  occidente,  ed 
ebbero,  come  quelli,  in  premio  onesto  della  loro  milizia,  alcuni  feudi. 

In  questo  loro  stabilimento  i  paesani  non  sapendo  il  nome  gentilizio  di  detti 
signori  li  appellarono  col  nome  della  patria  i  donni  Bwgondioni,  quindi  venne 
questo  nell'uso  commune  del  popolo;  anzi  si  piacquero  gli  stessi  cavalieri  di 
usarlo  come  nome  proprio. 

Nella  Geografia  de'  bassi  tempi  il  primo  castello  o  edificato  da  essi,  o  domi- 
nato, che  nominossi  da  S.  Nazaro,  era  cognominato  de'  Burgondioni,  come  in 
alcune  tavole  corografiche  del  medio  evo  vedesi  notato  nella  Lomellina  il 
Castrimi  S.  Nazari  Buvgondionum  (1). 


(1)  L'appellazione  di  S  Nazzaro  fu  data  a  diverse  terre  o  castella  ,  site  nelle  provincie  d'Ivrea,  di 


A  confermazione  maggiore  della  riferita  opinione  proporremo  una  vetusta 
tradizione,  che  rimase  nella  gente  de'  Sannazzari,  e  portava  che  essendo  duca 
di  Borgogna  un  certo  Carlo,  il  Re  di  Francia  mandasse  in  esiglio  due  de'  figli 
del  medesimo  per  compiacere  al  Duca  Polisseno  ,  loro  fratello  primogenito  , 
il  quale  forse  temea  che  potessero  quelli  impadronirsi  dello  Stalo;  ma  ri- 
conoscendo dall'altra  parte  che  i  due  Principi  non  avean  merito  di  tarilo, 
studiò  al  modo  di  migliorare  la  loro  fortuna  ed  avviatigli  verso  Roma  li 
raccomandava  al  Sommo  Pontefice  ed  a'  Cardinali.  Il  favore  dello  slesso  Re. 
valse  poscia  a  medesimi  perchè  potessero  prendere  in  matrimonio  due  figlie 
del  conte  di  Lomeìlo,  che  era  il  luogo  principale  della  Lomeilina;  per  le  quali 
nozze  ebbero  dal  suocero  in  dote  molte  castella  e  terre,  e  tra  esse  il  castello  di 
S.  Nazzaro,  che  era  lungo  e  fortezza  considerabile  sulla  sponda  sinistra  del  Po, 
non  lunge  dal  sito,  dove  la  Sesia  versa  le  sue  acque  in  quel  fiume  (I). 

Dopo  questo  stabilimento  de' due  Borgognoni  ( Burgondionum )  il  predetto 
castello  fu  da  essi  denominalo,  come  già  notammo  di  sopra. 

L'autore  della  Storia  della  Lomeilina  e  del  Principato  di  Pavia,  che  pubbli- 
cossi  in  Lione  di  Francia  nel  !7o(>,  scrivea  lè  seguenti  parole  sopra  l'antico 
Stato  de'  Sannazzari. 

«  La  famiglia  de'  Sannazzari  è  antichissima;  possedette  ne  tempi  vetusti 
molte  città  e  castella,  fu  chiarissima  per  ogni  pregio  e  massime  per  militari 
imprese  ».  In  seguilo  si  sparsèro  qua  e  là  ritenendo  però  alcuni  diritti  nel  luogo 
di  S.  Nazzaro  e  insieme  nel  castello  e  borgo  dello  slesso  nome ,  del  quale 
Anton  Fregoso  ebbe  parte  per  vendila  fattone  da  Nieolino  S.  Nazzaro  prima  di 
partire  per  Napoli  a  sostenere  Carlo  III  nella  sua  impresa  di  Napoli;  il  che 
fece,  come  pare,  per  aver  il  denaro  necessario  a  levare  e  fornire  di  lutto  le 
compagnie  di  gente  d'arme,  che  dovea  condurre  seco  nel  Regno. 

E  però  d'avvertire  che  se  il  Nieolino  vendeva  la  sua  parie  di  giurisdizione 
nei  detto  castello:  non  però  mancava  quest'antico  dominio  a' Sannazzari,  rima- 
nendo altri  della  stessa  famiglia  che  signoreggiavano  nel  castello  insieme  col 
suddetto  Fregoso,  come  appare  dal  diploma  dcH'Imperator  Venceslao  alla  casa 
de'  Sannazzari  nel  1595.  In  appresso  i  così  delti  signori  cessarono  di  avervi 
dominio;  ma  ignorasi  l'epoca  in  cui  questo  avvenne. 

Alle  lodi  amplissime  proferite  dall'autore  della  Storia  della  Lomeilina  accu- 


Lomellina.  «li  Voghera  c  <!i  Stortura;  le  quali  per  distinzione  si  cognominavano,  quello  d'Ivrea  da  questa 
città,  quella  di  Lomeilina  come  si  è  liutaio,  quella  di  Voghera  Monlarco  e  quella  di  Mori  ara  del  Mosco. 

(ij  Nel  Dizionario  Ideografico  Storico-Statistico  degli  Stati  Sardi,  invano  si  cercherebbero  notizie 
sopra  questa  terra,  che  con  l'altre  dello  stesso  linose  appena  vi  è  accennata.  Dev'essere  che  lo  scrittore 
non  abbia  trovato  chi  ;!i  scrivesse  l'articolo. 
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muteremo  quelle  dell'indicato  Giovanni  Antonio  Vulpio,  il  quale  nella  Vita 
Jacobi  Sannazzari  così  commendava  l'alto  slato  della  sua  famiglia,  l'antichis- 
sima stirpe,  l'abbondantissima  copia  delle  dovizie,  le  glorie  delle  imprese 
cavalleresche,  per  li  quali  titoli  non  stette  seconda  ad  alcune  delle  maggiori 
famiglie  d'Italia,  e  bastava  a  reprimere  la  immoderala  potenza  de'  Visconti. 
«  In  eo  pago  (Sancti  Nazarii)  stirpis  antiquitate,  divitiarum  splendore  ,  rerum- 
que  gesta  rum  gloria  celeris  longe  praestilil  Sannazariorum  familia  ,  quae  ab 
ultimis  Hispaniae  regionibus  illue  profecla  ,  eas  copias  paullatim ,  eamque 
amplitudine»»  consecuta  fuit,  ut  immodcratac  Vicecpmitum  potentiae  sola 
resistere  posse  videntur  » . 

Ma  qui  non  s'inganni  alcuno  intendendo  ne' Visconti ,  che  vede  indicati 
quelli  che  furono  signori  di  Milano,  e  diventarono  una  famiglia  principesca, 
che  primeggiò  per  potenza  nell'alta  Italia,  perchè  più  veramente  si  accenna 
altra  schiatta,  e  sono  i  Visconti,  che  poi  vedremo  consignori  di  Lazzarone,  i 
quali  essendo  stati  molto  potenti  ne' primi  tempi  andarono  poi  decadendo  sotto 
la  prepotenza  de'  Sannazzari  e  dovettero  ristringere  l'ampiezza  dell'antico  do- 
minio entro  gli  angusti  termini  della  predetta  terra,  dove  da' quelli  furono 
ridotti  in  bassa  fortuna. 

De'  Sannazzari  fece  menzione  l'Alighieri  ne!  suo  Convivio,  e  Francesco  Elio 
Marchesio  nel  suo  libro  De  gente  Sannazariana  in  occasione  che  scrisse  sopra 
Azio  Sincero,  qualificando  i  Sannazzari  di  genere  nobilissimo  e  tanto  cogniti  in 
Italia ,  che  ne  avea  contezza  pur  chi  fosse  mediocremente  versato  nelle  cose 
italiche. 

Arma  de  Sannazzari.  Il  loro  scudo  avea  per  distintivo  un  gran  numero  di 
scacchi  d'oro  e  di  rosso  alternati,  disposti  orizzontalmente,  o  verticalmente  o 
come  dicesi  nel  Blasone  a  fascie  o  a  pali. 

L'elmo  portava  a  cimiere  un  Lioncorno,  onde  svolazzava  una  benda  eoi 
motto  In  aeternum,  del  quale  non  intendiamo  con  certezza  il  senso. 

Provasi  questa  descrizione  dalla  scultura ,  che  copriva  il  sepolcro  del  fu 
Baltassare  dei  conti  di  Sannazzaro,  personaggio  patrizio  e  militare,  deposto 
nella  chiesa  del  convento  di  S.  Domenico  della  cittì  d'Asti,  donde  sotto  li  IO 
luglio  del  1748  fu  rimessa  copia  autentica  a'  Sannazzari  di  Giarole. 

jflemorisi  «le"  Santiazseari  che  fiorivano  nel  secolo  XII. 

Il  più  vetusto   documento,  che   si   rinvenne  sopra  questa  famiglia,  sale 

air  anno  81(53,  ed  era  io  un  diploma  dell'Imperatore  Federico,  dal  cui  tenore 

si  deduce  che  già  in  quell'epoca  i  signori  di  S.  Nazzaro  erano  fiorentissimi  per 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  110 
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ampiezza  di  possessioni,  per  castella  e  giurisdizioni,  e  avean  prestato  all'Imperio 
importantissimi  servici  con  le  loro  armi  e  le  ricchezze;  per  i  quali  meriti  spe- 
divasi  addi  10  dicembre  del  1165  dalla  cancelleria  imperiale  il  seguente  di- 
ploma, nel  quale  1'  Imperatore  accoglieva  sono  la  sua  parlicolar  tutela  e  di- 
fesa essi  gentiluomini  e  tutti  i  loro  allodi  e  benefìcii. 

«  In  nomine  Sanctae  e»  individuae  Trinitatis.  —  Fredericus  divina  fave  lite 
clemetitia  Rom.  Imp.  et  Semper  Aug.  —  Justilia  exigit  eli  alio  postulat  ut 
Nostra  Imperialis  benignitas  juslis  pvecibus  et  votis  fidelium  aures  suos  accom- 
modet,  illoruai  praecipue,  quorum  studio  labore  et  edam  fìdelitate  honor  et 
gloria  lmperii  quotidie  augmentatur  et  ad  pristinae  diguilatis  viroiem  ctiiu  sua 
plenitudine  reformatur.  —  Qua  propter  cognoscant  universi  fideles  lmperii 
per  Italiani  consultai,  praesentes  et  futuri,  quod  Nos  fidelium  nosirorum  militimi 
de  Sanclo  Nazario ,  Jfidonis  scilicet ,  Bwgondionis ,  Assaliti  et  Raynerii, 
fidelitaiem  praeoculis  habentes  et  magna  eorum  servilia  in  memoria  redi- 
gentes,  quae  ipsi  cimi  detrimento  rerum  et  periodo  personarum  Nobis  et 
Imperio  frequenter  exbibuerunt,  tam  ipsos,  quam  omnia  eis  pertiuenlia,  sub 
nostrani  tuitionem  el  defensionem  suscipirnus ,  et  omnia  eoi uni  allodia  ac 
beneficia  ipsis  et  eorurn  haeredibus  confirmamus. 

«  Insuper  lolum  disiriclum  et  regalia  nostra,  sive  sint  ihelonea,  sive  pedagia, 
tam  in  aqnis,  quam  in  lerris,  et  piacila  el  banua  ,  el  edam  advocatias  eccle- 
siarum,  quas  in  Imperio  Nostro  jusle  habent,  et  p.'enam  pei  isdiclioncm  quam 
super  castra,  ei  curtes  el  villas  et  possessiones  eorum,  sive  in  terra,  sive  in  aqua 
possidemus  et  habemus  eis  et  eorum  haeredibus  auctoriiale  nostra  concessimus 
et  confirmavimus  ,  exceplo  fodro  regali,  quod  ad  manus  nostras  prò  servitso 
lmperii  retinuimus. 

«  Staluenles  quoque  firmiler  praecipimus  quod  nullus  de  celerò  praediclos 
fideles  nostros  in  suis  allodiis  vel  benefieiis  el  in  celeris  eorum  possessionibus 
aliquo  modo  gravare  vel  molestare  praesumat  et  ipsi  de  regalibus  noslris  nulli 
de  celerò  respondeant,  nisi  soìuinmodo  Noslrae  Majeslati,  cum  servitium  peiso- 
narnm  et  rerum  Nobis  de  ipsis  habere  placuit. 

'(  Adjicimus  insuper  ul  a  nullo  coganiur  in  causis  vel  aliquo  piacilo  stare,  nisi 
ante  Noslrae  Majestatis  praesentiam  ,  vel  JNostrum  legalum,  quem  ad  hoc  di- 
rexerimus  et  plenam  habeant  potestatem  aedifìcandi  castrum  ubicumque  vo- 
luerinl  in  possessionibus  eorum.  Quod  quidem,  ut  verius  credatur,  eisque 
inviolatum  omni  tempore  servetur,  praesenlem  paginam  scribi  et  sigilli  Nostri 
impressione  praemuniri  injunximus. 

«  Praeterea  sicul  ea,  que  mine  praeuotali  Fideles  Nostri  in  regalibus  noslris 
habent  eis  piene  donavimus;  ita  quae  de  celerò  legitimo  adepti  fuerint  conees- 
simus  ci  iniegre  donavirnus. 
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Giova  notare  quelle  parole  dell'Imperatore  che  riferiscono  i  memi  di  questa 
famiglia. 

Rammenta  l'Augusto  la  fedeltà  de'  Sauna  zza  ri  ed  i  grandi  servigi,  e  questi 
servigi  prestati  con  detrimento  del  loro  patrimonio  e  pericolo  delle  persone 
ad  esso  Imperatore  ed  all'Imperio,  vale  a  dire  a'  suoi  antecessori  ed  a'  loro 
grandi  officiali  ;  e  per  tali  benemerenze  prende  sotto  la  sua  special  protezione 
e  difesa  le  loro  persone  e  i  loro  averi,  tanto  gli  allodi,  come  si  qualificavano 
i  beni  liberi,  de'  quali  non  doveano  ricognizione  al  supremo  signore,  quanto  i 
benefici ,  che  erano  le  possessioni  che  si  riconoscono  da  lui,  e  che  furono  ad 
essi  confermate. 

Noto  che  ne'  servigi  resi  all'Imperatore  e  all'Imperio  Romano,  si  deve  l'o- 
maggio che  essi  facevano  tutte  le  volte  che  i  Cesari  scendevano  in  Italia  per 
acquetarvi  le  guerre,  reprimere  le  fazioni,  comporre  le  discordie,  prendere  la 
corona  d'oro  dal  Papa,  quella  di  ferro  dell'Arcivescovo  di  Milano  e  ristabilire  i 
diritti  della  Santa  Sede. 

Si  confermavano  poi  graziosamente  a'  medesimi  in  tutto  il  distretto  della  loro 
signoria,  le  regalie  imperiali,  fossero  gabelle  o  pedaggi  così  sull'acqua ,  come 
sulla  terra,  i  placiti,  i  bandi  e  le  avvocazis  delle  chiese,  che  a  buon  titolo  pos- 
sedevano nell'Imperio,  e  una  pienissima  giurisdizione  sulle  loro  castelle,  corti, 
ville  e  possessioni,  e  tutte  lo  altre  concessioni,  che  fnron  fatte  ad  essi  con  auto- 
rità imperiale,  salvo  il  solo  fodro  Reale,  che  Ci  abbiamo  riservato  per  lo  ser- 
vigio dell'Imperio. 

Ordinava  quindi  che  nessuno  osasse  molestare  i  predetti  fedeli  negli  allodi  o 
beneficii,  i  quali  non  sarebbero  tenuti  a  rispondere  sopra  le  regalie  imperiali, 
fuorché  a  lui  che  li  domanderebbe  quando  gli  sarebbe  necessario  il  concorso 
delle  loro  persone  e  de'  beni. 

Soggiungeva  che  non  fossero  forzati  a  presentarsi  ad  alcun  tribunale,  fuorché 
avanti  la  Maestà  Cesarea,  o  avanti  il  suo  Legalo  ,  che  fosse  particolarmente 
spedito. 

Concedeva  che  potessero  eriger  castella,  dove  ad  essi  piacesse,  nelle  loro 
possidenze. 

Infine  come  avea  fatto  de' beni  che  allora  possedevano  i  S.  N  azza  ri ,  faceva 
loro  donazione  di  quelli  che  poi  avrebbero  acquistati  legittimamente. 

«  Hujus  rei  testes  sunl  Conradus  Moguntinus  archiepis.  Hermannus  Werdensis 
Epis.  Hermannus  Herfelden  Abbas,  Henricus  Curiae  Protonotarius,  Otho  Pala- 
tinus  Comes,  Witelinus  Kark,  Burcardus  Praefeclus  Magdeburgen,  Comes, 
Gebardns  de  Lucemburg,  Comes  Martuardus  de  Grambhac,  Henricus  Mariscal- 
lus  et  alii  plures  j  Signum  dom.  Frederici  Romanor.  Imp.  invictissiini  anno 
dom.  Incarnationis  MCLXIII.,  Indictimo  XI  IIII  Nonas  D<c  Apparet  locus 
sigilli  ut  macula. 


—  876  — 

Ego  Crisiianus  Gancellarius  Vice  Rainaldi  Colonien.  Archiep.  ei  Italiae 
Archicancellari  recognovi. 

Acta  sunt  haec  regnante  dom.  Frederico  Rom.  Imperatore  gloriosissimo. 
Anno  Regni  ejus  XI  Iniperii  vero  Vili.  ■ —  Dat.  Papiae  ....  Sigillurn  cerae 
ibidem  existens  docet  ei  nunc  sublatum  propter  antiquitatem  ». 

Primi  <i*miiì  eoiiosciiiti  «iella  gente  SaiMiftzz&rci. 

In  quell'epoca  erano  dunque  quattro  capi  principali  della  gente  Sannazzara, 
appellati  Guido,  Borgondio,  Ascaglito ,  Rainerio,  e  proporremo  qui  !e  prime 
loro  generazioni. 


A  R  C 

Guido  o  Widone        BoaGONDio  Assaglito 


Assa.gl.ito  Wido  o  Guido  Rainerio 

menz.  in  un  diploma  1219  1219 

del  1219 


D 


;  AINERI 


Assaglito 

1219 


Guido 

dipi,  del  1311 


I  I 

Rainerio  Borgondio  I. 


Giovanni 


Corrado 


Francesco    Uberto      Corrado     Antonio      Giacomo  Margarita 
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S ANN AZZ ARI  DELLA  BRANCA  A 

DI  GUIDONE    0  WIDONE 

DE'  CONTI  DI  SANNAZZARO 


Guidone  con  gli  altri  sunnominati  di  sua  agnazione  all'esempio  de'maggiori 
perseverarono  sempre  nella  fedeltà  verso  l'Imperio,  onde  probabilmente  aveano 
in  gran  parte  ricevuto  le  giurisdizioni  che  godeano  nel  Monferrato,  quando  l'Im- 
peratore Federico  Barbarossa  scese  in  Italia  correndo  l'anno  1160,  senza  indugio 
mossero  con  gli  altri  parenti  sotto  le  bandiere  e  offerirono  in  suo  servigio  la 
loro  gente,  le  ricchezze,  contribuendo  col  loro  valore  a  sottomettere  alla  sua 
obbedienza  la  città  di  Milano,  che  fu  domata  nel  1162. 

Quei  cittadini  avendo  dovuto  domandar  patti,  l'Imperatore  mandava  i  princi- 
pali della  sua  corte,  e  leggesi  nelle  memorie  del  tempo  nominato  terzo  de' 
commessaci  imperiali,  Guido  de' cavalieri  di  S.  Nazzaro  :  donde  si  può  arguire 
al  posto  che  questi  avea  presso  l'Imperatore  e  quanta  fosse  la  riputazione  del 
suo  senno  e  la  benevolenza  di  Cesare  verso  lui,  che  nell'anno  seguente  fu 
attestata  col  riferito  diploma. 

Successione  di  CUtidottotte  $.  ATazzario. 

Assaglito  ponesi  nelle  antiche  genealogie  primo  discendente  di  Guidone  e 
si  nota  ricordato  in  altro  diploma  del  1219,  che  probabilmente  fu  dato  dall'Im- 
peratore Federico  II. 

Nelle  Storie  del  Muratori  si  riferisce  la  cronachetta  di  Cremona,  e  in  essa  si 
legge  che  Assaglito  di  S.  Nazzaro  (libro  II  pag.  108)  esercitava  in  quella  città 
la  suprema  magistratura  col  titolo  di  Podestà. 

Il  genealogista  principale  di  questa  famiglia,  che  fu  un  membro  della  mede- 
sima e  nel  secolo  scorso  raccolse  le  poche  memorie  che  potè  riunire,  attesta 
che  nel  1216  Assaglito  assistette  come  testimonio  all'isirumento  del  marchese 
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Guglielmo  di  Monferrato  rogato  Alberto  Palano  (?)  dove  si  stipulava  da  lui  una 
convenzione  co'  Pavesi. 

Essendo  però  contemporaneo  quest' Assaglito  di  Guido  S.  Nazzaro  di  Pavia  e 
di  Assaglito  di  Rainerio,  potrebbe  parere  incerto  quale  de' due  sia  designalo  ; 
luttavolta  è  verisimile  sia  il  figlio  di  Guido,  il  quale  non  passò  ad  abitare  nel 
Monferrato,  che  più  tardi,  lasciandoci  la  linea  di  Raineri. 

Nel  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  a  foglio  61,  si  trova  un  istromento  del  1219 
del  marchese  Guglielmo,  il  quale,  ipotecando  all'imperatore  Federico  i  suoi 
beni  del  Monferrato  nel  nominare  i  vassalli,  che  avea  alla  sua  obbedienza,  indica 
«  Milites  de  Sancto  Nazario,  scilicet  Burgondius  et  fratres  tenent  Ozano  et  in 
fodrum  et  albergum  habet.  Idem  cohaeret.  ». 

Il  feudo  di  Ozano,  uscito  poi  da  mano  a'  Sannazzari,  fu  dato  alla  casa  Miro- 
glio  col  feudo  di  Castel  Bonifacio  ,  e  non  si  sa  come  dopo  quella  cessione 
sia  stato  incamerato,  perchè  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  nel  1421, 
ne  investiva  il  principe  Costantino  Cominato  di  Tessaglia,  suo  zio,  un  succes- 
sore del  quale  lo  vendeva  nel  1821  al  cardinale  Mercurino  di  Gattinara  , 
Gran  Cancelliere  di  Carlo  V  per  istrumento  rogato  in  Roma.  Poscia  in  seguilo 
di  lunghissima  lite,  ritornò  per  via  di  transazione  e  per  ragioni  dotali  alla  con- 
tessa Barbara  Gatlinara  Sannazzaro-Lignana  nella  famiglia  de'  Sannazzari. 

Guido,  Raineri  e  Borgondio  si  pongono  figli  ad  Assaglito  di  Guidono  e 
sono  ricordati  in  un  diploma  del  1511,  concesso  dall'imperatore  Enrico  VII 
di  Lussemborgo;  quando  scese  in  Italia  con  grande  armata,  chiamatovi  dal 
Pontefice  per  spegnervi  le  mortali  discordie  de'  guelfi  e  de'  ghibellini  ,  che 
quasi  pel  corso  di  100  anni  aveano  distrutta  crudelmente  l'Italia. 
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SANNAZZARI  DELLA  BRANCA  DI  B01RG0NDI0 

de'  Conti  di  Sannazzaro. 
B 

BORGONDIO 
1163 

WlDOINE 

0 

Guidone 

1219 


Corrado  Assaglito 

Borgondio  oltre  la  sua  signoria  nel  castello  e  luogo  de'  Sannazzari ,  ebbe 
parte  di  quella  di  Ozano,  come  si  legge  in  una  memoria  del  precitalo  Benve- 
nuto di  S.  Giorgio,  che  poi  proporremo. 

A  Borgondio  nacque  Widone  o  Guidone,  che  propagava  la  famiglia,  ma 
premoriva  al  genitore. 

Furono  figli  di  Widone  i  ire  di  sopra  nominali. 

INORANDO  ,  CORRADO  e  ASSAGLITO. 

Nel  1219  quando  il  marchese  Guglielmo  VI  di  Monferrato,  stretto  da  ur- 
gerne bisogno,  ipotecava  lutti  i  beni  del  suo  dominio  all'imperatore  Federico  II 
per  aver  da  lui  «>000  marche  d'argento  di  mezz'oncia  ciascuna  del  peso  di  Co- 
lonia,  avendo  dovuto  denunciare  lutti  i  feudi,  dipendenti  dal  suo  aito  dominio 
nel  principato  del  Monferrato,  nominava  Borgondio  che  tenea  parte  di  Ozano, 
e  dopo  lui  Norando ,  che  co' nipoti  tenea  il  castello  di  Camagna ,  del  quale 
ritornerà  poi  menzione.  —  Nel  Diz.  Geogr.  Statis.  Storico  de'  Regii  Siali  si 
nota  l'anno  1220,  ma  credo  erroneamente;  come  con  poca  sicurezza  del  vero 
dicesi  che  Norando  fosse  padrone  del  luogo  di  Sannazzaro  nel  Pavese,  quindi 
lo  vendesse  a' signori  di  Lignana  ,  suoi  nipoti;  essendo  stato  il  Norando  non 


NoB  ANDO 
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padrone,  ma  consignore  del  luogo  di  Sannazzaro,  e  trovandosi  questo  luogo 
nella  Lomellina  ,  non  nel  Pavese  ,  ed  in  potere  de'  Borgondioni  in  sulla  fine 
del  presente  secolo,  come  si  vedrà  in  principio  del  seguente. 

L'atto  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  componevasi  in  Catania  di  Sicilia  ,  dove 
in  quel  tempo  soggiornava  il  prenominato  Imperatore  ,  intento  al  suo  proposito 
di  liberar  quest'isola  da'  Saraceni,  che  vi  erano  tuttora  in  gran  ninnerò  ,  e  vinti 
da  lui  nell'anno  seguente  furono  trasportali  in  Luceria ,  nella  Capitanata  e  in 
Nocera  nella  Puglia. 

In  detto  istromento  furono  indicati  i  figli  di  Corrado  e  Assaglito,  de' quali 
non  restaron  i  nomi. 

Probabilmente ,  quando  il  marchese  Guglielmo  per  vendicare  l'oltraggio 
fatto  da  Teodoro  Lascaris  a  suo  fratello  Demetrio ,  già  da  lui  stabilito  sul 
regno  di  Tessaglia,  movea  verso  Tessalonica  con  grandi  forze  ,  i  Sannazzari  lo 
seguirono  co'  loro  uomini  d'arme,  come  era  loro  dovere. 
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SANNAZZARI   DELLA  BRANCA 


D  !     AsSAG  LUTO 


dé  conti  di  Sannazzaro. 


Guglielmo 


Corrado 

1219 


Rolando  Guglielmo 

1303 


Pietro    Florio  Facino 


Rolando  Preposito 


C 

ASSAGL1TO 
1163 


Rainerio 

1219 


Borgondio 


Ci 

o' 
■e 
Ci 
3 


Bernabove 

de  Gerolis 


I  I 

**1      Cor  r  a  do  Facino 

- 

*•  ~. 

(.■9  C 


3 


3  5" 


y 

PI 
H 


I  I 

Ci 

■?  N 
i~  N 
> 
3J 


Agnese 


I  nomi  presentiti  in  maiuscolelto  sono  proposti  dal  genealogista  della  lami- 
glia  ;  quelli  di  carattere  italico  sono  da  altri  documenti. 

II  suddetto  genealogista  prova  la  discendenza  di  Rainerio  dall' Assaglito  col 
diploma  dell'imperatore  Federico;  e  la  filiazione  di  Guglielmo  e  Corrado 
da  Rainerio  con  la  convenzione  stipulata  nel  l«503  nel  comune  di  Pomaro(l). 

Ma  secondo  altri  sarebbero  stati  fratelli  a  Guglielmo  e  Corrado  i  Sannazzari 


(1)  Nelle  memorie  si  nomili;)  Enrico  imp.  coti  Sa  dota  del  diploma  sotto  i)  1219;  ma  vi  è  sbaglio, 
perche  Enrico  VI  <i  crudele  morì  nel  1198,  ed  Enrico  VII  nel  1314.  Quindi  è  ]>iù  probabile  che 
Enrico  il  sia  stato  sostituito  a  Federico  II,  il  q«;>.!e  resse  l'imperio  dai  12!2  al  1250. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  Ili 
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Borgondio  de  Gerohs,  padre  di  Giovanni  e  Corrado,  e  Bernabove  padre  di 
Pietro,  Florio  e  Facino. 

Io  prova  della  filiazione  indicata  del  Borgondio  si  legge  in  una  memoria 
antica  che  Rainerio  di  Assagliio  fu  padre  di  Borgondio,  Guglielmo  e  Corrado, 
omettendosi  però  il  Bernabove  ;  e  si  attesta  che  i  medesimi  erano  nominali 
nel  diploma  Cesareo  del  1219,  35  settembre,  incluso  nella  conferma  del  13to, 
\\  novembre,  sottoscritto  Enrico  Imperatore  de1  Romani,,  quando  scese  nel- 
l'Italia con  gratuli  schiere  per  sopprimere  le  micidiali  discordie,  che  ardevano 
già  da  un  secolo  (direni  determinatamente  dal  1228  sotto  Gregorio  IX  e  Fe- 
derico II),  tra  la  fazione  guelfa  e  ghibellina  ,  e  per  ricuperare  e  rincorporare 
nll'imperio  i  diritti  e  feudi,  usurpali  alla  camera  imperiale  da'  signori  italiani. 

Rispettivamente  poi  a  Bernabove  la  posizione  del  suo  nome  può  essere  giu- 
stificata da  una  memoria,  che  credesi  antica,  e  porla  la  sua  fraternità  con  Bor- 
gondio, e  la  sua  paternità  verso  Pietro,  Florio  e  Facino,  che  è  pure  provala 
dàll'istromento  1503,  che  più  sotto  proporremo,  a'  quali  si  può  aggiungere  un 
Coi  rado ,  che  con  gli  aln  i  tre  era  nominato  in  un  atto  de'  27  di  novembre 
rogato  Pietro. 

Sulla  generazione  di  Florio  si  propone  un  istrotnento  de'  28  novembre  del 
13 Ì3  rogato  Guidctto  Guastone. 

Si  prova  pure  dal  testamento  di  esso  Rolando  de'  13  dicembre  1378  rogalo 
Bombello. 

La  generazione  di  Giovanni  da  Pietro  de  Bernabove  si  giustifica  da  una  caria 
degli  8  maggio  del  8315,  rogala  a  Lorenzo  Bonerio,  nella  quale  si  trova  men- 
zione di  Pietro  e  si  qualifica  marito  di  Butigella  e  padre  di  Giovanni. 

Crediamo  sarà  grato  ai  lettori  se  qui  presentiamo  l'islromento  del  1303  citalo 
di  sopia,  e  stipulato  in  detto  anno,  mentre  (enea  l'Imperio  Germanico  Al- 
berto di  Augsburgo. 

«  Anno  3303,  27  nov.  in  poderio  Pomarii ,  in  contrata  S.  Petri  de  Glarojis, 
videlicet  in  brayda  dietae  ecclesiae. 

«  Cum  quaestio  verteretur  inter  comune  et  hpmines  de  Pomario  ex  una 
parte  et  domm.  Rolandum  ci  Guglielmum  ile  Sannazzario,  fdios  quondam 
f).  Corradi  de  Sannazzario ,  Petrum  ,  Florium ,  Facinum  f.  q.  Bernabovis 
de  Sannazzario;  Jóannem  et  Corradum  filios  quondam  dom.  Borgondii  de 
Sannazzario  ,  omnes  habilanies  in  loco  de  Majolis  ex  altera  ,  super  hoc  et 
occasione  quod  dicium  commune  et  homiues  ile  Pomario  petebanl  ab  ipsis 
dominis  quod  prò  castro  et  loco  Majolis  et  possessionibus  ,  quod  ,  quem  et 
quas  dicti  domini  .  .  .  habent  in  territorio  el  districtu  Pomarii  et  occasione 
ipsorum  castri,  loci  et  possessionum,  debeant  et  deberent  parere  seu  obedire 
communi  et  px) testati  Pomarii  et  cuilibet  reclori  corniti    Pomario,  et  de  ipso 
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loco,  castro  et  possessionibus  solvere  fodrum,  et  eollèctam ,  et  collectas,  et 
ci  acita  communi  Pomnrio,  et  facere  prò  ipso  communi  exercilum,  ci  caval- 
catati), et  laboreria,  ci  alia  servitia,  et  alias  facliones,  aie-ili  facilini  el  facie- 
banl  alii  homiues  Po  ma  ri  i,  et  facere  rationem  sub  examiue  regirriinis  Pomarii 
in  civil'bus  ei  crkninalibus ,  sictit  faciunt  et  faciebant  homiues  de  Pomario. 

«Et  ex  arlverso  dicebalur  per  ipsos  dominos,  ipsos  dominos  et  homiues  habi- 
tantes  in  loco  de  Mojolis  teneri  non  debere  in  aliquo  ad  praedicta  .  .  .  quae 
pelebantur  prò  comm.  Pomarii  facienda,  nec  debere  ipsi  communi  in  aliquo 
respondere.  —  Un  de  Joannes  de  Bonanala  et  Petrus  de  Colio,  ambo  de  Po- 
mario, sindici,  actores  et  procuratores  communis  et  hominum  de  Pomario  ex 
una  parte,  et  praedicti  Rolandus,  Gujdielmus,  Pelrns,  Florius,  Facinus,  Joannes 
et  Corradus ,  eorum  nomine  ex  altera  : 

«  Volentessuper  praedictis  habere  deliberationem  et  pacificationem,  el  prae- 
dietam  questionem  reducere  ad  bonum  et  pacificum  statum  et  bonam  concor- 
diam  utriusque  partis  .  .  .  Omnes  concordiler  talem  fecerunt  transaclionem, 
conveniionem  el  eoncordiam  inter  se  et  invicem  perpetuo  duraluram,  sccundum 
quod  inferius  notatur. 

«Primo,  quod  nomine  transactionis,  conveutionis  .  .  .  praedicti  domini  de  San- 
nazzario  et  eorum  haeredes  prò  suprascriplis,  et  occasione  praediclorum  ,  et 
prò  ipsis  castro,  loco  et  possessionibus,  ab  hodie  in  antea  leneantur  dare  el  sol- 
vere communi  Pomarii  annualim  semper,  omni  anno  kalend.  Augusti,  libras 
xx  ducalis  mon.  p.  p.  tantum. 

«Et  prò  ipsis lib.  20  p.  p.  ipsi  communi  solvendis  omni  anno  praedicti  domm. 
ab  hodie  in  antea  siivi  absoluti  .  .  .  per  se  et  eorum  heredes  ab  omnibus  aliis 
suprascriplis. 

«  Tiem  si  praedicti  domini,  vel  aliquis  ipsorum,  vel  eorum  heredes,  ab  hodie 
in  antea  facerent  aliquod  acquistimi  de  aliqua  possessione  in  pòderid  Pomarii... 
quod  leneantur  de  ipsa  possessione  solvere  fodrum  et  dacitum  et  collectnui 
tantum. 

et  Itera  quod  si  aliqua  questio  venerei  aliquo  tempore  cum  communi  vel 
aliqua  persona  communis  et  ipsos  dominos,  occasione  alicuius  finis  vel  termini, 
quod  debeat  definire  in  hunc  modum;  videlicet  quod  eligantur  qaatuor  homiues 
de  hominibus  Pomarii  qui  jurenl  ad  saucta  Dei  Evang.  definire  dictam  questionem 
vel  ponere  terminos,  ubi  videbitur  eis  eie.  etc.  » 

Da  questo  istromenio  possiamo  trarre  alcune  nozioni  sopra  la  lena  di  Po- 
maro,  e  i  suoi  ampi  confini. 

Era  questo  borgo  posto  sopra  il  fianco  d'un  colle  e  difeso  da  un  castello,  del  quale 
tuttora  restano  alcune  patti.  Nel  dizionario  geografico  stalislieo-Morieo  dei 
H.  Stati  si  cerca  invano  qualche  memoria  su  questa  rocca,  e  non  si  trova  che 
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qualche  raro  cenno  delle  parli  principali  della  sua  descrizione;  e  avvenne  così 
perchè  il  Casalis  non  conosceva  il  Piemonte  sua  patria  e  dovea  dipendere  dalle 
descrizioni  che  gli  si  mandavano  da' paesi,  e  spesso  scritte  da  persone  ignoranti 
e  presuntuose. 

Comprendeasi  nelle  fini  di  Pomaro  un  castello  delio  de'  Mojoli,  il  quale  era 
dominato  da  alcuni  della  famiglia  de'  Sannazzari,  e  segnatamente  da'  discendenti 
di  Assaglito. 

Poi  venne  in  disuso  questo  nome  e  si  prese  a  chiamarlo  dalla  prossima  re- 
gione e  che  nelle  scritture  antiche  si  denomina  di  Glareole  (Giarole)  perchè 
in  massima  parie  ricoperta  di  piccole  ghiaie  per  tulio  quel  tratto  che  servì  di  letto 
al  Po,  il  (piale  poi  si  andò  allontanando  sì  che  nel  presente  si  trova  alla  distanza 
di  alcuni  chilometri. 

Venendo  ora  all'occasione  di  questa  convenzione  de'  27  novembre  1305 
riferiremo,  che  il  consiglio  del  commune  di  Pomaro  credendo  che  quante  ville 
si  trovassero  entro  il  suo  territorio  dovessero  sottostare  alla  sua  giurisdizione, 
però  domandava  che  i  signori  di  Moioli  si  avessero  a  sottomettere  al  Podestà 
di  Pomaro,  e  pagare  di  esso  luogo  e  castello  e  possessioni  il  fodro,  la  col- 
lctta, le  gabelle,  i  dazi  al  commune  di  Pomaro,  e  far  per  esso  esercito,  cavalcate 
e  lavorii  con  quant'allro  solevan  fare  gli  uomini  di  Pomaro. 

Ma  i  signori  di  Moioli  rigettavano  queste  pretese  e  sosteneano  non  esser  te- 
nuti a  fare  quello  che  loro  si  domandava  ,  e  non  dover  rispondere  in  alcun 
particolare  a  quel  commune. 

Non  si  accennano  i  privilegi,  per  cui  i  Sannazzari  di  Moioli  si  credeano  in- 
dipendenti; ma  si  può  argomentare  che  le  loro  ragioni  fondate  sopra  qualche 
diploma  cesareo  fossero  assai  evidenti,  perchè  il  detto  commune  dovette  rimaner 
contento  della  offerta  che  gli  fecero  questi  Sannazzari. 

Si  stabiliva  pertanto  prim  eramente  che  pagando  i  predetti  signori  per  i! 
loro  castello  e  le  possessioni  al  commune  di  Pomaro  l'annua  pensione  di  lire 
verni  di  moneta  ducale  restassero  assoluti,  essi  c  i  loro  successori,  da  tutte  le 
domande  del  commune.  , 

Concordavasi  poi  che,  se  indi  innanzi  i  detti  signori  o  i  loro  eredi  facessero 
altri  acquisii  entri»  la  giurisdizione  di  Pomaro,  dovessero  per  cotesta  accessione 
pagare  il  fodro,  il  dazio  e  solo  la  colletta. 

Da  ultimo  ,  che  suscitandosi  alcuna  questione  col  commune  o  con  alcun 
particolare  di  Pomaro  in  occasione  di  alcun  confine  o  termine,  fossero  per  defi- 
nirla eletti  quattro  savi  dagli  uomini  di  Pomaro,  i  quali,  dopo  prestato  il  giura- 
mento sopra  i  Sanli  Evangeli  ,  decidessero  la  lite  e  stabilissero  i  termini  ,  come 
parrebbe  ad  essi  giusto. 

Di  Rolando  Preposito  si  trova  la  seguente  memoria,  colla  quale  si  muta  la 
sua  filiazione.  Ecco  il  testo: 
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«  In  aula  communis  ad  praesentiam  discretorum  virorum,  Laurenti  de 
Caramanis,  consulis  iusiitiae  praesenlis  iurisdiclionis  Ultrapadi  et  Micliaelis  de 
la  Croce  consulis  iusliliae  Rolandus  ,  qui  dìeilur  Praepositus,  f.  q.  Fiorii, 
et  Jacominus  filius  q.  Joannis,  ambo  de  Sannazario  de  Gerolis,  forum  no- 
minibus  et  nominibus  omnium  nobilium  prosapiae  de  Sancto  Nazario  obtulerunt 
et  praesentaverunl  .  .  .  consulibus,  iudicibus  ci  magistralibus  ordinariis  p.  p. 
et  eius  districtus  quoddam  privilegium,  concessimi  et  confìrmaium  nobilibns 
de  Sancto  Nazario  per  b.  m.  domin.  Henricum  romanorum  imperalorem.  Qui 
consules  imposuerunt  mihi  Bertholino  de  Castello  ut  aulhentiearem  et  in  publici 
insirurnenli  forma m  redigerem  iìifrascriptum  privilegium  et  originale  ipsius  ». 

La  morte  di  Enrico  di  Lussemburgo  essendo  avvenuta  ne!  \7i\7t  la  presen- 
tazione del  privilegio  si  può  supporre  di  poco  posteriore. 

Rolando  prese  in  moglie  certa  Beatrisina,  della  quale  è  menzione  nel  testa- 
mento di  lui  scritto  addì  15  dicembre  S 578. 

In  virlù  di  questo  dovrebbe  erigersi  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Glarole 
una  cappella  a  Sant'Antonio  da  esser  servita  per  un  cappellano  col  gius  patronato 
perpetuo  della  sua  nomina  a  due  padri  conventuali  di  S.  Francesco  di  Va- 
lenza e  a  quattro  de'  signori  più  anziani  di  Sannazzaro  della  famiglia  di  esso 
Rolando  testatore. 

Di  Beatrisina  è  memoria  nella  investitura  del  marchese  Teodoro  del  1545, 
tlS  novembre.  Ed  infatti  la  cappellania  fu  eretta  nella  chiesa  di  S.  Giacomo, 
come  volle  il  testatore,  il  quale  largiva  per  la  costituzione  del  benefìcio  una 
ragguardevole  quantità  di  beni  stabili,  che  sono  indicati  nel  testamento. 

E  tuttora  nel  suo  pieno  vigore  il  detto  beneficio  a  grande  comodo  e  vantaggio 
non  solo  dell  a  famiglia  Sannazzaro,  che  può  sempre  avere  la  messa  a  sua  di- 
sposizione; ma  della  intiera  popolazione  di  Giarole,  la  quale  oltre  alla  messa 
che  si  celebra  a  mezza  mattinala,  onde,  come  dice  il  testamento,  il  popolo 
possa  maggiormente  profittarne  ed  altresì  godere  della  spirituale  assistenza  del 
cappellano,  il  quale  è  obbligalo  a  continua  residenza  nel  luogo  di  Giarole. 
Coli  andar  del  tempo  i  Sannazzari  ottennero  dall'arcivescovo  di  Vercelli  (e 
nell'archivio  domestico  se  ne  conserva  il  titolo  autentico  )  che  durante  la 
vacanza  del  parroco  del  luogo  i  cappellani  di  S.  Giacomo  potessero  disunpe- 
gnare publicamente  le  funzioni.  La  cospicua  dotazione  di  questo  benefizio 
fu  sminuita  per  la  nota  legge  del I i  9  germile  dell'anno  ix  republicano.  I 
patroni  costretti  ad  ottemperare  alla  forza  dell'autorità,  dovettero  pagare  il 
triplo  tasso,  mediante  il  quale  i  beni  rendevansi  liberi  e  totalmente  disponi- 
bili nelle  loro  mani.  Poscia  in  seguilo  ad  una  speciale  convenzione  fattasi 
dopo  l'auspicalo  ritorno  de'  Reali  di  Savoia  negli  stali  continentali ,  i  patroni 
costituirono  di  bel  nuovo  una  buona  parte  dei  beni  affrancati  in  dotazione  del 
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benefìzio,  che  sussiste  anche  al  giorno  d'oggi.  La  parie  di  beni  concessa  per  la 
detta  dotazione  è  largamente  bastevole  a  mantenere  il  sacerdote  in  Giarole,  il 
quale  adempie  in  tutta  la  loro  pienezza  gli  obblighi  insinuili  dal  testatore  Ro- 
lando di  Sannazzaro  ;  le  cui  intenzioni  furono  fin  qui  dopo  il  lungo  periodo  di 
poco  meno  di  500  ann;,  religiosamente  osservale  ed  adempiute. 


SANNAZZARI  DELLA  BRANCA  DE'  RAINERI 
de'  Conti  di  Sannazzaro. 
D 
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Questo  ramo  di  Rainieri  restò  sempre  in  Pavia  e  si  propagò  fin  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  xvm,  quando  compilavasi  la  genealogia  de'Sannazzari 
da  uno  della  loro  prosapia,  il  quale  si  volle  accertare,  se  avendo  essi  il  nome 
di  Sannazzaro  fossero  veramente  agnati  de1  Sannazzari  de!  Monferrato,  il  che 
fu  comprovato  con  tutta  certezza  per  le  testimonianze,  onde  risultava  esser 
la  famiglia  Pavese  progenerala  dai  Rainieri,  che  insieme  con  Guido  ,  Bor- 
gondio  e  \ssaglito,  avea  ricevuto  il  riferito  diploma  dall'imperatore  Federico 
in  considerazione  de'  molti  loro  servici  all'impero. 

Fu  a  nuovo  argomento  osservato  che  Tarma  de'  Sannazzari  di  Pavia  era  iden- 
tica dell'arma  antica  della  prosapia. 

Mancano  le  memorie  delle  altre  susseguenti  generazioni;  ma  si  conosce  un 
documento  appartenerne  a' Sannazzari  di  l'avia,  signori  del  castello  di  S.  Nazaro, 
e  trovasi  in  una  supplica  che,  nel   t'ifìì  diressero  a  Filippo  Maria  Visconti, 
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conte  di  Pavia  e  signore  di  Verona,  il  cui  oggetto  era  la  ricognizione  degli  an- 
tichi diriui  che  la  famiglia  de'  Sannazzari  presentava;  nella  quale  chiedevano 
che  volesse  il  prenominato  principe  ammonire  il  suo  podestà  ed  altri,  cui  spet- 
tava che  rispettassero  i  privilegi  di  casa  Sannazzaro  e  si  astenessero  da  ogni 
molestia  a'  medesimi  per  causa  de'carichi  e  delle  imposizioni  fatte  e  da  farsi 
nella  lerra  di  Sannazzaro.  I  Sannazzari  di  Lomellina  e  di  Pavia  erano  allora 
nelle  grazie  del  prenominata  Visconti,  il  quale  li  favorì  particolarmente  in  questa 
loro  petizione,  perchè  a  togliete  le  liti  vertenti  e  future  fra  detti  nobili  e  gli 
officiali  della  sua  terra  di  Sannazzario,  e  a  mantenere  quei  gentiluomini  suoi  vas- 
sali  nelle  loro  onoranze  decretava  fossero  osservati  i  loro  privilegi,  ed  essi  fos- 
sero risparmiali  nelle  imposizioni  ,  non  ostante  che  ne'  tempi  passati  fossero 
stati  costretti  di  contribuire  a' carichi,  contro  il  tenore  de  loro  privilegi:  a'quali 
atti  nella  pienezza  di  sua  podestà  derogava,  mandando  al  podestà,  al  referen- 
dario suo  di  Pavia  e  agli  altri  ufficiali,  cui  spettava,  di  obbedire  al  suo  ordine, 
in  favore  de  prefali  signori  di  Sannazzaro. 

Si  commise  quindi  dallo  stesso  conte  al  podestà  della  terra  di  Sannazzaro, 
di  far  l'estimo  de'  beni  de'  nobili  di  Sannazzaro  e  l'estimo  delle  possessioni 
degli  uomini  dello  stesso  comtnune. 

Nell'estimo  de'  beni  di  detti  nobili,  abitanti  nel  castello  di  Sannazzaro  o  in 
Pavia,  erano  nominati  i  seguenti: 

«  Antonius  de  Sannazzario ,  fìl.  q.  Julii. 

«  Magnif.  Antonius  de  Sannazzario,  f.  q.  dom.  Johannis. 

«  Antonius  Maraccius,  f.  q.  doni.  Bonifacii. 

«  Artusius  Maraccius,  f.  q.  doni.  Bonifacii. 

«  Gorradinus  Maraccius,  f.  q.  d.  Gulielmi. 

«  Zanninus  ,  f.  q.  Torroni. 

«  Johannes,  f.  q.  Assagliti. 

«  Haeredes  q.  Zizelli  de  Sannazzario. 

«  Romaniuus,  f.  q.  Anlonii. 

«   Perinus  et  frater,  f.  q.  dom.  Augusti. 

«  Franciscus,  f.  q.  Anlonii. 

«  Jacobus,  f.  q.  Joannis. 

«  Philippinus  f.  q.  Joannis. 

«  Gualterellus  f.  q.  Anlonii. 

«  Marchillus,  f.  q.  Thadei. 

a  Ubertiims ,  f  q.  Jacobini. 

«  Zanninus  Assaglitus,  f.  q.  Jacobi. 

«  Zanninus  .  .  .  ,  f.  q.  Ruffini. 

u  Dominic.  Maraccius  ,  f.  q.  Jacobi. 
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«  Franciscus  Maraccius,  f.  q.  Jacobi. 
«  Antonius  Assaglitus,  f.  q.  Dominici. 
«  Ardoinus  Maraccius,  f.  q.  Zanuoni. 
«  Zanno! us  ,  f.  q.  Pelri  de  Ferraria. 
«  Franciscus  Maraccius,  f.  q.  Anlonii. 
«  Oihonus  de  Ferraria,  f.  q.  Gulielmi  ». 
Il  documento  che  abbiadi  riferito  ha  molta  importanza  per  la  famiglia,  sic- 
come quello  che  rischiara  alcune  questioni  sopra  l'antico  castello  ,  donde  la 
gente  de'  Borgondi  ebbe  il  suo  cognome  ,  già  che  nelle  scritture  che  restarono 
della  famiglia  principale  di  Guidone  e  Widone  non  si  riscontrarono  che  soli  due 
cenni,  per  cui  si  provava  che  pure  in  questo  alcuni  de'  Sannazzari  aveano  tut- 
tora parte  sul  castello  antico,  posto  nella  Loinellina  sulla  sinistra  del  Po. 

Per  la  suindicata  supplica,  che  i  Borgondi  di  Sannazzaró  porsero  al  suddetto, 
conte  di  Pavia  e  signor  di  Verona,  in  occasione  che  alcuni  officiali  di  esso  Prin- 
cipe in  quel  luogo,  li  voleano  obbligate  a  portare  i  carichi  communi,  re- 
stiamo accertati  che  quel  castello  era  abitalo  da  molle  famiglie  de'  Borgondi  ; 
che  queste  vi  godeano  totale  immunità  da' carichi  per  privilegio  che  fu  dato  ad 
esse,  nell'epoca  della  loro  aderenza  a'  Visconti:  però  che,  se  gli  invocali  privi- 
legi non  fossero  provenuti  da  questi  per  rimunerazione  a'  grandi  servigi  pre- 
stati da'  Sannazzari  con  molta  devozione ,  pare  certo  che  il  predetto  conte 
non  avrebbe  provveduto  così  favorevolmente  verso  di  essi;  massime  che  i 
servigi  continuavano  non  solo  col  contingente  che  davano  in  uomini  d'arme,  ma 
principalmente  per  esser  quei  signori  distinti  per  valore  e  senno,  di  che  occor- 
rerà poi  qualche  certa  prova. 

Alcune  delle  famiglie  nominate  nell'estimo  suddetto  aveano  un  cognome  par- 
ticolare ed  erano  quelle  de' Marazzi ,  de^li  Assagliti,  e  di  quelli  de  Ferraria. 
Nella  prima  de'  Marazzi  sono  nominati  selle  capi  di  casa  ; 
Nella  seconda  degli  Assagliti  non  più  di  due; 
Nella  terza  de'  de  Ferraria  altri  due  soli. 

Gli  altri  capi  famiglia  sono  indicali  senza  nota  distintiva  ,  e  di  essi  alcuni 
hanno  il  cognome  della  nazione,  gli  altri  mancano  pur  di  questo;  ma  non  per 
ciò  si  può  mettere  in  dubbio  che  non  appaiienessero  a' Borgondi  di  Sannazzaró. 

Proposte  queste  poche  memorie  delle  branche  II,  III  e  IV  de'  Borgondi 
torneremo  alla  genealogia  della  I ,  per  continuarla  sino  alla  presente  gene- 
razione. 
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GENEALOGIA  DI  BORGONDIO  I  («rado  ih) 
figlio  di  Assaglito  de^  Widoni. 


GIOVANNI  e  CORRADO  SANNAZZARO 

FIGLI  DI  BORGONDIO 

signori  di  Ozano  e  di  Moioli. 
GRADO  IV  (V«;di  Tav.  I  ). 

Sono  questi  i  due  principali  capi  de'  due  primari  colonnelli  de'  Sànnazzàri  di 
Giriole,  i  Sannazzari  di  Giovanni  ed  i  Sannazzari  di  Corrado. 

li  secondo  colonnello  si  suddivise  poi  in  due  al  tri  secondari,  formali  dalle  linee 
de'  due  figli  di  Bqrgondio  II  de'  Corradeschi,  che  furono  Giovanni  Stefano  e 
Giovanni  Antonio. 

In  sullo  scorcio  del  secolo  xm  i  detti  figli  di  Borgondio  aveano  il  loro 
seggio  nel  castello  di  Moioli,  in  appresso  denominalo  da  Glarole,  come  per 
la  causa  indicata  appellavasi  un  borgo  situato  poco  lungi  ,  entro  le  fini  di 
Pomaro,  co' quali  coabitavano  in  società  di  famiglia  altri  signori  «Iella  loro 
agnazione. 

Erano  questi  i  già  mentovati  tìgli  di  Corrado  della  Branca  di  Assaglito,  che 
si  nominavano  Rolando  e  Guglielmo,  e  insieme  con  essi  i  figli  di  Bernabove  de 
Gerollis  (e  vale  de  Glareolis),  che  si  appellavano  Pietro,  Florio  e  Facino,  come 
dicevasi  per  abbreviazione  di  Bonifacino. 

Giovanni  e  Corrado  ebbero  parte  nella  transazione  che  fu  stipulala  ai 
27  settembre  del  1505  tra  i  nobili  conti  di  Sannazzaro  ,  consignori  di  Giarole 
e  abitanti  nel  predetto  castello  di  Moioli  da  una  parte,  ed  il  commune  e  gli 
uomini  di  Pomaro  dall'altra,  come  fu  riferito,  dove,  narrando  della  Branca 
di  Assaglito ,  ricordami tw  i  fatti  ili  Guglielmo  e  Rolando,  figli  di  Corrado  «le 
Rainerio. 

Corrado  e  dello  nella  genealogia  il  seniore,  e  vedesi  indicalo  in  un  isiru- 

mento  de' 7  gennaio  135»5,  rogato  Alberto  Bellocchio,  come  in  altro  de'25 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  112 
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dicembre  1565,  rogato  Paltonieri,  dove  è  qualificalo  figlio  di  Borgondio  Sannaz- 
aro e  padre  di  Toinaino  (1). 

ANTONIO,FR  ANCESGO,CORRADO,  GIACOMO,  UBERTO,  MARO  AR1T  A, 

figli  di  Giovanni  Sainnazzaro, 
de  signori  di  Ozuno  e  consignori  di  Giurole. 

GRADO  V. 

Iti  una  caria  degli  8  maggio  rogala  al  notaio  Raimondo  Golta  ,  si  nomina 
Giovanni  e  si  qualifica  padre  di  Corrado,  Francesco  e  Giacomo. 

fu  altro  istrumenlo  de'24  gennaio  1331,  rogato  Bellocchio,  si  nomina  Mar- 
garita, e  dicesi  sorella  di  Francesco  e  Giacomo,  la  quale  già  in  quel  tempo  era 
vedova  di  Francesco  Bellingei'io.. 

Francesco  e  Giacomo  sono  mentovali  in  un  istrumento  de'  550  settembre, 
rogato  il  sunnominato  Bellocchio,  e  sono  qualificati  fratelli  e  figli  di  Giovanni. 

In  una  scrittura  de'  28  novembre  151?)  rogalo  Guidelto  Gnastonc,vi  si  no- 
mina Giacomo  figlio  di  Giovanni. 

Antonio  di  Giovanni  servì  nella  cosa  pubblica  col  marchese  Teodoro  Pa- 
leologo  di  Monferrato,  e  questi  essendo  contento  del  suo  senno  e  zelo  lo  ri- 
tenne e  adoperò  in  offici  di  molla  importanza  neH'a'mministrazione  giuridica  , 
economica  e  politica,  come  vedrem  più  sollo. 

Nello  Messo  anno,  a'  28  maggio,  fu  rogato  un  istrumenlo  al  notaio  Francesco 
Galla  di  convenzione  tra  Corrado,  Francesco  e  Giacomo,  figli  di  Giovanni 
Sannazzaro  ila  una  parie,  e  la  commune  di  Occimiano  dall'altra,  per  cui  si 
stabiliva  che,  mediante  lire  6  annue  da  pagarsi  da'  prenominati  signori  di  San- 
nazzaro al  del to  commune  restassero  essi  esenti  da  qualunque  carico  sull'i  beni 
che  possedevano  entro  le  dette  fini,  ed  anco  per  quelli  che  accomprassero  dalla 
marchesa  di  Occimiano,  altrimenti  però  per  quelli  che  acquistassero  da  altri  pei 
quali  dovrebbero  pagare  tutti  i  carichi  che  si  pagavano  da  altri  ;  e  trapassiamo 
per  non  dilungarci  di  troppo  le  altre  convenzioni. 

Nello  stesso  anno,  addi  il  settembre,  fu  rogalo  a  Gabriele  Richolone  dal 


(1)  Oui  per  la  scarsezza  de' documenti  sorge  il  dubbio  se  il  Corrado  tiglio  di  Giovanni  e  padre 
di  Tomaino.  e  il  Corrado  figlio  di  Giovanni,  padre  di  Ferione,  sia  una  sola  persona,  o  due?  In- 
clinerei a  crederlo  una  sola  persona. 
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marchese  Teodoro  una  patente,  nella  quale  questi  dichiarava  Antonio  de1  San- 
n  azza  ri  di  Giarole  suo  vicario  generale  su  mite  le  terre  olire  T  maro,  e  ri  pi;ice 
proporre  il  tenore  di  questo  mandalo. 

«  In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  Theodorus  marchio  Montisferrali  per 
hoc  praesens  publicum  isirumentnm,  facimus,  constiluimus  et  creamus  no- 
bilem  vii  um  Antonium  de  Sannazzaro  de  Glareolis  ,  nostrum  generalem  vi- 
carium  tolius  terrae  de  ultra  Tauagrum.  Cui  vicario  piena  uff,  liberam  et 
generalem  poiestariam,  admiuistrationem  et  bayliam  darnus,  concedimusque 
agendi  et  inqnireudi,  defendendi,  eondepnandi  ci  absól  vendi,  reditus ,  pro- 
ventus  nostros  condepnationes  et  banna  et  quaecumque  alia  nostra  iura  per- 
cipiendo,  et  generatim  omnia  alia  et  singula  facicndi  de  nosiris  negotiis  ,  et 
cansis  criminalibns  cuilibel  committendis,  audiendis,  cognoscendis  et  definiendis 
si  cut  nos  face  re  possemus,  si  praesentes  essemus  ;  concedentes  eidem  liberarli 
et  generalem  administrationem,  speciale  mandalum  in  omnibus  ,  etiam  in  iis 
quie  maudalum  exigunt  speciale  conferenlcs  per  hoc  praesens  pu- 
blicum instrumentum  in  eumdem  vicarium  nostrum  merum  et  mixlura  impa- 
rimi), omnimodem  jurisdiclionem  eie.  eie.  ». 

Questi  pieni  poteri  ed  illimitata  balia,  eonfertigli  dal  marchese,  furono  usali 
dal  Sannazzaro  con  lauta  moderazione,  che  il  principe  restò  contento  della  sua 
sceka  pel  governo  ili  quell'amplissimo  paese  e  continuando  il  suo  favore  alle  di 
lui  benemerenze,  se  lo  conciliò  più  strettamente  co'  suoi  benefìcii. 

Nel  1330  Antonio  era  dal  marchese  mandalo  in  Asti  per  assistere  all'atto 
degli  8  ottobre,  per  cui  quei  cittadini  costruivano  il  marchese  Giovanni  di 
Monferrato  governatore  della  loro  citlà.  E  probabilissimo  che  Antonio  abbia 
consigliato  tal  partilo  e  condono  gli  Astigiani  a  siffatta  deliberazione;  e  parimente 
che  per  commessone  del  principe  abbia  egli  stesso  amministrato  quel  diparti- 
mento e  tenuto  le  sue  veci. 

Nel  1339  Corrado  di  Giovanni  era  già  morlo,  come  consta  da  un  istru- 
mento  rogalo  Roggero  Straecapatti  e  Giorgio  Guires,  e  da  una  sentenza  ar- 
bitramentale  di  Milano  Beccaria,  riguardante  li  beni  che  Corrado  possedeva 
nelle  fini  di  Occimiano. 

Francesco  di  Giovanni  si  dedicava  alla  religione  sotto  la  regola  di  s.  Fran- 
cesco nell'ordine  de'  Minori.  Trovasi  memoria  di  lui  sotto  il  1319  in  un  pro- 
clama del  marchese  Teodoro,  nel  quale  il  detto  Sannazzaro  interveniva  ed  era 
indicato  col  nome  di  fr  a  Francesco  da  Giarole ,  come  notasi  da  Benvenuto  di 
S.  Giorgio  a  foglio  2. 

Di  Giacomo  o  Giacomino  resta  memoria  in  una  carta  del  1342,  28  no- 
vembre, quando  fu  mandato  insieme  con  Rolando  il  Preposto  al  tribunale  di 
oltre  a  Po  per  presentare  a  nome  di  lutti  i  Sanuazzari  l'originale  de'  privilegi 
loro  concessi  dall'imperatore  Enrico. 
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Uberto  si  trova  qualificato  figlio  naturale  di  Giovarmi;  ed  è  questo  l'unico 
particolare  che  conosciamo  di  lui  restando  ignari  d'i  tutt'altro  e  se  abbia  avuto 
discendenza. 

Di  Margherita,  sorella  de'  predetti,  si  conosce  appena  il  nome  che  restò  in 
un'antica  genealogia. 

Da  Antonio  e  Corrado  germogliarono  due  rami,  ma  quello  del  primo  non 
crebbe  molto. 

Perigliando  il  Monferrato  in  una  guerra  assai  grave,  il  marchese  Giovanni  II 
di  Monferrato,  succeduto  al  marchese  Teodoro  nel  1338,  provvide  a  se  stesso 
apponendo  la  sua  mano  al  castello  di  Giarole,  che  munì  di  forte  presidio. 
I  due  immediati  successori  ritennero  pure  in  loro  potere  quella  rocca,  per 
la  persistenza  della  stessa  ragione.  Ma  finalmente  avendo  ottenuto  il  potere 
Teodoro,  e  la  guerra  essendo  cessata,  fu  benigno  alle  suppliche  de'Sannazzari 
di  Giarole  e  rese  ad  essi  il  castello. 


CONTEMPORANEI  DE'  S  ANN  AZZAR! 

CONOSCIUTI   NELLE   PIUME   GENERAZIONI   MA   NON   COMPRESI   NEL!.' ALBERO. 

8  282.  —  Bernabò  Sannazzaro  che  si  vede  nominato  in  un  istrumenlo  au- 
tentico rogato  al  sacerdote  Delirado. 

8  292.  ■ —  Parino  Sannazzaro  è  indicalo  in  altra  scrittura  di  cui  fu  rogala 
il  sig.  Guaino  nel  luogo  de  Mojreolis  (Moioli)  ,  il  quale  era  coetaneo  de'  figli 
di  Borgondio  e  d'un  Rolando. 

Forse  il  Perino  qui  menzionato  potrebbe  esser  il  Pietro  di  Bernabove,  e 
questi  il  Bernabove  di  Raineri©;  parimenti  il  Rolando,  quello  che  si  notò 
figlio  di  Corrado,  Borgondio  fratello  di  lui,  ed  i  figli  di  Borgondio.  Sorgono 
questi  t!ubi  perchè  il  ricoglitore  delle  notizie  onunise  di  notar  la  filiazione 
degli  indicali,  per  non  essersi  data  la  pena  di  leggere  tutte  le  scritture  e  notare 
quello  che  avrebbe  potuto  provare  la  serie  delle  generazioni. 

S3o9.  —  In  quest'anno  moriva  a' 9  di  agosto  Baldassare  de' conti  Sannaz- 
zari,  uom  patrizio  e  militare,  ed  era  sepolto  ne'  chiostri  di  S.  Francesco  dei 
Minori  conventuali,  rome  avea  ordinalo  nel  suo  lesiarnenlo. 

Gli  esecutori  delle  sue  volontà  poneano  sopra  il  suo  avello  la  seguente  iscri- 
zione, communicalami  graziosamente  dal  chiarissimo  e  molto  rev.  teologo  e 
priore  Antonio  Bosio, 


Baldassari  Ex  Comitìbus  Sane.  Nazari/ 
Viro  Pùtrido  Et  Militari 
Qui  MCCCLVUU  Die  XI  Augusti 
Ad  Superos  Transiti 
Exequutores  Posuerunt. 


LINEA  Df  ANTONIO  (giudo  v)  NIPOTE  DI  BORGONDIO  (grado  hi) 
figlio  di  Giovanni  (grado  iv) 
de  signori  di   Ozano   e  Giarole. 

NT  COL I  N  O  ,  G  A  B  R  I E LE,  G  U  G  L  I  E  L  M O 
figc.i  di  Antonio  oe   Joanni  Sannazzario 
di  Ozano  e  Giarole 

Fu  contemporaneo  a  Nicolino  Sannazzario  un  certo  Ubertino  che  dicesi 
padre  di  Guglielmo,  ed  è  nominato  nella  investitura  degli  8  marzo  del  1583 
rogato  Della  Sala.  —  Si  vede  poi  nominato  nel  diploma  di  Teodoro  marchese, 
che  sarà  proposto. 

Occorre  posteriore  a  Ubertino,  di  soli  !l  anni,  Guglielmo  padre  di  Facino, 
che  si  nomina  in  una  investitura  del  1594  rogalo  Nicolino  de  Gabbi. 

La  discendenza  di  questi  tre  fratelli  dal  suddetto  Antonio  resta  provata 
per  la  investitura  data  ad  essi  nel  1385  dal  marchese  Teodoro  II  di  Mon- 
ferrato, e  si  prova  dalla  sentenza  dello  stesso  marchese,  la  disputa  sorla  ira  i 
communi  di  Giarole  e  Pomaro,  che  si  componea  per  la  medesima  nel  1389. 

Questa  investitura  fu  data  dopo  che  il  marchese  nel  suo  consiglio  deli- 
berava di  rendere  a'  Sannazzari  il  castello  di  Giarole  che  era  stato  toho  ai 
medesimi  intorno  alla  metà  di  questo  secolo ,  in  occasione  che  il  marchese 
Giovanni  II  trovossi  impacciato  in  una  guerra  pericolosa;  tra  la  quale  per  assi- 
curarsi, dovette  mettere  in  quella  fortezza  un  presidio  tale  che  potesse  render 
vani  gli  assalti  de'  nemici. 
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A!  marchese  Giovanni  essendo  succeduto  nel  1572  il  marchese  Secondollo, 
perchè  continuava  la  guerra,  riteneva  esso  pure  quel  castello,  come  lo  ritenne  il 
suo  successore  e  fratello  Giovanni  III  per  la  stessa  ragione,  Hai  1578  sino  al 
158  il  quando  successe  Teodoro  II. 

Sotto  il  governo  di  costui  essendo  finalmente  cessata  In  lunga  guerra  e 
mancata  la  ragione  della  occupazione,  i  Sannazzari  ridomandarono  il  loro  ca- 
stello ed  il  marchese  riconosciuta  giustissima  la  loro  petizione  volendoli  rimu- 
nerare de'  servigi  che  i  cavalieri  ili  casa  Sannazzaro  aveano  resi  alla  casa  di 
Monferrato,  deliberava  di  renderlo  a'  signori  cui  apparteneva. 

Fatta  questa  deliberazione,  se  ne  avvisarono  i  Sannazzari  che  deputarono 
cinque  scelti  tra  le  famiglie  che  avean  diritto  sul  castello  autorizzmdoli  a  ricever 
la  investitura  del  casicMo  ed  a  prestar  la  fedeltà  e  l'omaggio,  essi  erano  i  nomi- 
nali Guizzardo,  Guglielmo,  Ubertino  e  Bernino. 

In  questo  tempo  il  feudo  di  Giarole  era  diviso  ili  quattro  parli,  e  si  possedeva 
da  molte  famiglie  che  si  vedranno  nominale. 

Nicolino  con  Gabriele  suo  fratello  avea  la  seconda  parte,  della  quale  parte- 
cipavano Antonio  ed  Ubertino. 

Riferiremo  in  sostanza  il  diploma  dell'investitura: 

«  Addì  5  marzo  del  I  >S85  i  procuratori  de'  Sannazzari  di  Giarole  essendo 
andati  nel  castello  marchionale  di  Monoalvo  ,  dove  era  la  corte  del  principe  , 
ed  essendo  stali  introdotti  nella  sua  camera  cubicolare,  ivi  in  presenza  de'signori 
Guglielmo  di  Monferrato,  il  cavaliere  Oddonino  di  Miroglio,  Nicolelto  di  Cava- 
gnale,  Lanza  di  Gabiano,  Velieruto  di  Valperga,  Bartolomeo  Malpassuto  di 
Montiglio,  Nicolello  de  Tilio,  ed  i  -.ignori  Giovanni  di  Ghiselberto,  Francesco 
de  Tomatis  giureconsulto,  testi  chiamati  e  rogatisi  lesse  il  seguente  istrumento: 

«  L'illustre  Teodoro  TI,  marchese  di  Monferrato,  ecc.  Sapendo  e  conoscendo 
che  il  fu  marchese  Giovanni  III  suo  padre  ,  mentre  era  travagliato  dalla 
guerra  avea  per  tutela  de!  suo  marchesato  preso  e  tenuto  a  sua  mano  e  in 
poter  della  sua  camera  il  luogo  di  Giarole,  come  pur  avean  fallo  i  signori 
Secondotto  e  Giovanni  ,  fratelli  c  predecessori  di  esso  marchese  Teodoro  ;  e 
questi  volendo  al  presente,  mentre  per  divino  favore  gode  una  tranquilla  pace, 
gratificare  agli  infrascritti  nobili  di  Sannazzaro  già  per  l'addietro  e  in  questo 
consorti  di  Giarole  e  originari  di  Giarole  ,  per  sua  spontanea  risoluzione  e 
col  consenso  de'  suoi  principali  uomini,  per  grazia  speciale  e  nella  fiducia 
che  essi  infrascritli  nobili  saranno  animati  a  difender  l'onore  e  il  buon  stalo 
di  esso  marchese  in  tutti  i  modiche  potranno,  dava  e  concedeva  per  se,  suoi 
eredi  e  successori  in  feudo  reno,  nobile,  gentile,  antico,  avito,  paterno,  n  nobili 
uomini  :  Guizzardo  -  Guglielmo  -  Ubertino  e  Bei-nino  -  tulli  de'  Sannazzari 
di  Giarole,  per  sè  e  in  vece   a  nome  de!   detto    Ubertino  padre   di  detto 
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Guglielmo  e  di  Marco-Enrico  e  Franzone  fratelli  del  detto  Semino  per 
una  iv  parte. 

«  Ilem  a  Nicolitio  Sanuazzaro  di  Giarole  pei  sè  e  in  vece  di  Gabriele  suo 
fratello,  e  di  Antonio  e  Ubertino  fratelli  Sanuazzaro  di  Glarole,  pei  sé  e  loro 
eredi,  riceventi  per  la  seconda  tv. 

«  Jiem  a  Teodoro  e  Bergonzio  per  sè  e  in  nome  di  Corrado  dc'Sannazzari 
di  Ulaiole  e  di  Agostino,  Lorenzo  e  Ludovico,  fratelli  di  detto  Bergonzio  ri- 
ceventi per  la  terza  tv. 

a  Item  a'  predetti  Guizzardo,  Bei-nino  e  Bergonzio  in  vece  di  Giovanili, 
Guglielmo,  Francesco  fratelli,  e  di  Rodolfo  e  Domenico  fratelli,  e  di  An- 
tonio, riceventi  per  sé  e  loro  eredi  per  l'ultima  iv  del  castello,  villa,  territorio 
di  Giarole  con  le  case,  abitazioni,  sedimi,  fortalizie  e  pertinenze  di  Gla- 
role con  gli  onori,  cominodi,  frutti,  proventi,  obvenzioni  e  ragioni  spettanti 
al  dello  castello  e  luogo  di  Glarole  con  le  terre,  prati,  boschi,  piantati,  pos- 
sessioni, acqua  e  cose  che  possedettero  i  loro  predecessori,  ed  essi  tennero 
e  possederono,  o  quasi  in  Giarole  e  nel  distretto  con  le  terre  e  possessioni 
confiscale  e  applicate  in  esso  castello  di  (jlarole  al  luogo  predetto  c  alla 
camera  marchionale,  finché  dello  castello  restò  in  mani  del  marchese,  ec- 
cettuate 'e  possessioni  che  sono  sopra  le  fini  di  Oecimiano,  di  Borgo  S.  Mar- 
lino,  e  le  possessioni,  terre  e  prati  che  D.  Beatrisiua  moglie  del  fu  Preposto 
di  Sannazzaro  asserisce  spellanti  a  sè,  o  legali  ed  obbligati  a  lei  pel  detto 
Preposto  sno  marito,  sulle  (piali  cose  il  marchese  si  riserva  il  giudizio  tanto 
sulle  proprietà,  quanto  sulla  possessione  r-  ad  avere,  possedere,  p  quasi  a  farne 

il  proprio  arbitrio,  ciascuno  della  propria  pertinenza  Ed  in  segno  di 

vera  concessione  e  infeudazione,  il  marchese  con  una  spada  nuda  che  avea 
nella  mano  investì  i  nobili  Guizzardo,  Guglielmo  figli  di  Ubertino,  Nicolino  , 
Teodoio  e  Bergonzio  a  loro  nome  e  in  nome  de' soprannominati  

Il  marchese  promcllea,  per  sè  a'  sin  i,  di  tener  fermissima  la  fatta  conces- 
sione e  infeudazione,  di  non  mover  contro  essi  alcuna  lite,  di  non  consentire 
che  alcuno  lo  faccia,  ma  con  la  riserva  consentila  da'  signori  Sannaz/.ari  <  be 
resti  al  marchese  piena  podestà  di  sentenziare  sopra  i  dubbi  e  le  controversie 
che  sorgessero  tra  li  signori  di  (jlarole  da  una  parte,  ed  il  communc  del  limi- 
trofo       e  di  Borgo  S.  Martirio  e  con  la  signora  Beairisina.  Mancando  a  questa 

condizione,  pagherebbero  la  pena  del  doppio  del  danno  patito. 

«  Compite  le  quali  cose  i  predetti  Guizzardo,  Guglielmo,  Bernino,  Teodoro 
e  Bergonzio  a  nome  proprio  e  degli  agnati  assenti,  de'  quali  si  promellea  la 
reiifiea,  fecer-o  piena  fedeltà  al  marchese,  e  toccando  le  sante  scritture  in  mani 
del  marchese,  personalmente  giurarono  che  essi  e  tutti  gii  altri  .sarebbero 
verso  lui  buoni  vassalli,  e  che  delle  loro  persone  e  del  luogo  di  Giarole  sareb- 
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bero  pel  marchese  a  suo  cenno,  pace  e  guerra,  oste,  cavalcata  e  lutti  i  servigi 
feudali,  secondo  il  loro  potere;  e  non  tratterebbero  o  macchinerebbero  alcuna 
cosa,  per  cui  il  marchese  patisse  danno  nella  persona,  nell'onore  e  nello  stato, 
ecc.,  ecc.  (t). 

a  Io  Giovanni  della  Sala  del  fu  Elogerò,  cancelliere  del  marchese  e  pub- 
blico notarlo  ,  con  autorità  imperiale,  il  soprascritto  istromento  ricevuto  per 
il  soprannominalo  signor  Rogero  che  trovasi  nel  suo  protocollo  vili  scritto  di 
propria  mano  ed  abbreviato  con  licenza  del  principe  e  signor  Giacomo  marchese 
di  Monferrato  estrasse  e  redusse  in  forma  publica  senz'aver  aggiunto  o  tolto 
verbo  che  alteri  il  senso.  —  In  fede  mi  soscrivo  e  appongo  il  solito  sigillo  ». 

Segue  l'autenticazione  del  vescovo  di  Casale  Bartolomeo  Paterno,  anno  lo6o, 
Indici,  vili  Die  Lumie  xv. 

Prima  di  proceder  oltre  nelle  generazioni  di  Borgondio,  riferiremo  un  do- 
cumento di  molta  importanza  che  si  scrisse  nel  1595,  ed  è  un  diploma  impe- 
riale, segnalo  dall'imperatore  de'  Romani  Vincislao  (l'uccisore  di  S.  Giovanni 
Nepomuceno),  quando  in  tal  epoca  si  trovava  in  Italia.  Da  questo  documento 
si  può  dedurre  quanto  la  prosapia  de'  Sannazzari  fosse  allora  moltiplicata  e 
quante  rocche  possedessero  nel  Monferrato. 

Ecco  le  castella  e  i  feudi  che  si  notano  nel  diploma  indicato  : 

Il  castello  di  Zigunolla  (Cicognola); 

Il  caste!  della  Ripa  ; 

La  signoria  d'i  Sacco  ; 

La  signoria  di  Valeggio  ; 

11  caste!  della  Pietra; 

Il  castel  Pregalino  ; 

Il  castel  di  Corneliano  e  Pozzuoio  ; 

I!  castel  Dervissio  ; 

La  signoria  di  Murzasco  e  di  Torre  del  Monle; 

Il  castel  di  Nazario  (o  San  Nnzario)  ; 

La  signoria  di  Retoibido  ; 

La  signoria  delia  Pietra  de'  Ma  razzi  ; 

Il  Castel  di  Giarole  ; 

Il  caste!  di  Camagna  (di  Monferrato); 

La  signoria  di  Ozano; 

11  castel  Bonifacio  ; 

La  signoria  di  Ferraria. 


(1)  Questo  diploma  si  cfjbe  da  copia  che  si  cstrasse  nel  secolo  ivi  e  fu  autenticata  nel  modo 
seguente. 


1 
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Il  numero  delle  famiglie  della  prosapia  Sannazzaro  era  di  molto  superiore 
a  quello  delle  notate  castella  e  signorie,  perchè  molle  partecipavano  di  quei  do- 
mimi, ed  altre  senza  titolo  particolare  di  giurisdizione  possedevano  de'  beni 
allodiali. 

I  Sannazzari  andati  a  far  la  corte  all'imperatore,  e  a  servirlo  con  le  loro 
genti  si  conciliarono  la  benevolenza  di  Cesare,  e  facilmente  ottennero  un  suo 
diploma,  per  cui  si  confermavano  i  privilegi  e  le  lettere  imperiali  di  grazia 
sopra  le  loro  case,  possessioni,  diritti,  grazie  ecc. ,.  già  loro  concessi  da'suoi 
predecessori,  imperatori  o  re,  come  apparirà  dallo  stesso  diploma  dato  nell'anno 
indicato,  ai  dodici  di  marzo. 

A  riconoscere  il  numero  delle  famiglie  déT  Sannazzari  nomineremo  quelli 
che  avevano  supplicato  per  questa  conferma  e  si  trovano  indienti  nel  conside- 
ralo diploma  cesareo. 

I  nobili  Milano,  Zannone  o  Gian  no  ne  e  Facino  di  Sannazzario  del  castello 
di  Zigugnolla  ; 

■  Rollolto  Zannacolle,  Guiduzzo,  Martino  di  Sannazzaro  del  caste!  dèlia  Ripa; 
Zanello  di  Facino  ,  Zanai n a ,  Zilletto,  Romanino  ,  Francesco  eie  Assaglitis  di 
Sannazzaro  ; 

Giacobino  e  Filippo  .fratelli  di  Sannazzaro  ; 
Perino  e  Antonio,  signori  di  Sacco  di  Sannazzaro  ; 
Zannino  di  Sannazzaro  di  Valeggio  ; 

Uberto  e  Bartolomeo  Sannazzario  de!  caste!  delia  Pietra  ; 
Bonifacio,  Guglielmo  di  Sannazzaro  del  caste!  Eregolino  ; 
Marcoaldo,  Bovarino^  Sadono,  Odoardo  ; 

Aragono  di  Sannazzaro  del  castello  di  Gorneliano  e  Fazzuolo  ; 
Antonio  fratello  di  Domenico  di  Saunazzaro  del  castello  di  Dervissio  ; 
Raineri,.  Giovanni  Filippo  di  Sannazzaro  di  Murzasco  e  Torre  del  Monte  ; 
Antonio  e  Zannino  fratelli  di  Sannazzaro  del  Castel  di  Sannazzaro  ; 
Facino  e  Bernabove  fratelli  di  Sannazzaro  de  Retorbido  ; 
Franceschino  del  signor  Giacomo  Sanzaro  e  Zannone  fratello  di  Sannazzaro 
di  Pietra  de'  Marazzi  ; 

Guizzardo,  Nicolino,  Agostino,  Lorenzo  e  Luigi  o  Lodovico  fratelli. 

Marchillo  fratello  di  Guglielmo  ; 

Franceschino  di  Sannazzaro  de!  castello  di  Giarole. 

Rufino,  Giovanni  e  Pietro  del  caste!  di  Gamagna  (f_) 

Saglone  e  Pietro  Sannazzaro  di  Ozano  e  del  caslel  Bonifacio  ; 


(1J  Si  scrisse  daU'aiuauuensc  "tamagna ,  ma  1  errore  è  ben  evidente  essendovi  nel  Monferrato  e 
presso  Gasale  una  Camagna,  e  non  una  tamagna. 

Su'le  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  113 
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Gualtiero  di  Sannazzaro  di  Ferrari ,  lutti  fedeli  nostri  e  dell'Impero  e 
cittadini  di  Pavia  e  del  Monferrato. 

«  Winceslaus  D.  G.  Rom.  Imp.  sempr.  Aug.  et  Boemiae  Rex.  —  Notum 
facimns  tenore  praesentitnn  universis.  — »  Quamquam  universorum,  quos  I m- 
perii  Sacri  latitudo  compleclitur,  commoditatibus  et  quieti  generalitale  quadam 
teneamur  intendere;  illorum  lamen  votis  ac  desideriis  Nos  expedit  benignius 
condeseendere,  quorum  progenitores  nobis  et  Imp.  Sac.  fìdclibus  ac  studiosis 
piacere  stnduerunl  obsequiis  et  tam  personarum,  quam  etiam  rerum  dispen- 
cliis  non  paicenles  in  noslris  fide  simul  et  devolione  firmiter  et  fideliter  per- 
siste I  MI:  t. 

«  Sane  prò  parie  nobilis,  Milioni,  Zannonis,  Fucini  de  Sannazzari  Castri 
Zigugnolle  ; 

Ballotti  Zanna chol/e,  Guidatii,  Martini  de  Sannazzario  Castri  della  Hipa. 
Zannelli  doni.  Facini,  Zannini,  Zilletti,  liomanini,  Francis<:i  de  Assaglilis 
de  Sannazzariis  ; 

Jacob  ini  ci  Filippini  f'ralrum  de  Sannazzaris; 
Feì'ini,  Antonii  doni.  Sachi  de  Sannazzari  ; 
Zannini  de  Sannazzario  de  Vai.hggio  ; 

i 

Ubcvti,  Bartholomaei  de  Sannazzaris  Castri  della  Petra  ; 

Bonifacii,  Guglielmi  de  Sannazzaris  Castri  Pregaliki  ; 

Marcoaldi,  Bovarini,  Sadoni,  Odoardi,  Aragoriide  Sannazzaris  Castrorum 
Corneli-ani  et  Pl'zzoli  ; 

Jnlonii,  Donini  fratrum  de  Sannazzaris  Castri  Dervixii; 

Raineri,  J'oan.,  Fhilippi  de  Sannazzaris  Murzasc  hi  Turris  del  Moìnte; 

Antonii,  Zannini  fr.  de  Sannazzaris  Castri  de  Nazari; 

Fucini,  Bernabovis  fr.  de  Sannazzaris  de  Returbido; 

Francischini  doni.  Jacobi  Sangari,  Zaniu  ni  fr.  de  Sannazzaris  de  Petra 
Maràttìorum  ; 

G nizzardi,  ISicolini,  Augustini,  Lamentìi  et  Alojsii  fral.de  Sannazzaris; 
March.  .  .  vini  fr.  Guglielmi  ; 

F ranciscltini  de  Sannazzaris  Castri  Glareolanem  ; 

Ruffìni,  Joan.,  Petri  de  Sannazzaris  Castri  Camagka; 

Sagloni,  Petri  de  Sannazzaris  de  Ozano,  Castri  Bonifacii; 

Gualtieri  de  Sannazzaris  de  Ferrarla,  fidelium  nostrorum  et  Imperii 
Sacri,  civium  Papiae  et.  Montisferraii. 

«  Oblata  nuper  peiilio  Maj.  Nostrae  eontinebat  quatenus  ipsiquodam  privilegio 
divae  memorine  Federici  et  Henrici  Rcgum  et  praedecessorum  nostrorum  ipsis  et 
eorum  prnedecessoribus  concessa  ratificare  dignaremur:  Nos  igitur  ipsorum 
supplicationibus  utpote  justis  benignius  inclinati  animo  deliberato,  sano  Piriti- 


cipum,  Comitum,  Baronum,  Nobilium  etaliorum  Nostri  et  Ini  perii  Sacri  accederne 
Consilio,  de  certa  nostra  scientia,  nobilibus  de  Sannazzari  et  eorum  haeredibus  in 
perpetuum  universa  et  smania  privilegia,  litterasque,  quae  vel  qnas  super  qui- 
buscumque  rebus,  possessionibus  ,  juribus  ,  gratiis  ,  terris  ,  a  Celebris  inem. 
praedecessoribus  noslris  imperatoribus,  sive  regibus,  oblinuerunt  hactenùs,  in 
omnibus  suis  tenoribus,  punctis,  clausulis  de  verbo  ad  verbutn,  proat  scripta 
sunt,  approbamus,  ratificamus,  ac  de  Romanae  Regiae  Benignitatis  olementia 
eonfirmamus,  decernentes  ac  Romanorum  regio  perpetuo  valituro  statuentes 
edicto  ut  huiusmodi  privilegia,  sèu  lilterae,  proni  in  suis  tenoribus  eoncepta  sunt, 
oblinere  debeant  perpetuini  roboris  firrnitatem  Noslris  ta irati  et  S.  Imperii 
juribus  semper  salvis.  Nulli  ergo  omnitio  hominum  liceat  liane  Nostrae  appro- 
bationis  et  ratificationis  paginam  infringerè,  sub  poena  deccm  marcharnrn  auri 
purissimi  ecc. 

«  Anno  i?>9o,  die  xn  martii,  ecc.  ecc.  ». 

li  Francesco  di  Sannazzaro  del  castello  di  Giarole,  che  troviamo  tra'  sup  - 
plicanti,non  sappiamo  se  sia  il  figlio  di  Bernino  o  i!  Francesco  figlio  drUberto, 
o  à^tro  non  ordinato  nell'albero  da  noi  presentato,  che  abbi  ahi  riconosciuto 
difettoso.. 

Quando  e  come  sieno  mancate  tante  famiglie  della  prosapia  de'  Sannazzari, 
noi  noi  possiam  dire  per  mancanza  di  documenti,  essendosi  i  Sannazzari,  come 
abbiam  veduto  di  quelli  di  Pavia  e  di. Casale,  poco  curati  di  mantenere  le  re- 
lazioni che  portava  la  parentela. 

L'Imperatore,  dopo  aver  nominato  tutti  i  Sannazzari  che  aveano  soscritto  e 
presentato  la  petizione,  avendoli  qualificati  fedeli  suoi  e  del  S.  Imperio,  cittadini 
di  Pavia  e  del  Monferrato;  si  può  indi  dedurre  che  una  parte  di  essi  era  stabilita 
nel  Pavese,  l'altra  nel  Monferrato,  tra  le  quali  primeggiava  quella  di  Giarde,  su 
cui  si  aggirano  i  nostri  studi. 

Gabriele  ebbe  posterità,  e  crediamo  ne  abbia  pur  avo; a  Guglielmo  suo  fratello. 

POSTERITÀ'  DI  GUGLIELMO  ., 

(Vedi  Tav.  I.). 

Troviamo  in  una  memoria  del  !i!0,  25  aprile,  un  Sannazzaro  così  nomi- 
nato, ma  per  essersi  negletta  la  nota  della  filiazione  non  possiamo  accertare 
se  esso  sia  il  così  nominalo  fratello  di  Gabriele.  In  questa  nota  si  attesta  la  inve- 
stitura che  egli  ricevette  di  sua  porzione  di  "iurisdizionp ,  e  si  qualificano  i 
seguenti  : 


GABRIELE,  GUGLIELMO,  ANTONIO,  FLOKIO,  UBERTINO , 

IOVIO  e  FILIPPOISE 

FIGLI     DEL    PREDETTO  GUGLIELMO 

de  conti  di  Sannazzaf  o 
GRADO  VII. 

Di  questi  non  si  hanno  memorie  particolari ,  clic  abbiali  certezza.  Ne'  loro 
tempi  e  nel  governo  del  marchese  G.  Giacomo,  essendo  guerra  tra  lui  ed  i 
Visconti,  questi  mandarono  condottiero  Francesco  Sforza  figlio  del  valente 
paesano  di  Cotignola  che  operò  orribili  devastazioni  nel  Monferrato.  E  noterò 
un  fatto  particolare  risguardante  i  Sannazzari,  i  quali  nel  I  451  dovettero  sof- 
frire che  il  vincitore  Sforza  saccheggiasse  la  loro  terra  di  Camagna  con  altri 
luoghi  e  la  ritenesse. 


POSTERITÀ'  DI  GABRIELE  SANNAZZARO 


ANTONIO,  FILIPPONE  e  GUIZZAR  DO 
figli  di  Gabriele  be'  coìsti  di  Sannazzaro 

signoi'i  di  Gìqrqle. 
GRADO  VII. 

La  filiazione  di  questi  è  attestata  nell'islromento  d'investitura,  che' essi  ri- 
cevettero dal  marchese  Giovanni  IV<li  Monferrato  poco  dopo  il  decesso  del 
marchese  Gian-Giacomo  ne!  8  443  quando  il  predetto  principe  Giovanni  ini- 
prendea  l'amministrazione  del  marchesato. 

Mancano  i  loro  particolari  e  probabilmente  per  negligenza  in  ricercare  e 
conservare  i  documenti. 

Lasciavano  progenie  Antonio  e  Filippone. 
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GENERAZIONE  DI  FILIPPONE 

de'  conti  di  Sannazzaro 


IOVIO,  FLORIO,  UBERTINO 
figli  di  Filippo  iv  e   de' conti  di  Sannazzaro 

signori  di  Giarole. 
GRADO  Vili. 

La  paternità  di  Filippone  che  abbiam  proposta,  provasi  in  una  investitura 
del  8419,  data  dal  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato,  di  recente  succe- 
duto nel  governo,  dove  i  prenominali  sono  riconosciuti  figli  di  Filippone,  e  però 
suoi  eredi  nella  porzione  feudale  già  posseduta  da  lui.  In  tal  contingenza  fecero 
essi  le  consegne  e  giurarono  l'omaggio. 

Non  si  conoscono  altri  fatti  de'  medesimi,  e  probabilmente  morirono  senza 
successione. 

Il  compilatore  della  genealogia  Sannazzaro  indica  che  i  figli  di  Filippone 
sono  riconosciuti  tali  non  per  la  investitura  ell'epocad  suindicata,  ma  per  le 
investiture  del  1  MG  e  per  altra.  L'errore  è  evidente,  e  resta  vero  che  nel  1419, 
quando  si  dovette  giurar  fedeltà  al  successore  di  Gio.  Giacomo,  anche  i  predetti 
dovettero  essere  investiti. 


GENERAZIONE  DI  ANTONIO  DE  GABRIELE 
de  conti  di  Sannazzaro,  signore  di  Giarole. 


GUGLIELMO,  GABRIELE,  ALESSANDRO 
figli   di  Antonio  de  Gabriele   de'  conti  di  Sannazzaro 

signori  di  Giarole. 
GRADO  Vili. 

I  prenominati  nascevano  da  Antonio  de  Gabriele,  e  questa  loro  origine  era 
attcstata  nel  diploma  d'investitura,  ohe  diede  ad  essi  delle  loro  porzioni  di 
giurisdizione  su  Giarole  e  Lazzarone  Anna  e  Bonifacio  marchesi  di  Monferrato 
nella  persona  di  Guglielmo  loro  fratello  primogenito,  che  l'accettava  per  sè  e  i 
suoi  fratelli  nell'anno  !  499. 

Forse  il  Guglielmo,  che  insieme  con  Borgondio  fu  investito  dal  marchese 
Bonifacio  a'  21  marzo  del  1485,  è  lo  stesso  che  il  presente.  Egli  e  Borgondio 
riceveauo  l'investitura  a  nome  di  a  !  tri  Sannazzari,  che  avean  conferito  ad  essi  il 
mandato.  Rcstiam  però  nel  dubbio  per  la  negligenza  del  compilatore  delia  memoria, 
che  intento  a  stringere  e  abbreviare  lasciò  spesso  le  note  necessarie  della 
filiazione. 

Riscontrammo  un'altra  memoria  di  Guglielmo,  ed  è  del  1 4«H  ,  in  un  istru- 
mento  di  investitura  data  a'  5  dicembre  dal  marchese  di  Monferrato  Boni- 
facio III,  dove  si  qualifica  padre  di  Iovio  e  di  Corrado. 

I  due  fratelli  di  Guglielmo  non  lasciarono  discendenza. 

Vissero  contemporanei  a  Guglielmo  di  Antonio  i  figli  di  Teodoro,  che  fu- 
rono Giovanni,  Ludovico  e  Francesco,  de'quali  non  si  die  cenno  nella  genealogia, 
e  solo  si  trovò  memoria  nella  investitura  data  a'21  marzo  dal  marchese  Bonifacio, 
essendo  rappresentali  da  Guglielmo  e  Borgondio. 
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IONIO,  ALESSANDRO,  ALBERTO  (e  CORRADO?) 
figli  di  Guglielmo  de'  coìsti  di  Sannazzako 
signoì'i  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GRADO  IX. 

Nella  investitura  del  1 4«) I  abbiam  veduto  la  menzione  di  soli  due  figli;  ma 
nell'albero  si  tace  di  Corrado,  e  sono  invece  nominati  dopo  Iovio  i  due  fratelli 
Alessandro  ed  Alberto. 

Il  Sannazzaro  compilatore  della  genealogia  di  sua  casa  non  riferisce  alcuna 
investitura, che  senza  dubbio  devon  aver  ricevuta  per  lo  meno  ne  nuovi  governi  di 
BonifacioIVe  diGian  Georgio,  e  invece  cita  sotto  l'anno  1573  una  convenzione, 
stipulata  a' 7  gennaio  tra  Federico  di  Guglielmo,  Gerolamo  di  Baldassare, 
Annibale  e  Alfonso  di  Bernardino,  Michele  e  Giovanni  di  Tome  ne  ,  Pietro 
Paolo  del  fu  Giovanni.  Stefano,  figlio  di  Cesare,  rappresentanti  un  colonnello, 
e  Gabriele,  Iovio  ,  Alessandro  di  Guglielmo,  Alberto  di  Filippo  (I)  rappre- 
sentanti l'altro  colonnello  della  famiglia  de'  Sannazzari  e  di  lutto  il  consortile 
del  castello  e  luogo  di  Giarole.  In  questa  scrittura  si  composero  le  ragioni  della 
casa  di  Giarole. 

Reslava  posterità  da  Iovio  e  da  Alessandro,  ma  quella  finiva  presto. 


(1)  Nella  nota  leggesi  con  Alberto  di  Filippo;  ma  i  documenti  riferiscono  altrimenti,  notando  che 
Al  bei  lo  fosse  figlio  di  Guglielmo  e  padre  di  Giacomo  Filippo;  mi  pare  però  che  il  copista  cangiasse 
il  posto  de'  due  nomi. 
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POSTERITÀ*  DI  ALESSANDRO 

pìglio  di  Guglielmo  di  S  a  n  n  a  %  z  a  r  o 


GIULIO    CESA  R E 
figlio    di   Alessandro   de  Guglielmo 
</e'  signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GRADO  X. 

Questi  essendo  inclinato  alia  milizia  e  dominato  da!  sentimento  religioso 
domandò  di  essere  ricevuto  nel  S.  Ordine  de'  cav.  di  S.  Giovanni  di  Gerosolima, 
e  fu  aggregato  dopo  fatte  le  prove  della  nobiltà. 

La  proposta  filiazione  è  provata  dalie  memorie  che  furono  estralte  dall'ar- 
chivio della  Religione  e  furono  conservate  dal  conte  Federico  di  Sannazzario. 

Mancano  queste  a  noi  e  però  non  possiam  riferire  nessuna  particolarità. 

POSTERITÀ'  DI  IOVIO 

figlio   Dì    Guglielmo   Sa  nn  azzai:  o 

GABRIELE 

FIGLIO    DI   Io  VI  O     De'  S  A  NN  A  Z  Z  A  II  I 

signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GRADO-  XI 

La  sua  generazione  da  lovio  vedesi  attestata  dalla  investitura  del  1359,  che 
davasi  da  Guglielmo  X  duca  di  Monferrato,  ed  altra  volta  da  una  convenzione 
dei  7  gennaio  1575. 
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Interveniva  nella  convenzione  del  1473,  7  gennaio,  come  abbiam  veduto,  ira 
i  rappresentanti  d'uno  dei  colonnelli  de'  Sannazzari  di  Giarole  il  signor  Gabriele 
figlio  di  Iovio  Sannazzaro. 

In  altra  investitura  del  1567,  data  dal  sunnominato  duca,  si  qualifica  Ga- 
briele figlio  di  Iovio,  padre  di  altro  Iovio. 

IOVIO 

figlio   dì    Gabriele    de'  Sannazzari 
signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GRADO  XII. 

La  preaccennata  investitura  (1567)  prova  bene  la  sua  filiazione. 

Questi  coll'annuenza  del  duca  alienava  il  provento  di  due  mesi  de'  fondi 
feudali  ereditati;  i  quali  pel  prezzo  convenuto  passavano  ne' figli  di  Giacomo 
Filippo  di  Sannazzaro,  come  poi  riferiremo.  Fu  realmente  per  svista  del  racco- 
glitore e  abbreviatole  delle  memorie  che  il  padre  del  capitano  Antonio  sia 
stato  scritto  Giacomo  Filippo;  ma  è  intollerabile  che  sieno  frequentissimi  gli  errori 
di  chi  compilava  le  notizie,  e  spesso  si  riconosca  l'ommessione  di  molte  persone 
nelle  generazioni,  alcune  delle  quali  s'incontrano  ne  frammenti  de'  documenti 
che  egli  poleva  vedere  nella  loro  integrità  . 

Iovio  fu  marito  di  Arsiglia  Selvatica  di  Pavia,  come  ricaviamo  da  un  istru- 
mento  10  dicembre  del  1591  rogato  Mesturino,  dove  si  qualifica  figlio  di  Ga- 
briele e  padre  del  capitano  Antonio. 

ANTONIO 
figlio  di  Iovio   de' Sannazzari 
signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  X. 

Servì  questi  nella  milizia  ed  ebbe  il  grado  di  capitano. 

La  sua  filiazione  dicesi  provata  dalla  suindicata  investitura,  e  di  nuovo  dal- 
l'atto .sopranotato  di  vendila. 

Moriva  in  Montiglio  senza  successione. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi  IV  *  114 
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POSTERITÀ'  DI  ALBERTO 

figlio  di  Guglielmo  Sa is lazzaro 


GIACOMO  FILIPPO 

figlio    di    Alberto  de'SannazzAri 

di  Gì aì  ola  e  Lazzarone 
GRADO  X. 

Questi  pure  ebbe  parte  nella  convenzione  Concertata  tra  i  componenti  i  due 
colonnelli  delia  casa  Saunazzara  di  Giarole,  come  si  nolo  di  sopra  nelle  me- 
morie di  Alessandro  de  Guglielmo. 

La  determinata  provenienza  di  Giacomo  Filippo  si  riconosce  dalla  lettera 
di  nomina  mandala  da  Monsignor  Xilio  del  Carrello,  vescovo  di  Casale,  per 
la  coppellatila  di  S.  Giacomo,  essendo  in  quella  nominalo  esso  Giacomo, 
come  convassallo  ili  Giarole.  Fu  investilo  della  sua  parte  di  Giarole  nel  1594 
dal  duca  Vincenzo  I. 

Prese  in  moglie  certa  Margarita,  probabilmente  della  agnazione. 

1 1  mentovato  compilato  re  delle  memorie  de'Sannazzari  di  Giarole  nota  nella  ta- 
bella delle  generazioni  di  Giovanni  de  Borgoniiio  1,  grado  iy,  che  ad  Liberio 
nascea  Giacomo  Filippo,  a  questi  Giangiacomo,  e  a  Giangiacomo  un  Domenico; 
ma  nella  spiegazione  non  si  cuiò  di  farsi  intender  bene.  Ritenuta  come  vera 
questa  asserzione  si  dovrebbe  indicare  dopo  Giacomo  Filippo  il  suo  figlio 
Giangiacomo,  e  a  questi  aggiungere  Domenico,  di  cui  consta  con  certezza 
che  fu  figlio  di  Giacomo  Filippo  e  di  Margherita,  dovendosi  aver  più  riguardo 
alle  testimoniali  della  curia  estratto  da'  libri  parrocchiali  ,  che  alla  gratuita 
asserzione  del  genealogista  della  famiglia,  che  in  molte  occasioni  abbiam  co- 
nosciuto negligerne  ne'  suoi  officii. 

■ 
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DOMENICO ,  PIETRO,  LUIGI  e  ALBERTO 

FIGLI    DI    GlANGIACOMO    de'  SanNAZZARI 

signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GRADO  XII. 

La  proposta  origine  de'  prenominati  è  comprovata  da  un'istromento  dei 
23  dicembre  del  1619,  rogato  Paltre. 

Contienesi  in  esso  tenorizzata  la  investitura,  che  Ferdinando  VI,  duca  di  Man- 
tova concedeva  a'suppìicanti  signori  Pietro,  Luigi  e  Domenico  del  fu  Gian-Gia- 
como di  Filippo  di  Sannazzaro,  consignori  di  Giarole  e  Lazzarone,  unitamente  al 
signor  Alberto,  loro  fratello,  a' quali  spettava  nientemeno  di  mesi  7  i|2  di  giu- 
risdizione nel  castello  e  luogo  di  Giarole,  e  di  mesi  2  dei  proventi  de'  fondi  (?) 
di  detto  luogo,  che  avean  comperato  dal  fu  padre  del  capitano  Antonio  San- 
nazzaro de'medesimi  signori. 

Pietro,  Luigi  ed  Alberto  essendo  premorti  a  Domenico  senza  alcuna  posterità, 
ottenne  questi  lutto  il  patrimonio  di  sua  famiglia,  del  quale  fu  investito  addì 
f  E  dicembre  del  1652. 

Nel  1661  Domenico  vedendosi  senz'aldina  prole  e  senza  speranza  di  poterne 
avere  a  causa  di  sua  età  già  ben  provetta,  vendette,  col  consenso  del  Duca  di 
Mantova  Carlo  II,  mesi  2  di  giurisdizione. 

A  proposito  della  sua  grave  età,  possiamo  dire  secondo  una  noia  del  Pre- 
vosto Soro  della  Curia  di  Giarole,  che  porta  le  testimoniali  della  nascita  di 
molti  della  famiglia  Sannazzaro  di  Giarole,  esser  lui  nato  ne!  1606  e  decedut  o 
nel  1686.  Consta  insieme  della  sua  filiazione  essendovi  nominati  suoi  genitori 
Giacomo  Filippo  e  Margarita  Sannazzari.  Lasciò,  come  si, scorge  dal  suo  testa- 
mento, un  cospicuo  legato  a  favore  dell'opera  pia  e  compagnia  del  SS.  Rosario, 
eretta  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Giarole. 


LINEA  DI  UBERTINO  DE  JOANNE 


DE1  SaISNAZZARI    DÌ    Gì  A  li  OLE 
GRADO  V. 

Qui  si  affacciano  nuovi  dubbii  per  la  sbadataggine  del  genealogista  della 
famiglia,  che,  secondo  il  suo  costume,  neglesse  di  porre  il  necessario  lume  per 
diradare  le  tenebre  tra  le  quali  spesso  deve  procedere  11  lettore. 

Leggiamo  ne' suoi  cenni  che  Ubertino  fosse  figlio  di  Guido,  e  nipote  di 
Borgondio,  e  dobbiamo  esitare  sapendo  cou  certezza  che  il  figlio  d'i  Borgondio 
non  fu  Guido,  sì  bene  Giovanni,  il  quale  ebbe  figli,  come  si  prova  da  documenti 
non  dubbi,  Antonio  e  Corrado,  natigli  in  legittimo  matrimonio,  e  Uberto  nato 
fuor  del  medesimo. 

BERNINO,  MARCO-ENRICO,  GUGLIELMO  ,  FRA  IN  ZONE 
figli  di  Ubertino,  mpote  di  Borgondio. 

GRADO  VI  (Vedi  Tav.  II.). 

Nei  1583  il  marchese  Teodoro  li  di  Monferrato  dava  addì  8  marzo  nella 
sua  camera  cubicolare  del  castello  di  Moncalvo  investitura  per  l'intero  feudo 
di  Giarde  ai  signori  Guizzardo,  Guglielmo,  Oberlino  e  altro  Oberlino  padre  di 
Guglielmo;  e  a  Marco-Enrico  e  Franzone  fratelli  di  Bernino  per  una  porzione 
(la  IV)  del  feudo  intero,  attestando  nell'atto  la  fraternità  di  Bernino,  Marco-Enrico 
e  Franzone. 

Restano  per  assenza  di  documenti  fuor  di  luogo  nell'albero  genealogico 
Guizzardo,  Oberlino  padre  e  Guglielmo  figlio. 

Nell'anno  seguente,  ! 384  a' 2  aprile,  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato 
dava  sentenza,  rogata  a  Guglielmo  de  Grassano,  per  le  questioni  territoriali,  che 
si  agitavano  tra  Marco-Enrico  Sannazzaro  e  Guglielmo  Sannazzaro,  figlio  di 
'Obe nino,  e  li  sindaci  di  Pomaro  sopra  il  territorio  di  Giarole. 
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FRANCESCO  e  GIOVANNI  GIACOMO 

FIGLI  DI  BERNINO  D  E'SANNAZZARI 

signori  di  Giarole. 

GRADO  VII. 

Questi  due  credo  sieno  indicati  in  una  carta  del  142o,  dove  si  parla  d'una 
licenza  di  monsignor  vicario  di  Vercelli,  data  ad  Antonio  di  Lorenzo  per  l'effetto, 
che  poi  riferiremo. 

La  proposta  filiazione  de' due  fratelli  resta  provata  dalla  investitura  che  il 
marchese  Giangiacomo  di  Monferrato  conferiva  a'  medesimi  nel  i  434. 
Restò  posterità  del  solo  Francesco. 

Questi  è  mentovato  e  qualificato  padre  di  Marco  in  un  istromento  de'i6  no- 
vembre 8473  rogato  Faoldo  de  Bugclla.  Ma  per  la  maniera  niente  distinta  del- 
l'abbreviatore  delle  notizie,  ncn  vediam  con  certezza  se  l'istromento  sia  del 
padre  o  del  figlio. 

A  questi  furono  contemporanei  Stefano  e  Tomaino  de' signori  di  Giarole,  che 
non  si  riscontrano  nella  genealogia,  probabilmente  perchè  nella  memoria  non 
era  determinata  la  loro  filiazione. 

MARCO 
figlio  di  Francesco  de'  conti  di  Sannazzaro 
signori  di  Giarole. 
GRADO  vili. 

Nel  1405  Marco  fu  con  diploma  di  Guglielmo  Vili  di  Monferrato  investito 
della  porzione  di  giurisdizione  a  lui  spettante  nel  castello  e  luogo  di  Giarole. 

Nel  !475  prese  ih  moglie  Leona  Natta,  figlia  di  Enriotto,  come  si  attesta 
nell'albero  genealogico  della  famiglia  Natta,  a  fol.  25. 

Non  possiam  asserire  con  certezza  se  vivesse  ancora  nel  1481  e  fosse  a 
lui  data  la  investitura,  che  troviamo  indicala  sotto  li  9  aprile  e  rogata  a  Ni- 
colino  Gaitengo,  dove  esso  è  qualificato  padre  di  cinque  figli.  Non  potendo 
dal  cenno  che  ci  venne  sott  occhio  riconoscere  se  la  investitura  fu  data  a  lui  ed  ai 
figli,  però  dobbiamo  restar  nella  dubbiezza. 


Fu  contemporaneo  Gerardo,  che  vedesi  qualificalo  padre  di  Gabriele  in  un 
isirumenlo  de'  12  r.nrile  ì  $8Ì)  rodato  Filippo  de  Ingegneiiis,  questi  potrebbe 
essere  il  G.  Gilardo  padre  di  Gabriele  (V.  Tav.  HA 

GIOVANNI  GIACOMO  ,  1 
BERNARDINO,  FRANCESCO  ,  ROLANDO,  GIOVANNI  PIETRO 
figli   di   Marco  S  an  k  a  z  z  a  r  o 


de  signori  di  Giarole. 


GRADO  IX. 


Nella  indicata  investitura  del  II8S  trovansi  notati  questi  cinque  figli  ,  i 
quali  forse  furono  investiti;  ma  nell'albero  della  famiglia  è  solo  nominato 
G.  Giacomo. 

Di  costui  è  poi  menzione  sotto  il  I  183  in  un  isirumenlo  d'investitura,  conferita 
dal  marchese  Bonifacio  a  Borgondio  e  Guglielmo,  anche  a  nome  di  Gio.  Giacomo 
e  altri  figli  (?)  di  Marco. 

L'origine  stessa  è  provata  per  Francesco  o  Gianfrancesco,  nell'investitura  che 
Bonifacio  IV,  marchese  di  Monferrato,  diede  nel  !o29,  nella  quale  è  nomi- 
nato co'  figli  degli  altri  fratelli,  nominati,  Bernardino  ,  Rolando  e  Gio.  Pietro  , 
restano  ignoti  i  particolari. 

Nacquero  a  Marco  co'  suddetti  figli  due  fanciulle,  che  si  nominavano  Mar- 
garita e  Isabella. 

Gio.  Francesco  trovasi  poi  indicato  come  fratello  naturale  di  Calici  ina  ,  che 
fu  moglie  di  Torneilo  Sannazzaro. 

Avea  preso  in  matrimonio  Ippolita  Visconti  della  famiglia  signorile  di  Lazza- 
rone, che  lo  fece  padre  di  due  figli  e  di  cinque  figlie. 

Facea  il  suo  testamento  a'  $5  giugno  del  Sol»)  rogato  Giacomo  Zeno,  e 
istituiva  un  fidecomesso,  del  quale  occorrerà  poi  menzione. 


- 

■ 
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GIOVANNI  MARCO  e  GIOVANNI  GIACOMO 

figli    di   Giovanni    Francesco  Saknauaro 

de  signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  x 

. 

La  loro  filiazione  da  G.  Francesco  consta  dalla  suindicata  investitura  del 
S  51*1,  de'JO  dicembre,  ricevuta  da  essi  dopo  la  morte  del  padre,  quando  la 
marchesa  Anna  e  suo  figlio  Bonifacio  IV,  investivano  i  due  fratelli,  rappresentali 
dal  cav.  Giovanni  Giacomo  Riandiate.  Nei  qual  atto  si  notò  non  solo  il  padre, 
ma  anche  il  loro  atto,  ieggendosj  che  erano  figli  del  fu  Francesco,  figlio  di 
Marco  di  Sannazzaro. 

Giovanni  Marco  ricevette  una  investitura  nel  1530,  a'21  febbraio,  da  Anna 
di  Alencon,  madre  di  Federico,  duchi  di  Mantova  e  marchesi  di  Monferrato 
nella  persona  di  Guglielmo  di  G.  Antonio  Sannazzaro,  dove  è  pure  qualificato 
figlio  di  G.  Francesco. 

Trovasi  un'altra  investitura  in  suo  favore,  concessa  nel  16 4(3  da  Francesco  I 
duca  di  Mantova  e  di  Monferrato;  e  deve  supporsene  un'altra  precedente 
poco  dopo  l'avvenimento  al  governo  del  prenominalo  duca  che  ebbe  luogo 
sei  anni  addietro  per  la  morte  del  duca  Federico. 

Nel  testamento  di  Gian  Guglielmo  del  fu  Giovanni  Antonio  de  Borgondio, 
notasi  che  Anna,  figlia  di  lui,  erasi  ammogliata  a  Giovanni  Marco  di  Sannazzaro 
di  Giarole,  e  deve  credersi  che  essa  sia  morta  poco  dopo  dell'indicato  testa- 
mento che  si  scrisse  nel    fo38  perchè  altrove  vediamo  costui  già 

marito  di  altra  donna  del  nome  della  prima  che  era  figlia  di  Federico  Ricci. 

Nel  lo44,  a'S9  giugno,  si  mandò  da  Carlo  (?)  e  Giovanni  Marco  Sannazzaro 
una  loro  protestazione  al  duca  di  Mantova  per  assicurarlo  che  essi  rimarrebbero 
suoi  fedelissimi  vassalli,  pure  essendo  forzati  da'soldati  del  re  di  Francia  a  rico- 
noscere la  sua  sovranità  di  fatto. 

Pochi  giorni  dopo,  e  fu  a' 25,  furono  i  due  predetti  chiamati  a  prestare 
il  giuramento,  ed  essi  lo  prestavano  promettendo  forse  esplicitamente  di  non 
riconoscer  altro  sovrano  che  il  re  di  Francia,  e  averlo  unico  signore.  Nella 
notazione  del  giuramento  proferito  da  essi  uno  ed  altro  sono  qualificati  signori 
magnifici  perchè  erano  de'  più  illustri  del  patriziato. 

Ne'  tempi  di  G.  Marco  essendo  morto  (nel  S  l58)  ii  marchese  Giangiorgio 
senza  successione,  e  rimasta  vacante  la  marca  del  Monferrato,  il  duca  di  Sa- 


—  tM2  — 

voia  Carlo  III  fece  quanto  seppe  per  far  valere  le  sue  ragioni  alla  successione; 
ma  l'imperatore  Carlo  V,  al  quale  era  devoluto  quel  feudo.,  poco  badando  ai 
diritti  di  casa  Savoia,  ne  volle  gratificare  il  generale  Ferrante  Gonzaga,  e  con 
sentenza  del  5  novembre  1558  conferiva  il  marchesato  a  Federico  II  di  Mantova 
e  ne  lo  investì  per  sè  e  per  li  suoi  successori. 

Nel  mese  seguente  (di  luglio),  a7  8  8,  il  conte  di  Pepoli  governatore,  di  Ca- 
sale per  S.  M.  Cesarea,  concedeva  in  favore  de'  gentiluomini  di  Giarde  una 
carta  di  salvaguardia,  e  si  esprimeva  nella  seguente  forma:  «Conoscendo  S.  M. 
Cesarea  quanto  questi  (di  Giarole)  sieno  stati  fedeli  all'imperio  e  quanti  ottimi 
servigi  abbiano  prestati;  però  vuole  sieno  le  loro  persone  e  cose  rispettate,  e 
noi  lo  comandiamo  a  tutti  i  soldati  di  nostra  obbedienza  ». 

Gio.  Francesco  ebbe  figlie,  Leona,  Catterina,  Maddalena,  Margarita  ed  Anna, 
quali  sono  nominate  nel  testamento  de'15  giugno  Soi9  rogato  Zeno. 

Gio.  Marco  essendo  morto  ,  come  il  fratello  ,  senza  successione  ,  i  signori 
Gambaloita  ereditarono  parte  de'  beni  suoi  di  Giarole,  i  quali  poi  passarono 
a'  frati  de!  Paradiso  di  Milano,  restando  l'altra  al  signor  Federico  Ricci  di 
Casale. 

Nel  1570  per  istromento,  rogato  Ricci,  il  predetto  Federico  ordinava  pagarsi 
scudi  2300  d'oro  alla  signora  Anna,  figlia  del  signor  Federico  di  Sannaz- 
zaro  cosi  per  fidecommesso  riconosciuto  sopra  detti  beni,  come  per  testamento 
di  Giovanni  Francesco,  padre  del  conte  Giovanni  Marco,  con  la  giurisdizione  di 
Giarole.  La  delta  Anna  figlia  di  Federico  Sannazzaro  trovasi  altrove  qualificata 
moglie  di  G.  Marco. 

Nella  prima  memoria  di  lei  è  presentata  qual  figlia  di  Federico  Ricci,  ma  credo 
erroneamente. 
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GENERAZIONE  DI  ANTONIO  DE  JOHANNE  S ANN AZ ARIO 

PER  NlCOLINO 

consignore  del  castello  di  Sannazzaro. 


Marno  die*  gianmazzari  dà  Napoli. 


NlCOLINO 
fjglio  di  Antonio  de  Joanhe 
de  signori  del  castello  di  Sannazzaro. 
GRADO  VI  (Vedi  Tav.  I.). 

La  filiazione  di  Nicoliuo,  o  Nicola,  resta  provata  dalla  investitura  del  1583 
data  dal  marchese  Teodoro  II  di  Monferrato. 

Egli  avea  dominio  sull'antico  castello  di  Sannazzaro  ;  ma  dopo  lo  stabili- 
mento della  famiglia  in  Napoli  non  lo  ritenne,  avendolo  ceduto  ad  Antonio 
Iregosi,  come  riferisce  lo  scrittore  della  storia  della  Lomellina  e  del  princi- 
pato di  Pavia,  stampata  a  Lugano  nel  1746.  Si  nomina  in  questa  il  venditore, 
e  si  dice  fosse  Gerolamo  padre  del  padre  di  Giacomo;  se  non  che  il  padre  del 
padre  di  Giacomo  non  fu  Gerolamo,  ma  Giacomo. 

Applicatosi  Nicolino  all'arte  della  guerra  in  servigio  del  duca  di  Milano,  con- 
seguì sì  bella  fama  di  valore  e  di  prudenza  militare,  che  ottenne  alti  onori  nella 
milizia,  e  fu  molto  stimato  da'  Visconti. 

Quando  verso  il  1380,  Carlo  III,  figlio  di  Ludovico  ,  duca  di  Du razzo,  e 
nipote  di  quell'altro  Carlo  di  Dura  zzo,  che  il  Re  d'Ungheria  avea  ucciso  di 
sua  mano ,  abbisognando  per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  di  buoni 
condottieri  ,  allettava  alle  sue  imprese  con  vantaggiosissime  condizioni  quei  ca- 
pitani di  ventura,  che  erano  più  rinomati  nella  Lombardia,  e  avendo  conosciuto 
quanto  sarebbe  profìcuo  al  buon  esito  del  suo  inlento  ,  se  avesse  ausiliatore 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  115 
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iN icoS ino,  lo  invilo  coti  ottime  condizioni,  come  si  notò  nella  storia  intitolata: 
(i  Descrizione  del  Regno  di  bipoli  »  nella  quale  »i  dà  piena  conoscenza  dei 
baroni  del  Regno,  delle  loro  armi,  divise  e  corone,  stampala  da  Giambattista 
Capella  nel  SOOi. 

Nicolino  riconoscendo  il  miglior  tli ritto  che  avea  in  confronto  di  Giovanna 
il  predetto  principe  nato,  a  Giovanni,  uno  de'  molli  fratelli  del  re  Roberto, 
morto  nel  154'2,  accettava  la  sua  proposizione  espressagli  in  una  lettera  che 
Francesco  Elio  marchese  asseriva  di  aver  letto;  quindi  otlenulo  il  congedo 
dal  Visconti,  si  partiva  con  forte  nerbo  ili  truppe  insieme  con  Benedetto  San- 
nazzaro  capitano  esso  pure  al  servigio  del  prenominato  duca  di  Milano,  il  quale 
abbiamo  ordinato  nell'albero  sul  grado  di  Nicola  senza  indicarne  la  dipendenza 
che  ci  resta  ignota. 

I  due  Sannazzari  accompagnarono  Culo  di  Durazzo  a  Roma,  dove  fu  co- 
ronato sollo  il  nome  di  Carlo  III,  e  subito  entrali  nel  Regno  poterono  col 
Re  occupar  la  capitale  senza  alcuna  opposizione,  essendo  slata  obbligata  la 
vecchia  Giovanna,  e  seconda  Messalina  napoletana,  a  capitolare  nel  suo  ri- 
fugio del  castello  dell'Uovo,  ma  senza  poter  scampare  alla  pena  del  delitto 
commesso  nella  sua  giovinezza  poco  tempo  dopo  inauguralo  il  suo  regno 
scellerato  e  turpissimo  di  trentaquatiro  anni. 

Nell'anno  seguente  essendo  venuto  Luigi  d'Angiò  con  numeroso  esercito 
contro  Carlo  ,  cominciò  l'animosa  guerra  tra  i  due  rivali  ,  che  costò  tanto 
sangue  al  Regno  di  Napoli,  e  durò  per  quanto  visse  l'Angioino. 

Fu  in  questa  guerra  che  Nicola  e  l'altro  Sannazzaro  si  illustrarono  glo- 
riosamente. 

Nelle  opere  volgari  di  messer  Giacomo  Sannazzaro,  pubblicate  dal  Crispo 
di  Gallipoli  con  le  annotazioni,  leggesi  la  seguente  nar  razione  : 

«  Nicolao  Sannazzaro  della  nobile  famiglia  de  Sannazzari,  segui  Carlo  III 
di  Durazzo  nel  1380  ,  capitano  di  genie  d'armi  a  seguilo  di  casa  Visconti. 
Inv  taio  dal  Carlo  all'impresa  di  Napoli,  prese  congedo  dal  Visconti  e  andò 
con  altro  ili  sua  famiglia  pur  militante  pel  Visconti,  che  chiamavasi  Benedeilo  » . 

Nell'anno  1581  si  portarono  in  Napoli,  Nicolao  con  quattro  compagnie  di 
cavalli  e  Benedetto  con  due,  che  avean  levato  a  proprie  spese,  ed  il  re  con- 
tento dell'aiuto  e  delle  loro  prodezze,  donava  con  larghezza  all'uno  e  altro,  e 
più  liberalmente  per  merito  maggiore  a  Nicola,  il  quale  si  ebbe  la  rocca  di 
Maiulragone  e  molti  feudi  del  ducato  di  Sessa  ,  dove  era  l'amica  Sinussa  con 
Rieìo,  S.  Lorenzo  e  Castranovo. 

Piacque  al  re  che  Nicola  fosse  aggregato  alla  nobiltà  di  Napoli ,  e  lo  fece 
ricevere  nel  seggio  (come  diceasi  il  luogo  di  riunione  d'una  parte  del  patriziato) 
di  Porta  Nuova,  nella  cui  regione,  tra  la  Sallara  e  il  seggio  presso  S.  Biagio, 
avea  stabilito  il  suo  domicilio. 
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Non  sappiamo  se  la  moglie  di  Nicola  fosse  andaia  seco  dall'alta  Italia  o  scelta 
nella  nobilià  dello  Stato  Napolitano. 

Restava  erede  della  sua  fortuna  e  gloria  un  solo  figlio. 

È  probabile  che  anche  Benedetto  avesse  moglie,  ma  non  lasciava  successione. 
1  due  Sannazzari  figuravano  nella  corte  del  re  Carlo  e  in  quella  di  suo  figlio 
tra' più  eminenti  baroni. 

GIACOMO 
figlio  di  Nicola  Sannazzaro 
de  signori  del  castello  di  Sannazzaro,  de  conti  di  Mangradone,  ecc. 

GRADO  VII. 

E  ignoto  quando  finisse  Nicola  la  sua  carriera,  il  quale  moriva  forse  più  tardi 
di  re  Carlo;  ma  se  egli  non  ebbe  parte  nelle  guerre  di  Ladislao,  certamente 
operò  mollo  il  suo  figlio  Giacomo  nelle  frequenti  ribellioni,  che  gli  suscitarono 
contro  i  suoi  emoli  in  una  delle  quali  perdette  lo  Stato  che  poi  tornava  a  ri- 
cuperare, aiutato  nella  nuova  impresa  dal  valore  del  Sannazzaro. 

Essendo  Ladislao  morto  nel  1414,  e  risalita  al  trono  la  Giovanna,  figlia  del 
Re  Carlo,  sorella  di  Ladislao,  cominciarono  le  disgrazie  di  questa  casa 
Sannazzaro. 

Giacomo  ebbe  superstite  del  suo  matrimonio  un  solo  figlio. 

Se  si  prestasse  fede  allo  scrittore  della  storia  della  Lomell'ma  ecc.,  indi- 
cato nel  proemio  di  questa  narrazione,  Gerolamo,  avolo  del  poeta  Jacopo  San- 
nazzaro, avrebbe  venduto  al  Fregoso  il  castello  di  Sannazzaro.  Ma  in  questo 
errava  più  volte:  1°  perchè  il  padre  del  padre  di  Jacopo  non  era  Gerolamo, 
ma  Giacomo  ;  2°  perchè  in  quest'epoca  i  Sannazzari  di  Napoli  non  eran 
caduti  nell'infortunio  ,  ma  fiorivano  nella  copia  delle  ricchezze  ;  5"  perchè 
sembra  più  verosimile  che  la  vendita  siasi  fatta  da  Nicoiino  per  avere,  i  mezzi 
ad  armare  quelle  compagnie  di  genti  d'armi  a  servigio  del  re  Carlo. 

Come  fece  Nicolino,  così  il  suo  parente  Benedetto  procuravasi  con  la  ven- 
dita di  sua  parte  di  giurisdizione  i  mezzi  per  equipaggiare  quel  numero  di  av- 
venturieri che  avea  promesso  al  suddetto  re. 
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SCOLINO  II 

figli  di  Jacopo  Sannazzaro 

de'  conti  di  Mandragone  ecc. 
GRADO  Vili 

I  Sannazzari,  come  altri  del  patriziato,  anime  oneste,  vedendo  la  Regina 
abbandonarsi  ad  ima  vita  scandalosa,  si  alienarono  dalla  corte,  non  tanto 
per  odio  di  lei,  che  piuttosto  sarà  stata  commiserala  ,  quanto  per  dispetto 
contro  i  vili  di  lei  seduttori,  i  quali  vedendosi  detestati,  hanno  certamente 
abusato  del  regio  favore.  La  regina  mal  consigliata  prese  allora  a  perseguitare 
quelli  che  si  eran  mostrati  più  fedeli  servitori  a'  re  Carlo  III  e  Ladislao  ;  e  tra 
essi  i  Sannazzari  che  fece  dannare  di  fellonia,  e  se  non  sparse  il  loro  sangue, 
li  spogliò  con  totale  sconfìtta  di  tutti  i  beni  e  feudi  che  aveano  ottenuti  dalla 
munificenza  dei  due  re.  Così  la  casa  de'  Sannazzari  che  primeggiava  tra  le  più 
ricche  del  Regno  fu  ridotta  quasi  nella  indigenza. 

Nicola  o  Cola,  come  si  chiamava  nel  vernacolo  napoletano  ,  avea  presa  in 
matrimonio  Tommasella  Sanlamagna,  nobile  salernitana,  per  la  quale  alleanza 
era  stato  aggregato  nelhi  città  di  Salerno  ,  al  Seggio  che  pure  diceasi  di 
Porta  Nuova. 

JACOPO  'e  MARCANTONIO 
figli  di  Cola 
de  conti  di  Sannazzaro. 

GRADO  IX. 

La  Tommasella  per  consiglio  de'  suoi  amici  si  portò  a  Napoli  forse  nella 
speranza  che  i  suoi  figli  sarebbero  almeno  in  parte  reintegrati  nello  slato  del 
marito.  Ma  se  questa  emigrazione  non  giovava  ristabilire  la  fortuna  della  casa 
di  Sannazzaro,  approdava  al  Ciacomo  per  il  comando,  che  gli  venne  di  poter 
conversare  con  letterati  più  eminenti  per  ingegno  e  formarsi  al  buon  gusto 
nella  loro  scuola  ,  tra'  quali  ebbe  occasione  di  dare  maravigliosa  prova  del 
suo  singolare  ingegno  poetico  col  nuovo  genere  di  egloghe,  che  da  nuovi  at- 
tori furon  appellate  pescatone. 
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Jacopo  Sannazzaro  che  altamente  onorava  la  letteratura  eli  Napoli ,  meritava 
le  lodi  dell'Ariosto,  il  quale  nell'ultimo  canto  del  suo  Poema  scrisse  due  versi 
che  valgono  un  lungo  elogio  : 

«  Jacopo  Sannazar,  che  alle  Camene 
Lasciar  fe'  i  monti  ed  abitar  le  arene  » . 

Narrasi  in  una  biografia  che  sia  stato  primo  di  lui  istitutore  Giuniano 
Maggio,  celebre  maestro  napoletano;  e  soggiungesi  una  osservazione  un  po' 
folle,  e  solo  credibile  tra  gl'Indiani,  che  giunto  all'anno  ottavo  fosse  preso 
dalle  bellezze  d'una  nobile  giovinetta,  di  cui  non  si  legge  mai  una  sola  volta 
il  nome  nelle  menzioni  non  rare  dell'amante. 

II  Maggio  restò  stupito  dell  intelligenza  del  suo  allievo  ,  e  ne  parlò  al 
Ponlano,  come  di  prodigio  ,  e  questi  avendolo  conosciuto  lo  ammise  nella 
sua  Accademia. 

L'accoglienza  del  pubblico  a'  primi  suoi  componimenti  poetici  li  rese  ce- 
lebri anche  in  corte  ,  dove  l'autore  godette  della  famigliarità  de'  principi 
aragonesi  ,  a'  quali  ei  dedicava  alcune  commedie.  Quando  per  la  conquista 
di  Carlo  Vili  i  detti  principi  si  ritirarono  in  Sicilia  ,  egli  mantenne  lor  la 
sua  fede,  e  non  imitò  il  Pontano  ,  che  lusingò  l'orgoglio  dei  vincitori.  Poi 
quando  Federico  d'Aragona  ebbe  prese  le  redini  dello  Stato,  Jacopo  fu  da  lui 
onorato  col  dono  della  villa  di  MergeUina ,  antica  residenza  dei  principi 
angioini. 

Questi  beneficii  lo  avvinsero  maggiormente  alla  persona  di  Federico,  cui 
accompagnò  nell'esilio  quando  assalito  dagli  eserciti  di  Francia  e  di  Spagna 
perdette  il  regno  e  dovette  cercar  asilo  nella  Francia.  Jacopo  non  esitò  a 
vendere  la  maggior  parte  del  suo  retaggio  a  profitto  di  quello,  che  co'suoi 
beneficii  avea  contribuito  ad  ampliarlo,  e  dopo  aver  fatto  vani  tentativi  per 
riporlo  sul  trono,  tornò  a  Tours,  per  chiudergli  gli  occhi,  lagrimando  di  dover 
lasciar  le  ceneri  in  terra  straniera. 

Il  leltoie  gradirà  che  ora  gli  riferiamo  ciò  che  scrisse  messer  Potcacci  ,  il 
quale  narrando  la  vita  di  Jacopo  Sannazzaro  prima  di  entrare  nella  sua  ar- 
cadia, cosi  ne  parlò: 

«  I  lettori  dell'Accademia  di  Roma  avendo  introdotto  l'uso  di  mutarsi  i 
i  nom'1,  parendo  loro  che  fosse  maggior  grandezza  ed  ornamento,  inìilollo  anche 
messer  Jacopo  e  lascialo  il  proprio  nome  si  fece  chiamare  Azio  Sincero  >< . 

Fu  messer  Jacopo  della  famiglia  de'Sannazzari,  la  quale  prendendo  origine 
(come  egli  stesso  scrisse  di  se)  nell'estrema  Spagna  venne  poi  in  Italia  e  si  fermò 
in  Lombardia,  dove  dicono  che  dal  nobil  castello  di  Sannazzaro,  silo  tra  il 
Po  e  la  Sesia  nella  Lomellina,  ebbe  nominata  onoranza. 
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Passando  poi  Cario  III  all'acquisto  del  Regno  di  Napoli  ,  il  bisavolo  di 
messer  Jacopo  venuto  a  quella  impresa  meritò  per  sua  virtù  (uso  le  stesse  pa- 
role del  Sannazzaro)  l'antica  Sinuessa  con  gran  parte  de'  campi  Falerni  e  i 
monti  Massici  ,  insieme  con  la  piccola  terra  ,  onde  il  turbolento  Volturno 
prorompe  in  mare,  e  Linterno  famoso  per  le  sacrate  ceneri  del  divino  Africano. 

Ebbe  oltre  questa  nella  Basilicata  molte  altre  terre  e  castella  con  grosse 
facoltà  ed  entrate.  Ma  venuto  a  morte  il  re  Ladislao,  figlio  ed  erede  di  Carlo  III, 
la  regina  Giovanna,  che  successe  nel  Regno,  si  vendicò  sopra  i  fedeli  de'due 
re,  e  ostinatissima  nell'iniquo  proposito,  privava  tutti  i  benemeritati  de'  mede- 
simi di  quanto  aveano  acquistato  in  premio  de'  loro  servigi  e  del  sangue  che 
aveano  sparso  in  tante  guerre. 

Afferma  il  sunnominato  scrittore  della  vita  di  messer  Jacopo,  che  sia  questi 
<(  nato  nel  !  471  in  Napoli  negli  ultimi  anni,  che  venne  a  morte  il  re  Alfonso 
di  Aragona;  ed  essendo  stalo  allevato  onoratamente  perla  fecondità  del  suo 
feliee  e  pronto  ingegno  lutto  rivolto  alle  letture,  nelle  quali  si  era  molto  eser- 
citato, fu  sotto  segretario  del  re  Federico.  Ma  convenendo  al  re  oppresso 
dall'armi  di  Carlo  Vili  di  Francia  di  andarsene  in  esiglio,  messer  Jacopo  stando 
nella  cominciata  servitù,  volle  con  animo  pieno  di  fede  seguir  la  fortuna  di  lui 
e  andar  seco  in  Francia. 

«  Ritornato  poi  a  Napoli  visse  il  rimanente .  della  sua  vita  con  le  muse 
in  riposo  prendendo  gran  vaghezza  delle  festa  e  de'  piaceri  amorosi  con  certa 
qualità  di  natura  fresca  e  gioconda  e  vestendo  sempre  andatamente  Ma  es- 
sendo Filiberto  principe  di  Orange,  capitano  di  Carlo  V,  comparso  con  l'esercito 
nel  Re^no,  egli  si  ritirò  a  Roma,  dove  l'anno  1533  venne  a  mot  te. 

<(  Dicesi  che  la  cagione  del  suo  ultimo  male  fosse  uno  sdegno,  che  egli 
si  prese  per  l'ingiuria  sostenuta  dal  detto  principe  in  una  sua  villa  al  Mer- 
golino  (Mergellina)  presso  Napoli ,  dove  gli  fece  rovinare  una  torre  che -gli 
era  carissima  presso  il  colle  Posilippo,  e  coti  quella  rovina  gli  rese  men  bello 
il  sito  di  quel  luogo.  Ma  essendo  poco  appresso  morto  il  principe  in  un 
fallo  d'armi,  il  Sannazzaro,  che  era  vicino  alla  morte  alzò  la  testa  e  mostrò 
segno  di  allegrezza,  dicendo  di  morir  più  contento,  p  erchè  Marte  avea  fatte 
le  sue  vendette  contro  quel  nemico  delle  muse. 

«  Visse  02  anni,  e  il  suo  corpo  fu  portato  da  Roma  a  Napoli  e  sepolto  nella 
chiesa  da  lui  fatta  fabbricare  presso  la  villa  suddetta  in  onore  della  Vergine 
gloriosa. 

«  Si  ebbe  le  muse  molle  favorevoli,  con  l'aiuto  delle  quali  scrisse  poesie  la- 
tine e  vulgari  con  molta  facilità. 

v  Fu  mordace  ed  aspro  censore  de'  componimenti  altrui,  intanto  che  da 
molli  fu  più  volte  giudicalo  pieno  di  amarissimo  fiele. 
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«  Scrisse  un  poema  latino  eroico  del  parlo  della  Vergine  Reina  del  cielo  , 
nel  quale  confermò  lo  spazio  di  21  anni- 

«  Compose  de  morte  Christi  un  lamento,  tre  elegie,  gli  epigrammi  e  le 
egloghe  pescatorie  tutte  in  latino,  ed  in  .vulgare  le  rime,  e  !a  presente  opera 
(l'Arcadia)  nella  quale  si  lamenta  del  suo  esilio  e  delle  sue  passioni  amorose 
piangendo  la  morte  della  sua  marchesa,  alla  quale  egli  mandò  le  sue  rime. 

«  Sopra  la  sua  sepoltura  di  marmo  si  leggono  questi  due  versi  latini  fatti  dal 
gran  Bembo,  lume  e  splendore  delle  belle  lettere: 

«  Da  sacro  cineri  jlorcs:  hic  Me  Maroni 
Syncerus  muse  proximus  et  tumulo  » . 

Notificheremo  qui  al  lettore  una  gran  benemerenza  del  Sannazzaro  verso 
la  letteratura  latina,  alla  quale  furon  da  lui  salvati  diversi  importanti  codici. 

Nel  viaggio  e  nella  sua  permanenza  in  Francia  raccoglieva  Jacopo  un  gran 
numero  di  Mss.  contenenti  opere  poco  note  o  ignorale  di  antichi  autori,  e 
debbonsi  alle  sue  cose  i  poemi  di  Grazio  Faliseo,  di  Olimpio  Nemesiano  ,  di 
Rutilio  Numaziano  e  alcuni  frammenti  di  Ippocrate  ,  Ovidio  e  Solino. 

Aggiungeremo  altri  particolari  portati  da  altri  biografi  ,  e  nominatamente  dal 
Grispo  ;  e  li  giudizi  che  si  trovano  nel  Manuel  du  librai  re  de  Brnnet  sopra  la 
sua  opera. 

L'anno  della  sua  nascita  notasi  sotto  il  1458,  e  il  luogo  è  indicalo  in  Napoli. 

Le  grazie  del  suo  spirito  e  del  carattere  piacquero  a  Federico  re  di  Napoli, 
figlio  di  Ferdinando  I,  succeduto  al  nipote  nel  che  lo  fece  suo  segretario 

e  diedegli  molti  contrassegni  della  sua  stima.  Costretto  il  dello  re  a  cedere  il 
regno  a!  re  di  Francia,  Luigi  XII,  che  lo  avea  ricevuto  da  Alessandro  VI  ,  si 
ritirò  in  Francia,  seguilo  dal  fedel  Sannazzaro  che  gli  stette  compagno  in  quel 
soggiorno  sino  al  tempo  della  di  lui  morte  nel  11504. 

Ritornato  allora  in  Italia  sparti  le  sue  ore  tra  piaceri  e  la  poesia.  Il  suo  ca- 
rattere lo  portava  tanto  alla  galanteria,  che  pur  nella  vecchiezza  egli  si  mosirava 
negli  abiti  sembianza  e  tono  d'un  damerino. 

Onoralo  da  tutù  era  pure  riguardato  con  rispetto  da  Gonzalvo  di  Cordova 
dello  il  gran  capitano ,  il  quale  pose  in  opera  tutti  i  mezzi  per  farselo 
amico  nell'ambizione  che  egli  avesse  celebralo  i  suoi  trionfi.  Giacopo  accon- 
discese solo  ali  invito  fattogli  di  accompagnarlo  a  Puzzuolo  ed  a  Cuma  per 
ammirarvi  le  reliquie  dell'antichità  e  della  magnificenza  romana. 

Obbligato  ad  escire  da  Napoli  nel  1527  per  mettersi  in  salvo  dalla  peste,  ri- 
parò in  una  villa  a  piò  del  Vesuvio  presso  una  dama  da  lui  amata  ;  ma  come 
cessò  il  pericolo  del  contagio,  ritornò  a'  suoi  studi 


Il  dispiacere  che  soffrì  dal  fallo  di  Filiberio  d'Orange ,  generale  dell'armala 
dell'imperatore,  fu  sì  profondo  che  ne  contrasse  una  malattia,  della  quale  morì 
nel  1530  a  72  anni. 

Fu  sepolto  nella  cappella  d'una  delle  sue  campagne,  e  l'avello  era  preparato 
dietro  l'altare  con  l'ornamento  di  due  statue  di  Apollo  e  Minerva,  alle  quali 
per  diminuire  lo  scandalo  della  profanazione  ,  si  apposero  i  nomi  biblici  di 
David  e  Giuditta. 

Le  poesie  latine  de!  Sannazzaro  furono  stampale  in  8°,  dagli  Aldi  in  Venezia 
sotto  la  data  del  fo35. 

Si  trovano  raccolti  in  questa  edizione  tre  libri  di  elegie ,  una  lamentazione 
sopra  la  morie  di  Gesù  Cristo,  tre  libri  di  egloghe,  ristampale  poi  in  Amsterdam 
nel  1728,  e  li  quattro  del  poema  De  parta  Virginis,  che  si  tradussero  ih  fran- 
cese per  Colleiei,  e  stamparono  nel  1034,  in  S2°. 

Nel  catalogo  dell'ab.  Morano  viene  fatta  menzione  di  una  traduzione  del 
poema  De  parta  Vìrgiids  in  questi  termini  :  Ferraris  Giolito  Giovanni  di  Trino 
poeta  celebre  e  uomo  di  elevato  ingegno  traduce  dal  latino  in  versi  sciolti  vul- 
go ri ,  tre  libri  del  chiarissimo  poeta  Giacomo  Sannazzaro  Del  parto  di  M.  V.  , 
quale  traduzione  si  stampò  in  Venezia  presso  i  Gioliti  nel  So88,  in  4°. 

Egli  è  sopra  quest'ultima  opera  che  sia  fondata  la  sua  riputazione  di  egregio 
poeta  latino  ;  ma  da  altra  parte  meritò  di  essere  aspramente  biasimalo  per 
avere  profanalo  la  santità  del  subbietlo  con  la  mostruosa  ed  empia  mesco- 
lanza delle  follie  del  paganesimo  a'  misteri  augusti  del  cristianesimo.  Occor- 
rono ad  ogni  passo  le  Naiadi  e  le  Nereidi,  e  con  ridicolissimo  pensiero  pone  il 
poeta  nelle  mani  della  SS.  Vergine,  non  i  sacri  cantici  di  Davide  e  le  ispirazioni 
de'  profeti  ,  si  bene  i  carmi  della  sibilla.  Il  Proteo  della  Favola  esercita  la 
missione  di  vate  divino  ,  perchè  egli  è  che  predice  il  mistero  della  incar- 
nazione, e  si  aggiunge  a  tutto  questo  un  fatto,  che  parrà  incredibile  prima 
di  aver  percorso  tutto  il  poema,  che  trattandosi  della  umanazione  del  Verbo 
eterne»,  non  una  sola  volta  si  veda  proferito  il  nome  di  Gesù  Cristo. 

E  questo  il  difetto  massimo  dell'indicalo  poema,  il  quale  da  altra  parte  è  am- 
mirabile per  la  eleganza  dello  stile,  che  pare  virgiliano  per  l'armonia  dei 
versi  e  per  una  moltitudine  di  immagini  brillanti  e  di  bei  pensieri;  ed  è  stato 
per  questi  pregi  cospicui  che  meritò  l'ammirazione  e  gli  elogi  de  doni  e  il 
plauso  stesso  de'  due  pontefici  Leone  X  e  Clemente  VII,  espresso  in  Brevi 
molto  onorevoli.  Questo  malvezzo,  che  era  allora  communissimo,  e  che  non 
scandalizzava  alcuno  spirito,  perchè  lutti  riconoscevano  che  così  faceasi  per  or- 
namento della  poesia  e  per  una  troppo  esagerala  imitazione  de' poeti  latini,  rese 
sopra  esso  indulgenti  quei  Principi  della  religione,  i  quali  si  mostrarono  pure  in 
alcune  bolle,  dove  sentivasi  alquanto  dell'amico  politicismo,  perchè  gli  Dei  im- 
mortali erano  sostituiti  all'unico  Dio  dei  cristiani. 
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Il  titolo  dato  da  Jacopo  a'  carmi  latini  sulla  morte  di  Cristo  fu  Salices  et 
lamentatio  de  morte  Chr/'sti,  cinque  egloghe,  ecc.,  eco. 

L'arcadia  fu  a  ragion  celebrata  tra  le  sue  produzioni  italiane  per  la  in- 
genuità e  gentilezza  della  immagine  e  della  espressione  ;  è  mista  di  prose 
e  versi,  ed  ebbe  sessanta  edizioni  nel  solo  secolo  svi.  Stampavasi  in  Napoli 
in  1°  nel  Io02,  e  se  ne  fece  un'altra  edizione  in  Padova  con  l'aggiunta  delle 
altre  sue  composzioui  italiane  nel  1723,  con  una  vita  dell'autore  scritta  da 
Crispo  Gallipoli,  alle  quali  susseguirono  altre  due  edizioni  napolitane,  una 
del  .  .  .  in~t\  l'altra  in- 12°  del  1720. 

Il  libro  dell'Arcadia  era  tradotto  in  lingua  francese  da  certo  Pecquet  e  stam- 
pato in -12°. 

Jacopo  Sannazzaro  godette  della  protezione  di  quasi  lutti  i  Prìncipi  europei 
del  suo  tempo,  e  particolarmente  del  Re  di  Francia,  del  Papa,  de' duchi  di  Mi- 
lano e  Savoia,  de' re  di  Napoli  ecc. 

N.  N. 

figlio  di  Marcantonio  de'conti  di  Sannazzaro. 

GitADO  XI. 

Essendo  cessala  ogni  corrispondenza  tra  li  Sannazzari  stabiliti  nel  Regno  di 
Napoli  e  quelli  che  rimasero  nell'antica  patria  del  Monferrato,  non  si  potè 
estrarre  alcuna  memoria  sopra  le  vicende  della  famiglia  napalitaiia,  ed  è  certo 
che  se  Jacopo  non  avesse  fatto  conoscere  al  mondo  la  sua  nobilissima  famiglia  e 
con  le  sue  opere  letterarie  del  già  notato  prezzo  dato  occasione  agli  scrittori  di 
parlare  della  sua  gente  dovendo  parlare  di  lui,  i  Sannaz?.ari  di  Casale  avreb- 
bero onninamente  ignorato  le  avventure  e  le  generazioni  del  ramo  di  Nico- 
lino,  figlio  di  Antonio  de  Joanne ,  come  ignorano  i  fatti  di  quelle  altre  fa- 
miglie, che  nello  scorcio  del  secolo  xu  componeano  questo  casato,  sulle  quali 
non  si  fece  alcuna  indagine  da  quelli,  che  erano  in  grado  di  poter  ottenere 
qualche  nozione. 

Dell'ultimo  de'  Sannazzari  di  Napoli  figlio  di  Marcantonio  e  nipote  di  Jacopo 
resta  ignorato  perfino  il  nome,  come  resta  sconosciuto  quello  della  figlia. 

Questa  unigenita  si  univa  in  matrimonio  a  D.  Carlo  Mommillo  e  fu  madre 
de!  signor  Jacopo  Camillo  Mommillo,  gentiluomo  del  Seggio  di  Porta  Nuova. 
Jacopo  suo  zio  fu  dolentissimo  della  sua  morte  immatura  e  la  deplorò  nell'epi- 
gramma xLin  de!  iib.  n. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  116 
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LINEA  DI  CORRADO,  NIPOTE  DI  BORGONDIO 

GRADO  !! 

FIGLI    DI    GIOVANNI    (GRADO  HI,   TAV.  I.). 


Sanna   siri  di  C'ansile. 


TOMENO  o  TOMMASO  e  FERI  ONE 

F  1  G  I-  I    DI    CORRADO    DE    I  O  H  A  N  N  R 

de  Sunnazzari  sig.  di  dat  ole 

GRADO  V. 

Lo  spesso  citato  genealogisia  ti  e'  Sannazzari  e  compilatore  delle  memorie 
«Iella  lor  casa,  non  avendo  trovalo  alcuna  investitura  in  favore  de'  prenominati 
figli  di  Corrado,  e  sapendo  per  tradizione  che  i  Sannazzari  ilei  Monferrato 
aveano  ricusalo  in  certo  tempo  di  riconoscere  l'alto  dominio  del  marchese  di 
Monferrato,  e  preteso  di  non  dovere  omaggiò  e  obedienza  ad  altri,  che  all'Im- 
peratore, osò  asserire  che  l'indicato  principe  adoperando  la  forza  delle  armi, 
tolse  ad  essi  i  loro  feudi  ed  ottenne  di  sottometterli  alla  sua  legge. 

Questi  fatti  avrebbero  avuto  luogo  intorno  al  1510.  e  dove  fossero  di  vera 
storia  si  potrebbero  spiegare  con  l'aderenza  de'  casalaschi  alla  lega  lombarda,  i 
quali  trassero  nella  loro  fellonia  anche  i  Sannazzari. 

Ma  tal  disordine  non  era  protratto  più  oltre  dell'arrivo  dell'Imperatore  Ar- 
rigo III  in  Asti,  quando  furono  obbligati  i  ribellanti  a  ritornare  sotto  l'antica 
obedienza  ed  era  confermala  a  Teodoro  la  investitura  del  Monferrato.  La  ribel- 
lione de'  Sannazzari,  che  avea  cominciata  con  quella  di  Gasale,  cessava  allora 
con  la  stessa. 

Occorre  in  quest'epoca  un  cavaliere  mollo  distinto  fra  gli  uomini  della  fa- 
mìglia Sannazzara,  il  quale  restò  fuor  della  serie  delle  generazioni.  Ebbe  a 
nome  Saglone,  possedette  parie  del  feudo  di  Ozano  e  applicatosi  alla  milizia 
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ottenne  riputazione  di  cavaliere  di  senno;  per  li  quali  meriti  fu  dai  cittadini  di 
Casale  eletto  capitano  generale  del  loro  esercito  per  la  guerra  contro  il  mar- 
chese di  Monferrato  e  contro  l'Imperatore,  perchè  si  erano  alienati  non  solo 
dal  marchese,  ma  pur  dall'Imperatore.  Avvedutisi  però  di  non  poter  persistere 
ulteriormente  nella  ribellione,  avendo  deliberato  in  commune  consiglio  di  sotto- 
mettersi al  principe  ,  deputarono  loro  messaggero  il  predetto  Saglone  Sannaz- 
aro,  perchè  lo  accertasse  del  loro  pentimento,  della  risoluzione  di  essere  poi 
buoni  sudditi  leali,  gli  presentasse  le  chiavi  della  città  in  segno  di  dedizione  ,  e 
in  loro  nome  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà  e  omaggio,  come  lasciò  scritto 
Benvenuto  di  S.  Giorgio,  raccoglitore  delle  memorie  del  Monferrato. 

La  qualifica  data  a  Saglone  Sannazzaro  di  Consignore  di  Ozano  ne  permette 
di  congetturare  che  egli  appartenesse  a  quella  branca  di  Sannazzari,  che  avea 
giurisdizione  su  quei  luogo  ;  e  perchè  questo  feudo  trovasi  come  si  è  già  veduto 
nel  ramo  de'  Borgondio  del  1605,  però  possi  a  m  credere  che  il  predetto  ca- 
valiere e  capitano  de'  Casalaschi  fosse  della  posterità  del  predetto  Borgondio. 

Nel  1319,  il  marchese  Teodoro  convocava  a  parlamento  nel  suo  castello  di 
Chivasso,  a'  13  settembre,  tutti  i  vassalli  nella  intenzione  di  riconciliare  le  due 
fazioni,  che  nella  assenza  sua  dallo  Stalo  e  dimora  nell'Oriente,  si  erano  susci- 
tate tra  le  due  possenti  famiglie  casalasche,  che  si  cognominavano  de'  Cani  e 
de'  Grassi.  Alla  quale  assemblea  non  potermi  mancare  con  gli  altri  Sannazzari, 
Tomeno  e  Ferione,  massime  se  parteggiarono  per  questa  o  quella  fazione. 

Nell'anno  seguente  si  tenne  un  altro  parlamento  e  vi  dovettero  assistere  i 
procuratori  de'  Communi  e  tutti  i  vassalli.  Il  prenominalo  principe  dava  ragione 
della  convocazione  il  bisogno  di  raccogliere  un  esercito,  e  la  necessità  che  tutti 
contribuissero;  quindi  ordinava  la  tassa  di  quanto  ogni  Commune  e  vassallo  do- 
vesse conferire  per  propria  quota. 

Nel  1338,  essendo  succeduto  al  marchese  Teodoro  il  marchese  Giovanni  II, 
i  Sannazzari,  come  gli  altri  vassalli,  supplicarono  per  una  nuova  investitura 
«Ielle  loro  giurisdizioni,  e  la  ottennero;  ma  perchè  manca  J'istromento  ;  però 
non  si  può  fissare  l'epoca  precisa,  nè  accertare  se  con  Tommaso  intervenisse  il 
suo  fratello  Ferione. 

Nel  !3i5,  il  sunnominato  marchese  raccolse  le  sue  milizie,  ed  i  signori, 
che  doveano  il  servigio  di  guerra,  capitanarono  i  propri  sudditi.  Tra'  quali  ca- 
valieri non  mancarono  i  Sannazzari  di  Giarole,  che  col  proprio  valore  e  con  le 
armi  de'  seguaci  contribuirono  alla  vittoria,  che  ottenne  il  marchese  di  Mon- 
ferrato distruggendole  genti  della  Regina  Giovanna,  condotte  dal  senescaleo 
d'Agioult,  e  salvando  dal  pericolo  la  rocca  di  Gamenario,  che  sorgeva  nel 
distretto  di  Chieri. 

Proporremo  qui  per  rispetto  al  tempo  delle  date  le  prove  della  filiazione 
di  Toniamo  e  Ferione. 
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La  generazione  di  Ferione  da  Corrado  Sannazzaro  de  Borgondio  è  provata 
da  un  istromenlo  de'  lì  marzo  15S'ì),  rosaio  al  notaio  Pietro  di  Sannazzaro. 

E  poi  un'ahra  volta  attestata  in  una  scrittura  del  15  marzo  15o!  ,  rogata  a 
Giovanni  Scribano  di  Pomaro,  la  quale  portava  un  contratto  del  signor  Tomeno 
fu  Giovanni  di  Broglia  e  consigliere  di  Pomaro,  e  del  signor  Giacomo  col  signor 
Tomeno  di  Corrado  Sannazzaro  di  Giarole. 

Aggiungerò  una  terza  prova  dovendo  riferire  il  contenuto  di  un  istromento 
de' 25  dicembre  1565,  rogato  Stefano  Pahronieri  ,  e  la  cessiotie  fatta  dalla 
signora  Pasquino  dTsembardi  in  favore  del  nobile  Tommaso  di  Sannazzaro  di 
Giarole,  figlio  del  signor  Corrado,  della  sua  parte  del  castello  di  S.  Michele 
del  Bosco  con  altri  beni  nggiacenti  nel  prezzo  di  fiorini  d'oro  i)00. 

L'origine  poi  di  Ferione  da  Corrado  è  provata  da  una  carta  degli  8  marzo 
1551,  rogata  Milano  Fai  no. 

Nel  155»),  il  marchese  di  Monferrato,  oifeso  da  elici!  Visconti  non  gli  avesse 
satisfatto  della  promessa  fattagli ,  chiamava  al  debito  servigio  della  milizia  i 
suoi  vassalli  con  loro  genti  d'arme  ,  e  ripigliava  il  dominio  d'Asti  e  delle  sue 
castella  ;  riè  si  ritrasse  quando  Galeazzo  e  Bernabò  soccorsero  con  molte  schiere 
per  espellerlo;  anzi  operando  con  gran  vigore  li  costrinse  a  ritornare  sulle 
loro  orme,  dopo  di  che  potè  ampliare  più  facilmente  le  sue  conquiste. 

Nel  13(35,  dovendo  il  marchese,  provocato  dal  Visconti,  riprender  ie  armi, 
rinforzava  l'esercito  con  una  compagnia  di  venturieri  inglesi  a  cavallo,  ed  otte- 
neva nuovi  successi.  Ma  nell'anno  seguente  il  Papa  Urbano  avendo  conosciuto 
le  orribili  devastazioni  che  operavano  le  parti  belligeranti  con  immenso  danno 
dei  popoli,  si  interponeva  e  potea  riconciliare  i  due  principi  ne!  15(54.  Ma  non 
per  questo  quotava  Giovanni,  continuandosi  contro  lui  le  ostilità  del  conte 
Amedeo  IV  di  Savoia. 

Nel  1572,  essendo  mortu  il  marchese  Giovanni  II,  e  succeduto  Secondotto, 
i  Sannazzari  insieme  con  altri  vassalli  si  presentarono  all'omaggio. 

Nel  1578,  succedeva  nel  marchesato  Giovanni  III  e  dava  investitura  a' San- 
nazzari ed  agli  altri  vassalli. 

Nel  1581  ,  avendo  preso  il  governo  Teodoro  II,  i  vassalli  ebbero  da  lui  una 
nuova  investitura. 

Ferione  premoriva  di  molti  anni  a  Tommaso. 

ì  due  fratelli  lasciarono  posterità,  ma  quella  di  Ferione  mancò  dopo  la  prima 

generazione. 
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POSTERITÀ'   DI  FERIONE 

DE   CORRADO   SAN  LAZZARO 


CORRADO 

« 

FIGLIO    HI    FERIONE  SANNAZZARO 

de  consignori  di  Giarole 

GRADO  VI 

La  generazione  di  Coriado  da  Ferione  resta  dimostrata  dal  già  sovra  citato 
istroniento  degli  8  marzo  1351  ,  per  cui  il  suddetto  signor  Tomeno  ebbe  pro- 
cura dal  signor  Corrado,  figlio  di  Ferione,  suo  nipote  ex  fratre,  la  permuta  di 
alcuni  beni  nelle  fini  di  Pomaro.  Tu  questa  scrittura  trovasi  ben  accertata  la 
generazione  di  Corrado  giuniore  (il  presente)  e  la  filiazione  di  Tomeno  e  Fe- 
rione dal  Corrado  seniore. 

POSTERITÀ'  DI  TOMMASO 

DE  CORRADO  SANNAZZARO 


LORENZO,  AGOSTINO,  LUDOVICO,  GUIZZARDO,  MCOLINO 

FIGLI   DI    TOMMASO   DE   CORRADO  SANNAZZARO 

de  signori  di  Giarole 

GRADO  VI. 

Tomeno  vedesi  qualificato  padre  di  Lorenzo  e  Agostino  in  un  istromenlo  dei 
9  dicembre  1407,  rogato  Giuseppe  Vemene.  in  altra  parte  dello  stesso  istro- 
niento Ludovico  si  riconosce  fratello  di  Lorenzo. 


Precederne  a  questa  memoria  è  un  diploma  de'  S2  marzo  S3(.)o,  rogato 
Strazzapatii  ,  dove  Lorenzo  si  qualifica  fratello  di  Nicol  ino. 

In  quest'anno  l'Imperatore  Vencislao  dava  un  diploma  in  favore  dei  Sannaz- 
zari  e  nominava  due  soli  figli  di  Tommaso  de  Corrado  Sannazzaro,  essi  erano 
Guizzardo  e  Nicolino  ,  posto  quegli  primo",  questi  secondo:  non  t>i  trova  però 
specificala  la  loro  possessione,  indicandosi  solo  possessore  di  Giarole  certo 
Francesc/iino ,  il  quale  tuttavolta  non  è  nominato  nella  genealogia  ,  come  ac- 
cade della  maggior  parte  degli  altri,  che  sono  noaiinati  in  quel  diploma. 

Ignorasi  la  data  ,  ma  è  probabile  che  non  sia  distante  dalla  concessione  fatta 
da  esso  Imperatore  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  erigendo  i  di  lui  Stati  in  Ducato 
e  liberandoli  da'l'obedienza  all'Impero. 

E  probabile  che  come  quell'indegno  Imperatore  vendè  al  Visconti  il  pri- 
vilegio, così  abbia  fallo  co' Sannazzari ,  essendo  un  fatto  storico  che  la  venale 
cancelleria  imperiale  nulla  faceva  senza  il  corrispettivo. 

Questa  condotta  di  Venceslao  in  Italia  lo  fece  cader  più  basso  nel  disprezzo 
che  si  avea  meritato  per  la  sua  intemperanza  e  incapacità,  onde  fu  destituito 
dalla  dignità  imperiale  nell'anno  S  400. 

Agostino  è  mentovalo  nella  investitura  de'  li  settembre  1418,  rogato  Gio- 
vanni del  Magro  e  si  qualifica  padre  di  Torneilo  e  Giacomo.  Ei  par  probabile 
che  i  detti  figli  entrassero  allora  in  possessione  della  porzione  paterna. 

Nel  t  119,  essendo  morto  Teodoro  II  e  venuto  al  governo  dello  Stalo  il 
marchese  Giangiacomo ,  furono  secondo  il  solilo  chiamali  tutti  i  vassalli  per  ri- 
conoscere il  nuovo  principe  e  per  giurargli  fedeltà  ed  omaggio:  onde  si  do- 
vettero presentare  alla  corte  marchionale  gli  ancor  viventi  figli  di  Tomeno. 

Di  Ludovico  trovasi  menzione  parlicolare  nel  1  4 ! 9. 

Nello  slesso  anno,  irt  una  investitura  de'25  aprile,  rogata  Eusebio  Guiscardo, 
si  nomina  Agostino  padre  di  Tomeno  ,  Giacomo  e  Borgondio.  Forse  pel  de- 
cesso del  padre  erano  subentrati  i  predelti  figli  nella  giurisdizione. 

Nel  I4ÌO,  addì  13  aprile,  con  istromenlo,  rogato  Guiscardo,  Giovanni  IV, 
marchese  di  Monferrato,  dava  investitura  a'  vassalli;  e  in  questa  Ludovico  figlio 
di  Tomeno  era  qualificato  padre  di  Teodoro,  Gio.  Pietro  e  Facino,  che  re- 
starono investiti. 

Di  Guizzardo  e  Nicolino  non  essendosi  irò  vaia  al  ira  menzione  si  può  cre- 
dere che  morendo  non  lasciassero  alcuna  posterità. 

Ludovico,  Lorenzo  e  Agostino  ebbero  naturai  successione. 
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DISCENDENZA  DI  LORENZO  SANNAZZARO 

DE     T  O  ili  E  Pi  O 


ANTONIO,   G  I  O'  GERARDO   e  BORGONDIO 

FIGLI     DI     LORENZO  SANNAZZARO 

de  signori  di  Già? ole 
GRADO  VII. 

Si  riscontra  memoria  particolare  del  primo  nominato  de'  figli  di  Lorenzo 
nel  1418,  addì  28  settembre,  in  un  istromento,  per  cui  comprava  nel  terri- 
torio di  Giarole  una  cascina  da  Tomeno  e  Giacomo  de  Auguslino,  essi  pure 
de'  Sannazzari  di  Giarole. 

G.  Gilardo  si  prova  figlio  di  Lorenzo  dalla  investitura  del  1419. 

IL  sotto  lo  stesso  anno,  addì  23  aprile,  nella  stessa  investitura  rogata  ad  Eu- 
sebio Guiscardo,  vedi  attestata  anche  la  filiazione  di  Borgondio  de  Lorenzo. 

In  un  istromento  del  1421  ,  3  ottobre,  rogato  Antonio  Carretto,  dove  si 
riferisce  una  vendita,  fatta  dal  nobile  Gerolamo  di  Sannazzaro,  forse  figlio  di 
Francesehino  Sannazzaro ,  d'una  porzione  di  casa  nel  castello  di  detto  luogo  di 
Giarole  nel  prezzo  di  fiorino  oo,  il  compratore  essendovi  nominato  Antonio  e 
qualificato  figlio  di  Lorenzo ,  si  deve  riconoscere  esser  lui  il  primo  de'  figli  di 
Lorenzo  che  furono  indicati. 

Nel  S422,  i  Sannazzari  di  Giarole  essendo  molestali  dal  Commune  di  Po- 
maro,  che  non  rispettava  i  loro  privilegi,  ricorsero  al  marchese  Gio.  Giacomo; 
e  questi  avendo  bene  riconosciuti  i  loro  diritti  proferiva  a'  7  maggio  sentenza  , 
rogata  a  Cattario  Seragino,  c.ommessario  generale  di  esso  marchese,  in  cui  si  di- 
chiarava che  i  nobili  di  Giarole,  loro  famigli  e  lutti  gli  abitanti  di  detto  luogo, 
non  eran  tenuti  a  pagare  il  pedaggio  di  Pomaro. 

Antonio  di  Lorenzo  di  Giarole  pare  sia  indicato  nella  licenza  di  monsignor 
vicario  di  Vercelli,  data  a'  16  giugno  del  1425  con  facoltà  di  far  eseguire  le 
funzioni  parrocchiali  dal  cappellano  de'  signori  convnssalli  nella  chiesa  di  San 
Giacomo.  Antonio  avea  supplicalo  anche  a  nome  de'  nobili  Francesco ,  Gio- 
vanni Giacomo,  figli  di  Berniuo,  e  Stefano  e  Tomaino  de' signori  di  Sannazzaro 
ul  Giarole. 


Nel  143Ì  ,  a1  14  maggio,  davasi  investitura  (rogata  Serafino)  da!  marchese 
di  Monferrato  Gian  Giacomo  a'  nobili,  di  Snnnazzaro  in  loro  nome  e  di  Stefano 
fu  Gabriele  e  Guglielmo  suo  cugino,  Tomaino  fu  Agostino  e  Agostino  suo 
fratello  ,  Gio.  Teodoro  e  G.  Pietro  fratelli  fu  Ludovico  e  G.  Enrico  suo  fra- 
tello, Borgondio  e  Gilardo  fntelli  fu  Lorenzo,  Antonio  fu  Guglielmo  e  An- 
tonio fu  Domenico,  tutti  de'  Sannazzari  di  Giarole. 

Questi  due  ultimi,  de'  quali  si  indica  la  filiazione  non  possono  tuttavoka  es- 
sere ordinati  nella  genealogia,  non  avendosi  certezza  della  provenienza  de' loro 
genitori;  ed  è  perciò  che  li  proponghiamo  lateralmente  tra'  contemporanei. 

Di  Antonio,  figlio  di  Lorenzo,  è  menzione  sotto  l'anno  1445  nella  investi- 
tura, rogata  addì  15  aprile,  al  notaio  Eusebio  Guiscardo. 

Sotto  lo  stesso  anno  iu  un  istromento  de'  2o  ottobre,  rogalo  Tommaso  Fer- 
raris, è  menzione  di  G.  Gerardo,  che  dicesi  figlio  di  Lorenzo. 

Borgondio  fu  stipile  de' Sannazzari  di  Gasale,  de' quali  parleremo  dopo  aver 
trapassile  le  linee  minori. 

Si  parla  di  questi  in  una  carta  del  S  4875 ,  quando  sotto  il  21  marzo  era  in- 
vestito insieme  con  Guglielmo  de  Antonio  per  sè  e  per  gli  altri  consignori  di 
Giarole  dal  marchese  Bonifacio  di  Monferrato. 

Borgondio  e  Gerardo  \iveano  tuttora  nel  1487,  come  da  due  rispettivi  istro- 
menti,  rogati  alio  stesso  notaio  Vercellino  Sallerio,  quello  di  Gerardo  de' 28 
agosto,  dove  si  qualifica  padre  di  Gio.  Lorenzo  e  Gabriele,  non  che  l'altro  o  gli 
altri  fratelli  :  questo  da  Borgondio  de'  7  settembre,  dove  si  riconosco!!  suoi 
figli  Gio.  Stefano  e  Gio.  Antonio. 

Gio.  Gerardo  sarebbe  vissuto  ulteriormente,  trovandosi  sotto  l'anno  S5I0, 
con  istromento  de' 2  gennaio,  rogalo  a  Maimone  dal  marchese  di  Monferrato, 
data  investitura  a  un  Gio.  Gerardo,  che  si  qualifica  padre  dì  G.  Giacomo  e 
Lorenzo. 

GABRIELE,  GIO.  LORENZO  e  GIO.  GILARDO,  G.  GIACOMO 

FIGLI   DI    GIOVANNI    GILARDO    S ANN AZZARO 

de  consignori  di  Giarole 

GRADO  Vili 

I  primi  tre  sunnominati  sono  presentati  in  alcune  scritture  quali  figli  Gio- 
vanni Gilardo  de  Laurent  io. 

Nel  1485,  Gio.  Lorenzo,  figlio  del  nobile  Gio.  Gilardo,  era  investito  nella 
persona  di  Guglielmo  e  Borgondio  Sannazzaro,  del  marchese  Bonifacio  della 
sua  porzione  del  castello  e  luogo  di  Giarole. 
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Sotto  il  1487  in  un  istrornento  dei  12  aprile,  rogato  a  Filippo  de  Ingegneriis, 
rivedesi  Gabriele,  e  v'è  qualificato  figlio  di  Gerardo;  come  si  rivede  un'altra 
volta  ai  1 1  gennaio  dell'anno  seguente,  quando  il  marchese  di  Monferrato  davagli 
l'assenso  perchè  potesse  vendere  al  nobile  Antonio  di  Sannazzaro  la  sua  por- 
zione di  giurisdizione  nel  castello  e  luogo  di  Giarole.  In  questa  scrittura  è-  di 
nuovo  provata  la  filiazione  di  Gabriele. 

Questi  prendeva  in  moglie  la  signora  Isabella  Montigazza,  come  si  riferisce 
in  un  istrornento  dei  23  febbraio  S488,  rogato  al  prenominato  notaio  De  Inge- 
gneri ;  ma  pare  che  il  matrimonio  sia  stato  infruttifero,  perchè  non  trovammo 
accennata  nessuna  sua  prole,  e  perchè  se  avesse  avuto  successione  non  avrebbe 
alienato  la  sua  porzione  di  giurisdizione,  come  fece,  quando  perdette  la  speranza 
di  ogni  posterità. 

I  due  fratelli  Gioanni  Lorenzo  e  Gioanni  Gilardo  furono  investiti  nel  lo3f 
dal  marchese  Gian  Giorgio,  ultimo  de' Paleoioghi. 

Cinque  anni  dopo  lo  furono  parimente  da  Federico  1,  marchese  di  Mantova, 
marito  di  Margherita,  rimasta  erede  del  marchesato  di  Monferrato;  quindi  altre 
due  volte,  la  prima  nel  J54Q  da  Francesco  I,  e  l'altra  nel  1550  da  Guglielmo  X. 

Gioanni  Gilardo  lasciava  dal  suo  matrimonio  una  figlia,  nominata  Ippolita,  la 
quale  prese  marito  nella  agnazione,  ed  era  Gioanni  Stefano  di  altro  Gioanni  Ste- 
fano Sannazzaro. 

Fu  in  questo  secolo  (xvi)  che  la  casa  di  Sannazzaro,  posseditrice,  come  no- 
tammo, di  molte  castella  e  feudi,  cominciò  a  patire  una  gran  diminuzione  e 
rovina  spegnendosi  molte  famiglie,  o  spropriandosi  del  meglio  che  aveano.  Restò 
salva  la  casa  de' Sannazzaro  di  Giarole,  le  altre  mancarono:  e  nominerò  quelle 
che  abitavano  nell'alto  e  basso  Monferrato,  nella  Lomell'iea  e  nel  Tortonese,  ma 
mi  dovrò  dispensare  da  indicare  le  cause  di  questo  annichilamenlo,  che  poterono 
esser  molte  e  più  forse  delle  altre  le  guerre. 

TI  marchese  Malaspina  subentrava  nella  possessione  della  giurisdizione  che 
aveano  i  Sannazzari  nella  Lomellina  e  nel  Tortonese;  ma  chi  sia  subentrato  a 
quelli  dell'alto  e  bosso  Monferrato  non  si  conosce;  sopra  di  che  non  potei  trarre 
alcun  lume  dall'archivio  del  vivente  conte  Sannazzaro. 


Sulle  Famìglie  Nobili,  Voi.  IV. 


1Ì7 


B  E  r     ARDINO   E   GIO.ANNI  GUARDO 
figli  di  G.  Lorenzo  de'  Sannazzari 
signori  di  Giarole. 
GRADO  IX. 

Nel  1558  il  secondo  de' sunnominati  era,  addi  21  febbraio,  investilo  dal  duca 
di  Mantova,  marchese  di  Monferrato,  Federico  I,  della  porzione  di  feudo,  che  gli 
spettava,  Non  si  spiegò  dal  compilatore  se  questi  la  ricevesse  anche  in  nome  di 
suo  fratello;  ma  ciò  par  probabile  da  che  nella  prossima  investitura  sono  confer- 
mati ambedue  nella  loro  giurisdizione.  Se  già  nell'anno  indicato  si  fosse  fatta 
divisione  tra  loro,  in  questo  sarebbero  stati  separatamente  investiti. 

In  questa  carta,  sebbene  è  mutilata,  vedesi  tuttavolta  accertata  la  filiazione  di 
Gioanni  Gilardo,  essendovi  qualificato  figlio  di  Gioanni  Lorenzo  Sannazzaro, 
come  lo  fu  anche  il  fratello  Bernardino  insieme  con  lui  nella  nuova  investitura 
che  nel  lo 40  ottennero  dal  duca  e  marchese  Francesco  I. 

Ebbero  moglie  uno  ed  altro,  ma  si  ignora  il  loro  casato. 

Nasceva  a  Gioanni  G dardo  una  sola  figlia,  nominata  Veronica,  la  quale  fu 
sposata  a  Gioanni  Michele  di  Sannazzaro,  come  si  deduce  da  un  istromento 
de'  19  gennaio  del  1572  (?)  rogato  Agostino  Fusano. 

Bernardino  ebbe  dal  suo  matrimonio  tre  figli.  Nella  genealogia,  compilata  in- 
torno alia  metà  del  secolo  scorso,  troviamo  Gioanni  Giiardo,  figlio  di  Gioanni 
Lorenzo,  qualificato  sacerdote;  ma  dopo  quello  che  si  è  riferito  di  lui  qual  padre 
di  Veronica,  restiamo  alquanto  sospesi  nel  dubbio  che  possa  il  Gioanni  Giiardo 
sacerdote  esser  un'altra  persona;  se  pure  non  avvenne  che,  rimasto  vedovo  siasi 
dedicato  alla  Chiesa. 


LORENZO,   ALFONSO    E  ANNIBALE 


figli  di  Bernardino  de'Sannazzari 

signori  di  Giarole, 
.GRADO  x. 

ì  ire  prenominati  fratelli  ebbero  l'investitura  delle  loro  porzioni  feudali,  che 
dovettero  consegnare,  e  prestarono  il  solito  giuramento  di  omaggio  e-fedeltà, 
dopo  che  Guglielmo  X,  poco  più  che  bilustre,  succedeva  nel  ducato  di  Mantova 
e  marchesato  di  Monferrato  a  Francesco  I,  suo  fratello,  nel  S550. 

Un'altra  volta  erano  investiti  dal  predetto  duca  nell'anno  1567,  come  si  nota 
dal  compilatore  delle  Memorie  della  famiglia,  se  pure  non  sia  più  verosimile  es- 
sersi ciò  fatto  nel  1562,  quando  il  duca  uscì  dall'età  minore. 

Mancano  i  particolari  su  questi  tre  fratelli,  ma  si  può  credere  che  essi  pure 
si  sentissero  oppressi  sotto  il  governo  di  Guglielmo  dalla  troppa  gravezza  de' ca- 
richi, che  egli  doveva  imporre  a' signori  ed  a' cittadini  di  Gasale,  nell  indegna- 
zione  de'  quali  corse  qualche  rischio. 

Nel  1573  Alfonso  e  Annibale  fecero  parte  nella  convenzione,  stipulata  ai 
7  gennaio  tra  li  principali  de' due  colonnelli  de'Burgondioni  o  Sannazzari,  di- 
scendenti da  Giovanni  e  Corrado  (Grado  iv),  per  accordarsi  sulle  differenze  che 
erano  ira  essi  consorti  di  Giarole.  A  quest'atto  mancò  Lorenzo,  forse  perchè 
premorto. 

Nel  1574  i  medesimi  con  gli  altri  convassalli  fecero  onore  al  loro  signore, 
quando  l'imperatore  Massimiliano  elevava  la  Marca  di  Monferrato  a  ducato  in 
favore  del  marchese  Guglielmo. 

Nel  1587,  quando  Vincenzo  I,  unico  figlio  del  predetto,  succedeva  a  lui  nei 
due  ducati  di  Mantova  e  Monferrato,  i  Sannazzari  di  Giarole  gli  prestarono  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio,  e  ne  ricevettero  la  investitura. 

De' tre  il  solo  Annibale  lasciava  discendenza;  ma  non  si  conosce  altri  che  il 
seguente,  nel  quale  finì  la  linea  di  Gioanni  Lorenzo  de  Ioan.  Gerardo,  essendosi 
dedicato  alla  religione  nell'Ordine  militare  di  Malta. 


FEDERIGO 


figlio  di  Annibale  de'Sannàzzari 
Signore  di  Giarole. 
GRADO  XL 

Provasi  la  predetta  sua  filiazione  dalla  investitura,  che  egli  ricevea  dal  duca 
Vincenzo  nel  1594,  dopo  la  morte  del  padre;  ed  anche  da  un  documento  ante- 
riore, cioè  del  foèSO,  quando  addì  10  gennaio  il  Gran  Maestro  dell'Ordine  di 
S.Giovanni  di  Gerosolima  dava  commissione  a' militi  della  Veneranda  Lingua 
d'Italia,  Francesco  Ajazza,  Ludovico  Broglia,  Scipione  Ajazza,  di  esaminare  le 
prove  di  nobiltà  del  nobile  Federico  de'conti  de'Sannazzaro  di  Giarole  per  esser 
ammesso  nell'Ordine.  Il  predetto  cavaliere  di  Malta  essendo  perito  nell'arte  delle 
fortificazioni  ebbe  parte  nella  erezione  della  cittadella  di  Casale ,  che  ancora 
sussiste. 

Nel  to96-7  il  duca  Vincenzo  essendo  portalo  ausiliare  dell'imperatore  Ro- 
dolfo II  nella  guerra  contro  gli  Ottomani,  andarono  seguaci  al  loro  signore  molti 
suoi  vassalli  del  Monferrato,  e  tra  essi  era  il  cavaliere  Federico. 

Nel  1(512  essendo  morto  il  predetto  duca,  il  cavaliere  Federico  fece  omaggio 
al  duca  Francesco  II;  e  questi  essendo  morto  nello  stesso  anno,  ed  anche  il  suo  figlio 
Luigi,  sorse  guerra  nel  Monferrato  per  le  pretese  del  duca  di  Savoia. 

Nel  1619  a' 25  dicembre  fu  dal  duca  Ferdinando  di  Mantova  e  Monferrato 
data  investitura  al  signor  Federico,  figlio  di  Annibale  Sannazzaro,  consignore  di 
Giarole,  d'una  parte  di  giurisdizione  di  esso  castello,  luogo  e  territorio,  ed  era 
di  giornate  12  della  giurisdizione  di  detto  luogo  di  Giarole,  e  di  altrettante  che 
aveva  acquistate  da  Prospero  fu  Federico  di  Sannazzaro,  le  quali  esso  Prospero 
aveva  in  comunione  con  gli  altri  suoi  fratelli. 


POSTERITÀ'  DI  AGOSTINO  DE  TOMENO 


TOMENO,    GIACOMO,  BURGONDIO 
figli  di  Agostino  de  Tome  no 

de  Sannazzari.  di  Giarole. 
GRADO  VII. 

Nel  14! 8,  addì  14  settembre,  fu  rogato  Giovanni  del  Magro  da  Torneilo  e 
Giacomo,  figli  di  Agostino  Sannazzaro  di  Giarole,  per  un  istromento  di  vendila 
che  volea  stipulare  con  Antonio,  figlio  di  Lorenzo  Sannazzaro  pur  di  Giarole,  di 
una  cascina  nel  territorio  del  castello  di  detto  luogo  per  fiorini  100  in  ragione 
di  soldi  imperiali  32  per  fiorino. 

Il  secondo  de' prenominati  è  forse  il  Giacomo  di  Sannazzaro,  che  dettava  il 
suo  testamento  nel  I  406  e  nominava  suo  erede  Borgondio  di  Sannazzaro,  figlio 
di  Lorenzo,  e  li  due  suoi  figli  Gioanni  Stefano  e  Gioanni  Antonio. 

Il  compilatore  delle  Memorie  della  famiglia  notando  la  filiazione  di  Agostino 
de  Tomeno  nomina  anche  Borgondio  e  asserisce  ciò  constare  dalia  investitura 
de' 25  aprile  del  1419,  rogato  Eusebio  Guiscardo,  la  quale  fu  data  ad  Agostino 
ed  a' figli  in  occasione  che  il  marchese  Gioanni  Giacomo  di  Monferrato  successe 
nel  dominio;  e  sebbene  non  siasi  notalo,  si  deve  supporre  che  facessero  la  con- 
segna e  prestassero  l'omaggio  al  nuovo  principe  insieme  con  gli  altri  vassalli 
anche  i  figli  ed  eredi  di  Agostino  Sannazzaro. 

I  predetti  tre  fratelli  furono  investiti  dopo  la  morte  di  Agostino,  che  igno- 
riamo quando  avvenisse;  di  nuovo  dopo  il  ìHo,  quando  prese  il  governo  del 
Monferrato  Gioanni  IV,  e  un'altra  volta  dopo  il  1464,  quando  ottenne  la  dignità 
marchionale  il  marchese  Guglielmo  Vili. 

Lasciava  successione  il  solo  Tomeno. 

Sotto  il  1464  trovasi  un  Tomeno  padre  di  Gioanni  Francesco,  Gioanni  Gia- 
como e  Giacomo. 
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Contemporanei  d figli  di  Agostino  de  Torneilo. 

1419.  _  Gugliel  tuo  Sannazzaro,  il  quale  fu  padre  di  Gabriele,  Guglielmo^ 
Antonio,  Jovio,  Albertino,  Florio  e  Filippone. 

Fu  investito  a' 25  aprile  del  1419,  rogato  Guiscardo. 

Gabriele  suddetto  fu  padre  di  Stefano,  e  investito  ai  14  maggio,  rogato 
Santamaria. 

Contemporanei  d figli  di  Torneilo  giuniore. 

1  400.  —  In  un  albero  genealogico  de' Sannazzari  trovasi  un  Torneilo  qua- 
lificalo padre  di  Gioanni  Francesco,  Gioanni  Giacomo,  e  notasi  essere  stato 
investito  ai  5  giugno  di  detto  anno  con  istromento  rogato  Guiscardo. 

—  Borgondio.  figlio  di  Jovio ,  investito  nel  suddetto  giorno  con  istromento 
rogato  allo  stesso  notaio. 

Questo  Borgondio  sembra  il  figlio  di  Agostino  de  Tomeno,  notato  nella  Tavolai  ? 
come  generalo  da  Guglielmo. 

1471.  Teodoro  padre  di  Gioanni  Ludovico  e  Gioanni  Francesco.  —  Te- 
stava a'20  luglio  1472.  —  E  poi  nominalo  co' figli  nella  investitura  del  1478, 
rogato  Guiscardo. 

Quesio  Teodoro  potrebbe  essere  figlio  di  Tomeno  della  Tavola  II. 

ì  181.  — -  Borgondio  si  qualifica  padre  di  Bianca  in  un  isiromenio  de' 7  maggio, 
anno  anzi  notalo,  rogato  Francesco  de  Gioanni. 

Potrebbe  questo  Borgondio  esser  quello  del  1464,  figlio  di  Jovio,  ovvero  il 
suindicato  figlio  di  Agostino. 

GIOANNI  STEFANO,  FACINO,  GIOANNI  PAOLO, 
GIOANNI  MICHELE,  GIOANNI  FRANCESCO 

FIGLI  1)1  TOMENO  UE  AlJGUSTlNO 

de  Sannazzari ,  signori  di  Giarole. 
GRADO  Vili. 

Nel  lo75,  a'7  gennaio,  quando  per  accordarsi  sulle  loro  vertenze  convennero 
i  Sannazzari  de' due  maggiori  colonnelli  compartecipanti  del  feudo,  castello  e 
giurisdizione  di  Giarole,  intervenivano  insieme  i  due  figli  di  Tomeno,  ed  erano 
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Michele  e  Giovanni,  sul  secondo  de' quali  restiamo  incerti  per  omessione  del 
nome  particolare. 

La  filiazione  de' prenominati  resta  accertata,  secondo  ciò  che  parve  al  com- 
pilatore delle  Memorie  della  famiglia,  dalla  investitura  che  davasi  a' vassalli  del 
marchese  di  Monferrato  nel  1558  dal  primo  de'Gonzaghi  di  Mantova,  che  fu 
Federico  IV.  E  facile  d'intendere  che  in  quel  diploma  si  riferì  semplicemente 
l'investitura,  che  i  suddetti  figli  di  Tomeno  de  Augustìno  aveano  in  altro  tempo 
ricevuta  da  uno  de' marchesi  di  Monferrato,  che  regnarono  tra  Guglielmo  Vili 
ed  esso  Gonzaga. 

O  tutti  o  alcuni  de' successori  del  detto  Tomeno  furono  investiti  della  ereditata 
giurisdizione  di  Giarde  da  Bonifacio  III,  da  Guglielmo  IX  e  da  Bonifacio  IV, 
che  presero  il  governo,  il  primo  nel  1483,  l'altro  nel  1494  e  l'ultimo  nel  loS8. 

Di  Gioanni  Michele  trovasi  memoria  particolr.re ,  dove  si  legge  che  fu  marito 
di  Veronica  Sannazzaro,  come  vedesi  nella  citata  carta  del  1572,  i9  gennaio, 
rogato  Agostino  Fusano. 

E  ragionevole  di  supporre  che  l'istromento  non  porti  un  atto  proprio  di  esso 
Gioanni  Michele,  ma  la  semplice  menzione  per  qualche  particolar  ragione. 

Questi  o  non  ebbe  prole  o  la  vide  premorire. 

Lasciavan  successione  Gioanni  Stefano  e  Facino,  che  però  presto  mancava. 

GENERAZIONE  DI  G.  STEFANO  DE  TOMENO  SANNAZZARO. 


GIOANNI  STEFANO 
figlio  di  Gioanni  Stefano  de  Tomeno 
de  Sann azzar i  signori  di  Giarole. 
GRADO  IX. 

Nasceva  questi  postumo,  epperò,  come  si  costumava,  ottenne  il  nome  paterno. 
Probabilmente  periva  nella  stessa  adolescenza ,  però  che  non  restò  di  lui  nè 
progenie,  nè  particolar  memoria. 


GENERAZIONE  DI  FACINO  DE  TOMENO  SANNAZZARO. 


FILIPPO  E  UBERTO 

figli    di    Facino    de  Tomeno 
de  Sannazzari  signori  di  G tavole. 
GRADO  IX 

Il  compilatore  spesso  citato  delle  Memorie  di  Sannazzaro  attribuisce  a  Facino 
de  Torneilo  figli  Filippo  e  Gioanni  Agostino,  ripetendo  la  progenie  di  Facino  de 
Ludovico;  ma  l'asserzione  non  ci  par  fondata,  e  contradice  ad  un  antico  albero 
genealogico,  che  porta  esser  stato  Facino  genitore  di  Uberto,  Filippo  e  di  una 
figlia  nominata  Daria,  la  quale  fu  sposata  a  Bernardino,  figlio  di  Gioanni  Stefano 
Sannazzaro  de  Borgondio  ;  come  pure  contradice  a  un  autentico  documento,  ed 
è  la  carta  dotale  della  Daria,  rogata  al  notaio  Verrone,  nel  1  aprile  del  1495, 
dove  sono  nominati  il  di  lei  padre  e  li  fratelli  predetti. 

Filippo  è  mentovato  in  una  convenzione  de'  7  gennaio  del  1575,  dove  è  qua- 
lificato padre  di  Alberto. 

Insieme  con  esso  Filippo  presero  parte  nella  accennata  convenzione  Gu- 
glielmo ,  padre  di  Alessandro  e  di  Jovio,  e  questi  padre  di  Gabriele. 

ALBERTO 

figlio  di  Filippo  Sannazzaro 

de  signori  di  Giarole. 
grado  x. 

La  filiazione  di  Alberto,  che  restò  provata  dalla  convenzione  accennata  dei 
7  gennaio  1575,  ha  un  altro  accertamento  nella  scrittura  de' 28  agosto  1550, 
autenticata  Ibertis.  -  . 

Mancano  le  particolari  sue  memorie,  ed  è  probabile  che  non  lasciasse 
posterità. 
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POSTERITÀ'  DI  LUDOVICO  DE  TOMENO 


GIO.  PIETRO,  CAO.  TEODORO,  GIO.  ENRICO,  FACINO 
figli  di  Ludovico  de  Tomeno  di  Sannazzaro 
consignori  di  Giarole. 

GRADO  VII. 

ì  sopranominati  si  provati  figli  di  Ludovico  de  Tomeno  dalle  due  inve- 
stiture del  1439  e  ìlio. 

Nel  1404,  addì  5  giugno,  fu  dal  marchese  di  Monferrato,  Guglielmo, 
con  istromento  rogato  ad  Eusebio  Guiscardo,  concessa  investitura  a  Teodoro, 
Sannazzaro,  figlio  di  Ludovico,  a  Borgondio,  figlio  di  Lorenzo  (leggesi  erro- 
neamente lovio),  a  Marco  figlio  di,  Francesco,  a  G.  Giacomo  e  Gio.  Fran- 
cesco ,  figli  di  Tomeno,  a  Guglielmo  ,  figlio  di  Filippone,  a  Facino,  figlio 
di  Antonio,  della  giurisdizione  di  Giarole. 

Nel  1467,  a' 14  dicembre,  lo  stesso  marchese  dava  investitura  a  Gio.  Teo- 
doro, figlio  di  Ludovico,  a  Borgondio,  figlio  di  Lorenzo,  e  insieme  a  Gio. 
Gerardo,  figlio  di  Lorenzo  (e  leggesi  erroneamente  di  Borgondio),  della 
giurisdizione  di  Giarole,  per  la  morte  di  Giacomo  Sannazzaro  e  di  Agostino 
senza  successione. 

Lasciarono  discendenza  Gio.  Teodoro  e  Facino, 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV. 


US 


POSTERITÀ'  DI  GIO.  TEODORO 

de  Ludovico  Sankazzaro 


GÌO.  FRANCESCO,  AGOSTINO,  PIERPAOLO  e  GIO.  MICHELE 
figli  di  G.  Teodoro  Sannazzarq 
de  consignori  di  Giarole. 
GRADO  Vili. 

Sotto  il  i 471  e  73  occorre  un  Teodoro,  padre  di  Ludovico  e  di  Gio. 
Francesco,  e  si  nota  aver  quegli  testato  nella  prima  epoca,  ricevuta  l'inve- 
stitura nella  seconda,  ed  esser  il  secondo  de'  predetti  figli  morto  senza 
fìgliuolanza. 

La  investitura  conferita  nel  1 494  (?),  rogata  Quartieri,  da  Guglielmo  X, 
prova  la  filiazione  dei  sunnominati  da  Gio.  Teodoro. 

Di  Gio.  Michele  trovasi  memoria  nel  1490.  Nessuno  di  essi  però  lasciava 
discendenza. 
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POSTERITÀ'  DI  FACINO  DE  LUDOVICO  SANNAZZARO 


GIO.  GUGLIELMO,  GIO.  FILIPPO  e  GIO.  AGOSTINO 
figli  di  Facino 
de'  consignori  di  Giavole. 
GRADO  Vili. 

La  generazione  de' predetti  provasi  da  due  investiture,  una  del  1519, 
data  da  Anna  di  A  leti  con  ;  l'altra  del  1558,  data  dal  marchese  Gian  Giorgio. 

Nel  predetto  anno  lo  19,  Gio.  Guglielmo  fu  dalla  marchesa  Anna  e  suo 
figlio  Bonifacio  investito  insieme  con  gli  altri  Sannazzari  di  Giarole  della 
rispettiva  porzione  di  giurisdizione  di  Giarole  e  Lazzarone,  e  rappresentò  i 
suoi  due  fratelli,  per  i  quali  a  un  tempo  la  ricevea. 

Nella  seconda  epoca  (1558)  suindicata,  il  predetto  Gio.  Gugliemo  e  suo 
fratello  Gio.  Filippo  erano  investiti  delle  loro  porzioni  feudali  dal  marchese  di 
Monferrato,  duca  di  Mantova  Federico  I. 

Sotto  il  1491,  in  una  investitura,  rogato  Comone  Pelizzone,  a'  27  no- 
vembre, Facino  vi  è  qualificato  padre  di  Guglielmo  Antonio,  lovio  ed  Agostino. 

1491.  —  Contemporaneamente  in  una  investitura  de' 5  dicembre,  rogato 
Comone  Pelizzone,  un  Guglielmo  si  qualifica  padre  di  Corrado  e  lovio. 

Potrebbe  esser  il  Guglielmo  notato  nella  prima  tavola  e  qualificato  padre 
di  lovio,  Alessandro  e  Alberto. 

loOo.  —  In  un  istromento  del  31  gennaio,  rogato  Guaitero ,  si  nomina 
Facino,  e  dicesi  padre  di  Gio.  Domenico,  Gio.  Guglielmo  e  Filippo. 

•Sembrando  qui  accennato  il  Facino  Sannazzaro  della  presente  generazione , 
perchè  il  nome  di  Gio.  Domenico  appare  solo  in  questa  scrittura  5  però  è  a  sti- 
marsi o  che  Gio.  Domenico  fosse  quartogenito,  o  che  il  terzo  avesse  aggiunto 
agli  altri  due  nomi  (Gio.  Agostino)  questo  di  Domenico. 


LINEE  Dì  BORGONDIO  II 
pronipote  di  Corrado  de  Joanne  Sannazzaro 
dei  signori  di  Giarole. 


Percorrendo  le  generazioni  di  Torneilo  de  Corrado,  padre  di  Lorenzo,, 
che  generava  Antonio,  Gio.  Gerardo  e  Borgondio,  abbiam  lasciata  da  parte 
la  numerosa  figliazione  di  quest'ultimo,  finché  avessimo  trapassalo  le  minori 
famiglie,  e  già  avendo  proposte  le  memorie  di  G„  Gerardo,  passiamo  a  ripro- 
durre la  progenie  di  Borgondio. 

GIO.  STEFANO  e  GIO.  ANTONIO 
figli  ni  Borgondio 
di  Sannazzaro  di  Giarole. 

GRADO  Vili. 

La  primogenitura  di  Gio..  Stefano  si  desume  e  prova  dal  suo  testamento., 
sebbene  non  autentico  ,  nel  quale  leggonsi  nominati  eredi  universali  i  due 
suoi  figli;  primo  Gio.  Stefano,  secondo  Gio.  Antonio.  Ed  a  maggior  giusti- 
ficazione occorrono  gli  islromenli  della  divisione  del  patrimonio,  fallasi  vivente 
il  padre;  però  che  anche  in  quest'atto  primeggia  sempre  Gio.  Stefano  e  po- 
stergasi Gio.  Antonio,  come  secondogenito.  Ma  quello  che  meglio  autentica  il 
già  detto  si  è  il  testamento  di  certo  signor  Giacomo  di  Sannazzaro  (che  pare 
esser  il  Giacomo,  figlio  di  Agostino)  del  col  quale   dichiarava  erede 

Borgondio  di  Sannazzaro,  figlio  di  Lorenzo,  ed  i  suoi  figli  Gio.  Stefano  e  Gio. 
Antonio,  come  consta  dall'atto  rogato  de  Gallis,  del  Borgo  di  S.  Martino. 

Come  abbiam  accennato  in  sulle  prime,  il  colonnello  di  Corrado  Sannaz- 
zaro si  duplicava  per  Borgondio  II,  il  quale  per  li  due  suoi  figli  formava  due 
colonnelli,  che  si  dissero  secondarii,  e  furono  il  colonnello  di  Gio.  Stefano, 
che  era  il  primogenito,  e  quello  di  Gio.  Antonio,  che  fu  il  secondogenito. 

Quindi  prenderemo  a  percorrere  le  due  serie,  e  riferiremo  quelle  memorie 
che  abbiamo  potuto  razzolare  negli  archivii  della  Casa  Sannazzaro. 


COLONNELLO  PRIMOGENITO  DI  BORGONDIO  II 

/ 


DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  STEFANO  SANNAZZARIO 

PRIMOGENITO  DI  BORGONDIO  DE  Jo.  LaURENTIO  SàNNAZZARIO 

dei  signori  di  Giarole. 
GIOVANNI  LORENZO  I,  BERNARDINO  5 
BATTISTA,  TOMENO 

£igli  di  Gio.  Stefano  de  Borgondio  di  Sannazzaro 
signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  IX. 

loOO.  —  Di  Gìo.  Siefano  e  di  Tomeno  suo  figlio  è  particolar  memoria 
in  un  istromento  de'  19  dicembre,  rogato  Gio.  Pietro  Biemo. 

Il  primogenito  Gio.  Lorenzo  si  maritò  a  Regina  Radicati  di  Coconato,  figlia 
di  Gio.  Francesco  di  Coconato  ,  signore  del  luogo  di  Ticinelto  ,  come  consta 
per  istromento  rogato  Cristoforo  Rolla  di  Breme,  de'  15  settembre  1407;  per 
altro  istromento  di  pagamento  delle  doti;  inoltre  per  il  testamento  di  esso 
Gio.  Lorenzo,  cieli i  16  settembre  1528,  nel  quale  ordinava  fosse  restituita 
la  dote  a  sua  moglie  da  Baltassare<,  suo  unico  figlio.  Rog,  Nicolino  Rocca. 

Bernardino  sposava  in  prime  nozze  la  signora  Daria  Sannazzaro,  da  cui 
ebbe  cinque  figli;  in  seconde  la  vedova  Passardina,  da  cui  n'ebbe  altri  due. 

Consta  del  matrimonio  di  lui  con  la  Daria,  figlia  di  Facino,  dall'istromento 
dotale  del  1°  aprile  1435,  rogato  Verrone. 

Di  Tomeno  e  del  suo  padre  Gio.  Stefano  è  particolar  memoria  in  un  istro- 
mento de'  19  dicembre.  Rog.  Gio.  Pietro  Biennio. 

Nel  1519,  10  dicembre,  furon  dalli  marchese  Anna  e  Bonifacio  investiti 
anche  i  figli  di  Gio.  Stefano  ,  e  fu  tra'  presenti  e  procuratore  del  fratello , 
il  primogenito  Gio.  Lorenzo. 
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RAMO  DI  GIO.  LORENZO 
figlio  di  Gio.  Stefano 


BAIPASSARE 

figlio   di  Gio.   Lorenzo  di  Sannazzaro 

signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  X. 

Nel  1558  fu  insieme  con  gli  altri  Sannazzari  di  Giarole  investito  delle  sue 
parti  di  giurisdizione  da  Anna  de  Aleneon,  duchessa  di  Mantova  e  mar- 
chesa del  Monferrato. 

Prese  in  moglie  Laura  Caitosso,  erede  per  mela  con  sua  sorella  Madda- 
lena, moglie  del  signor  Giacomo  Bozone,  de'  primi  signori  di  Casale,  della 
eredità  del  signor  Alessandro  Caitosso,  per  istromento  di  dote,  rogato  Gio- 
vanni Quarteo  nel  f  528,  a'  27  ottobre,  come  ci  consta  dal  testamento  del 
medesimo  signor  Baltassare,  rogato  al  notaio  Cavagnolio. 

Baltassare  abitava  in  Gasale  e  morendo  di  anni  70  circa  era  sepolto  nella 
cappella  della  Madonna  degli  Angeli. 

Del  matrimonio  con  la  Caitosso  ebbe  i  cinque  figli,  che  si  vedranno  nomi- 
nati qui  sotto. 

Il  precitato  testamento  era  rogato  ad  Antonio  Cavagnolio  addì  4  maggio 
del  1368. 

I  suoi  figli  allora  viventi  erano 


GIO.  LORENZO  II 


ALESSANDRO,  GUGLIELMO,  GEROLAMO,  OTTAVIO 

FIGLI  DI  BALTASSARE  SaNNAZZARO 

de  signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  XI. 

La  filiazione  de' sunnominati  Gerolamo,  Lorenzo,  Alessandro,  Ottavio 
si  prova  dal  testamento  del  loro  padre,  rogato  Cavagnolio. 

Nel  157S,  Ottavio,  figlio  di  Baltassare,  cavaliere  di  Malta,  fece  istromento 
di  rinunzia,  rogato  Cavagnolio,  a'  18  luglio. 

Gio.  Lorenzo  era  nel  ioli  ,  per  diploma  di  Cosimo  I  di  Toscana,  a'  o 
settembre,  creato  cavaliere  di  S.  Stefano,  sottoscritto  Orazio  Urbani. 

Invaghitosi  dell'arte  militare,  il  Sannazzaro  domandò  di  esser  ascritto  alla 
Religione  ed  Ordine  militare  di  S.  Stefano  di  Toscana  ,  eretto  dal  predetto 
granduca  di  Toscana,  nel  ioli:  il  qual  Ordine  fu  uno  de' primi,  ne' quali 
si  osservò  con  tutta  severità  la  condizione  di  gradi  4  di  nobiltà  ;  e  facilmente 
per  l'alta  sua  nobiltà,  e  per  li  cospicui  suoi  pregi  ottenne  il  diploma  di 
ammessione  dai  prenominato  principe  nell'anno  predetto. 

Il  suo  fratello  Alessandro  ,  vago  di  conoscere  i  popoli  dell'Europa  e  di 
altre  regioni,  intraprese  la  sua  odissea;  ma,  probabilmente,  per  qualche 
infelice  accidente,  periva  ,  ne  per  le  più  vive  ricerche  si  potè  sapere  dove 
egli  morisse,  onde  la  famiglia  restò  dolente  dell'oscuro  destino,  che  egli  incon- 
trava in  luoghi  barbari. 

Nell'anno  1575,  Gerolamo  di  Baltassare  intervenne  ad  una  convenzione, 
stipulata  a'  7  gennaio  tra'  principali  due  colonnelli  primari,  possessori  della 
giurisdizione  di  Giarole. 

Guglielmo  di  Baldassare  dettò  il  suo  testamento  a'  29  aprile  del  1590,  rogato 
G.  Giacomo  Chiesa. 

Avea  sposata  Catterina  Guazzo,  che  moriva  in  età  d'anni  65,  a'  7  dicembre 
del  1650. 

Fu  padre  di  Gio.  Battista  ed  Alessandro  ,  ed  ebbe  due  figli ,  Laiu-a  e 
Regina. 

La  seconda  fu  moglie  di  Antonio  Prato. 

NB.  Nel  sunto  dell'antico  albero  genealogico,  si  pone  che  Guglielmo, 
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figlio  di  Bahassare,  fosse  marito  di  Caiterina  Quarzo,  padre  di  Gio.  Battista,, 
Alessandro,  Laura  e  Regina.  Ma  padre  di  questo  risulla  con  certezza  esser 
Gerolamo.  Però  questa  qualificazione  con  le  altre  devon  rendersi  a  Gerolamo. 

Guglielmo,  avendo  riunito  il  piccolo  patrimonio  di  sua  famiglia,  si  maritò 
nel  luogo  di  Sannazzaro  con  Laura  Alberio,  figlia  di  Francesco  Alberio,  bor- 
ghese di  Ch'ieri,  che  era  tesoriere  ducale,  come  consta  da  istromento  rogato 
Sala,  al  12  marzo  del  1577,  rogato  Francesco  Ferraris  di  Livorno,  e  rimasto 
vedovo  sposava  in  seconde  nozze  la  signora  Catterina  Gua'ia,  di  nobiltà  distinta, 
avendo  un  fratello  cavalier  di  Malta,  come  appare  da  istromento  del  notaio 
Gerolamo  Tala,  e  resta  confermalo  dal  testamento  di  esso  Gerolamo. 

Ebbe  testimoniali  di  diligenza  pel  feudo  di  Giarde  nel  1595,  sotio  il  duca 
di  Monferrato  e  di  Mantova,  Vincenzo  I. 

Morì  d'anni  69,  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria  di  Piazza,  alla  qual  chiesa 
avea  lasciato  un  legato  per  avervi  l'avello  per  sè  e  per  la  famiglia,  nel  1591. 

Alessandro  ebbe  dal  suo  matrimonio  Ginevra,  la  quale  data  in  moglie  a 
Fabio  Cane,  figlio  di  Gio.  Battista,  come  consta  dall'istromento  dotale  de! 
1°  settembre  S58I,  rogato  Giuseppe  Coppo. 

Ottavio  fece  rinunzia  della  sua  porzione  ereditaria  a  suo  fratello  Gerolamo, 
de'  beni  sì  allodiali,  come  feudali,  col  consenso  del  principe,  e  assunse  le  divise 
di  cavalier  di  Malta  nel  1571. 

GIO.  BATTISTA  e  ALESSANDRO-FRANCESCO 
figli  di  Gerolamo 
de  Sannazzari  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  XII. 

Consta  dal  diploma  del  1629  della  investitura  data  in  favore  di  Gio.  Bat- 
tista dal  duca  Carlo,  per  rimunerare  la  di  lui  servitù  e  fedeltà,  con  la 
erezione  in  contea  del  feudo  di  Giarole,  sebbene  questo  non  fosse  necessario, 
essendo  tutti  gl'individui  di  questa  casa  conti  di  Sannazzaro,  come  si  dichiarò 
nelle  investiture  del  1454,  144!,  1459,  fi  402. 

Il  decreto  d'investitura  del  J<634,  nel  quale  era  la  dichiarazione  della 
distinta  nobiltà  della  prosapia  de'  Sannazzari,  porta  il  titolo  di  contea  in  pri- 
mogenitura per  la  porzione  del  feudo  di  Giarole,  che  apparteneva  al  conte 
Gio.  Battista. 

Questi,  godendo  di  tutta  la  confidenza  del  principe  ,  fu  mandalo  in  Mi- 


huo  per  suo  ambasciatore,  ed  essendovi  con  soddisfazione  di  lui  rimasto  molto 
tempo,  fu  rimuneralo  con  molle  onorificenze. 

Il  fratello  Alessandro -Francesco  fece  rinunzia  de' beni  feudali  ed  allodiali  in 
favore  di  Gio.  Battista,  con  consentimento  sovrano,  come  appare  dall'istro- 
mento  del  1607,  0  aprile,  rogato  Antonio  Moro  di  Casale. 

Gio.  Battista  si  maritava  nel  Io99  alla  signora  Vittoria  Stanga  di  Gabiano, 
del  patriziato  cremonese  (premorta  al  padre  Ludovico,  allora  domiciliato  in 
Gasale)  e  sorella  del  cavalier  di  Malta,  Gian  Giorgio  Stanga,  come  si  deduce 
da  un  istromento  di  pagamento  del  residuo  di  dote,  fatta  dal  medesimo,  rogato 
G.  Francesco  Pai  irò. 

Rimasto  vedovo  di  questa,  passò  Alessandro  a  nuove  nozze  con  Ottavia 
Natia,  figlia  di  Gerolamo,  abitante  in  Asti,  sorella  del  signor  Torneilo  e  Mar- 
cantonio, come  si  vede  notalo  nel  libro  genealogico  di  Gasa  Natta  del  Cerro. 

Moriva  Gio.  Ballista  in  Gasale,  nella  casa  propria,  che  abitava  nel  can- 
tone Montarone,  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria  di  Piazza,  nel  sepolcro 
gentilizio, 

Avea  dettato  il  suo  testamento  a' 19  marzo  del  1045,  rogato  Ercole  Barboilo. 

La  seconda  sua  moglie,  Ottavia,  moriva  d'anni  SO,  a'  2  novembre  1048. 

Gio.  Battista,  figlio  di  Gerolamo  ,  come  si  nota  nel  sunto  dell'albero 
antico,  fu  marito,  ecc.,  come  sopra s  e  si  deduce  dalFistromeuto  dell'8 
giugno  1 599,  rogato  Manacorda. 

Laura,  figlia  di  Gerolamo,  fu  monaca  nel  monastero  di  S.  Bartolomeo, 
come  appare  dall'istromento  di  rinunzia  del  28  settembre  1  o98. 

Elena,  altra  figlia  di  Gerolamo,  fu  moglie  del  marchese  Alfonso  del 
Carretto,  di  Grana,  nipote  del  vescovo  di  Casale,  Tullio  Carretto,  come  da 
istromento  dotale  12  settembre  {001,  rogato  G.  Giacomo  Nespolo. 

GEROLAMO,  ALESSANDRO,  BALDASSARE,  FERDINANDO 

FIGLI  DI  GlOANNI  BATTISTA  D  E  '  S  A  N  N  A  Z  Z  A  R 1 

conti  di  Giarole ,    signori  di  Lazzarone. 

GRADO  XIII. 

La  filiazione  di  questi  è  provala  dal  suindicato  testamento  di  Gioanni  Battista, 
del  19  marzo  f  045 ,  dove  sono  nominali  Gerolamo,  Baldassare ,  Ferdinando 
cherico  ed  Alessandro. 

Gerolamo  studiò  la  giurisprudenza  e  la  esercitò. 
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Ebbe  la  serie  d'incontrare  le  grazie  del  duca  di  Mantova  Cario  li,  e  basta 
leggere  il  diploma  de!  20  agosto  del  S(}58,  con  cui  onorava  gli  ultimi  suoi  giorni, 
e  rammemorava  tutu  gli  onori  concessi  a  lui,  cominciando  dalia  podesteria  di 
Mantova  e  progredendo  alla  questura  del  magistrato  nel  Monferrato,  i!  consi- 
gi ierato  di  Stato  con  aggregazione  al  sapientissimo  Senato  sedente  in  Casale, 
quindi  la  sua  missione  al  Re  cristianissimo  per  la  pace  de' Pirenei,  la  nomina 
di  senatore  sedente  in  Mantova,  il  mandalo  datogli  di  governatore  del  mar- 
diesato  di  Vkeìliano,  onde  era  mandalo  come  plenipotenziario  per  la  pace  che 
tolse  dalie  angustie  il  paese  e  gli  meritò  l'eminente  litoìodt  presidente,  ecc. 

Leggi  qui  il  diploma  della  data  sunnotata  : 

«  Carolus  dux  Manluae,  Monlisferrati,  eie  La  innata  fedeltà  e  ìa  ereditaria 
virtù  attrae  gli  sguardi  del  principe  e  concilia  agli  ottimi  personaggi  l'alto  affetto 
del  regnante,  quando  negletta  ia  particolare  utilità,  così  li  rende  idonei  al  bene 
della  cosa  pubblica,  che  si  riconoscono  spesso  benemeriti  della  medesima. 

«  Per  questo  titolo  principalmente,  l'illustre  conte  Geronimo  Sannazzaro,  ren- 
dendosi propizia  la  nostra  municifìcenza,  gode  di  conseguire  i  meritati  premii, 
e  si  fa  degno  di  maggiori  distinzioni. 

((  Avendo  lodevolmente  esercitato  la  pretura  di  Mantova  (la  podestaria),  l'ufficio 
di  magistrato  e  la  questura  nel  Monferrato,  e  di  consigliere  nello  stesso  Slato,  fu 
annoveralo  a' senatori,  quindi  mandato  ambasciatore  al  Re  cristianissimo,  poscia 
al  congresso  di  Munster  (comitia  Monasteriensia),  un'altra  volta  al  Cristianissimo, 
prestò  al  duca  un'opera  utiie,  e  più  utile  ancora,  quando  ritornato  in  Italia,  fallo 
senatore  di  Mantova  e  governatore  de!  nostro  marchesato  di  Viteliiano,  mitigò 
gli  incomodi  che  causavano  i  Francesi  ne'quariieri  d'inverno,  e  minisi  io  d'ai 
leanza  compresse  i  nuovi  movimenti  di  guerra.  Per  le  quali  cause  ed  altre  in- 
signiamo il  prefalo  conte  Sannazzaro  dei  titolo  e  dignità  di  presidente,  e  lo 
decoriamo  della  general  prefettura  della  giustizia  nella  nostra  provincia  di  Mon- 
ferrato oltre  il  Tari  aro ,  con  gli  slessi  onori,  prerogative,  emolumenti  clic 
godettero  i  suoi  antecessori  e  ultimamente  il  magnifico  presidente  Bernardino 
Bido  nella  prefettura  delia  città  d'Acqui.  Anzi  perchè  i  ineriti  del  conte  San- 
nazzaro sono  degni  d'una  più  splendida  ricognizione  dalla  parte  nostra,  vogliamo 
clic,  abbia  esili  luogo  e  volo  ne' nostri  consigli  e  consulte,  cosi  in  Mantova  come 
nel  Monferrato;  ed  inoltre  che  tanto  in  Casale,  quanto  in  Mantova  possa  inter- 
venire al  senato  e  giudicare,  esercitar  tutti  gli  uffici  di  senatore  e  tener  il  luogo 
del  preside,  se  questo  manchi;  anzi,  perchè  lo  vogliamo  ancora  innalzarlo  e  pro- 
porre come  esemplare  agli  altri,  lo  eleggiamo  fin  d'ora  presidente  del  magistrato 
di  Casale  o  di  Mantova,  il  primo  di  essi  che  vachi,  ecc.» 

Nel  H>18  era  per  cura  de' signori  di  Giarole  dai  religiosi  Domenicani  di  Va- 
lenza istituita  in  S.  Giacomo  di  Giarole  la  compagnia  del  Rosario,  alla  nunle  dai 


Sannazzari  ed  altri  si  fecero  legati.  11  seniore  de' Sannazzari  ebbe  il  titolo  di 
Priore  perpetuo,  esercendo  il  patronato  nella  scelta  de!  cappellano,  ed  era  capo 
dell'amministrazione  de'  fondi. 

La  predetta  compagnia  fa  poi  soppressa,  ma,  non  ha  molto,  restaurata  dal- 
l'attuale vescovo  di  Gasale,  Monsignor  Calabiana,  a  instanza  del  conte  Giacinto. 
La  compagnia  soddisfa  a' pesi,  e  quel  che  resta  de'  redditi  si  distribuisce  parte  in 
doti  alle  povere  figlie  del  paese  di  L.  SO  e  parte  in  sovvenzioni  a  famiglie  povere 
e  in  opere  di  beneficenza,  cerne  fu  deliberalo  dal  consiglio  di  reggenza,  in  cui 
ha  sempre  parte  il  seniore  de' Sannazzari  nella  predetta  qualità. 

Nel  1653,  ai  2  marzo,  Gerolamo  Sannazzaro,  figlio  del  conte  Gioanni  Ballista, 
era  fregiato  della  laurea  dottorale  in  ambe  leggi.  Gliene  conferiva  le  testimoniali 
Ludovico  Tommaseo  Cancellarius  florentissimi  Ticinensis  gymnasii  apostolico 
et  imperiali  privilegi! s. 

16  il.  —  Baldassare  prese  in  moglie  Ippolita  Magnqcavaìlo,  figlia  d'Ippolito, 
come  appare  dall'istromento  dolale  de' 12  settembre  164$,  rogato  Gioanni  An- 
tonio Grosio  fOlo.  Gerolamo  fu  marito  di  Barbara  Gattinara  di  Lignana,  come 
si  intende  dall'istromento  dotale  de' 28  luglio  IGi'5,  rogato  Giovanni  Stefano 
Perrone. 

Nel  1652,  a'  27  agosto,  fu  fatto  un  islromento,  per  cui  daiìa  Camera  ducale 
di  Monferrato  era  ceduto  per  ordine  del  duca  di  Mantova  ,  marchese  di  Mon- 
ferrato, i!  reddito  di  doppie  6  annue  sopra  la  communità  di  Giarde,  al  contee 
senatore  Girolamo  di  Sannazzaro  per  il  capitale  di  200  scudi  d'oro  in  conto  di 
credilo  maggiore  che  esso  conte  avea  verso  la  Camera  ducale. 

Nel  predetto  anno  ricevette  il  conte  Gerolamo  altra  investitura.  Egli  rende  a 
al  principe  un  buon  servigio  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  assistendo  alle  con- 
ferenze di  Santià,  preparatorie  della  pace  di  Cherasco. 

Il  canonico  Morano  nel  suo  diligente  Catalogo  degli  scrittori  illustri  di  Casale 
e  del  ducato  di  Monferrato  cosisi  esprime  all'articolo  Sannazzaro:  Sannazzaro 
conte  Gerolamo  patrizio  di  Casale,  che  fu  ambasciatore  più  volle  pel  duca  di 
Mantova,  e  ministro  espèrto  in  Monferrato  ,  scrisse  e  diede  olle  stampe,  sotto  il 
nome  di  Sincero,  un  ben  disteso  ragionamento  sopra  le  ragioni  del  detto  duca. 

Avea  preso  in  moglie  Barbara  Gattinara  Lignana  ,  la  quale  lo  seguitò  in 
Munster,  ove  partoriva  il  Mercorino. 

Moriva  immaturo  nel  1860  a'  20  marzo,  d'anni  49,  senza  testamento,  oppresso 
dalla  podagra,  che  eragli  montata  al  petto,  e  fu  deposto  nell'avello  gentilizio  a 
Santa  Maria  di  Piazza. 

Alessandro  secondogenito  sposava  Lucia,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  nominato 
Carlo  Francesco,  ed  una  figlia  detta  Anna,  quegli  nato  nel  1 537 ,  costei  due 
anni  dopo. 


Per  la  sua  accortezza  singolare  e  lusinghiera  cortesia  di  modi  era  nel  161)0 
inviato  nella  corte  di  Spagna.  Sperava  di  ripatriare  in  breve,  ma  gli  furono 
addossati  tanti  affari,  che  dovette  indugiare  in  Madrid  per  lutto  il  1 15158.  Dalle 
istruzioni  dategli  dal  governo  si  deduce  che  le  trattative  principali  furono  per 
regolare  i  confini  dello  Stato  di  Milano  con  l'Alto  Monferrato  verso  le  Garcare, 
e  per  la  pensione  al  presidio  di  Casale  ed  a  quello  della  fortezza  di  Mantova, 
assegnata  in  scudi  50  mila  annui,  promessi  dal  Governo  spagnuolo  alla  duchessa 
Clara  Isabella,  lutrice  del  duca  Ferdinando  Carlo. 

Era  contemporaneo  di  questo  un  altro  Alessandro  Sannazzaro,  marito  d1 
Giovanna,  padre  di  Alessandro,  postumo  nato  nel  1081. 

Alessandro  fu  ben  veduto  e  stimato  nella  Corte  e  fatto  cavaliere  delle  chiavi 
d'oro.  Sapeva  far  con  latita  destrezza,  che  bastava  presentare  a  nome  del  duca 
gli  affari  per  esser  tosto  spedili,  sebbene  la  lentezza  del  gabinetto  di  Madrid 
fosse  proverbiale. 

Ripatriato,  fu  eletto  a  questore  del  magistrato  di  Casale  e  creato  gentiluomo 
di  Camera.  Ma  ayendo  preso  parte  nelle  guerre  civili,  che  ebbero  luogo  tra  la 
nobiltà  di  Casale,  incorse  egli  pure  nella  iudegnazione  del  principe,  onde 
dovette  andar  in  esilio  a  Valenza  sul  Po,  donde  non  più  si  mosse,  nò  pur 
dopo  l'indulto  del  principe,  che  riapriva  la  patria  a' profughi. 

Stando  in  questa  città,  nel  1077  faceva  il  suo  testamento  addì  22  agosto, 
e  ordinava  sulla  sua  sepoltura  una  lapide  con  le  armi  della  famiglia,  e  la 
seguente  iscrizione  : 

Alexander  Sannazaritts 
Ex  antiquissimis  comitibus  de  Sannazario  de  Glaveolis 
Post  vurias  peregruialiones  el  joitunae  casus 
Hic  expsctat  ullimum  diern 

Anno  mense  aetate  

È  notevole  nel  suo  testamento  una  disposizione,  per  cui  volea  fosse  costituito 
un  censo  sopra  un  fondo  del  valore  di  ducaloni  cento  d'argento  prò  incerti s 
et  male  ablalis ,  il  quale  annualmente  si  avesse  a  distribuire  a' poveri  di  Cristo 
per  li  signori  protettori  conti  di  Sannazzaro  alla  chiesa  e  cappellania  di  Giarolè. 

Arguendosi  da  questo  fatto  la  dilicatezza  della  sua  coscienza  ,  io  crederei 
che  nel  male  ablatis  non  accenni  a  fatti  propri,  ma  piuttosto  a  sua  convinr 
zione  che  nella  porzione  da  lui  ereditata  potessero  trovarsi  degli  acquisti 
ingiusti. 

In  questo  testamento  sono  nominate  Caterina  sua  nipote,  moglie  del  mar- 
chese Giovanni  Brizio,  la  contessa  Barbara  sua  cognata,  la  signora  Ippolita  altra 
sua  cognata,  e  le  figlie  de' suoi  fratelli,  che  erano  Caterina,  Ottavia,  Violdnla 
monaca  e  Vittoria. 


■Restavano  credi  dei  resto  ile'  mobili crediti  ,  denari  e  acquisto  i  suoi  ire 
nipoti,  figli  de' conti  Gerolamo  e  Baidassare. 

I  nipoti  erano  Gioanni  Battista,  Mercorino  ed  altro  Gioanni  Ballista,  i  quali 
voleva  usufruttuari  di  tutti  i  suoi  beni  stabili,  ma  a  condizione  che  dovessero 
ricevere  questi  frulli  da  mani  dell'erede. 

Dichiarava  erede  de' suoi  beni  stabili  il  conte  Gioanni  Battista  del  conte 
Gerolamo  suo  fratello,  con  obbligo  di  primogenitura  e  con  sostituzione  della 
linea  d'i  Mercorino,  poi  di  quella  di  suo  nipote  Gioanni  Ballista,  figlio  di  Bai- 
dassare, e  in  difetto  i  maschi  del  fu  Giacomo  Sannazzaro  de' signori  di  Giarole; 
dopo  questi  il  conte  Giacinto,  o  primogenito  eli  esso,  essendo  sua  intenzione 
che  i  suoi  beni  immobili  restassero  sempre  nella  famiglia  Sannazzaro  con  or- 
dine di  primogenitura. 

E  perchè  ognuno  de' futuri  eredi  vivesse  nel  sanlo  timor  di  Dio  ordinava 
che  in  caso  di  delitto,  per  cui  si  incontrasse  l'ira  del  principe,  fossero  per 
sua  suprema  volontà,  privali  della  eredità ,  succedendo  il  più  prossimo  chiamato 
al  fidecommesso  ,  il  quale  però  dovrebbe  restituire  al  primo  la  eredità,  se 
questi  rientrasse  in  grazia  del  Sovrano,  ritenendo  la  sola  metà  dell'usufruito 
percevula  durante  la  disgrazia. 

Nel  1677  il  conte  Alessandro  dettava  un  testamento  e  un  codicillo  de' 9  e  25 
settembre,  rogato  Bardano,  in  cui  istituiva  erede  universale  il  conte  Gioanni 
Battista  Sannazzaro  di  lui  nipote,  figlio  del  fu  conte  Gerolamo,  fratello  di  esso 
testatore,  con  obbligo  di  primogenitura  in  infinito  a'  figli  maschi  legittimi;  e 
mancando  la  linea  di  esso  Gioanni  Ballista  chiamava  con  lo  stesso  ordine  di 
primogenitura  la  linea  del  conte  Mercorino,  fratello  di  esso  erede  Gioanni 
Battista.  Non  essendovi  figlio  maschio  di  legittimo  matrimonio  de'predelti  nepoti 
erano  chiamati  i  discendenti  del  fu  conte  Giacinto  Sannazzaro  de' conti  di 
Giarole,  e  mancandogli  eredi  maschi  di  questa  linea,  subentrasse  il  conte 
Giacomo  Sannazzaro  e  il  suo  primogenito,  dichiarando  esser  determinala  volontà 
di  esso  testatore  che  i  suoi  beni  immobili  fossero  in  perpetuo  conservati  nella 
sua  famiglia  de' conti  Sannazzaro  di  Giarole  con  ordine  di  primogenitura. 

Di  Ferdinando  è  memoria  sotto  il  I68«).  In  cjuesl'epoca  essendo  alleati  l'im- 
peratore, l'Olanda  e  i  principi  dell'Impero  contro  Luigi  XIV,  questi  attese 
a  ben  armarsi,  e  in  tal  occasione  fece  onore  al  valore  de'  Monferrini,  levando 
un  reggimento  di  cavalleria  che  nominava  Rojal  Monjerrat ,  creando  colon- 
nello il  marchese  Giacomo  d'Alfiano,  il  quale  prese  tra' capitani  il  conte  Fer- 
dinando col  conte  Mercorino. 

Notasi  di  lui  che  fosse  di  grande  ingegno,  di  molta  vivacità,  un  po'  mordace 
nel  parlare  e  scrivere,  e  che  si  asetyvesse  al  clero,  e  morisse  in  buòna  età. 

Baidassare  padre  di  Gioanni  Ballista  fu  investito  addì  ti  dicembre  1G31, 
rogato  Paltro. 


—  9o0  — 

Sposava  Ippolita  Magnocavallo ,  come  apparisce  da  testamento  di  Curzio 
Magnocavallo,  fratello  della  sposa,  ai  9  maggio  S662. 

Fu  spedilo  con  titolo  d'inviato  del  duca  Carlo  II  a  Parigi,  e  si  crede  per 
trattare  della  cessione  de' principati  di  Vivers,  Umena  e  Rebel ,  della  qual 
vendita  erasi  già  avanzata  la  proposizione  dal  conte  Gerolamo,  andato  in  Parigi 
per  altro  affare  del  duca.  Non  si  conosce  l'esito  di  questo  negozio,  mancando  i 
documenti;  ma  perchè  non  occorre  in  appresso  nessuna  menzione  di  quei 
principati  ne' possedimenti  di  casa  Gonzaga  si  può.  credere  che  Baldassare  sia 
riescilo  ad  alienarli  con  profitto  del  duca. 

Da  Gerolamo  e- Baldassare  escirono  due  famiglie. 

 ^wviMAAAM'w^  

GENERAZIONE  DI  GEROLAMO 
figlio  di  Giovanni  Battista  de'  Sannazzari 
conti  di  Giarole ,  signori  di  '  Lazzarone, 


GIOANNI  BATTISTA  E  MERCORINO 
figli  di  Gerolamo  Sannazzaro 
de  conti  di  Giarole ,  consignovi  di  Lazzarone. 
grado  xiy. 

La  filiazione  di  questi  due  fratelli  provasi  dalle  testimoni  ili  di  diligenza 
II  marzo  1(562,  rogato  Alberto  Pallio.  In  tal  epoca  Mercorino  era  marito  delia 
Barbara  Gattinara  Lignana. 

Nel  1681,  20  aprile,  rogossi  un  istromento  al  notaio  Zannino,  per  cui  li  conti 
Gioanni  Battista  e  Mercorino,  precedente  il  ducal  consenso,  acquistarono  da  Do- 
menico Sannazzaro  mesi  due  della  sua  giurisdizione.  Domenico  era  stato  investito 
agli  li  dicembre  del  S652. 

Seguì  poi  tra'  due  fratelli  una  transazione,  rogata  al  notaio  Porta,  dalla  quale 
risulta  essere  la  predetta  giurisdizione  rimasta  intera  al  Mercorino  in  virtù  di 
questa  convenzione. 


~~  93S  — 

•Dopo  ìa  morte  dei  conte  Alessandro  Sannazzaro,  secondo  il  suo  testamento, 
•entrò  la  prima  linea  de' chiamali  al  possesso  dei  beai  sottoposti  al  fidecommesso, 
come  notammo  nella  precedente  generazione. 

Gioanni  Battista  dopo  aver  passalo  gli  anni  della  adolescenza  sotto  la  tutela 
rigorosa  di  sua  madre,  che  era  donna  prudentissima ,  e  compilo  con  molto 
profitto  gli  studi  della  giurisprudenza,  tenne  alcuni  offici  giudiziari,  e  meritò 
di  essere  istituito  vice-presidente  del  magistrato  di  Gasale  nel  1680,  mostran- 
dosi degno  di  maggiori  cariche. 

(ili  emuli  suoi  posero  in  opera  ogni  mala  arte  per  mandarlo  alla  perdizione; 
ma  essendosi  riconosciuta  dal  principe  la  sua  integrità,  venne  assolto  dalle  im- 
putazioni e  restituito  nel  suo  seggio. 

Gioanni  Battista  fu  marito  di  Clara  Avellana,  vedova  in  prime  nozze  del 
conte  Gerolamo  della  Rovere.  I  capitoli  matrimoniali  furono  conferiti  agli  H  feb- 
braio del  -1089,  rogati  Pier  Paolo  Onalti. 

Nel  S679,  a'  13  luglio,  fu  data  altra  investitura  in  favore  di  Barbara  Gattinara 
Sannazzaro  e  de' signori  Gioanni  Battista  e  Mercorino  fratelli  Sannazzaro,  figli 
di  lei,  per  giornate  8  ed  ore  iH  in  cadun  anno. 

Nel  1G8I  essendo  morta  la  conlessa  Gattinara  Sannazzaro,  Mercorino  suo 
figlio  ricorrea,  per  mezzo  di  suo  figlio  Enrico,  per  la  investitura ,  e  ottenne  in 
detto  anno,  a'  12  giugno,  le  testimoniali  di  diligenza,  rogate-  al  notaio  Paterno. 

Si  ripete  in  questo  la  quantità  suddetta  di  giurisdizione. 

Gioanni  Battista  inclinando  allo  staio  ecclesiastico  passò  alcuni  anni  nella  Con - 
gregnzione  di  San  Filippo  in  Casale,  avendo  lasciato  per  convenzione  al  fratello 
Mercorino  il  carico  della  famiglia;  ma  Mercorino  essendosi  maritato  alla  dami* 
gella  Margarita  di  Sannazzaro,  figlia  di  Giacomo  Gioanni  Tommaso,  e  dominato 
dallo  spirito  militare,  essendo  parlilo  col  marchese  Natta,  che,  come  già  nolossi, 
era  stato  nominalo  colonnello  del  reggimento  di  cavalleria  le  Iìoyal  Mouferat , 
lasciava  la  sposa  e  gli  interessi  della  famiglia,  e  prendea  il  comando  d'una 
compagnia. 

Per  questo  fatto  fu  il  Gioanni  Battista  obbligato  a  lasciar  la  vita  claustrale  per 
attendere  alle  liti,  che  si  erano  suscitale  intorno  alla  eredità  materna. 

Si  maritava  con  Clara  figlia  del  conte  Guido  Avellano,  vedova  del  conte  Ge- 
rolamo della  Rovere,  nel  1888.  Col  qual  matrimonio  si  inimicò  (e  nelle  me- 
morie noti  si  nota  perchè)  la  parentela  della  sposa,  che  comprendea  la  maggior 
parte  della  nobiltà  di  Casale. 

Nel  Catalogo  degli  illustri  scrittori  di  Casale  e  di  tutto  il  ducato  di  Monferrato, 
accurato  lavoro  del  già' citato  Morano ,  stampato  in  Asti  per  Pila,  1771 ,  trovasi 
quanto  segue:  Sannazzaro  Gioanni  Battista  di  Casale, conte  di  Giarde,  dilettante 
di  belle  lettere,  ha  scritto  varie  cose  in  latino  ed  in  italiano,  e  specialmente  un 


panelli  ico  in  lode  di  S.  Filippo  Neri,  intitolato  :  La  Fenice;  come  altresì  ire 
altri  in  lode  di  S.  Gioanni  Ballista,  del  SS.  Sacramento,  e  di  S.  Luigi  Gonzaga, 
con  due  orazioni  in  lode  di  Giovanni  Giovenale  Ancina ,  vescovo  di  Saluzzo, 
le  quali  orazioni  e  panegirici  furono  pubblicati  parte  in  Casale,  e  parte  in  Ver- 
celli nel  1670,  tempo  in  cui  fioriva. 

Mercorino  ritornava  in  patria  disgustato  di  non  aver  potuto,  non  ostante  la 
benevolenza  e  protezione  del  cardinal  Mazzarino  e  altri  ministri  di  Francia, 
ottenere  il  grado  di  maggiore  nel  reggimento,  in  cui  serviva  e  che  pur  meritava 
preferentemente  ad  altri.  Dopo  datogli  il  congedo,  il  governo  francese  sentì  il 
suo  torto  di  perdere  un  distinto  ufficiale,  e  superate  le  opposizioni  gli  mandò  a 
Lione  il  brevetto;  ma  egli  persistette  nella  sua  risoluzione  e  tornò  nella  famiglia. 

Sotto  l'anno  !695  trovasi  un  certo  Domenico  Sannazzaro  dimenticalo  nel- 
l'albero genealogico,  e  qualificalo  eberico  ,  a!  quale  il  duca  nel  9  novembre 
spediva  le  testimoniali  di  diligenza  per  giornale  57  ogni  anno  di  giurisdizione,  e 
alcune  altre  giornate  possedute  in  comune  con  altri  convassalli  di  Giarole. 

Nel  1697,  addì  16  gennaio,  il  conte  Mercorino  di  Sannazzaro,  figlio  del  conte 
Gerolamo,  col  consenso  della  signora  Margarita  sua  moglie  e  col  consenso  del 
duca  di  Mantova  e  Monferrato,  vendeva  il  già  notato  reddito  di  doppie  6  di 
Spagna  al  luogotenente  generale  Gioanni  Battista  e  Giovanni  fratelli  Tibaldano, 
del  luogo  di  San  Salvatore,  al  prezzo  di  doppie  1000  da  fiorini  96  caduna. 

Nel  5 698  Gioanni  Battista  fu  dal  suo  principe  mandalo  ministro  residente  in 
Venezia  per  trattare  co!  governo  di  quella  repubblica  degli  affari  che  occorreano 
tra  il  duca  di  Mantova  ed  il  Doge,  come  rileviamo  da  lettere  de' ministri  del 
duca  a  dello  conte.  Ma  lo  stato  di  sua  sanità  non  gli  permise  di  intraprendere 
l'onorata  missione. 

Nel  1702  l'abate  Domenico  Francesco  Sannazzaro,  con  istromento ,  rogato 
Canini,  precedente  il  d.ucal  consenso,  dava  in  paga  al  conte  Mercorino  le  sud- 
dette 57  giornale  appartenenti  a  lui,  e  le  altre  che  aveva  in  comune,  come 
abbiam  già  notato,  con  altri  convassalli. 

Nel  1704  Mercorino  fu  nominato  commissario  nel  tempo  che  vennero  in 
Italia  i  Gallispani,  poscia  elevato  al  posto  di  consigliere  di  Stato.  Nello  stesso 
anno  esercitò  nell'aula  del  duca  di  Mantova  l'officio  di  maggiordomo. 

Nel  !708  fu  deputato  dalla  reggenza  il  conte  Mercorino  come  il  nobile  più 
anziano,  insieme  col  conte  di  Camino,  marchese  Mossi  e  conte  Carlo  Gizio  ad 
inchinare,  in  nome  del  Corpo  nobile  o  patriziato  della  città,  S.  A.  R.  Vittorio 
Amedeo,  non  essendovi  Corpo  di  comune. 

Gioanni  Battista  ebbe  testimoniali  di  diligenza  ai  5  marzo  del  S7S2,  sotto- 
scritte Gioanni  Stefano  Perrone.  Questo  Gioanni  Battista  è  qualificato  padre 
di  Gerolamo  Zoroastro. 

Nel  I7S2  moriva  Gioanni  Ballista  ai  10  settembre  d'anni  65. 


Mercorino  fu  mandato  dal  duca  di  Mantova,  suo  sovrano,  in  Genova  per  con- 
trattare co' cavalieri  di  delta  città,  feudatari  del  Monferrato,  l'im prestito  d'una 
somma  ragguardevole,  ma  non  si  venne  a  conclusione  per  l'intempestiva  morte 
del  principe  in  Padova. 

Nel  ritornare  da  Genova  ebbe  a  superare  in  Casale  molle  opposizioni  mole- 
stissime, per  liberarsi  dalle  quali  si  ritirava  nel  castello  di  Giarole,  dove  moriva 
nel  1 72 i  di  anni  74,  lasciando  due  figli  superstiti,  come  si  deduce  da  una  testi- 
moniale dei  4  oltobre. 

Furono  figlie  a  Gerolamo  Caterina  e  Ottavia  -  Caterina  fu  moglie  del  marchese 
Suiggi  di  Mantova,  come  si  ricava  dall' istromentu  dolale  de' 12  novembre, 
rogalo  Domenico  Medio. 

Ottavia  fu  moglie  di  Domenico  Cristoforo  Cermello  d'Alessandria,  come  dal- 
l' istrómento  dolale  dei  o  gennaio  1878,  rogato  Pielr'Antonio  Vigo. 


POSTERITÀ'  DI  GIOANNI  BATTISTA 
fìglio  de  Geronimo  Sa^wazzaro 
de'  conti  di  Giarole,  consignori  di  Lazzarone. 


ZOROASTRO  GERONIMO  E  FILIPPO  FABRICIO 

FiGLl   DI    GlOANNl    BATTJSTA  II 

de  conti  di  G  ini 'ole ,  cousignori  di  Poinaro. 
GRADO  XV. 

In  una  Tavola  genealogica  in  luogo  di  Filippo  Ieggesi  Fa  b  rie  io. 

Nel  testamento  di  Gioanni  Battista  Sannazzaro  di  Baldassare  del  1 7021eggonsi 
sostituiti  alla  sua  linea  Zoroastro  e  Nicolò  fratelli  Sannazzaro,  figli  del  conte 
Gioanni  Battista  fu  Geronimo. 

Nel  i7t'l  a'  lo  novembre,  Gerolamo  Zoroastro  fece  la  consegna,  prescritta 
dalla  legge  del  fidecommesso,  istituito  dal  conte  Alessandro,  fratello  del  suo  avo. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  120 
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Dalla  qual  consegna  risultava  ascendere  i  beni  del  fìdecommesso  a  moggi  266 
oltre  una  casa  nella  città  affittata  in  L.  550,  e  surrogala  ad  altra  venduta  con 
la  rifatta  del  capitale  di  lire  1 2,000  che  reslava  allora  a  impiegarsi  per  la  rein- 
tegrazione del  prezzo  della  casa  venduta. 

Nel  171 1  il  duca  di  Savoia  dava  al  conte  Zoroaslro  Geronimo,  con  lettera 
dei  2  marzo,  la  sua  rispettiva  porzione  di  beni  di  Giarde  e  di  Pomaro.  Consta 
da  essa  lettera  della  sua  filiazione  essendovi  qualificato  figlio  del  conte  Gioanni 
Battista.  Zoroastro  fu  cavaliere  d'alta  qualità,  distinto  perla  sua  gentilezza  e  per 
altri  rari  pregi. 

Rimasto  orfano  in  età  di  18  anni,  ed  essendo  insorte  molte  liti,  egli  si  applicò 
alla  difesa  de' suoi  interessi  e  seppe  dimostrare  i  suoi  diritti.  Tra  le  quali  contese 
quella  che  più  lo  toccava  era  la  salvezza  della  riputazione  del  padre  ingiusta- 
mente offeso  dagli  emuli;  ma  vendi  co  Ha  dimostrando  fedelissimo  il  maneggio 
del  Monte  di  Pietà  di  Casale,  che  avea  amministrato  col  marchese  Cesare 
Ardizzoni,  e  provando  che  la  deficienza  della  somma  era  da  un  ladroneccio, 
che  erasi  operato  in  occasione  che  Casale  fu  occupata  da' nemici. 

Filippo-Fabricio;  qual  si  nomina  dal  compilatore  deHe  Memorie  de'  Sannazzari, 
il  fratello  di  Gerolamo  Zoroastro,  è  provato  figlio  di  Gioanni  Battista  da  un 
istromento  del  1710  ....  ,  rogato  Gioanni  Roccia, 

Contrasse  Zoroastro  matrimonio  con  D.  Claudia  Benedetta  Gonzaga ,  figlia 
deì  marchese  D.  Gioanni  di  Mantova  e  della  marchesa  D.  Isabella  della  Mo- 
rali zana,  nativa  di  Narbona,  come  da  istromento  dotale  51  gennaio  I7o0,  rogato 
Santo  Mariani,  figlia  dell'ultimo  governatore  di  Pinerolo  perla  Francia,  ed  ebbe 
un  figlio  ed  una  figlia. 

Nel  1750,  a' 22  novembre,  pubblicava^  l'ordine  de' regi  delegati  perchè  la 
registrazione  e  coliettazione  de' beni  allodiali  sulle  fini  di  Giaroìe,  fatta  dai  conti 
Gerolamo  Zoroastro,  conte  Enrico  ed  altri  convassalli  fosse  tenuta  ferma. 

Nel  1  738,  a' 7  marzo,  il  conte  Gerolamo  Zoroastro  fu  investito  nella  persona 
del  marchese  Bonifacio  Fossati  suo  procuratore  in  vigor  di  un  istromento  dei 
30  dicembre.  Ma  la  investitura,  come  vedesi  dalla  supplica  del  detto  procu- 
ratore, era  per  Ozano,  col  titolo  baronale,  della  metà,  di  giorni  9  ed  ore  !8  in 
cadun  anno,  della  giurisdizione  di  Cuniolo  col  titolo  signorile,  e  di  giornale  05 
della  giurisdizione  di  Giarole,  oltre  tre  giorni  comuni,  col  (itolo  comitale. 

Gioanni  Ballista  II  ebbe  anche  una  figlia,  che  fu  nominata  Caterina,  e  andò 
moglie  del  marchese  Slriggi  di  Mantova,  come  si  piova  dall' istromenlo  dotale 
dei  12  novembre  !(5(>9,  rogato  Domenico  Madio. 
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VINCENZO   GIOANNI  FILIPPO 
figlio   di   Geronimo   Zoroastro  de'Sanhazzari 
conti  di  Giarole,  baroni  di  Ozano,  ecc. 

,       GRADO  XVI. 

La  sua  filiazione  provasi  dalla  fede  di  battesimo  dei  4  aprile  1745. 

Venne  questi  alla  luce  nel  1744  ai  (5  aprile,  e  fu  l'unico  maschio  del  pre- 
detto Geronimo  Zoroastro. 

Il  che  Vittorio  Amedeo  con  istromento  rogato  Cavallo  diede  investitura  al 
conte  Gioanni  Vincenzo  Filippo  del  fu  conte  Gerolamo  Zoroastro. 

Nel  87GG,  ai  22  aprile,  il  conte  Odoardo,  procuratore  del  conte  Vincenzo 
Filippo,  supplicava  di  investire  in  sua  persona  il  predetto  conte  del  feudo 
d'Ozano  col  titolo  baronale,  e  della  porzione  di  Giarole  col  titolo  comitale, 
offerendosi  pronto  a  dovuto  omaggio  in  suo  luogo. 

Ebbe  una  sorella,  Isabella  Pensa,  nata  nel  1755,  ammogliata  nel  I7o5  col 
marchese  Pio  di  Cocconito.  L' istromento  dotale  è  de' 20  febbraio  1733,  rogato 
Domenico  Serra. 

Nel  S 778,  a'  15  febbraio,  Gioanni  Vincenzo  Filippo  vendeva  la  sua  porzione 
di  giurisdizione  e  redditi  feudali  di  Giarole  (giornate  o3  de' 58)  nel  prezzo  di 
lire  di  Piemonte  2,700  al  conte  Federico  di  Sannazzaro. 

Mori  nel  settembre  1791. 

Il  conte  Vincenzo  essendo  morto  senza  prole  si  fece  luogo  alla  successione 
ordinata  dal  conte  Alessandro,  figlio  di  Gioanni  Battista  I  e  fratello  di  Gerolamo 
primogenito,  stipite  della  linea  mancata,  ed  era  alla  linea  di  Baldassare  fratello 
terzogenito  e  stipite  di  altra  linea. 
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POSTERITÀ'  DI  MERCORINO 

■ 

figlio  di  Gioanni  Battista' li  or.  Geronimo  Sannazzabo 


de"  conti  di  Giarole ,  ecc.^  signori  di  Cuniolo. 


ENRICO  E  LUIGI 

FIGLI    DI    MeRCORINO  SANNAZZARO 

de  conti  di  Giarole. 
GRADO  XV. 

Enrico,  nato  ai  13  luglio  del  1705,  come  consta  dalla  fede  di  battesimo,, 
moriva  senza  testamento,  al  1°  maggio  del  1775. 

Nel  !75i,  essendo  morto  Merco  riti  o,  fu  dal  suo  figlio  primogenito  domati- 
data  l'investitura,  ma  invece  di  questa  ottenne  ai  1  settembre  le  testimoniali 
di  diligenza  nel  compire  questo  dover  di  vassallaggio. 

Precedentemente,  ai  "i\  luglio,  con  islromento  rogato  Rivolta  avea  fatto  con- 
segna delle  porzioni  e  de'  redditi  di  Giarole  e  Cuniolo. 

In  una  carta  del  1741,  ai  20  febbraio,  di  cessione  e  rimessione  della  giu- 
risdizione e  beni  feudali  chi  Giarole  di  Geronimo  Enrico  Sannazzaro  al  conte 
Gioanni  Battista,  pure  di  Sannazzaro,  si  legge  che  essendo  morto  nel  1°  aprile 
del  1758  il  conte  arcidiacono  della  cattedrale  di  Casale,  Domenico  Francesco 
Sannazzaro  de' consignori  di  Giarole,  già  possessore  per  decreto  di  abili- 
tazione riportalo  dal  fu  serenissimo  duca  di  Mantova,  Ferdinando  II,  nel  giugno 
Ì IJ99 ,  d'una  porzione  antica  di  giurisdizione  di  giorni  15  per  anno  di  dello 
feudo,  sopra  un  sedime,  in  cui  altre  volte*  furvi  costrutte  due  casette  feudali,  esi- 
stente nel  ricetto  del  castello,  ecc.,  ecc.,  abbia  il  conte  Gioanni  Battista  San- 
nazzaro creduta  aperta  la  sua  successione  in  delta  quota  di  giurisdizione  in  suo 
favore,  come  prossimiore  agnato;  ma  il  conte  Enrico,  figlio  di  Mercorino,  fece 
valere  i  suoi  diritti ,  e  nacque  contesa,  alla  quale  per  mediazione  di  comuni 
amici  si  pose  termine  con  una  transazione.  Il  principe  consenti  alla  transa- 
zione e  il  conte  Enrico  rinunziava  per  sè  e  suoi  ad  ogni  e  qualunque  ragione 
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in  favore  del  conte  Gioanni  Batlisla  del  fu  come  Federico  su  detti  giorni  So 
di  giurisdizione  e  sedi  me,  ecc.  In  corrispettività  delia  qual  cessione  il  conte 
Gioanni  Battista  dava  al  conte  Enrico  la  somma  di  lire  di  Piemonte  160. 

Nel  1751,  ai  23  novembre,  con  isiromcnto  rogato  Giordano,  segretario  del- 
l'intendenza, il  conte  Enrico  di  Sannazzaro,  figlio  del  conte  Mercorino,  ven- 
deva al  conte  Federico  Samiazzaro,  figlio  del  conte  Gioanni  Battista,  mesi  2 
e  giornate  24  oltre  5  giorni  comuni  a  tutto  il  consortile  della  giurisdizione 
di  Giarole,  nel  prezzo  di  lire  3,400. 

Trovo  in  una  nota  che  Luigi  siasi  dedicato  alla  religione  nell'Ordine  dei 
Minori  Conventuali. 

Moriva  nel  convento  di  Casale  ai  13  febbraio  del  1773. 

Furon  sorelle  ai  predetti  Caterina  monaca  in  Santa  Agata  in  Lumello,  e 
Benedettina  col  nome  claustrale  di  suor  Elisa  Dorotea. 

GENERAZIONE  DI  ALESSANDRO  DE  JOANNI  BAPTIST  A 
de'  coìiti  di  Sannazzaro  e  di  Giarole. 


CARLO  FRANCESCO 
figlio  di  Alessandro  de  Joanne  Baptista 
de  conti  di  Sannazzaro  e  di  Giarole. 

GRADO  XIV. 

Di  costui  non  altro  riscontrossi  nell'albero  gentilizio ,  che  la  semplice  indica- 
zione del  nome  e  la  sua  generazione. 

Ebbe  sorella  Anna,  di  cui  è  memoria  nel  1  Co  «) ,  e  ignorasi  se  abbia  con- 
tratto matrimonio. 
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M  ARCO 
figlio  di  Carlo  Francesco  Sannazzaro 
de  conti  di  Giarole. 

GRADO  XV. 

Come  i  fatii  del  padre,  sono  ignorali  i  suoi,  ma  si  sa  da  una  nota,  onde  lol- 
simo  queste  notizie  e  accrescemmo  l'albero,  che  egli  moriva  senza  lasciar  di- 
scendenza. 

Furono  sue  sorelle  Leon  a  ed  Anna. 

La  prima  forse  per  causa  di  monacazione  fece  donazione  alla  seconda  delia 
sua  porzione. 

Anna  sposava  Carlo  Antonio  Gambaloita  e  fu  madre  di  Paolo  Emilio,  Silvio, 
Flaminio,  Fulvio,  Ludovico  e  Gioanni  Battista. 
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GENERAZIONI  Dì  BALDASSARE  . 

FIGLIO  DI  GlOAPfNl  BATTISTA  I. 

d&  conti  di  Sannazzaro  e  signori  di  Giarole. 

GIOANNI  BATTISTA  II 

figlio  di  Baldassare  Sannazzaro 

de"1  conti  di  Giarole. 
GRADO  XIV. 

La  generazione  di  Gioanni  Ballista  si  prova  dalla  investitura  dell'I  I  dicembre 
1(>5Ì,  rogat.  Antonio  Pallro. 

Gioanni  Battista  II  è  Iodato  per  l'alto  suo  senno  e  per  una  virtù  sì  costante, 
per  cui  era  riverito  da  tutti. 
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La  sua  filiazione  si  prova  da  testimoniali,  che  ottenne  di  diligenza  dalla  can- 
celleria del  principe. 

Nel  1742  il  conte  Gioanni  Ballista  fu  Baldassare  Sannazzaro  facea  testamento 
a'  12  febbraio,  rogato  Pcronus. 

Gioanni  Battista  fu  marito  di  Emilia  Picca  Pastrone,  come  da  testamento 
12  febbraio  1702,  rogato  Alberto  Ferraris. 

Nominava  erede  universale  ?ua  moglie  la  contessa  Emilia  Picca;  ma  volea  che 
i  suoi  beni  dovessero  passare  egualmente  ripartiti  in  Achille,  Baldassare  ed  Ala- 
rico con  reciproca  sostituzione  d'uno  agli  altri.  Finita  la  sua  linea  sostituiva  i 
conti  Zoroastro  e  Nicolò,  fratelli  e  figli  del  conte  Gioanni  Battista  de  Geronimo, 
ed  in  mancanza  di  lui  i  figli  del  conte  Mercorino  :  e  finalmente  estinta  pure 
questa  linea  sostituiva  i  figli  del  conle  Ippolito  Magnocavallo. 

Nel  1721  quando  a  15  novembre  i  figli  di  Gioanni  Battista  facea  no  il  conse- 
gnamento  de' loro  beni  feudali  egli  era  già  trapassato. 

ACHILLE,  BALDASSARE,  ALARICO  o  ALEKICO 
figli  di  Gioanni  Battista  li  di  Baldassare  Sannazzaro 
de  signori  dì  Giaivle. 
GRADO  XV. 

La  filiazione  di  questi  si  prova  dal  testamento  succitato  del  loro  padre.  Appare 
da  questo  che  furono  sorelle  a'  predelti  Elena  e  Violante. 

Baldassare  fu  padre  di  Teresa,  come  da  suo  testamento  dei  9  marzo  1756, 
rogato  Anselmi. 

Costei  diventava  poi  monaca  in  Sant'Orsola  di  Casale  col  nome  di  suor  Rosa 
Cristina,  come  da  istromento  26  settembre  1739,  rogato  Anselmi. 

Abbiamo  già  indicalo  che  i  delti  fratelli  nel  i72i,  addì  f3  novembre,  in  ese- 
cuzione delie  nuove  regie  costituzioni  facevano  il  consegnamento  fidecommis- 
sarió  de'  fnlecommessi. 

Achille  primogenito  è  lodalo  perchè  nello  stesso  fervore  della  gioventù  non 
declinò  per  nulla  dalla  prudenza  e  dalla  virtù  del  padre.  Fu  marito  di  Caterina 
Grossi,  come  da  testamento  dei  9  giugno  1729,  rogato  Bartolomeo  Conti,  ed 
istituì  erede  universale  il  conte  Odoardo  con  erezione  di  fidecommesso  per- 
petuo a' suoi  figli  maschi,  sostituendo  il  conle  Alessandro  e  suoi  figli,  e  dopo 
lui  il  conte  Baldassare  e  posteri. 

Baldassare,  secondogenito,  dopo  aver  servito  gran  tempo  nel  reggimento  di 
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Giancour,  sotto  le  bandiere  dei  re  cristianissimo,  ritiratosi  in  pallia,  ritornava 
allo  studio  della  giurisprudenza,  nella  quale  era  stato  laureato  nella  sua  prima 
gioventù. 

Dopo  questa  risoluzione  desideroso  di  far  carriera  e  proseguire  ad  alle  cariche 
accettava  il  posto  di  avvocalo  fiscale  nel  senato  di  Casale. 

Contrasse  matrimonio  con  Anna  Caterina  Emanueli,  vedova  Ceretti,  la  quale 
si  costituiva  in  dote  lire  4,983  6,  8  e  moggie  IO  di  beni  feudali  nelle  fini  di 
Qccimiano,  con  espresso  palio  che  ove  la  signora  Maria  Giuseppa  sua  figlia  di 
primo  letto  si  monacasse  e  facesse  rinunzia  in  suo  favore,  ne!  qual  caso  alla 
suddetta  dote  s'intendessero  surrogali  per  fondi  dolali  una  casa  sita  in  questa 
città  di  Casale  ed  i  beni  di  Cassineilo,  che  entrerebbero  nella  rinunzia  senza 
però  specificarne  la  quantità. 

Nell'anno  f  7ol>,  ai  9  marzo,  il  conte  Baldassare  di  Sannazzaro  del  fu  conte 
Gioanni  Battista,  patrizio  della  città  di  Casale,  dettava  il  suo  testamento  e  ordi- 
nava d'esser  deposto  nella  chiesa  de'  Padri  del  collegio  di  S.  Paolo  nella  sepoltura 
della  Santa  Casa  della  B.  V.  di  Loreto,  se  i  detti  Padri  lo  consentissero  senza 
gran  spesa;  altrimenti  si  deponessero  le  sue  spoglie  nella  chiesa  collegiata  par- 
rocchiale di  Santa  Maria  Maggiore  di  Piazza  nella  tomba  gentilizia. 

Dettava  de1  legali  pel  conte  Odoardo  di  Sannazzaro  del  fu  Achille  suo  fra  - 
tello,  e  a  madama  Sannazzaro,  Anna  Caterina,  moglie  del  testatore. 

Dichiarava  Baldassare  aver  ricevuto  la  dote  di  lei  si  in  stabili,  come  in  contanti, 
portala  dall' istromento  dotale ,  e  di  averle  falla  la  controdoie,  della  quale  si 
parla  in  detto  istromento. 

Legava  a  suor  Geltrude  Cristina,  monaca  nel  convento  della  Congregazione  di 
Sant'Orsola  di  Casale,  lire  IO  di  Piemonte  e  per  una  sola  volta;  alla  reverenda 
madre  suor  Geltrude  altra  sua  sorella  monaca  cappuccina  in  Sant'Andrea  di  Casale. 

A  Maria  Teresa,  figlia  del  testatore,  legava,  se  si  facesse  religiosa,  la  dote  di 
doppie  251)  da  lire  16  di  Piemonte;  e  volea  si  pagassero  le  spese  di  monaca- 
zione c  professione,  e  per  annuo  livello  vitalizio  lilippi  12  d'argento. 

Istituiva  erede  universale  la  predetta  sua  figlia  con  che  vivesse  sotto  la  totale 
obbedienza  di  sua  madre. 

Facendosi  la  Teresa  religiosa  dovrebbe  ereditare  la  madre.  Mancando  la  figlia 
facea  ahro  legato  al  conte  Odoardo,  ma  a  paltò  che  si  astenesse  dal  gioco,  al- 
trimenti lo  volea  privato  del  legato. 

Alarico,  terzogenito,  lasciava  il  secolo  per  ritirarsi  tra  chierici  regolari  di 
San  Paolo,  detti  Barnabiti,  nel  collegio  di  Genova,  e  prese  il  nome  di  Carlo 
Ferdinando.  Fece  la  sua  rinunzia  addì  17  dicembre  del  11705  in  favore  de' figli 
dei  fratelli  istituendo  un  fidecommesso  della  sua  porzione.  Rogai.  Antonio  Ricci. 

Achille  con  suo  testamento  9  giugno  1729  istituiva  erede  universale  i!  conte 
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Odoardo  con  erezione  di  fidecommesso  perpetuo  ne' suoi  figli  maschi,  e  sosti- 
tuendo il  conte  Alessandro  e  suoi  figli,  e  dopo  lui  il  conte  Baldassare  e  suoi  figli. 

Baldassare  moriva  in  età  ancor  vigorosa  addì  15  marzo  del  1736. 

In  detto  anno  ai  6  marzo,  avendo  rogato  il  notaio  Anselmi  del  suo  testamento, 
dopo  varii  legati  al  suo  nipote  conte  Odoardo,  lasciava  alla  contessa  Emmanueli, 
sua  moglie,  l'usufrutto  di  tutta  la  sua  eredità,  compresivi  anche  i  beni  legati  al 
conte  Odoardo,  e  istituiva  in  erede  universale  la  sua  figlia  Maria  Teresa,  alla 
quale,  se  vestisse  l'abito  religioso,  lasciava  la  dote  e  il  livello  ivi  fissati,  chia- 
mando erede  universale  detta  signora  contessa  sua  moglie  senza  ulteriore  pro- 
gressione fìdeeommissaria  e  sostituzione,  ma  solo  con  l'obbligo  di  lasciare  al 
conte  Odoardo  la  sola  metà  di  casa  e  beni  di  S.  Germano,  mediante  la  prele- 
vazione  ordinata ,  come  sopra. 

La  signora  Maria  Giuseppa  Ceretti  essendosi  fatta  religiosa  in  Trino  col  nome 
di  suor  Claudia  Vittoria,  e  la  signora  Maria  Teresa  professando  nella  religione 
Orsolina  col  nome  di  suor  Cristina,  la  contessa  Emmanueli  guadagnava  non  solo 
i  beni  di  Ticinetto,  ma  altresì  l'eredità  del  conte  Baldassare,  suo  marito,  dipen- 
dentemente dalla  sostituzione  ordinata  in  suo  favore. 

Alarico  prolungò  la  vita  fino  al  1765. 

Nel  1724  ai  15  novembre  Achille  e  Baldassare  fratelli  consegnavano  il  fide- 
commesso,  istituito  dal  loro  padre,  e  fatte  tutte  le  prelevazioni  e  detrazioni  ivi 
specificate,  ridussero  i  beni  fidecommissari  a  moggie  70,  sebbene  la  contessa 
Emilia,  per  atto  22  marzo  1702,  rogato  Perone,  avesse  consegnato  la  casa  dove 
abitava,  quattro  massarie  di  Lezze  per  moggic  125,  oltre  moggie  3o,  e  sulle  fini 
di  Ticinetto  moggie  50. 

Detta  conlessa ,  con  istromento  16  settembre  1680,  rogato  Vigo,  con  La 
somma  in  contanti  ivi  espressa  si  costituiva  in  dote  una  cascina  di  moggie  49  di 
beni  siti  nelle  fini  di  Ticinetto,  che  debbono  esser  quelli  da  lei  consegnati  in 
moggie  50. 

Moriva  costei  con  testamento  dei  16  dicembre  1709,  istituendo  senza  alcuna 
sostituzione  il  conte  Baldassare  suo  secondogenito. 
Nacquero  dalla  medesima  più  figlie. 

Elena  monaca  cappuccina  che  testò  ai  24  ottobre  del  1718. 

Violante  parimente  monaca  tra  le  orsoline,  che  rinunziò  ai  6  luglio  del  1721 

Maria  Teresa,  monaca  della  Visitazione  in  Vercelli  col  nome  di  suor  Clara 
Maddalena,  come  appare  dall'istromento  di  sua  rinunzia  dei  2  novembre  1714,. 
rogato  Gioanni  Battista  Tibaldi. 

Barbara,  altra  figlia  di  Gioanni  Battista,  fu  moglie  del  questore  del  tribunale 
di  Casale  Antonio  Giorgio  Ricci,  con  istromento  dei  12  aprile  !712,  rogato 
Enrico  Kogeri. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV  112 


—  902  — 


ODOARDO,  CLAUDIO,  ALESSANDRO, 
figli  di  Achille  Sannazzaro 
de  conti  di  Giarole. 
GRADO  XVI. 

Claudio,  figlio  di  Achille,  si  fere  religioso  cappuccino  col  nome  ili  fra  Nicola, 
come  da  islromento  del  20  marzo  1/27,  rogato  Gaetano  Perroni. 

Alessandro  si  consacrò  parimente  alla  religione  tra'  Minori  Osservanti,  e 
prese  nel  chiostro  il  notne  di  frà  Giocondo. 

La  filiazione  di  Qdoardo,  Claudio,  Alessandro,  e  della  filiazione  Barbara  e 
Cristina  si  provano  dal  predetto  testamento  9  giugno  1729. 

Barbara  Adelaide,  figlia  di  Achille,  fu  moglie  di  Paolo  Maria  Pallro,  con 
istroriienlo  dei  29  febbraio  8  750,  rogato  Evasio  Francesco  Rivalla. 

Odoardo  ebbe,  come  notammo,  un  legalo  da  suo  zio  Baldassarre,  ed  un  fdtro 
eventuale,  perchè  dipendente  da  una  condizione,  la  quale  era  la  mancanza  della 
sua  figlia  Teresa.  In  questo  caso  egli  avrebbe  ottenuto  il  secondo  legato,  ma  non 
in  modo  assoluto,  perchè  ordinavagli  nel  testamento  di  astenersi  dal  gioco,  che 
cagionava  la  rovina  delle  famiglie,  e  ove  disebbedendo  a  questa  condizione 
avesse  perduto  una  doppia  o  più  al  giorno  per  tre  volte,  in  questo  caso  lo  volea 
privato  del  nuovo  legato. 

Questi  nel  1743  stipulava  ai  4  settembre  in  Torino,  con  istromento,  rogato 
Cassini,  il  contratto  di  matrimonio  con  S.  E.  la  contessa  Paola  Elisabetta  Scozia 
di  Pino,  vedova  rilasciata  dall'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  conte,  ministro  di 
Staio,  Spirito  Giuseppe  Riccardo,  presidente  primario  nel  senato  di  Casale,  che 
si  costituiva  la  dote  di  lire  18,000,  per  istromento  dotale  ì  settembre  1747, 
rogalo  Cassinis. 

Il  conte  avendo  quitato  la  moglie  di  questa  dote,  si  dichiarava  debitore  alla 
medesima  di  lire  f  0,762,  ecc. 

Da  questo  matrimonio  venne  un  solo  figlio,  Achille. 

La  Scozia  moriva  con  testamento  rogato  Vacca,  legando  al  conte  Achille,  suo 
figlio,  lire  4,000  per  legittima,  istituendo  eredi  universali  i  figli  nascituri,  e  in 
difetto,  la  contessa  Amedea  di  lui  figlia,  moglie  del  conte  Federico  di  San- 
nazzaro.  e  i  loro  figli  maschi,  e  dopo  di  essi  le  figlie,  come  si  legge  in  un 
t  rassuiilo. 

Nel  17 io  il  re  Carlo  Emanuele,  Gran  Mastro  della  religione  de'  Ss.  Man- 
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rizio  e  Lazzaro  avendo  con  suo  biglietto  de'  9  luglio  delegato  il  reverendissimo 
marchese  Preposto  di  essa  cattedrale,  Carlo  Uberto  Malpassuto  Montiglio  a 
conferire  al  conte  Odoardo  di  Sannazzaro  del  fu  come  Achille  l'abito  e  croce 
di  giustizia  dell'Ordine  Mauriziano,  servando  le  solennità  portate  dal  consueto 
cerimoniale,  il  delegato,  addì  26  dello  stesso  mese,  premesse  le  preci  fattesi 
dal  profitente  e  la  professione  della  fede  avanti  il  canonico  celebrante,  fattasi 
la  benedizione  della  spada,  dell'abito  ed  altre  cerimonie,  il  conte  profitente 
fece  il  voto  e  prestò  il  giuramento  nelle  mani  di  esso  preposto  tenendo  la 
mano  destra  sul  Vangelo  e  leggendo  la  formula  del  cerimoniale,  di  prestare 
umile  e  fedele  obbedienza  alla  S.  R.  Militare  del  re  di  Sardegna  Generale 
Gran  Mastro  ed  a'  superiori  che  gli  saranno  dati,  di  osservare  la  castità  coniu- 
gale e  usare  caritativa  ospitalità  verso  i  poveri  leprosi ,  di  rispettare  le 
regole  agli  statuti  dell'ordine,  digiunare  il  venerdì  ed  il  sabbato,  portar  la 
croce  e  l'abito,  che  gli  sarà  dato.  Dopo  di  che  premesse  le  ammonizioni  pre- 
scritte nel  rituale,  il  Prevosto  gli  diede  il  mantello  rosso  con  una  croce 
bianca  accompagnala  dall'altra  verde;  di  cui  esso  profitente  fu  vestilo  dal- 
l'arcidiacono, poi  gli  accostò  la  croce  al  petto  che  parimenti  gli  fu  appesa  dal 
detto  arcidiacono,  infine  si  cantò  il  Tedeum  con  altre  preci. 

Il  conte  Odoardo  domandava  tosto  li...  i  167)  si  aprisse  il  di  lui  testamento, 
eqnestofu  aperto  giudizialmente  addì  7agoslodel  17o5peratto  ricevuto  Mossi. 
Eleggeva  sepoltura  nella  chiesa  de'  padri  di  S.  Filippo  Neri  : 
Legava  a  suor  Rosa  Cristina  di  Sannazzaro,  monaca  di  S.  Orsola,  sua  figlia  , 
varii  pegni  : 

A  suor  Clara  Vittoria  Caretta,  altra  di  lui  figlia,  monaca  nel  monastero  della 
SS.  Trinità  di  Torino  

Nel  1746  la  contessa  Emmanueli,  addì  S6  aprile,  con  testamento  rogalo 
Capra,  dichiarava  le.  ultime  sue  volontà.  Legava  al  conte  Odoardo  oltre  ni 
beni  enfìteotici  di  olire  Po,  niog.  25  de'  beni  di  Ticinetlo,  che  essa  diceva 
di  sua  piena  ragione;  e  pare  fossero  quelli  che  aveasi  costituito  in  dote;  e 
dopo  altri  legali  nominava  suo  erede,  universale  esso  conte  Odoardo  senza  al- 
cuna sosiiiuzione  fidecomissaria ,  o  progressività  di  vocazioni,  con  la  sola  con- 
dizione, che  morendo  esso  senza  prole,  i  beni  legati  d'oltre  Po  e  Ticineito  ser- 
vissero per  dotare  di  una  messa  quotidiana  la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri. 

Faceva  un'altro  legato  al  predetto  di  lei  nipote  Odoardo  con  obbligo  di 
sborsare  doppie  5  da  lire  16  per  il  solito  livello  a  suor  Gelimele  Cristina  San- 
nazzaro, Orsolina,  ritenendo  il  restante  con  obbligo  di  dare  una  doppia  al  padre 
D.  Ferdinando  di  Sannazzaro,  religioso  barnabita  di  S.  Pavolo,  durante  la  vita 
di  dello  venerabile  padre. 

Le  gava  a  S.  Maria  Geltrude,  sua  cognata,  monaca  cappuccina,  doppie  \  per 


una  volta,  e  voleva  che  alle  sue  due  figlie  religiose  si  seguisse  a  pagare  l'annuo 
livello  di  filippi  12  per  cadauna. 

Il  come  Odoardo  con  transazione  del  6  e  21  agosto  del  1753  stipulata  con 
le  sopranominate  due  monache  liberava  le  mogg.  50  di  Ticinelto  dall'usufrutto, 
ordinato  sur  essi  e  fatte  altre  liberazioni  morì  senza  successione. 

E  da  notare  un'avvertenza,  data  dal  testatore  al  conte  Odoardo,  dopo  altro 
legato  fattogli  pel  caso  che  la  figlia  Maria  Teresa  si  monacasse;  e  ponea  questo 
patto  che  si  astenesse  dal  gioco,  onde  suol  essere  la  rovina  delle  famiglie:  e 
tlove  perdesse  una  doppia  o  più  al  giorno,  per  tre  giorni,  restasse  privo  del 
nuovo  legato. 

ACHILLE 

figlio  ni  Odoaudo  Sannazzaro 
de  conti  di  Ginrole. 
GRADO  XVII. 

Achille  servì  nel  militare,  poi  dopo  aver  passalo  i  migliori  anni  di  sua  vita 
nell'esercizio  dell'armi ,  fu  giubilato. 

Essendosi  spenta  la  linea  di  Gerolamo,  la  prima  chiamata  a  tenere  il  fidecom- 
messo,  istituito  dal  conte  Alessandro  Sannazzaro  di  Gio.  Battista  I;  e  della  se- 
conda sostituita  non  restando  altro  che  Achille,  figlio  di  Odoardo  ,  questi  ne 
prese  la  possessione  e  pacificamente  la  ritenne. 

Ma  questo  conte  non  avendo  prole,  nè  speranza  di  averne;  ed  essendo  da 
mollo  estinta  la  terza  linea  (di  Mercorino),  e  prossimo  il  caso  di  farsi  luogo 
alla  linea  del  conte  Giacinto,  la  quarta  chiamata,  il  conte  Federico,  discendente 
del  conle  Giacinto,  avendo  saputo  che  il  conte  Achille  voleva  alienar  parte  dei 
beni  del  fidecommesso,  sebbene  non  gli  fossero  occorsi  degli  accidenti  di 
avversa  fortuna,  per  cui  dovesse  contrarre  de' debiti ,  e  ricavasse  da' frutti 
fìdecommissari  e  dagli  altri  di  paterna  e  materna  eredità,  e  dalla  pensione 
che  percevea  dal  suo  impiego  militare,  l'annuo  reddito  di  lire  10,000  in 
circa,  con  le  quali  esso  conte  polca  sufficientemente  provvedere  a  sè  ed  alla 
moglie;  rappresentava  che  non  vi  era  ragione,  per  cui  si  diminuisse  il  bene  ai 
successori,  e  che  lo  specioso  pretesto  di  doverosa  riconoscenza  alla  moglie  non 
sussisteva,  essendo  prov\ista  di  sufficiente  dote,  di  ragioni  dotali  e  di  un'annua 
pensione  di  lire  400,  lasciatale  dalla  contessa  Scozia ,  vedova  Sannazzaro,  di  lei 
.suocera,  in  caso  di  vedovanza. 
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Che  d'altra  parte  il  conte  rappresentante,  quantunque  possessore  di  suffi- 
ciente patrimonio,  con  reddito,  appurato  però  da'  debiti  producenti  annuo  in- 
teresse, che  pur  di  poco  superava  quello  del  signor  Achille  ,  era  stato  co- 
stretto pel  collocamento  delle  figlie  ed  il  recapito  de'  suoi  figli,  impiegati  nel 
militare,  e  loro  manutenzione  nelle  correnti  belliche  circostanze,  e  per  lo  paga- 
mento delle  pensioni  annue  ad  essi  assegnate  e  di  quella  più  considerevole  d 
lire  2450  al  suo  fratello  Giuseppe,  essendo  stato  obbligato  a  debiti  non  indiffe- 
renti si  vedea  ridotto  in  molta  strettezza.  E  che  mentre  sperava  potrebbe  col 
tempo  liberarsi  da'  medesimi  per  la  successione  che  per  ogni  titolo   e  per 
legge  era  dovuta  a  lui,  il  conte  Achille  voleva  alienare  a  suo  danno;  quindi 
domandava  se  gli  vietasse  l'alienazione  de'  beni  del  fidecommesso,  o  almeno 
non  si  aderisse  a  nessuna  di  lui  instanza,  che  non  fosse  ventilata  in  contraddit- 
torio di  esso  petente* 

Rosetto  Procuratore. 

Achille,  nato  nel  1766,  prese  in  moglie  Cecilia  Macchia  di  S.  Michele.  L'i- 
stromento  dotale  ha  la  data  del  1°  giugno  del  1779  rogato  Lauger. 

Nel  1788,  agli  8  febbraio,  fece  istromento  di  cessione  e  designazione  in  favore 
del  mercante  Giuseppe  Maria  Rasi. 

Se  ebbe  prole  dal  suo  matrimonio,  questa  premoriva  a  lui,  che  cessava  di 
vivere  verso  il  1790. 

Per  la  sua  morte  fecesi  luogo  alla  linea  di  Baldassare,  grado  xiv,  che  ol- 
le n  n  e  l'eredità  del  conte  Alessandro» 

Furono  sorelle  ad  Achille  : 

Amedea  che  sposò  il  conte  Federico  Sannazzaro;e  Giuseppina  dopo  la  morte 
della  sorella  diventò  moglie  del  predetto  conte. 

Ritornando  alla  generazione  di  Ci  io,  Stefano  de  Borgondio  II  riferiremo  la 
progenie  di 
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BERNARDINO 

- 

FIGLIO  SECONDOGENITO  DI  GlO.  STEFANO 

de  Sannazzari  di  Giarole. 
GRADO  IX. 

Questa  filiazione  di  Bernardino  resta  comprovata  dalla  investitura  del  1519, 
dove  esso  e  suo  padre  sono  nominati. 

Ebbe  dal  suo  primo  matrimonio  cinque  figli,  natigli  dalla  signora  Daria  San- 
nazzaro,  e  dal  secondo  altri  due  nati  dalla  signora  Maria,  vedova  Passardina. 

LEANDRO,  BORGONDIO,  GIO.  STEFANO, 
CESARE,  MARCANTONIO,  ANNIBALE  e  FEDERIGO 
figli  di  Bernardino  Sannazaro. 
de  conti  di  Giarole. 
grado  x. 

In  una  investitura  della  duchessa  di  Mantova  Anna  di  Aleneon  data  ai 
21  febbraio  del  1538,  rogato  Damiano  Dentis,  il  suddetto  Bernardino  si  qua- 
lifica padre  di  Borgondio,  Cesare  e  Marcantonio  e  si  tace  degli  altri  due , 
Leandro  e  Gio.  Stefano,  che  probabilmente  erano  trapassati. 

Di  essi  fratelli  il  solo  Cesare  prendea  moglie  e  avea  prole,  come  si  ricava  da 
una  investitura,  rogata  al  suddetto  Dentis  nel  1546- 


BORGONDIO,  GIO.  STEFANO  e  BERNARDINO 


figli  di  Cesare  Sannazzaro 
de  signori  di  Giarole. 

«RADO  XI. 

La  filiazione  di  Stefano  da  Cesare  è  provala  da  una  investitura  del  25  no- 
vembre del  1502,  rogato  Bartolomeo  de  Cottolis.  Di  Bernardino  è  menzione 
particolare  in  un'altra  investitura  del  1569. 

Borgondio  non  trovasi  indicato  in  nessuna  parte. 

Gio.  Stefano  e  Bernardino  lasciarono  posterità. 


POSTERITÀ  DI  GIO.  STEFANO  DE  CESARE  SANNAZZARO 


PIETROPAOLO 

f  iglio  di  Cuo.  Stefano  de  Sankazzari 

signori  di  Giarole. 
grado  xil 

Nel  1575  Pietropaolo  che  si  vede  qualificato  figlio  di  Gio.  Stefano  inter- 
veniva alla  conferenza,  che  a'  7  di  gennaio  si  tenne  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
prossima  al  castello,  per  ponderarvi  i  diritti  particolari  e  far  a  ciascuno  la  debita 

ragione. 

Gio.  Stefano  fu  padre  d'una  figlia,  che  nominossi  Anna  Maria,  presa  in  mogli» 
da  Riccardo  Colombo  de'  signori  di  Cruaro,  come  appare  da  istrumento  delti 
Io  agosto  1574,  rogato  Agostino  Fusano. 

Non  vediamo  che  Pietropaolo  abbia  lasciata  nessuna  discendenza., 
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POSTERITÀ  DI  BERNARDINO  DE  CESARE  SANNAZZARO 


ANNIBALE  ED  ALFONSO 

figli  di  Bernardino  de'  Sannazzari 
signori  di  Giarole. 
GRADO  XII. 

Della  filiazione  di  questi  consta  dalla  sopraindicata  investitura  del  1369,  dove 
sono  notati  i  loro  nomi  e  si  nomina  il  padre  commune. 

Alla  sopraindicata  convenzione  de'  7  gennaio  del  io75;  per  l'aggiustamento 
di  tutte  le  vertenze  che  erano  tra'  Sannazzari  consorti  di  Giarole,  intervenivano 
pure  i  due  prenominati  fratelli. 

Non  sembra  che  nè  l'uno  nè  l'altro  abbian  lasciata  prole. 


GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  BATTISTA 

TERZOGENITO  DE  Jo.  STEFANO 

dei  signori  Sannazzaro  e  di  Giarole. 


BATTISTA 

FIGLIO     TERZOGENITO     DI     GIOVANNI     S  T  E  F  A  N  O 

de  signori  Sannazzaro  di  Giarole. 
GRADO  IX, 

Della  filiazione  di  G.  Battista  è  documento  in  un  istromento  de'  IO  marzo 
1507  rogato  Pietro  Breme,  dove  Giovanni  Stefano  è  qualificato  padre  di 
G.  Battista. 

Questi  che  fu  terzogenito  di  Giovanni  Stefano  ebbe  dal  suo  matrimonio 
ire  figli. 

GIO.  LORENZO,  BERNARDINO  E  BATTISTA, 

FIGLI  DI  BATTISTA  DI  G.  STEFANO 

de  conti  di  Giarole. 
GRADO  X. 

De'  primi  due  non  resta  memoria:  del  terzo  si  sa  che  ebbe  dal  suo  matri- 
monio un  solo  figlio  ;  e  fu  esso 
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PIETRO  ANTONIO 

figlio  di   Battista  Sannazzaro 

de  signori  di  Giarole. 
GRADO  XI. 

Nella  investitura  del  1519  si  fa  menzione  di  tutti  i  sunnominati,  ed  è 

pure  indicata  la  generazione  di  Pietro  Antonio,  che  ebbe  dal  suo  matrimonio 
quattro  figlie,  ie  quali  furono,  Antonia,  Giulia,  Lucrezia,  Maddalena,  come  ap- 
pare da  testamento  rogato  Francesco  Basso  di  Poniaro. 

Due  di  esse  si  maritarono  co'  signori  Giovanni  Levano  e  Ambrogio  Nava 
di  Pavia,  come  si  deduce  da  un  istromento  di  convenzione  del  1  527.  Per  le 
ragioni  alle  medesime  competenti  otteneva  ciascuna  una  massaria  nelle  fini  di 
Giarole. 

GENERAZIONE  DI  TOMENO 

QUARTOGENITO    DI    G.    STEFANO   D  e'  SaNNAZZARI 

signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

GIO.  STEFANO,  GIO.  MICHELE,  PIETRO  PAOLO,  BIAGIO 
E  GIO.  FRANCESCO 

ÌIGLI    DI     TOMENO  SANNAZZARO 

dé  signori  di  Giarole. 

GRADO  X  (Vedi  Tav.  IV). 

Nel  lo  19,  a'  SO  dicembre,  G.  Stefano  di  Tomeno  fu,  insieme  con  gli  altri 
Saunazzari  di  Giarole  e  Lazzarone,  investito  personalmente  della  sua  porzione 
di  giurisdizione  su  Giarole  e  Lazzarone  (  Nota  che  si  trova  un  altro  G.  Stefano 
di  Tomeno  nella  linea  di  Nicolino,  ma  notato  al 
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G.  Michele,  Pietro  Paolo,  Biagio  e  G.  Francesco  al  sig.  Gio.  Lorenzo  per  la 
investitura  che  fu  data  da'  marchesi  Anna  e  Bonifacio  a  tutti  i  Sannazzari  di 
Giarole. 

Nel  1538,  a'  21  febbraio,  la  duchessa  Alencon  di  Mantova  dava  investitura 
a  Gio.  Stefano  anche  a  nome  di  Gio.  Paolo  (Pietro  Paolo?),  Gio.  Michele, 
Biagio  e  G.  Francesco  suoi  fratelli,  figli  di  Tommaso  o  Tomeno.  Sono  pur 
nominati  nell'istromento  di  procura  de'  signori  del  consortile  di  Giarole  fatta 
nel  1532,  e  vi  si  ricordano  i  cinque  figli  di  Tomeno. 

De'  primi  quattro  si  fa  altra  menzione  in  altra  investitura  del  1546,  e  si  tace 
di  G.  Francesco,  che  forse  era  morto. 

Pietropaolo  fu  pure  investito  nel  1561. 

Due  di  questi  fratelli,  essi  erano  Gio.  Stefano  e  Pietropaolo,  lasciarono  di- 
scendenza. 

In  una  investitura  de'21  febbraio  1538,  rog.  Damiano  de'  Dentis,  si  certifica 
la  filiazione  predelta,  proponendosi  Tomeno  padre  di  Guglielmo  ,  G.  Paolo  , 
Gio.  Michele,  Biagio,  Gio.  Francesco. 

Manca  però  il  nome  di  Gio.  Stefano  probabilmente  omesso  dal  copista , 
ma  si  trova  in  altri  documenti  Biagio  figlio  di  Tomeno,  padre  naturale  di 
Bernardino  e  fratello  di  Gio.  Stefano,  Michele,  Pietropaolo  e  Gio.  Francesco, 
come  egli  si  qualificava  nel  suo  testamento  de'  15  aprile  1539. 

Tomeno  ebbe  una*  figlia  nominata  Elena,  della  quale  è  menzione  in  un 
istromento  de'  5  gennaio  1574,  rogato  Agostino  Fusano.  Costei  fu  moglie  di 
David  di  Brossolo,  de'  conti  Radicati  di  Cocconato. 


POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  STEFANO  II 

FIGLIO  DI  TOMENO. 


TEODORO  e  TOMENO 
figli  di   Gio.   Stefano  II 
de  signori  di  Giarole. 

■ 

GRADO  XI. 

La  filiazione  di  questi  provasi  dal  testamento  di  esso  Gio.  Stefano  II,  rogate 
Nicolino  Rocca  del  1529,  nel  quale  nomina  suoi  figli  legittimi  natigli  dalla 
signora  Ippolita  Sannazzaro  fu  di  Giovanni  Gilardo  q.  Lorenzi,  i  signori  To- 
rneilo e  Teodoro. 

In  una  nota  del  parroco  di  Giarole  troviamo  che  un  Teodoro  fu  padre 
di  Curio,  Cesare  e  Antonio  ;  ed  un  Antonio  che  fu  padre  di  nove  figli,  dei 
quali  7  maschi,  ma  restando  incerti  se  questo  Antonio  sia  figlio  del  presente 
Teodoro,  perchè  potrebbe  esserlo  d'altri,  e  verisimilmente  nipote  di  G.  An- 
tonio de  Federico  I  (Colon,  n)  ;  però  noteremo  questa  discendenza  di  Antonie 
nel  detto  colonnello. 

CARLO,  CESARE,  ANTONIO 
figli  di  Teodoro  Sannazzaro 

de  signori  di  Giarole. 

In  un'antica  memoria  trovasi  Teodoro  Sannazzaro  qualificato  padre  de'  tre 
predetti  ;  ma  perchè  il  compilatore  si  dimenticò  di  determinare  la  filiazione^ 
però  non  possiamo  asserire  se  il  Teodoro  padre  de'  tre  sunnominati,  sia  il  così 
detto  figlio  di  Gio.  Stefano  IT. 

Riapparirà  fra  poco  il  terzo  di  essi,  Antonio,  che  potrebbe  essere  genitore 
di  nove  figli  che  si  danno  a  certo  Antonio  Sannazzaro,  se  tale  non  fosse  il 
frdio  di  Gabriele  della  linea  di  Gio.  Guglielmo  de  Joanne  Antonio. 
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Si  prova  pure  questa  generazione  da  un  istromento  del  1534,  dove  con 
assi  nomina  G.  Stefano  II  e  la  sua  figlia  Cecilia,  già  maritata  col  conte  Gerolamo 
Natta  seniore  ;  come  si  ha  pure  dal  libro  genealogico  di  casa  Natta ,  nel  quale 
ponsi  però  il  dubbio  se  essa  Cecilia  fosse  di  casa  Natta  o  Vialarda. 


GENERAZIONE  DI  GIO.  MICHELE 


LUDOVICO 

figlio  di  Michele  Sannazzaro. 

Questa  filiazione  è  accertata  da  un'investitura  de'  21  gennaio  del  1564  rog. 
Francesco  Rolla. 

Lodovico  prendeva  due  consorti,  Lucrezia  Morra,  ed  apparve  da  un  istro- 
mento del  25  settembre  rogato  Sebastiano  Castelletto. 

Noi  trovammo  però  indicato  nelle  recenti  genealogie,  fatte,  unte  senza  ec- 
cezione, con  gran  negligenza. 

GENERAZIONE  DI  PIETROPAOLO 

de  Tomeino  Sannazzaro. 

GIO.  FRANCESCO 

JIGLIO    DI    PIETROPAOLO  SANNAZZARO 

de  signori  di  Giarole. 

La  filiazione  di  questi  si  prova  da  un  istromento  di  vendila,  che  egli  stipulava 
di  giorni  5  di  giurisdizione  in  favore  al  conte  G.  Battista  del  fu  Gerolamo, 
rogato  Paltro  nel  1820;  e  resta  pur  provata  per  un  attestato  il  maggio  1574 

autenticato  Giuseppe  Cozio. 

G-ic.  Francesco  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio  superstite» 


MARCANTONIO  AURELIO 


figlio  di  G.  Francesco  Sannazzaro 

de  signori  di  Giarole. 

La  sua  discendenza  è  accertata  da  un  altro  istromento  di  conferma  dell» 
rendita  del  1020,  che  qui  di  sopra  abbiam  riferita. 

Mancano  le  altre  notizie  e  pare  che  mancasse  senza  figliuolanza. 


COLONNELLO  IL 
SECONDOGENITO  DELLA  DISCENDENZA  DI  BORGONDIO  II 

de  Joanne  Laurent-i  Sannazzaro 


GIO.  ANTONIO 

JIGLIO  SECONDOGENITO  DI  BORGONDIO  II  DE  JoANNK  LàURENTI 

de  Sannazzari  di  Giarole. 
GRADO  Vili. 

La  sua  filiazione  è  provata  da  una  gran  copia  di  carte,  nelle  quali  si  attesta 
che  nasceva  a  Borgondio  II  dopo  Giovanni  Stefano;  prima  delle  quali  è 
l'investitura  del  1488,  dove  Gio.  Antonio  è  riconosciuto  figlio  di  Borgondio  de 
Laurentio. 

Gio.  Antonio  fu  gentiluomo  di  camera  del  marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
rato come  si  legge  nelle  patenti  18  aprile  1483,  sottoscritto  Giovanni. 

Nell'officio  aulico  G.  Antonio  si  conciliò  l'affetto  del  marchese. 

Per  l'atto  suddetto  prendea  ferma  possessione  di  una  parte  della  ginrisdi- 
iione;  già  appartenente  al  uob.  Francesco  Scarognino. 


Nel  1492,  a'  5  agosto,  fu  proferita  sentenza  arbitramentale  dal  signor 
Giovanni  Anzario,  commissario  marchionale,  in  cui  condannava  il  nobile  Milano 
Scarognino  a  fare  l'istromento  di  vendila  in  favore  di  Gio.  Antonio  di  tutta  la 
parte  de'  suoi  beni,  del  sedime  feudale  e  della  giurisdizione. 

Nel  giorno  stesso  Giovanni  Antonio  acquistava  dal  magnifico  Defendo  Suardo 
tutti  i  feudi  e  allodi i,  con  la  sua  giurisdizione  e  i  beni  feudali  di  Lazzarone, 
posti  in  sulle  fini  di  S.  Salvatore,  per  ducali  38(52  larghi  d'oro. 

Sotto  li  12  settembre  Gio.  Antonio  acquistava  dal  prefalo  magnifico  Suardo 
la  porzione  di  giurisdizione  e  beni  feudali  e  allodiali  di  Lazzarone ,  che  avea 
comperali  da  Milano  e  Francesco  Scarognino.  In  questa  carta,  datata  da  Casale, 
leggesi:  spectabilis  Joan.  Ant.  condomin.  Glareolarum ,  cameriere  della  sua 
signoria  (del  marchese  di  Monferrato)  espone  all'  eccellenza  sua ,  che  nel 
tempo  passato  lo  spettab.  fu  Marco  Scarognino  di  Val-Sesia,  senescalco  del 
fu  signor  Guglielmo  marchese,  precedenti  le  debite  e  legittime  cause,  compra 
ed  acquisti,  fatti  col  consentimento  del  prelodato  Guglielmo  marchese ,  in  feudo 
mobile,  gentile,  paterno,  avito,  preavito  e  antico,  fu  investito  per  lui  e  suoi 
figli  maschi  e  femmine  e  per  un  figlio  o  figli  maschi  de' suoi  fratelli  della 
quarta  parte  eli  tutto  il  castello,  torre,  luogo,  uomini,  giurisdizione,  onoranze, 
mero  e  misto  imperio,  podestà  della  spada,  pedaggio,  case,  forni,  cascine, 
airali,  orli,  verzieri,  possessioni  colte  ed  incolte,  prati,  zerbi ,  caccie ,  selve 
pascoli,  castagneti,  acque,  fiumi,  artificii  od  ordigni  costrutti,  l'officio  di  render 
ragione,  le  condanne,  confische,  i  fitti,  censi,  redditi  de' beni,  diritti  su  Lazza- 
rone, computata  la  v  parte  della  stessa  iv  parte,  acquistata  per  esso  spettab. 
Gio.  Antonio  dal  nob.  Francesco  Scarognino,  della  quale  fu  investito  esso 
nob.  Gio.  Antonio  dal  signor  Bonifacio  marchese;  siccome  consta  dall'istro- 
mento di  investitura  rogato  e  consegnato  per  il  nob.  Antonio  Guiscardo,  can- 
celliere e  notaio  del  marchese,  solto  l'anno  1488,  1°  di  ottobre. 

L'investitura  del  nob.  fu  Marco,  come  si  asserisce,  constava  dall'istromento 
ricevuto  pel  signor  Eusebio  Guiscardo  di  Biandrà,  cancelliere  e  notaio  del  mar- 
chese, sotto  il  1472  addì  29  giugno. 

Successivamente  dopo  la  morte  di  Marco  s.  f.  furono  investili  il  nobile 
Milano  e  Francesco  de'  Scarognirli ,  nipoti  del  predetto  Marco  dal  prefato 
march.  Bonifacio. 

Ora  però  il  nobile  Gio.  Antonio,  dopo  trattato  col  magnif.  cavaliere  sig, 
Defendo  Suardo ,  consigliere  marchionale ,  che  avea  ragione  dal  predetto 
Milano  e  Francesco  de'  Scarognini,  comprò  col  consentimento  del  marchese 
i  predetti  beni  e  ragioni  feudali,  come  vuoisi  constare  dall'istromento  rogato 
e  dato  da  Oliverio  Capello,  cittadino  di  Casale  e  signorino  di  Mede  da  Mi- 
rabello  sotto  l'anno  e  indiz.  presente  nel  giorno  23  agosto.  Quindi  volendo  lo 


—  976  — 

spettabile  G.  Antonio  entro  i  legittimi  termini  fare  la  ricognizione  de'  diritta 
e  beni  comprati  dall'illustrissimo  signor  marchese  Bonifacio  di  Monferrato, 
supplicò  la  sua  eccellenza  perchè  delle  accennate  parli  del  castello,  torre  e 
diritti  di  Lazzarone  si  degnasse  investirlo  in  feudo  nobile,  antico,  paterno,  avito 
e  preaviio  per  sè  e  suoi  discendenti  maschi  e  femmine  e  riceverlo  dopo  la  sup- 
plicata investitura  a  prestare  il  sacramento  d'omaggio  ecc. 

Ed  il  predetto  marchese  riconoscendo  giusta  la  domanda  e  ricordando  la 
sincera  ed  intemerata  fede,  osservanza  e  costantissima  devozione  del  petente 
verso  di  sè,  con  una  spada,  che  tenea  in  mani,  lo  investiva  ecc. 

Nell'anno  seguente  (i  493)  al  i°  ottobre,  la  marchesa  Maria  di  Monferrato 
ordinava  a  G.  Antonio  di  pagar  certa  somma  per  la  fortificazione  del  castel  di 
S.  Salvatore. 

I!  marchese  Bonifacio  con  sue  lettere  de'  25  giugno  concedeva  a  G.  Antonio 
di  poter  trasportare  tutti  i  fruiti  della  sua  cascina  di  Sirano,  sita  nelle  fini  di 
Lazzarone,  in  qualsivoglia  luogo  del  marchesato  senza  pagar  pedaggio. 

Nel  f  193,  la  prenominata  marchesa  di  Monferrato,  addì  9  gennaio,  in  sua 
qualità  di  lutrice  del  predetto  marchese,  dava  investitura  a  G.  Antonio,  con- 
signore di  Giarolc  e  Lazzarone,  di  alcune  porzioni  di  giurisdizione  del  castello 
e  delie  pertinenze  di  Lazzarone.  • 

i 

La  stessa  signora,  a'  28  febbraio,  sottoscrivea  in  Casale  in  favore  di  Gio. 
Antonio  una  patente,  in  cui  lo  dichiarava  suo  gentiluomo  di  camera  con  pas- 
saporto ed  esenzione  dalle  gabelle  nello  Stato;  confermava  in  di  lui  favore 
il  privilegio,  che  gli  era  stato  concesso  dal  marchese  Bonifacio ,  e  del  quale  qui 
poco  di  sopra  abbiam  fatto  menzione. 

Nello  stesso  anno  Gio.  Antonio  stipulava,  a'  26  agosto,  una  convenzione  con 
G.  Giacomo,  figlio  di  Marco  Sannazzaro,  e  Borgondio  padre  di  esso  Gio.  An- 
tonio, anche  a  nome  de'  consorti  di  Giarole,  per  riguardo  alla  sirada,  che  dovea 
girare  intorno  al  castello  senza  impedimento. 

Nell'anno  seguente  il  marchese  Guglielmo  .di  Monferrato  dava  privilegio  a 
Gio.  Antonio  a  ciò  se  gli  rendesse  pronta  giustizia  sopra  alcuni  debitori  morosi. 
La  lettera  marchionale  era  diretta  a'  podestà  ,  castellani ,  vicari  e  giusdicenti 
dello  Stato.  Gio.  Antonio  è  in  essa  qualificalo  dal  marchese  suo  cameriere  e 
vassallo. 

Con  patente  de'  20  aprile  il  predetto  marchese  dichiarava  G.  Antonio  San- 
nazzaro, consignore  di  Giarole  e  Lazzarone,  suo  gentiluomo  di  camera  con  pas- 
saporto, per  cui  lo  esimeva  da  tutte  le  gabelle. 

Quindi  con  patente  del  5£  luglio  dello  stesso  anno  dava  allo  stesso  Gio. 
Antonio  quitanza  di  tutte  le  commissioni  da  lui  avute  per  le  finanze  del 
principe.  Leggevasi  in  questa  «  Avendo  lo  spettabile  Gio.  Antonio  di  Samias- 
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e  marchesa,  perchè  la  E.  S.  si  degnasse  in  suo  nome  e  del  prefato  illustrissimo 
signor  duca  e  marchese  suo  figlio  investire  l'esponente  delle  predette  por- 
zioni di  feudi  ne'  modi  e  nelle  forme  di  cui  sopra,  offerendosi  preparato  a  rice- 
vere la  stessa  investitura  e  a  prestare  il  debito  giuramento  di  fedeltà. 

«Essa  illustrissima  signora,  duchessa  e  marchesa,  udita  la  rchiesta  ecc.  ecc.  ». 

Nel  1567  fu  addì  11  ottobre  data  investitura  da  Guglielmo,  duca  di  Mantova, 
marchese  di  Monferrato,  al  signor  Federico  di  Sannazzaro,  conte  di  Giarole  della 
giurisdizione  e  de' beni  feudali  di  Lazzarone.  \ 

Tre  giorni  dopo  lo  stesso  duca  lo  investiva  della  sua  porzione  di  Giarole. 

Nel  1573,  a'  30  maggio,  Federico  acquistava  da  G.  Michele  Sannazzaro  la 
terza  parte  di  un  mese  di  giurisdizione  di  Giarole,  nel  prezzo  di  scudi  33  e 
reali  4. 

Nello  stesso  anno,  addì  25  agosto,  si  transigette  tra  la  communità  di  Pomaro, 
e  li  signori  Federico,  Alessandro  e  Jovio,  consiguori  di  Giarole  per  le  differenze 
territoriali  di  Giarole  e  Pomaro,  con  la  descrizione  de'  termini  costituenti  la 
linea  divisoria  de'  rispettivi  finaggi. 

Federico  sposava  in  prime  nozze  Violante,  in  seconde  Catterina  Barena,  come 
consta  dal  suo  testamento  25  marzo  1585,  rogato  Agostino  Baracco. 

Federico  viveva  ancora  nel  1585,  quando  con  stromento  de'  19  ottobre,  ro- 
gato Baracco,  emancipava  il  suo  primogenito  Guglielmo,  natogli  da  Violante  sua 
prima  moglie. 

Nell'anno  seguente,  a'  25  marzo,  rogava  il  predetto  Baracco  dal  suo  testa- 
mento. 

Sembra  morisse  nel  1605,  ma  quest'epoca  è  dubbia. 

Trovasi  descritto  nel  ruolo  generale  de'  cavalieri  di  Malta,  della  veneranda 
lingua  d'Italia,  stampato  a  Torino  nel  1714,  a  fol.  122.  È  però  cosa  certa 
che  poi  depose  la  croce  di  san  Giovanni.  Questo  rendesi  probabile  da  che  in 
una  genealogia  notasi  aver  lui  vestito  l'abito  ecclesiastico. 


•c\AAAA/\XXAAAAAr 
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GUGLIELMO,  GIOVANNI,  ANTONIO,  OTTAVIO, 
FULVIO,  PROSPERO,  FERDINANDO,  VINCENZO,  CAMILLO, 

CARLO  e  TEODORO 

FIGLI     DI     FEDERICO  SANNAZZARO 

de  signori  di  Giarole  e  Lazzarone, 
GRADO  XI. 

Questi  si  trovano  nominati  nell'ordine  proposto  nel  testamento  suindicato,  e 
qualificali  figli  di  Federico. 

Ottavio  si  dedicò  alla  milizia  ed  alla  religione,  domandando  di  aver  luogo 
nell'ordine  Gerosolimitano,  nel  quale  entravano  pure  Fulvio,  Carlo,  Vincenzo 
ed  anche  Ferdinando,  che  emoli  de' loro  antenati,  ascritti  alla  slessa  religione 
combàtterono  nelle  solite  carovane  contro  i  barbari  dell'Affrica  e  della  Turchia 
europea  e  asiatica,  rendendosi  pe'  loro  distinti  servigi  benemeriti  dell'Ordine 
e  della  cristianità. 

Guglielmo,  figlio  di  Federico,  fu  marito  d'Emilia  Felice  Barbavara  per  istru- 
mento  dotale  8  gennaio  1»585,  rogato  Paolo  Coiifienza. 

Il  cavaliere  Fulvio  avendo  acquistato  molti  meriti  verso  l'ordine,  fu  fatto  com- 
mendatore di  san  Michele  di  Rimini,  come  leggesi  nel  codicillo  fatto  in  detta 
città  dal  signor  Ottavio  fu  Federico,  suo  fratello,  sotto  li  20  gennaio  del  1620, 
rogato  Bertoccio. 

Ferdinando,  per  causa  del  suo  ingresso  in  religione,  fece  cessione  ad  uno  dei 
fratelli. 

—  f60o.  Vincenzo,  cavaliere  di  Malta,  fratello  di  Guglielmo  e  Ottavio,  fu 
investito  a' 21  novembre  1 OOo,  rogato  G.  Giacomo  Chiesa. 

—  1006.  Ottavio  comparisce  ascritto  al  clero,  come  si  intende  da  una  bolla 
pontificia,  50  aprile  1606,  sottoscrilto  Vestrio  Barbano;  il  suo  testamento  si  ri- 
ferisce al  21  marzo  1620,  e  ne  fu  rogato  Nicolò  Fisso,  in  Rimini. 

Ottavio  moriva  in  questa  citià  addi  27  giugno  1620,  il  suo  codicillo  è  de'20 
giugno,  e  fu  scrino  da  Orazio  Bertoni. 

—  8610.  Prospero  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio  ed  una  figlia,  che  s 
nominò  Ottavia  Margherita,  e  prese  il  velo  nel  monastero  di  santa  Maria  Madda- 
lena di  Casale,  come  da  istromenlo  del  18  novembre  16!0,  rogato  Nicolò  Fisso- 
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Il  figlio,  nominato  Giulio,  si  fece  religioso  francescano  de1  minori  osservanti^ 
e  fu  nominato  Gabriele,  come  si  ha  da  altro  istromento  dello  stesso  giorno  18 
novembre,  rogato  allo  stesso  notaio. 

Si  nomina  la  moglie  di  Prospero,  e  un  altro  figlio  nominato  Giovanni  Fran- 
cesco, in  istromento  19  marzo  1621,  rogato  Marcantonio  Ripa. 

Nel  1585,  addì  16  settembre,  il  signor  Guglielmo  Sannazzaro,  figlio  di  Fe- 
derico, acquistava  da  Ferdinando  suo  fratello  di  lui  la  parie  di  giurisdizione  e  del 
castello  di  Giarole  per  scudi  500  da  grossi  108:  della  qual  somma  esso  Ferdi- 
nando volle  servirsi  per  la  spesa  del  suo  ingresso  nella  religione  di  Malta. 

Nell'anno  1584  Guglielmo  era,  per  istromento  apposito,  emancipato  per 
causa  del  matrimonio  che  dovea  contrarre  con  la  signora  Emilia  Felice,  figlia  di 
Giulio  Cesare  Barbava™,  e  riceveva  una  donazione  dal  medesimo. 

Nel  1601,  a' 2  luglio,  con  istromento,  rogato  Nicolò  Fisso,  Vincenzo  Sannaz- 
zaro figlio  di  Federico,  col  consenso  di  Giovanni  Antonio  e  del  cavaliere  Fulvio 
suoi  fratelli,  e  di  Guglielmo  altro  loro  fratello,  fece  vendita  della  metà  d'una 
corte,  sedime  e  casa  nel  castello  di  Giarole,  che  erano  feudali  a'  consorti  Gio- 
vanni Francesco  di  Sannazzaro  e  Giacomo  Filippo  di  Sannazzaro,  in  scudi  150 
pr>r  le  spese  occorrenti  all'ingresso  nell'Ordine  di  Malta,  che  esso  Vincenzo 
pensava  di  fare. 

Nel  1602,  a'  18  dicembre,  il  duca  Vincenzo  di  Mantova  diede  testimoniali  di 
diligenza  a  Guglielmo  di  Sannazzaro.  per  una  porzione  di  giurisdizione  e  beni 
feudali  in  Giarole,  vendutigli  da  Francesco  suo  fratello. 

Nel  1601  domandarono  l'assentimento  del  duca  di  Mantova,  e  l'ottennero 
con  lettera  de'  10  setten.bre,  il  cavaliere  Ferdinando  ed  i  fratelli  Vincenzo, 
Prospero  e  Tommaso,  per  poter  alienare  la  loro  rispettiva  porzione  di  giurisdi- 
zione in  Lazzarone. 

Nel  1605,  addì  24  ottobre,  i  signori  Ottavio,  Prospero,  fra  Vincenzo  e  fra 
Fulvio,  cavalieri  gerosolimitani,  e  Ferdinando  loro  fratello,  fecero  vendita  al 
signor  Guglielmo,  altro  loro  fratello,  della  rispettiva  loro  parte  di  Colombaro 
feudale,  con  sedime  avanti  e  a  tergo,  per  il  prezzo  di  scudi  lo  da  grossi  108 
in  prezzo  di  ciascuna  porzione. 

Quindi  detto  signor  Guglielmo  vendeva  al  signor  Giovanni  Antonio  suo  fra- 
tello le  suddette  parti  di  Colombaro,  da  lui  comprate,  ed  altresì  la  sesta  parte 
di  detto  Colombaro,  che  avea  acquistata  dal  signor  Tommaso  suo  fratello,  riser- 
vandosi solo  il  sedime  di  dietro  al  Colombaro,  nel  prezzo  di  scudi  50  pagabil1 
entro  due  anni. 

Nello  stesso  anno,  a' 21  novembre,  Ottavio  e  fra  Vincenzo  cavalier  di  Malta 
vendevano  la  porzione  di  giurisdizione  loro  spettanti  nel  feudo  di  Lazzarone  per 
la  morte  di  Federico  loro  padre,  a  scudi  60  per  ciascuna  porzione,  riservata 
però  la  porzione  da  essi  ereditata  per  la  morte  di  Carlo  loro  fratello. 
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Nel  1008,  a'  30  aprile,  il  papa  Paolo  V  concedeva  al  cherico  Ottavio  di  San- 
nazzaro  una  pensione  di  scudi  95  d'oro,  i  quali  provenivano  dai  frutti  de'  be* 
ncficii,  riservali  a  lui  per  autorità  apostolica. 

Nel  f  007,  addì  22  gennaio,  il  duca  di  Mantova  Vincenzo  dava  il  suo  consenso 
a  Guglielmo  di  Sannazzaro  di  disporre  in  favore  de'  suoi  fratelli  e  di  uri  suo 
ascendente  di  alcuni  beni  feudali  in  Giarole,  in  caso  di  morte  di  Federico,  suo 
figlio  unigenito,  senza  successione. 

Nel  1010  il  sunnominato  pontefice  dava  proroga  al  cherico  Ottavio  di  San- 
nazzaro dell'annua  pensione  di  ducati  00  d'oro,  dispensandolo  dall'andare  in 
abito  e  tonsura  clericale.  Ottavio  ottenne  questo  favore  in  rispetto  di  essere  fa- 
miliare continuo  e  commensale  del  cardinale  Orazio  Spinola. 

Nel  1011,  a1  15  gennaio,  Giovanni  Antonio,  figlio  di  Federico,  consignore  di 
Giarole,  donava  in  favor  di  Guglielmo,  suo  fratello,  un  colombaro,  con  sedime 
feudale  nelle  fini  di  S.  Salvatore. 

Questa  donazione  fu  fatta  col  consenso  della  signora  Anna,  consorte  di  esso 
Giovanni  Antonio. 

10S2.  Giovanni  Antonio  prese  due  volle  moglie,  ed  ebbe  da  Arsiglia  Selva- 
tica, Gabriele  e  Jovio  ;  e  da  Margherita..  ..  Michelangelo  e  Carlo,  come  consta 
d  m'isti  omento  de'  24  ottobr  e  del  10S2,  rogato  Meslurino,  e  da  q  iello  de'  3 
gennaio  1025  rogato  Chiesa. 

1013.  Fuivio  cavaliere  di  Malta  fu,  per  bolla  de' 20  agosto  •  01 3,  fatto  com- 
mendatore di  san  Giovanni  di  Lantaro  in  Capua  con  bolla  de  14  ottobre  1017. 

In  un  istromento  del  101  4  dicesi  padre  di  Violante,  moglie  d'Ippolito  Camillo 
Magnocavallo,  come  da  istromento  dotale  del  4  marzo  1014,  rogato  al  notaio 
Cesare  Porro. 

Tommaso  (Torneilo),  figlio  di  Federico,  nasceva  nel  1585,  8  marzo,  come 
provasi  dalla  fede  di  battesimo,  e  moriva  nel  1028  a'  18  febbraio,  d'anni  44. 

Federico  fu  padre  di  altro  Guglielmo  e  dt  Giovanni  Antonio,  Ottavio,  Pro- 
spero, Ferdinando,  Vincenzo,  Carlo,  Fulvio;  e  delle  seguenti  figlie:  Daria, 
Virginia,  Beamonle,  Leonora,  Violante. 

Prospero,  figlio  di  Federico,  marito  di  Beatrice  Catterina  Piossasco,  come  da 
istromento  de'  15  giugno  !589,  rogalo  Francesco  Giovanni  Pelicio,  moriva  nel 
101  Ì  d'anni  40. 

Ferdinando,  figlio  di  Federico,  fratello  di  Guglielmo,  si  qualifica  cavaliere 
di  Malta  in  un  istromento  10  settembre  1589,  rogalo  Antonio  Moro. 

Si  rammenta  d:  nuovo  in  altro  istromento  del  24  aprile  1590,  rogato  Maria 
Cagiola,  dove  si  presentava  di  nuovo  qual  cavaliere  di  Malta  e  fratello  di  Gu- 
glielmo. 

Giovanni  Antonio  fu  marito  di  Anna  Rovere,  vedova  in  prime  nozze  di  Carlo 
Bcllono,  por  istromento  9  gennaio  1598,  rogato  Giovanni  Giacomo  Chiesa. 
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1634,  25  novembre  «  Tesiam.  doni.  Federici  de  S.  Nazaro  q.Fr.  Guglielmi». 
Era  persona  molto  religiosa  e  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  dell'Oratorio  con 
l'umile  veste  di  sacco,  e  portatovi  con  sole  i  torchie  e  senza  pompa;  ordi- 
nando insieme 

Che  la  signora  Antonia  sua  moglie,  usufrutiuaria  facesse  celebrare  300  messe 
di  requiem,  ed  effettuasse  altri  legati  pii  e  remissioni  di  debiti  ; 

Che,  salvo  il  beneplacito  del  duca  di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato,  i 
figli  maschi  «  Dd.  Ippolyti  et  Violantidis  jugalium  de  Maguocavallo  possint  uli 
et  frui  totam  illam  jurisdictionem  loci  Glarolarum,  quam  ipse  D.  testator  acqui- 
siva a  quondam  Jo.  Ant.  Sannazzaro,  palre  dictae  Violantidis  ». 

Legava  a  Emilia,  sua  figlia  legittima,  che  ne'  giorni  scorsi  avea  preso  l'abito 
monacale  nel  monastero  di  san  Bartolomeo,  oltre  la  dote  spirituale  promessa, 
ducatoni  20  d'argento  ogni  anno  sua  vita  naturai  durante.  Nel  caso  che  essa 
Emilia  non  volesse  far  professione  e  volesse  maritarsi,  le  legava  per  sue  doti 
doppie  «  mille  d'Italia,  cum  duobus  cofanis  et  jocalibus  sive  agreio  condecenti  ». 

La  stessa  dote  volea  si  desse  a  Leonora  altra  sua  figlia  legittima. 

Lasciava  alla  signora  Antonia  Cabaliata  sua  moglie  le  sue  doli,  la  donazione 
fatta  a  lui  per  causa  di  nozze,  co'  coffani,  casse  et  «  jocalibus  » ,  tutte  le  vesti  di  gala 
(festivis),  gemme  e  monili  per  suo  adornamento.  In  tutti  gli  altri  beni  mobili  e 
immobili  istituì  erede  universale  suo  figlio  Giacinto  «  nec  non  alios  masculos, 
etiam  postea  nasciluros  ex  se  et  dom.  Antonia  sequis  portionibus  et  si  nasceretur 
fìlise  faeminae  »  ,  avesse  ciascuna  la  dote  già  determinata,  maritandosi,  o  la  dote 
spirituale,  o  livello  predetto  facendosi  monaca. 

Sostituiva  a'  figli  le  figlie,  e  mancando  a  queste  la  prole  sostituiva  i  signori 
Giacomo  e  Carlo  fratelli  di  Sannazzaro,  figli  del  fu  Tommaso  «  consobriuos 
ipsius  testatoris  sequis  portionibus  ecc.  ecc.  ». 

Nello  stesso  anno,  Vincenzo  IV,  duca  di  Mantova  e  II  di  Monferrato  con- 
cedeva a  Guglielmo  di  Sannazzaro,  consignore  di  Giarde  e  Lazzarone,  di  poter 
surrogare  alcuni  beni  feudali  nelle  fini  di  San  Salvatore  invece  di  altri  feudali 
nelle  fini  di  Lazzarone,  Giaroje  e  Pomaro,  con  la  investitura  dei  medesimi. 

A'  28  novembre  esso  Guglielmo  acquistava  dal  suo  fratello  Vincenzo,  cav.  di 
Malta,  la  sua  porzione  di  giurisdizione  di  Giarde  per  scudi  50. 

Nel  1613,  il  cardinale  Ferdinando,  duca  di  Mantova,  dava  testimoniali  di  di- 
ligenza a' signori  Guglielmo,  Gio.  Antonio,  Ottavio  ,  Prospero  e  agli  altri  fra- 
telli, della  giurisdizione  di  Giarole  e  Lazzarone. 

A'  20  agosto  dello  stesso  anno  fra  Alofio  di  Vignacourt,  gran  maestro  della 
religione  di  Malta,  faceva  concessione  a  fra  Fulvio  di  Sannazzaro  d'una  pen- 
sione di  seuili  60  in  ragione  di  tarini  12  ciascuno  da  pagarsegli  da  fra  Antonio 
Gemono,  commendatore  della  comm.  di  casa  ?  ?  Lodavansi  in  Fulvio 
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virtutum  merita,  animi  dotes  multiplices,  laudabilia  obsequia  religioni  prae- 
stita,  e  spiegavasi  la  causa  di  volerlo  provvedere  de'  necessari  mezzi  alla  sua 
commodilà. 

Nel  1616,  23  giugno,  il  cav.  fra  Vincenzo  Sannazzaro  del  fu  Federico 
volendo  portarsi  in  Malta  per  fare  i  debiti  servigi  alla  religione,  e  non  avendo 
alla  mano  la  somma  necessaria,  chiese  il  suo  fratello  Ottavio  che  Io  soccorresse^ 
il  quale  gli  offerse  scudi  200,  per  pagare  i  suoi  debiti,  e  gli  diede  un  vitalizio 
di  80  scudi.  Ed  il  signor  Vincenzo,  riconoscente  del  beneficio,  in  presenza  e  col 
consenso  de' signori  Guglielmo,  Gio.  Antonio  e  Tommaso,  fece  donazione  ad 
Ottavio  di  tutti  i  suoi  diritti  e  ragioni  ecc. 

Nel  1616  Tommaso  ebbe  prole  dal  suo  matrimonio. 

Nel  1617,  a'14  febbraio,  fra  Alofio,  gran  mastro  dell'Ordine  di  Malta  ,  dava 
una  sua  bolla,  con  cui  concedeva  a  fra  Fulvio  Sannazzaro  la  commenda  di  fra 
Giovanni  de  Latuario  passato  a  priore  di  Capua. 

Nello  stesso  anno  e  mese,  ma  a'2i,  D.  Alfonso  de  Avalos,  governatore  de! 
Monferrato,  dava  una  patente  a  Federico  di  Sannazzaro,  cittadino  di  Casale,  di 
capitano  d'una  compagnia  di  fanteria  miliziana  nel  luogo  di  Giarde. 

Nel  1619,  a'  12  dicembre,  fu  da  Ferdinando,  duca  di  Mantova,  data  inve- 
stitura al  signor  Federico,  che  ebbe  procura  da'  fratelli  Guglielmo,  Ottavio  e 
Tommaso  e  rispettivo  padre  e  patrui,  della  porzione  di  Giarde  e  Lazzarone  e 
anche  de'  beni  feudali  nelle  fini  di  S.  Salvatore. 

Nello  stesso  anno,  a'  25  dicembre,  fu  data  dal  suddetto  Ferdinando  duca  di 
Mantova  altra  investitura  a'  predetti. 

Nel  1622,  addì  5  marzo,  Guglielmo  faceva  consegna  de'  suoi  beni  feudali  di 
Ciarole  e  Lazzarone. 

Ottavio  moriva  prima  de'  17  giugno  del  ìG2o. 

Nel  1623  Gio.  Antonio  vendeva  a  suo  nipote  Federico  giuniore,  la  terza 
parte  della  giurisdizione  e  de' beni  feudali  e  allodiali  di  Giarde,  avuta  da  esso 
Gio.  Antonio  per  successione. 

Sotto  il  1637  occorse  una  patente  de'  duchi  di  Mantova  e  marchesi  di 
Monferrato  al  magnifico  cav.  Gio.  Guglielmo  di  Sannazzaro  ,  consignore  di 
Giarole,  con  la  quale  istituisce  il  medesimo  castellano  del  castello  di  Pomaro:. 
leggesi  in  essa:«Exigit  immensa  fides,  singularis  devotio,  quam  magnificus  eques 
D.  Joannes  Gulielmus  de  Sannazzaro,  comitibus  et  Glueolarum  condomini.% 
vassallus  noster  charissimus,  qui  semper  erga  illustriss.  praedecessores  nostros 
naarchiones  Montisferr.,  segessit  et  erga  nos  et  Statum  nostrum  gerit,  et  cuins 
experientiam,  jamdudum  experti  sumus,  sperare  nobis  pcrmittunt  ut  quodcumque 
sibi  negotium  demandare  non  vereamur  —  Considerantes  igitur  qua  attenta, 
et  solerti  custodia  Arx  nostra  Pomarii,  bis  prnesertim  temporibus  egeat,  tenore 
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praesentium  eumdem  dom.  Joan.  Gulielm.  facimus  et  deputamus  praefectum  et 
castellanum  nostrum  dictae  Arcis  Pomarii  usque  ad  nostrum  beneplacitum  cuna 
faunliaribus,  honoribus,  salario,  emolumentis,  etc.  ». 
Era  pure  sottoscritta  Anna  di  Alencon. 

De'  prenominati  sette  fratelli  Guglielmo  e  Tommaso  ebbero  figli. 
A  medesimi  furono  quattro  sorelle  ; 

Leonora,  Margarita,  Ippolita  ed  Anna,  moglie  di  Gio.  Marco  Sannazzaro. 

In  questa  generazione  si  fece  il  trasunto  de'  privilegi  dell'imperatore  Fe- 
derico dati  con  diploma  del  1103. 

Da  tre  de'  detti  fratelli,  ed  erano  Gio.  Antonio,  Prospero  II  e  Tomeno  si  for- 
marono tre  famiglie.  Preporremo  le  due  che  ebbero  breve  durata,  a  quella  che 
ancora  sussiste. 

PROGENIE  DI  TOMMASO 

*  - 

figlio  di   Federico  Sannazzaro 


CARLO  E  GIACOMO  FILIPPO 
tigli  di  Tommaso  Sannazzaro  ' 
de'  consignori  di  Giarole,  Lazzarone  e  Valmacca. 
GRADO  XII. 

La  filiazione  di  questi  si  prova  dal  testamento  di  Federico  de'  25  novembre 
3634. 

Carlo  moriva  giovanetto,  d'anni  18  addì  8  gennaio  1638. 

Giacomo  Filippo  nacque  nel  1616,  e  ebbe  sorella  Vittoria,  sposata  da  Bal- 
dassare  Gallone,  giureconsulto  nel  1623,  come  da  istromento  dotale  16  giugno 
rogato  Fisso. 

Giacomo  fa  marito  di  Laura  Gambeno. 

La  Laura  essendo  morta  Giacomo  passava  a  seconde  nozze  con  Flavia  Natta, 
come  consta  dai  capitoli  matrimoniali  degli  11  gennaio  1630. 
Costei  moriva  poi  d'anni  40  nel  1674,  addì  13  gennaio. 
Nel  1663,  addì  9  gennaio,  furono  da  Carlo,  duca  di  Mantova,  date  testini©- 
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niali  di  diligenza  al  conte  Giacomo,  consignore  di  Giarole,  sopra  un  mese  di 
giurisdizione  e  li  redditi  feudali  di  Giarole,  avuti  in  dono  dal  sig.  Domenico 
di  Sannazzaro. 

Nel  1660,  a'  29  luglio,  Isabella  Clara  duchessa  di  Mantova,  madre  e  tutrice 
di  Ferdinando  Carlo,  dava  altre  siffatte  lettere  di  diligenza  a  Giacomo  Sannaz- 
zaro per  la  sua  porzione  di  giurisdizione  in  Giarole,  Lazzarone  e  Valmacca. 

Moriva  a'  2  maggio  del  1677. 

FEDERICO,  TOMMASO,  FRANCESCO,  DOMENICO 
figli  di  Giacomo 
de  signori  di  Giarole,  Lazzarone  e  Valmacca. 

GRADO  XIII. 

Nel  1652  nasceva  a  Giacomo  da  Flavia  un  figlio,  che  si  nominò  Federico, 
come  da  fede  di  battesimo  de'  15  agosto  anno  predetto,  il  quale  moriva  poi 
addì  8  dicembre  del  1690  d'anni  38. 

Nello  slesso  anno  (1652)  si  ricorda  Giacomo,  conte  di  Giarole  per  un  di- 
ploma de'  4  novembre. 

Riscontrasi  poi  sotto  l'anno  1662  Giacomo  Filippo  qualificato  padre  di  Do- 
menico in  un  istromento  de'  15  gennaio,  rogato  Giacomo  Ricciogli. 

Qui  sorge  il  dubbio  se  il  Giacomo  così  semplicemente  detto  sia  lo  stesso 
che  Giacomo  Filippo  ? 

Persisto  nel  dubbio  a  un  nuovo  cenno  dello  stesso  Giacomo,  leggendo  che 
Tommaso  fratello  di  Domenico  e  figlio  di  Giacomo  e  Laura  Gambera,  ebbe  te- 
stimoniali di  diligenza  a'  2  dicembre  (questo  cenno  è  dopo  il  1685)  sottoscritto 
Paltro. 

Soggiungesi  che  Tommaso  morì  senza  prole. 

Nelle  testimoniali  di  diligenza  era  inserto  il  decreto  ducale  de'  7  novembre 
1699. 

Nacque  a  Giacomo  dalla  Laura  una  figlia  nel  1668  nominata  Anna  Margarita, 
fcome  conste  da  fede  di  battesimo. 

Domenico  nacque  nel  1768,  Tommaso  nel  .  .  . 
Ebbero  una  sorella  nominata  Margarita. 

Nel  1678,  a'  22  gennaio,  Ferdinando  duca  di  Mantova,  dava  testimoniali  di 
diligenza  a  Domenico  e  Tommaso  figli  di  Giacomo,  consignori  di  Giarole,  ed  alla 
signora  Laura  loro  madre  della  rispettiva  porzione  di  giurisdizione  a  Giarole. 
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sarò  de'  consignori  di  Giarole  e  Lazzarone,  vassallo  e  cameriere  nostro  diletto, 
tanto  nel  tempo  della  felice  memoria  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
e  della  illustrissima  signora  Maria,  padre  e  genitrice  nostri  onorandi,  e  poi 
nel  nostro  governo,  ricevuto  diverse  somme  a  nome  della  camera  marchio- 
nale, e  spese  le  medesime,  e  avendo  venduto  vari  legnami  delle  nostre  fo- 
reste di  Giarole  nelle  fini  di  Pornaro,  e  insieme  maneggiato  e  amministrato 
altre  molte  cose  e  beni  spettanti  alla  nostra  camera  ,  fu  da  noi  mandato  ai 
speciali  maestri  delle  nostre  entrate  di  rivedere  i  conti  di  esso  G.  Antonio, 
calcolarli  e  conchiudere. 

I  quali  avendo  con  molta  diligenza  calcolate  e  computate  le  predette  sue 
ragioni,  tanto  del  ricevuto,  quanto  dello  speso,  venduto,  trattato  e  amministrato, 
e  data  poi  relazione  deFloro  esame,  dal  quale  risultò  che  egli  rese  buon  conto 
della  sua  gestione  ecc.  ». 

Nel  1499,  con  lettera  de'  17  luglio,  il  duca  di  Milano,  Ludovico  Sforza, 
concedeva  al  cav.  G.  Antonio  Sannazzaro,  consignore  di  Giarole  e  Lazzarone, 
di  poter  trasportare  li  fruiti  de'  suoi  beni  siti  nelle  fini  di  Valenza  nel  luogo 
d'i  Lazzarone.  Leggevasi  in  esso  privilegio  «  Lo  spettabile  cav.  Gio.  Antonio 
de'  signori  di  Giarole  e  Lazzarone  e  cameriere  marchionale,  ci  espose  che 
egli  avea  alcuni  poderi  nelle  fini  di  Valenza,  supplicandoci  delha  licenza  di 

portare  i  detti  frutti  alla  sua  residenza  Alle  cui  preghiere  abbiamo  noi 

aderito  ecc.  ». 

Gio.  Antonio  era  per  patente  de'  5  novembre  1199,  sottoscritta  Maimone  , 
creato  consigliere  di  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato. 

Nell'anno  seguente,  1500,  per  lettere  patenti  del  50  gennaio,  sottoscritte 
dallo  stesso  Maimone,  era  Gio.  Antonio  posto  tesoriere  del  marchese  di  Mon- 
ferrato sunnominato. 

Nello  stesso  anno,  con  patenti  del  5  novembre,  il  marchese  Guglielmo  di 
Monferrato  esaltava  G.  Antonio  alla  dignità  di  suo  consigliere. 

Non  sappiamo  se  prima  o  dopo  di  questa  data,  ma  fu  certamente  in  questo 
anno,  che  Giorgio,  a  nome  de'  suoi  nipoti  figli  di  Corrado  (1),  di  Gio.  Giu- 
seppe, Lorenzo  e  Domenico  figli  di  Gio.  Gerardo,  tutti  di  Sannazzaro,  fecero 
a  Gio.  Antonio  la  vendita  di  un  pozzo  con  sedime,  ma  con  l'obbligo  a  lui  di 
scavarne  un  altro  in  mezzo  del  castello. 

Nel  1500  il  marchese,  con  sue  patenti  de'  3  gennaio,  nominava  G.  Antonio 
suo  tesoriere. 


(I)  Non  si  riscontrano  i  figli  di  Corrado  e  ne  pure  quei  di  Gio.  Gerardo.  V  le  tavole.  Forse 
G.  Giuseppe  sarebbe  G.  Giacomo. 
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Nello  stesso  anno  il  marchese  Guglielmo  dava  il  suo  consenso  a  Giacomo 
eie  Sellano  di  poter  vendere  a  G.  Antonio  la  metà  della  xn  parte  di  giuri- 
sdizione, pedaggio  e  pertinenze  di  Lazzarone;  e  G.  Antonio  stipulava  la  compra 
addì  19  novembre  in  ducati  17  d'oro  per  ogn'  moggio  di  beni  feudali. 

Neil'  anno  seguente  (1301)  il  marchese  nominava  con  sue  patenti  G.  Antonio 
gentiluomo  di  camera. 

Nello  stesso  anno,  con  lettera  de'  6  marzo,  lo  stesso  principe  dava  commis- 
sione in  capo  a  esso  G.  Antonio  Sannazzaro  di  Giarole  e  Lazzarone  di  proce- 
dere all'esame  de'  tesori. 

Nel  loOG,  in  un  istromento  de'  27)  dicembre  rogato  a  G.  Pietro  Bianco, 
Gio.  Antonio  è  nominalo  padre  di  Leonora,  che  era  in  quel  tempo  già  sposala 
a  Gerolamo  del  Carreto. 

Nel  SolO,  addì  2  gennaio,  il  marchese  Guglielmo  dava  investitura  a  Gio. 
Antonio  Sannazzaro  ed  a  Lorenzo  e  Giacomo,  Sannazzari  essi  pure  e  figli 
(ii  Gio.  Gerardo,  della  giurisdizione  di  Giarole  per  la  morte  senza  figli  di 
Ludovico. 

Gli  concedeva  pure  in  rimunerazione  dei  fedelissimi  servigi  da  lui  prestali 
alla  casa  di  Monferrato,  i  beni  già  posseduti  da  Giovanni  Scàroguini  di  Cor- 
temiglia  e  poi  devoluti  alla  camera  marchionale. 

Nel  Soli,  a'  IO  di  luglio,  il  prenominato  marchese  di  Monferrato  fece  un 
novello  atto  di  benevolenza  verso  Gio.  Antonio,  come  si  rileva  dal  seguente 
estratto. 

Soli,  IO  luglio,  Casale.  Guglielmo  marchese  Monferrato.  —  «  Quoniam 
spect.  eques  d.  J.  Ani.  de  Sannazzariis  ex  Domm.  de  Glarololis  Consiliarius  et 
sesca'chus  noster  dileclus  libenti  animo  nobis  remisit  omnia  et  singula  jura  ci 
bona  immobilia,  quae  fuerant  q.  Jo.  Scarampo  ex  dom.  Curlismilii  Camerae 
nostrae  legitim.  iure  devoluta,  et  quae  nos  eidem  d.  Jo.  Ant.  anno  superiori 
libere  donavimus.  Ideo  visuin  est  nobis,  tu  in  respeclu  diclae  remissionis,  lum 
prò  aliis  pluribus  eius  benemeritis,  uti  erga  eum  nostra  liberalilate.  Et  pro- 
pterea  ex  nostra  recta  scientia,  molti  proprio  et  quia  ita  nobis  placuit  ac 
ornili  alio  meliori  modo,  jure,  via,  causa  et  forma,  quibus  melius  fieri  poiest 
et  poluit  per  nos  illustrissimus  que  heredes  noslros,  eidem  d.  Jo.  Ant.  prò  se 
suisque  here  ìibus  et  successibus  prò  recompensaiione  et  scinto  diclae  remis- 
sionis per  eum  factae  tilulo  purae  et  merae  et  irrevocabilis  inler  vivos  dona- 
tionis  tradimus  et  donamus  proprielates  infrascriptas  ...  ». 

Come  si  rileva  da  sua  lettera,  data  da  Casale,  dove  sono  le  seguenti  parole: 
«  Perchè  lo  spettabile  cavaliere  prenominato  de' signori  di  Giarole,  nostro 
diletto  consigliere  e  senescalco,  volentieri  rimise  in  nostre  mani  tulli  e  singoli 
j  diritti  e  beni  immobili  suoi  ,  che  già  erano  stali  del  fu  Gio.  Scarampi  dei 
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conti  di  Cortemiglia,  per  legittimo  diritto  devoluti  alla  camera  nostra,  che  noi 
nell'anno  scorso  gli  donammo  liberalmente:  però  è  sembrato  a  noi  tanto  per 
rispetto  alla  detta  nostra  remissione  ,  quanto  per  molte  altre  benemerenze 
sue  di  usare  verso  lui  della  nostra  liberalità.  E  pertanto  di  nostra  certa 
scienza,  moto  proprio  e  perchè  così  a  noi  piacque  e  in  ogni  altro  miglior 
modo,  diritto,  via,  causa  e  forma,  con  cui  meglio  si  può  e  si  potea  fare  per 
noi  e  per  li  nostri  illustrissimi  eredi,  concediamo  allo  stesso  Gio.  Antonio  , 
suoi  eredi  e  successori,  in  compensazione  e  sconto  di  quella  consegna  (remis- 
sione) per  lui  fatta  a  titolo  di  pura,  mera  e  irrevocabile  donazione  ira  vivi, 
e  gli  doniamo  e  consegniamo  la  proprietà  infrascritta  ecc.  ». 

Nel  lo! 6,  a'  20  dicembre,  i  delegati  del  senato  fecero  relazione  ricono- 
scendo il  privilegio  goduto  da'  signori  di  Giarole,  di  non  pagar  dazio  o  pe- 
daggio, e  accennando  gli  antichi  documenti  de'  privilegi  conceduti  da'Sovrani 
e  le  sentenze  favorevoli  a  tale  immunità. 

In  detto  anno  prese  il  governo  del  marchesato  Bonifacio  TV  e  Gio.  Antonio 
con  gli  altri  Sannazzari  prestava  l'omaggio. 

Nel  1519,  addì  10  dicembre,  la  marchesa  Anna  col  figlio  Bonifacio  clava 
investitura  al  cav.  Gio.  Antonio,  consignore  di  Giarole  e  Lazzarone,  conferen- 
dola nello  stesso  tempo  a  G.  Lorenzo  fu  Gio.  Stefano  —  a  Gio.  Lorenzo  e 
Gio.  Giacomo  fu  Gerardo  —  a  Gio.  Guglielmo  di  Facino  —  a  Gio.  Francesco 
di  Corrado  —  a  (aio.  Stefano  di  Tomeno  —  a  Guglielmo  di  Iovio,  lutti  eli 
Sannazzaro  consignori  di  Giarole,  a  loro  proprio  nome  ,  e  come  procuratori 
del  signor  Gio.  Lorenzo  e  del  nobile  Bernardino,  suo  fratello.  —  Ebbero 
simile  mandato  il  predetto  G.  Guglielmo,  procuratore  di  G.  Filippo,  Gio. 
Agostino,  suoi  fratelli  —  il  già  sopranominato  G.  Guglielmo,  procuratore  di 
Alessandro  e  Gabriele  parimente  fratelli  —  il  già  mentovato  G.  Francesco 
fu  Corrado  procuratore  di  Gio.  Guglielmo,  Cirio.  Gregorio  e  Corrado  fratelli 
—  Pietro  Antonio  di  Sannazzaro,  procuratore  del  dottor  Battista  suo  padre  — 
ed  il  cav.  Gio.  Giacomo  Biandrate,  procuratore  di  Gio.  Giacomo,  e  Gio.  Marco 
figlio  del  fu  Francesco,  nato  al  fu  Marco  di  Sannazzaro,  consignore  di  Giarole, 
delle  rispettive  porzioni  di  giurisdizione  di  Giarole  e  Lazzaroue  e  de' beni  feu- 
dali in  detti  luoghi  e  nelle  fini  di  Occimiano. 

Nel  1520,  addì  13  febbraio,  la  marchesa  di  Monferrato  Anna  si  obbligava 
verso  il  cav.  Gio.  Antonio  per  alcuni  acquisti  e  per  la  somma  di  scudi  200  del 
sole  consegnati  a  detta  principessa  per  resto  della  ...  di  Biandrate,  nuora  di 
esso  cavaliere. 

Nel  1521,  addì  26  agosto,  Gio.  Antonio  con  istromento,  rog.  a  Gio.  Antonio 
della  Torre,  ricevea  investitura  ed  era  qualificato  padre  di  G.  Guglielmo. 

I  fitti  particolari  del  cav.  Gio.  Antonio  Sannazzaro  cessarono  dopo  i  primi 
mesi  di  quest'anno  nel  qual  tempo  cessava  di  vivere. 


GIAN  GUGLIELMO  e  N.  N. 
figli  di   Gio.  Antonio  Sannazzaro 
de  signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  IX. 

Nella  investitura  del  1519  si  fa  menzione  di  un  fratello  di  G.  Guglielmo 
che  forse  dicevasi  Giovanni,  perchè  in  detto  atto  ricordandosi  l'altro  si  nomina 
semplicemente  Guglielmo. 

Gian  Guglielmo  prendeva  in  moglie  Emiliana  Felicita  Barbara  ,  la  quale 
gli  portava  in  dote  altra  parte  del  feudo  di  Lazzarone  e  moggie  80  di  beni 
feudali,  come  provasi  dalla  investitura  datagli  da  madama  de  Alencon,  dalla  quale 
è  provata  la  morte  di  esso  G.  Antonio  e  la  filiazione  del  prelato  G.  Guglielmo, 

Ecco  i!  tenore  «li  quest'atto  «  1  o "1  ì  8  aprile  ,  fatta  nel  castello  della 
città  di  Gasale,  nella  camera  delle  udienze,  presenti  l'ili,  e  rev.  D.  Giorgio 

di  Monferrato  vescovo   di  Casale  e  i  magnifici   dottori    e  cavalieri, 

consiglieri  marchionali,  il  magnifico  cavaliere  sig.  Urbano  di  Serralunga,  con- 
sigliere marchionale  e  sescalcho  (sic);  il  magnifico  cavaliere  Antonio  di  A  !  t  a  — ' 
villa  e  lo  spettabile  D.  Zannetti  Provan»,  consignore  di  S.  Michele,  ambidue 
scscalchi  marchionali,  testimoni  rogati  .....  In  presenza  de'  quali  e  di  me 
notaio  publico,  costituito  al  cospetto  dell'illustrissima  principessa  ed  eccellen- 
tissima signora  Anna,  marchesana  di  Monferrato,  il  cav.  sig.  Gio.  Guglielmo 
di  Sannazzaro  de'  consignori  di  Giarole  e  Lazzarone,  riverentemente  espose 
come  fosse  deceduto  non  ha  guari  suo  padre  ,  che  teneva  in  feudo  dall'il- 
lustrissimo signore  del  marchesato  di  Monferrato  certe  parti  delle  castella, 
luoghi,  giurisdizione,  dritti  e  beni  feudali  di  Giarole  e  Lazzarone,  inoltre  ecc.  ». 

N.B.  L'officio  de'  senescalchi  non  era  diverso  da  quello,  che  poscia  nella 
corte  fu  detto  gentiluomo  di  bocca. 

Nel  1537  il  marchese  di  Monferrato  spediva  in  favore  di  Guglielmo  di  San- 
nazzaro lettere  patenti  di  governatore  del  castello  di  Pomaro  in  data  dei 
3  gennaio. 

Nel  1538  Anna  di  Alencon  duchessa  di  Mantova  e  marchesa  di  Monferrato 
dava  investitura  a  Gio.  Guglielmo  di  Sannazzaro,  figlio  di  Gio.  Antonio  ed 
a  nome 

—  di  Gio.  Marco  f.  di  G.  Francesco; 

—  di  Baldassare  f.  di  G.  Lorenzo  f.  di  G.  Stefano  ; 

—  di  Gio.  Gilardo  f.  di  G.  Lorenzo; 
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—  dì  Gio.  Francesco  f.  di  Corrado  ; 

—  di  Gio.  Stefano  anche  a  nome  di  G.,  di  Gio.  Paolo,  Gio.  Michele,  Biagio 
te  G.  Francesco  fratelli,  figli  di  Tomeno  ; 

— -  di  Gabriele  f.  di  Iovio  ; 

—  di  Guglielmo  e  Filippo  f.  di  Facino  e  a  nome  di  Bergonzio,  Cesare  e 
Marcantonio  f.  di  Bernardino  e  di  Corrado  f.  di  altro  Corrado,  tutti  de'  con- 
signori di  Giarole  e  Lazzarone,  per  le  antiche  investiture  concesse  da'  marchesi 
di  Monferrato  —  ad  Antonio  f.  di  Lorenzo  —  a  Francesco  f.  di  Bernino  — 
a  Filippo  f.  di  Guglielmo  nel  1434  —  ed  a  Borgondio,  Gabriele,  Gio.  Gerardo, 
Ludovico,  Francesco,  Facino  e  Gio.  Giacomo  di  Marco  nel  1  480. 

Gio.  Antonio  fu  padre  di  Bernardina  sposata  a  Lancellotlo  del  Maine,  come 
dall'istromento  dotale  del  1498,  rogato  Gio.  Antonio  Cairante. 

Leggesi  altrove  che  G.  Guglielmo  figlio  di  G.  Antonio  sia  stato  marito  di 
Maria  Brisai  Biamonte  e  padre  di  cinque  maschi  e  quattro  femmine,  come 
leggevasi  nel  suo  testamento  de'  12  dicembre  1538,  rogato  Bernardino  Pelliz- 
zone.  Eccone  un  sunto  : 

«  Magnificus  eques  D.  Johannes  Gulielmus  de  Sannazzario  ex  nobilibus 
loci  Glareolaruin  et  civis  Casalis  volens  de  bonis  suis  taliter  disponere,  quod 
post  decessum  suum  inter  filios  suos  et  posteros  quaestionis  materia  non  oriatur 
— -  cassat  prius,  irritai  et  annullat  orane  aliud  testamentum  .  .  . 

«  Ordinat  quod  corpus  condatur  in  ecclesia  S.  Dominici  dictae  civitatis  Ca- 
salis in  monumento  praedecessorum  suorum  .  .  . 

«  Quod  magnif.  domina  Maria  Biamont  eius  uxor  sit  domina,  madona  et 
usufructuaria  omnium  honorum  testatoris  ;  ipsa  tamen  dom.  Maria  Biamonte 
ducente  vitam  castani,  honestam  et  vidualem  et  stante  in  communione  cum 
filiis  et  haeredibus  suis  universalibus;  et  casu  quo  non  posset,  seu  nollet,  legavit 
eidem  et  iure  legati  reliquit .  .  . 

«  Item  legavit  eiusdem  domini  testatoris  filiae  et  uxori  magnif.  comitis 
Joannis  Marci  de  Sannazzaris  scuta  100  auri  a  sole  ultra  dotes  suas,  semel 
tantum  .  .  , 

<(  Item  legavit  dom.  Ippolitae,  dom.  Margaritae  et  dom.  Leonorae  filiabus 
ipsius  testatoris  prò  earum  dotibus  scuta  1000  a  sole ,  prò  singulis  ipsarum 
sibi  danda  quamprimum  nupserint.  Et  si  contingerit  easdem  vel  aliquam  in- 
gredi  religionem  ,  in  eo  casu  legavit  scuta  200  auri  a  sole  prò  singula 
ipsarum,  quae  ingrederetur  religionem  cum  facultaie  quod  tutores  prò  tempore 
et  curatores  possint  augere  dotes,  tam  ipsis  filiabus  maritandis,  qnam  ingredien- 
tibus  religionem. 

«  Casu  quo  aliqua  ipsarum  decederet  ante  matrimonium,  vel  religionis  in- 
g-rfessum,  ipsa  legata,  seu  dotes,  cedant  militati  haeredum  suorum  aequali 

porlìone. 
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«  Item  quod  haeredes  universi  debeant  satisfaeere  legata  facla  per  magnili 
doni.  Jo.  Ant.  de  Sannazzaris  patrem  lestatoris. 

«  Instituit  haeredes  univers.  Dd.  Carolum,  Jo.  Ant.,  Federicum  et  Vin- 
centium  Camillum  filios  suos  ». 

FEDERICO,  CARLO,  GIO.  ANTONIO,  G.  VINCENZO,  GIO.  GERARDO  (?) 

E  CAMILLO 

figli  di  Giovanni  Guglielmo  Sannazzaro 
de  signori  di  Giarole  e  Lazzarone. 
GRADO  X. 

La  generazione  di  questi  da  Gio.  Guglielmo  è  provata  pel  riferito  suo  te- 
stamento de'  12  dicembre  del  1558,  ricevuto  de  Pellizzonibus,  nel  quale  erano 
i  prenominati  riconosciuti  suoi  figli  e  istituiti  eredi  universali. 

Nel  1534  Guglielmo  si  qualifica  padre  di  G.  Antonio  in  una  scrittura  di  fede 
del  6  maggio  floo-i. 

Nel  1546  Carlo  e  gli  altri  figli  di  G.  Guglielmo  erano  investiti  nel  1  o  1(5. 
Ma  poco  dopo  morirono  esso  Carlo,  Gio.  Antonio  e  Vincenzo. 

1507,  1509.  Gio.  Vincenzo  prese  in  moglie  Catterina  della  Rovere,  come 
consta  da' capitoli  matrimoniali  de' 27  maggio  del  1507,  e  di  nuovo  da  un 
istromento  del  16  ottobre  1509  rogato  Carlo  Landriano. 

La  Cattarina  rimasta  vedova  passava  a  seconde  nozze  con  Enrico  Gambira  , 
come  appare  da  istromento  de'  18  giugno  1520  rogato  Filippo  d'Alba. 

1558.  Sotto  quest'anno  trovasi  la  data  a'  12  dieembre  del  testamento  di 
Gio.  Guglielmo  di  Gio.  Antonio,  e  come  accennammo  la  filiazione  de' sunno- 
minati Federico,  Carlo,  Gio.  Antonio,  G.  Vincenzo  e  Camillo. 

Seguono  le  sorelle  de'  predetti  e  furono  : 

Ippolita  —  Margarita  —  Leonora  —  ed  Anna. 

Di  quest'ultima  si  nota  che  era  moglie  di  Marco  Sannazzaro. 

1546.  La  filiazione  di  Federico,  Carlo  e  Vincenzo  figli  di  G.  Guglielmo'  è 
provata  dalla  investitura  de'12  ottobre  dell'anno  indicato,  rogata  al  notaio  Dia- 
mante de  Dentis. 

1552.  In  un  istromento  de'  25  settembre  dell'anno  suddetto,  rogato  Dome- 
nico Nebia,  si  indica  un  Gio.  Gerardo,  fratello  di  Carlo;  sul  quale  però  per  dif- 
ello delle  memorie  non  siam  molto  sicuri. 
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1561.  Si  prova  Carlo  marito  di  Ginevra  Malaspina  da  due  documenti, 
«ino  de' 10  gennaio  del  1554  conlenente  i  capitoli  matrimoniali,  l'altro  dei 
12  ottobre  15(51  che  porla  un  istromento  rogato  Ferraris. 

1565.  In  altra  scrittura  pubblica  di  Agostino  della  Biava,  de'  26  settembre 
anno  predetto,  Carlo  è  notato  padre  di  Giulia. 

Nel  1573  il  signor  Federico  di  G.  Guglielmo  (grado  x)  stipulava  a'7  gen- 
naio una  convenzione  unitamente  a  Gerolamo  di  Baldassare,  Annibale  e  Al- 
fonso di  Bernardino ,  Michele  e  Giovanni  di  Tomeno  ,  Pietro  Paolo  del  fu 
Gio.  Stefano,  figli  di  Cesare,  che  rappresentavano  un  colonnello  ;  e  Gabriele 
di  Iovio,  Alessandro  di  Guglielmo  e  Alberto  di  Filippo,  rappresentanti  l'altro 
colonnello  della  famiglia  di  Sannazzaro  e  di  tutto  il  consortile  del  castello  e 
luogo  di  Giarole,  come  si  è  già  notato  per  l'oggetto  anzindicato. 

Gio.  Antonio  desiderò  essere  ricevuto  nell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme e  vi  fu  ammesso,  come  appare  da  una  carta  de'  16  febbraio  del 
1517,  nella  quale  fià  Antonio  di  Corogna,  priore  generale  dell'ospedale  e 
milizia  di  S.  Giovanni  Gerosolomitano,  attesta  ad  istanza  del  nob.  Gio.  Fran- 
cesco della  Motta,  della  venerabile  lingua  d'Italia,  qualmente  nel  1546  il 
venerabile  cav.  della  stessa  religione  e  lingua,  fra  Gio.  Antonio  di  Giarole  , 
mentre  ammalava  nel  castello  di  Tripoli  .  .  .  per  sua  ultima  spropriazione  ri- 
cevuta e  pubblicata  pel  ven.  sacerdote  religioso  dello  stesso  Ordine,  confessione 
di  dover  dare  al  sig.  frate  Gio.  Francesco  della  Motla  ducali  17  per  una  catena 
avuta  in  imprestito  da  Ini,  ed  ordina  che  da'  suoi  beni  gli  fosse  satisfallo. 

Nel  1553,  nel  1°  di  maggio  fu  stipulato  un  istromento  d'obbligo  della 
eommunità  di  Pomaro  in  favore  del  sig.  Carlo  e  Federico  Sannazzari  di 
Giarole  di  mantenere  le  immunità  de'  beni  da  essi  posseduti  nelle  fini  di  Pomaro 
c  di  quelli  ancora  che  poi  possederebbero. 

Federico  sposò  Violante  e  n'ebbe  cinque  figli.  . 

Passalo  a  seconde  nozze  con  Catterina  Barena  n'ebbe  altri  due,  come 
consta  dal  testamento  rogalo  Barachis  in  Casale  l'anno  1585  a'  25  marzo,  e 
dalla  investitura  del  1546. 

Nel  1559,  4  novembre,  «  actum  in  civitate  Casalis,  rogato  Rota.  Personal- 
mente costituito  avanti  l'illustrissima  si-mora  duchessa  e  marchesana  il  masnif. 
Federico  de'  conti  di  Sannazzaro,  figlio  del  fu  signor  Gian  Guglielmo  dei 
consignori  di  Giarole,  espose  con  tutta  riverenza  all'È.  S.  come  tiene  in  feudo 
dall'illustrissimo  marchese  di  Monferrato  certe  parti  e  porzioni  del  castello, 
luogo,  giurisdizione  e  termini  di  Giarole  col  mero  e  misto  imperio,  podestà 
della  spada  e  tutte  le  onoranze  appartenenti  alle  dette  porzioni,  ed  altresì  certe 
parti  del  feudo  di  Lazzarone  con  le  sue  pertinenze,  delle  quali  parli  si  parlò 
nelle  investiture  del  precitato  Gio.  Guglielmo  e  del  suo  fratello,  de' loro  an- 
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tecessori,  e  segnatamente  nell'ultima  investitura,  presa  per  l'ora  defunto  Carlo 
di  Sannozzaro  suo  fratello  a  nome  suo  e  in  nome  de'  signori  Gio.  Antonio 
e  Vincenzo,  parimenti  suoi  fratelli,  deceduti  senza  aver  lasciala  discendenza, 
ai  quali  per  diritto  di  prossimità  successe  il  predetto  magnif.  Federico  con  in- 
vestitura riportata  nell'anno  predetto,  Ì5Ì6  12  ottobre,  dall'illustrissima  ed 
eccellentissima  signora  Anna  di  Alencon,  marchesa  di  Monferrato,  madre  e 
tutrice  della  signora  duchessa  e  marchesa,  e  allora  per  la  E.  S.  e  per  l'il- 
lustrissimo fu  duca  e  marchese  Francesco,  suo  figlio,  reggente  e  investiente  : 
su  che  fu  ricevuto  istromento  per  Io  spettabile  Damiano  de' Denlis  de' signori 
di  Villa...  già  secretorio  ducale  e  marchionale,  e  in  cui  si  vede  fatto  relazione 
di  un'altra  investitura  del  Ioo8  a'  24  febbraio  per  la  illustrissima  signora 
Reggente  in  nome  delia  prefata  signora  duchessa  e  marchesana  e  dell'illustrisr- 
sirno,  di  felice  memoria,  ed  eccellentissimo  signor  duca  e  marchese,  Federico 
suo  marito,  al  prenominato  signor  Guglielmo  e  suoi  consorti  ;  della  quale 
investitura  fu  ricevuto  l'islrumento  per  il  predetto  signor  Damiano;  per  la 
quale  furono  allora  investiti  ne'  modi  e  forme  con  cui  tanto  essi,  quanto  i  pre- 
decessori furono  ne'  tempi  precorsi,  investiti  dagli  illustrissimi  signori  marchesi 
di  Monferrato,  come  si  contiene  ne'  loro  atti  d'investitura. 

«  E  conoscendo  il  detto  signor  Federico  esser  suo  debito,  che  così  per  la 
morte  del  prefato  signor  duca  e  marchese  Francesco  ,  come  per  la  morte 
de'  predetti  signori,  Carlo,  Gio.  Antonio  e  Vincenzo  suoi  fratelli,  a1  quali  suc- 
cedette ,  ed  altresì  per  la  felice  restituzione  di  questo  Stato  di  Monferrato, 
fatta  in  favore  della  slessa  illustrissima  signora  duchessa  e  marchesana  del- 
l'illustrissimo principe  signor  duca  e  marchese  suo  figlio  per  li  serenissimi 
re  di  Spagna  e  di  Francia,  i  quali  nella  guerra,  vigente  ira  le  loro  maestà, 
nveano  indebitamente  per  forza  d'armi  occupato  parte  dello  stesso  Staio  , 
riconosce  i  predetti  illustrissimi  signori  duchi  e  marchesi  suoi  veri,  alti,  su- 
premi e  naturali  signori,  e  supplica  da  essi  la  investitura  per  le  dette  sue 
parti  di  Giarde  e  Lazzarone,  proferendosi  pronto  a  prestare  il  dovuto  giura- 
mento di  fedeltà,  rivocando  perciò  anzi  tutto  e  annullando  qualunque  fedeltà 
e  obedienza  promessa  da  lui  e  da  suoi  procuratori  a'  delti  re,  o  ad  alcuno  di 
essi,  o  ad  altri  principi,  loro  ministri  e  officiali  ...  e  qualunque  giuramento, 
fatto  ne'  tempi  di  guerra  sotto  qualunque  forma  di  parole  e  sotto  qualunque 
clausula  e  cautela,  di  cui  si  dovesse  fare  menzione  speciale,  le  quali  vuole 
che  qui  si  abbiano  per  specificate  con  protesta,  che  se  si  ricordasse  di  quelle 
ne  farebbe  qui  espressa  e  sufficiente  menzione,  e  niente  ometterebbe  di  ciò 
che  richiedesi  in  una  solennissima  revoca  delle  cose  fatte  per  violenza  e  timore 
di  pena  corporale  e  della  confisca  de'  beni,  che  potea  cadere  in  un  nomo 
costantissimo;  quindi  supplicò  umilmente  la  ptefuta  illustrissima  signora  duchessa 
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Nel  1683,  a'  !0  luglio,  fu  fatta  donazione  da  Domenico  di  Sannazzaro  fu 
Giacomo  Filippo,  consignore  di  Giarole,  al  conte  Giacinto  ed  al  cav.  gerosolo- 
mitano  fra  Guglielmo  padre  e  figlio  Sannazzaro,  d'una  casa,  orto,  ed  altri  edi- 
fici! feudali,  siti  iti  esso  luogo. 

Nello  stesso  anno,  a'  2  dicembre,  Ferdinando  Carlo,  duca  di  Mantova,  diede 
testimoniali  di  diligenza  ai  signori  Tommaso  e  Domenico  del  fu  Giacomo  di  San- 
nazzaro, ed  alla  loro  madre  vedova  lasciata  dal  predetto,  di  giornate  22  '/2  del 
feudo  di  Giarole  di  giurisdizione  avuta  per  donazione,  fatta  dal  signor  Domenico 
di  Sannazzaro  per  istromento  de'29  novembre  1682,  rogato  Giacinto  Ricilio  , 
e  col  consenso  del  principe. 

Nel  !687,  1"  febbraio,  furono  spedite  testimoniali  di  diligenza  da  Ferdinando 
Carlo  duca  di  Mantova  in  favore  del  chieiico  Domenico  e  Francesco  de'  San- 
nazzari  del  fu  Giacomo  di  giornate  20  circa  di  giurisdizione  in  ogni  anno  e  di 
alcuni  beni  feudali  in  Giarole  per  la  morte  di  Tommaso  loro  fratello. 

Domenico  proseguì  nella  carriera  ecclesiastica  e  distinguendosi  per  pietà  e 
dottrina,  meritò  di  esser  promosso  alla  dignità  di  arcidiacono  della  chiesa  di 
Casale.  Univa  i  due  titoli  di  conte  e  arcidiacono. 

Nel  1750,  a'22  novembre,  i  regi  delegati  davano  un'ordinanza,  per  cui  dovea 
restar  ferma  la  registrazione  e  colleltazione  de'  beni  allodiali  sulle  fini  di  Giarole, 
posseduti  dal  conte  e  commendatore  Filippo,  e  dal  conte  Gio.' Battista  zio  e 
nipote  Sannazzaro,  ^onte  arcidiacono  e  Margarita  contessa,  fratello  e  sorella  San- 
nazzaro, e  conti  Gerolamo  Zoroastro  ed  Enrico  di  Sannazzaro,  tutti  convassalli 
di  Giarole. 

Nel  !75o,  a'  28  febbraio,  fu  fatta  una  permuta  di  terre  tra  il  rev.  conte  ar- 
cidiacono Domenico ,  Francesco  di  Sannazzaro  e  il  conte  Gerolamo  pur  di 
Sannazzaro.  Notavasi  su  questa  carta  che  l'arcidiacono  era  figlio  di  Giacomo 
Filippo  Sannazzaro,  il  conte  Gerolamo  del  conte  Battista. 

Il  conte  Francesco  non  lasciava  alcuna  posterità. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV. 
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FUGGENTE   DI  PROSPERO 


GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLIO     DI     PROSPERO     D  e'  SANNAZZARI 

signori  di  Giavole. 
GRADO  XII. 

Mancano  le  memorie  di  lui,  e  mancò,  come  pare,  anche  la  discendenza. 

Furono  sue  sorelle: 

Giulia      Margherita  —  Ottavia. 


PROGn^IIL  Dì  GIOVANNI  ANTONIO  DE  FEDERICO  I 


GABRIELE,  JOVIO,  MICHELANGELO  E  CARLO 

FIGLI    Di   GIOVANNI    ANTONIO   DE   FEDERICO  I 

de  signori  di  Gioì  ole. 

GRADO  XII. 

I  primi  due  nacquero  a  Giovanni  Antonio  da  Arsiglia  Selvatica,  gli  altri  da 
Margarita,  come  da  istrcmento  rogato  Mesturino  de' 24  ottobre  1612,  e  da  Un 
secondo  rogato  Chiesa  de'  5  gennaio  1G2ì5. 

Giovanni  Antonio  ebbe  una  figlia  nominata  /Violante,  la  quale  tu  moglie  di 
Ippolito  Cannilo  Magnocavallo,  come  da  istromento  dotale  del  1°  marzo  1614 
rogalo  Cesare  Porro. 
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Costei  è  nominata  nel  codicillo  di  Federico  de' 4  dicembre  1634  rogalo  An- 
tonio Gerardino. 

Fu  investita  agli  il  dicembre  del  1634,  rogato  Antonio  Paltra. 

Restata  vedova  del  Magnocavailo,  passò  a  seconde  nosze  col  conte  Fabricio 
Gattinara  di  Lignana,  figlio  dei  conte  di  Valenza,  come  si  prova  da  istromento 
dotale  degli  li  dicembre  del  1336,  rogato  Orazio  Pugno. 

Sotto  l'anno  1647  trovasi  nuovamente  menzione  di  Gabriele  figlio  di  Antonio 
in  un  istromento  de'  21  novembre  del  1647,  rogato  Alberto  Vela. 

Troviamo  nelle  memoria  posteriori  a  Gabriele  di  Giovanni  Antonio,  ma  molto 
prossimamente  un  altro  Antonio,  e  per  non  esser  costui  staio  distinto  con  la  nota 
di  sua  filiazione  dal  compilatore  delle  scritture  de'  Sannazzari,  non  possiamo  as- 
serire se  esso  sia  figlio  di  Gabriele  e  nipote  di  Antonio;  ovveramente  se  sia  il 
così  nominato  terzo  figlio  di  quel  Teodoro  che  vedesi  nel  Gr.  XI  discendente 
da  Giovanni  Stefano  de  Tomeno  ;  epperciò  lasciando  ad  altri  che  riconosca  il 
vero,  proporremo  la  generazione  di  quest'Antonio,  che  abbiam  desunto  dalle 
già  sopraindicate  note  parrocchiali  della  chiesa  di  Giarde,  dove  per  disattenzione 
fu  omessa  la  filiazione  di  Antonio. 


ANTONIO 

FIGLIO   DI  DE'  SANNAZZARI 

conti  di  Giarole. 

Su  questi  non  abbiamo  ad  aggiunger  altro  al  già  detto,  mancando  le  memorie 
sì  dell'Antonio  di  Teodoro,  fatta  eccezione  della  indicazione  di  una  data,  ed  è  del 
1690,  che  non  sappiamo  su  qual  alto  fosse  segnata;  come  dell'Antonio,  che  si 
può  supporre  del  Gabriele  di  Giovanni  Antonio  II. 
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PIETRO  GIORGIO,  GIOVANNI  BATTISTA, 
CARLO  FRANCESCO,  ALESSANDRO,  GIOVANNI  MARIA, 
PIETRANTONIO  e  ANTONIO 

FIGLI    DI    ANTONIO    De'  SANNÀZ8ARI 

signori  di  Giarole  ,  Lazzarone ,  ecc. 

Di  questi  non  altro  sappiamo  che  le  varie  epoche  della  loro  natività,  e  re- 
stano perdute  le  memorie  ,  se  pure  non  restino  neglette  ne'  cartoni.  Ogni 
nostra  cura  riesci  vana  questa  volta,  come  ci  avvenne  in  molte  altre  occor- 
renze. Ecco  gli  alti  in  cui  cominciarono  a  vivere. 

Pietro  Giorgio  nasceva  nel  1 67 1  ; 

Giovanni  Battista  nel  1674  ; 

Carlo  Francesco  nel  1677; 

Alessandro  nel  1679; 

Giovanni  Maria  nel  1687  ; 

Pietrantonio  nel  1690; 

Antonio  nel  1 70o  ;  . 
e  per  aver  avuto  il  nome  del  genitore  si  può  congetturare  che  nascesse  postumo. 
Furono  sorelle  a'  predetti  : 

Ippolita,  nata  nel  !681  ;  ed 

Orsola  nel  1684. 

Abbiamo  omesso  di  notare  il  grado  rispettivo  di  questa  e  della  superior  ge- 
nerazione per  il  dubbio,  che  ci  occupò  sopra  Antonio. 

Non  occorse  alcuna  particolar  memoria  sopra  i  suoi  figli,  e  resta  però  ignoto 
se  alcuno  de'  tanti  generali  da  Antonio  lasciasse  discendenza.  Uno  studio  pa- 
ziente sulle  carte  dell'archivio  può  rischiarire  questa  ed  altre  questioni  genea- 
logiche ;  nè  quest'opera  sarà  molto  difficile  dopo  il  nostro  coscienzioso  lavoro. 
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PROGENIE  DI  GUGLIELMO  DE  FEDERICO 

SENIORE  SANNAZZARO. 


FEDERICO   II   ci  uni  or  e 

FIGLIO    DI     GUGLIELMO  SANNAZZARO 

de  consignori  di  GiaroU  e  Lazzarone. 
GRADO  XII. 

La  filiazione  di  Federico  è  attestata  da  una  carta  d'investitura  de'  10  no- 
vembre 1594,  rogato  Francesco  Paltro.  In  essa  Guglielmo  si  dice  padre  di 
Federico. 

Fu  investito  a'  17  dicembre  del  1619,  con  scrittura  dello  stesso  Paltro. 

Federico  di  Guglielmo,  padre  di  Giacinto,  fu  investito  a'  22  dicembre  del 
1654,  e  ricevea  l'atto  il  predetto  notaio. 

Leonora,  figlia  di  Federico,  fu  moglie  di  Cariottavio  Mola,  come  da  istro- 
mento  dolale  de'  12  settembre  1644,  rogato  Giovanni  Antonio  Crosio. 

Nel  1621  il  duca  Ferdinando  di  Mantova  dava,  sotto  li  17  giugno,  lettere, 
testimoniali  di  diligenza  al  signor  Federico  di  Sannazz;iro,  figlio  del  signor  Gu- 
glielmo, della  porzione  di  giurisdizione  che  aveva  ereditata  dal  suo  zio  Ottavio 
morto  da  pochi  giorni. 

Nel  1625,  con  istromento  de'  10  febbraio,  Federico  comprava  da  suo  zio 
Giovanni  Antonio  la  terza  parte  della  giurisdizione,  che  era  venuta  a  questi  per 
la  morte  del  prete  Ottavio,  nel  prezzo  di  scudi  700  da  grossi  108. 

Sposava  Antonia  Cabagliata  a'  &  giugno  del  1617,  ma  dopo  questa  data  si 
notano  i  capitoli  matrimoniali  vergati  a'  4  dicembre  del  1620,  rogato  Bartolomeo 
Testore,  dove  certamente  avvenne  un  errore,  non  potendosi  i  capitoli  matri- 
moniali, che  precedono  le  nozze,  rilardar  di  tanto. 

Ebbe  da  lei  un  figlio  e  due  figlie. 

Testò  Federico  nel  1654,  2o  novembre,  rogato  Ercole  Barbotto. 
Sono  in  esso  nominati  Tommaso  e  i  due  suoi  figli  Carlo  e  Giacomo. 
Questo  Tommaso  è  il  Tomeno  che  si  notò  figlio  di  Federico  I. 


Servì  nell'esercito,  ed  essendo  dotto  nelle  matematiche  fu  generale  d'arti- 
glieria a  la  Sale,  ed  ebbe  luogo  nel  Consiglio  riservato. 

Fu  investito  dopo  la  morte  del  padre  a'  22  dicembre  del  1034,  rogato  Al- 
berto Paltro. 

GIACINTO 

figlio  di  Federico  Sannazzaro  giuniore 

de  consignori  di  Giarole  e  Lazzarone. 

Questi  nato  a'4  marzo  del  1628  sposava  Flavia  figlia  di  Ettore  Natta  nel 
1650,  il  gennaio,  che  gli  portava  oltre  le  doli  la  successione  eventuale  del  detto 
Ettore,  il  quale  dopo  aver  testato  nel  6  febbraio  del  lo/0  codicillava  dopo 
4  anni,  addì  II  del  io84,  e  cangiava  la  sostituzione;  perchè  mentre  nel  testa- 
mento sostituiva  la  femmina  primogenita  dell'ultimo  maschio,  nel  codicillo  chia- 
mava quella,  che  alla  morte  dell'ultimo  maschio  fosse  major  nata  e  si  trovasse 
tener  un  grado  più  prossimo  alla  persona  di  esso  Ettore  codicillante. 

I  quali  vincoli  essendosi  purificali  in  favore  di  una  Sannazzara,  discendente 
di  Flavia  Natta,  la  quale  era  prossimiore  di  due  gradi  al  signor  Ettore,  come  ri- 
sultava dall'albero  genealogico  ;  però  furono  dal  tribunale  reiette  le  pretese 
dell  lmbonali  e  del  marchese  del  Cerro  e  fu  data  la  possessione  de'  beni  a 
Giacinto  Sannazzaro. 

Nel  1(552,  nella  data  leggevasi  il  1G50,  il  signor  Giacinto  Sannazzaro  fu  ono- 
rato con  tutta  la  sua  famiglia  da  un  diploma  di  Carlo  li,  duca  di  Mantova  e  di 
Monferrato,  nel  quale  si  legge: 

«  Ebbimo  sempre  a  cuore  di  conferire  gli  onori  e  le  dignità  a  quelli  che 
per  nobiltà  e  antichità  di  stirpe  si  distinguono,  e  con  animo  devoto  resero 
servigi  a'  nostri  predecessori  ed  a  noi.  Nient'altro  meglio  onora  il  principe, 
quanto  di  mostrarsi  grato,  munifico  e  liberale  verso  i  benemeriti.  Da  questo 
"vien  che  noi  riguardiamo  con  particolar  affezione  la  famiglia  de'  Sannazzari 
-de'  signori  di  Giarole,  dalla  quale  anche  nel  tempo  passato,  e  dall'anno  1  495, 
uscirono  personaggi  cospicui ,  sotto  i  marchesi  del  Monferrato  ,  Maria  , 
Bonifacio,  Guglielmo  ed  Anna,  ed  altresì  sotto  Federico  e  Margherita,  duchi 
di  Mantova  e  marchesi  del  Monferrato,  tra'  quali  si  possono  nominare  il  cav. 
Gio.  Antonio,  Borgondio,  Giovanni  Guglielmo  e  altro  G.  Antonio  ,  camerieri, 
consiglieri  e  rispettivamente  commissari,  che  esercirono  le  cariche  loro  date  sopra 
la  cognizione  civile  e  criminale  degli  officiali  e  massari  e  amministratori  del 
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patrimonio  de'  delti  signori  marchesi,  con  tutta  soddisfazione  e  belle  rimunera- 
zioni dei  medesimi,  come  consta  da'  diplomi  e  privilegi  opporlunatamente  e  va- 
lidamente spediti  da'  predetti  principi. 

«  E  disrendendo  da  questi  il  nobiluomo  Giacinto  suddito  nostro,  cittadino  di 
Casale,  dé'signori  di  Giarole  e  Valmaeca,  e  sentendo  propenso  l'animo  nostro  a 
dargli  qualche  contrassegno  di  nostra  benevolenza;  pertanto  col  presente  decreto 
usando  del  nostro  arbitrio  ed  assoluta  podestà  ,  di  certa  scienza  e  con  animo 
bene  deliberato  lo  dichiariamo  e  costituiamo  conte  delle  porzioni  a  lui  spet- 
tanti de'  feudi  de'  quali  è  investito  e  di  quello  che  potrebbe  poi  acquistare  se 
fesse  investito  di  tutto,  o  in  alcun  modo  ne  acquistasse  la  signoria  utile;  ed  illu- 
strando il  feudo  col  titolo  di  contea  e  sublimandolo,  ed  esaltandolo  agli  onori  e 
preeminenze  convenienti...  concediamo  che  esso  illustri  Giacinto  di  Sannazzaro 
e  suoi  figli  e  discendenti  maschi  primogeniti  nati  da  legittimo  matrimonio  e  i  pri- 
mogeniti de'  primogeniti,  serbato  sempre  l'ordine  di  primogenitura,  si  appel- 
lino, trattino  e  dicano  conti  di  Giarole  ecc 

«  Dato  in  Gasale  a'  I  novembre  del  I80O. 

((  Carolus 

«  Bulgarinus  ». 

Giacinto  fu  padre  di  tre  figlie  : 

Emilia  monaca  in  S.  Bartolomeo,  come  consta  da!  suo  testamento  de'  2->> 
novembre  16«H  rogato  Ercole  Barbotto. 

Eleonora  fu  parimente  monaca  ma  in  Santa  Canarina  di  Casale,  come  si  ri- 
conosce da  istromenio  de'  7  ottobre  HMù  rogato  Battista  Gays. 

Ippolita,  figlia  parimenti  del  cosile  Giacinto,  si  consacrava  a  Dio  nella  pre- 
detta Santa  Canarina,  come  da  istromento  50  giugno  1082  rogato  Antonio 
Francesco  Crescia.  Era  nominata  suor  Maria  Vittoria. 

Antonia  altra  figlia  di  Giacinto  sposò  Ippolito  Magnocavallo,  come  dall'istro- 
mento  dotale  13  dicembre  1688  rogato  Alberto  Barerà.  Morì  a'  7  giugno  del 
1692  in  età  d'anni  25. 

Nel  1683,  a'  22  settembre,  furono  al  conte  Giacinto  date  testimoniali  di 
diligenza  da  Carlo  II  duca  di  Mantova. 

Nel  1662,  a'  15  gennaio,  Domenico  Sannazzaro  di  Giacomo  facea  la  notata 
descrizione  (?)  al  conte  Giacinto. 

Nel  1705,  o  marzo,  consegna  del  conte  Giacinto  della  porzione  di  giurisdi- 
zione e  beni  feudali  di  Giarole,  Lazzarone  e  S.  Salvatore. 


—  1000  — 

Già  a1  14  febbraio  dello  slesso  anno  avea  consegnato  la  giurisdizione  e  i  beni 
feudali  di  Valmacca. 

Nel  1708,  addì  9  settembre,  il  conte  Giacinto  prestava  il  giuramento  di  fe- 
deltà nelle  mani  del  signor  marchese  di  S.  Giorgio,  rappresentante  del  duca  di 
Savoia. 

1700,31  maggio.  Assenso  di  Carlo  Ferdinando  duca  di  Mantova  al  conte 
Giacinto  di  poter  vendere  alcuni  beni  feudali  per  convertirne  il  prezzo  in  re- 
stituzione delle  doli  di  doppie  S000  alla  contessa  Violante  Magnccavallo,  allora 
moglie  del  conte  Federico,  figlio  di  esso  Giacinto. 

FEDERIGO,  FILIPPO,  GUGLIELMO  e  GIACOMO 

figli  di  Giacinto  de'  Sannazzari 

signori  di  Giarole,  Lazzarone  e  Valmacca. 

Federico  sposava  una  damigella  de'Magnocavalli  che  si  nominava  Violante, 
ed  era  figlia  del  conte  Curzio.  I  capitoli  matrimoniali  hanno  la  data  de' 18  maggio 
del  1675. 

Guglielmo,  nato  nel  1002,  quando  giunse  all'età  d'anni  21  domandò  di  esser 
aggregato  all'Ordine  de'  cavalieri  di  Malta,  e  fatte  le  consuete  prove  di  nobiltà, 
addì  11  giugno  del  1083,  autenticate  Orazio  Antonio  Dentis,  vi  fu  ricevuto. 

Prestò  alla  Sacra  Religione  Gerosolomitana  distinti  servigi  nelle  sue  nume- 
rose navigazioni  ,  nelle  quali  ebbe  il  comando  di  una  squadra  di  galere  ; 
e  fu  abile  ed  accorto  capitano,  come  prova  abbastanza  l'opera  dal  medesimo 
composta  ,  che  porta  per  titolo:  Indirizzo  pel  Riveditore  delle  galere 
della  Sacra  Religione  Gerosolomitana.  —  In  quest'opera  oltre  a  numerosi  e 
minutissimi  elenchi,  che  dovettero  costare  al  compilatore  studi  e  fatiche  gra- 
vissime, da'  quali  si  scorge  lutto  il  personale,  tutto  il  materiale,  le  provvigioni 
e  le  attribuzioni  a  ciascuno  spettanti  in  una  galera,  disposta  pel  viaggio, 
trovansi  altresì  savie  avvertenze  e  provvidi  consigli,  di  modo  che  è  forza  con- 
chiudere che  molto  accetta  sia  riuscita  nel  suo  tempo  cotest'opera?  a  gran  lode 
ne  sia  tornata  al  commendatore  fra  Guglielmo  Sannazzaro  scrittore  della 
medesima.  Il  quale  notando  aUfcesì  quel  sentimento  di  modestia,  che  è  pro- 
pria degli  animi  ben  falli,  in  uno  de'  suoi  avvertimenti  così  si  -aspri m  >  : 
«  Pel  resto  che  spetta  al  Riveditore  si  è  procurato  con  le  antecedenti  notizie  di 
»  renderlo  inteso  di  quello  si  pratica  con  ciascheduno;  coi  quelle  polendoli 
»  esser  di  lume  sufficiente  per  poter  con  facilità  provvedere  la  squadra  et  o?- 
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»  viare  «danni,  che  potrebbero  arrivare  dall'esserne  le  materie  confuse,  stimo 
»  superfluo  il  distendermi  in  maggiori  dichiarazioni,  tanto  più  che  la  vigilanza 
»  di  S.  Eni.  farà  sempre  ca  lere  l'elezione  in  persone  di  tal  qualità,  che  have- 
)>  ranno  talento  per  rimediare  alli  inconvenienti,  che  forse  vi  sono,  che  non  sono 
»  arrivato  io  a  comprendere,  sì  per  la  mia  corta  capacità  che  basso  intendi- 
li mento,  e  così  riavrò  campo  di  veder  da  altri  promossi  in  effetto  quei  avanlaggi 
»  alla  Religione,  che  con  il  solo  vivo  desiderio  ho  bramato  all'islessa  ».  Conser- 
vasi quest'opera  in  un  codice  manoscritto  nell'archivio  di  casa  ,  ed  è  per  un 
amatore  di  archeologia  una  bella  e  preziosa  curiosila  scorgendosi  in  un  batter 
d'occhio  tutta  l'economia  e  costituzione  di  una  galera  maltese  di  circa  180  anni 
fa,  quando  era  sul  punto  di  salpare  dal  lido. 

Filippo  andò  a  militare  sotto  le  bandiere  del  re  di  Francia  Ludovico  XIV,  e 
sappiamo  dalle  lettere  patenti,  che  furono  spedite  in  suo  favore,  che  nel  !688 
ebbe  il  grado  di  capitano  nella  fanteria. 

IVel  1688,  a'  2o  novembre,  il  cav.  gerosolomitano  Gug'ielrno  de'  conti  San- 
nazzari  effettuava  con  la  debita  licenza  la  vendita  di  una  casa  in  Cìiarole;  ma 
sotto  il  patto  di  redimerla,  quando  a  lui  paresse  di  farlo. 

Il  predetto  Filippo  domandò  il  permesso  di  ritirarsi ,  per  un  motivo  molto 
onorevole  al  suo  patriotismo:  e  fu  per  non  essere  obbligato  a  guerreggiare 
nell'Italia  contro  il  paese  natio,  come  deve  intendersi  dalla  iscrizione  che  fu 
incisa  sopra  la  lapida  del  suo  sepolcro. 

Allora  avendo  offerto  i  suoi  servigi  al  duca  di  Savoia  ,  questi  che  conoscea 
molto  bene  i  meriti  singolari  del  suo  senno,  e  la  gloria  del  suo  valor  militare  , 
con  tutta  volontà  lo  accolse  sotto  le  sue  bandiere,  e  Io  pose  nel  superiore  grado 
di  maggiore. 

I  distinti  suoi  servig'  mossero  indi  a  poco  il  principe  riconoscente  a  dargli 
una  onestissima  testimonianza  del  suo  gradimento,  come  fece  ne!  2o  gennaio 
del  1690  con  le  patenti,  che  spediva  in  suo  favore,  di  luogotenente  colon- 
nello nel  secondo  battaglione  del  reggimento  di  Monferrato.  Leggesi  nelle 
lettere  ducali  :  «  Le  lodevoli  qualità,  che  risplendono  nella  persona  del  cav. 
Filippo  Sannazzaro,  unite  allo  zelo  che  ha  sempre  dimostrato  nel  Nostro  ser- 
vigio, Ci  inducono  a  promuoverlo  al  detto  grado  con  la  paga  di  lire  1500, 
comprese  lire  6(5  di  aumentazione  ». 

Nel  1699,  addì  28  agosto,  il  duca  Vittorio  Amedeo  segnava  altre  patenti 
in  grazia  del  cav.  Filippo  per  istituirlo  con  lo  stesso  grado  nel  primo  bat- 
taglione del  reggimento  di  Monferrato,  essendo  avvenuto  di  essere  stato  rifor- 
mato il  secondo. 

NeJ  1700  il  prenominato  duca  di  Savoia  dava,  a'  38  giugno,  una  nuova 
patente  in  favore  del  predetto  cav.  Filippo,  luogotenente  colonnello  ,  come  si 

SUle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  126 


—  1002  — 

è  dello  qui  sopra,  nella  quale  lo  qualificava  capitano  effettivo  nel  reggimento 
delle  Guardie,  con  stipendio  di  L.  1494  all'anno. 

Nel  1703  lo  stesso  dura,  per  altre  sue  lettere  de'  29  ottobre,  elevava  il  conte 
Filippo  Sannazzaro  a  colonnello  di  un  reggimento  di  fanteria  con  lo  stipendio 
di  lire  330  d'argento. 

Fu  questo  Sannazzaro  uno  de'  valorosi  capitani,  che  fecero  la  famosa  difesa 
di  Torino  ne'  primi  anni  del  secolo  xvn  e  sconfissero  gloriosamente  l'esercito 
francese. 

Egli  ebbe  poscia  una  più  utile  promozione,  essendo  sialo  trasferito,  ma  con 

10  stesso  grado  dalla  fanteria  alla  cavalleria. 

Crescendo  i  meriti  del  conte  Filippo,  il  duca  di  Savoia,  nel  1711  agli 
8  marzo,  lo  elevava  dal  colonnellato  al  Generalato  di  battaglia  della  fanteria, 

11  quale  titolo  equivaleva  a  quello  di  Generale  di  brigata,  che  si  usa  in  questi 
nostri  tempi. 

Nello  stesso  mese,  a'  24,  era  nominato  al  comando  della  città  e  provincia  di 
Alessandria  con  la  paga  di  lire  3500. 

Quindi  dopo  pochi  giorni,  a'  6  aprile,  ebbe  con  bolla  magistrale  del  Sacro 
Ordiise  Militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  la  Commenda,  che  communemrnte 
dicono  gentile,  posta  in  sulle  fini  di  Carignano,  con  l'annuo  reddito  di  lire(>00. 

Sono  l'anno  seguente,  in  un  ricapito  originale  de'  10  setiembre  da  Malta, 
trovasi  memoria  di  Giacomo  fratello  di  Filippo,  che  allora  già  si  trovava 
ascritto  all'Ordine  di  Malta. 

SoMo  lo  stesso  anno  ricorrono  due  diverse  memorie  relative  al  conte  Filippo, 
una  ed  altra  sotto  la  stessa  data. 

!Nel  16  novembre,  quando  il  duca  Vittorio  Amedeo  trovavasi  in  Casale, 
essendo  sialo  supplicato  dal  conte  Filippo ,  dal  cav.  Giacomo  e  dal  conte 
Gio.  Battista,  fratelli  e  nipoti  de'Sannazznri,  ordinava  graziosamente  secondo  la 
loro  richiesta  fossero  date  in  debita  forma  le  testimoniali  della  loro  compari- 
zione in  lempo  debito  per  satisfare  al  dovere  di  vassallo  e  della  petizione  della 
investitura  dei  feudi  che  aveano  ereditato  dai  loro  antenati. 

Però  nel  giorno  suddetto  uscirono  le  «  tesiimoniaii  di  diligenza  »  ricevute 
Perrono  e  ottenute  dal  conte  Gio.  Battista  insieme  ai  suoi  patrui,  conte  Filippo 
generale  di  battaglia,  Guglielmo  commendator  di  Malta  e  Giacomo  cav.  dello 
slesso  Ordine. 

I!  conte  Filippo  fu  poi  mandato  Governatore  di  Mondoù,  e  stando  quivi  si 
maritava  alla  damigella  Violante  Beccaria  del  più  amico  patriziato  di  delta  città. 

fj'istromcnto  dotale  è  del  22  aprile  1728,  rogato  Berella.  Ma  da  questo  ma- 
trimonio non  gli  nacque  nessuna  prole. 

Sotto  li  29  dello  stesso  mese,  trovasi  un  istromento,  rogato  al  notaio  Vigo, 
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per  cui  dopo  le  necessarie  preliminari  conferenze  ,  fa  stipulata  la  divisione  del 
patrimonio  tra  Filippo,  Guglielmo  e  Giacomo,  figli  di  Giacinto,  e  Gio.  Ballista, 
Curzio  e  Flavio,  figli  di  Federico,  nipoti  dei  predetti. 

Troviamo  sotto  lo  slesso  anno  un  fatto  commune  de'  fratelli,  cavalieri  di 
Malta,  Guglielmo  e  Giacomo,  i  quali  supplicarono  il  duca  Vittorio  Amedeo 
di. essere  abilitati  a'  beni  feudali,  rappresentando  die  altri  di  loro  famiglia, 
cavalieri  di  Malta,  come  essi,  e  fra  gli  altri  Vincenzo  Sannazzaro,  avean  potuto 
col  beneplacito  del  principe  possedere  alcune  porzioni  feudali,  comesi  provava 
dall'investitura,  data  al  predetto  cavaliere;  soggiungendo  per  ultima  ragione  che 
i  beni  allodiali,  provenienti  dal  loro  padre  Giacinto,  erano  insufficienti  ed  loro 
sostentamento  per  doversi  da  quelli  satisfare  a'  molli  debiti  contraili  dal 
medesimo. 

{1  duca  predetto  avendo  accolto  benignamente  la  loro  supplica  si  degnava 
far  uso  di  sua  piena  possanza  ,  e  con  regio  rescritto  abilitava  i  cavalieri  di 
Malta,  Guglielmo  e  Giacomo  Sannazzaro,  a  poter  godere  delle  porzioni  di 
giurisdizione  de' beni  feudali  di  Giarde,  Valmacca,  Lazzarone,  Pomaro  e  San 
Salvatore,  non  ostante  la  loro  qualità  di  cavalieri  di  Malta.  Apponeva  però 
una  condizione,  essa  era 

La  interinazione  di  esso  beneficio,  la  quale  si  fece  nell'anno  171...  addì  8 
febbraio. 

Nel  1710  furon  dal  Re  Vittorio  Amedeo  spedite  lettere  patenti,  con  data 
de'  7  novembre,  al  conte  Filippo  di  general  di  battaglia,  governatore  della 
città  e  contado,  a  maresciallo  nelle  R.  Armate. 

Nel  1  /2o,  addì  18  marzo,  con  stroiiienlo  rogato  al  notaio  Gio.  Bartolomeo 
Rosso  ,  il  conte  Filippo  commetteva  al  conte  Gio.  Battista  ed  Alessandro  , 
fratelli  di  Sannazzaro,  di  dare  una  pezza  di  terra,  sita  nelle  fini  di  Pomaro,  ad 
annua  rendita. 

Due  anni  dopo  (  1727)  il  conte  Filippo  era  nuovamente  gratificalo  da!  Re 
Vittorio  Amedeo,  che  con  sue  patemi,  spedite  addì  13  febbraio,  gli  conferiva 
una  maggior  commenda  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  sulle  fini  di  Massazza  e 
Villanova,  provincia  di  Vercelli,  dell'annua  rendita  di  lire  1000.  Leggesi  in 
questo  diploma  :  «  Essendo  per  la  morte  del  rev.  cavaliere  e  commendatore 
Giovanni  Stefano  Cucito  rimasta  vacante  la  commenda  e  precettoria  degli 
Avogadri,  volgarmente  detta  di  Massazza  e  Villanova,  nella  provincia  di  Ver- 
celli, dell'annua  rendita  di  lire  1000  d'argento,  di  soldi  20  cadauna,  la  cui 
collocazione  e  assoluta  disposizione  sta  in  nostro  potere:  Noi  in  rispetto  dei 
suoi  meriti,  de'  molti  servigi  che  ci  ha  prestato  risicando  più  volte  nel  suo  zelo 
magnanimo  la  persona  nelle  guer  re  passale,  e  in  considerazione  de'  altre  molte 
e  degne  cause    ». 
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Ne!  1751,  a'  '2  settembre,  il  re  Carlo  Emmanuele  spediva  sue  lettere  pa- 
tenti al  conte  e  commendatore  Filippo  Sannazzaro,  luogotenente  maresciallo 
delle  R.  armate,  governatore  della  città  e  provincia  ili  Mondovì,  di  generale 
di  artiglieria  nelle  K.  armate.  Il  Re  si  compiaceva  di  render  onore  a'  molti 
insigni  suoi  pregi,  allo  zelo  suo  nel  servigio  ed  alle  frequenti  luminose  prodezze 
nelle  guerre  passate,  nelle  quali  fu  sempre  ammiralo  per  i  suoi  pregi  militari 
procacciandosi  nuovi  meriti  a  maggiori  onori. 

Nel  1737  era  esso  conte  Filippo  mandato  governatore  di  Cuneo,  ed  ai 
19  gennaio  dello  stesso  anno  il  predetto  Sovrano  cumulava  gli  onori  a  lui  con- 
ferii! insignendolo  del  collare  del  supremo  Ordine  della  Santissima  Annunziata, 
come  consta  dal  real  biglietto  in  data  di  tal  giorno,  in  cui  gli  notificava  la  sua 
sovrana  deliberazione. 

«  Colite  di  Sannazzaro  nostro  cugino. 

«  Le  testimonianze  di  zelo  e  di  devozione  ,  che  voi  studiaste  a  darei  in 
tutte  le  occasioni  per  il  vantaggio  de'  nostri  interessi,  e  i  servigi  importanti, 
che  avete  reso  alla  Corona  ne'  diversi  impieghi,  che  vi  furono  da  Noi  confidati; 
e  insieme  con  questi  la  nobiltà  della  vostra  origine,  avendoci  persuaso  a  com- 
prendervi nella  creazione,  che  abbiam  già  fatta  de'  Cavalieri  del  Nostro  Supremo 
Ordine  della  SS.  Annunziata  ,  or  ve  ne  diamo  per  la  presente  la  grata  novella, 
certi  de!  nostro  pensiero  che  eoo  la  continuazione  de'  medesimi  sentimenti  Ci 
metterete  in  grado  di  farvi  godere  de'  nuovi  cffei ti  della  Nostra  R.  grazia,  e  di 
crescer  la  stima  particolare,  che  abbiamo  per  voi.  E  con  questo  preghiamo  che 
Dio  vi  aiuti  della  sua  santa  e  degna  guardia. 

((  Firmalo  Vittorio  Emmanueli; 

«  Sottospgnato  De  Ormea». 

Godeite  il  conte  Filippo  dell'alto  onore  per  tempo  assai  breve,  perchè  moriva 
in  Casale  nell'anno  seguente  del  dì  decimo  avanti  le  calende  di  giugno  ed  era 
sepollo  nella  chiesa  della  Vergine  dei  dolori  del  quariier  d'Ala. 

Dettava  al  suo  testamento,  a'  18  aprile  del  1738,  e  lasciava  un  legato  alla 
confraternita,  patrona  di  questa  chiesa,  per  ergere  un  altare  all'altro  fianco  del 
tempio.  Cotesia  lascila  sommava  a  lire  5000. 

Un  suo  pronipote  nel  1  >5S 4  ponea  sopra  il  suo  avello  una  iscrizione,  dove  sono 
raccolti  i  principali  fatti  della  sua  vita. 


Ad  Perpetuam  Rei  Memoriarn 
durissimo  Viro  Philippo  Corniti  De  Sannazzario 
Ex  Comitib.  Giare olarum ,  Lazzaroni  Et  Valmaccae 
E  TVidone  Nempe  Burgundio  Assalito  Et  Rajnerio 
Oplime  De  Federico  Rom.  Imper.  Domi  Et  Militiae 
Anno  MCLXUI  Et  Antea  Meritis 
Originari  Ducenti 
Qui  Ab  Alojsio  Galliar.  Rege  Ne  Patriae  Arma  Inferret 
Missione  Obtenta 
Ad  II  Cohortis  Montìsferr.  Chiliarchae  P'ices  Gerendas 
A  Fict.  Amedeo  Sabaudi ae  Duce  Delectus 
Omnibus  Amplissimis  Deinde  Et  Chiliarchae 
Et  Ss.  Mauritii  Et  Lazari  Commendatoris 
Et  Pedestrium  Copiarum  Ductoris 
Et  Alexanlriae  Militum  Imperatoris 
Et  Montis-Vici  Et  Cunei  Cum  Suis  Praesidiis  Gubernatoris 
Et  Tormentis  Rellicis  Praefecti 
Honoribus  Perfunctus 
Tandem  A  Carolo  Emmanuele  Sardiniae  Rege 
SS.  Annunciatae  Virginis  Torque  Insignitus 

Hieros  oljm  ita  nani  Relig  ionem 
XII  Praestanles  Viros  Jactare  Posse  Laetus 
In  Domino  IV  Kal.  Jul.  Acquievit 
Anno  MDCCXXXVIII 
Libellis  III  M.  Ad  Aram  In  Altero  l'empii  Latere 
Maestae  Dominae  Matrix  So  (alitati  Statuendam 
Legatis. 

Pronepos  Comes  Federicus  De  Sannazario  Ponebat 
X  Kal.  Api:  Anno  MDCCLXXXiV.  (I) 


(1)  In  grazia  de' lettori,  che  non  intendono  la  lingua  della  lapide,  ne  porremo  qui  la  traduzione. 

A  memoria  perpetua  dell'uomo  egregio,  Filippo,  conte  di  Sannazzaro  de' conti  di  Giarole,  Laz- 
zarone e  Valmacca,  postero  di  Guidone,  Borgondio,  Assalito  e  Raineri,  benemerentissimi  di  Fede- 
rico Imperatore  de' Romani  in  pace  e  in  guerra  nel  1163  e  prima  ancora,  il  quale  avendo  preso 
congedo  dall'esercito  di  Ludovico  Re  di  Francia,  per  non  esser  obbligato;  restando  sotto  le  suo 
bandiere  a  volger  le  armi  in  danno  della  suia  patria,  ritornato  sotto  l'obbedienza  del  suo  Sovrano, 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  fu  costituito  da  lui  luogotenente  d.  1  colonni'llo  del  secondo  reg- 
gimento del  Monferrato,  fu  quindi  elevato  all'alto  onore  di  colonnello,  insignito  d'una  commenda 
de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  di  condottiere  di  fanteria,  di  comandante  delle  milizie  di  Alessandria, 
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Giacomo,  fratello  del  conte  Filippo  e  cav.  della  Religione  Gerosolimitana, 
continuò  nel  servizio  della  medesima  sino  al  termine  de'  suoi  giorni. 

Moriva  in  Siracusa  di  Sicilia  esercitandovi  l'officio  di  ricevitore  per  l'Ordine. 

Restano  monumenti  della  sua  virtù  militare  ,  conservati  nel  castello  di 
Giarde,  e  sono  diverse  bandiere,  tolte  per  lui  dalle  poppe  delle  navi  degli 
infedeli  d'Africa,  e  concesse  al  medesimo  dal  superiore  dell'Ordine  in  docu- 
mento delle  sue  vittorie. 

I!  cav.  Giacomo  Sannazzaro  si  distinse  particolarmente  nell'assedio  di  Ceata, 
città  posta  sulle  sponde  africane  di  contro  alla  Spagna  ,  al  cui  soccorso  e 
difesa  dalle  orde  de'  maomettani  di  Marocco,  fu  mandato  per  maligno  con- 
siglio de'  suoi  emuli  ,  che  voleano  perderlo  o  umiliarlo  ;  come  appare  dalla 
insufficienza  de'  mezzi  che  gli  furono  conceduti.  Ma  il  Sannazzaro,  pieno  di 
fiducia  nell'aiuto  del  Signore,  non  ricusò  di  affrontare  il  pericolo,  e  approdato 
presso  le  mura  della  suddetta  città,  cesi  seppe  animare  gli  uomini  della  sua 
comitiva,  che  quantunque  pochi  incontro  a  numerose  torme  di  cavalleria  ottenne 
molte  felici  vittorie  e  gloriosamente  trionfò  con  consolazione  di  cristiani  e  pena 
de'  suoi  invidenti. 

in  poco  tempo  l'egregio  cavaliere  compiva  molte  opere  di  virtù  ,  e  per  la 
grandezza  delle  sue  benemerenze  ammutolirono  i  suoi  nemici  ,  ed  il  consiglio 
dell'Ordine  lo  volle  degnamente  riconoscere  onorandolo  con  belle  lodi  e  bene- 
ficandolo con  una  commenda. 

Dopo  aver  servito  alla  Religione  tanto  utilmente,  chiamato  al  consiglio  a 
invito  dal  conte  Filippo  suo  fratello  venne  nel  Piemonte  e  prese  servigio  nel 
reggimento  dei  predetto  fratello  nel  grado  di  capitano  de'  Granatieri. 

Fu  costui  uno  de'  bravi,  che  sostennero  la  cittadella  di  Torino,  e  fece 
grand'onore  al  proprio  valore  non  solo  in  quella  difesa,  ma  in  molti  combat- 
timenti e  nella  battaglia  che  liberò  il  Piemonte  dalla  invasione  de'  Francesi. 

Nel  1715  fra  Ferdinando  Crivelli,  luogotenente  del  Priorato  di  Lombardia, 
scrivea  sotto  li  15  febbraio  al  cav.  fra  Giacomo  Maria  di  Sannazzaro  di  trovarsi 
in  Malta  per  lutto  il  mese  di  marzo  stante  la  probabilità  di  una  guerra  con  gli 
Ottomani,  avvertendolo,  per  eccitamento  de'procuratori  del  tesoro  dell'Ordine, 


di  governatore  di  Mondovì  e  Cuneo  e  de' rispettivi  presidii  e  di  generale  dell'artiglieria;  finalmente 
era  decorato  del  collare  della  SS.  Annunziata. 

Contento  il  conte  Filippo  che  la  religione  Gerosolimitana  potesse  vantare  tra' suoi  cavalieri  do- 
dici insigni  personaggi  della  casa  Sannazzaro  spirava  l'anima  in  seno  del  Signore  addì  26  giugno  , 
dopo  aver  legato  lire  3000  alla  confraternita  della  Vergine  Addolorata  per  erigere  all'altro  lato  del 
tempio  un'ara  alla  medesima. 

Federico  conte  di  Sannazzaro  suo  pronipote  ponea  questo  monumento  a'  21  marzo  del  1784. 
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che  volesse  negli  urgenti  bisogni  sovvenire  alla  commune  madre,  la  Religione. 
Faceagli  però  sapere  che  in  questa  occasione  il  G.  Mastro  dell'Ordine  aveva 
offerto  del  suo  210  mila  scudi,  ed  era  imitalo  da  molti  venerabili  grandi-croci, 
che  erano  usciti  da  case  principesche  ed  opulentissime. 

Sarebbe  dunque  dopo  il  S7to  che  il  commendatore  Giacomo,  mandalo  dai 
superiori  della  Religione  a  tener  l'officio  ili  ricevitore  delle  rendite  di  esso 
Ordine  in  Siracusa,  vi  cessava  di  vivere. 

E  quindi  erroneo  quello  che  leggesi  iti  una  nota,  che  Giacomo  qualche  tempo 
dopo  la  gran  vittoria  del  Duca  di  Savoia  contro  i  Francesi  presso  le  mura  di 
Torino,  sia  andato  in  Casale  sua  patria,  ivi  collo  da  malattia  mortale  cessasse  di 
vivere,  se  egli  mancava  nella  indicata  città  di  Sicilia,  come  riferisce  un  docu- 
mento più  sicuro. 

Il  commendato!"  Giacomo  cessava  di  vivere  a' 26  novembre  del  1724,  e 
istituiva  suo  erede  il  nipote  conte  Gio.  Battista.  Conservasi  nel  castello  di 
Giarole  il  ritratto  del  comm.  Giacomo,  dal  quale  si  scorge  che  egli  era  uomo  di 
bellissime  forme. 

Federico  lasciava  dal  suo  matrimonio  con  Violante  Magnocavalli  due  soli  figli. 

GAETANO  CURZIO  E  GIO.  BATTISTA 
figli  di  Federico  Sannazzaro  de'  conti  di  Giarole 
signori  di  Lazzarone,  p^almacca,  ecc. 

GUADO  XV 

Curzio  predominato  dal  sentimento  religioso  rifiutava  la  primogenitura  tra- 
sferendo tutti  i  suoi  diritti  nel  fratello  Gio.  Battista. 

Essendosi  ascritto  al  clero  parve  degno  di  stare  tra'  primari  della  diocesi 
ed  ebbe  conferito  un  beneficio  canonicale  nella  chiesa  maggiore  ,  e  tenea  già 
questo  titolo  nell'anno  1708,  come  leggesi  in  un  istromento  de'  30  luglio, 
rogato  Rattazzo'. 

Esso  canonico  fece  eseguire  in  finissimi  marmi  la  balaustra  nella  chiesa  pa- 
tronale e  gentilizia  di  Giarole  adorna  dello  stemma  della  famiglia  operato  con 
incrostature  di  scelti  marmi  finissimi.  Il  seguente  distico  fa  vedere  il  perchè  si 
fosse  fatta  codesta  marmorea  balaustra. 


«  Hic  fragilis  paries  quondam  ,  nunc  mar. more  fulget 
«  Sumplibus  et  cujus  stemmata  scripta  docent  ». 
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Il  primo  di  essi  era  nato  nel  S(58o,  addì  6  febbraio,  l'altro  sette  anni  dopo. 
Gio.  Battista  prese  in  moglie   Maria  Lucrezia    Geltrude  Bellona,  illustre 
famiglia,  la  quale  contava  un'altra  alleanza  recente  con  la  famiglia  de'  San- 

nazzari  (!) 

L'istromento  dotale  era  stipulato  agli  11  gennaio  del  S 737 ,  e  la  dote  fu  di 
lire  IG000. 

Il  1712  porta  una  memoria  de!  conte  Gio.  Battista  ,  e  leggesi  in  essa,  sotto 
la  data  de'  !6  novembre,  la  testimoniale  di  diligenza,  sottoscritta  Gio.  Stefano 
Pirrone,  che  la  cancelleria  ducale  spediva  in  favore  de'conti  Filippo  e  Giovanni 
Battista,  patruo  e  nipote  de'  Sannazzari,  in  nome  di  fra  Guglielmo  commenda- 
tore della  Religione  Gerosolimitana  e  del  cav.  Giacomo,  allora  soggiornanti  nel- 
l'isola di  Malta  in  servigio  del  Sacro  Ordine,  fratelli  di  Filippo,  della  porzione 
del  castello  e  giurisdizione  di  Giarole,  Valmacca  e  Lazzarone,  come  pure  per 
tutti  li  beni  fendali  ed  altri  siffatti,  compresi  nelle  fini  di  Pomaro  e  di  S.  Salvatore, 
che  erano  di  loro  pertinanza. 

Nell'anno  S  727,  addì  8  marzo,  con  stromento,  rogato  al  notaio  G.  Bartolomeo 
Rossi,  il  cav.  Gio.  Battista  di  Sannazzaro,  a  nome  proprio  e  de'  signori  Contai. 
Filippo  e  Comm.  Guglielmo  Sannazzaro  ,  suoi  zii  ,  dava  a  Gio.  Battista  ed 
Alessandro,  fratelli  Sannazzari  del  luogo  di  Giarole,  investitura  per  sè  e  loro 
discendenti,  di  una  pezza  di  terra  coltiva  e  vignata  di  stara  f  fi,  dipendente  dal 

diritto  dominio  de'  suddetti  conti  zìi  e  nipoti,  in  sulle  fini  di  Pomaro  

mediante  l'annuo  canone  di  lire  o,  soldi  (>,  denari  8  di  Piemonte,  e  di  due  cap- 
poni buoni,  da  pagarsi  nel  giorno  di  S.  Martino  (I I  novembre)  cadaun  anno 
co'  patti  e  condizioni  ,  che  si  vedono  distintamente  espressi  nella  carta. 

Essendosi  poi  per  la  metà  di  detta  pezza  di  terreno  consolidato  il  dominio 
utile  col  diretto  nella  persona  del  eonte  Federico,  erede  del  conte  Gio.  Battista, 
fu  dal  novello  signore  data  investitura  a'  signori  Michele  e  Sebastiano,  fratelli 
Sannazzari,  del  fu  Pietro  Giacomo  delle  stara  o  e  tavole  Q  restanti  ,  mediante 
l'annuo  livello  di  lire  2,  soldi  13,  denari  4  e  di  un  cappone. 

Nello  stesso  anno,  (S72o)  a'  27  giugno,  si  mandaron  al  conte  Gio.  Battista, 
che  era  stato  sollecito  a  fare  la  sua  consegna  e  supplicare  della  investitura, 
le  testimoniali,   che  si   davano  di  diligenza  a'vassalli  ,  ed   erano  sottoscritte 


(1)  La  damigella  de' Bellona ,  che  entrò  in  casa  Sannazzaro  innanzi  della  Lucrezia,  si  nominò 
Anna  Isabella,  della  quale  si  scrisse  in  una  nota  che  fu  uxor  domini  comitis  Joann.  Franvisci 
Casal,  rnortua  aetatis  anno  31  ,  tumulata  in  ecclesia  S.  Pauli.  Come  si  legge  in  una  memoria  del 
1722,  16  settembre. 

11  predetto  conte  Giovanni  Francesce,  mancando  nell'albero  genealogico  e  non  avendo  nella  me- 
moria la  nota  della  generazione,  perciò  non  puossi  ordinare  al  proprio  luogo  ,  c  solo  è  lecito  di 
allogarlo  tra'  contemporanei,  e  sono  questi  i  figli  di  Federico. 


—  1009  — 

Diego  Felice  Carrara,  della  sua  porzione  del  castello  e  giurisdizione  de' feudi 
di  Giarole,  Valmacca  e  Lazzarone,  e  di  altri  beni  e  ragioni  feudali  in  detti 
luoghi  ,  come  nelle  fini  di  Pomaro  e  in  quelle  di  S.  Salvatore. 

La  ragione  della  predetta  supplica  era  nella  sua  successione  alla  poi/ione, 
che  era  stata  per  privilegio  tenuta  dal  cavaliere  e  commendatore  di  Malta 
fra  Giacomo  zio  di  esso  Gio.  Battista ,  il  quale  nel  suo  testamento  lo  istituiva 
erede  universale. 

Nel  1 7*26  trovasi  particolar  menzione  del  fratello  di  Gio.  Battista,  ed  è  in  un 
decreto  de'25  settembre,  dato  dal  vicario  generale  della  Diocesi,  Albertone,  in 
favore  del  conte  canonico  ed  abate  della  cattedrale  di  Casale,  Curzio,  e  leggevasi 
in  esso:  «  La  nobiltà  e  i  meriti  della  sua  probità  c'inducono  a  gratificarlo 
nell'attuale  vacanza  della  capellania  perpetua  di  S.  Giacomo,  ed  altre  erette  in 
onore  de'santi  Giovanni  Battista  ed  Antonio  riunite,  presso  Giarole,  vacante  per 
la  morte  del  commendatóre  fra  Guglielmo  Sannazzaro,  ultimo  ed  immediato 
ca  peli  a  no  ». 

Flavia  Teresa,  sorella  del  conte  Gio.  Battista  e  del  canonico  Curzio,  era  in 
questo  tempo  già  maritata  ad  uno  di  casa  Radicati,  come  vedremo  tra  poco 
quando  si  riferirà  della  convenzione,  fatta  tra'  consignori  di  Valmacca  ,  per  li 
beni  allodiali,  che  vi  possedeano,  e  de'quali  avea  parte  la  delta  contessa,  segna- 
tile come  pare  in  dote. 

Nel  1728,  a'  20  dicembre,  si  stipulava  una  convenzione,  della  quale  era 
rogato  il  notaio  G.  Giacomo  Vigo  per  li  signori  Curione  Guazzo  ,  del  fu 
conte  Stefano,  Gio.  Battista  di  Sannazzaro  di  Giarole  ,  il  marchese  Busca,  e 
il  signor  Paolo  Merli,  consignori  del  feudo  e  luogo  di  Lazzarone,  per  potersi 
accordare  intorno  alla  elezione  del  procuratore  fiscale,  sulla  quale  erano  stali 
finallora  discordi. 

Gio.  Battista  possedeva  nel  territorio  di  Valmacca,  e  indivisamente  col  signor 
Bernardino  Scozia;  e  dovendosi  nel  17^0,  per  la  causa  che  poi  indicheremo, 
far  nuovo  consegnamento  de'  beni  feudali,  dava  mandato  al  predetto  Scozia  di 
farne  consegna  anche  a  suo  nome ,  come  trovasi  notato  in  una  carta  di 
detto  anno. 

Il  predetto  Sannazzaro  avendo  pure  indivisi  con  altro  signore  di  casa  Scozia, 
ed  era  il  conte  Filippo,  alcuni  boschi ,  credo  nelle  fini  di  Valmacca  ;  però  nel 
predetto  anno,  a' 12  maggio,  se  ne  fece  il  consegnamento  anche  a  suo  nome. 

Nel  20  novembre  del  1730  il  conte  Gio.  Battista  prestò  il  giuramento  di 
fedeltà  anche  a  nome  del  conte  Filippo,  suo  zio,  per  la  giurisdizione  del  castello 
e  luogo  di  Giarole  e  beni  feudali  che  possedeva  entro  le  stesse  fini. 

Questo  atto  e  li  prenarrati  consegnamenti  si  dovettero  fare  per  l'avvenimento 
al  trono  di  Carlo  Emmanuele  dopo  la  rinunzia  del  re  Vittorio  Amedeo  in  virtù 
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dell'alio  de'  5  settembre  e  dell'editto  de' 6  ottobre,  per  cui  era  ordinato  a  tutti 
i  vassalli  di  venire  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  La  cerimonia  ebbe  luogo 
ai  20  di  novembre  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Torino  al  cospetto  di  S.  M. 

Addì  o  dicembre  i  delegati  regi  davano  un'ordinanza,  in  cui  si  mandava 
non  doversi  alcuna  indennità  in  seguito  al  ricorso  spurio  da'  signori  marchese 
Carlo  Bernardino  Scozia,  conte  Gio.  Battista  di  Sannazzaro,  contessa  Flavia 
Teresa  eli  Sannazzaro  Radicati,  ed  alni  consignori  di  Valmacca  per  li  beni  al- 
lodiali da  essi  posseduti,  ingiungendo  che  si  dovessero  i  medesimi  catastrare 
e  collocare,  e  in  rispetto  ai  beni  feudali  verificare  dall'intendente  Penza. 

Nel  1754,  ai  2Ì  luglio,  il  come  Gio.  Battista  di  Sannazzaro  consegnava 
anche  in  nome  di  D.  Filippo,  .suo  patruo,  i  beni  feudali  che  possedevano,  con- 
formemente all'ordine  ilei  regio  de'  26  aprile. 

Nel  predetto  dì  2(5,  Carlo  Fuimanueìe  pubblicava  un  suo  editto,  per  cui 
era  ordinato  a  tutti  i  vassalli  della  Lorma  di  qualunque  grado,  sialo  e  sesso, 
a  tulle  le  citià,  communi  o  collegi,  corpi,  e  generalmente  a  lutti  quelli  tanto 
sud  liti  ,  quanto  forestieri,  ì  quali  possedessero  feudi,  giurisdizioni,  beni, 
redditi  e  ragioni  feudali,  dipendenti  immediatamente  dal  suo  diretto  dominio, 
che  dovessero  consegnare  entro  il  termine  di  mesi  tre  in  mani  de'commissari, 
che  sarebbero  deputali  nelle  provincie  rispettive. 

Il  conte  Gio.  Ballista  si  dice  figlio  del  conte  Federico,  patrizio  di  Casale 
e  procuratore  di  S.  E.  il  conte  D.  Filippo  ili  Sannazzaro  del  fu  Giacinto,  come 
da  stromcnio  di  procura  18  luglio. 

Nei  feudo  di  Giarole,  Gio.  Battista  consegnava,  per  ragion  di  primogenitura 
perpetua  ,  possedere  in  titolo  comitale  ed  indivisamente  con  gli  altri  del  con- 
sortile in  feudo  retto,  nobile,  gentile,  avito,  proavito,  col  mero  e  misto  imperio, 
possanza  della  spada,  toial  giurisdizione  con  cognizione,  di  lune  le  cause  civili, 
criminali  e  miste,  uomini,  fedeltà  di  essi,  forni,  osterie,  ritaglio,  pedaggi,  facoltà 
di  deputar  giudici,  segretari  e  fiscali,  ed  ogni  altro  inserviente  alla  giustizia,  con 
tutte  le  pene,  inulte,  condanne,  confische,  bandi,  ed  ogni  altra  ragione  ,  diritto 
ed  emolumento  spellante  a  tale  porzione  di  giurisdizione. 

Parimente  consegnava,  in  nome  proprio  ed  in  qualità  di  procuratore  de!  pre- 
fato zio,  quanto  possedeva  per  indiviso  nel  feudo  di  Lazzarone,  giorni  79  ed 
ore  8  di  giurisdizione  continua  in  cadun  anno,  in  feudo  reno,  gentile  e  paterno, 
avuo,  proavito  ed  antico,  per  essi  e  loro  discendenti,  maschi  e  femmine,  e  a  chi 
essi  lo  darebbero,  libero  da  ogni  fodro  regale  e  da  qualsiasi  esazione,  col  mero 
e  misto  imperio  ecc.,  in  virtù  massimamente  della  prima  investitura  del  14  set- 
tembre I76o,  rogata  al  notaio  Guifredo. 

Nel  !7od,  ai  'l  luglio,  fu  fatto  il  consegnamento  de'beui  fendali,  che  li  signori 
conti  D.  Filippo,  Gio.  Ballista  e  canonico  Curzio,  zio  e  nipoti  possedevano  nel 
territorio  di  Valmacca. 


—  ioìi  — 

JSel  1757  il  predetto  conte  (G.  B.)  sposava  la  figlia  del  conte  G.  Carlo  Fran- 
cesco Bellona. 

Nell'anno  seguente  facea  la  conségna  della  casa,  che  possedeva  nel  ranton 
Brignano. 

Nel  174  5  furono,  a'  50  novembre,  fatte  dal  conte  Gio.  Battista  sornniini- 
stranze  alla  città  di  Gasale  in  seguilo  ad  ordine  di  chi  allora  esercitava  il 
potere  sovrano. 

Fu  pure  in  quell'anno  che  il  conte  Gio.  Ballista  diede  alloggio  nel  castello 
di  Giarde  alla  Maestà  del  re  Carlo  Einmanuele  ed  ai  principe  di  Savoia  , 
come  si  desume  dalle  preziose  memorie  redatte  in  codice  manoscriito  dal 
signor  Preposto  Bernardino  Foro,  nelle  quali  si  legge:  «  I  Francesi  uniti  a 
Spagnuoli  vennero  in  Italia,  parte  da  Genova,  parte  dal  Varo,  cioè  da  Nizza 
di  Provenza.  Sotto  il  27  settembre  17 4o  passarono  il  'Panaro  a  piedi,  e  l'ar- 
mata dei  nostro  sovrano,  il  re  di  Sardegna,  unita  agli  Alemanni,  si  ritirò  sotto 
Valenza;  indi  alla  sera  del  27  passò  per  Giarole  e  fece  in  questo  luogo  un 
notabilissimo  danno,  ammazzando  li  bestiami,  pollami,  quanto  poterono  avere 
ì  soldati,  i  quali  si  trovarono  per  24  ore  senza  provvisione. 

«  Il  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  col  principe  di  Savoia  alloggiò  per  due 
giorni  in  castello,  e  gli  ufficiali  per  le  case  ed  i  soldati  senz'ordine  militare, 
finche  alli  28  giunse  provvisione  di  pane  da  Casale  ,  e  furono  poi  dati  gli 
ordini.  Ma  intanto  i  poveri  abitanti  furono  spogliati  de!  bestiame,  cioè,  vitelli, 
manzetti,  pollami,  porci,  vino,  ed  in  altro  cose  furono  danneggiati.  Ai  29  partì 
il  re  da  Giarole  colla  sua  truppa,  e  vi  rimasero  ussari  per  antiguardia,  i  quali 
anche  vollero  vivere  a  spese  del  povero  popolo.  In  ottobre  ,  nella  domenica 
prima  del  Rosario  discese  l'armata  dei  Gallispani  da  S.  Salvatore  in  tre  partite, 
cioè  da  Pont'Arfìno  verso  Pomaro,  altra  verso  Baldesco,  e  quella  di  mezzo, 
in  cui  vi  era  il  generale  Severo,  si  drizzò  a  Giarole,  dove  si  fermarono  appena 
tre  ore  per  il  rinfresco  de' cavalli  e  degli  uomini,  per  cui  furono  obbligati  gli 
abitanti  a  somministrare  alcuni  barili  di  vino.  Più  fu  loro  intimato,  sotto  pena 
della  vita,  di  dover  rimettere  tutte  le  armi,  cioè,  schioppi,  pistole,  spade, 
arme  lunghe,  ecc.,  e  ne  furono  caricati  dei  giumenti,  e  furono  condotte  a 
S.  Salvatore.  Al  dopo  pranzo  di  detto  giorno  partirono  i  Gallispani  e  si  torna- 
rono a  S.  Salvatore,  e  vi  sottentrarono  gli  ussari ,  i  quali  hanno  fatto  alcune 
scorrerie  fin  sotto  a  Lazzarone,  ove  erano  accampati  li  Michelotti,  ossia  van- 
guardie spagnuole  ». 

Nell'anno  1746,  al  1°  giugno  ,  il  re  Carlo  Emmannele  dava  investitura, 
con  allo  rogato  Castiglione  ,  a!  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro  di  giorni  215 
di  ogni  anno,  oltre  2  giorni  communi  ed  indivisi  con  gli  altri  consorti  nel 
feudo  di  Giarole  co!  titolo  comitale;  di  mesi  2  e  giorni  9  della  giurisdizione 
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di  Lazzarone,  e  inoltre  di  mesi  6,  giorni  9  ed  ore  12  in  ogni  quadriennio 
della  giurisdizione  di  Valmacca  col  l'itolo  di  signoria,  separatamente,  tanto  di 
Lazzarone,  quanto  di  Valmacca. 

Nel  1740,  a'  4  luglio,  istronieulo,  rogato  Bartolomeo  Rossi,  di  riscatto  che 
fece  il  conte  ( ì io.  Battista  di  Sannazzaro,  da'signori  Pietroantonio  e  G.  Do- 
menico, fratelli  Zemide  di  Giarole,  d'una  casa  feri' 'ale  in  detto  luogo  per  zec- 
chini 100,  la  qual  era  già  da  gran  tempo  stata  venduta  d*l  cav.  gerosolimitano 
Guglielmo  di  Sannazzaro  per  istromento  23  novembre  1688.  t 

Nell'anno  seguente  Gio.  Battista  ebbe  dal  re  investitura  della  predetta  casa. 

Nell'anno  1751   dettava  le  sue  ultime  volontà  con  testamento  ricevuto  dal 
notaio  Bartolomei  Rossi,  nel  quale  fece  più  volte  menzione  del  suo  figlio  Giu- 
seppe Maria  postulante  per  essere  ricevuto  cav.  di  giustizia  della  Religione  di 
Malta,  sebbene  non  avesse  allora  più  di  tre  anni. 

Flavia  fu  sorella  di  Giuseppe  Maria. 

Gio.  Battista  moriva  poco  dopo  l'indicalo  testamento. 

FEDERICO  È  GIUSEPPE  MARIA  GAETANO 
figli  di  Gjo.  Battista  de'  Sannazzari 
conti  di   Giarole  ,  signori  di  Lazzarone  e  Valmacca. 

GRADO  XVII. 

La  filiazione  de'  predetti  da  Gio.  Batlisia  si  prova  dalla  investitura  13  set- 
tembre H "6%  sottoscritta  Castiglione,  e  Ual  suo  testamento  de'23  gennaio  1751, 
rogato  Rossi  Maria,  che  questi  scrisse  due  giorni  dopo. 

Giuseppe  figlio  di  Gio.  Battista  nato  alli  21  luglio  ! 7  18,  fu  ricevuto  cav.  di 
Malta  con  bolla- magistrale  de'  29  settembre  il  IH 

Dopo  la  morie  di  Gio.  Ballista  la  sua  vedova  Lucrezia,  madie  e  lutrice  di 
Federico,  dava  investitura  (17  novembre)  a  Domenico  Francesco  e  Carlo  Fran- 
cesco, fratelli  Rota,  e  a'  loro  discendenti  d'una  pezza  di  terreno. 

Il  primo  de'  due  fratelli  era  nato  nel  8737  da  Lucrezia  Bellona  al  conte 
Gio.  Battista. 

Il  secondo  essendo  in  età  infantile,  supplicavasi  dal  patire  per  la  dispensa  del- 
l'età richiesta  ad  essere  ammesso  alla  Religione  di  Malia. 

Ricevette  la  bolla  a'  29  settembre  del  1749  sottoscritta  Franciscus  Genedes 
Vicecancellarius. 
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Nel  1751  il  vassallo  Enrico  di  Sannazzaro,  essendo  allora  in  età  di  49  anni, 
porse  supplica  al  Re  del  suo  consensi)  a  vendere  il  restante  della  sua  giurisdi- 
zione al  conte  Federico  Sannazzaro,  primogenito  lasciato  dal  conte  Gio.  Battista 
Sannazzaro. 

♦ 

Il  conte  Enrico  era  stato  investilo  a'  14  novembre  del  I75(i  di  mesi  2  e 
giorni  57,  oltre  altri  5  giorni  communi  a  tutto  il  consortile,  di  giurisdizione 
del  feudo  di  Giarole,  in  feudo  retto,  mobile,  gentile,  antico,  avito  e  paterno,  per 
lui  ed  i  suoi  discem lenti  maschi  col  titolo  di  signoria  e  co'  redditi  spettanti  a 
detta  rata  di  giurisdizione. 

Il  Re  avendo  assentito  alla  domanda  del  signor  Enrico  con  lettera  dei 
23  maggio  dello  stesso  anno,  il  conte  Federico  dava  il  prezzo  convenuto  e 
crescea  la  sua  porzione  di  feudo. 

Nel  1752,  con  istromento  de'  15  settembre,  sottoscritto  Castiglione,  era  il 
predetto  conte,  nella  persona  del  proprio  tutore,  investito  dal  Re  Carlo  Emma- 
nuele  delle  sue  porzioni  di  giurisdizione  e  de'  beni  feudali,  che  possedeva  in 
Giarole,  Lazzarone  e  Valmacca. 

Nel  4  754,  a'20  aprile,  faceasi  innovazione  dell'investitura  d'una  pezza  di  terra 
di  dominio  diretto  de'  signori  conte  Federico  e  cav.  Giuseppe  Maria  Gaetano, 
ancor  pupilli  del  fu  conte  Gio.  Battista,  fatta  da'loro  tutori  e  curatori,  essi  erano: 
marchese  Carlo  Costantino,  cav.  Costantino  e  abate  Pietro  Saverio,  fratelli  Bel- 
lona, patrizi  di  Casale,  in  favore  di  Ignazio  

Nel  1754,  con  istromento  de' 9  novembre,  rogato  Filippo  Mossi,  il  signor 
conte  arcidiacono  Tibaldero  vendeva  al  conte  Federico  di  Sannazzaro  l'annualità 
ordinaria  allodiale  di  lire  9(5,  che  detto  arcidiacono  esigeva  dalla  communità  di 
Giarole  per  il  capitale  di  lire  2 100  irredimibile ,  ma  con  l'espresso  patto  d'in- 
dennizzare il  detto  conte  di  Sannazzaro,  ove  col  tempo  detta  communità  volesse 
venire  al  riscatto. 

Nel  1755,  addì  14  aprile,  fu  fatta  rinnovazione  di  una  enfiteusi  perpetua  dal 
marchese  Carlo  Costantino  Bellona,  tutore  testamentario  de'  signori  conti  fra- 
telli di  Sannazzaro  del  fu  conte  Gio.  Battista,  in  favore  di  Pietro  e  Gio.  Antonio 
Provera  fu  altro  Giovanni. 

Nel  1760,  nel  1°  gennaio,  nella  causa  del  conte  e  pupillo  Sannazzaro  di 
Casale  compariva  il  marchese  di  Altavilla,  Carlo  Costantino  Bellona  suo  tutore 
e  domandava  la  buonificazione  delle  già  notate  somminisiranze,  fatte  alla  città 
sotto  li  50  novembre  del  1745,  dal  conte  Gio.  Battista,  padre  di  detto  pupillo, 
in  seguito  ad  ordine  di  chi  vi  esercitava  il  comando. 

Nel  17(52,  addi  14  marzo,  fu  falla  una  convenzione  tra  li  conti  di  Giarole 
Federico,  Odoardo  e  Gerolamo  Zoroastro,  tulli  dei  Sannazzari  di  dello  Juogo, 
convassalli  di  esso  feudo,  per  la  quale  restava  determinala  la  rispettiva  porzione 
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di  giurisdizione  e  rimasero  inlesi  sopra  l'amministrazione  del  feudo.  L'istromento 
età  rogato  a  Gio.  Battista  Vacca. 

Nello  stesso  anno  il  conte  Federico,  e  secolui  il  cav.  Vittorio  della  Chiesa,  suo 
curatore,  costituito  per  atto  giudiziale  de' 9  novembre  1761,  nominava,  addì 
1 1  agosto  il  podestà  ed  altri  officiali  di  giustizia,  pel  feudo  di  Giarole. 

In  questo  si  cita  l'istromento  suindicato  e  rogato  Vacca,  della  convenzione 
tra  Federico  e  li  signori  Odoardo  e  Gerolamo  Zoroastro  de'Sannazzari,  conserti 
nel  detto  feudo,  ma  con  minor  porzione  di  giurisdizione  di  quello  che  spellava 
al  primo  per  due  trienni.  Però  in  detto  giorno,  1 1  agosto,  Federico  provvedeva 
pel  secondo  triennio  il  feudo  di  podestà  ed  altri  officiali  di  giustizia. 

Nel  1763,  addì  16  marzo,  il  conte  Gerolamo  Zoroastro  vendeva  al  conte 
Federico  una  porzione  del  castello  di  Giarole. 

A'  18  del  seguente  aprile  Federico  comperava  alcuni  beni  feudali  dal  conte 
Stefano  Ignazio  Curione  di  Olivola. 

Nel  1766,  a'  27  agosto,  Carlo  Ernmanuele  concedeva  investitura  al  conte 
Federico  Sannazzaro  della  porzione,  che  gli  spettava  del  castello  di  Giarole, 
vendutogli  dal  come  Gerolamo  di  Sannazzaro  per  istromento  de'  26  marzo 
1763,  e  della  cascina  e  de' beni  di  Giarole,  acquistati  per  lo  stesso  dal  conte 
Stefano  Ignazio  Curione  di  Olivola  con  istromento  dello  stesso  anno  1763, 
rogato  Vacca. 

Nel  1774,  addì  9  aprile,  fu  fatta  la  ricognizione  delle  prove  di  nobiltà  del 
nobile  Giuseppe  Maria  Gaetano  Sannazzaro,  patrizio  di  Casale,  ricevuto  con  la 
dispensa  apostolica  della  minor  età,  essendosi  rilevato  che  le  di  lui  quattro 
famiglie  erano  la  paterna  Sannazzara  ;  Magnocavallo  quella  dell'ava  paterna  ; 
Bellona  la  materna  e  Mola  dell'ava  materna.  Si  fece  il  processo  con  tutto  il 
rigore  delle  leggi  di  questo  sacro  Ordine  e  si  ottenne  indubitatamente  l'intera 
prova  dncentennaria. 

Il  cav.  Sannazzaro  avendo  nel  1789,  già  faite  tre  carovane,  fu  sciolto  per 
grazia,  dietro  sua  petizione,  dall'obbligo  di  fare  la  quarta. 

In  questo  tempo  non  aveva  emessa  la  professione,  e  se  gli  dava  licenza  dal 
Consiglio  dell'Ordine  di  emetterla  fuor  della  sede  della  Religione  nelle  mani  di 
qualche  priore  e  bailivo,  oppure  qualche  precettore  o  commendatore  o  di  altro 
fratello  milite,  professo,  premesse  le  solite  spirituali  preparazioni  e  le  solite 
opere  di  pietà  cristiana. 

Nel  17/8,  a'  15  febbraio,  il  conte  Federico  acquistava  una  porzione  di  giu- 
risdizione e  redditi  feudali  di  Giarole  che  spettava  al  conte  Vincenzo  de'  San- 
nazzari  di  giorni  53  de'  58  che  possedea  pel  prezzo  di  lire  di  Piemonte  2700. 

In  seguito  all'acquisto  prenotato  il  re  Vittorio  Amedeo,  a'14  maggio  del  1 779 
investiva  il  conte  Federico  della  suddetta  porzione. 


—  SO So  — 

Nel  1781,  addì  Hj  febbraio,  il  conte  Federico  di  Snnnazzaro  rinnovava  la 
investitura  in  favore  di  Federico  e  Gio.  Ballista  Rota  d'una  pezza  di  terra  di 
stara  12  di  terreno  con  due  case  in  sulle  fini  di  Valmacra. 

Federico  prendeva  in  matrimonio  Giuseppa  Amedea  di  Sannazzaro. 

Aggiunse  al  testamento  per  recenti  sue  disposizioni  due  codicilli  ;  l'ultimo 
de'  quali  rimase  suggellato  sotto  li  1(3  gennaio  del  1800,  e  dopo  il  suo  ile- 
cesso  fu  giudizialmente  aperto  e  pubblicato  li  10  marzo. 

Consta  da  questo  che  nell'anno  precorso  avea  consegnato  al  notaio  e  causi- 
dico collegiato  Pietro  Vacca,  sotto  li  lo  settembre,  un  testamento,  poi  un  co- 
dicillo a'  27  dicembre.  Nel  secondo  Codicillo  si  contengono  varie  disposizioni  in 
favore  della  contessa  Giuseppa  sua  moglie. 

Nel  1795,  con  patenti  51  gennaio,  il  cav.  Giuseppe,  che  erasi  posto  al 
servizio  del  re,  e  avea  fin  a  quel  tempo  esercitato  l'officio  di  maggiore  nel 
reggimento  dei  Dragoni  dei  re,  fu  elevato  al  prossimo  grado  di  luogotenente 
colonnello  nello  stesso  corpo  con  la  paga  di  lire  2444. 

Nel  1796  ,  per  le  patenti  degli  8  febbraio  ,  il  cav.  prenominalo  ottenne  il 
grado  e  anzianità  di  colonnello  nelle  R.  truppe  di  cavalleria  e  di  comandante 
nel  corpo  dei  dragoni  leggeri  di  Sardegna ,  i  quali  facevan  servigio  nelle  pro- 
vinole di  quel  Regno. 

Lo  stesso  cavaliere  prestò  poi  buon  servigio  a!  re  nella  carica  di  comandante 
interinale  della  città  e  provincia  di  Novara. 

Il  Piemonte  essendo  slato  occupato  dai  Francesi,  il  cav.  Giuseppe  ricusò 
di  servire  alla  potenza  che  avea  iniquamente  tolto  al  suo  Sovrano  le  provincie 
dell'alto  Po,  e  aspettò  che  ritornassero  tempi  migliori  alla  casa  di  Savoia.  Avve- 
nuta nel  I8S4  per  le  vittorie  de'  sovrani  dell'Europa  la  ristaurazione ,  il  fedele 
Sannazzaro  fu  rimunerato  ,  e  ricevette  a'  5  gennaio  del  1819  le  patenti  R.  di 
maggior  generale  di  cavalleria  con  l'annuo  trattamento  di  lire  2500  e  senz'ob- 
bligo di  ulterior  servigio.  Era  dispensato  da  questo  per  la  sua  età  avanzata. 
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GIOVANNI  BATTISTA  /  VITTORIO,  LUIGI 
figli  di  Federico  IV  Sannazzaro 
de  signori  di  Giarole,  Lazzarone  e  Falmacca. 

GRADO  XVI. 

(S737  ?)  Leggeri  in  una  nota  interposto  a'  figli  di  Federico  Sannazzaro  un 
Giuseppe,  e  dicesi  che  Gio.  Battista,  cav.  Vittorio  e  Giuseppe,  insieme  col  conte 
Odoardo  ,  nominarono  il  cav.  e  comm.  fra  Giuseppe  (Maria  Gaetano)  in  rettore 
del  beneficio  di  capellania,  come  si  riferì  sotto  Odoardo  d'Achille.  —  Stimo  che 
la  persona  qui  nominata,  Giuseppe,  sia  lo  stesso  che  ci  occorre  più  volte  insieme 
a'fratelli  Gio.  Battista  e  cav.  Vittorio,  ma  con  altro  nome  ed  è  quello  di  Luigi. 

Gio.  Battista  sposò  Giulia  Galori-Provana-Baglioni.  Fu  personaggio  assai  culto 
e  molto  distinto  tra' gentiluomini  per  l'ingegno  pratico  ,  per  le' sue  profonde 
cognizioni  nella  .musica,  e  provò  l  una  e  l'altra  abilità  con  composizioni  che 
ebbero  lodi  dagli  intelligenti.  Fra  le  altre  poesie  dettava  in  francese  un'ode  che 
fu  molto  gradita  all'imperatore  Napoleone  il  Grande  quando  passava  per  là,  nel 
ritorno  dalla  città  imperiale  di  Milano. 

La  Calori,  una  delle  primarie  genlilidonne  del  Monferrato,  eragli  degnissima 
consorte  per  la  sua  singoiar  coltura  di  spirito.  I  periti  del  canto  ammiravano  la 
sua  musica  e  la  invidiavano  molte  colte  signore. 

Il  conte  Gio.  Battista  entrava  presto  al  servigio  militare,  come  sottotenente 
de'  granatieri  nel  reggimento  provinciale  d'Acqui. 

Vittorio,  nato  nel  1771,  cominciava  da  cadetto  nel  reggimento  d'Aosia  ca- 
valleria e  proseguì  per  li  diversi  gradi. 

Nel  1786.  a'  29  dicembre,  fu  assentato  di  cornetta  nel  detto  reggimento;  nel 
1792,  a'  5  agosto,  fu  dichiarato  cornetta  colonnella. 

Trovossi  il  conte  Gio.  Battista  in  età  ancora  giovanile  alla  guerra  del  colle 
di  Tenda,  quando  le  armi  piemontesi  contrastavano  valorosamente  l'ingresso 
delle  truppe  francesi  nei  dominii  del  re.  Egli  si  dimostrò  prode  e  valoroso, 
come  appare  da  un  articolo  della  relazione  del  colonnello  marchese  di  Mon- 
tafia  al  Quartier  generale,  in  cui  del  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro  è  detto: 
«  Sono  soddisfatto  che  i  picchetti  da  me  inviati  siano  al  Cappelletto,  poiché 
al  colle  Rogge  avrebbero  potuto  mettere  in  sugli  avvisi  il  nemico.  Quest'ul- 
timo posto  ,  che  più  di  tutti  è  stato  minaccialo,  ed  era  anche  più  facile  ad 


—  !0I7  - 

occuparsi,  si  è  mantenuto  in  poter  nostro,  e  ciò  si  deve  alla  fermezza  e  pru- 
dente condotta  del  marchese  S.  Severino,  che  per  più  di  due  ore  sostenne 
un  vivissimo  fuoco,  al  quale  egli  rispondeva  con  pari  energia.  Il  nemico  fu 
costretto  a  ritirarsi,  e  fu  inseguito  dai  volontari-!  fino  al  Belvedere.  In  questa 
circostanza  furono  falli  prigionieri  un  officiale  e  dieci  granatieri  ;  questa  presa 
è  stala  fatta  dal  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro  e  da  un  granatiere  della  le- 
gione, il  detto  officiale  si  è  moltissimo  distinto  nella  pugna  fra  tutti  gli  altri 
officiali  del  suo  reggimento  ». 

Essendo  perito  delle  matematiche  fu  nominato  colonnello  nello  stalo  maggiore 
e  sarebbe  proceduto  prestamente  a  posli  più  alti,  se  la  cagionevole  salute  non  lo 
avesse  costretto  ad  abbandonare  la  militare  carriera.  Fu  di  spirito  pronto  e 
vivace  e  di  conversazione  amenissima  ed  olire  modo  festiva.  Molti  suoi  detti  e 
motti,  condili  di  sale  attico  ,  sono  ancora  adesso  ripetuti  da  quei,  che  lo  conob- 
bero. Morì  nell'anno  1836  lasciando  gran  desiderio  di  se  presso  i  numerosi 
amici,  che  si  avea  affezionati  con  le  sue  belle  qualità  e  lo  spirito  di  conciliazione. 

Luigi,  terzogenito,  fu  ricevuto  nell'Aula  reggia,  paggio  di  onore  nel  ! 78 ? . 

In  questo  servigio  fu  dal  Sovrano  trattalo  con  una  amorevolezza  singolare  e 
quasi  paterna,  e  sapea  rendersi  graditissimo,  per  le  brillanti  sue  lepidezze  e  per 
l'umore  gioviale  e  scherzevole,  che  gli  faceva  sempre  trovar  pronte  le  facezie  ed  i 
moli  arguti.  Nel  1794  egli  era  Cornetta  colonnella  ;  e  quindi  passava  nella  com- 
pagnia Amati  col  grado  di  luogotenente.  Proseguì  nella  militare  carriera  servendo 
fedelmente  il  Re,  fintantoché  scesa  in  Italia  l'arrisala  francese  ed  impadronitasi 
del  Piemonte,  egli  credette  opportuno  di  seguirne  le  bandiere.  Nell'anno  vili 
delia  repubblica  era  già  capitano  di  cavalleria  ,  ed  avendogli  il  generale 
Massena  detto,  che  se  voleva  servire  in  Piemonte  avrebbe  ottenuto  un  avan- 
zamento di  grado,  preferì  di  seguire  la  sorte  delle  armi,  guerreggiando  coi 
Francesi.  Seguì  poco  stante  il  generale  Meynaud  in  qualità  di  aiutante  di 
campo  ;  questo  generale  comandava  Gasale,  Valenza,  Tortona,  Voghera,  Ser- 
ravalle  e  tutta  questa  divisione. 

Nell'anno  repubblicano  ìx,  alli  lo  pratile,  egli  era  capo  squadrone  degli 
ussari  ed  aiutante  di  campo  del  ministro  della  guerra.  Probabilmente  cumu- 
lava questa  carica  con  quella  di  faciente  funzione  di  aiutarne  di  campo 
del  generale  Charpentier  trovandosi  documenti  dell'anno  medesimo,  25  ventoso, 
che  così  lo  qualificavano.  Passò  poco  tempo  dopo  aiutante  di  campo  effettivo 
del  sunnominato  generale  ,  il  quale  è  noto  nelle  istorie  delle  guerre  na- 
poleoniche come  uomo  d'insigne  valore  militare  e  di  grande  prudenza. 
Seguiva  Luigi  il  suo  generale ,  quando  questi  portossi  a  Cremona  affine  di 
regolare  il  cambio  generale  dei  prigionieri  di  guerra.  Gonservansi  nell'archivio 
alcune  lettere  scritte  dal  detto  generale  alla  contessa  Amadea  di  Sannazzaro, 
Sutié  tarngilic  Nobili,  Voi.  IV.  2J8 
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madre  del  cav.  Luigi,  nelle  quali  egli  si  loda  con  parole  molto  lusinghiere 
del  suo  giovane  aiutante  di  campo.  Nell'anno  x  il  Sannazaro  era  capo  squa- 
drone del  2(5°  reggimento  de'cacciatori  a  cavallo.  Indi  a  poco  partiva  alla  volta 
di  Parigi,  e  dopo  il  ritorno  dell'augusta  rasa  di  Savoia  nel  regno  avito,  egli  lasciò 
la  Francia  e  militò  di  bel  nuovo  Dell'armata  del  re,  sicché  nel  ! 8 1 7  era 
già  maggiore  di  cavalleria.  Se  non  che  implicatosi  negli  affari  del  1821,  do- 
vette provvedere  alla  propria  salvezza  colla  fuga.  Balestrato  dall'avversa  fortuna 
percorse  varie  città  dell'Italia,  non  ben  sopendo  dove  fissare  la  sua  dimora. 
Stette  per  qualche  tempo  a  Li  'orno  con  animo  di  slabilirvtsi;  ma  mutato  con- 
siglio se  ne  andò  a  Londra,  dove  ,  ottenute  protezioni  ed  impiego,  visse  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  mese  di  gennaio  1859.  Fu  uomo  di  ottimo  cuore, 
d'indole  generosa,  di  umore  giovialissiuvo  ;  ma  aveva  spirito  altiero  ed  animo 
facilmente  irritabile,  che  lo  rendeva  pronto  alle  offese,  di  modo  che  gli  amici 
suoi,  e  n'ebbe  molti  e  sinceri,  lo  chiamarono  il  cavaliere  Fracassa.  Unissi  in 
matrimonio  colla  signora  Rosa  St.iurengo  padovana;  donna  fornita  di  meravi- 
gliosa bellezza,  e  n'ebbe  un  figlio,  che  ebbe  il  nome  di  Federico,  e  tre  figliuole  : 
Giuseppina  maritata  al  signor  Vincenzo  De  Conti,  cittadino  casalese,  uomo 
adorno  di  buone  lettere  ed  accuratissimo  raccoglitore  di  storie  municipali  che 
pubbl  cò  in  numerosi  volumi;  Carolina  maritata  al  Commendatore  Castagna, 
eitiadinp  acquese;  e  Teresa  nubile. 

Sì  cav.  Federico  entrato  fin  dalla  gioveniù  nella  carriera  militale,  pervenne 
percorrendo  i  diversi  gradi  ad  essere  capitano  (.li  fanteria,  e  di  presente  trovasi 
sul  campo  di  guerra  contro  gli  Austriaci  (il). 

Ebbero  una  sorella  nominata  Giuseppa  ,  la  quale  andò  moglie  di  Giuseppe 
Ratti. 

Nel  1790  il  conte  Gio.  Battista  entrava  nell'Aula  de!  re  nell'officio  di  gen- 
tiluomo di  bocca,  come  si  desume  dalle  R.  patenti  del  2Ì  dicembre,  nelle  quali 
si  lodavano  le  virtuose  sue  qualità  e  si  intitolava  del  grado,  che  avea  ne!  reg- 
gimento suddetto. 

Nel  1801,  a'  Ili  aprile  (25  termidoro,  anno  ix),  il  cittadino  Gio.  Battista 
Sannazzaro  ricorse  al  Senato  esponendo,  che  dopo  la  morte  del  cittadino  Fede- 
rico, padre  di  lui  ricorrente  e  dei  suoi  fratelli  Vittorio  e  Luigi,  previo  testamento 
de' Io  settembre  3  799,  rogato  Vacca,  coi  quale  istituì  il  petente  suo  crede  uni- 


(I)  La  biografia  de!  cav.  Luigi  l'ho  desunta  dalle  sue  lettere  che  si  conservarono  ,  perciocché  i 
suoi  brevetti  rimasti  presso  di  lui  non  vennero  nell'archivio  della  famiglia.  Ma  le  notizie  non  mancano 
della  più  scrupolosa  esattezza,  non  potendo  supporli  che  il  cav.  Luigi,  scrivendo  al  fratello  ed  alla 
madre,  volesse  mentire  o  esagerare  ;  e  non  si  sarebbe  egli  inai  più  créduto  che  tanti  anni  dopo,  un 
sqo  nipote  avrebbe  compulsate  le  sue  lettere  per  trarne  cenni  biografici  sul  suo  conto. 
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versale,  e  legò  alli  delti  cittadini  Vittorio  e  Luigi  una  pensione  di  lire  2100 
cadauno,  la  qual  somma,  sebbene  eccedesse  la  forza  della  eredità,  egli  non  di 
meno  si  era  sollomesso  all'adempimento  della  paterna  ordinazione.  E  soggiun- 
gendo dolendosi  che  il  cittadino  Luigi,  il  quale  sebbene  non  solo  avesse  ri- 
cevute le  pensioni  decorse,  ma  presa  parte  delle  decorrende,  e  fosse  soddisfino 
fino  al  I»)  marzo  del  S803,  non  pertanto  andava  vociferando  nella  città  ed  altrove 
di  aver  delle  ragioni  verso  il  petente,  come  unico  erede  del  padre  commune  ; 
e  importando  al  petente  di  far  cessare  quelle  vociferazioni,  chiedeva  fosse  Luigi 
chiamato  a  render  ragione  della  menzognera  instanzn. 

Il  senato  del  Piemonte  aderiva  e  mandava  a  Luigi  il  mandato  di  compari- 
zione entro  cinque  giorni. 

Nel  1812,  a'  27  agosto,  il  sdttoprefetlo  del  circondario  di  Gasale,  Fauzone, 
invitava  con  suo  biglietto  Gio.  Ballista  Sannazzaro  ,  membro  della  Società 
nionferrina,  per  render  onore  a!  capo  dell'amministrazione,  che  si  mostrava 
pieno  d'affetto  a  questo  circondario  ,  in  occasione  delia  festa  patronale  di 
S.  Evasio  ,  in  cui  si  riapriva  con  solennità  la  predelta  Società  ,  di  cui  esso 
messer  Sannazzaro  era  membro.  II  sottoprefelto  del  circondario  pregava  messer 
Gio.  Battista  di  preparare  per  quella  riapertura  un  lavoro  sul  tema,  che  gli  pa- 
resse opportuno  per  leggerlo  prima  in  seduta  privata,  e  nel  7  novembre  in 
seduta  pubblica.  Termina  dicendo  che  non  intende  incoraggiare  les  ìiommes 
de  lettves  de  Casal  ed  eccitarli  a  concorrere  alla  solennità,  perchè  ciò  sarebbe 
disconoscere  l'eccellente  spirito,  di  cui  erano  animali,  e  che  era  rassicurato  degli 
sferzi  del  Sannazzaro  per  la  prosperità  della  rinascente  società,  la  quale  doman- 
dava tulio  il  suo  patriotismo  per  aumentarla. 

Nel  18t(>,  con  patenti  K5  dicembre,  il  cav.  Vittorio  Sannazzaro  fu  assentato 
qual  sotto  aiutante  generale,  applicato  all'ispezione  generale  delle  truppe  di  ca- 
valleria con  grado  e  anzianità  di  maggiore  nelle  medesime,  in  favore  del 
cav.  Vittorio  Sannazzaro  capitano  nel  reggimento  de'  dragoni  del  re. 

Nel  1817  il  predetto  cav.  Vittorio  era  promosso,  con  patenti  regie  dei 
17  maggio,  ad  aiutante  generale  con  grado  di  supplente  colonnello  di  cavalleria. 

Nel  182J,  con  R.  lettere  de'  23  gennaio,  il  predetto  cav.  otteneva  dal  re 
Vittorio  Emmanuele  I  il  grado  e  l'anzianità  di  colonnello  di  cavalleria. 

In  queste  si  commenda  il  modo  lodevolissitno,  coti  cui  avea  prestato  i  suoi 
servigi  nella  carriera  militare. 

Nello  stesso  anno,  addì  17  novembre,  il  prenominato  Sannazzaro  colonnello 
aiutante  generale,  applicato  alla  ispezione  della  cavalleria,  fu  per  ragion  di  salute 
dispensato  da  ulterior  servigio;  perchè  avea  date  prove  non  equivoche  di  sin- 
cera e  costante  devozione  e  di  illibati  sensi  d'onore,  gli  fu  conceduta  la  pen- 
sione di  ritiro  di  L.  1980. 
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11  castello  di  Giarde,  di  cui  possedeva  una  parte  la  posterità  di  Baldassare, 
marito  d'Ippolita  Magnocavallo,  venne  in  totalità  alla  linea  primogenita  per 
compra  che  ne  fece  il  conte  Gio.  Battista. 

Questi  ebbe  da!  suo  matrimonio  quattro  figli  ed  una  figlia,  che  si  nominò 
Gio.  Felicita,  la  quale  fu  unita  in  matrimonio  col  conte  Celso  Carron  di  Brian- 
zone,  la  quale  ricevuta  nell'Aula  della  regina  tenne  l'officio  di  dama  di  onore 
presso  la  regina  Maria  Teresa,  quindi  dama  d'atours  della  compianta  regina 
Maria  Adelaide,  alla  quale  fu  carissima. 

Nacque  da  questo  matrimonio  una  prole  numerosa,  e  la  primogenita  fu  presa 
in  moglie  dal  conte  Giacinto  Sannazzaro,  di  cui  parleremo  qui  sotto.  Usa  questa 
gentildonna  famigliarmene  in  Corte,  accolta  con  rara  cortesia  da' Reali  Principi, 
e  molto  graziata  dal  Re  continuandole  l'affezione  di  cui  era  onorata  dall'estinta 
sua  reale  consorte.  Dotala  quanto  di  gentilezza  ,  tanto  di  bontà  coglie  ogni 
occasione  per  giovare  altrui  col  suo  credito,  onde  è  benedetta  da  molli. 

GIACINTO  ,  FERDINANDO ,  FEDERICO  E  CARLO 
figli  di  Giovanni  Battista  Sannazzaro  Natta 
de  conti  di  Giarole  ecc. 

GRADO  XVIII 

Applicatasi  agli  studi,  e  nei  1833  era  riconosciuto  maestro  d'ai  ti  liberali  ; 
dopoché  continuò  nejlo  studio  delle  lettere  e  delia  musica. 

Nel  1838  il  Gran  Maestro  delle  cerimonie  del  re,  con  sua  lettera  de'  4  set- 
tembre, notificava  al  conte  Giacinto  essere  stato  dal  re  Carlo  Alberto  ammesso 
all'onore  di  aver  parte  nel  suo  corteggio. 

Sposava  nel  1848  la  damigella  Gabriella  della  illustre  casa  de' Carron  di 
Brianzone  S.  Tommaso,  signora  di  particolar  gentilezza,  la  quale  nel  1812  era 
ammessa  all'onore  di  corteggiar  S.  M.  la  regina  Maria  Teresa. 

Il  conte  Giacinto  fu  per  più  anni  membro  del  municipio  di  Casale  comin- 
ciando dalla  data  del  R.  biglietto  degli  il  gennaio,  per  cui  era  nominato  consi- 
sigliere  ordinario  della  città  di  Casale. 

Fu,  con  diploma  dclli  quattro  aprile  884(5,  insignito  del  grado  di  gentiluomo 
onorano  di  Camera  di  S.  M.  e  dettò  il  Re  in  tale  diploma  che  «Rammentandoci 
»  con  singoiar  compiacenza  la  devozione  al  R.  Trono  con  irrefragabili  prove 
»  stata  mai  sempre  professata  dalla  nobile ,  antica  ed  illustre  famiglia  San- 
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»  nazzara,  ed  i  prestanti  servici  da  varii  membri  della  medesima  resi  nelle  di- 
))  verse  cariche,  tanto  civili,  che  militari ,  non  che  di  Coi  te  con  merito  di 
»  lode  sostenute,  ci  siamo  di  buon  grado  determinati  di  nominare  il  conte 
»  Giacinto  Sannazzaro-Naita  della  città  di  Casale  a  nostro  gentiluomo  di  ca- 
»  mera  onorario  ecc.  ».  Nominato  all'importante  carica  di  Priore  della  opera 
pia  di  Misericordia  in  Casale  ne  disimpegnò  per  due  anni  la  delicata  incom- 
benza correndo  difficili  e  scabrosi  i  tempi,  ed  ebbe  la  ventura  d'introdurre  al- 
cune importanti  riforme  a  benefìcio  delia  classe  indigente.  Esso  ebbe  più  volte 
l'alto  onore  di  accogliere  in  sua  casa  la  maestà  del  re  Vittorio  Emanuele  II 
felicemente  legnante,  allora  quando,  essendo  duca  di  Savoia,  trovavasi  in  Casale 
per  ragione  di  militare  servigio  nel  1819,  degnavasi  di  venire  a  passare  le  sere 
alla  conversazione  della  conlessa  Gabriella,  il  cui  salotto  riuniva  il  fiore  della 
guernigione  ed  altri  signori  di  Casale,  i  quali  ben  lieti  ed  onorali  si  tenevano 
di  poter  godere  per  qualche  tempo  della  famigliare  ed  amichevole  conversazione 
di  un  principe  sì  valoroso,  che  la  Provvidenza  riservava  a  sì  alti  destini. 

Riuscì  il  conte  Giacinto  a  metter  fine  alle  antiche  pratiche  relative  alla 
amminisirazione  de'  beni  e  del  beneficio,  e  della  Compagnia  del  S.  Rosario  in 
Giarole,  e  composte  tutte  le  vertenze,  che  si  agitavano  da  gran  tempo,  ot- 
tenne che  finalmente  si  facesse  l'islromenlo,  in  cui  furono  stabilite  le  nuove 
norme  pel  detto  beneficio. 

Ebbe  il  conte  Giacinto  la  soddisfazione  di  veder  rieretta  la  Compagnia  del 
Rosario,  caduta  in  dissoluzione  da  tempo  immemoriale,  la  quale,  come  si  vide 
più  sopra,  era  stata  fondata  ad  istanza  degli  antenati  suoi  nel  1628  (?).  Ma  ebbe 
molto  maggior  motivo  di  rallegrarsi,  quando  assicurò  in  perpetuo  l'estrazioni 
delle  doti  a  favore  delle  povere  figlie  di  Giarole  in  lire  50  ciascuna  dote  ed 
in  numero  di  otto  o  dieci,  od  anche  dodici  all'anno.  La  qual  istituzione  è  di  be- 
neficio immenso  per  la  classe  indigente,  non  trovandosi  forse  un  altro  paese 
che  ne  goda  uno  simile;  ed  ogniqualvolta  ne'  tempi  avvenire  si  farà  la  detta 
estrazione  di  doti,  le  povere  figlie  favorile  dalla  sorte  si  ricorderanno  del  loro 
benefattore  e  pregheranno  per  lui. 

Ferdinando  figlio  di  Gio.  Ballista  entrò  giovinetto  nella  R.  Accademia  mi- 
litare, ma  ne  uscì  prima  del  compimento  del  corso  degli  studi,  per  la  qual 
cosa  non  vestì  la  divisa  dell'esercito.  Vissuto  per  pochi  anni  nella  casa  paterna, 
dove  diedesi  a  coltivar  la  musica,  nella  quale  riuscì  egregiamente,  fu  preso  da 
vaghezza  di  viaggiare,  laonde  lasciata  la  patria  se  ne  parli  alla  volta  di  Napoli  e 
vi  rimase  per  alcuni  anni.  Di  là  si  recò  a  Parigi,  dove  fissò  probabilmente  la  sua 
dimora  abitandovi  già  da  più  di  17  anni. 

Ebbe  il  conte  Gio.  Ballista  aliti  due  fiidi  maschi  moni  nell'infanzia,  Federico 
e  Carlo,  e  tre  figlie,  Giuseppina,  Adele  ed  Eleonora. 
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Giuseppina  moglie  del  conte  Gio.  Maistre  di  Castellana,  ebbe  la  sua  educa- 
zione presso  le  Dame  del  Sacro  Cuore  a  Torino.  Amante  de' buoni  studi,  riuscì 
peritissima  nell'idioma  francese  ed  eccellente  nell'arte  musicale. 

Adele  fu  compagna  alla  sorella  nel  ricevere  la  sua  educazione.  Ebbe  in  ma- 
rito il  conte  Gio.  Rogeri  di  Villanova,  col  quale  visse  non  molli  anni,  essendo 
egli  mancato  ai  vivi  in  florida  età.  Rimasta  vedova  attese  con  assidua  diligenza 
alla  educazionè  delle  sue  bambine  non  tralasciando  essa  pure  di  coltivare  le 
buone  lettere  e  di  attendere  alla  musica. 

Eleonora  morì  giovinetta  all'età  di  15  anni.  Ebbe  animo  candidissimo  ed 
avvenenza  angelica  ;  buona,  saggia,  caritatevole,  formò  la  delizia  di  quanti  la 
conobbero. 
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DELLA  GENEALOGIA  DEGLI  ALBERTI 


NATI  NELLA  TOSCANA  E  DIRAMATI  NELLA  LIGURIA,  NEL  PIEMONTE 


IN  MOLTE  ALTRE  PARTI  DELL  ITALIA,  E  NELLA  FRANCIA. 


Restò  la  tradizione  che  il  casato  degli  Alberti  sia  di  molto  anteriore  al  se- 
colo x  dell'era  volgare  e  abbia  sortito  autore  un  principe  di  nazione  lombarda, 
stabilitosi  nella  Toscana.  Domanderà  qualcuno  i  documenti  ?  Ei  vorrebbe  l'im- 
possibile e  mostrerebbe  ,  chi  ciò  pretendesse  ,  non  conoscere  che  le  memorie 
pubbliche  e  continuate  di  poco  oltrepassano  lo  spazio  di  oOO  anni  ;  che  nella 
stessa  Roma,  ove  meno  si  patì  della  barbarie  del  medio-evo,  solo  dopo  lunghe 
pazientissime  indagini  si  sono  trovati  alcuni  cenni  de' nomi,  cognomi  ed  arme 
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de1  cardinali,  che  furono  a'  tempi  di  Urbano  V;  e  che  lo  stesso  difetto  lamen- 
tano i  Veneziani,  sebbene  la  città  della  laguna  non  sia  stata  soggetta  a  inva- 
sioni e  saccheggi;  onde  passa  per  assioma  tra  gli  antiquari,  che  sui  tempi  an- 
tichi ogni  menoma  cognizione  è  sufficiente  prova;  e  quell'altro,  che  sopra  secoli 
rimoti  le  congetture  ragionevoli  rendono  indubitate  le  opinioni. 

Gli  Alberti  eran  già  forse  innanzi  al  secolo  x  divisi  in  moki  rami  ,  e  furono 
intitolati  conti  e  distinti  da'  nomi  de'  feudi  di  Mangone,  di  Vernio,  di  Bruscolo, 
di  Monte  Carello,  di  Certaldo  ,  di  Capraia,  di  Mongranello,  di  Prato,  di  Cer- 
baia  ,  di  S.  Bavello,  di  Montagnana,  di  Sparno  e  di  altri  luoghi. 

Di  molti  di  questi  cavalieri  titolati  occorrono  memorie  particolari  ,  ma  di 
pochi  di  essi  si  potè  radunare  le  necessarie  notizie  nella  successione  delle  ge- 
nerazioni a  poter  scrivere  una,  non  interrotta,  narrazione  de' loro  rami.  E  questo 
difetto,  giustamente  scusabile  in  rispetto  a'  primi  secoli  di  questa  schiatta,  che 
furono  tempi  di  perpetue  agitazioni  e  lotte,  ne' quali  non  era  comodo  a'  studi 
storici,  infelicemente  si  continua  per  molti  rami  ne'  tempi  più  prossimi  a  noi  ; 
onde  il  compilatore  Degubernatis  potè  condurre  sino  a'  suoi  (en.pi  sole  alcune 
linee. 

Dopo  questa  dichiarazione  il  lettore  non  vorrà  biasimare  se  lo  scrittore  manchi 
al  suo  desio  di  aver  intere  le  storie  delle  molte  famiglie  germinate  dalla  stirpe 
degli  Alberti. 


Pronai  Albert  abitanti  di  Fiorenza. 

Intorno  al  1015  fioriva  in  questa  illustre  città  certo  Lotario  diberti,  che 
ebbe  col  titolo  comitale  la  signoria  de'  luoghi  di  Mangone  e  Monte  Carello. 
Questi  fu  genitore  di 

Guglielmo,  conte,  soprannominalo  il  Bulghero  ,  nè  sappiam  d'onde,  il  quale 
ebbe  in  figlio  il 

Conte  (Jgocione,  che  fiorì  intorno  al  1090. 

Il  conte  Lotario  fi  avea  a  titoli  signorili  Vernio  e  Moncarello ,  e  vivea 
nel  1101.  Prob abilmente,  anzi  che  figlio,  fu  germano  ad  Ugocione. 
Nacquero  al  conte  Lotario 
Gregorio  e  Berta. 

Berta  dedicossi  alla  religione,  e  vivendo  santamente  fu  venerata  come  beata  e 
conservò  questo  affisso  onorifico  delle  sue  cristiane  virtù  dopo  la  morte  avve- 
nuta nel  1105. 
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Avea  praticato  la  perfezione  evangelica  nel  monastero  di  Santa  Felicita  di 
Fiorenza  dell'Ordine  di  Vallombrosa. 

Il  sunnominato  fratello  di  lei  ebbe  esso  pure  una  simile  vocazione ,  e  se- 
guendo le  regole  della  perfezione  evangelica  fu  fondatore  del  celeberrimo  con- 
vento di  S.  Salvatore  di  Settimo  e  di  Monte  Garello.  Segnalandosi  per  virtù  e  sa- 
pienza, era  da  papa  Clemente  III  creato  cardinale  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio 
in  Velabro;  ma  volgarmente  era  appellato  Cardinale  di  Moncnréllo ,  perchè  in 
quei  tempi  usavano  in  Italia  denominarsi  le  famiglie  dalla  signoria  che  possede- 
vano. Il  Ciaconio  scrisse  di  lui:  ci  Grcgorius  Tuscus  de  Monte  Carello,  Diaconus 
Cardinalis  et  filius  Lolharii  de  Albertis,  fundatoris  celeberrimi  coenobii  S.  Sal- 
vatoris  de  Septimo  et  Comitis  Mentis  Carelli.  Mons  enim  Carellus  oppidum  est 
Hetruriae,  olim  Comitatus  florentinae  familiae  Comitum  de  Albertis,  quam  per 
cognomen  de  Monte  Carello  ab  oppido  hoc,  quod  possidebat,  accepisse  tradunt 
antiqua  monumenta  Seplimiani  archivii  ».  Prosegue  il  dotto  autore  gli  onori  e 
i  meriti  del  santo  religioso  ,  e  rappresenta  le  qualità  e  virtù  di  questo  prin- 
cipe della  Chiesa,  morto  nel  1212. 


fV\AATCOjVVVVV 
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Prospetto  delle  piu  antiche  generazioni  degli  Alberti. 

Tav.  I. 


Alberto 

Duca  degli  Aretini  che  supponesi  coevo  di  Carlo  Magno 
e  difensore  degli  Aretini  nel  secolo  Vili. 


Domizio  degli  Alberti 

Visconte  di  Arezzo,  conte  di  Catenaia,  ecc. 


Fabiano 

Conte  di  Catenaia,  forse  figlio  di  Domizio 
e  visse,  quello  nel  secolo  ix,  e  quegli  nel  x. 


Bartolomeo        Rustico  Enrico  o  Arriguccio 
detto  sp.  una  1050 

Malanca    Malaspina  di  Firenze. 


Contemporanei 


Giacomo 
G.  C.  Templario 
-j-  ottuag.  nel  1141 


Giudice  Alberti 
Vivea  ancora  nel  1142. 
Die  principio  agli  Alberti  di  Firenze. 


Alberto 

conte  di  Prato 


Alberto  II. 
Conte  di  Prato 
V.  Tav.  II. 


Orlandino 
Capo  degli  Alberti  di  Sospello. 
Vedi  in  seguito  le  memorie 
sopra  questo  ramo. 


Ildebrando 
V.  Tav.  11. 


Bencio 
V.  Tav  IV. 


Paolo  Alberti 
vesc.  di  Gubio,  1230 
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Alberti  abitanti  di  Arezzo. 

Stimano  i  genealogisti  fosse  cotesta  città  il  più  antico  soggiorno  della  famiglia 
degli  Alberti,  e  si  rammenta  per  tradizione  un  Alberto,  duca  degli  Aretini  e 
contemporaneo  di  Carlo  Magno. 

Quindi  si  lascian  scorrere  duecento  anni  e  forse  più  senza  che  leggasi  notato 
un  solo  nome  de'  non  pochi  capi  della  famiglia,  che  si  succedettero  sino  a  un 
Domizio  degli  Alberti  che  vedesi  qualificato  visconte  di  Arezzo  e  conte  di 
Catenaia. 


FABIANO  DE  ALBERTI 

CONTE  DI  CATENAIA 

È  incerto  se  questi  sia  stato  figlio  di  Domizio.  Sappiamo  che  contrasse  tre 
volte  matrimonio;  oltre  ciò  nient'altro. 

BARTOLOMEO,  RUSTICO,  ENRICO 
figli  di  Fabiano  Alberti 
conte  di  Catenaia. 

Al  pr  mo  fu  madre  una  de' Beaci  di  Valdarno,  e  restò  affisso  il  sopranome  di 
Malanca,  perchè  zoppicante. 

Rustico  ,  o  Rustichinuceio  ,  o  Rinuccio  ,  nasceva  da  una  gentildonna  di 
Pietratnala  ; 

Enrico  o  Arriguccio,  da  una  de'  Pallanii. 

Questi  fratelli  non  restaron  gran  tempo  insieme  ,  Rinuccio  essendo  andato 
ad  abitare  a  Narni,  Bartolommeo  in  Val  d'Ambra,  Rustico  in  Poggibonzi. 

Pare  che  l'antico  genealogista  giunto  a  Fabiano  siasi  trovato  in  grado  di 
poter  proseguire  la  serie  de' generatori  e  di  notare  qualch*  epoca,  comin- 
ciando da  quella  di  Arriguccio,  sotto  il  quale  è  la  cifra  dell'anno  1030;  per  cui, 
se  fosse  certa,  si  potrebbe  rimontare  al  punto  medio  della  vita  di  Fabiano  in- 
torno al  1000,  e  forse  al  simile  di  Domizio  nel  950. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  130 
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Il  Razzi  ,  non  sapendo  positivamente  degl'i  altri  antenati  degli  Alberti,  po- 
neva a  stipite  degli  Alberti  di  Arezzo  il  conte  Fabiano,  e  riferiva  (a  carte  227) 
che  in  tempo  di  cosmi  erano  in  Arezzo  tre  famiglie  dello  stesso  casato  e  della 
stessa  signoria  di  Catenaia  ;  talmente  però  lontane  fra  loro,  che  i  membri  di 
ciascuna  si  potevano  imparentare  con  le  altre;  quindi  soggiunge  a  che  ciascuna 
possedeva  un  particolar  castello  con  altre  terre:  tenendo  una  (quella  di  Fabiano) 
il  dominio  di  Catenaia  ,  l'altra  quello  di  Mangiovio,  e  la  terza  quello  di  Falla. 

I  tre  figli  di  Fabiano  viveano  intorno  al  1100,  e  da  che  il  figlio  di  Hustico 
fosse  ancora  nel  mondo  intorno  all'anno  1  S  42  si  può  dedurre  esser  nato  Fa- 
biano forse  innanzi  al  1000. 


Arme  degli  Alberti  «li  Catenaia. 

Pare  che  in  tempo  de'  figli  di  Fabiano  ,  quando  si  cominciarono  le  crociate, 
alle  quali  concorsero  poi  sempre  ^\\  Alberti,  questi  abbiano  preso  per  simbolo 
proprio,  e  per  esser  distinti  nella  guerra  santa  fra  tante  migliaia  di  cavalieri, 
un  segno  indicativo  del  feudo  principale,  quali  sembrarono  le  catene. 

In  principio  si  posero  sopra  lo  scudo  azzurro  in  forma  d'  X  due  catene  d'ar- 
gento: poscia  Arriguccio,  per  distinguersi  da'  fratelli,  pose  nel  mezzo  un  anello, 
al  quale  restavano  connesse  quattro  catenelle  bianche.  I  suoi  furon  detti  Ca- 
tenai  di  Narni,  e  primeggiarono  fra'  gibelini,  quando  sorsero  le  due  fazioni  fa- 
mose nell'Italia. 

Gli  Alberti  di  Falla  fecero  un'altra  mutazione  nell'arma  primitiva,  facendo 
bianco  il  campo  e  le  catene  azzurre. 


pesate  la  discentiesiza  (li  Palliano  Alberti. 

I  tre  soprannominati  figli  di  Fabiano  produssero  tre  famiglie  ;  ma  di  esse 
la  sola,  di  cui  si  ebbero  quasi  intere  le  memorie  ,  fu  quella  di  Rustico  Alberti 
di  E^oggibonzi  ,  che  in  certo  tempo  ritornava  iti  Arezzo,  onde  iti  altra  epoca 
passava  in  Fiorenza;  delle  quali  siamo  debitori  al  succitato  M.  Giacinto  De  Gu- 
bernalis,  che  con  mollo  studio  raccolse  i  monumenti  di  questa  famiglia  Alberti, 
descritta  nell'anno  17! 3,  secondo  la  guida  dell'autore  del  Quadro  generale,  che 
conservavasi  nella  sala  del  palazzo  del  cavaliere  Braccio  Alberti  ,  poscia  rin- 
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chiuso  nell'archivio  del  R.  principe  di  Toscana  Ferdinando;  e  spiegandolo 
con  l'autorità  degli  antichi  Fiorentini  e  d'altri,  e  con  le  asserzioni  degli  autori 
fece  conoscere  l'antichità  e  le  glorie  di  questa  famiglia  fiorentina  nell'anno  1350. 

Lo  stesso  Giacomo,  che  si  trova  qualificato  da  Cerlaldo,  avendo  in  prima  gio- 
ventù ottenuto  gli  onori  della  laurea  in  giurisprudenza,  fu  nell'aprile  1^89 
uno  de'  priori  del  comune  di  Firenze  per  il  sestiere  d'Oltrarno. 

GIUDICE 
di  Rustico  Alberti. 

Fu  questi  il  primo  degli  Alberti  che  stabilissi  in  Fiorenza,  dove  la  sua  fa- 
miglia prese  luogo  tra  i  più  splendidi  signori  del  patriziato. 

.Nel  1144  dettava  in  Fiorenza  un  suo  codicillo  ,  forse  sentendosi  prossimo 
alla  fine. 

Lasciava  dal  suo  matrimonio  tre  figli  e  furono  i  seguenti 

ALBERTO  ,  ORLANDINO  ,  BEVCIO 
degli  Alberti. 

Alberto  trovasi  qualificato  conte  di  Prato  e  capo  degli  Alberti  di  Prato, 
Mangerie  e  Capraia. 

Essendo  signore  di  gran  potenza,  nel  1206  si  confederava  co'  Fiorentini. 

Orlandino  è  ricordalo  siccome  capo  degli  Alberti  di  Sospello  e  di  altri  luoghi 
della  Liguria  marittima  e  mediterranea,  del  quale  daremo  in  seguito  le  memorie. 

Bendo  fu  capo  di  un'altra  famiglia  ,  della  quale  narreremo  poscia  le  me- 
morie che  ne  furono  trasmesse. 

Da  Alberto,  che  diremo  I,  furono  generati 

ALBERTO  II  E  ILDEBRANDO 
degli  Alberti 

Alberto  ebbe  il  titolo  di  conte  ili  Prato,  che  fu  comune  anche  al  fra- 
tello, de'  quali  presenteremo  le  generazioni ,  dopo  aver  indicato  quelli  di  questa 
schiatta,  i  quali,  perchè  non  si  legge  aggiunta  al  loro  nome  la  nota  della  filia- 
zione, non  si  sa  ove  debbano  essere  collocati. 
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Alberti  rimasti  fsaor  deBl'aHìero. 

Sono  essi  in  gran  numero,  ma  noi  non  ne  nomineremo  che  alcuni  pochi, 
e  primo  tra'  medesimi; 

Giacomo  Alberti,  gran  croce  Templario  e  gran  priore  eli  Roma  ,  morto  in 
Terrasanta  a'  7  aprile  del  1148  dopo  otlant'anni  di  vita.  Fu  sepolto  alla  ca- 
pella  di  Maria  Vergine  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  Minore  in  Gerusalemme. 

Fu,  come  pare,  contemporaneo  di  Rustico  e  di  Giudice. 

Paolo  Alberti }  avendo  benemeritato  della  Chiesa  fu  stimato  degno  de'  più 
alti  onori  della  Religione  ed  eletto  alla  sede  di  Gubio  l'anno  !  230. 

Quindi  per  procedere  in  buon  ordine,  parleremo  primieramente  della  di- 
scendenza d'Ildebrando ,  figlio  d'Alberto  I,  la  quale  cessò  intorno  al  1400; 
e  poi  delle  generazioni  di  suo  fratello  Alberto  II. 

ILDEBRANDO  I 

degli  Alberti. 

Avea  costui  a  titolo  principale  la  contea  di  Prato,  ed  oltre  questo  la  signoria 
di  altri  feudi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia  e  un  figlio. 

La  figlia  ,  che  appellatasi  Berta,  si  consacrò  alla  religione  e  fu  abbadessa 
del  monastero  di  S.  Tommaso  di  Caprai.  Tenea  quella  superiorità  nel  1142' 

e  moriva  nel  1105  in  riputazione  di  santità. 

ILDEBRANDO  II 


degli  Alberti  conte  di  Capraia. 

Di  questo  conte  trovasi  memoria  nel  1200,  quando  i  Fiorentini,  avendo  ri- 
chiesto Ildebrando  ,  vescovo  di  Volterra  ,  di  entrar  con  loro  in  lega  ;  questi 
promise  di  servir  la  repubblica  contro  i  suoi  nemici,  purché  non  fosse  contro 
Sanesi,  il  conte  Guido  e  conte  Ildebrando  di  Capraia,  nè  contro  il  conte  Al- 
berto di  Prato  e  suoi  figli. 

Ildebrando  fu  padre  de'  conti 


ANSELMO  I ,  GUIDO  ALBERTI 


conti  di  Capraia. 

Servì  alla  repubblica  con  satisfazione  del  popolo,  onde  fu  creato  uno  decon- 
soli  nel  1209  (??) 

Ebbe  il  soprannome  di  Borgognone,  e  forse  lo  ebbe  dalla  sua  frequenza  in 
quel  paese  per  negozi. 

Guido  d'Ildebrando  Alberti  di  Capraia  era  console  di  Fiorenza  nel  1200  in- 
sieme con  certo  Boncompagno  della  stessa  prosapia. 

I  due  fratelli  lasciavan  altrettanti  figli  a  propagar  la  famiglia. 


POSTERITÀ  DI  GUIDO  D1  ALBERTI 

CONTE   DI  CAPRAIA. 


ANTONIO  E  RIDOLFO  ALBERTI 

CONTI    DI  CAPRAIA. 

Di  Antonio  occorse  memoria  nel  1219,  e  di  Ridolfo  ,  o  Ridolfino,  nel  1201 
e  1259. 

Il  secondo  fu  nel  1190  rettore  del  comune  di  Fiorenza;  lasciata  poi  la  patria, 
era  già  nel  12(52  stanziato  a  Barge,  come  si  pretende  sulla  fede  di  monumenti, 
che  si" vantano  di  molla  autorità. 

Trovasi  in  alcune  carte  intitolato  signor  di  Crissolo  e  Pontecanale  in  Castel 
Delfino,  provincia  di  Saluzzo;  ma  su  questo  ragionerem  più  innanzi,  dopo  con- 
siderato il  documento  che  si  cita. 

Il  conte  Ridolfo  di  Capraia  era  rettore  del  comune  di  Fiorenza  nel  1190. 
Morendo  lasciava  solo  una  figlia,  nominala  Beatrice,  di  cui  sono  ignorali  i 
particolari. 
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Il  castello  di  Capraia  eredesi  posseduto,  e  più  in  là  di  Carlo  Magno,  dagli  Al- 
berti, che  dominavano  nel  tempo  stesso  su  molte  altre  castella,  ira  le  quali 
quello  di  Malborghetto,  posto  incontro  al  predetto  ,  onde  tenevano  in  sogge- 
zione il  traghetto  del  fiume  Arno,  che  scorreva  tra  essi. 

I  Fiorentini  sdegnati  cogli  Alberti  ,  che  non  rispettavano  la  potenza  del 
loro  comune,  mossero  loro  guerra  ;  ma  non  potendo  espugnare  il  castello  di 
Capraia,  li  obligarono  a  star  sempre  in  arme  edificando  sopra  un  vicino  poggio 
un  più  forte  castello,  detto  di  Montelnpo. 

JNel  1258  i  conti  Malpigli  della  Gherardesca  fecero  pace  co'conti  di  Prato  e 
Capraia  di  Casa  Alberti,  e  vi  ebbero  parte  altri  conti  e  nobili  pisani  e  lucchesi. 


POSTERITÀ  DI  ANSELMO  I  DE  ILDEBRANDO  II 

CONTE   DI  CAPRAIA. 

Andaron  perdute  o  non  furono  rinvenute  le  memorie  particolari  di  Anselmo. 
Ebbe  un  solo  figlio. 

BERTOLDO  DI  ANSELMO  I 

CONTE    DÌ  CAPRAIA., 

Anche  di  questo  mancano  le  memorie. 
Fu  genitore  di 

ANSELMO  II 

degli  Alberti,  conte  di  Capraia. 

Fu  questi  marito  della  contessa  Teocia  ,  figlia  del  conte  Gerardo,  e  n'ebbe 
tre  figli. 
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RIDOLFO  II,  TOMMASO  ANSELMO  II  E  GUIDO  II  ALBERTI 


CONTI    DI  CAPRAIA. 


Di  questi  è  memoria  nel  1291-95. 
Guido  e  Ridolfo  lasciaron  discendenza. 


POSTERITÀ  DI  GUIDO  II  ALBERTI 


COISTE   DI  CAPRAIA. 


GUELFO  E  ANSELMO  III  ALBERTI 

CONTI   DI  CAPRAIA. 

Sono  menzionati  in  carte  degli  anni  1290  e  1512. 
Anselmo  fu  padre  di 

RIDOLFO  III  ALBERTI 

CONTE   DI  CAPRAIA 

Vivea  questi  nel  1522.  Fu  marito  d'Isabella  Rica,  e  n'ebbe  tre  figli. 
GERARDO,  GIACOMO  E  FRANCESCO  ALBERTI 

CONTI    DI  CAPRAIA. 

Francesco  sposò  Isabella  Ricci  e  viveva  ancora  nel  1546. 
Giacomo  lasciò  una  fanciulla,  Anna,  accasata  a  Ruggeri  della  Fioraia,  va- 
loroso guerriero,  contestabile  di  tutta  la  fanteria  della  repubblica  l'anno  1340. 


—  1010  — 


GENERAZIONE  DI  RIDOLFO  II  DE  ANSELMO  IL 


Lasciò  dal  suo  matrimonio  i  seguenti: 

MACINO ,  MADDALENA  E  GUIDO 
Maddalena  vivea  nel  1320. 

Guido  ebbe  quattro  figli.  Nell'anno  133G  vendea  la  sua  quarta  parte  del 
viscontado  d'Arezzo  a' Fiorentini  nel  prezzo  di  fiorini  3,500,  come  vendevano 
la  propria  i  Tarlati  ,  a' quali  però  la  repubblica  dava  in  prezzo  fiorini  14,000. 
I  Fiorentini  poi  richiesero  esso  conte  che  vendesse  loro  il  castello  di  S.  Bavello, 
e  ricorsero  alla  forza  vedendolo  fermo  nella  negativa.  Essendosi  però  astenuti 
da  questa  violenza  sopra  un  fedele  dell'imperio  ,  ordirono  una  calunnia,  accu- 
sandolo d'intelligenza  con  persone  ostili  al  governo  ,  gli  mandarono  lettere  di 
citazione.  Guido  costrinse  il  messo  a  mangiarsi  le  lettere  col  suggello  5  quindi 
lo  rimandò  con  la  minaccia  che  avrebbe  un'altra  volta  fatto  impiccare  chi  fosse 
venuto  con  simili  commissioni.  Ma  andati  i  Fiorentini  con  l'esercito  (1341),  lo 
obbligarono  alla  resa,  ma  sotto  il  pano  delle  persone  salve. 

■ 

RIDOLFO IV,  BERNARDO,  ANDREA  E  TADEO  o  TANCREDI. 

figli  di  Guido  III. 

Questi  erano  vivi  nel  1  400  ,  ma  non  lasciarono  alcuna  particolar  memoria. 
Probabilmente  la  persecuzione  mossa  contro  il  loro  padre  fu  continuata  a  loro 
danno,  ed  essi,  per  vivere  tranquilli,  abbandonarono  la  terra  natale.  Questa  deve 
esser  la  cagione  della  nissuiia  successione  ehe  vediamo  indicala  nell'albero. 
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DELLA  DISCENDENZA  D'ILDEBRANDO  ALBERTI 

CONTE     DI  PRATO 
Tav.  l'I. 
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Accasata  con  Ruggieri  della  Fiorai 
contestabile  di  tutta  la  fanteria  della  repubblica  fiorentina  nel  1340. 
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Beatrice 


Tommaso 


Guido 


Ridolfo  III.         Ridolfo  IV.       Bernardo         Anselmo       Tadeo  o  Tanc. 


Sulle  Famùjlit  Nobili.  Voi  IV 


GENERAZIONI  DI  ALBERTO  II,  DE  ALBERTIS  III. 


CONTE     DI  PRATO. 

Questo  Alberto,  che  dal  De  Gubernatis  è  indicato  IV  portesi  da  noi  II,  perchè 
gli  altri  dello  stesso  nome  non  ci  occorrono  in  un  grado  sicuro  ;  e  principal- 
mente perchè  nella  successione  di  Fabiano  è  veramente  il  secondo  che  abbia 
proprio  siffatto  nome,  tanto  spesso  usato  nella  famiglia 

Esso  Alberto  fu  padre  di 

LUCIA  (AGNESE),  MALABRANCA,  TANCREDI  E  GOTIFREDO. 

La  prima  fu  abbadessa  del  monastero  di  Sant'Ilario  in  Cuneo  intorno  al  1141, 
e  vi  moriva  onorata  dalia  venerazione  di  tutto  il  popolo  e  tenuta  come  santa 
e  beata. 

IVIalabrnnea  vivea  nel  S17?o. 

Tancredi  ,  soprannominato  Nontigiova ,  propagava  la  famiglia. 
Gotifredo,  fu  fatto  vescovo  di  Fiorenza  nel  1113,  e  morì  nel  !  142. 
Di  lui  scrisse  l'Ughelli  che   t<  vir  praestantium  virlutum  famaeque  singularis 
ecclesiam  suam  magnis  accessionibus  auxit  » 
Tancredi  fu  generatore  di 

ALBERTO  111 

CONTE    DI    PRATO,    DI    MANGONE,    Di    VE?.NIO,  ECC. 

Dichiarato  principe  d'impero  dall'imperatore  Federico  nel  1164,  nel  tempo 
stesso  che  gli  concesse  la  investitura  di  Vernio  ed  altri  feudi  per  lui  e  i  discen- 
denti, coisti  Alberti,  restò  immune  da  ogni  aggravio,  nè  fu  obbligato  a  ricogni- 
zione alcuna  verso  altri  principi,  o  signori  che  pretendessero  il  loro  omaggio. 

Noteremo  qui  che  la  contea  di  Mangone  confinava  con  quella  del  Vernio,  e 
che  avea  capoluogo  il  castello  di  tal  nome,  altre  volte  rocca  considerevole,  posta 
nel  Mugello,  lungi  da  Fiorenza  miglia  20. 

Il  Mugello  è  una  delle  migliori  regioni  delia  Toscana,  sempre  posseduta 
dalle  primarie  famiglie  della  città  di  Fiorenza,  tra  le  quali  si  computava  quella 
degli  Alberti. 

I  Fiorentini  avendo  riacquistata  la  loro  libertà ,  cercavano  di  distendere  la 
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loro  giurisdizione  e  cominciarono  a  vessare  gli  Ubaldini  ,  patroni  in  gran 
parie  del  Mugello,  gli  libertini  signori  di  Valambra,  i  Pazzi  signori  di  Val- 
darno,  i  Tarlati  di  Pietramola,  gli  Alberti  possessori  di  molte  contee,  e  i  Guidi 
signori  del  Casentino  e  di  altri  luoghi  del  dominio  di  Arezzo. 

Uno  de' primi  ad  essere  assalito  da' Fiorentini  fu  il  conte  Alberto  III  di  Man- 
gone  e  Prato,  al  quale  fu  dichiarata  la  guerra  da'  prenominati  cittadini  uniti  ai 
Lucchesi,  Pistoiesi,  ed  a'  capitani  di  Garfagnana;  ma  gli  Alberti  avendo  fatto 
lega  co'  Pisani  e  Sanesi  si  difesero  bravamente  e  quando  stipulossi  poi  la  pace 
generale  tra'  predetti  belligeranti  nel  1858,  per  anni  20,  fu  sottoscritta  dai 
commissari  Pisani  e  Sanesi,  da' conti  Guido  ed  Alberto,  ambedue  degli  Alberti; 
e  quindi  da'  Fiorentini  e  loro  alleati. 

Durò  persoli  dodici  anni  questa  pace,  perchè  nel  1 1 /9  i  Pisani  mossero 
l'esercito  contro  i  Lucchesi,  nel  quale  fu  uno  de'  tre  capi  il  conte  Alberto  da 
Prato.  Ma  i  Fiorentini,  quando  si  sentirono  forti,  invasero  le  terre  del  conte,  e 
dopo  molti  anni  di  guerra  costrinsero  i  conti  Alberti  a  segnare  nel  28  ottobre 
1184  un  accordo  iniquo. 

Era  tra'  capitoli  che  Alberto  e  la  contessa  Tabernaria  sua  moglie  con  Guido 
e  Mainardo  loro  figli,  avrebbero  a  tutt'aprile  del  1185  disfatto  il  castello  di 
Pogna  e  tutte  le  torri  di  Certaldo,  e  di  quelle  di  Capraia  ne  avrebbero  data  una 
a'  consoli  di  Fiorenza; 

Che  difenderebbero  i  Fiorentini  in  tutta  la  loro  giurisdizione  ; 

Che  sarebbe  messo  un  dazio  sopra  le  terre,  castella  e  ville,  che  essi  conti 
aveano  tra  Arno  ed  Elsa,  da  esser  spartito  tra'  conti  e  i  Fiorentini  ; 

Che  i  conti  farebbero  guerra  e  pace  a  beneplacito  della  republica; 

Che  abiterebbero  in  Firenze  un  mese  in  tempo  di  pace,  e  due  in  tempo  di 
guerra  

Questi  patti  furono  ricevuti  da' conti  Alberti  per  la  soperchieria  de'  Fiorentini; 
ma  nell'anno  seguente  [i  185),  quando  l'imperatore  Federico  venne  in  Italia 
emendò  le  iniquità  di  Fiorenza  e  tolse  al  commune  il  dominio  di  lutto  il 
contado. 

Abbiamo  veduto  che  il  conte  Alberto  III  di  Pralo  avea  per  moglie  la  con- 
tessa Tabernaria;  crediamo  poter  asserire  che  la  prendesse  dagli  Squarcialupi 
della  Fioraia  e  di  Mortenano  ecc.,  come  pare  potersi  intendere  dalla  donazione, 
che  gli  Squarcialupi  di  esso  luogo  di  Mortenano  le  fecero  della  metà  de'  poggi 
e  castelli  di  Semifronte  e  Certaldo  nel  1199,  secondo  che  si  leggea  nel  libro 
delle  Riformazioni  di  Fiorenza.  Questo  Certaldo,  dominata  dagli  Alberti,  fu 
patria  di  Giovanni  Boccaccio. 

Nel  1 197  i  conti  Alberti  con  altri  signori  della  Toscana  e  li  communi  con- 
chiusero, a  persuasione  di  papa  Celestino,  una  lega  contro  Enrico  V,  che  parea 
anto  animato  contro  la  Chiesa,  quanto  eralo  stato  il  Barbarossa. 
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11  conte  Alberto  da  Prato  era  così  stimalo  da  Ildebrando,  vescovo  di  Volterra, 
che  questi  richiesto  da'  Fiorentini  nel  1200  di  unirsi  con  essi  in  lega,  aderiva, 
ma  sotto  il  patto  che  non  si  facesse  guerra  contro  i  Sanesi  e  i  suoi  amici,  tra  i 
quali  era  nominato  il  predetto  conte  di  Prato  co1  suoi  figli. 

Nello  stesso  anno  i  conti  Alberti  si  confederarono  co'  Fiorentini,  prometten- 
dosi un  reciproco  soccorso. 

Erano  allora  consoli  di  Fiorenza  due  della  prosapia  Alberti  e  il  conte  di 
Capraia  (Guido  d'Ildebrando)  e  Boncompagno  Alberti. 

[Nacquero  ad  Alberto  III  dalla  Tabernaria  i  qui  sotto  nominati. 


Muova  variazione  nell'arma  degli  Alberti. 

Qui  noteremo  che  l'arma  degli  Alberti  di  Prato  era  diversa  dalla  già  descritta, 
perchè  non  portava  le  catene,  ma  quattro  bande  d'oro  su  campo  rosso,  quali 
si  vedeano  in  quella  di  Napoli. 

Forse  il  primo  degli  Alberti  che  subentrò  in  questo  feudo  dovette  prendere 
il  simbolo  che  tenea  il  predecessore  da  cui  venne  loro  questa  signoria ,  se  pure 
non  l'ebbe  concessa  per  fatti  di  valore  dal  monarca  di  Napoli. 

UGOLINO,  RINALDO,  RUGIERI,  GUIDO,  MAINARDO, 
IN  G  HI  RAMO,  BEATRICE  E  ALBERTO. 
figli  di  Alberto  in 
de' conti  di  Prato,  Mangone ,  Femio  ecc.  ecc. 

Ugolino  vivea  nel  1208;  Rinaldo  nel  1235;  Goffredo  nel  1225;  Guido  nel 
1199;  Mainardo  nel  3  210;  Inghiramo  nel  1204 ;  Beatrice  nel  1216;  Adal- 
berto o  Alberto  di  Mangone  nel  1249. 

Restarono  i  seguenti  particolari  su  alcuni  di  essi. 

Mainardo  o  M^ghinardo  ,  figlio  del  conte  Alberto  e  di  Tabernaia,  prese  parte 
nella  promessa  di  questi  a'  Fiorentini ,  di  esser  con  la  repubblica  a  far  guerra 
a  Semifronte,  dopo  di  aver  fitto  uscire  da  questo  castello  i  loro  fedeli. 
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Alberto,  dopo  frequenti  liti  col  commune  di  Pistoia,  per  conto  di  Carmignano 
in  vai  di  Bisenzo,  lo  cedeva  al  medesimo  con  tutte  le  pertinenze. 

Restò  posterità  da  Rinaldo,  da  Adalberto,  da  Guido  e  da  Mainardo  di  Prato. 


DISCENDENZA  DI  RINALDO  ALBERTI 


ARCIVESCOVO,  RUGGIERI,   GOFFREDO  E  MARIA 

degli  Alberti  di  Prato. 

Il  primo  vivea  nel  1257,  il  secondo  e  terzo  nel  1225,  Maria  nel  1257. 
Mancano  le  altre  memorie. 


DISCENDENZA  DI  MAINARDO  DE  ALBERTI 

de'  conti  di  Prato. 

Mainardo,  di  cui  si  parla  nel  privilegio  di  Ottone  IV,  sposò  Barlolomea 
Martini  e  n'ebbe  i  conti 

ALBERTINO,  NICOLO'  E  CORRADO  DE  ALBERTI. 

Il  primo  ebbe  in  moglie  Marietta,  ed  è  ricordato  nella  vendita  da  lui  fatta 
del  poggio  di  Migliano. 

Nicolò  con  la  sua  virtù  ottenne  la  dignità  cardinalizia,  18  dicembre  1503,  e 
fu  detto  cardinal  di  Prato. 

VeJesi  nelle  carte  qualificato  ex  comitibus  de  Albertis.  Il  Ciaconio  poi 
prova  che  Nicolò  di  Mainardo  era  conte  di  Prato. 
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Questi  vestiva  in  tenera  età  l'abito  di  predicatore  nel  convento  di  S.  Maria 
Novella  di  Firenze.  Dopo  aver  imparato  la  filosofia  e  teologia  in  Parigi,  fu 
destinato  a  insegnante  in  Roma  alla  Minerva  e  si  distinse  per  la  dottrina. 

Fu  provinciale  della  provincia  Romana,  e  da  generale  dell'Ordine  venne  da 
Bonifacio  Vili  sagrato  vescovo  di  Spoleto  il  primo  giugno  del  1299,  poi  creato 
vicario  di  Roma  e  mandato  nunzio  a' re  di  Francia  Filippo,  e  d'Inghilterra 
Odoardo.  Benedetto  XI  lo  promosse  poi  in  riconoscenza  de'  suoi  servigi  al  car- 
dinalato e  al  vescovato  d'Ostia. 

Il  i°  d'agosto  1312  in  S.  Giovanni  Laterano  incoronava  imperatore  En- 
rico VII  insieme  con  monsignor  Luca  del  Fiesco  e  M.  Arnaldo  Guascone,  man- 
dati da  Clemente  V;  e  dopo  altre  gesta  segnalate  e  virtuose  operazioni  toccava 
la  sua  meta  in  Avignone  nel  1°  aprile  132!. 

Fazio  fu  cavaliere  molto  riputato,  ed  ebbe  parte  nella  guerra  santa  del  suo 
tempo,  anzi  lasciava  la  vita  l'anno  1217  nella  presa  di  Damiata. 

Da  Corrado  nacquero 

GIACOMO  E  FAZIO  DE  ALBERTI. 

Giacomo  si  dedicò  alla  chiesa  e  fu  creato  vescovo  nel  13S  i  a  Castellano,  ossia 
di  Venezia,  quindi  fu  insignito  della  sacra  porpora  e  fu  posto  vescovo  d'Ostia  e 
di  Velletri  da  Nicolò  V  a'  7  maggio  del  1327. 

Ebbero  essi  due  sorelle  dette  Beatrice  e  Margherita  che  viveano  nel  1249; 
ma  queste  non  si  trovano  nell'albero  dell'archivio  del  serenissimo  Ferdinando. 


DISCENDENZA  DI  GUIDO  DE  ALBERTO  III. 

Il  conte  Guido  generava 

Il  conte  Alberto,  detto  pure  Albertino,  di  cui  è  memoria  nel  1204.  Ebbe  per 
moglie  Gualdrada. 

Lasciava  questi  superstiti 
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GUIDOTTO,  GIACOMO  E  INGHIRAMO 
de  Alberti. 
Il  primo  è  ricordato  sotto  l'anno  É281. 

Giacomo  si  dedicò  alla  perfezione  evangelica  professando  vita  monastica  ed 
ebbe  il  titolo  di  beato.  La  sua  memoria  è  sotto  l'anno  1250. 

Il  conte  Inghiramo  è  nominato  nella  stessa  memoria  in  cui  parlasi  del  conte 
Guidotto. 


DISCENDENZA  DI  ADALBERTO  0  ALBERTO 

degli  Alberti  conti  di  Prato. 

Questi  prese  il  titolo  feudale  da  Mangone,  fu  conte  di  Prato  e  principe 
d'impero. 

Furori  suoi  figli  i  conti 

NAPOLEONE,  ALESSANDRO,  GUGLIELMO,  BEATRICE,  MARGARITA. 
Il  primo  si  trova  menzionato  sotto  il  1253  e  83. 

Alessandro  è  nominato  sotto  il  1248  e  13 SO.  Fu  marito  di  Bartolomea  Can- 
cellieri di  Pistoia. 

Guglielmo,  chiamato  pure  conte  Guillo,  è  rammemorato  negli  anni  1272 
e  1280,  ed  appartiene  a  lui  la  memoria  che  trovasi  nel  1320. 

•I  G i bel lin i  fuorusciti  di  Pistoia  condussero  alcune  genti  di  Castruccio 
lutei  minelli,  duca  di  Lucca,  per  i  monti  di  sotto  l'abbazia  di  S.  Betonio  per 
scorrer  di  là  sul  piano  e  far  rapine.  Pistoia  mandò  contro  essi  il  conte  Gu- 
glielmo Alberti  di  Mangone  capitano  di  gran  rinomanza,  e  avendo  teso  un 
aguaio  a'  banditi,  li  ruppe,  sì  che  questi  lasciaron  gran  quantità  di  morti,  tra  i 
quali  alcuni  uomini  stimabili  ed  esperti,  e  prese  gli  altri  che  non  poteron  fuggire, 
de'  quali  fu  Lante  degli  Ughi  che  Guglielmo  trasse  seco  in  tronfo  a  Pistoia. 
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Le  due  dame  sunnominate  sono  ricordate  sotto  il  1249. 

Contemporanei  al  presente  Alberto  e  a'  figli  furono  Marco  Bartolomeo  di 
Mangone  e  Muto.  Questi  nel  16  settembre  1240  intervenne  per  la  città  di  Pi- 
stoia in  un  accordo  tra  detta  città  e  il  predetto  conte  Adalberto  di  Mangone, 
da  cui  Pistoia  comprò  alcuni  beni  in  vai  di  Bisenzo  per  contralto,  stipulalo  in 
Fiorenza  nella  casa  di  S.  Giacomo  della  Vigna,  consentendo  il  conte  Napoleone 
e  Guglielmo,  suoi  figli. 

Il  papa  Onorio  III  per  rimunerare  la  casa  degli  Alberti,  la  quale  avea  contri- 
buito uomini  e  danari  per  li  riconquistatori  di  terra  santa,  dove  il  cav.  Fazio, 
figlio  del  conte  Corrado,  avea  lasciata  la  vita  nel  1217  espugnando  tra  i  più 
valorosi  Dannata,  concedea  in  feudo  al  conte  Alberto  di  Mangone,  luoghi  di 
Fossato  ,  Torri  e  Monticelli,  che  erano  appartenuti  alla  contessa  Matilde  ,  la 
quale  avea  istituita  erede  la  Chiesa  de'  suoi  Stati  ereditari. 

Per  questi  feudi  i  Pistoiesi  furono  spesso  in  lite  e  in  guerra  contro  i  conti 
Alberti  e  particolarmente  contro  Alberto  conte  di  Mangone  e  di  Vernio,  il 
quale  a'  19  maggio  1221  entrato  nel  Pistoiese  fece  molti  guasti.  Ma  intervenuti 
alcuni  signori  seppero  far  in  modo  che  si  convenne  in  un  accordo  tra  detto 
conte  col  commune. 

Nel  12o9  i  Fiorentini  presero  a  forza  d'armi  Vernio  e  Mangone  e  li  ten- 
nero per  qualche  tempo  a  nome  del  conte  Alessandro,  il  quale  essendo  piccolo 
garzone  e  temendo  de'  suoi  consorti  si  era  raccomandato  a'  Fiorentini. 

Dopo  questo  il  conte  Napoleone,  che  era  della  stessa  casa,  tentò  di  insigno- 
rirsene,  e  riesci;  mai  Fiorentini  furono  solleciti  a  riacquistare  i  castelli  per 
conservarli  al  giovinetto  signore. 

Questa  spedizione  de' Fiorentini  destò  nuova  guerra;  perchè  li  conti  Napo- 
leone e  Gugliemo,  fratelli  del  conte  Alessandro,  unitisi  con  gli  altri  Alberti  e 
molti  signori  amici,  lichiesero  d'aiuto  i  signori  amici,  che  avean  maggior  po- 
tenza; però  nel  12(50  fu  tenuto  a  Empoli  parlamento  di  caporali  Gibellini,  ove 
erano  il  conte  Giordano,  gentiluomo  piemontese,  parente  della  madre  del  re 
Manfredi  di  Sicilia  ,  e  suo  generale  in  Toscana,  i  Pisani ,  i  Sanesi ,  gli  Aretini  ,  i 
conti  Alberti,  i  conti  Guidi,  i  conti  di  S.  Fiora,  gli  Ubaldini,  e  tutti  i  signori  e 
baroni  di  Toscana;  e  in  esso  si  conchiuse  una  lega  contro  li  Fiorentini  Guelfi. 

Questi  invocarono  il  concorso  de'  loro  amici  Guelfi,  e  sotto  Montaperto, 
vicino  al  fiume  Arbìa,  essendo  i  due  partili  venuti  a  battaglia,  i  Fiorentini 
furono  rotti  e  quasi  annichilati;  onde  i  conti  Alberti  riebbero  i  castelli  di  Vernio 
e  Mangone  che  erano  loro  stali  tolti. 

Come  accadea  in  altre  famiglie,  anche  gli  Alberti  furono  divisi  tra  loro,  es- 
sendo altri  di  parte  Gibellina,  quali  furono  gli  Alberti,  di  cui  abbiati!  qui  pro- 
poste le  memorie;  altri  di  parte  Guelfa  e  furon  quelli  che  poi  vedremo  esulare 
cercando  un  domicilio  più  tranquillo,  e  maggior  rispetto  alle  proprietà. 
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I  Pistoiesi  avendo  violate  le  condizioni  dell'accordo  fatto  con  Adalberto  i 
predetti  suoi  figli  portaron  più  volte  le  armi  contro  il  contado  di  quel  com- 
mune,  e  per  finir  la  lunga  contesa,  quei  cittadini  nel  1272  mandarono  ai 
conci  quattro  ambasciatori  per  sentire  le  loro  pretese;  le  quali  essendo  state 
dal  gran  consiglio  del  commime  riconosciute  giuste,  si  spedirono  tre  nuovi  am- 
basciatori che  riuscirono  a  salvare  ogni  interesse. 


GENERAZIONE  DI  ALESSANDRO  ALBERTI  DE  VERNIO. 

Troviamo  nell'albero  genealogico  un  solo  figlio  che  dicesi 

ALBERTO 

marito  di  Antonia  di  Bruscolo  della  Scala,  sotto  il  quale  non  apparisce  nessuna 
successione.  Ma  il  Degubernalis  asserisce  che  dal  conte  Alessandro  sono  nati 
cinque  figli  maschi,  e  che  tre  di  essi  aveano  avuto  successione,  e  che  il  detto 
Alessandro  era  ancor  vivo  nel  1510. 

ALBERTO  E  

figli  di  Alessandro  Alberti. 

Apparvero  cenni  di  altri  generati  da  Alessandro,  ma  non  si  sono  rinvenute 
memorie  particolari  per  lo  smarrimento  delle  medesime,  se  non  se  sieno  state 
bruciate  o  altrimenti  distrutte. 

Alberto  prese  in  matrimonio  Giovanna  Antonia  di  Bruscolo  della  Scala,  ma 
è  ignoto  se  abbia  lasciato  prole. 

La  pace  di  sopra  riferita  fu  di  poca  durata  perchè  nel  1287  i  figli  del  conte 
(N.  B.)  Alessandro  di  Vernio  con  molti  segnaci  entrarono  a  mano  armata  in 
quel  di  Fossato,  occupato  da'  Pistoiesi,  e  fecero  molli  guasti.  Ma  nell'anno  se- 
guente si  collegarono  di  nuovo  contro  i  Ghibellini  di  Arezzo  in  favore  de'Guelfi 
di  Fiorenza. 

Nel  1292  i  Fiorentini  volendo  andar  all'assedio  di  Pisa  fecero  capitano  ge- 
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nerale  Genlil  Orsini  Romano,  e  nominarono  ira'  Contestabili  il  conte  Alberto 
del  conte  Alessandro  di  Mangone. 

Ma  prima  di  spedire  Alberto  con  l'esercito  per  li  Fiorentini  fu  dalla  re- 
pubblica di  Bologna  deputato  insieme  con  Gozzo  Lamberlini  sopra  il  ripara- 
mento del  Reno.  Da  che  appare  in  «pianta  stima  e*g!i  fosse  venendo  nel  tempo 
stesso  richiesto  al  servigio  di  due  grandi  repubbliche. 

Nel  129(>  Alessandro  e  Alberto,  padre  e  figlio,  cunti  di  Mangone,  consegna- 
rono in  custodia  il  castello  di  Haragazzi  a'  Bolognesi,  ed  ebbero  in  ricompenza 
loOO  lire  di  bolognine.  Questo  è  il  castello  che  i  Bolognesi  ottennero  in  proprietà 
l'anno  1580  dal  conte  Alberto  di  Bruscolo. 

Nel  1528,  a'  29  agosto,  fu  morto  a  ghiado  e  stento  in  sua  camera  il  conte 
Alberto  di  Mangone  a  petizione  degli  Ubaldini,  co'  quali  era  in  disparere,  e  di 
messer  Bernuccio  Salimbeni  di  Siena  cav.,  che  lenea  Vernio  e  avea  per  moglie 
Margarita,  figlia  del  fratello  di  Alberto. 


GENERAZIONE  !)1  NAPOLEONE 
figlio  ni  Adalberto. 

ORSO,  ALBERTO,  GUIDO 
degli  Alberti. 

Il  primo  prese  in  moglie  Lapa,  ossia  Giacoma  Pazzi,  e  morì  nel  1286. 
Alberto  qualificato  di  Cerbaia  è  nominato  sotto  gli  anni  1280,  1525. 
Guido  si  vede  menzionato  nel  1297. 
Da  Orso  e  Alberto  si  formarono  due  famiglie. 
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POSTERITÀ  DI  ORSO  DEGLI  ALBERTI. 


BARTOLOMEO,  ALBERTO,  AGHINOLFO. 

Del  primo  è  memoria  in  due  scritture,  una  del  1286,  l'altra  del  1297. 
Alberto  trovasi  ricordato  in  una  carta  sotto  l'anno  1286. 
Àghinolfo,  cognominato  esso  pure  della  Gerbaia,  leggesi  menzionalo  in  due 
documenti  del  1286  e  del  1507. 
Quest'ultimo  fu  padre  d' 

NICOLO1  E  PAZINO 

D  e'  C  O  K  T  !     DI     M  O  N  T  A  G  U  T  O. 

Del  primo  occorre  un  ricordo  in  una  carta  del  1567. 

il  secondo  viveva  nel  1561,.  In  quest'anno  era  ricevuto  in  raccomandato  della 
Republica  fiorentina  co'  suoi  figli  e  discendenti,  col  caste!  di  Montaguto,  che 
possedea  in  sovranità  in  vai  di  Bisenzo  ,  e  fu  annoveralo  a'  cittadini  della 
illustre  città.  Ma  di  questo  feudo  non  ebbero  i  Fiorentini  l'intero  possesso, 
finche  li  conti  Marco  e  Pieiro,  figli  di  Pazino,  non  ne  ratificarono  la  vendita 
e  non  cedettero  alla  repubblica  le  loro  ragioni.  Quali  cessioni  e  compre  fu- 
rono approvate  dal  gonfaloniere  Angelo  Tagliamochi  nel  luglio  o  agosto  del 
1382,  il  quale  approvò  l'acquisto  di  Montecarello  già  del  conte  Ottaviano 
Alberti,  detto  comunemente  Tano,  secondo  il  costume  de'  Fiorentini,  che  era 
di  strozzar  i  nomi. 

La  Republica  volea  pur  la  Gerbaia,  e  chiedeva  a  Nicolò  che  la  vendesse.  Ma 
questi  volea  conservar  quel  feudo  come  antico  retaggio  ;  e  per  dissuadere 
quei  cittadini  dalla  richiesia,  lasciò  intendere  che  non  l'avrebbe  ceduio  che 
a  grossa  somma.  Essendosi  però  accorio  che  !a  repubblica  era  risoluta  di  pren- 
derselo per  forza,  come  avea  fatto  ad  altri,  deliberò  di  donarlo;  onde  la  Re- 
publica fecegli  presente  di  6000  fiorini  d'oro  creandolo  suo  cittadino,  come 
parimente  si  fece  verso  Galeazzo  di  Fazio,  di  Montagnardi  degli  slessi  Alberti. 

Restò  posterità  da' due  fratelli. 


DISCENDENZA  DI  NICOLO'  ALBERTI  DE'  CONTI  DI  PRATO. 


Questi  generava  li  conti 

UGOLINO  E  FRANCESCO. 

Il  primo  è  ricordalo  nel  15(52  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
S.  Miniato. 

Francesco  era  qualificato  conte  di  Prato,  e  lasciò  dal  suo  matrimonio  una 
figlia  delta  Canarina,  vivente  ancora  nel  1429.  c 


DISCENDENZA  DI  PAZINO  ALBERTI 

de1  conti  di  Prato  e  Monta*. ito. 


SIMONE,  GUALTEROTTO,  MARCO  E  P  I E  T  R  O 
figli  di  Pazino  Alberti. 

Di  Simone  è  memoria  nel  13(58,  mentre  i  nomi  degli  altri  tre  leggonsi  in 
una  carta  del  1580. 

Del  terzo  e  quarto  è  falla  menzione  nel  grado  precedente,  dove  si  riferì 
della  piena  cessione,  che  essi  fecero  alla  republica  de'  loro  diritti  sopra  il 
feudo  di  Montaguio. 

Probabilmente  nè  l'uno  nè  l'altro  de'  due  lasciarono  posterità. 
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POSTERITÀ  DI  ALBERTO  DI  CERBAIA  DE  NAPOLEONE. 


UBALD1ISO,  BARTOLOMEA,  NAPOLEONE  II. 
de'  conti  di  Cerbaia  ,  ECC. 

Ubaldino  trovasi  appena  tnenzionato  in  una  scrittura  del  1307. 

La  contessa  Bartolomea  fu  moglie  «li  Brindo  Adi  mari  nel  1301. 

Napoleone  II,  detto  Pone,  per  doppia  contraltura,  occorre  una  sola  volta, 
per  quanto  ci  è  noto,  nelle  scritture  superstiti  della  famiglia,  sotto  l'anno  1292. 

Questi  lasciava  due  figli  ,  ma  nessuna  memoria  di  fatti  proprii ,  non  avendo 
potuto  il  compilatore  veder  i  monumenti,  perduti  od  annullati  nelle  traversie 
di  questa  famiglia,  nell'epoca  troppo  prolungata  delle  fazioni  Guelfa  e  Gibellina- 

UBALDINO  E  ALBERTO 
figli  di  Napoleone  lì  degli  Alberti. 
conti  di  Cerbaia. 


I  conti  Alberto  e  Ubaldino,  o  Landino,  come  si  legge  nominato  dal  Ghi- 
rarducci  ,  signori  di  Castiglione  de'  Gatti,  conti  di  Cerbaia,  nel  1326  assedia- 
rono il  castello  di  Baragazza,  le  cui  mura,  cadute  per  causa  d'un  terremoto 
nel  1321,  erano  state  rifabbricate  dal  senato  di  Bologna,  che  Io  munì  di  buo- 
nissima guardia.  A  riusino  di  Monzone  l'avea  sotto  il  suo  comando;  ma  temendo 
le  conseguenze  dell  espugnazione,  si  dovette  arrendere,  sebbene  tra  poco  i  Bo- 
lognesi le  ripigliassero  la  fortezza. 

Per  causa  de'  suddetti  terremoti  rovinava  il  castello  di  Casaglie  sopra  le 
Alpi,  appartenente  a'  conti  Alberti,  ma  fu  ristabilito  nell'anno  1322. 

Nel  1340  Ubaldino  vendea  per  lire  bolognesi  20  mila,  ed  istromenlo,  rice- 
vut-i  da  Pietro  Fdippi  notaio  di  Bologna  ,  a  Giovanni  e  Giacomo  Pepoli  di 
Tadeo,  signori  di  Bologna,  diverse  terre  e  castella,  situate  nel  contado  di  Man- 


—  lOot  - 

gone  e  primo  il  castello  di  Castiglione  de'  Gatti,  posseduto  indivisamente  dai 
due  fratelli  Alberti,  la  fortezza  e  il  territorio  di  Mustarolo  ,  e  oltre  ciò  la  vi 
parte  della  terra  e  villa  del  castello  di  Bruscolo  ,  la  metà  del  pedaggio  e  più 
altre  ragioni,  che  gli  spettavano. 
Nacquero  al  conte  Alberto 

NAPOLEONE  III,  LUDOVICO,  GUIDINELLO,  BARTOLOMEO 

E  BERNARDINO 
degù  Alberti  conti  di  Cerbaia. 

L'alienazione  sopra  riferita  de'  feudi,  fortezze  e  ragioni ,  fu  approvata  e 
ratificata  da'  conti  predetti.  E  avendo  Giovanni  Pepoli  rimessa  la  propria 
parte  a  Giacomo,  suo  fratello,  che  poi  lasciava  quei  feudi  a  Benedetto,  Martino, 
Zeno  e  Giacomino,  suoi  figli,  l'imperatore  Carlo  IV,  per  diploma  dato  in 
Lucca  a'  12  luglio  del  I3()9,  confermava  la  detta  vendita  e  retrovendita  ,  e 
li  creava  conti  di  Castiglione  ,  di  Baragazza  ,  di  Bruscolo  ,  di  Mustarolo  e 
di  altri  luoghi  e  ville;  come  meglio  appare  da  un  trasunio  di  esse  vendite 
e  confermazioni,  fatte  in  Vercelli  li  lo  aprile  lo  SO  a  richiesta  di  Giovanni 
Alberti  de  SospiteUo  dottore  di  leggi,  giudice  e  vicario  della  città  e  provincia 
di  Vercelli  :  «  Pro  conservatione  antiqukatis,  nobililalis  et  honoris  prosapiae  co- 
mitum  Albertorum,  ex  qua  ipse  speclabilis  dominus  Bernanlus  et  sui  originem 
traxerunt  et  processerunt  ». 

Tuttavolta  questa  vendita  di  Ubaldino  de'  conti  Alberti  ,  a'  figli  di  Tadeo 
Pepoli,  non  potè  esser  subilo  compiuta;  per  questo  che  gli  altri  conti  Alberti  , 
che  non  erano  intervenuti  al  contratto  ,  spalleggiati  dai  Fiorentini ,  si  manten- 
nero in  detti  castelli,  come  fece  il  conte  Guklinello  Alberti,  nel  158o. 

Tanta  amicizia  de;  Fiorentini  verso  gli  Alberti  del  loro  parlilo,  avendo  gene- 
rato gelosia  ne'  Bolognesi,  convennero  ambe  le  republiche,  non  solo  di  mole- 
stare i  conti  Alberti  e  loro  successori,  ma  di  prenderne  unitamente  la  difesa. 
Non  pertanto,  nell'anno  1-104,  il  legalo  di  Bologna  diede  il  possesso  di  essi  ca- 
stelli a  Guido  Pepoli;  nò  si  badò  alle  rimostranze  de'  Fiorentini. 

Lasciaron  discendenza  Bernardino  e  Ludovico. 


PROGENIE  DI  LUDOVICO  ALBERTO. 


Questi  lasciava  superstiti  i  quattro  figli  qui  sotto  nominati. 

NAPOLEONE  IV,  ALBERTO,  ANTONIO  E  BERNARDINO. 

Di  questi  mancano  i  particolari ,  e  pare  sia  mancata  la  progenie  di 

BERNARDINO. 

Fu  padre  di  Berta  nel  I43t>,  ina  non  si  nomina  alcun  figlio,  che  conti- 
nuasse la  linea,  la  quale  si  può  creder  cessata  come  ne' figli  di  Ludovico, 
così  in  lui. 


DISCENDENZA  DI  GUGLIELMO  DE  ADALBERTO 

Guglielmo,  detto  altrimenti  Guillo,  conte  di  Prato  e  Mangone,  ebbe  una 
figlia  e  più  figli  e  furono  essi  nominati 

AZZOLINO,  ALBERTO,  GALEAZZO,  GIACOMO  ED  ELENA 

degli  Alberti  conti  di  Prato  e  Mangone. 

Costei  fu  consorte  di  Gerardino  Ammanato  di  Pistoia,  ed  è  ricordata  in  due 
carte  del  1295  e  13550. 

Azzolino  è  nominalo  in  memorie  del  1280  e  1299. 

Alberto  si  qualificava  conte  di  Bruscolo,  e  si  riscontrò  sotto  gli  anni  1295 
e  133(5. 

Galeazzo  si  dedicava  alla  chiesa,  e  per  gli  alti  suoi  meriti  verso  la  mede- 
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sima,  fu  creato  cardinale  nel  1308,  comunemente  appellato  cardinale  di 
Bologna,  eletto  vescovo  castellano,  ossia  di  Venezia,  li  5E  giugno  1511  e  morto 
poco  dopo. 

Giacomo  entrava  pure  nel  clero,  ed  era  per  li  suoi  meriti  creato  vescovo 
della  stessa  città  e  morì  nel  1520. 

Formaronsi  nuove  famiglie  da  Alberto  e  Azzolino. 



DISCENDENZA  DI  AZZOLINO  DE  GDILLO 

de'  conti  di  Prato  e  Mangone. 

Da  Azzolino  si  generarono  li  conti 

AL13ERTO  V,  TANO  OD  OTTAVIANO,  AGHINOLFO,  AG  N  ESINA , 
GUGLIELMO  II  E  FRANCESCO. 

Di  Alberto  è  memoria  nel  1543;  di  Tei  no  nel  15(55;  di  Aghinolfo  nel 
1548;  di  Agnesina  nello  stesso  anno;  di  Guglielmo  nel  1547;  che  fu  padre 
di  Tancia  ;  e  di  Francesco,  detto  cot?te  di  Prato,  il  quale  si  ritirò  in  Padova, 
dove  abitava  nell'anno  1568. 

Francesco  militò  alcun  tempo  sotto  le  insegne  dell'impero,  e  in  riconoscenza 
dei  molti  servigi  da  lui  resi  all'alto  principe  ebbe  da  Cesare,  nel  1568,  in 
dono  l'annualità  di  400  fiorini  d'oro  ,  che  la  città  di  Pistoia  era  obbligala  a 
pagar  ogni  anno  alla  Camera  Imperiale.  Ritrovandosi  in  detta  gli  ambasciatori 
fiorentini,  il  conte  Francesco  notificava  il  regalo  cesareo  e  domandava  di  es- 
serne soddisfatto. 

Essendo  in  guerra  la  repubblica  di  Fiorenza  con  l'arcivescovo  Giovani  Vi- 
sconti, signore  di  Milano  e  di  Bologna,  e  col  conte  Ottaviano  Alberti  di  Monte- 
carello,  i  Fiorentini  nel  1331  fecero  contro  il  prenominato  Alberti  ogni  danno 
possibile,  onde  questi  aprì  Montecarello  a  Giovanni  d'Oleggio,  generale  de'  Mi- 
lanesi, e  portatosi  contro  Montevivagno ,  occupatogli  dalla  repubblica,  lo  espugnò 
e  fece  quanto  danno  potè  a'  suoi  nemici. 
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Fu  stipulata  poscia  una  tregua;  ma  presto  si  sguainaron  di  nuovo  le  spade, 
e  Ottaviano  ebbe  missione  d'infestar  Mugello.  Questi  conduceva,  congiunte  alla 
propria  milizia,  le  genti  degli  Alberti. 

Ardeano  i  Fiorentini  di  vendicarsi  degli  Alberti;  e  quando  all'arcivescovo 
Visconti  successe  nel  dominio  Bernabò,  mandarono  a  lui  dolendosi  che  il  conte 
Ottaviano,  incluso  nella  pace,  ricevesse  nelle  sue  castella  i  banditi  della  repub- 
blica ed  entrasse  ogni  giorno  in  Mugello  a  devastar  quel  contado.  Ma  avendo 
inteso  che  il  suddetto  Alberti  non  dipendea  che  dalla  sua  volontà,  la  repub- 
blica mandò  le  sue  schiere,  le  quali  prima  espugnarono  Montecarello,  indi  con 
ogni  sorta  di  attrezzi  militari  ed  infinita  gente  s'impadronirono  di  Montevivagno, 
facendo  prigioniero  lo  stesso  conte  Alberti  e  incatenando  i  fuoruscili  di  Fiorenza 
che  caduti  in  lor  potere  furono  vittime  dell'avversa  fortuna. 
Il  conte  Ottaviano  ebbe  da  sua  consorte  Albiena  Bardi  li  conti 

NUTINO  E  ANTONIO. 

Questi  furono  compagni  al  loro  padre  in  molte  delle  fazioni  militari,  che  ab- 
biamo accennate. 

Sono  per  fatti  particolari  nominati  il  primo  sotto  il  15oo,  il  secondo  nel  1544. 

Antonio  è  creduto  progenitore  degli  Alberti  di  Sospello,  e  vuoisi  che  sia  an- 
dato ad  abitare  in  quella  città  nel  15(50,  dopo  la  perdila  de'castelli  e  de'loro 
beni,  e  la  sventura  del  padre. 
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FIGLIO     DEL     CONTE     GUGLIELMO     A  L  B  E  R  T  I 

conte  di  Bruscolo. 

FAZIO,  AZZOLINO,  DAMMA,  CILLA  E  GIOVANNI. 

Fazio  è  ricordato  nel  1325,  Azzolino,  soprannominato  Zuccaia,  nel  1556; 
Damma  nel  1526;  Cilla  fu  moglie  di  Maghinardo  Loiani,  nobile  bolognese,  in- 
torno al  1503;  e  Giovanni,  cognominato  conte  di  Bruscolo ,  era  già  morto 
nel  1580. 

Fazio  e  Giovanni  lasciaron  discendenza. 


DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  DE  ALBERTO  DEGLI  ALBERTI 

CONTE     DI  BRUSCOLO. 


TORRE,  AGNOLINA,  DONATO,  FRANCESCO,  ORIETTA,  ALBERTO, 

AGNESINA,  GIOVANNA ,  PINELLO  E  ANTONIO. 

Torre  o  Astorre  e  i  quattro  seguenti  viveano  nel  1568. 
L'ultima  memoria  di  Alberto  si  riscontrò  nel  1584. 
dgnesina  accasavasi  con  un  cavaliere  de'Castelli  di  Bologna. 
Giovanna  fu  presa  in  matrimonio  da  Fantuzzo  Fantuzzi,  Bolognese,  che  si 
credea  del  regio  sangue  di  Danimarca. 
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Pinello  moriva  nel  1380. 

Unitisi  per  la  libertà  di  Bologna  gli  Scacchesi,  quali  si  appellavano  i  Pepoli 
dagli  scacchi  che  portavan  per  arme,  e  i  loro  contrari  delti  Maltraversi,  di  cui 
erano  capi  li  Beccadelli,  chiamarono  in  loro  aiuto  diversi  potenti  signori ,  e  fu 
nella  lega  il  conte  Antonio  di  Bruscolo. 

Questi,  che  era  principale  tra' condottieri ,  entrava  nella  città  a'  19  marzo 
del  t376,  e  nel  giorno  seguente  toglieva  Bologna  al  legalo  papale  ad  istigazione 
de'Fiorentini,  che  aveano  guerra  col  Papa.  I  soldati  saccheggiarono  il  palazzo  le- 
gaiizio  e  tutta  la  suppellettile  del  cardinale,  restando  per  sua  parte  al  predetto 
Alberti  l'anello  del  porporato. 

Se  il  conte  Antonio  amava  l'oro,  non  lo  pregiava  tanto  da  ottenerlo  con 
la  fellonia.  Essendo  andati  a  trovarlo  alcuni  de'  primari  cittadini  di  Fiorenza, 
l'anno  1379,  lo  richiesero  di  aiutarli  contro  la  Signoria,  e  rappresentarono  che 
sarebbe  gran  merito  e  somma  sua  gloria,  se  salvasse  gli  oppressi  dalla  tirannide; 
e  che  era  suo  vantaggio  e  della  famiglia  di  metter  al  governo  di  Fiorenza  per- 
sone del  suo  partito,  giacche  finallora  la  repubblica  si  era  mostrala  avversa  alla 
grandezza  degli  Alberti  ;  che  la  sua  impresa  sarebbe  favorita  dal  capitano  di 
Carlo,  re  di  Napoli  e  di  Ungheria,  e  secondato  da  una  congiura  da  essi  ordita 
nella  città.  Il  conte  respinse  le  proposte  e  proibì  alla  sua  gente  d'arme  di  prestar 
soccorso  ai  Fiorentini  fuorusciti,  anzi  scrisse  alla  Signoria,  notificandole  il  sovra- 
stante pericolo;  e  tanto  più  volonlieri  il  fece,  quanto  che  il  presente  governo  si 
regolava  seconda  i  consigli  di  Benedetto  Alberti,  Tommaso  Strozzi  e  Silvestro 
de'  Medici.  La  Signoria  mostrò  gratitudine  mandandogli  danari  e  conducendolo 
per  due  anni  al  servigio  della  repubblica  con  due  lancie,  offrendogli  la  prov- 
visione di  20  fiorini  al  mese  per  ciascuna.  Ogni  lancia  avea  tre  uomini  a  cavallo. 

Antonio,  come  primogenito,  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Bruscolo,  e  fu  marito 
di  Diletta  Malvezzi  di  Bologna. 

Ebbe  da  questo  matrimonio 

LUDOVICO,  FAZIO,  ALBERTO  E  GIANA. 

Il  conte  Alberto  de'conti  di  Bruscolo,  ricevuto  nella  cittadinanza  e  nel  patri- 
ziato di  Bologna,  fu  annoverato  fra  gli  anziani  del  comune  nel  1481,  1500, 
lo02,  1506??? 

Di  Ludovico  non  restò  particolar  memoria. 

Fazio  lasciò  posterità. 

Giana  fu  consorte  di  Bonaventura  Bonaventuri  e  vivea  ancora  nel  1  460. 
Fu  figlio  del  conte  Alberto 


FRANCESCO  ALBERTI 

conte  di  Bruscolo. 

Si  mostrò  uomo  di  gran  dottrina  e  bontà  di  vita  ,  e  lesse  logica  in  Bologna 
nel  1524,  quindi,  sendo  versato  nelle  trattative  politiche  ,  fu  mandato  amba- 
sciatore al  re  di  Francia  ;  presso  il  quale  seppe  così  governarsi,  che  ne  riportò 
i  vantaggi  che  si  poteano  desiderare  da' committenti. 

Accasossi  con  Giovanna  Santi  di  Correggio,  ma  non  avendone  avuto  che 
una  figlia,  dovea  lasciare  eredi  i  collaterali. 

Antonia  si  maritava  ad  Alessandro  Rossi  di  Carpi. 


DISCENDENZA  DI  FAZIO  DE  ALBERTO. 

Ebbe  questi  da  Catterina  d'Aghinolfo  Alberti  i  tre  seguenti 

GALEAZZO,  BAMBA  E  BARTOLOMEA. 

Galeazzo  ebbe  il  titolo  de'conti  di  Montagnana ,  ed  è  ricordato  in  una  carta 
del  13G0  e  ih  altra  del  1372. 

Pare  non  abbia  lasciato  nessuna  posterità. 

Bamba  sposò  in  prime  nozze  Gualterotto  Baldi,  in  seconde  Ugolino  Cavalieri. 
Bartolomeo,  fu  moglie  di  Bartolomeo  Ubaldini  di  Siena.  Viveva  ancora 
nel  1372. 
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DISCENDENZA  DI  ALBERTO  DE  GUILLO 

DI   PRATO   E  MAtNC.OiNE. 


ANTONIO,  ALBERTO,  PliNELLO,  FRANCESCO. 

Possedettero  questi  il  castello  fortissimo  di  Bruscolo,  posto  nell'Appennino  ai 
confini  di  Fiorenza  e  di  Bologna. 

Francesco  era  già  morto  nel  1380  lasciando  prole. 

Entrò  l'inimicizia  in  questa  casa.  Alberto  era  tenuto  in  poco  conto  da  An- 
tonio e  da  Pinello,  e  per  mostrarne  risentimento  ragunava  nel  1580  molli  Fio- 
rentini fuoruscili,  malcontenti  del  conte  Antonio,  perchè  avesse  l'anno  innanzi 
notificalo  alla  Signoria  la  loro  congiura,  e  con  l'aiuto  di  costoro  non  solo  uccise 
Pinello,  suo  fratel  minore,  ma  fece  prigione  Antonio,  suo  fratel  maggiore,  e  gli 
tolse  il  castello.  Fortunatamente  si  interponea  il  senato  di  Bologna  e  ridusse  i 
discordi  a  pace. 

Durò  per  poco  questa  pace,  e  il  conte  Antonio,  niente  fidandosi  del  fratello, 
passava  a  Fiorenza  per  chiedere  aiuto,  e  tanto  a  nome  proprio,  che  de'figli  del 
conte  Francesco,  trattò  di  dare  Bruscolo  a'Fiorentini. 

Alberto,  avuto  seniore  di  questo  fatto,  diede  a'Bolognesi  Bruscolo,  Baragazza, 
Pigliano  e  attinenze  ,  e  si  capitolò  che  il  comune  darebbe  al  conte  fiorini 
d'oro  3000  per  la  sua  porzione  delle  predelle  castella  ,  falla  l'eccezione  di 
alcuni  poderi;  che,  andando  Alberto  ad  abitare  in  Bologna,  il  comune  gli  da- 
rebbe provvisione  per  dieci  anni  di  25  fiorini  d'oro  al  mese  ;  che  egli  e  sua 
famiglia  sarebbe  condono  a  Bologna  a  spese  della  Republica,  e  vi  avrebbe  una 
casa  pigionale,  ecc. 

Assoluto  padrone  il  conte  per  concessione  imperiale  di  molte  terre  e  castella,  in- 
sieme con  altri  Alberti,  ne'confini  di  Bologna,  Fiorenza  e  Pistoia,  collettivamente 
denominata  la  contea  di  Mangone,  vendette  alla  repubblica  il  castello  di  Poggio 
con  le  terre  di  Piano,  comprese  in  quel  distretto,  con  ogni  ragione  spettante  al 
venditore,  col  mero  e  misto  imperio  e  podestà  di  spada,  come  più  ampiamente 
si  legge  nell'istromento  di  vendita  20  maggio  1580. 

Dopo  due  giorni  il  conte  Antonio  giunse  a  Bruscolo  con  gran  segnilo  di 
Fiorentini ,  e  trovandolo  occupato  da'Bolognesi ,  licenziò  i  seguaci.  Nel  1387 
andò  ad  abitare  in  Bologna,  dove  lo  incolse  l'uliima  sciagura,  perchè  nel  !59<), 
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essendosi  levato  tumulto  in  Bologna  ,  furono  da  sediziosi  saccheggiate  alcune 
case,  e  tra  le  altre  quella  del  conte  Antonio  di  Bruscolo,  il  quale,  condotto  tu- 
multuariamente alla  forca  resisteva  e  gridava:  «Che  delitto  è  il  mio?  Qual  giu- 
dice mi  condanna  a  sì  ignominioso  supplicio?  I  miei  progenitori  non  infama- 
rono mai  la  loro  nobiltà  con  morte  simile».  Renitente  a  salire, fu  trafitto  e  morì 
in  età  di  80  anni. 

Il  conte  Alberto,  essendo  riputato  per  prudenza,  fu  in  molte  occasioni  im- 
piegato dalla  repubblica  con  pubblico  vantaggio.  Spiccò  la  sua  destrezza  quando, 
fatto  gonfaloniere  Giovanni  Bentivoglio,  in  anno  assai  penurioso,  si  prevalse  di 
lui  per  provveder  il  popolo  della  necessaria  annona. 


DISCENDENZA  DI  ALESSANDRO  DE  ALBERTO. 

Vivea  questi  negli  anni  1248  e  proseguì  la  vita  al  1310. 
Fu  marito  di  Bartolomea  Cancellieri,  nobilissima  famiglia  di  Pistoia,  e  padre 
de'  conti 

ALBEPxTO,  GUGLIELMO,  GUGLIELMUZZO,  SPINELLO  E  NERONE. 

Alberto  sposò  Giovanna  de'principi  della  Scala.  Vivea  nel  1272  e  continuava 
pure  nel  1535.  Gessava  di  vivere  in  quest'anno  a'  29  agosto,  essendo  stato,  per 
tradigione  di  Spinello  bastardo,  suo  nipote,  morto  a  ghiado  e  a  stento  in  sua  ca- 
mera a  petizione  degli  Ubaldini,  co'quali  era  in  disparere,  e  di  messer  Benuccio 
Salimbeni  di  Siena,  che  tenea  Vernio  e  per  moglie  Margarita,  figlia  del  conte 
Nerone  suo  fratello.  Ma,  non  ostante  questo  delitto  ,  il  Salimbeni  non  ebbe  il 
possesso  di  Mangone,  perchè  Spinello,  che  tradì  il  conte  di  Mangone,  scher- 
niva il  cavaliere  sanese  di  aver  venduto  il  castello  a' Fiorentini  e  le  terre  di 
Mangone. 

Guglielmo  ebbe  un  figlio  e  vivea  nel  1278,  anzi  continuava  nel  1317,  come 
vedremo  qui  sotto  parlando  di  Cantino. 
Guglielmuzzo  vivea  nel  1 278  e  1307. 
Spinello  è  ricordato  negli  anni  12(t)2-6. 

Nerone,  qualificato  conte  di  Vernio,  vivea  nel  1280  e  nel  i3So. 
Lasciaron  prole  Guglielmo,  Spinello  e  Nerone. 
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POSTERI  DI  GUGLIELMO  DE  ALEXANDRO  ALBERTI. 


SANDRO  o  ALESSANDRO. 
Questi  è  menzionato  in  una  carta  del  1538. 


POSTERI  DI  SPINELLO  DE  ALEXANDRO  ALBERTI. 

Provennero  da  lui 

SPINELLO  E  CANTINO. 
Questi  viveano  nel  1321. 

Il  Salvi  nomina  un  Cantino,  figlio  del  conte  Nerone  di  Vernio ,  raccontando 
che  nel  1317  i  Pistoiesi  aveano  grandi  pretensioni  verso  Cantino  del  conte 
Nerone  e  verso  Guglielmo  del  conte  Alessandro  diMangone,  sopra  i  feudi 
concessi  dal  papa  Onorio  III  al  conte  Alberto  di  Mangone,  loro  bisavo  ed 
avo  rispettivamente.  A  terminar  la  lite,  i  Pistoiesi  davano  balia  ad  alcuni  prin- 
cipali cittadini  di  conchiuder  quello  che  avessero  giudicato  spediente  alla 
Republica.  La  conclusione  fu  che  fossero  quelle  terre  rimesse  alla  città,  e 
questa  rendesse  indenni  i  due  conti,  dando  ogni  anno  al  conte  Guglielmo 
fiorini  d'oro  100,  altrettanti  al  conte  Cantino,  oltre  500  di  buon  ingresso. 

Risulta  che  a  poco  a  poco  gli  Alberti  restaron  spogliati  de'  loro  antichi 
feudi,  ora  da  Fiorenza,  ora  da  Bologna,  quindi  da  Pistoia,  parte  col  ferro  e 
parte  con  l'oro. 
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POSTERI  DI  NERONE  DE  ALEXANDRO  ALBERTI. 

Trassero  origine  da  lui  li  comi  di  Vernio 

ALBERTO,  GUIDO  E  MARGARITA. 

Il  primo  già  vivente  nel  1297,  era  già  morto  nel  1557. 
Guido  vivea  nel  1505. 

La  conlessa  Margarita  sposava  messer  Renucci,  o  Salimbeni,  cavaliere,  e 
vivea  nel  1500.  Questi  prese  parie  con  gli  Ubaldini  nella  morte  di  Alberto 
di  Mangone,  fratello  di  Nerone. 


RAMO   DI  BENCIO  ALBERTI 
figlio  di  Giudice. 


Bencio,  figlio  di  Giudice  Alberti,  apparve  nella  repubblica  di  Firenze  uomo 
rispettabile  per  intelligenza. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  i  seguenti  figli  : 

ALBERTO,  ORLANDO  E  GIACOMO. 

Il  primo  e  l'ultimo  propagaron  la  famiglia.  Del  secondo  mancano  ìe  notizie. 
Alberto  e  Giacomo  formarono  due  rami. 


RAMO  DI  ALBERTO  ALBERTI. 


CENNI,   RUSTICO,   DOFFO   E  BATE 
figli  di  Alberto  Alberti. 

Cenni  giunse  a'  primi  offici  della  repubblica,  essendo  stato  gonfaloniere  di 
Firenze  due  volte;  la  prima  nel  1505,  la  seconda  volta  nel  1311.  Ebbe  in 
moglie  certa  Tessina. 

Lasciarono  prole  Cenni  e  Baie  o  Battista. 


GENERAZIONE  DI  CENNI  ALBERTI. 


BARTOLOMEO  o  BARTOLINO 
figlio  di  Cenni. 

Meritava  l'onore  delle  dignità  pubbliche  e  nel  1504  fu  creato  gonfaloniere. 
Restaron  di  lui  due  figli. 

GIOVANNI  E  CENNI 

figli  di  Bartolomeo. 

li  primo,  che  fu  detto  volgarmente  Vanni,  non  lasciò  particolar  memoria. 
Il  secondo,  che  era  pur  appellato  Bencivenni,  fu  priore  nel  1521. 


Sulle  Famìglie  Nobili  Voi.  IV. 


134 


—  I0G6  — 


GENERAZIONE  DI  BAIE  ALBERTI. 


Furon  suoi  figli  Battista  o  Balte. 


RUSTICO,  BERTO,  DUCCIO  E  DOFFO. 

L'ultimo  ebbe  in  moglie  una  de'  Cancellieri,  vedova  di  Baldinuccio  Strozzi. 
Berto  ebbe  la  signoria  di  Merania  e  fu  capitano  del  popolo  fiorentino 
l'anno  1552.  Degli  altri  due  non  rimase  alcuna  particolare  memoria. 


Giacomo  sposava  certa  Ravenna  e  fu  padre  di  tre  figli. 


ALBERTO,  GIACOMO  e  RINIERl  ALBERTO. 

Il  primo  fu  de' Priori  negli  anni  1289,95,96,08,  1515.  Salì  poi  alla  di- 
gnità di  gonfaloniere  nel  1516,  e  fu  podestà  di  Pistoia  nel  1559. 
I  tre  fratelli  formarono  tre  famiglie. 


PROGENIE  DI  ALBERTO  ALBERTI. 


NEROZZO,  FRANCESCO,  GIOVANNI  E  GIACOMO. 

La  famiglia  continuò  a  moltiplicarsi,  avendo  ciascuno  de' quattro  fratelli  la- 
sciato posterità. 

Il  più  illustre  fra  essi  fu  il  cavaliere  Giacomo,  il  quale  pe' suoi  fatti  egreg 
lasciò  bella  fama  di  sè;  e  fu  ricordato  nelle  storie. 
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Nella  prima  giovinezza  dedicavasi  alle  armi ,  e  presto  diventò  condottiero 
di  illustre  rinomanza. 

Essendo  capitano  sulle  galere  della  repubblica  di  Pisa  nella  guerra  contro  i 
Genovesi,  intervenne  alla  famosa  battaglia  navale  nel  1284,  nella  quale  i  Ge- 
novesi aveano  una  flotta  di  150  legni  sotto  il  comando  di  Uberto  Doria,  mentre 
i  Pisani  non  ne  avevano  più  di  cento  sotto  la  condotta  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca.  Il  conflitto  seguiva  intorno  all'  isoletta  della  Meloria,  ove  negli 
anni  addietro,  ad  istigazione  dell'imperatore  Federico,  i  Pisani  avean  fatti  pri- 
gioni i  cardinali  e  vescovi  che  andavano  a  Roma  per  entrar  nel  Concilio. 

Ritiratosi  poi  Giacomo  in  patria  si  fe'  conoscere  uno  de'più  degni  cittadini 
tra  coloro  che  reggevano  la  repubblica,  ed  essendo  molto  riputato  per  la  sua 
saggezza,  fu  spedito  per  diverse  ambascerie. 

Tra  le  commissioni  addossategli  è  notevole  quella  che  esercitò  nel  1529,  in 
cui  furono  con  esso  deputali  quattordici  nobili  con  piena  autorità  di  conchiudere 
con  la  città  e  repubblica  di  Pistoia,  e  di  far  pace  e  tregua  con  tutte  le  altre 
città  e  castella  di  Toscana.  Ecco  come  i  detti  nobili  erano  indicali  :  «  Jacobus 
Alberti,  Philippus  de  Magalottis,  Johannes  Bonaccursi  prò  Sexto  S.  Pelrì  Sche- 
radii,  ecc.  » . 

Ricorderemo  quindi  le  sue  missioni  del  1353,  in  cui  conehiuse  la  pace  con 
Pisa  e  Siena;  del  1538-39,  in  cui  fu  a  Venezia  per  la  pace  co'signori  della 
Scala,  principi  di  Verona,  firmala  a'  24  gennaio  del  1540.  In  questo  stesso 
anno  fu  a  Siena  per  accordi  co' Sanesi  ;  nel  1541,  a  Verona  e  a  Ferrara  con 
Tommaso  Corsini  per  trattar  la  compra  di  Lucca  co' Scaligeri,  la  quale  venne 
conchiusa  nel  prezzo  di  250  mila  fiorini  d'oro,  dopo  di  che  prese  col  collega 
possessione  di  detta  città  di  Lucca,  di  Pietrasanta  e  loro  dipendenze;  e  nel  1550, 
entrava  in  trattato  co' Pepoli  per  acquistar  Bologna  alla  sua  repubblica.  Ma, 
per  non  offendere  il  Papa  e  il  sacro  Collegio  ,  fu  dismessa  la  pratica  di  tale 
acquisto;  anzi  la  repubblica  mandò  a  fare  scusa  al  Papa  del  trattato  tenuto  da 
Giacomo  co'  Pepoli,  non  essendo  stato  per  altro  fine,  che  per  conservare  Bo- 
logna alla  Chiesa. 

Il  Degubernatis  biasima  Scipione  Ammirato  della  poca  sua  veridicità  descri- 
vendo questo  fallo.  «  Avendo  (scrivea  l'Ammirato)  Astorgo,  conte  di  Romagna, 
generale  delle  armi  della  Chiesa,  fatto  prigioniero  Giovanni  Pepoli,  signore  di 
Bologna,  i  Bolognesi  volean  dare  la  gunrdia  libera  della  loro  città  a'  Fiorentini. 
E  sarebbe  di  leggeri  andata  la  pratica  innanzi ,  se  alcuni  della  famiglia  degli 
Alberti,  i  quali  si  trovavano  allora  col  conte  nel  campo  a'  servigi  della  Chiesa, 
non  l'avessero  interrotta,  sotto  colore  che  grandemente  se  ne  offenderebbe  il 
Papa  e  il  sacro  Collegio,  se  si  mettesse  mano  ad  una  tal  impresa.  Ma  veramente 
essi  ciò  facevano,  avvisandosi  che,  dove  Bologna  venisse  alle  mani  del  conte, 
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ne  sarebbero  essi  stati  governatori  e  avrebbero  acquistato  gran  riputazione  e  ric- 
chezza. Tra  questo  mezzo  Giovanni  fu  liberato  per  il  prezzo  di  20  mila  fiorini 
d'oro,  e  tornato  a  Bologna  la  vendè  all'arcivescovo  di  Milano,  non  ostante  che 
nello  stesso  tempo  trattasse  con  Astorgo  e  co'Fiorentini.  Onde  si  vede  chiara- 
mente il  turpe  inganno  degli  Alberti,  i  quali,  avendo  per  proprio  interesse  vie- 
tato alla  patria  loro  un  beneficio  e  gloria  così  grande,  non  raccolsero  dalla  loro 
ribalderia,  che  l'infamia  ». 

Le  parole  severe  del  De  Gubcrnatis  contro  l'Ammirato,  per  la  sua  mordacità, 
per  la  sua  facilità  a  infamar  le  persone,  appariscono  giustissime,  considerando 
ciò  che  lo  slesso  Scipione  scrisse  su  questo  in  altro  luogo,  dove  riferisce  il  fatto 
in  sua  verità.  Vedi  quest'autore  sotto  l'anno  !5o0. 

Il  cavaliere  Giacomo  fu  impiegalo  in  altra  ambasciata,  intervenendo  nel  1552 
alla  coronazione  di  Lodovico  e  di  Giovanni,  re  di  Napoli;  e  nel  medesimo 
anno,  accompagnando,  in  qualità  di  ambasciatore,  i  principi  reali  di  Napoli  che, 
ritornando  d'Ungheria,  passavano  per  la  Romagna. 

La  licenza  di  certe  compagnie  di  venturieri  diede  occasione  a  nuove  amba- 
sciate del  cavaliere  Giacomo.  Era  l'Italia  taglieggiata  da  molli  ladroni  e  genie 
d'armi  ,  unite  dal  duca  Guarniero  sotto  il  nome  di  Gran  Compagnia  ,  condotta 
dal  Monreale  di  Albarno,  nella  quale  erano  254  agguerrii  caporali.  Chi  non 
voleva  essere  da  loro  danneggiato,  forza  era  che  pagasse  grosse  somme. 

Entrarono  questi  ostilmente  nel  territorio  di  Firenze  nel  1554,  e  il  comune, 
per  levarsigli  d'intorno,  pagava  ad  essi  25  mila  fiorini.  Ma  perchè  dopo  quattro 
anni  essendosi  presentito  che  volessero  ritornare,  la  repubblica  fece  intender 
loro  che  era  risoluta  a  spender  ogni  denaro  e  impiegar  tutte  le  sue  forze  per 
respingerli. 

A  quest'effetto  deputò  ambasciatori  a'  comuni  di  Toscana  per  allearsi  alla 
distruzione  della  Gran  Compagnia,  e  indettatosi  il  congresso  a  S.  Miniato,  vi 
andarono  ambasciatori  per  Firenze  Giacomo  Alberti  e  Giovanni  Lanfredini. 

Convennero  nella  proposta  di  Firenze  le  città  tosche,  e  i  venturieri,  intesa  la 
risoluzione,  uscirono  presto  dalla  Toscana. 

Giacumo  fu  nel  1567,  mandalo  dalla  repubblica  a  congratularsi  con  Bernabò 
Visconti,  signore  di  Milano,  per  le  nozze  di  Marco  suo  figlio  con  Isabella  di 
Baviera. 

Sbrigatosi  appena  dalle  ambasciate,  fu  applicato  al  comando  delle  armi,  no- 
minalo nel  detto  anno  Ì567  di  500  cavalli,  mandati  da'  Fiorentini  in  favore 
del  Papa  contro  i  Viietbiesi. 

Nel  1569  accompagnò  con  buon  numero  di  cavalleria  l'imperatore  Carlo  IV 
da  Toscana  sino  a  Bologna. 

Giacomo  avea  riputazione  di  molte  lettere;  però,  nel  15Ì8,  quando  si  aprì. 
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in  Firenze  studio  pubblico  di  tutte  le  scienze  e  fu  creato  un  magistrato  di  otto 
cittadini  per  il  reggimento  dell'istituto,  era  eletto  esso  pure  all'importante* 
officio. 

Negli  anni  1320,  28,  35,  31)  si  collocava  nel  numero  de'signori  ,  reggenti  la 
signoria  della  repubblica. 

Nel  1331  dimostrò  la  sua  saggezza  e  giustizia  tenendo  la  podestaria  di  Pistoia. 
Eletto,  insieme  col  concittadino  Antonio  Albizzi,  arbitro  da'nobili  di  Casiiglionchi 
e  da  quei  di  Vologna  sopra  certa  questione  nata  fra  loro,  questa  fu  decisa  se- 
condo la  rettitudine. 

Ebbe  una  sorella  che  diede  in  moglie  al  cavaliere  Andrea  Bardi. 

Giacomo  sposava  Paola  Tolosini  e  lasciava  un  solo  figlio. 

NICOLO'  ALBERTI  DI  GIACOMO. 

La  virtù  di  costui  fu  lodala  dallo  stesso  Scipione  Ammirato,  che  scrisse  con 
lant'odio  contro  il  padre. 

Nicolò  fu  gonfaloniere  della  repubblica  negli  anni  1 558  e  nel  G3  ;  fu  poi  dei 
priori  nel  1365  e  nel  67. 

Egli  era  uomo,  dice  il  prenominato  storico,  per  Ponorevolezza  della  famiglia, 
per  le  sue  qualità,  per  ricchezze ,  per  magnificenza,  per  bontà  di  costumi  uno 
de'maggiori  cittadini  che  avesse  là  patria  sua. 

La  sua  casa  fu  nel  1353  onorata  d'un  grand'ospite,  essendovi  stato  albergato 
il  cardinale  Egidio  Albornozzi ,  arcivescovo  di  Toledo,  quando  il  papa  Inno- 
cenzo VI  lo  mandava  suo  legato  per  riavere  molte  terre  del  patrimonio  di  San 
Pietro.  Accolto  dal  popolo  con  le  onorificenze  che  si  sarebbero  usate  al  Papa, 
fu  onorato  di  molti  doni,  ed  ebbe  150  cavalli  in  aiuto  della  guerra. 

Nel  1358  lo  stesso  Papa,  avendo  dato  novella  missione  al  prenominato  car- 
dinale, fu  di  nuovo  albergalo  a  casa  degli  Alberti. 

Tre  anni  indietro  il  cardinale  d'Ostia,  Stefano  Alberti,  ritornando  da  coronar 
in  Roma  l'imperatore  Carlo  IV  a  nome  del  papa  Innocenzo  VI,  giunse  a  Fi- 
renze a'  6  maggio  1355,  e  incontrato  dalle  citlà  con  pallio  d'oro,  portalo  da  ca- 
valieri fiorentini,  fu  collocato  ad  albergo  alla  casa  degli  Alberti. 

La  preferenza  data  dall'Albornozzi  alla  casa  degli  Alberti,  e  l'ospitali  là  che 
vi  ebbe  il  cardinale  Alberti,  sembrano  indicare  qualche  pariicolar  relazione  degli 
Alberti  di  Firenze  con  la  Corte  pontificia  di  Avignone,  e  questa  consisteva  nella 
consanguineità  del  Papa,  che  era  esso  pure,  come  il  predetto  cardinale  Alberti, 
della  casa  di  Firenze. 

Sedendo  gonfaloniere,  diede  il  bastone  di  comando  a  Pietro  Farnese,  eletto 
generale  dell'esercito  della  repubblica  per  andar  contro  i  Pisani. 
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Nell'anno  1367  fu  eletto  del  quartiere  di  Santa  Croce  per  trattar  la  pace 
co'  Pisani. 

Si  trova  il  secondo  degli  ambasciatori  della  signoria  a  Roma  ne!  1565  per 
affari  della  cristianità,  e  il  primo  tra  quelli  che  mandò  la  repubblica  al  Papa  in 
Avignone  nel  1568  per  sollecitare  la  venuta  del  pontefice  in  Roma. 

Nel  1569  convenne  co'  Pisani  per  far  andar  le  mercanzie  de'  Fiorentini  a 
Porto  Pisano,  invece  che  si  sbarcavano  a  Telamone ,  porto  nella  maremma  di 
Siena,  non  essendo  allora  in  istato  il  porto  di  Livorno,  comperato  pe' Fiorentini 
da'  Genovesi  nel  prezzo  di  100  mila  fiorini  d'oro  a'27  giugno  del  1421. 

Non  fu,  scrisse  l'Ammirato,  in  suo  tempo  cittadino  più  ricco  di  lui.  La  sua  fa- 
coltà era  slimata  giungere  alla  somma  di  540,000  fiorini  d'oro.  Fu  uomo  leale 
e  di  chiara  fede.  Aveva  nella  sua  gioventù,  sotto  la  guardia  e  ammaestramento  de! 
padre,  veduto  tutti  i  paesi  del  Cristianesimo.  Ridottosi  nella  patria  come  con  la 
modestia  non  si  concitò  invidia  del  suo  amplissimo  patrimonio  appresso  ad  al- 
cuno, così  con  la  beneficenza  verso  li  poveri,  con  la  liberalità  verso  gli  amici, 
con  la  dottrina  e  lealtà  verso  il  pubblico,  maravigliosamente  acquistò  la  be- 
nevolenza di  tutti,  ecc. 

Nicolò  morì  nel  1377,  e  fu  due  volte  ammogliato.  La  prima  con  Maddalena 
Bombeni,  la  seconda  con  Adele  Altoviti,  e  lasciò  dopo  di  sè 

GIACOMO,  DIAMANTE,  NICOLO',  CALC1DONIO, 
ALTOBIANCO  E  ANTONIO. 

In  una  cosa  sola,  disse  l'Ammirato,  parve  che  la  fortuna  avesse  mancato  a 
Nicolò,  che  lasciò  i  suoi  figli  ancor  piccoli. 

Allobianco  fu  marito  di  Maddalena  Gianfìgliazzo  e  padre  d'un  figlio  natogli 
nel  1398.  Lasciò  sue  spoglie  in  Parigi. 

Antonio,  marito' di  Bartolomea  Obizzi ,  fu  de' priori  nell'anno  1583  e  morì 
in  Parigi. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  xiv  e  primi  del  xv  la  sovranità  della  signoria  si 
cangiò  in  vera  tirannide,  e  furono  tolti  da  mezzo  que'virtuosi  ed  onorati  perso- 
naggi, che  facean  ombra  alla  loro  dappocaggine.  Si  proscrissero  60  cittadini,  e 
tra  questi  molti  de' Medici,  de' Ricci  degli  Alberti,  de' Strozzi ,  degli  Adimari 
e  degli  Altoviti,  eccetto  alcuni  pochi,  ed  i  figli  del  cavaliere  Nicolò  Alberti.  Ma, 
essendo  poi  corsa  voce  che  il  cavaliere  Antonio  Alberti,  gonfaloniere  di  com- 
pagnia, se  la  intendesse  co'proscritti,  fu  obbligato  nel  1401  a  pagare  50  mila 
fiorini  d'oro  e  confinato  con  Altobianco  suo  fratello  per  30  anni  a  300  miglia; 
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ed  allora  con  Diamante,  Nicolò  e  Calcidonio,  loro  fratelli,  furono  fatti  grandi,  o 
posti  a  seder  nell'ozio. 

Di  questa  famiglia  otto  altri  furon  mandati  lungi  dalla  patria  a  20  anni  e  130 
miglia,  e  gli  altri,  maggiori  d'anni  i6,  furon  mandati  a'confini  a  100  miglia,  con 
divieto  di  soggiornare  nel  Milanese,  perchè  quei  feroci  tiranni  temevano  che  il 
duca  si  mostrasse  protettore  agli  oppressi. 

Durò  l'esiglio  degli  Alberti  fino  al  1428,  quando  Maso  Albizi,  considerando 
quanto  vantaggio  avesse  portato  la  famiglia  degli  Alberti  alla  città,  e  il  bene 
che  nel  loro  patriotismo  avrebbero  fatto ,  decretò  che  potessero  liberamente 
tornare  in  Firenze. 


POSTERITÀ  DI  ALTOBIANGO  ALBERTI. 


Francesco  fu  marito  in  prime  nozze  di  Nanna  Bardi  nel  1432;  in  seconde 
di  Sandra  o  Alessandra  Altoviti.  Ne  da  una  nè  dall'altra  ebbe  discendenti. 


POSTERITÀ  DI  ANTON  ALBERTI. 

Francesco  nato  dall'Obizi  non  lasciò  memorie  particolari  di  sè.  Ignorasi  con 
chi  contraesse  matrimonio,  dal  quale  ebbe  due  figli,  che  furono 

GIOVANNI  E  LADISLAO. 

Anche  di  questi  due  fratelli  il  compilatore  della  famiglia,  De  Gubernatis,  non 
trovò  memorie. 

Pare  che  non  abbian  lasciato  alcuna  discendenza. 


PROGENIE  DI  ALBERTO  ALBERTI. 


Nacquero  al  predetto  dal  suo  matrimonio 

NEROZZO,  FRANCESCO,  GIOVANNI  E  GIACOMO. 

Nerozzo  di  Alberto,  da  Scipione  Ammirato  detto  semplicemente  Nero,  fu 
deputato  della  repubblica  l'anno  1525  a  rivedere  le  mura  e  i  fossi ,  e  ad  aver 
cura  che  si  facesse  quanto  bisognava  per  paura  dell'esercito  di  Castruccio  In- 
terminelli,  signor  di  Lucca  e  di  Azzo  Visconti,  signor  di  Milano. 

Degli  altri  fratelli  non  si  bau  memorie. 

Lasciava  tre  figli,  e  moriva  in  Vivier,  presso  il  Rodano,  nel  1405;  essi  furono 

BERNARDO,  RICCIARDI  E  BENEDETTO. 

Bernardo  fu  de'  priori  della  signoria  nell'anno  1558,  e  vide  ornata  la  sua 
fronte  della  corona  di  gonfaloniere  nell'anno  1368.  Bernardo  trovasi  con  l'af- 
fìsso di  Nerozzo. 

Fu  sposo  di  Gitta  o  Margarita  Tornacqui. 

Da'  tre  fratelli  prenominati  mossero  tre  linee. 


LINEA  DI  BERNARDO  DI  NEROZZO 


GIACOMO,   N  E  ROZZO,   ALBERTO   E  ANGELO. 
Giacomo  moriva  nel  Friuli  e  lasciava  due  figli. 

Alberto  moriva  in  Viviers ,  presso  il  Rodano,  nell'anno  1405.  Fu  sua  moglie 
Giovanna  Lupicani. 

Angelo  fu  sposo  di  Saracina  Donali,  e  terminò  la  vita  nel  suo  viaggio  di 
Fiandra. 

Nerozzo  sposò  in  prime  nozze  Nicolosa  Soderini,  in  seconde  Giovanna  Bardi. 
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PROGENIE  DI  NEROZZO  DI  BERNARDO  DEGLI  ALBERTI 


ODOARDO,  ALESSANDRO,  LEONARDO  E  PIETRO 
degli  Alberti. 

Del  primo  non  ci  furono  trasmesse  notizie;  però  il  Degubernatis  nulla  seppe 
riferire  di  lui  dopo  le  fatte  ricerche. 

Alessandro,  applicato  al  commercio,  che  in  quei  tempi  nell'Italia,  massime 
nelle  Republiche,  esercitavasi  anche  da'  patrizi,  cessava  di  vivere  in  Londra, 
dove  era  andato  per  ragion  di  negozio. 

Leonardo  moriva  esso  pure  fuor  della  Toscana,  mentre  dimorava  nella  città 
di  Venezia. 

Pietro  fu  Ospitaliere  di  S.Bartolomeo  nell'Alpe,  che  si  denominava  di 
Pistoia,  nel  1395  ,  e  moriva  in  Bruge  nel  1400. 


PROGENIE  DI  GIACOMO  DE  BERNARDO  I  DEGLI  ALBERTI 


NEROZZO  E  BERNARDO  II 
degli  Alberti. 

Il  primo  fu  marito  di  Giacoma  Boleni,  nel  1427;  ma  non  lasciava  alcuna  po- 
sterità, e  nessuna  particolar  memoria  de'  suui  atti. 

Il  secondo,  sposava  Alessandra  della  illustre  famiglia  degli  Ardinghelli  e  di- 
ventava padre  de'  tre  qui  segnati 


Sulle  Famìglie  Nobili.  Voi  IV 
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GIACOMO,  DIEGO,  ANGELO  E  N EROZZO 

De'  quali  non  essendoci  occorse  nozioni  particolari  ,  e  non  rimasta  alcuna 
prole,  si  può  credere  che  morissero  nella  puerizia  o  giovinezza. 


PROGENIE  DI  ALBERTO  DE  BERNARDO  I  DEGLI  ALBERTI 

Alberto  prese  in  moglie  una  della  famiglia  Lupieani ,  e  non  ebbe  che  un 
lìglio,  che  fu 

DIEGO  DI  ALBERTO 
Nel  quale  pare  che  sia  cessala  la  linea. 


Benedetto  di  Nerozzo,  cavaliere,  congiunto  in  primo  letto  con  Filippa 
Strozzi,  nel  1550,  fu  marito  in  seconde  nozze  di  Lisa,o  Lodovica  Bardi,  ed 
ebbe  grande  autorità  nella  patria  e  molti  grandi  uffici  nella  Republica. 

1  capi  di  questa  lo  spedivano  ambasciatore  presso  il  Papa ,  per  la  pace,  nel- 
l'anno 1377. 

Andava  poi,  con  lo  stesso  carattere,  in  Milano  e  in  altre  città  della  Lom- 
bardia e  della  Toscana,  nel  1385:  e  ne  diremo  il  motivo.  In  quei  tempi  non 
era  altra  cosa  che  desse  più  fastidio  agli  Italiani,  che  la  prepotenza  delle  com- 
pagnie di  ventura,  le  quali,  da  43  anni  indietro,  comandate  in  prima  da  Mon- 
reale di  Alberno,  francese,  e  successivamente  da  Corrado,  conte  di  Landò,  ale- 
manno, da  Giovanni  Agut,  inglese,  dal  conte  Alberico  di  Barbiano,  romagnolo, 
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da  Villanuzzo  di  Roccafranca,  detto  da  altri  Villanuccio  di  Branforte,  marchi- 
giano, ecc.,  non  facevano  che  taglieggiare  e  rovinare  l'Italia;  onde  si  eran  fatte 
moke  leghe  a  loro  sterminio,  e  in  detto  anno  fecero  congiura  contro  quei  ri- 
baldi, per  una  milizia  di  cinque  anni,  i  Fiorentini,  i  Bolognesi,  i  Pisani,  i  Lucchesi, 
i  Perugini,  i  Sanesi  e  Gio.  Galeazzo  Visconti,  concludendo  la  lega  per  parte 
dei  Fiorentini  il  cavaliere  Benedetto  Alberti. 

Nel  1378,  il  popolo  essendosi  sollevalo  a  rumore  intorno  al  Palazzo  publico, 
i  priori  richiesero  il  gonfaloniere  Silvestro  Medici  e  Benedetto  Alberti,  perchè 
udissero  le  pretese  de' capi  de' sollevati ,  i  quali  avean  proposto  che  Rosso  e 
Ugocione  Ricci  di  Riccardo,  fossero  restituiti  negli  onori;  che  si  ordinassero 
cavalieri  Silvestro  de  Medici,  Tommaso  Strozzi  e  Benedetto  Alberti  di  Nicolò, 
fossero  assegnate  ad  essi  delle  entrate,  e  che  due  di  questi  eletti  sedessero  co' 
priori  ;  ma  malcontenti  i  cittadini  di  queste  concessioni,  comandavano  che  i  priori 
uscissero  dal  palazzo  ,  e  Benedetto  Alberti  con  Tommaso  Strozzi ,  non  avendo 
potuto  volgerli  dal  proposito,  dovettero  soffrire  che  il  gonfaloniere  co'  priori 
fossero  cacciati  dal  palazzo,  e  il  popolo  prendesse  il  governo  della  Republica. 

Nel  1579,  la  signoria  essendo  tenuta  da'  professori  delle  arti,  questi  furono 
favoriti  da  Silvestro  Medici,  e  da  Benedetto  Alberti,  ecc.,  di  parte  Guelfa.  Be- 
nedetto a  nome  della  Republica  era  creato  cavaliere  Simone  de' signori  di  Cas- 
siamo, da  Orvieto,  il  quale  avea  dimostrato  molta  prudenza  e  zelante  patriotismo 
in  servigio  della  Republica. 

Nel  1580,  il  gonfaloniere  e  i  priori  erano  avvertiti  dal  colite  Antonio  Alberti 
di  Bruscolo,  che  sovrastava  gran  pericolo  alla  Republica;  ed  essi  operando  con 
tutta  sollecitudine  fecero  una  oculatissima  perquisizione,  e  avuto  scoperta  una 
congiura,  per  dar  la  città  in  poter  degli  usciti  e  del  capitano  del  re  di  Napoli, 
elessero  Tommaso  Strozzi  e  Benedetto  Alberti  per  l'Arte  maggiore  e  due  altri 
per  l'Arte  minore,  i  quali  guardassero  la  piazza  da  ogni  assalto,  I  due  ultimi 
del  collegio  inferocendo  nell'abuso  del  potere,  Benedetto  si  alienò  da  essi,  e 
allora  d'ordine  della  signoria  fu  tagliato  il  capo  a  Georgio ,  ma  Tommaso  potè 
fuggire  a  Mantova. 

I  cittadini  principali  scampali  dalla  spaventosa  tirannia  di  quei  due  ribaldi, 
vedendosi  sostenuti  da  Benedetto,  cacciarono  i  Ciompi  o  plebei  dalla  signoria,  e 
questa  essendo  stata  messa  nelle  mani  dell'Arti  maggiori  e  de' buoni  cittadini  , 
restò  eletto  gonfaloniere,  l'anno  1582,  Rinaldo  Gianfigliazzi,  cavaliere. 

Nel  1584,  le  genti  del  duca  d'Angiò  vendettero  a' Fiorentini  Arezzo,  Casti- 
glione, Aretino,  con  loro  dipendenze,  ed  essendosi  fatti  per  quest'acquisto  grandi 
festini,  la  famiglia  degli  Alberti,  di  cui  era  capo  Benedetto,  per  le  sue  grandi 
ricchezze,  potè  con  una  suntuosissima  munificenza  concorrere  negli  apparati  , 
e  nelle  armiggierie  ,  che  avrebbero  fatto  onore  a  grandi  principi:  il  che  volen- 
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tieri  egli  fece,  lietissimo  che  divenisse  figlia  di  Firenze  la  città,  dove  la  sua  fa- 
miglia da  tempi  molto  antichi,  sia  dall'epoca  longobardica  ,  avea  avuto  onestis- 
simo seggio  nell'aristocrazia. 

Nel  1587,  fu  tratto  gonfaloniere  di  giustizia  il  cavaliere  Filippo  Magatati, 
genero  di  Benedetto,  giovane  d'età,  ma  per  gran  senno,  bontà  e  valore  degno 
di  star  al  paro  con  gli  uomini  più  ammirati  per  le  loro  virtù. 

Nel  medesimo  tempo  Benedetto  era  tratto  gonfaloniere  di  compagnia.  L'in- 
vidia non  si  rassegnava  agli  onori  del  Magatati  e  mossero  i  suoi  emoli  tanta  op- 
posizione ,  che  quegli  non  potè  ottenere  la  meritala  dignità,  e  si  dovette  deve- 
nire all'elezione  d'un  Mancini,  nemico  de'  Magalotti ,  che  primeggiava  tra'  suoi 
avversari. 

Benedetto,  dolente  di  tanta  ingiustizia  e  del  trionfo  del  Mancini,  sostenuto 
dal  suo  satellizio,  deliberava  di  farsi  dispensare  dagli  offici,  che  finora  avea  soste- 
nulo  con  vivo  zelo.  Il  Mancini  credette  esser  quello  il  tempo  di  adoperare 
la  sua  potenza,  e  secondato  nel  consiglio  da'  propri  clienti  e  famulatori,  con  una 
scandalosa  ingratitudine  verso  il  cittadino  più  benemerito,  gli  rispondeva,  che 
non  solo  lo  dispensava  lui  da  ogni  servigio,  ma  insieme  Cipriano  Alberti  cava- 
liere ,  ne  fossero  esenti,  e  li  ammoniva  che  non  vi  dessero  la  briga  di  entrare 
nel  palazzo  de'  signori,  nè  in  quelli  del  capitano,  del  podestà  e  dell'esecutore, 
sotto  pena  di  1000  fiorini. 

Vedendo  i  due  Alberti  dove  la  cosa  andasse  a  parare,  chiesero  di  potersi  as- 
sentale dalla  città  per  loro  affari,  e  rispose  la  Balia  che  partissero  tra  otto 
giorni,  e  tra  i 8  dovessero  trovarsi  lontano  almeno  di  100  miglia. 

Nell'anno  1587,  Benedetto  movea  con  suo  nipote  Angelo  verso  la  Palestina, 
per  visitare  e  onorare  il  sepolcro  di  Cristo,  donde  reduci,  dopo  le  loro  devo- 
zioni, ne'  primi  giorni  del  1588,  mentre  riposavano  nell'isola  di  Rodi,  presi  da 
morbo  pestilenziale,  perirono  nello  spazio  di  tre  giorni  uno  dall'altro.  Le  loro 
ossa  essendosi  portate  a  Firenze,  furono  da  coloro,  che  con  ogni  calunnia 
lo  aveano  peiseguitato,  sepellite  con  grande  onore. 

Nacquero  al  cavaliere  Benedetto  Alberti 

ANDREA,  BERNARDO,  GERARDO,  RICCIARDO 
degli  Alberti. 
Jl  primo  fu  marito  di  Manetta  Bardi. 

Bernardo  prendeva  in  moglie  una  damigella  di  casa  Strozzi,  che  gli  partoriva 
due  figli. 
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Gerardo  lasciò  di  vivere  in  Bologna.  Avea  impalmata  Margarita  Bernini  e 
moriva  a  Padova. 

Ricciardo  prese  in  matrimonio  Maria  Cavalcanti. 
I  tre  ultimi  lasciarono  discendenza. 


POSTERITÀ  DI  BERNARDO 


BENEDETTO  E  ANDREA 
degli  Alberti. 

Morivano  senza  prole,  Andrea  in  Bologna,  Benedetto  in  Ravenna,  nè  lascia- 
rono alcun  ricordo  de'  loro  etti. 


POSTERITÀ  DI  GERARDO 


LANCILLOTTO  E  LORENZO 
degli  Alberti 

Del  primo  non  restò  che  il  nome  nella  serie  delle  generazioni. 
Lorenzo,  sposava  Margherita  Bernini,  e  n'ebbe  due  figli. 

CARLO  E  LEON-BATTISTA 

degli  Alberti. 


Il  secondo  dedicatosi  alla  chiesa,  surse  in  dignità,  essendo  stato  nominato 
abbate  di  S.  Savino. 


—  1078  — 

Dopo  non  lunga  carriera,  cessava  di  vivere  in  Padova. 

Carlo,  è  solo  nominato  nella  serie  degli  Alberti  di  questo  ramo,  nè  lasci© 
memoria  de'  suoi  fatti  e  successori. 


POSTERITÀ  DI  RICCIARDO 

Questi  lasciava  dopo  sè,  dalla  sunnominata  sua  donna,  due  figli. 

BERNARDO  E  ANTONIO 
degli  Alberti 

Espulsi  questi  dalla  patria  per  l'odio  de'  loro  nemici  ,  vissero  in  esilio  a  Bo- 
logna, aspettando  che  le  sorti  si  volgessero  in  meglio  e  che  i  suoi  amici  ripi- 
gliassero il  potere:  ma  i  loro  voti  non  furono  fortunali,  e  morirono  vedendo  i 
loro  emoli  nell'onore  del  comando. 

Al  secondo  è  attribuita  questa  discendenza. 

CESARE,  RICCARDO,  AVERARDO,  ANDREA.  E  BERNARDO 

degli  Alberti. 

Andrea  prese  in  moglie  una  gentildonna  di  casa  Bardi,  nominata  Mariella. 
Bernardo,  sposava  in  prime  nozze  Lisa,  o  Lodovica  Giugni,  e  in  secondo 
letto  conobbe  Francesca  Mancini,  l'anno  1472. 

Degli  altri  fratelli,  restò  il  solo  nome  nella  famiglia. 

BENEDETTO  E  LENA 
degli  Alberti. 

L'unico  maschio  propagò  la  famiglia ,  ma  non  lasciò  nessuna  ricordanza  dei 
suoi  fatti. 

Lena,  o  Maddalena,  fu  moglie  di  Battista  Pandolfìni. 
Sopravvissero  figli  a  Benedetto 


BERNARDO,  ANDREA,  RICCARDO,  ALESSANDRO  E  ANTONIO 

degli  Alberti. 

Di  questi  fratelli  mancarono  al  compilatore  le  memorie.  Due  soli  fra  essi 
lasciarono  successione. 


GENERAZIONE  DI  ANTONIO  ALBERTI  DE  BENEDÌGTO 

Non  si  rinvennero  le  scritture  riferenti  i  suoi  fatti ,  e  appena  consta  da  un 
cenno  autentico  aver  esso  lasciato  un  solo  figlio,  il  quale  fu 

FRANCESCO 

degli  Alberti. 

Sembra  fuor  di  dubbio,  che  costui  giunse  alla  fine  senza  lasciar  posterità, 
se  pure  non  premorirmi  i  suoi  nati. 


GENERAZIONE  DI  BERNARDO  DE  BENEDÌGTO  ALBERTI 

Bernardo,  avendo  contratto  due  volte  matrimonio,  il  primo  con  Lucrezia 
Campanelli,  nel  1516,  il  secondo  con  Maria  Gerardi,  ebbe  superstiti  due  figli. 

BENEDETTO  E  GERARDI 
degli  Alberti. 


Di  costoro  non  scrisse  alcun  particolare  il  compilatore  delle  memorie  della 
famiglia,  onde  è  forse  lecita  la  congettura  che  siano  morti  nella  principiante  età. 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  E  FRANCESCO 

DE   BeNEDICTO   DEGLI  ALBERTI. 

Ebbe  questi  in  consorte,  Virginia  Rossi,  e  fu  padre  d'un  figlio;  si  mostrò 
cavaliere  armigero,  e  nelle  occorrenze  fece  ammirar  la  sua  perizia  nelle  cose 
militari. 

Nel  1348,  fu  istituito  capitano  de'  soldati  fiorentini. 

Conosciuto  da'  reggitori  della  Republica,  uomo  di  savia  condotta,  sì  nel  go- 
verno, come  ne'  negozi ,  ebbe  l'onorevola  missione  di  prendere  possesso  in 
nome  della  medesima  della  terra  di  S.  Geminiano,  riformarla,  ordinarla  e 
metterla  in  buono  stato  di  difesa,  come  fece. 

Essendo  assediata  Lozzale,  fortezza  verso  l'Apennino,  e  tenuta  molto  stretta 
dagli  Ubaldini,  signori  di  molle  terre  in  Mugello,  la  Signoria  per  soccor- 
rerla, vi  mandò,  all'uscita  di  novembre,  l'anno  13a>^,  il  cavaliere  Giovanni  Al- 
berti, vicario  di  Mugello,  con  200  cavalli  e  toOO  pedoni;  il  quale  si  rese  senza 
indugio  padrone  del  giogo  di  Malacoda  e  di  Vagliano,  avendo  assicurato  quel 
sito,  ponendovi  a  guardia  800  fanti,  si  portò  con  altri  000  uomini  e  con  la 
cavalleria  a' Prati,  onde  mendava  cento  eletti  tra' migliori  masnadieri  che 
condussero  le  necessarie  vettovaglie  dentro  il  castello. 

Ritornato  da  questa  felice  spedizione,  venne  dalla  Signoria  onorato  d'im- 
pieghi maggiori.  Nel  1357,  i  Fiorentini  facendo  guerra  a' Pisani  per  mare  e 
per  terra,  e  volendo  condurre  all'ultimo  fine  l'impresa,  crearono  un  magistrato 
di  dieci  ottimati,  detti  di  mare,  tra' quali  vedesi  in  terzo  luogo  il  nome  del  ca- 
valiere Giovanni  Alberti. 

Da  Giovanni  restò  un  figlio  e  fu  nominato 

GASPARE 

DE  JOANNE  DEGLI  ALBERTI. 

Sappiamo  di  lui  che  sposò  Giovanna  Strozzi  ;  ma  non  trovandosi  nella  genea- 
logia alcuna  sua  discendenza,  si  può  credere  che  mancasse  la  successione  di 
Giovanni. 


DISCENDENZA  DI  FRANCESCO  ALBERTI 

FRATELLO  DI  GIOVANNI. 


NICOLO'  E  MATTEO 
degli  Alberti. 

Marco  fu  compreso  nel  magistrato  de' priori,  negli  anni  1376  e  1390. 
Di  Nicolò  non  restarono  memorie  particolari  e  nè  pur  alcuna  prole. 
Ebbe  Marco  i  seguenti  figli. 

FRANCESCO,  GIOVANNI,  BERTOLDO,  BELTRAMO, 
NICOLO'   E  BIVIGLIANO 

degli  Alberti.  % 

Di  Francesco,  Giovanni  ,  Bertoldo  e  Nicolò  non  restò  generazione. 

Nè  pur  si  ha  certezza  che  Beltramo  abbia  avuta  successione  ;  ma  sembra 
probabile  che  provengano  da  lui  gli  Alberti  ,  che  si  domiciliarono  nel 
Bolognese. 

Nicolò  fu  marito  di  Agnese  di  Giano,  e  cessò  di  vivere  in  Venezia. 
Bivigliano  sposava  Tommasa  Ridolfi,  e  continuava  la  famiglia. 
Questi  chiuse  i  suoi  giorni  nella  città  di  Rimini. 

I  detti  fratelli,  forse  per  la  ingiustizia  della  fazione  contraria,  costretti  a  uscir 
dalla  patria,  vissero  dispersi,  avendo  preso  domicilio,  Giovanni  in  Mantova; 
Bertoldo  in  Londra,  dove  era  nel  1400,  e  Beltramo  in  Castel  San  Giovanni 
nel  Persiceto  ,  sotto  la  giurisdizione  di  Bologna  ,  ove  ,  come  in  S.  Agata  e  in 
Castelvicino,  si  manteneano  onorevolmente  gli  Alberti,  a  detta  del  compilatore 
Degubernatis. 


Sulle  Famiglie  Nobili ,  Voi.  IV. 
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FRANCESCO  E  BERTOLDO 

FIGLI    DI     BAVIGLIANO     DEGLI  ALBERTI. 

I  due  fratelli  ebbero  prole  dal  loro  maritaggio,  ma  quella  del  secondo  non 
si  propagava. 

Bertoldo,  cbe  si  qualificò  li  di  questo  nome,  contrasse  due  volte  matrimonio; 
il  primo  con  Manetta  Ruccollai,  nel  1447;  il  secondo  con  una  di  sua  agnazione, 
detta  Angela  Alberti. 

Lasciava  superstite  un  solo  figlio,  al  quale  fu  imposto  il  nome  del  suo  avo, 
come  si  usava  di  fare  col  primo  genito  ,  per  conservare  in  famiglia  i  nomi 
degli  antenati. 

POSTERITÀ'  DI  BERTOLDO  DI  BIVIGLIANO 
degli  Alberti. 

BIVIGLIANO  II 

figlio  di  Bertoldo  II  degli  Alberti. 

Sposò  Lucrezia  Guidoni;  ma  il  suo  matrimonio  rimase  sterile  del  tutto,  non 
trovandosi  cenno  della  sua  generazione. 


POSTERITÀ'  DI  FRANCESCO  DI  BIVIGLIANA 
degli  Alberti. 


Francesco  non  è  ricordato  per  alcun  suo  fatto  particolare  ,  ma  lasciò  dal 
suo  matrimonio,  i  seguenti: 


RIC ARDO,  MARCO,  DIAMANTE,  ALTOBIANCO  E  CALCIDONIO 


degli  Alberti. 
Altobianco  e  Calcidonio  lasciarono  prole  maschia. 

Marco  generava  una  figlia,  nominata  Selvaggia ,  la  quale,  nel  1589,  si  con- 
giunse in  matrimonio  col  conte  Guido  Guidi,  figlio  di  Roberto,  conte  di  Bat- 
tifolle. 

Della  Diamante,  come  crediam  nominata  la  sorella  de'  predetti,  restò  solo  il 
nome  nell'albero  genealogico. 


GENERAZIONE  DI  ALTOBIANCO  DI  FRANCESCO 
degli  Alberti. 

Fu  marito  di  Ginevra  Alberti  della  stessa  prosapia  degli  Alberti,  e  fu  padre  di 

FRANCESCO 
figlio  di  Altobianco  degli  Alberti. 

Anche  le  memorie,  che  riguardavano  questo  figlio  di  Altobianco  ,  restarono 
nascoste  al  sunnominato  compilatore  della  genealogia  di  famiglia. 

Sposava  in  prime  nozze  Giovanna  Bardi,  in  seconde  Bartolomea  Giovanna 
(nel  1497),  ed  ebbe  figli  i  qui  sotto  nominati. 

TOMMASO  E  ALTOBIANCO  II 
degli  Alberti. 

Altobianco  prese  in  matrimonio,  nel  1541,  Maddalena  Cambi ,  e  non  trovan- 
dosi menzione,  né  di  sua  progenie,  nè  di  quella  di  Tommaso,  si  può  ragione- 
volmente supporre ,  che  morissero  senza  naturali  eredi. 


GENERAZIONE  DI  CALCIDONIO  DI  FRANCISCO 


degli  Alberti. 

L'unica  notizia  che  abbiamo  di  Calcidonio  ,  riguarda  il  suo  duplice  mari- 
taggio, avendo  sposato  in  prime  nozze  Gatterina  Alberti,  e  in  seconde  Calte - 
rina  Spadini  ;  non  sappiam  però,  se  l'una  e  l'altra  furon  madri  de'  seguenti. 

ALBERTO,  CIPRIANO  E  FRANCESCO 

degli  Alberti. 

Non  si  ha  da  dire  che  sul  matrimonio  del  primo  accasatosi  con  Cassandra 
Fortuni,  nel  1527,  che  nella  genealogia  notasi  padre  di  tre  figli. 
Degli  altri  due  vi  rimase  il  solo  nome. 

ALB1ZZO,  FRANCESCO  E  CALCIDONIO 

FIGLI  DI   AlRERTO   DE  CALCIDONIO. 

Del  primo  non  restarono  memorie,  ne  figli. 

Francesco  sposò  Lucrezia  Perroni  nel  1336. 

Calcidonio  s'imparentò  con  Bacia  Strozzi ,  ed  ebbe  un  figlio. 

ALBERTO 

figlio  di  Calcidonio  II  de  Alberto. 

Di  questi  non  trovammo  che  il  solo  nome  ,  e  probabilmente  cessò  in  lui 
la  linea  di  Francesco  Alberto  de  Altobianco. 


PROGENIE  DI  NERI  DI  GIACOMO  DEGLI  ALBERTI 

Neri,  o  Rinieri,  figlio  di  Giacomo  cavaliere,  e  fratello  di  Alberto  e  Giacomo, 
fu  de'  priori,  negli  anni  1295,  1300,  130  i-i  1-1 7-23. 

Ebbe  in  moglie  certa  Saracina,  che  lo  rese  padre  di  due  figli. 
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FRANCESCO   ED  ANGELO 

degli  Alberti. 

Angelo  onorò  il  titolo  che  portava  di  cavaliere,  e  mandato  ambasciatore  alla 
corte  di  Roma,  nel  1535,  eseguiva  il  suo  mandato  con  soddisfazione  de'  com- 
mitenti. 

Nel  1350,  fu  proclamato  podestà  di  Pistoia. 

Nel  1346,  ottenne  la  primaria  dignità  di  gonfaloniere  nella  Republica,  ren- 
dendosi grato  al  popolo. 

Gli  furono  superstiti  i  due  suoi  figli,  de'  quali  però  ignoriamo  la  madre. 

NERINO  E  LUDOVICO 
degli  Alberti. 

Nerino  fu  valoroso  non  meno  che  prudente,  e  tale  parve  alla  sua  patria, 
quando  Castruccio,  signor  de'  Pisani  e  de' Lucchesi,  capitano  di  gran  rinomanza, 
venne  all'assedio  di  Firenze,  e  seppe  rassicurare  i  suoi  cittadini,  quando  si 
sparse  la  voce  che  Guido  Sarlati,  vescovo  e  signore  di  Arezzo,  si  apprestasse 
co' suoi  Aretini  a  stringere  la  città  dalla  parte  di  sopra.  In  questo  i  capi  della 
Republica  ricercando  chi  potesse  salvar  la  patria,  fissarono  gli  occhi  su  di  lui 
e  di  Giano  Albizzi,  e  diedero  a'  medesimi  tutta  l'autorità  per  provvedere  contro 
gli  attentati  degli  aggressori. 

I  duumviri  si  posero  subito  alle  opere  di  difesa,  e  composto  un  fortissimo 
steccato  in  più  siti ,  si  assicurarono  quindi  dalle  posizioni  pericolose  fornendo 
la  rocca  di  Fiesole,  fortificando  le  allure  di  S.  Miniato  e  munendo  ogni  posto, 
di  cui  si  potesse  giovare  il  nemico  a  danno  di  Fiorenza. 

Gli  Aretini,  scoraggiati  da  questi  provvedimenti,  restarono  nelle  loro  case,  e 
Castruccio  sciolse  l'assedio. 

Forse  nè  di  Nerino,  nè  di  Ludovico,  restò  posterità. 

PROGENIE  DI  GIACOMO  DE  JACOBO  BENCII 

Giacomo,  detto  Lapo,  figlio  del  cavaliere  Jacopo  de  Bendo  Alberti,  ebbe  ila 
sua  moglie  Bice,  i  qui  sotto  nominali. 


CIPRIANO,  CARROCCIO,  DUCCIO  O  BERNARDUNO  E  ALBERTO 


degli  Alberti. 

Alberto  sposò  Giovanna  Brunelleschi. 
Carroccio  fu  capo  d'una  linea. 

I  loro  fatti  particolari  naufragarono  nell'oblio,  e  parimenti  le  memorie  degli 
altri  due. 


GENERAZIONE  DI  ALBERTO 


LAPO   O   GIACOPO   E  OTTAVIO 

degli  Alberti. 

Sembra  che  in  essi  sia  cessata  la  generazione  di  Alberto,  non  ritrovandosi 
nella  serie  delle  generazioni  alcuna  memoria  della  loro  posterità. 


GENERAZIONE  DI  DUCCIO 

Di  questi,  così  chiamato  pel  vezzo  toscano  delle  abbreviazioni,  invece  di 
Bernarduccio ,  .  sappiamo  che  sedè  tra'  priori  nel  1532,  e  fu  podestà  di  Pistoia 
nel  medesimo  anno.  Furono  suoi  figli 

LUIGI,  CIPRIANO,  DOFFO  E  DONATO 
degli  Alberti. 


Luigi  si  congiunse  con  Filippa  Alberti  de'  conti  di  Mangone. 
Doffo  si  accasò  con  Mannella  Cancellieri. 
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Cipriano  contrasse  matrimonio  con  Francesca  Quaranta  ,  e  in  seconde  nozze 
con  Gatterina  Bruni. 

Dopo  queste  non  si  legge  notata  alcun'altra  memoria  de'  medesimi. 
Restarono  posteri  da  Luigi  e  da  Cipriano. 


POSTERITÀ  DI  LUIGI  DE  DUCCIO  DEGLI  ALBERTI 

Furono  figli  di  Luigi  Alberti 

ALBERTO  E  NICOLO' 
Da  questi  due  fratelli  uscirono  due  famiglie. 


GENERAZIONE  DI  ALBERTO  DE  LOVISIO 

f 

ALVISO  E  ODOARDO 

figli   di  Alberto   de  Lovisio. 

Del  primo,  c'è  nota  solamente  la  sua  fine  in  Parigi. 

Il  secondo,  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio,  che  morì  in  Venezia. 

E  sono  queste  le  sole  nozioni  che  si  trovarono  de'  due  fratelli. 

ALBERTO 

FIGLIO  DI  OdOÀRDO  ALBERTI. 

Se  questi  spatriando,  o  per  necessità,  o  per  volontà  ,  e  stabiliendosi  in  altra 
regione ,  non  v'abbia  lasciata  semenza ,  si  potrà  credere  che  sia  morto  in  età 
giovanile. 
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GENERAZIONE  DI  NICOLO'  DE  LOVISIO 


SIMONE,  ALBERTO  E  ANTONIO 

figli  di  Nicolo'  de  Lovisio. 

Il  primo  fu  marilo  di  Francesca  Campelli,  nei  1434,  1483. 
Il  secondo  fu  capo  della  linea  Alberti  di  Messina. 

Jl  terzo  fu  marito  di  catterina  Davanzali,  e  in  seconde  nozze  di  Piera  Co- 
voni, nel  1449. 

Forse  invece  di  leggere  sul  secondo,  1481,  si  deve  leggere  1441. 
Antonio  lasciò  dopo  di  sè  tre  figli. 

NICOLO'  MARIA,  ALBERTO  E  NICOLO' 

degli  Alberti. 

Nicolò  Maria  fu  de'  priori,  nel  1504. 
Di  Alberto  non  si  ha  memoria  particolare. 

Nicolò  sposava  Manetta  Corsi,  nel  1488,  e  in  seconde  nozze  Catterina  Pan- 
ciatichi. 

Da  queste  nacquero  due  figli. 

ANTONIO   E  ALBERTO 
degli  Albertl 

Antonio,  fu  qualificato  dall'Aretino  «  potentissimo  nobile  di  Firenze»,  e  sedè 
tra'  priori  nel  1528. 

Legossi  in  matrimonio  con  Francesca  Pitti,  nel  1522,  ma  non  ebbe  propri 
eredi. 

Fu  stimato  uno  de1  più  virtuosi  cittadini ,  che  governassero  la  signoria  di  Fi- 
renze,  e  la  sua  famiglia  ebbe  da' suoi  fatti  una  grande  illustrazione. 

Alberto  sposò  Catterina,  de'  conti  di  Panzano  nel  1548,  ed  ebbe  un  figlio, 
che  fu 
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NICOLO' 

degli  Alberti. 

Le  sue  memorie  andarono  perdute,  onde  non  possiam  riferire  di  lui  che 
le  sole  noie,  scritte  nell'albero,  onde  consta  che  prese  moglie  in  casa  Bini  , 
e  n'ebbe  tre  figli. 

ALESSANDRO,  ZANOBIO  E  ALBERTO 
degli  Alberti. 

Il  terzo  de' predetti  prese  in  moglie  Catterina  Sasselli,  nel  1592. 


POSTERITÀ  DI  CIPRIANO  DE  DUCCIO 

Avendo  nominale  le  due  donne,  che  furono  successivamente  sue  mogli , 
prima  di  riferire  la  sua  generazione,  diremo  de'  suoi  onori. 

Fu  Cipriano  cavaliere  di  tal  valore,  dottrina,  giudizio,  bontà,  ingegno,  de- 
strezza, che  lo  portarono  ad  aver  gran  parte  nel  reggimento  della  Republica  e 
ad  essere  riputato  de'  più  cospicui  cittadini,  che  vivessero  in  quel  tempo. 

Tenne  molli  impieghi  e  maneggi,  i  quali  fecero  palese  il  suo  sapere,  la  pru- 
denza e  il  saggio  procedere.  Tale  si  fe'  ammirare,  quando  fu  deputato  insieme 
col  cavaliere  Rosso  Ricci,  per  incontrare  i  marchesi  d'Este,  andati  a  Firenze, 
l'anno  1560;  tale  quando  trattò  innanzi  al  Nunzio  del  papa,  l'anno  1368,  le 
differenze  nascenti  coi  Pisani,  per  S.  Miniato;  tale  quando  fece  la  compra  dei 
castelli  di  Belforte  e  di  Catania,  in  Mugello,  da'  conti  Guidi;  tale  quando  ele- 
vato al  pontificato  Gregorio  XI,  fu  a  rallegrarsi  della  sua  promozione,  e  fare 
quei  segni  di  obedienza,  che  sogliono  dare  al  vicario  di  Cristo  li  principi  e  le 
republiche  cristiane;  tale  quando  andò  in  Assia,  nel  1377,  per  affari  della  sua 
Republica;  tale  quando  ebbe  la  corona  di  gonfaloniere,  nel  1382,  nel  qua! 

tempo  provò  in  splendido  modo  il  suo  amore  del  publico  bene,  il  giudizio  ret- 
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lissimo  in  saperlo  conoscere,  e  il  suo  ardimento  a  proporlo;  lale  in  occasione 
delle  contese  tra  Ludovico  d'Angiò  e  Carlo  di  Durazzo,  pel  regno  di  Napoli; 
tale  finalmente  lo  sperimentò  Pistoia  ,  quando  nell'anno  I38o,  fu  suo  capitano 
e  governatore. 

E  non  pertanto,  egli  ebbe  grandi  nemici  nella  patria,  mal  sofferenti  del  suo 
valore,  e  fu  tra  quelli,  che  col  cavaliere  Benedetto  furon  costretti  ad  andare 
in  esilio,  pagato  così  male  del  suo  patriotismo  e  delle  benemerenze. 

Ma  questi  ambiziosi  videro  per  la  loro  insipienza  volger  male  la  cosa  publica, 
e  sentirono  il  gran  pericolo  di  dover  soccombere  sotto  la  tirannia  de'  Visconti. 
Onde  la  signoria,  velluta  l  ira  della  città,  che  si  fossero  mandati  via  i  più  saggi 
cittadini,  levava,  nel  1395,  il  divieto  agli  Alberti  e  ad  altri  cittadini. 

Dopo  quest'atto  di  giustizia,  con  la  cooperazione  de' richiamati  ,  il  pericolo 
cessava,  e  a'  20  gennaio  1592,  si  ristabiliva  la  pace  in  Genova  tra  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  co'  suoi  alleati  ed  i  Fiorentini. 

La  tranquillità  durò  per  poco  agli  Alberti.  Maso  Albizzi,  credendo  che  il  ca- 
valiere Benedetto  Alberti  avesse  avuto  parte  nella  pena  capitale  di  Pietro  suo 
fratello  e  nell'esilio  suo,  venuto  al  gonfalonierato  attese  a  vendicarsi,  e  fece  ca- 
lunniare Cipriano,  Alberto  e  Nerozzo  degli  Alberti,  che  avessero  pratiche  contro 
il  Governo  della  Republica,  e  intelligenza  con  Ghino,  figlio  di  Georgio  Seali,  il 
quale  era  genero  di  Cipriano,  c  stava  in  Bologna.  Furon  presi  dunque  Cipriano 
ed  altri  Alberti,  e  parte  furon  condannati  in  grosse  somme,  parte  confinati  in 
luoghi  lontani.  Quei  che  rimasero  furono  ammoniti,  e  annoverali  a'  grandi,  a  ri- 
serva di  Antonio  e  fratelli,  figli  di  Nicolò.  La  promozione  al  Grandato,  portava 
l'interdizione  de'  publici  affari. 

Erano  in  Firenze  tre  ordini  di  cittadini,  i  Grandi,  i  Popolani,  i  Plebei. 
I  Grandi  per  una  legge  iniqua,  posta  nel  1-92,  non  potevano  aver  alcun  publico 
officio.  T  Popolani  aveano  parte  nella  signoria,  e  per  questo  molti  nobili  do- 
mandavano esser  ricevuti  nell'ordine  del  popolo. 

Nel  di  seguente,  si  ordinò  a  C'priano  di  uscir  in  cinque  giorni  dalla  città,  e 
di  portarsi  a  Roma,  e  lo  costrinsero  a  pagare  2000  fiorini  d'oro  alla  camera  e 
di  sodare  per  l'osservanza  de'  confini,  alcuni  suoi  consorti  per  altri  oOOO  ; 
quindi  interposero  la  proibizione  di  obligare  in  nessun  modo  alcuna  delle  sue 
possessioni. 

Alberto,  figlio  di  Bernardo,  fu  per  20  anni  confinato  a  tutta  la  Fiandra.  A 
Nerozzo,  suo  fratello,  fu  per  dieci  anni  dato  il  confine  di  Barcellona  di  Cata- 
logna ,  mutalo  poi  in  quello  di  Fiandra;  mentre  Pietro,  figlio  di  Bartolomeo, 
con  Giovanni,  figlio  di  Cipriano,  furono  destinali  per  stare  a  dieci  anni  a  cenlo 
miglia  lungi  dalla  città  e  a  00  l'un  dall'altro. 

Altri  molti  aderenti  agli  Alberti  sì  nobili,  che  plebei,  furono  in  un  modo  ves- 
sati, oppressi  e  spogliali. 
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"  Per  poco  il  vendicativo  Albizzi  non  si  trattenne  dall'abbalter  con  la  sua  ti- 
rannia, la  riputazione  del  cavaliere  Rinaldo  Gianfigliazzo,  stimalo  uno  de' mag- 
giori cittadini,  solo  perchè  avea  promess  i  Maddalena,  sua  figlia,  ad  Allobianco 
Alberti,  figlio  del  cavaliere  Nicolò,  e  consentilo  che  Giacomo  suo  figlio  togliesse 
per  donna  la  figlia  di  Marco  Alberti.  L'Albizzi  chiamò  il  Gianfìgliazzi  ;  questi 
rispose  degnamente;  non  pertanto  fu  per  allora  sospeso  il  matrimonio,  a  cui  non 
molto  dopo  potè  riuscire  per  la  costanza  della  fanciulla. 
Furono  figli  di  Cipriano 

DOFFO,  DUCCIO,  LUIGI  E  GIOVANNI 

degli  Alberti. 

Giovanni  morì  in  Brescia;  Luigi  nel  viaggio  di  Rodi. 
DofFo  e  Duccio  in  Modena. 

Lasciaron  prole  due  soli;  essi  furono  Duccio  e  Giovanni. 
Son  queste  le  sole  notizie  restateci  de'  predetti  quattro  fratelli ,  le  quali  si 
conservarono  nella  serie  delle  generazioni  di  questa  famiglia. 


POSTERITÀ  DI  DUCCIO  DEGLI  ALBERTI 

M  A  R  I  O  T  T  0 

figlio  di  Duccio  o  Bernarduccio  degli  Alberti. 

Impalmò  questi  due  mogli,  la  prima  Brigida  de'  Guidetti,  nel  J44o,  la  se- 
conda Bartolomea  de'  Ringhiadori,  la  quale  dopo  la  infecondità  del  primo  ma- 
trimonio, lo  fece  padre  di 

CIPRIANO 

figlio  di  Mariotto  degli  Alberti. 

Non  essendoci  stata  trasmessa  memoria  di  lui ,  nè  di  alcun  suo  figlio,  si  ha 
donde  probabilmente  congetturare  che  siasi  estinto  prima  di  aver  provveduto 
alla  continuazione  della  linea. 


POSTERITÀ  DI  GIOVANNI  DEGLI  ALBERTI 


Ignoriamo  da  qual  casa  scegliesse  la  moglie,  ma  ci  consia  dall'albero  delle 
generazioni  che  essa  gli  produceva  due  maschi. 

De' falli  particolari  di  lui  non  irovò  il  Degubernatis,  ne  pure  un  cenno,  mentre 
fu  più  fortunato  relativamente  ad  uno  de' suoi  nati. 

ALBERTO  E  ANTONIO 
di    Giovanni    degli  Alberti. 

Albcrlo,  nella  sua  gioventù  studiò  con  grandissimo  profitto,  onde  divenne 
intelligentissimo  della  giustizia  delle  leggi,  così  civili,  come  canoniche.  Ebbe  pa- 
rimente onore  dalla  letteratura,  della  quale  si  dilettava,  preferendo  le  delizie 
della  medesima  ad  altre  giocondità. 

Vestiva  l'abito  clericale,  e  istituito  canonico  della  cattedrale  di  Fiorenza  si 
fece  grandemente  amare  e  stimare,  per  la  purità  de' suoi  costumi  e  per  la 
nobiltà  de' suoi  sentimenti. 

Mostrandosi  degno,  e  per  la  gloria  della  prosapia  e  per  lo  splendore  della 
scienza,  e  la  grandezza  de' suoi  meriti  verso  la  chiesa,  non  fu  negletto;  e 
avendolo  ben  conosciuto,  nel  t  439,  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  andato  in 
Fiorenza  per  presiedere  al  Concilio  Generale,  credette  di  onorare  il  collegio  dei 
cardinali  della  chiesa  romana  e  di  aver  all'uopo  i  consigli  sapientissimi  di  tanto 
uomo,  onde  l'ornò  della  porpora  de'  principi  della  chiesa.  Occorre  di  dire  che 
prima  di  salire  a  tanta  dignità  era  egli  slato  elevalo  (S457)  alla  caltedra  ve- 
scovile di  Camerino,  nell'Umbria.  Mostrò  poi  in  ogni  occasione  la  sua  predile- 
zione per  questa  chiesa,  dalla  quale  fu  corrisposto  con  amore  singolare. 

Stando  nella  dignità  cardinalizia  esercitò  molte  delle  funzioni  importanti , 
che  si  commellono  a'  principi  della  chiesa,  e  le  sostenne  con  onore  e  vantaggi 
della  S.  Sede. 

Scrisse  di  lui  il  Ciacouio  e  l'Ammiralo  che  fu  filius  Cipriani;  ma  l'albero 
amico  della  famiglia  lo  indica,  quale  noi  l'abbiam  qualificalo,  nipote  del  pre- 
detto e  figlio  di  Giovanni. 

Moriva  il  cardinale  Alberti  nel  III  degli  idi  di  agosto  (12  di  questo  mese), 
nell'abbazia  di  Grottaferrata  nel  Lazio,  l'anno  liló.  Il  corpo  fu  trasportato  a 
Firenze  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Croce  de'  Minori  Conventuali,  con  la  se- 
guente iscrizione  : 
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D.  O.  M. 

Alberto  Alberti  Episcopo  Camerino  ab  Eugenio  IV.  Pont.  Max.  in  Con- 
cilio Fiorentino  ex  electissimis  christianae  Reip.  vii'is  in  collegium  Car- 
dinalìùm  cooptato  sacri  foederis  sub  Ulasdislao  Poloniae  et  Hungariae  Rege 
Lalinae  classis  Praefecto,  Romanae  Apostolicae  dignitatis  studiosissimo  Pro- 
pugnatori etc.  Obiit  III  Id.  Augusti  1443. 


LINEA  DI  CARROCCIO  Dì  GIACOMO  Dì  LAPO 
degli  Alberti. 


Carroccio  tenne  la  dignità  e  l'officio  de'  priori  nel  1327,  30,  37,  41. 
Maritatosi  ad  Alessandra  Gerardini,  ebbe  figli  i  sotto  nominati 

GIACOMO,  BARTOLOMEO  E  DUCCIO  LAPI 

degli  Alberti 

Il  terzo  fu  sposo  di  Maddalena  Monaldi,  nel  1362,  che  lo  rese  padre  di  tre 
figli.  Degli  altri  due  non  si  riscontrò  che  i  nomi  senza  alcuna  nota  su  quello 
che  fecero  viventi.. 

PIETRO,  GIOVANNI  E  CARROCCIO  DE' LAPI 
degli  Alberti. 

Questi  si  applicarono  agli  affari  e  passarono  in  terre  straniere,  come  sappiamo 
di  Carroccio,  che  finalmente  moriva  in  Avignone  lasciando  superstite  un  solo 
figlio  ,  che  fu  Tommaso.  > 

Mancano  i  ricordi  su  gli  altri  fratelli  e  sembra  non  lasciassero  prole. 
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TOMMASO 

figlio  di  Carroccio  di  Lapo  degli  Alberti. 

Essendo  stimato  assaissimo  per  la  sua  prudenza  e  per  l'amore  verso  Li  patria 
fu  compreso  tra' priori  del  loo  ! . 

Esercitò  pure  con  onore  altri  grandi  offici  della  città  e  troviamo  tra'  monu- 
menti della  famiglia  che  fu  eletto  dal  popolo  di  Pistoia  a  suo  capitano  e  gover- 
natore, ove  però  tenne  grande  stato,  nel  1571. 

Avendo  impalmata  Margarita  Gianfigliazzi  n'ebbe  i  seguenti  quattro  figli 

GIANNOZZO,  ANTONIO,  LUIGI  E  FILIPPO  DI  LAPO 

degli  Alberti. 

Il  genealogista  omise  di  accennare  alcun  particolare  de'  medesimi  e  solo  notò 
la  discendenza  de'  quattro  fratelli  cominciando  da  Filippo. 


GENERAZIONE  DI  FILIPPO  DEGLI  ALBERTI 
di  Tommaso  Lapo  de  Carroccio. 

Fu  padre  di  cinque  figli,  e  chiuse  nel  1453  i  suoi  giorni  a  Bruge,  dove  avea 
posto  domicilio  o  frequentava  per  negozi. 

ALBERTO,  FRANCESCO,  LORENZO,  GIACOMO  E  NICOLO'  DI  LAPO 

degli  Alberti. 

De' cinque  l'ultimo  solo  lasciò  discendenza;  ma  pur  sopra  costui  non  altro 
rimase  che  questo  solo  cenno. 


ANTONIO 


di  Nicolo'  Lapo  degli  Alberti. 

Nel  1409,  fu  chiamato  nella  città  di  Pistoia  a  sostenervi  l'officio  di  capitano 
e  governatore,  e  tenne  la  carica  con  la  dignità,  con  cui  erasi  tenuta  da'  suoi 

antenati. 

GENERAZIONE  DI  ANTONIO  DEGLI  ALBERTI 
di  Tommaso  Lapo  de  Carroccio. 

ALBE  11  TACCIO,  MATTEO  E  BERNARDO 

figli  di  Antonio  Lapo  degli  Alberti. 

fi  terzo  de' prenominati  sedè  tra'  priori  Fiorenza  negli  anni  1456  e  1474. 
Sposatosi  a  Nanna  Ricci,  nel  1466,  fu  padre  di  quattro  maschi. 
Degli  altri  due  fratelli  non  furono  rinvenute  memorie. 

CIPRIANO,  GEROLAMO,  CARROCCIO  E  ANTONIO 
figli  di  Bernardo  Lapo  degli  Alberti. 
Antonio  fu  marito  di  Costanza  Mannelli,  nel  1505. 

Carroccio  si  congiunse  in  primo  letto  con  Margherita  Nobili,  in  secondo  con 
Marietta  Bruni,  nel  1495. 

Restò  discendenza  dal  solo  Antonio. 

BERNARDO 
di  Antonio  Lapo  degli  Alberti. 
Non  si  riscontrò  alcuna  sua  memoria. 
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POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DE  TflOMA 
de  Carroccio  Lapo  degli  Albehte. 
Questi  lasciava  un  solo  fìllio  e  fu  il  seguente  : 

MATTEO 

di  Antonio  Lapo  de  Thoma  figlio  di  Carroccio  degli  Alberti. 

Prese  moglie  dalla  illustre  casa  de1  Capponi,  nel  1428,  che  ebbe  il  nome  di 
Costanza  e  lo  fé'  padre  d'un  figlio. 

Matteo  fu  onorato,  nel  1151,  del  titolo  ed  officio  de'  priori  della  Republiea. 

ALBERTACCIO 
figlio  di  Matteo  degli  Alberti. 

Non  leggendosi  negli  alberi  genealogici  nessuna  successione  naturale  di  lui, 
si  può  tener  come  certo  che  sia  morto  in  sua  prima  età. 


POSTERITÀ'  DI  LUIGI  DE  THOMA  DE  CARROCCIO  LAPO 

degli  Alberti. 
Non  conosciamo  altro  di  lui  ,  che  l'esser  stalo  genitore  de'  seguenti 

GIULIANO,  GIOVANNI,  TOMMASO  E  NERA  LAPI 
degli  Alberti. 
La  Nera  fu  moglie  di  Marco  Botisi,  nel  1410. 

Tommaso,  dopo  la  morte  del  padre,  accaduta  in  Bologna,  ritiratesi  in  Francia 
intorno  al  1415,  è  stato  creduto  da  alcuni'il  progenitore  degli  Alberti  di  Luines. 


POSTERITÀ'  DI  GIANNOZZO  DE  THOMA 


de  Carroccio  Lapo  dfgli  Alberti. 

Nacquero  dal  suo  matrimonio  tre  figli  e  sono  i  seguenti  : 

CORRADO,   FRANCESCO   E   TOMMASO  LAPO 

degli  Alberti. 
Di  Corrado  non  restò  memoria. 

Francesco  e  Tommaso  lasciarmi  successori.  TI  primo  de'  due  fu  annoverato 
tra'  priori  nel  J434;  quindi  ottennela  carica  di  capitano  e  commessario  del 
Commune  di  Arezzo:  il  secondo  entiò  esso  pure  in  detto  magistrato,  nell'anno 
1444,  e  fu  uno  de' deputati  per  accompagnare,  spesare  e  far  onore  per  tutto 
So  Stalo  ad  Eugenio  IV,  partilo  da  Fiorenza  per  Siena,  dopo  conchiuso  il  con- 
cilio generale,  in  cui  seguì  la  unione  della  chiesa  greca  alla  latina,  che  dovea 
durare  per  tempo  assai  corto. 


POSTERITÀ'  DI  TOMMASO 


Lasciava  da  Isabella  Carducci  sua  moglie  i  seguenti  figli: 


LUIGI,  PIETRO,  BIVIGLTANO  E  GIOVANNI 

FIGLI   DI   GlANNOZZO  DEGLI  ALBERTI. 

L'ultimo  de'  prenominati  fu,  nel  1463,  marito  di  certa  Isabella,  che  vediam 
cognominata  dal  Degubernatis,  Caducei,  che  può  parere  un  errore  tipografico. 
Né  da  lui  nè  dagli  altri  fratelli  pare  sia  rimasta  discendenza. 
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POSTERITÀ'  DI  FRANCESCO  DE  GIANNOZZO 

degli  Alberti. 

Francesco  tolse  moglie,  rinnovò  l'alleanza  di  sua  casa  con  quella  de'  Bardi , 
impalmando  una  figlia  de'  medesimi,  che  nominavasi  pur  Francesca. 
Il  suo  matrimonio  era  benedetto  nel  1438,  e  produceva  i  seguenti  figli: 

GIROLAMO,  BENEDETTO,  GIANNOZZO, 
CHIERICIII.NO,  TOMMASO,  FILIPPO  E  DANIELE 

degli  Alberti. 

L'ultimo  s'imparentava  con  la  nobilissima  e  potentissima  famiglia  Pitti,  pren- 
dendo in  moglie  una  giovinetta,  che  si  trova  nominata  Isabella,  nell'anno  1490; 
ma  pare  non  abbia  avuto  prole. 

Filippo  sedette  con  molla  lode  tra' priori,  nel  1517,  e  fu  marito  di  Lisa  o 
Ludovica  da  Sommaia,  nel  1483,  per  cui  diventò  padre  di  molti  figli. 

Tommaso  lasciò  esso  pure  discendenza. 

Degli  altri  non  restava  alcuna  memoria. 


POSTERITÀ'  DI  FILIPPO  DE  FRANCISCO  DI  GIANNOZZO 


BENEDETTO,  DANIELE  E  FRANCESCA 

di  Filippo  de  Francisco  degli  Alberti. 

Francesca  si  accasò,  nel  1516,  con  Bartolomeo  dell'Ancisa,  nobile  e  potente 
fiorentino. 

Benedetto  ebbe  luogo  tra'  signori  nel  1470,  e  nel  1500  sposò  Lippa  o  Fi- 
lippa Sassetti ,  ma  pare  non  lasciasse  prole. 
Daniele  deve  esser  morto  in  sua  prima  età. 
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POSTERITÀ'  DI  TOMMASO  DE  FRANCISCO  DE  GIANNOZZO 

Nel  ruolo  de'  priori  della  Republica,  vedesi  sotto  gli  anni  1478  e  I486,  an- 
noverato Tommaso  di  Francesco  di  Giannozzo  ;  il  quale  nel  1475  contrasse 
matrimonio  con  Maria  Parenti ,  ed  ebbe  tre  figli. 

GIANNOZZO,  GIOVANNI  E  FRANCESCO 

figli  di  Tommaso  degli  Alberti. 

Il  primo  fu  marito  di  Alessandra  Sai  viali ,  nel  1514. 
Il  secondo  sposava  Calderina  Barbigi,  nel  1529. 

Il  terzo  ebbe  luogo  tra'  priori  nel  1506,  e  fu  marito  di  Maria  Rinaldi. 
De' due  primi  non  restò  discendenza. 

TOMMASO 

figlio  di  Francesco  de  Thoma  degli  Alberti. 

Restò  solo  il  suo  nome  nelle  genealogie,  e  non  vedendosi  alcun  suo  suc- 
cessore, si  può  a  buon  diritto  creder  mancato  senza  prole. 


POSTERITÀ'  DI  GIACOMO  DE  CARROCCIO  DEGLI  ALBERTI 

Ebbe  questi  la  qualifica  di  cavaliere,  col  titolo  di  priore ,  di  cui  fu  onorato 
nel  1565  e  quello  di  capitano  di  Pistoia  che  ebbe  per  l'officio  che  egli  vi  eser- 
citò due  volte  ,  la  prima  nel  1364,  la  seconda  nel  1374. 

Sposò  Mattea  Strozzi,  e  n'ebbe  figli. 

CARROCCIO,  PAOLO  E  FRANCESCO 

figli  di  Giacomo  degli  Alberti. 

Carroccio  non  lasciò  posterità,  e  sembra  aver  percorso  una  brevissima  carriera. 
Paolo  mostrossi  nella  sua  giovinezza  di  gentil  presenza,  di  buon  giudizio,  di 
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non  co  minuti  e  virtù,  per  le  quali  doti  si  fece  poi  sempre  ammirare  tra'  più 
preclari  uomini  del  clero. 

Nè  solo  fu  segnalato  nelle  lettere,  ma  anche  nelle  sciense  sacre  e  ne'  ma- 
neggi ecclesiastici,  ne' quali  riuscì  eccellentissimo. 

Fu  uno  di  quelli  che  seppe  sollevare  la  famiglia  Alberti,  abbattuta  dalle 
disgrazie  che  abbiam  riferite,  o  accennale. 

Per  il  merito  della  sua  scienza,  e  pel  corredo  di  tutte  le  virtù  sacerdotali , 
era  eletto  vescovo  di  Orla,  in  Toscana,  nell'anno  1596,  di  là  trasferito  a  quella 
di  Ajazzo,  in  Corsica,  nel  1420,  colla  quale  seguirono  altre  traslazioni,  essendo 
passato,  per  volontà  del  S.  Pontefice  dall'ultima  chiesa  all'anconitana,  nel  1422, 
e  da  questa  a  quella  d'Ascoli,  nelle  Marche,  nel  1 4 42 ,  e  dimostrato  tale  in 
tutte  le  dette  provincie,  che  fu  lodata  da  ognuno  la  sua  prudenza,  celebrata  la 
sapienza,  ammirata  la  vigilanza  e  il  buon  governo.  Moriva  nel  1458. 


POSTERITÀ'  DI  BARTOLOMEO  DE  CARROCCIO 
di  Giacomo  degli  Alberti. 

Questi  si  unì  in  matrimonio  con  Vegnente  dell'illustre  e  antichissima  gente 
de' baroni  Ricasoli,  dalla  quale  ebbe  una  prole  numerosa. 

Applicatosi  negli  affari  publici,  sedette  priore  nel  reggimento  della  Repu- 
blica,  nel  1371,  e  si  onorò  col  suo  zelo  e  col  senno. 

ANGELO,  PIETRO,  STOLDO,  GIOVANNI,  LUCCA,  ALBERTACCIO 
figli  di  Bartolomeo  de  Carroccio  degli  Alberti. 
Pietro  cessava  di  vivere  in  Modena,  nel  1429. 

Infelicemente  le  memorie  di  questi  andarono  perdute  quasi  totalmente.  Forse 
i  più  tra  essi  andarono  a  stabilirsi  altrove,  per  godervi  sicurezza  e  tranquillità, 
o  per  vantaggio  de'  loro  interessi. 

Restava  discendenza  di  soli  due  di  essi ,  che  furono  Pietro  ed  Alessandro. 


—  noi  — 


DISCENDENZA  DI  ALBERTACCIO  DE  BARTOLOMEO 


ANTONIO  E  CHERUBINO 
degli  Alberti 

Nè  l'uno  nè  l'altro  lasciaron  prole.  Il  secondo  cessava  di  vivere  in  Ferrara, 
dove  avea  posio  domicilio. 


DISCENDENZA  DI  PIETRO  DE  BARTOLOMEO 


DANIELE,  FRANCESCO,  DUCCIO,  BINDACCIO,  ANDREA  ANGELO, 
CARLO,  BARTOLOMEO  E  GIACOMO 
degli  Alberti. 

Giacomo  fu  marito  di  Piera  Geraldi  nel  1452  e  morì  in  Firenze. 

Daniele,  Bindaccio  e  Giacomo  morirono  in  Firenze.  Carlo  e  Francesco  fini- 
rono la  loro  carriera  in  Venezia  ,  Angelo  a  Sestri,  Bartolomeo  a  Genova. 

Lasciaron  prole  Giacomo  e  Daniele.  Fu  prima  moglie  di  Daniele  Lisa,  o  Lu- 
dovisia  Bischeri ,  sposata  nel  1435,  fu  seconda  Catterina  Guicciardini. 


GENERAZIONE  DI  GIACOMO  DE  PETRO 


ROBERTO  E  BENEDETTO 
di  Giacomo  de  Petro  degli  Alberti. 

Si  conosce  la  sola  sua  provenienza  e  manca  ogni  altro  cenno,  onde  possa  cre- 
dersi aver  propagato  la  famiglia. 


GENERAZIONE  DI  DANIELE  DE  PETRO 


Sappiamo  bene  i  nomi  delle  due  donne,  con  cui  contrasse  matrimonio;  ma 
restaci  ignoto  se  a  una  sola  o  alle  due  si  possati  attribuire  i  seguenti  : 

PIETRO,  BARTOLOMEO,  PIETRO  GIOVANNI  E  ALBERTACCÌO 

degli  Alberti. 
Il  terzo  e  quarto  ebbero  successione. 


DISCENDENZA  DI  PIETRO  GIOVANNI  DE  DANIELE 

GIOVANNI 

di  Pietro  Giovanni  degli  Alberti. 

Mancano  i  suoi  particolari,  ma  reslò  memoria  della  sua  generazione. 
Fo  consorte  di  Sigismonda  Altoviti  nel  ioi9,  ed  ebbe  due  figli. 

PIETRO  E  GIOVANNI  DANIELE 

degli  Alberti. 

Daniele  tenne,  nel  1557,  la  carica  onorevole  di  capitano  e  commessario  di 
Arezzo,  e  rimase  un  monumento  di  quest'alto  officio  nell'arme  di  casa  Alberti, 
insigne  per  le  quattro  catene  ,  la  quale  fu  incastrata  nella  facciata  del  palazzo 
del  Commessario,  quale  colà  appellavasi  il  governatore,  presentando  il  suo  nome. 

Pietro  prese  in  matrimonio  Ginevra  Pazzi.  Tenne  la  magistratura  del  priorato 
del  communc ,  nel  1476,  poscia  nel  1479,  portò  poi  la  corona  di  gonfaloniere, 
e  fu  annoverato  tra'  dieci  della  libertà  nel  1498,  nelle  quali  caricbe  si  meritò 
cumulatissima  lode. 
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Era  il  magistrato  de'  Dieci  di  libertà  e  della  guerra,  il  più  importante  della 
Republica,  e  aveva  amplissima  autorità.  Erano  i  membri  del  medesimo  arbitri 
di  mover  la  guerra,  di  fare  leghe,  di  conchiuder  paci  e  di  trattare  "di  simili  e 
più  importanti  negozi. 

DISCENDENZA  DI  ALBERTACCIO  DI  DANIELE 

degli  Alberti. 

Albertaccio  di  Daniele  accasossi  con  Francesca  Arnolfì  nel  1473,  ed  ebbe 
da  lei  tre  figli. 

DANIELE,  GIOVANNI  E  BARTOLOMEO 

degli  Alberti. 

Giovanni  fu  de'  priori  nominati  ne'  tempi  supremi  della  Republica  ,  nel- 
l'anno Ioli  e  nel  1522,  e  andò  per  essa  nel  1523  vicario  o  governatore  di 
Scavperia,  fortezza  situata  alle  falde  meridionali  dell'Appennino. 

Nell'anzi  notalo  anno,  So22,  era  stato  eletto  capitano  e  commessario  d'A- 
rezzo, e  restonne  un  documento  nelle  argentine  catene  Alberti,  che  si  vedeano 
sculte  nella  facciata  de'  palazzi  di  esse  rispettive  fortezze. 

Soppressa  Sa  Republica,  si  vide  onorato  con  18  de'  più  nobili,  e  qualificati 
cittadini,  della  porpora  senatoria  nel  magistrato,  istituito  da' serenissimi  Medici, 
nell'anno  !532  secondo  del  loro  principato  in  Fiorenza,  essendosi  questo 
inaugurato  a'  28  luglio  del  1531,  nella  persona  del  duca  Alessandro. 

Giovanni  prese  in  matrimonio  Fiammella  Martelli,  e  n'ebbe  numerosa  prole. 
Tra'  Midi  sono  nominati 

DANIELE,  BRACCIO,  ALBERTACCIO,  PIETRO, 
BARTOLOMEO,  GALEOTTO,  UN  ALTRO  PIETRO  E  RENATO 

degli  Alberti. 


Di  questi  lasciarono  prole  Renato,  Daniele  e  Albertaccio. 


—  noi  — 


POSTERITÀ"  DI  RENATO  DE  JOHANNE  ALBERTI 

Renato  scelse  in  sua  sposa  Maria  Gei  ini  nel  1531,  e  n'ebbe  due  figli,  che 
furono 

GIOVANNI  E  OTTAVIANO 

degli  Alberti. 

Di  questi  non  si  rinvenne  memoria  alcuna;  onde  è  probabile  morissero  nella 
prima  età. 

POSTERITÀ1  DI  DANIELE  DE  JOHANNE  ALBERTI 

Daniele  fu  parimente  senatore,  come  suo  padre,  nel  Soo3,  e  tenne  l'officio 
di  capitano  e  commessane  nel  1557  e  un'altra  volta  nei  to(58. 
Fu  marito  di  Calterina  Bettolini,  e  n'ebbe  figli. 

ALBERTO,  LEON  BATTISTA,  GIOVANNI,  LEONARDO, 

PIETRO  E  OlNORATO 

degli  Alberti. 

Alberto  fu  ricevuto  tra'  cavalieri  di  Malta,  nel  lo7%,  e  servì  proficuamente 
la  Religione  sì  in  terra,  che  sul  mare,  distinguendosi  ira' più  valorosi,  saggi  e  pii» 

Leon  Battista  cavaliere  di  S.  Stefano,  oltre  alle  più  sode  qualità  di  gen- 
tiluomo si  distinse  tra'  primi  letterali  del  suo  tempo,  e  fu  gran  filosofo  e  mate- 
matico, astrologo  e  poeta.  Di  che  si  ha  la  prova  ne'  molti  libri  da  lui  com- 
posti, i  quali  in  tutte  parli  erano  diffuse  dalla  stampa. 

Il  primo  de' due,  reputassimo  tra' giureconsulti,  esercitò  cariche  e  impieghi 
con  sommo  onore  e  prudenza. 

Mandato  da'  granduchi  ambasciatore  all'imperatore  e  al  papa ,  ne  riportò 
onore  e  plauso. 

Per  arrivare  ad  una  perfezione  di  vita,  prese  l'abito  clericale,  e  conseguì 
nel  lo8«)  il  vescovado  di  Coriona,  nella  qual  dignità  si  fece  ammirare  e  venerare. 
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Si  dilettò  d'ogni  scienza  e  d'ogni  nobile  facoltà  e  molto  favorì  i  professori 
di  essa. 

Giovanni  e  Pietro  ebbero  il  titolo  di  dottori. 
Onorato  fu  marito  di  Maddalena  Pueli  nel  1578. 
Da  questo  matrimonio  uscì 

DANIELE 

degli  Alberti. 

Del  quale  non  ci  fu  dato  di  ricavar  alcuna  notizia,  forse  mancò  la  prole. 


POSTERITÀ  DI  ALBERTACCIO  DE  JOHANNE  ALBERTI 

Sposava  questi  Gatterina  Antinori  nel  1551,  e  n'ebbe  due  figli. 

BRACCIO  E  LUDOVICO 

FIGLI   Dt  AlBERTACCIO   DEGLI  ALBERTI. 

Il  primo  fu  onorato  della  porpora  senatoria  nel  1593,  avendo  già  la  ripu- 
tazione di  profondo  giureconsulto. 

Ebbe  pur  molta  lode  nelle  belle  lettere. 

Nel  predetto  importante  ministerio  di  giurisdizione  fece  ammirare  l'alta  sua 
intelligenza  e  una  mirabile  generosità. 

Maritossi  con  Margarita  Ardinghelli,  e  fu  padre  di  due  figli. 

Ludovico,  cavaliere  di  Malta  nel  1567,  fu  ammirabile  per  la  virtù  cavalle- 
resca, per  il  valore  in  guerra,  per  il  senno  e  la  destrezza  ne' negozi.  Ebbe 
vanto  tra'  più  valorosi,  e  la  fama  di  uomo  accortissimo.  Illustrò  e  ingrandì  la 
sua  casa  con  gli  onori ,  che  si  meritò  pe'  molti  suoi  fatti  egregi. 

PIETRO  E  NERI,  O  RLNIERI 
figli    di    Braccio   degli  Alberti. 

Rinieri  fu  senatore  nell'anno  1625,  commissario  di  Arezzo  nell'anno  se- 
guente, e  tanto  in  uno  che  nell'altro  impiego  diede  a  conoscere  che  la  sua 
gran  scienza  era  pari  alla  prudenza  e  integrità. 
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Prese  in  moglie  Gostanza  Pasquali  nel  1615,  e  n'ebbe  tre  figli. 
Pietro  si  univa  in  maritaggio  a  Cassandra  Dini  nel  f  590,  e  in  seconde  nozze 
ad  Ottavia  Sacchetti,  nel  1007. 


POSTERITÀ  DI  il  IN  IERI  DE  BRACCIO 


PIETRO,  OSIMO  E  LEON  BATTISTA 
degli  Alberti. 

Del  primo  restò  posterità,  ma  nessuna  particolar  memoria. 

Leon  Battista  lasciò  un  suo  lavoro  assai  pregiato,  col  titolo  Trattato  della 
Pittura,  libri  tre;  stampato  nel  1045.  Non  sappiamo  però  con  certezza  se  siasi 
esercitato  in  quest'arte. 

BRACCIO 
di  Pietro  degli  Alberti. 

Fu  questi  nominato  senatore  l'anno  1049,  essendo  uomo  distinto  per  somma 
dottrina,  eloquenza,  pietà  e  saggio  consiglio  nelle  deliberazioni. 

Fu  marito  d'una  de'  Nicolini,  e  in  seconde  nozze  (1037)  di  Maria  Ugolini  , 
dalle  quali  ebbe  molti  figli. 

ALESSANDRO,  PIETRO,  GIO.  GIORGIO,  NERI,  ANTONIO,  ANDREA, 

ALBERTO,  GIOVANNI  FRANCESCO  E  PIETRANTONIO 

degli  Alberti. 

Alessandro  fu  il  solo  nato  a  Braccio  dalla  Nicolini. 
Degli  altri  soprannominati  restarono  le  seguenti  memorie. 
Alberto  per  la  sua  scienza  e  dignità  di  vita,  fu  eletto  a  uno  de' seggi  del 
senato. 

Gio.  Francesco  si  dedicò  alla  chiesa  e  sedè  canonico  nel  duomo  di  Fiorenza. 
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Pietrantonio  entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  e  fu  chiamato  a  teologo  e  confes- 
sore della  serenissima  Elettrice  Palatina ,  figlia  del  granduca  di  Toscana. 

Giovanni  Geòrgie  brillò  adorno  di  tali  qualità,  che  lo  resero  il  decoro  della 
città  e  lo  splendor  della  famiglia. 

Contrasse  matrimonio  nel  1678  con  Cornelia  Corsini,  e  n'ebbe  due  figli. 

BRACCIO  ANDREA  E  FRANCESCO  MARIA 
degli  Alberti. 

Il  primo  si  qualifica  signor  di  Orbatello  e  cavaliere  di  S.  Stefano;  il  secondo 
si  dedicò  alla  Chiesa. 

Quando  il  Degubernatis  redigeva  la  genealogia  degli  Alberti,  viveano  questi 
due  fratelli,  su' quali  lo  scrittore  significai  le  sue  sicure  speranze,  che  doves- 
sero i  medesimi  onorare  la  patria  e  la  loro  prosapia. 


—  8108 


a) 
ffa 


fa 


Ci 


E-  «2  . 
«  T3 


-Beatrice 
-Margarita 


►j  .sr 
<  2 


TSì  ~~- 


—  C) 
P5  C) 


2 
< 


I    C3   O  © 

5  S 

CO  .5 


__  o 


fa 

ce  o 

s  s 


3  —  -§  *"  3 


2  CTS'» 


CO  . 


^  i  ?  o  u 


-  T3 

;  o 
> 


Pi  s  s:  o 


-Alberto  — I- 

-Elena 

-Galeazzo 

-Giacomo 

-Azzolino— 

-N.  N. 

-Alberto 

I  -Alberto  — 
—Guido 
I  —Orso  

I  —  iNGniRAMO 


Francesco 
Pinello 
Alberto 
Antonio 

Guillo  II  — 
Francesco 
■Agnese  ■ 

Tano  1 

Aghinolfo 
Alberto  — 


-Ub aldino 
-Bartolomea 
-Napol.  II— 


-Bartolom. 


-  Tancia 

-Antonio 
-Notino 

-Gitta 

-Giovanni - 

-Azzolino 

-Fazio 

-Ubaldino 

-Alberto— 


« 
ti 

< 


a- 


-  C  - 


fi 
,o  a 

fi  « 
-a 

C/J  — 


£■5  £-5 


§  fa-.2  = 

°    rt  Tr  co 


2  fa-TS 


3  , 


a  fi  ■a 


i  -a  -a 


—  1109  — 


-Antonio  

-Pinello 

-Giovanna 

-Agncsina 

-Alberto 

-Oretta 

-Francesco 

-Donato 

-Agnolina 

-Torre 

-Bartolomeo 
-Ludovico — - 


-Giana 
-Alberto- 


Francesco 


-Ludovico 
-Fazio  


-Napoleone  IH. 
-Bernardino — 


-Bernardino 
-Antonio 
-Alberto 
-Napoleono  VI. 

-Berta 


—Bartolomea 


—  s 


fa 


lì 
5j 


—  fi  1  IO  — 


ouauvssaiy- 
oaavMoaq- 

0UX3IJ- 


2 


> 


SS 

>■   

SS 
B 


-ONiauyNaag— 

oauvHaAy — 
oaayaDig — 

3HVS33 — 


n 

fq  — 


C3 

PS 


Sa 


oniag- 
arK^iagooiDD/id- 
caaOQ- 


 oijioxNy— 

oauvNuag— 

 0ZK31I01  — 

oxxaaaNag— 
vaaaKy— 


Ss 


03S33NVHÌ 


03S3DNVHJ  — 
ONVIH(II3— 

— oxuaaiy— 


—  USI  - 


-Ottaviano 


--! 


— DOFFO 


-Antonio  - 

-Alberto 

-Simone 


3 


23 


O 


eq 


—Duccio  

— Doffo 
— Luigi 

— Giovanni  

—Francesco 
—Paolo 
-  Caroccio 

»— Albertaccio 
I— Luca 

—Pietro 

—Giovanni 

— Stoldo 
I— Angelo 


ss 

  H 


1112  — 


-Bartolomeo 


Oh 


a — Giacomo  

-Bartolobieo 

-Carlo 

-Angelo 

-Andrea 

-Bindaccio 

-Duccio 

-Francesco 

-Daniele  


> 

a 


ss 


—  GlANNOZZO- 


-Pier  Giovanni 
-Bartolomeo 
-Pietro  


z 

fi 


O 

.—Alberto 
|  _  Francesco 
I—Lorenzo 
|_ Giacomo — 
|_Nicolò 


-Giuliano 
-Giovanni 
-Tommaso 
-Nera 

-Bernardo- 
-Matteo- — 


-Albertaccio 

-Tommaso  

-Corrado 

-Francesco  — 


— Benato- 


Pietro  (giuniore). 
— Galeotto 
—Bartolomeo 

-Pietro 

-Albertaccio  


-Braccio 


Daniele- 


- Antonio 


— Antonio- 


— Caroccio 

—Gerolamo 

—Cipriano 
-Alijertaccio 


-Luigi 
-Pietro 
-Bivicliano 
-Giovanni 


-Filippo  

-Gerolamo 

-Benedetto 

-Giannozzo 

-Chewchino 

-Daniele 

-Tommaso  — 


1113  — 


Giovannino 


Ottaviano 


sa 


ai 


-Alberto 


-Leon-Battista 


-Giovanni 


-Leonardo 


-Pietro 


65 

(5 


--«! 


o 

Ci 

se 

_  ■«! 

CO 
<« 

w 
ri 

■< 


CI 

ss 
-<5 


Bì 

ca 


o 

A 

o 

.  W  - 

o 


co 


ai 

-  a 


65 
O 


■"<! 
65 
Bì 


ca 


SS 

s 


65 
-«! 
Bì 

fa 


-a 


fcD 


65 
-  -< 

Bì 

fa 


a 


—Benedetto 
-Daniele 
-Francesco- 


H 
65 
--33 


-Giacomo 
-Francesco 
-Gio.  o  Giannozzo 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi  IV 


T3 

a 
< 


ea 


p 


—  UH 


Altri  ASlBcrst  «iella  TToseasaa. 

E  mirabile  la  ramificazione  della  famiglia  d'Arezzo,  denominata  da  uno  dei 
suoi  primi  autori ,  conte  Alberto. 

Alberti  eli  ^àeisa. 

In  Siena  una  sua  progenie  diede  un  frutto  prezioso  in  S.  Alberto  Alberti, 
cittadino  Sanese,  nato  però  in  questo  distretto  a  Montaluto. 

Fattosi  questi  camaldolese,  illustrò  quest'Ordine  sacro  e  tutta  la  Chiesa  con 
la  santità  della  vita  e  la  grandiosità  de'  miracoli ,  come  si  può  intendere  da 
quanto  scrisse  Agostino  fiorentino  nelle  sue  storie  camaldolesi  ,  stampate  a  Fi- 
renze nel  f  575.  Il  suo  giorno  natalizio  (pel  cielo),  si  celebrava  dalla  famiglia 
Benedettina  un  rito  solenne,  a'  7  gennaio,  quando  egli  giungeva  al  termine 
di  sua  vita  mortale.  L'eruditissima  Goronelli  pone  la  sua  morte  nel  S 165,  ma 
il  Bucelino  con  altri  nel  Ifi8l,  dopo  aver  portato  l'abito  eremitico  per  anni  27. 

Grifolo  Alberti  fu  nipote  di  S.  Alberto,  che  educato  dal  santo,  fu  lodato 
signore  virtuosissimo. 

Gerardo  Alberti  eresse  una  suntuosa  cappella  in  onore  della" SS.  Vergine  , 
nel  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli,  di  Siena,  poco  avanti  il  1570. 

Ventura  Alberti,  della  stessa  linea  di  S.  Alberto,  era  signor  d'Assiano  e  giu- 
reconsulto insigne;  fiorente  nel  1579.  Era  figlio  di  Gerolamo,  e  ne  ereditava  la 
signoria  e  la  sapienza  legale. 

Scipione,  cugino  di  Ventura,  era  piissimo  sacerdote,  e  insieme  con  questi 
onorava  co'  divini  offici  il  giorno  della  commemorazione  di  S.  Alberto,  essendo 
ambedue  devotissimi. 

Gerolamo  fu  figlio  di  Ventura,  ed  illustrava  il  casato,  come  avean  fatto  i 
suoi  maggiori. 

Giovanni  Ballista  Alberti  spiegò  grande  ingegno  poetico  sin  da'  primi  suoi  anni. 

Ascrittosi  al  clero,  fu  pievano  di  S.  Martino  di  Gravio;  predicatore  celebre 
e  rettore  del  collegio  Ferdinando  di  Pisa.  Tenne  la  cattedra  di  lingua  toscana 
nella  università  di  Siena,  e  publicò  le  seguenti  opere  :  sonetti,  canzoni  e 
madrigali ,  tom.  iv  ;  tre  tragedie,  cioè  AUimeno,  Oloferne  e  Filippo  Mace- 
done; un  idilio  sopra  le  Virtù  de  bagni  di  Cascia;  Lacrime  di  Venere; 
gli  Scipioni  ,  in  prosa. 

Gerolamo  Alberti,  sienesc,  fu  avanti  il  1600  istitutore  degli  Academici  Raf- 
frontati ,  ed  in  quest'anno  lettore  in  leggi  nella  università  di  Fermo,  passa- 
tovi dopo  di  aver  per  parecchi  anni  insegnata  la  slessa  scienza  in  quella  di 
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Siena.  Anche  Macerala  volle  nella  sua  università  il  dottore  Gerolamo  Alberti, 
stimato  dappertutto  un  nuovo  Bartoli.  Trasferitosi  poi  in  Salerno,  vi  tenne 
magisterio  pubblico  per  alcuni  anni,  e  solo  cessava  per  la  morte. 

Sono  nominali  dopo  questi  come  uomini  coltissimi  Filippo  Maria  Alberti, 
fiorente  ne'  primi  anni  del  secolo  xvn,  e  Lucca  Filippo  Alberti,  che  ottenne 
grand'onore  nella  republica  letteraria  in  sulla  fine  del  secolo  xvi. 

Anche  nelle  matrone  fu  insigne  la  schiatta  Alberti  di  Siena,  ed  ebbero 
officio  nelle  accademie  dell'illustre  città  Urania  Cacciaconti  Alberti,  de' signori  di 
Trequanda,  e  Francesca  Alberti  Piccolomini,  de'  signori  di  Modanello. 

Vantasi  la  stessa  famiglia  di  due  artisti  distinti,  della  scuola  di  Rafaello, 
vissuti  nei  secoli  xvi  e  xvn;  uno  delto  Durante,  altro  Giovanni  d'Alberto  degli 
Alberti,  i  quali  lasciaron  in  Roma  diverse  bellissime  opere,  e  le  spoglie  mor- 
tali, morendo  il  secondo  nel  160S,  di  anni  45,  e  il  primo  nel  1623,  di  anni  77. 

Nella  stessa  città  spegnevasi  tra'  due  suddetti  il  celebre  Cherubino  Alberti , 
d'anni  05,  nel  I01o. 

Alberti  eli  I*ei»sBg-ia, 

Tn  questa  città  abita  una  delle  molle  famiglie  degli  Alberti,  e  si  congettura 
ivi  stabilita  prima  che  cominciasse  l'uso  de'  simboli  gentilizi;  perchè  ebbe  uno 
scucio  particolare ,  e  fu  un'aquila  coronata  sopra  sei  scogli  in  campo  d'oro. 

Nel  171  i,  il  Degubernatis  conobbe  quei  che  esistevano  di  questo  ramo,  Pio 
Alberti  co' fratelli,  Urano  e  Gerolamo  dottore,  e  i  figli:  Alberto  gesuita  ,  Vin- 
cenzo, Gerolamo,  Simone  e  Gio.  Battista.  Simone  ebbe  fama  negli  studi  legali 
e  nelle  belle  lettere.  Il  Goronelli  lo  celebrò  eruditissimo  in  tutte  le  scienze. 

Filippo  Alberti  di  Perugia,  compose  un  poema  sopra  la  Cicala,  il  Cestio  Ma- 
cedonico, un  libro  di  sonetti,  un  volume  di  rime  nel  1600,  e  lasciò  una  descri- 
zione delle  cose  di  Perugia.  Morì  nel  1612,  d'anni  64. 

In  Orla ,  città  alla  destra  del  Tevere  era  un  altro  ramo  degli  Alberti  che  vi 
possedea  molti  palazzi. 

Alberti  dell'Ombria. 

Il  Degubernatis,  nel  1699,  trovò  fiorenti  in  Narni  due  case  di  Alberti. 

D'una  di  esse  era  capo  il  conte  Domenico,  signore  della  torre  di  Pincio, 
nella  diocesi  di  Narni. 

Il  primo  degli  Alberti  che  abitò  Narni  verso  la  metà  del  secolo  xi  fu  Enrico, 
che  tenne  il  governo  della  Sabina. 

Giovenale  Alberti  di  Narni  vestì  l'abito  de'  ministri  degli  infermi,  e  andato 
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a  Roma  per  servire  nell'ospedale  di  S.  Spirito  nell'epoca  del  contagio,  fu 
attaccato  dal  pestifero  morbo  e  morì  vittima  della  sua  magnanima  carità. 

Alberti  «là  Ilevagasa. 

Sin  dal  1220  abitavano  essi  in  questa  città,  dove  si  mantennero  con  tanto 
decoro  e  riputazione,  che  furono  celebrali  dagli  storici  tra  le  più  illustri  e 
antiche  famiglie  di  quel  patriziato. 

Su  questi  Alberti,  occorre  di  notare  che  portavano  un'arma  diversa  da  quella 
degli  Alberti  aretini  e  fiorentini,  presentando  nel  campo  della  medesima  a 
simbolo  particolare  un  leone  tenente  nella  zampa  una  rosa. 

Questa  famiglia  si  spartiva  in  due  rami ,  ne'  quali  fiorirono  non  pochi  per- 
sonaggi ,  che  molto  si  segnalarono  nelle  lettere,  ne'  governi  e  nelle  armi. 

Pare  che  Alberto  Maria  degli  Alberti  di  Bevagna,  abbia  servito  nelle  truppe 
di  Carlo  Emmanuele  il  grande,  duca  di  Savoia  ,  dal  quale  fu  decorato  della 
croce  equestre  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Vanna,  o  Giovanna,  Alberti,  congiunta  con  un  Bianconi,  de' principali  di  della 
città,  fu  madre  di  B.  Giacomo,  religioso  domenicano. 

Alberti  «li  Sfalsa  nell'Ombria. 

Da  questa  casa  uscì  Gregorio  Alberti,  che  ascrittosi  al  terzo  Ordine  reli- 
gioso di  S.  Francesco;  fu  in  Roma  elevato  al  Generalato,  a'  5  luglio  del  IG54. 

Alberi!  «là  Massa  Biella  fLurasgiana. 

Massa  fu  già  onorata  col  soggiorno  di  molte  famiglie  di  illustrissima  nobiltà, 
ira  le  quali  si  distingueva  qurlla  degli  Alberti,  divisa  in  quattro  rami. 

Questi,  vantane  uscito  dalla  loro  casa  Alberto  Agostino  Alber  i,  il  quale, 
avendo  falla  professione  religiosa  nell'Ordine  sacro  degli  Agostiniani,  dopo  aver 
provato  il  suo  immenso  sapere,  la  sua  prudenza  nel  governo,  e  le  più  belle 
virtù,  fu  nel  1710  eletto  Vicario  Generale  dell'Ordine. 

Furono  suoi  fratelli,  Giuseppe  e  Giovanni  Battista,  ambi  uomini  di  guerra 
con  titolo  di  capitano.  Il  primo  servì  con  onore  la  Francia;  il  secondo  era 
contemporaneo  dello  storico  Degubernatis. 

Sono  stemma  di  questi  le  solite  catene  ,  ma  con  l'aggiunta  nel  capo  di  uno 
scacchiere,  per  privilegio  de'  Principi  di  Massa. 

Fu  padre  de' predetti  Alberto  Alberti,  che  servì  nell'esercito  del  Cristia- 
nissimo in  più  campagne,  e  fu  però  decorato  delle  insegne  dell'Ordine  militare 
di  S.  Michele. 
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Alberti  di  Napoli. 

Sono  scarse  assai  le  memorie  di  questo  ramo,  e  solo  sappiamo  che  da  tempo 
amico  erano  essi  annoverati  nel  Seggio  di  Porta  Nuova.  Nei  seggi  napoletani 
nessuno  polca  aver  luogo ,  se  non  facesse  constare  di  sua  antica  nobiltà  in  tulle 
parti,  oltre  i  solili  gradi. 

Alderisio  Alberti  appartenne  a  questa  casa,  e  lasciava  onesta  memoria  del 
suo  sapere  nelle  leggi,  il  suo  trattato  De  Haeredibus ,  publicato  nel  1683. 

Àltoe-Éti  «li  Messina  ©  Falesmo. 

Il  progenitore  degli  Alberti  della  Sicilia,  fu  Nicolao  Alberti  di  Fiorenza,  il 
quale,  nel  1481,  essendosi  stabilito  in  Messina  ,  sposava  Misa  di  Ansatone, 
dama  di  una  principal  famiglia  di  questa  città. 

Ereditava  il  loro  amplissimo  patrimonio  il  loro  figlio  Anchiossa  Alberti,  ma- 
rito di  Giovanna  di  sangue  nobilissimo. 

Nacquero  da  questa  unione  due  figli:  Pietro  e  Giuseppe. 

Pietro  prese  in  moglie  in  prime  nozze  uua  dama  di  casa  Vadalati,  dalla 
quale  nasceano  due  figli  Antonio  e  Francesco;  in  seconde  una  nobile  signora 
di  casa  Baldo,  dalla  quale  provenne  Francesco  Maria. 

Quest'ultimo  tolse  in  matrimonio  Olivia  Falconi,  dopo  la  morte  della  quale 
si  dedicava  alla  chiesa,  ed  era  sagrato  sacerdote. 

Allora  Antonio  per  propagare  la  famiglia,  accasossi  con  Domenica  Aliprandi 
di  schiatta  chiarissima ,  da  cui  sono  nati 

NICOLO',  FRANCESCO,  PAOLO  E  GIOVANNI 

Giovanni  fu  genitore  di  altro  Antonio. 

Vivea  in  Messina  nel  1708  Francesco  Antonio  Alberti,  marchese  di  Ponti- 
datilo,  feudo  venutogli  da' suoi  avi. 

Del  ramo  di  Palermo  mancarono  al  Degubernatis  le  memorie,  onde  polo 
solo  nominare  un  Nicolò  ,  che  ascrittosi  al  clero  si  mostrò  ottimo  sacerdote  , 
ed  ebbe  gran  riputazione  di  dottrina,  giustificata  da'  molli  libri  che  compose, 
e  particolarmente  da'  commentari  sacro-istorici  della  vita,  dottrina  e  miracoli 
di  Gesù  Cristo,  stampali  nel  !705,  in  due  tomi  in  folio,  presso  Felice  Ma- 
rini ,  in  Palermo ,  ove  cessava  di  vivere ,  a'  16  ottobre  del  1707. 


Allserti  di  Corsica. 


Nel  secolo  xvi,  una  famiglia  degli  Alberti  si  era  già  traspiantata  nell'isola  di 
Corsica  ,  e  avea  suo  seggio  nella  terra  di  Calenzana.  Lo  spesso  citalo  compila- 
tore delle  memorie  di  questa  famiglia,  non  potè  ottenere  che  scure  notizie 
della  medesima,  e  seppe  solo  che  nel  1591,  Paolo  Alberti  ebbe  un  figlio, 
che  si  fece  ammirare  per  la  sua  vita  evangelica. 

Bernardino,  quale  fu  nominato  costui,  entrato  da  giovane  ne' Minori  Ri- 
formati, essendo  stimalo  non  solo  per  le  viriìt,  ma  pure  per  la  prudenza,  fu 
istiiuito  direttore  de'  religiosi  del  detto  ordine,  e  dopo  di  aver  servito  il  me- 
desimo, lavorato  a  favor  della  chiesa,  morì  nel  1(353,  venerato  come  un  santo, 
notandosi  che  molti  furono  lietissimi  delle  grazie  che  Dio  loro  concesse  per 
la  intercessione  del  santo  religioso.  Le  sue  virtù  furono  presentate  all'am- 
mirazione ed  all'esempio  de'  fedeli  dalla  penna  del  P.  D.  Bernardo  cavaliere, 
cherico  regolate  teatino  nella  di  lui  vita  stampata  in  Bologna. 

AISscd'Iì  «iella  Venezia. 

Il  Crescenzi  nella  Corona  della  nobiltà  d'Italia,  nomina  tra' nobili  Veneti  anche 
gli  Alberti ,  cui  corrispose  il  Coronelli  ,  quando  scrisse  esser  questi  compresi 
nelle  famiglie  patrizie  di  Venezia. 

Gli  Alberti  di  Venezia  si  propagarono  in  diversi  rami ,  ciascuno  de'  quali, 
a  detta  del  succitato  compilatore  Degubernatis,  sarebbe  degno  d'un  libro  par- 
ticolare. 

Nel  1290,  i  signori  di  questo  casato  avean  già  stabilito  una  loro  colonia 
nella  metropoli  di  quella  Republica.  Allora  essendo  venuta  in  potere  del  sol- 
dano  d'Egitto  la  città  di  Tolomeide,  nella  Soria,  alcuni  cavalieri  di  casa  Al- 
berti, con  altri  difensori  di  quella  città,  ritornarono  in  Venezia. 

I  successori  di  questi  prodi,  avendo  servito  la  Republica  in  detta  guerra  e 
in  altre,  che  si  combatterono  contro  gli  Ungari  e  Liguri,  e  potuto  accumulare 
immense  ricchezze  col  commercio,  e  nelle  corse  marittime,  furono,  nel  1581, 
aggregati  alla  nobiltà  veneta.  Andrea  Alberti  si  distinse  superiormente  agli  altri 
prodi  della  sua  famiglia  nelle  guer  re  che  la  Republica  sostenne  in  Candia  e 
nell'Istria  e  come  governatore  delle  galere. 

Pietro  Alberti  interveniva  all'assalto  di  Costantinopoli ,  ed  era  il  primo  a 
scalare  vittoriosamente  le  mura ,  cominciando  felicemente  l'espugnazione  del- 
l'augusta città. 

Alberto  Alberti  servì  la  Republica  come  oratore  e  ambasciatore  a  diversi 
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Principi  e  governi,  essendo  doge  Antonio  Venier,  cioè,  dal  8585,  alla  fine  del 
secolo.  Ebbe  onore  tra  gli  uomini  più  dotti  ed  eloquenti  e  lasciò  molle  orazioni 
latine  e  volgari. 

Nel  1400,  emigrarono  da  Firenze  alla  Venezia  Odoardo  e  Leonardo  di 
Nerozzo,  Carlo  e  Francesco  di  Pietro  con  Nicolò  di  Marco,  e  crebbero  il 
numero  delle  famiglie  Alberti. 

Giovanni  Alberti  fioriva  in  Venezia  nel  1610 3  e  nel  1690,  altro  cavaliere 
dello  stesso  nome. 

Del  secondo  era  figlio  Antonio,  al  quale  il  Senato  per  li  fedeli  e  importanti 
suoi  servigi,  così  in  pace  come  in  guerra,  in  mare  e  in  terra,  dava  la  decora- 
zione del  cavalierato. 

Trovasi  altro  Antonio  Alberti  sotto  l'anno  1709,  capitano  di  una  nave  da 
guerra. 

Carlo,  persona  di  grande  ingegno,  dottrina  e  destrezza,  meritò  ottimamente 
dalla  Republica  ne'  publici  affari  commessigli. 

Gerolamo  fu  segretario  del  Senato,  poscia  inviato  e  residente  in  tutte  le 
corti  de'  principi,  con  intera  soddisfazione  del  governo. 

Il  Coronelli  accertava  il  Degubernatis,  che  erano  molte  in  Venezia  le  fa- 
miglie degli  Alberti,  i  quali  aveano  per  arma  le  consuete  catene. 

Alberti  eli  Verona. 

Ceppo  degli  Alberti  di  Verona  fu  Giovanni,  nobile  fiorentino,  che  passò 
ad  abitare  in  detta  città  verso  la  fine  del  secolo  xm,  e  fu  in  tanta  stima  presso 
gli  Scaligeri,  principi  di  Verona,  che  si  fecero  gloria  di  accordare  in  matri- 
monio la  principessa  Beatrice  Scaligeri  ad  Alberto  di  esso  Giovanni. 

Da' due  sposi  venne  un  altro  Alberto,  dottore  in  leggi ,  tesoriere  di  Cane 
il  grande  della  Scala,  principe  di  Verona,  e  padre  di  Bertololto. 

Questi  era  nell'anno  nel  1298,  mandato  da  Alberto  della  Scala  amba- 
sciatore a  Milano,  per  trattare  e  conchiudere  con  Matteo  Visconti,  signore  di 
di  Milano  ,  onde  fossero  unanimi  nell'arbitramento ,  di  cui  erano  stati  richiesti 
per  la  pace  tra  la  Republica  di  Bologna  e  li  Lambertazzi,  suoi  fuorusciti. 

Bertolotto  suddetto  generò  Pantaleone,  padre  di  Alvise,  da  cui  nacque 

Teodoro  e  Alvise,  che  furono  dottori  in  leggi. 

Alvise  generava  Alberto,  Alberto  Giulio,  Giulio  Teodoro,  e  questi  Giovanni, 
padre  di  altro  Teodoro. 

Teodoro  d'Alberto  generò  Angelo  Maria,  parimente  dottore  e  cavaliere, 
da  cui  discese  Georgio,  genitore  di  un  Teodoro  1 1 f ,  e  da  questi  Alberto,  padre 
di  Angelo  Maria,  vivente  nel  1715.  con  molta  onorevolezza  e  riputazione. 
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Tre  altri  rami  furono  in  Verona ,  e  tutti  godettero  le  prerogative  che  si  go- 
deanoda'  primari  nobili  della  città,  e  vi  sostennero  onorifiche  cariche.  Essi  che 
erano  ricchi  di  beni  di  fortuna  e  avendo  l'onore  di  essere  di  un'antichissima 
schiatta,  illustre  per  virtù  e  valore,  erano  ricevuti  in  alleanza  con  le  più  rag- 
guardevoli famiglie,  e  otteneano  gran  favore  nella  corte  e  grande  autorità  tra 
i  cittadini. 

Circa  il  1500,  altri  Alberti  di  Firenze  passarono  in  Verona,  e  furono  Gio- 
vanni e  Lapo,  o  Giacomo. 

Allaerli  ili  IToresiza  stabiliti  in  altri  paesi  «Iella  Venezia» 

# 

Intorno  al  1400  Giovanni  Alberti,  figlio  di  Cipriano,  passò  in  Brescia  e 
vi  stabilì  il  suo  domicilio. 

Presso  la  stessa  epoca  Lorenzo  del  cavaliere  Benedetto  si  stabiliva  a  Padova. 

Francesco  del  cavaliere  Antonio  pose  sua  stanza  nella  città  di  Rovigo. 

Sorsero  allora  altrettante  famiglie,  che  si  propagarono  felicemente,  e  vis- 
sero in  bella  fortuna  e  in  molt'onore.  Il  Degubernatis  non  potè  raccogliere  che 
queste  scarse  memorie. 

Alberti  «lei  Tirelo» 

Nel  1689  fioriva  in  questa  città  un  ramo  degli  Alberti,  e  produceva  Giu- 
seppe Vittorio,  il  quale  in  tal  anno,  nel  28  aprile,  era  assunto  al  vescovato 
e  principato  di  quella  città ,  essendo  stato  riconosciuto  per  sua  virtù  e  sa- 
pienza, degno  di  tanta  dignità  e  possanza. 

Era  stato  predecessore  a  Giuseppe  Vittorio  ■  un  altro  degli  Alberti,  che 
diceasi  Francesco,  e  trovasi  nell'albo  de'  vescovi  tridentini. 

Giuseppe  Vittorio  moriva  nel  1095,  e  restavan  superstiti  alla  famiglia  due 
nipoti ,  uno  de'  quali  canonico  della  cattedrale  ,  l'altro  ammogliato  con  la  figlia 
del  conte  Bertolacci. 

Non  una  sola  ,  ma  furon  varie  le  case  degli  Alberti  in  Trento,  le  quali 
sedeano  ne'  primi  gradi  con  le  più  illustri  schiatte  del  patriziato, 

Nobile  trentino  fu  Alberto  Alberti  della  Compagnia  di  Gesù,  nato  nel  1593, 
il  quale  per  li  anni  interpretò  in  Milano  le  sacre  scritture,  mentre  dal  pul- 
pito predicava  la  divina  parola  con  gran  dignità  di  eloquenza. 

Tra  le  sue  opere  si  notano  le  seguenti  : 

Generales  vindiciae  adversus  fumo  so  s  Gasparis  Sciopii,  libros ,  in  Mo- 
naco di  Baviera,  1649. 

Lapis  Ijdius  ingenti,  spiritus  ac  moruni  Gasp.  Sciopii;  ivi,  nello  stesso  anno. 
Dentiscalpium ,  Strigilis,  Novacula  ;  lib.  5,  contro  il  medesimo. 
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De  ornala  mulierum  ;  in  Milano,  per  il  Monsa,  1650. 
Paradoxa .  moralia  ;  ivi. 

Aclio  in  eloqueniiae  tum  prophanae ,  ium  sacrae  corruptores-  ivi,  per  il 
Ramellati,  1651. 

Thesaurus  eloqueniiae.  —  Lucubratio  theologica,  scholastica,  moralis  et 
canonica  de  recta  operandi  regala ,  Jìdelibus ,  infidelibus ,  judaeis  et  haere- 
ticis  ed  evitandam  culpam  necessaria. 

jMfe©B*ti  ali  AiemàigSSa* 

Da  una  famiglia  Alberti  di  Vidmanstato,  uscì  Giovanni  Alberti,  giurecon- 
sulto molto  stimato,  che  fioriva  nel  secolo  xvi ,  dottissimo  nelle  lingue  greca, 
ebraica,  siriaca,  arabica,  che  fu  per  molli  anni  ammirato  in  Roma,  poi  fatto 
cavaliere  di  S.  Giacomo  e  cancelliere  d'Austria. 

Nel  1543  publicava  in  Norimberga:  Il  compendio  dell'  Alcorano  con  note 
contro  la  massime  di  Maometto. 

Nel  IoaG,  stampava  a  Vienna  in  lingua  e  carattere  siriaco,  il  Testamento 
-   Nuovo  e  la  Grammatica  Siriaca. 

Giovanni  Alberti,  religioso  carmelitano,  dottore  di  Lovanio,  morto  a  Malines, 
componeva:  Commentarla  in  L.  Epistolare  S.  Johannis.  —  Quaestiones  in 
Magìstrurn  sententiarum.  —  Lectiones  in  Ecclesiasticum. 

Filippo  Alberti,  teologo  carmelitano,  professore  a  Parigi  ed  a  Colonia, 
nacque  nel  secolo  xv  in  Nussia  presso  Francfort.  Lasciava  commentari  in 
Cantica  canticorum,  in  Magistrum  sententiarum  et  Sermones. 

Nicolò  Alberti  fu  esso  pure  tedesco,  nato  in  Veitsokemio,  nella  Franconia, 
nel  lo9I  ;  di  poi,  entrato  tra'  gesuiti,  diventava  predicatore  di  non  volgare  fama 
e  moriva  nel  1641. 

Scrisse  alcuni  libri  di  poesie;  V  Esercizio  quotidiano  del  giovane  studioso  ; 
il  Manuale  delle  controversie  di  Martino  Secano. 

Dionigi  Alberti,  canonico  di  Tepla  in  Boemia,  che  illustrò,  aggiunse  nuovo 
lustro  alla  sua  famiglia  e  all'Ordine  Premonstratense. 

La  sua  casa  tenea  decreto  imperiale  di  poter  acquistare  in  Alemagna  contee 
e  ducati  ;  da  che  possiam  arguire  quanto  fosse  splendida  questa  famiglia  e 
quanto  possente. 

Gli  Alberti  si  distesero  sino  nella  Danimarca ,  e  ne  abbiam  prove  da  En- 
rico Alberti ,  poeta  danese  nelle  sue  opere  in  versi. 

Si  ha  pure  da  Valerio  Alberti  un  trattato  De  conscienlia  pressa  cum  con- 
futatione  conscientiosi ,  1675. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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Alberti  della  Lombardia. 

Erano  cittadini  milanesi  gii  Alberti,  conte  di  Colico,  presso  il  lago  di  Como, 
verso  il  forte  Fuentes;  altri  lo  eran  di  Como,  come  attestò  il  Ballarino  a  carte 
523  delle  croniche  di  Como. 

Mancano  gli  altri  particolari. 

A  lberti  del  deoo^esato. 

Gli  Alberti,  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  erano  da  gran  tempo  stabiliti  in 
Genova ,  e  vi  figuravano  tra  gli  anziani  ;  come  si  deduce  da  antiche  memorie 
la  prima  delle  quali  porta  che  nel  8381  era  nel  numero  di  questi  seniori  Cristo- 
foro ;  la  seconda  e  la  terza  sotto  gli  anni  1407,  1412,  come  il  Degubernatis 
attesta  aver  letto  nel  libro  in  foglio  delle  famiglie  nobili  di  Genova,  in  casa 
del  signor  Carlo  Alberti,  e  nel  chiostro  di  S.  Maria,  nel  quale  vide  dipinta  l'arma 
degli  Alberti  aretini  delle  quattro  catene  bianche  con  l'anello  più  grande  in 
mezzo  al  campo  azzurro. 

Nel  libro  di  Terratici,  della  parrocchia  di  S.  Stefano,  abbazia  degli  Olive- 
tani, si  legge  nominato  Cristoforo  Alberti  di  Rapallo,  abitante  in  Genova  ,  per 
una  concessione  fatta  a  quella  chiesa  nel  1108. 

Nel  1(591,  vivea  in  Genova  con  splendore  Giovanni  Battista  Alberti,  padre 
di  Paolo  Francesco  (169!)  e  di  Felice  (1698),  il  quale,  per  istromento  de'  2o 
aprile  1712 ,  fu  riconosciuto  dal  cavaliere  D.  Braccio  Andrea  e  abbate  Fran- 
cesco Maria,  fratelli  Alberti,  di  Fiorenza,  discendente  dal  medesimo,  loro  stipite. 

Nella  sacristia  della  suddetta  abbazia  degli  Olivetani,  vedesi  una  lapida  scol- 
pita dell'arme  degli  Alberti,  con  nell'intorno  quest'iscrizione  :  Sepulch.  Joannis 
Antonii  Alberti  q.  magnif.  Thomae  erectum  prò  se  et  successoribus  suis, 
anno  1623,  3  martiì;  sopra  la  porta  di  essa  sacristia  leggesi:  P.  Magisler  Ju- 
lianus  de  Albertis ,  che  fu  benefattore  insigne  di  quel  convento.  Giuliano  fu 
grand'amico  del  magnifico  Vincenzo  Bellingeri. 

Giuseppe  Alberti  fu  parroco  di  S.  Sabina  in  Montobio,  terra  distante  12  miglia 
da  Genova,  in  capo  al  Besagno,  e  nacque  a  Giovanni  Battista  col  suo  fratel 
Francesco. 

Da  questi  nasceva  altro  Giovanni  Battista. 

Erano  nel  Genovesato  altre  famiglie  Alberti,  una  in  Campo,  alla  quale  ap- 
partenne Domenico  Alberti,  dottore  in  legge  e  protonotaio  apostolico,  al  quale 
successe  nel  priorato  della  parocchiale  di  S.  Agnese,  Lorenzo  Alberti,  nato 
nel  1658  in  Tovo  nel  marchesato  di  Finale. 
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Anche  in  Calice,  terra  del  medesimo  marchesato  di  Tovo ,  come  in  Diano? 
in  Castelbianco  nella  Riviera  di  Ponente  e  in  Rossiglione.  In  questo  luogo  si  tra- 
sferì da  Fiorenza  Giacomo  di  Tommaso,  dal  quale  discese  Bartolomeo,  che 
maritatosi  a  Maria  Marchelli,  produsse  Giovanni  Battista,  che  nel  1645,  andò 
a  domiciliarsi  in  Genova. 

Posero  stanza  anche  in  Savona  gli  Alberti,  e  si  ricorda  Giovanni  Battista 
Alberti,  sacerdote  della  Religione  Somasca,  che  Agostino  Maria  de  Monti,  no- 
mina tra'  scrittori  savonesi ,  e  il  Grescenzi  loda  della  sua  storia  di  Savona. 

Alberti  di  Sospello. 

Comparvero  in  questa  città  cospicua  del  Genovesato,  con  gran  treno  ed 
equipaggio,  intorno  al  1360,  che  aveano  nomi  particolari:  Antow'us,  Anselmus , 
Augustinus,  e  portavano  le  armi  communi  delle  quattro  catene  d'argento,  in 
croce  obliqua,  attaccate  ad  un  anello  maggiore. 

Se  Agostino  siasi  fermato  in  Sospello  o  stabilitosi  in  Briga,  non  si  potè  accer- 
tare dal  Degubernatis. 

Anselmo  ebbe  figli  Giovanni  ed  Amedeo. 

Antonio,  primogenito,  fu  stipite  degli  Alberti,  che  vissero  nobilmente  in 
Sospello. 

Per  tradizione  antica,  conservata  nella  famiglia,  sappiamo  l'epoca  e  la  causa 
dell'emigrazione  de'  tre  fratelli  da  Fiorenza,  sino  all'estremo  tratto  occidentale 
della  Riviera  Ligustica,  dove  arrivarono  con  tutte  le  loro  ricchezze,  verso  il 
1360,  non  potendo  oltre  dimorare  nella  patria,  agitata  dalle  due  implacabili 
fazioni,  guelfa  e  gibellina. 

Antonio  si  arrestò  per  alcun  tempo  in  Taggia ,  come  consta  da  una  publica 
scrittura,  dove  leggesi  Antonius  Alberti ,  habitator  Tabiae,  donde  poco  dopo 
passava  in  Sospello ,  ove  era  già  stabilito  suo  fratello  Anselmo,  come  appare  da 
altro  istromento,  del  1368,  nel  quale  si  professa  habitator  Sospitelli. 

Si  tiene  come  cosa  certa  che  questo  Antonio  sia  la  persona  stessa  del  così 
nominato  figlio  di  Rustico  de  Cristophoro ,  nato  ad  altro  Rustico,  figlio  di  Or- 
landino, e  questi  figlio  di  Giudice,  gentiluomo  fiorentino,  figlio  di  Rinuccio  de 
Fabiano ,  conte  di  Catenaia,  da  cui  discesero  gli  Alberti  di  Fiorenza  ;  il  che 
si  comprova  per  la  identità  del  nome  e  cognome,  per  la  uniformità  dell'Arme, 
e  pel  confronto  del  tempo  in  cui  visse,  essendo  questi  argomenti  innegabili 
della  identità  della  persona,  come  si  tiene  da  tutti  i  pratici  delle  genealogie, 
nominatamente,  dall'abbate  G amurrini,  dove  scrisse  che  «  il  portare  il  medesimo 
cognome  ed  arma,  è  ragione  potentissima  e  suffìcientissima  prova  della  iden- 
tità ed  unità  d'una  famiglia  ». 


DISCENDENZA  D'ANTONIO  DEGLI  ALBERTI  DI  SOSPELLO 

Questi,  avendosi  per  la  sue  virtù  sociali  procacciata  la  stima  e  l'amore  dei 
Sospellesi,  fu  più  volte  adoperato  in  onorevoli  funzioni ,  e  ne'  maggiori  offici 
della  città,  rendendosi  benemerito  col  perfetto  adempimento  de1  suoi  offici. 

La  prima  scrittura,  dove  è  nominato  esso  e  il  fratello  Anselmo,  è  una  quitanza 
che  in  data  de'  22  settembre  1^66,  esso  Antonio  Alberti,  abitatore  di  Taeaia 
fece  scrivere  in  favore  di  Anselmo,  suo  fratello  e  di  Antonio  Borgondi  abita- 
tori di  Sospello. 

In  detto  anno,  1568,  Anselmo,  deliberato  di  tener  la  sua  residenza  in  So- 
spello, cominciava  a  far  acquisto  di  stabili. 

Sono  altre  memorie  di  Antonio  in  due  carte  ,  una  del  1570,  e  l'altra  del  74. 
Fin  a  quest'anno  esso  qual incavasi  habitator  Sospitelli,  nel  75,  e  in  seguito  ag- 
giunse solo  al  suo  nome  de  Sospitello ,  onde  pare  che  già  per  la  dimora  di  10 
anni  avesse  acquistato  la  cittadinanza. 

Nell'anno  predetto,  1570,  addì  3  gennaio,  comprava  dal  commune  il  jus 
exigendi  a  quolibet  qui  vendat  vendat  vimini  ad  minultum  in  Sospitello 
et  ejus  territorio  cartaletas  duas  prò  qualibet  sai/nata. 

Quattro  anni  dopo  acquistava  un  palazzo  nella  piazza  di  S.  Michele  e  quar- 
tiere del  Castello. 

Vedesi  nelle  carte  qualificato  discretus  et  prowidus  vir ,  titoli  che  si  usavan 
da' nobili  fiorentini  in  quei  tempi,  ne' quali  non  era  permesso  di  decorarsi  di 
tante  qualificazioni  ridicole,  che  poi  si  presero  da  uomini  eli  un  altro  legnaggio 
per  satisfare  alla  loro  vanità  e  sollevarsi  sullo  stato,  ove  la  sorte  li  pose. 

Antonio,  venuto  da  una  città  splendida  e  bene  ordinata,  fu  nominato  al  ma- 
gistrato edilizio ,  il  quale  diceasi  dell'opera  e  cura  delle  fabriche  sacre  e  degli 
edifici  spettanti  al  Commune.  Esso  vi  sedette  più  volte  e  segnatamente  negli 
anni  138$,  fi  100. 

Nel  139a  fu  onorato  della  carica  di  console  della  città,  la  quale  non  si 
concedeva  ad  altri,  che  a  persone  eminenti  e  stimate  per  senno  e  dignità  di 
Stato. 

L'abitazione  degli  Alberti  in  Sospello,  giovò  ad  assicurare  la  città  da'  nemici, 
che  avessero  voluto  tentare  una  repentina  invasione  ,  perchè  per  loro  consiglio 
si  costrussero  le  mura  in  larga  cinta. 

Da'  medesimi  ebbero  i  Sospellesi  molte  utilità,  che  desideravano  un  publico 
ospedale  per  cui  la  loro  dimora  in  questo  commune  diventò  più  gradita.  Final- 
mente quando  il  re  Ladislao  dovette  abbandonare  a  se  stessa  questa  città,  gli 
Alberti  consigliarono  i  cittadini  a  eleggersi  un  altro  sovrano  nel  serenissimo 
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conte  di  Savoia,  come  fecero  costoro  nel  1388  a'  17  ottobre,  come  fecero  essi 
e  i  Nicesi  e  gli  altri  popoli  della  contea  con  una  dedizione  pattuita,  tra'  cui 
articoli  era  questo  che  il  nuovo  signore  non  potesse  alienare  questo  dominio  a 
nessuno  e  fosse  diritto  a'  predetti  di  sostenere  queta  condizione  pur  con  le  armi 
senza  esser  perciò  felloni. 

Antonio  moriva  tra  il  1405,  quando  fu  nel  numero  de'  decurioni  della  città, 
e  il  1409,  quando  era  già  defunto. 

Nacquero  ad  Antonio. 

FRANCESCO  E  GIACOMO 

11  primo  essendo  di  gran  senno,  molto  profittò  ne' molti  viaggi  che  fece 
nella  sua  prima  gioventù  ,  raccogliendo  dalla  diversità  de'  costumi  delle  varie 
nazioni  una  sperimentata  cognizione  del  ben  vivere. 

Ritornato  in  patria,  accasossi  con  donna  d'alto  legnaggio  e  di  maravigliose 
doti  personali,  qual  era  Innocenza  Vinlimiglia,  nata  al  conte  Georgio,  signore 
di  detta  città  e  dell'annesso  contado,  e  sorella  del  conte  Stefano,  da  lei  nomi- 
nalo nel  suo  testamento  de'  26  dicembre  del  1446. 

Ottenne  Francesco  parecchi  offici  publici,  e  fu  nel  1412  e  1421  deputalo 
a  curare  l'Opera  detta  di  S.  Michele  del  Ponte  e  delle  mura  della  città;  difen- 
sore de' privilegi  del  Commune  negli  anni  1457-38,  e  console  nel  1419, 
un'altra  nel  1424  e  infine  nel  1452. 

Nella  carta  dell'epoca  vedesi  qualificato  discretus ,  honorabilis ,  egregius 
Francìscus  Alberti  de  Sospitello. 

Trovandolo  testimonio  a  un  matrimonio  celebrato  nel  1462,  si  può  credere, 
che  quantunque  cessasse  dalla  gestione  delle  publiche  cariche,  abbia  continuato 
a  vivere  a  una  grande  età. 

Premoriva  a  Francesco  il  suo  fratello  Giacomo,  il  quale,  come  questi,  seppe 
illustrare  la  propria  famiglia  e  avvantaggiarla  in  molti  modi,  avendo  esercitato, 
con  sentita  soddisfazione  del  publico,  le  cariche  più  cospicue  della  città,  e 
nel  1415,  il  più  alto  officio  municipale,  quando  lo  troviamo  intitolato  prov- 
vidus  magister  Jacobus  Alberti. 

Lasciava  pupilli  i  suoi  figli  e  tutore  a'  medesimi  il  fratello  Francesco. 

Tra  quelli  nomineremo  Luchino,  nato  nel  1420. 

Il  quale  cresciuto  in  età  fu  ammesso  ne'  publici  magistrati,  e  fece  ammirare 
la  grandezza  del  suo  senno  e  le  alte  qualità,  che  gli  meritarono  l'amore 
del  popolo  e  il  rispetto  del  patriziato.  Sedè  più  volle  nel  Consolato,  ed  eravi 
nel  1448,  quando  sotto  li  2  marzo  si  fece  la  unione  della  terra  dell'Abolena 
con  Sospello  :  fu  de' decurioni  nel  1451,  difensore  de' privilegi  della  città, 
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vicario,  e  ambasciatore  della  medesima  in  Toscana,  insieme  con  Guglielmo 
Alberti  della  Briga,  nell'anno  1478. 

Fu  signore  assai  dovizioso,  ed  ebbe  parte  nel  feudo  e  giurisdizione  di  Berrà 
tenendo  più  altre  possessioni  e  ragioni  in  molte  parti  del  territorio. 

S'intitolava:  honor.  diserei,  nobilis  Luchinus  de  Albertis  Condominus 
Berme,  come  si  leggeva  in  molte  carte  e  segnatamente  negli  Atti  dell'Assem- 
blea generale  della  Vicaria,  nella  quale  interveniva  con  altri  tre  dello  stesso 
casato,  e  furono  Ajpertus  Alberti;  Petrus  Alberti  ;  Ludovicus  Alberti. 

Un  destino  indegno  fu  a  lui  riservato  dopo  tanti  servigi  alla  patria.  Ritornato 
da  Torino ,  dove  era  stato  mandato  per  affari  del  commune  col  governo  del 
conte  di  Savoia,  si  dirigeva  parimente  per  altra  commissione  del  municipio  nel 
settembre  del  1478,  quando  giunto  sul  colle  di  Bravo  fu  improvvisamente  assa- 
lito da  una  banda  di  gente  appostata.  Il  cavaliere  co'  suoi  staffieri  e  domestici 
paravasi  animosamente  incontro  agli  assassini  ;  combatteva  con  gran  possanza.; 
facea  cadere  molli  de'  ribaldi;  ne  cacciava  in  fuga  non  pochi;  ma  sopravveni- 
vano altre  squadriglie,  e  l'Alberti,  colpito  alle  spalle,  stramazzava,  ma  non 
moriva  prima  di  esser  portalo  in  sua  casa.  Lasciava  dalla  sua  moglie  donna 
Maria  Leotardi  di  Nizza. 

PIETRO,  GABRIELE,  ALBERTO,  CATTARINA  E  LUCREZIA 

La  prima  delle  due  damigelle  si  congiunse  in  matrimonio  nel  1479  con  An- 
tonio Boeti,  la  seconda  con  Antonio  Ricci,  mentre  Alberto  prendeva  in  ma- 
trimonio Giovanna  ,  figlia  di  Giovanni  Boeti,  consignore  di  Castelnovo,  onde 
ebbe  due  figli. 

Essendo  nel  paese  amato  da  tutti  e  riconosciuto  uomo  di  gran  senno,  meri- 
tava la  toga  consolare  nel  1498- 

Fra  le  case  de'  patrizi  quella  degli  Alberti  primeggiava  in  Sospello  per  il  de- 
coro e  lo  splendore  del  trattamento. 

BARTOLOMEO  E  NAPOLEONE 

FIGLI  DI  ALBERTO 

Il  primo  nominato  primogenito  d'Alberto  contrasse  matrimonio  con  Giovanna 
di  Antonio  che  era  della  stessa  agnazione. 

Nel  1515  dettava  il  suo  testamento  a'27  gennaio  del  1515,  per  cui  istituiva 
erede  sua  figlia  Giustina  in  età  pupillare,  chiamando  dopo  di  lei  Napoleone 
rispettivo  fratello  e  patruo. 
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Invece  di  Giustina  troviam  poche  linee  dopo  nel  Degubernati,  il  nome  di 
Giovanna,  qualificata  figlia  di  Bartolomeo,  e  moglie  di  Giovanni  Genoesi,  nobile 
di  Nizza,  al  quale  sposava  nel  1521. 

Gabriele  di  Luchino,  barone  di  Berrà,  era  minore  di  anni  25  quando  moriva 
suo  padre,  di  cui  divise  i  beni  co'  due  predetti  fratelli. 

La  divisione  qui  accennata  era  stipulata  nel  1479,  siccome  consta  da  istro- 
mento  ricevuto  da  Giacomo  Maulandi  a' 31  giugno. 

Gabriele  tutto  intento  agli  studi  passava  in  Sospello  i  suoi  giorni  accompa- 
gnando le  meditazioni  scientifiche  con  la  più  fervente  religione  ,  per  cui  era  a 
lutti  luminoso  esempio  di  virtù  cristiane,  che  meglio  assai,  che  con  le  parole 
persuadeva  gli  ahri  all'osservanza  de'  precetti  divini. 

Ebbe  commesse  molte  cariche  importanti  e  meritò  il  plauso  de'  concittadini, 
a'  quali  fece  con  tutta  coscienza  i  pubblici  servigi,  mostrando  a'  successori  come 
dovessero  operare. 

Nel  1492  tenne  l'alto  officio  municipale,  e  fu  questa  l'ultima  sua  occupazione 
civile;  perchè  tre  anni  dopo  prendeva  l'abito  de' Minori  Osservanti  nel  convento 
di  S.  Francesco  di  Sospello,  che  era  stato  da  lui  fondato. 

Nel  1547,  essendo  sindaci  Ludovico  Alberti  e  Stefano  Rostagio  fu  presa  la 
risoluzione  di  fabbricare  un  monasterio  di  Francescani,  e  per  ciò  si  comprò  un 
prato.  Ma  non  si  procede  alla  esecuzione  per  causa  di  varie  contrarietà;  finché 
nominati  dal  popolo  al  consolalo  Luchino  Alberti  e  Stefano  Ferreri  nel  1455 
riassunsero  con,  tanto  calore  il  negozio,  che  l'edificio  era  già  compito  dopo  due 
anni  ;  e  allora  sedendo  di  nuovo  nella  primaria  magistratura  lo  stesso  prenomi- 
nato Alberti  con  Giovanni  Boeti,  signor  di  Gastelnovo,  deliberarono  in  pubblico 
parlamento  di  mandare  a  quei  religiosi  una  deputazione  in- Piemonte  a  Cherasco, 
dove  celebravasi  il  capitolo  provinciale.  Fra' deputali  era  pur  Luchino  Alberti. 
Ma  la  fondazione,  tanto  desiderata  dai  Sospellesi,  si  ritardò  sino  al  1480,  quando 
Gabriele  Alberti  dava  in  dono  a'  religiosi  un  largo  territorio. 

Gabriele  visse  nell'ordine  francescano  sino  al  1512.  Il  suo  degno  elogio  di 
questo  venerabile  leggesi  scritto  n^iV Album  virorum  Liguriae  Sabaudae  sancti- 
tate  illustrium. 

Erede  del  feudo  di  Berrà  e  della  maggior  parte  delle  ricchezze  di  Luchino 
fu  Pietro,  nato  non  prima  del  1455,  il  quale  essendo  minore  d'anni  25  nella 
divisione,  che  fece  co' fratelli  l'anno  1479,  era  già  defunto  nel  1480. 

Pietro  prestò  omaggio  del  feudo  di  Berrà  al  duca  di  Savoia  per  mezzo  di 
Gabriele,  suo  fratello,  al  quale  diede  procura  nel  seguente  tenore  «  Anno  a  Na- 
tivitate  domini  1479  Ind.  xn  et  die  23  julii.  —  Noverint  universi  quod  nobilis 
Petrus  de  Albertis  de  Sospiteilo  etc ,  constituit  suum  veruni  et  legiiimum  pro- 
curatorem  nobilem  Gabrielem  de  Albertis,  ad  se  praesentandum  corani  magni- 
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fico  et  potenti  milite  D.  Philiberto  de  Compesio,  illustrissimi  et  excelsi  principis 
D.  N.  D.  Philiberti,  Sabaudiae  ducis,  consiliario  et  ciambellano  et  prò  civitate 
Niciae,  Patriaeque  Provinciae  eidem  adiacenti,  locumtenente  et  generali  guber- 
natore  ac  prò  domino  constituente  eidem  magn.  dom.  ducali  locumtenenti  et 
gen.  gubernatori  bomagium  ligium  et  fìdelitatem  ligiam  de  portione  sibi  deventa 
de  juribus,  quae  dictus  nob.  Luchinus  etc.  ac  jurandum  se  fore  perpetuo  illu- 
strissimo D.  N.  sabaudiae  Duci  ac  successoribus  suis  vassallum  etc  ». 

Nel  1523  Giuliano  non  era  più  tra' viventi,  e  avea  lasciato  due  figli  che  si 
nominarono 

GIOVANNI  E  NICOLO' 

Il  secondo  si  congiungeva  in  matrimonio  con  Margarita  Blancardi  e  cessava 
di  vivere  nel  1560. 

Giovanni  avea  sposato  un'altra  fanciulla  de'  Blancardi,  chiamata  Ludovica,  per 
cui  fu  padre  d'un  figlio.  Nel  1554  avea  già  compiuta  la  sua  carriera  mortale. 

Il  figlio  di  Giovanni  fu  nominato  Giuliano,  e  notasi  secondo  per  distinguerlo 
dal  suo  antenato. 

Nel  1585  fu  ascritto  a' decurioni  della  città  ,  dopo  che  nel  1579  era  stato 
consigliere  aggiunto  del  Trincato. 

Fu  padre  di  Onorato,  cui  vide  nascere  nel  1540;  moriva  nel  1000,  quando 
venne  alla  vita  la  sua  figlia  Ludovica. 


Prima  di  passare  sulle  memorie  di  Francesco  De-Antonio  andato  in  Sospelìo 
nel  1564  diciamo  qualche  cosa  di  Agostino  e  di  Anselmo. 

Del  primo  occorrono  solo  due  memorie,  una  del  1570,  l'altra  del  1581,  dopo 
la  qual  epoca  parlilo  da  Sospello,  non  si  sa  se  ponesse  residenza  alla  Briga  o  in 
Nizza  e  vi  propagò  la  sua  famiglia. 

Anselmo  giungeva  in  Sospello  quattro  anni  addietro,  e  vi  procreava  due  figli 
Giovanni  ed  Amedeo  da  Domenica  sua  nobile  consorte. 

Nel  1397,  i  due  coniugi  avean  già  compito  la  loro  carriera,  come  consta  da 
procura  fatta  dai  loro  figli  Giovanni  e  Amedeo  nel  dello  anno,  sotto  li  22 
maggio,  per  rogito  di  Bartolomeo  Martini,  nella  persona  di  Ugone  Ferrerò  e 
Ugone  Giraldi,  notai  di  Sospello,  per  esigere  un  legato  istituito  da  Guglielmo 
Bonfante.  L'istromento  comincia  con  le  seguenti  parole  :  Uniyevsis  fiat  notimi 
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tjuod  Joannes  Alberti  et  Amedeus  Alberti  de  Sospitello ,  Jilii  et  haeredes 
quondam  Anselmi  et  Dominae  Dominicele  etc. 

Amedeo  entrò  nel  magistrato  delle  Opere,  curate  dal  municipio,  e  passò  al- 
l'altra vita,  a'  9  dicembre  del  1418.  Era  uomo  intelligente  e  accreditato;  e  tale 
si  mostrò  quando  «  provvidi  viri  Franciscus  Alberti  et  Jacobus  Alberti,  fìlii  quon- 
dam Antonii  Alberti  »  fecero  in  lui  ed  in  Antonio  Vacchieri  amichevole  com- 
promesso, per  rogito  del  notaio  Stefano  Rostagni ,  sulle  differenze  che  tra  e^si 
erari  surte  sopra  la  eredità  paterna  e  materna,  avendo  i  eletti  arbitri  proferto  il 
landò  o  sentenza  arbitramentale  de'  4  dicembre  del  1415,  con  piena  satisfazione 
delle  parti. 

Giovanni  esercitò  molli  publici  impieghi,  essendo  stato  difensore  di  vicaria 
nel  1414,  membro  della  magistratura  delle  Opere  e  tre  volte  console. 

In  quest'anno  intervenne  all'assemblea  generale  della  provincia,  eravi  eletto 
per  voti  unanimi  «  ad  facienda  et  ordinanda,  quae  sunt  ad  honorem  illustris- 
simi Principis  D.  D.  Sabaudiae  Ducis,  bonumque  praesentis  suae  patriae  staturo  ». 

Lo  stesso  Alberti  trovossi  per  mandato  della  città  in  altra  assemblea  gene- 
rale del  1422,  ed  ebbe  compagni  li  providi  «viri  Bartolomaeus  Martini,  Ste- 
phanus  Rostagni  et  Antonius  Alberti  ». 

Pietro  fu  figlio  di  Giovanni,  il  quale,  ricevuto  nella  cittadinanza  di  Nizza, 
passava  di  là  nella  Provenza  e  vi  stabiliva  la  sua  famiglia;  che  nel  secolo 
scorso  (xvni),  fioriva  tra  le  primarie  della  metropoli  di  quella  provincia,  come 
poi  si  vedrà,  dove  si  proporranno  le  memorie  degli  Alberti  d'Aix ,  che  il  De 
gubernatis  riferisce  nel  capit.  XXV. 

I  figli  di  Francesco  di  Antonio  si  nominarono: 

LUDOVICO,  CLEMENTE,  GIACOMO  E  LUDOVICA 
degli  Alberti  di  Sospello. 


La  predetta  figlia  fu  nel  1431  moglie  di  Melchiorre  Borriglioni,  signore 
in  quel  tempo  di  Aspromonte  e  Comes,  consignore  di  Berrà  e  Castelnuovo. 

Clemente  parve  uomo  di  singoiar  dottrina,  versatissimo  nella  storia,  nelle 
materie  legali  ed  ecclesiastiche,  e  adorno  di  tutte  le  migliori  qualità  del  cuore. 

Essendosi  dedicato  alla  Chiesa,  fu  nel  1460  fatto  rettore  di  S.  Giovanni  di 
Barbone,  priore  di  S.  Maria  e  di  S.  Gervasio,  poi  commendatore  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  ;  canonico  arcidiacono  della  cattedrale  di  Venza  e  poi  vice- 
generale della  diocesi  di  Ventimiglia.  Ebbe  parimente  il  priorato  di  S.  Pietro, 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi. IV.  142 
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chiesa  parrocchiale  per  la  maggior  parte  costruita  a  sue  spese  sopra  una  rocca 
attigua  alla  città ,  dove  si  congiungono  i  fiumi  Bevera  e  Merlansone. 

La  fama  della  sua  dottrina  e  virtù  giungeva  sino  a  Roma,  e  fu  lodato  dei 
servigi  resi  alla  S.  Sede.  Come  giudice  e  commessane  apostolico  dava  il  pos- 
sesso del  priorato  di  S.  Maria  de  Virgis  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  nel  ter- 
ritorio sospellese  al  venerabile  Onoralo  Caravadosso,  li  2S  dicembre  del  1483; 
ed  in  questa  qualità  in  unione  con  Guglielmo  Trabuchi,  preposito  di  Tenda, 
d'ordine  di  Sisto  IV,  pubblicò  e  comandò  l'osservanza  fatta  per  le  decime  da 
monsignor  Alessandri  Fregosi,  vescovo  di  Ventimiglia,  con  le  communità  di 
Tenda,  Briga,  Saorgio,  Pigna,  Rocchetta  ed  altre,  stipulando  per  la  Briga,  nel 
1487  «  Gulielmus  Alberti,  Philibertus  Lanieri,  et  Gulielmus  Pasiurelli  sindici 
Brigae  ». 

Nel  ioli  era  tolto  alla  famiglia  degli  Alberti  l'ornamento  d'un  personaggio 
tanto  insigne;  ma  restò  a  gloria  della  medesima  la  ricordanza  delle  sue  virtù, 
che  furono  compendiosamente  registrate  nc\Y  Album  viro  rum  Liguriae  Sa- 
haudae  sanctitate  illuslrium  etc,  c.  17. 

Giacomo,  fratello  di  Clemente  fece  carriera  parimente  onorata  nella  giuri- 
sprudenza e  accompagnò  la  scienza  con  tanta  integrità  d'animo  e  di  costume, 
che  meritò  il  rispetto  universale.  Ritiratosi  in  Nizza,  dove  abitava  nel  1456, 
fece  in  questo  maggior  teatro  brillare  più  splendidamente  il  suo  valore.  Il  Se- 
renissimo di  Savoia,  volendo  attestargli  la  sua  stima  e  provargli  la  sua  fiducia, 
lo  promovea  alla  giudicatura  della  città  e  vicaria  di  Sospello,  che  fu  da  lui  te- 
nuta negli  anni  1457-58. 

Viveva  ancora  nel  147(5?  come  attestasi  dalla  matricola  della  della  vicaria, 
nella  quale  vedesi  indicalo  co'  titoli  Egregius  et  spectablUs  doctor  dominus 
Jacobus  de  Albertis. 

Ludovico  accrebbe  onore  alla  famiglia  degli  Alberti.  Essendosi  da'  primi 
anni  dell'adolescenza  applicato  alle  lettere  fece  in  esse  ammirabili  progressi,  e 
primeggiò  tra'  più  studiosi  e  intelligenti. 

Dedicatosi  agli  affari  publici  divenne  insigne,  e  passato  per  tutti  i  gradi 
della  magistratura  ascese  sette  volte  alla  dignità  del  consolato.  Fu  capitano  del 
Ciavarino,  come  dicessi,  nel  1441,  operaio  di  S.  Michele  nel  1437  e  nel  1446* 
difensore  della  vicaria,  nel  !457  e  nel  1438,  consigliere  nel  H53  e  f  455  ;  in 
tutti  i  quali  impieghi  onorò  il  suo  buon  giudizio,  la  rettitudine  dell'animo,  e 
mostrò  una  singoiar  prudenza. 

Fu  uno  de'  due  arbitri  che  da  Onorato  di  Berrà  e  Luchino  degli  Alberti  , 
signori  di  Berrà,  erano  stati  invocali  sulle  differenze,  insorte  tra  essi  e  la  com- 
munìlà  di  Contes. 

Nel  congresso  generale  della  provincia  ottenne  due  onorevoli  deputazioni  : 
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una  con  Guglielmo  Pellegrini  nel  UGO  per  andare  nella  valle  di  Blora,  e  dar 
sentenza  sopra  le  vertenze  che  erano  tra  le  terre  di  S.  Dalmazzo  del  Piano- 
Roccia  e  Bolina;  l'altra  insieme  co'  signori,  Biagio  e  Ludovico  de  Vacchieri  e 
con  Pietro  Ferreri ,  per  convenire  con  la  communilà  e  gli  uomini  di  Taggia , 
terra  della  Riviera  ligustica  di  ponente,  su  le  vicendevoli  taglie  e  pignorazioni , 
e  le  terre  della  vicaria  sospellese;  come  convennero  a'  3  gennaio  dal  i-l/9, 
segnando  poi  la  pace  in  un  istromento  ricevuto  dal  notaio  Marco  Borgondio. 

Caduto  in  grave  infermità  fece  testamento  a'  18  luglio  del  1479,  rogato  al 
notaio  Giacomo  Maulandi,  e  diede  bella  prova  della  sua  religione  in  diverse 
disposizioni,  che  dettò  in  benefìcio  della  chiesa.  Nel  26  dello  stesso  mese  avea 
già  cessato  di  vivere. 

Fu  marito  di  Maria,  gentildonna  nobilissima  della  famiglia  degli  Alberti, 
come  consta  da  una  transazione  stipulata  a' 3  settembre  del  lol»J,  ove  fu  no- 
minato il  fu  nobile  Ludovico  degli  Alberti  e  Maria  degli  stessi  Alberti.  11  testa- 
mento di  Maria  è  in  data  de' 30  giugno,  1488. 

Possedette  Ludovico  gran  dovizie  di  beni  urbani  e  rustici ,  e  avea  incassato 
o  in  commercio  gran  copia  di  denari.  Era  in  una  delle  sue  case,  poste  nella 
piazza  di  S.  Michele,  che  soleva  congregarsi  il  parlamento  del  commune. 

Antonio  e  Giachetto  contrassero  matrimonio  nel  1480  con  due  nobilissime 
donne  de'  Grimaldi  di  Nizza.  Appellavansi  queste,  una  Bertomairelta  (Barto- 
lomea),  l'altra  Antonietta,  ed  eran  figlie  di  Ugone,  detto  Ughetto  Grimaldi, 
e  sorelle  di  Ludovico,  Pietro  e  Bartolomeo,  tutti  della  medesima  stirpe  dei 
conti  di  Boglio,  de' signori  di  Anlibo,  principi  di  Monaco,  come  appare  dal- 
l'albero genealogico  di  casa  Grimaldi,  compilato  da  Carlo  Venasca  e  stampato 
in  Parigi  nel  1647,  dove  si  nota  che  Pombello,  figlio  di  Onorato  Grimaldi, 
nobile  genovese,  era  padre  di  Carlo  Grimaldi,  signore  di  Castelnuovo  nel  con- 
tado di  Nizza,  e  generale  di  dieci  galere  di  parte  guelfa.  Da  Carlo  venne  Guido, 
da  Guido  Cosimo,  da  Cosimo  Giovanni,  padre  di  Antonio  e  di  Ugone  predetto, 
tutti  signori  di  Castelnuovo. 

Antonio  dettò  il  suo  testamento  a' 24  giugno  del  1700,  e  si  trova  notato 
Nobilis  Antonius  de  Albertis.  Il  suo  patrimonio  erasi  quasi  duplicato  per  con- 
seguita ricchissima  eredità,  principalmente  in  genere  di  predi  urbani  e  palazzi. 

L'eredità  di  Bernardo,  altro  fratello  di  Antonio,  crebbe  il  patrimonio  dei 
figli  di  costui. 

Generava  Antonio  tre  figli  e  due  figlie  che  si  nominarono 


LUCHINO ,  LUDOVICO,  ARNOLETO ,  GIOVANNA  E  SIBILLA 
degli  Alberti  di  Sospello. 

I  tre  fratelli  si  leggono  qualificati  nelle  carte  Nobiles  de  Albertis. 
Giovanna,  fu  sposa  del  nobile  Bartolomeo  Alberti; 

Sibilla,  ammogliala  all'egregio  uomo  Antonio  Ricci  e  Catterina,  e  ricevuta 
nella  casa  de'  Ricordi,  moglie  di  Domenico  Arnoldo,  il  quale  nato  intorno  al 
1493.  divenne  dottore  insigne  per  alta  intelligenza  e  infaticabile  assiduità  di 
studio,  essendo  inoltre  onoratissimo  per  le  sue  personali  virtù. 

Ludovico  precedette  di  circa  uno  o  due  anni  il  prenominato,  asserendosi 
maggiore  di  anni  20  in  una  transazione,  passata  in  Torino  fra  lui  e  i  suoi  fra- 
telli, per  rogito  di  Pietro  Luigi. 

Ascese  tre  volte  alla  dignità  consolare  negli  anni  1524-52-59. 

Prese  in  moglie  Peirineta,  dalla  quale  nel  1520  ebbe  figlio  Giacomo,  ed 
altri  probabilmente  che  ebbero  pochi  anni  di  vita. 

Giacomo  diede  nelle  magistrature  e  nelle  altre  publiche  cariche  non  poche 
dimostrazioni  di  senno  e  eli  valore. 

Nel  1548,  fu  nominato  tra' signori  dell'Opera  e  nella  muta  de'  decurioni. 

Nel  1570,  tenne  il  consolato  e  lo  esercitò  con  molta  soddisfazione  de' suoi 
cittadini.  Nella  matricola  della  vicaria  del  1547  e  del  1579  è  qualificato  ZVo- 
bilis  et  egregius  Jacobus  Alberti  fil.  egr.  et  nob.  Ludovici. 

Bernardo  nasceva  a  Giacomo  nel  1555,  ed  emulando  la  virtù  de' suoi  il- 
lustri antenati,  profittò  maravigliosamente  nelle  lettere  e  nella  sapienza  delle  leggi. 

Fu  giudice  di  Sospello  nel  1590,  tenente  del  prefetto  di  Nizza  nel  1502, 
ed  ebbe  commesso  l'ufficio  onorevole  di  consigliere  ducale,  che  esercitò  con 
molto  gradimento  del  principe. 

Giovanni  Francesco,  erede  de'  grandi  averi  di  Bernardo,  ravvivava  gli  onori 
de'  suoi  illustri  maggiori. 

Conoscitore  profondo  della  letteratura  patria,  fu  pure  ammirato  peritissimo 
delle  scienze  politiche,  e  si  mostrò  destassimo  negli  affari. 

II  Degubernatis  ne  diede  sicurtà  che  questi  abbia  partecipato  della  signoria 
e  giurisdizione  della  Briga,  accertandoci  di  averne  riconosciute  le  prove  in  certi 
monumenti  da  lui  trovali  in  Torino. 

Contraeva  Giovanni  Francesco  un  doppio  imeneo,  il  primo  con  Vittoria 
Preti  di  Mentono,  il  secondo  con  Lucrezia  di  Panfilo  Alberti,  gentildonna 
sospellese  ;  cessava  di  vivere  nel  1658,  lasciando  dopo  di  sè  Pacifico  e  Orazio, 
e  due  figlie.  Esse  furono 
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Maria  Camilla,  prima  moglie  di  Giovanni  Viltorio  Alberti. 
Catterina,  sposata  all'avvocato  Giovanni  Battista  LaugerL 

PACIFICO  E  ONORATO 
degli    Alberti   di  Sospello. 

Pacifico,  nato  nel  maggio  del  1600,  avendo  con  molto  studio  imparate  le 
leggi  nell'università  di  Pisa  ,  otteneva  con  lode  singolare  l'onore  del  dottorato. 

Si  applicava  poscia  con  grande  applauso  de' suoi  cittadini  agli  offici  princi- 
pali della  patria,  essendone  stato  giudice  nel  1628,  decurione  nel  1655;  poscia 
eletto  con  Giovanni  Francesco  Pellegrini  a  trattar  gli  affari  col  presidente  delle 
finanze  e  col  governatore  del  castello  di  Nizza  nel  1629;  conservatore  della 
sanità  con  l'avvocato  Giovanni  Battista  Laugeri  nel  1650,  in  cui  invase  gli  Stati 
del  duca  un  morbo  mortifero.  In  tutto  il  tempo  cbe  inperversò  in  Sospello  il 
morbo  pestilenziale,  furono  dati  dalla  città  e  religiosamente  osservati  da'  citta- 
dini tali  ordini,  che  le  cose  procedettero  in  tutta  regola  ,  e  si  patì  molto  minor 
danno,  che  si  era  temuto;  a  che  molto  conferì  la  saggezza,  lo  zelo,  e  la  ma- 
gnanimità dell'Alberti,  che  niente  badò  a  se  stesso  per  salvare  i  suoi  popolani. 

Orazio,  nato  nel  1605,  fu  non  men  savio,  che  prode  e  valoroso,  e  partecipò 
della  giurisdizione  della  Briga. 

Nel  1650  nominato  dal  duca  di  Savoia  capitano  di  fanteria,  si  dimostrò 
come  colui  che  avesse  propria  la  professione  militare ,  e  rispose  bene  alla  fi- 
ducia, che  si  ripose  nella  sua  attitudine,  quando  ebbe  confidato  l'officio  di 
difensore  de'  privilegi  della  vicaria  negli  anni  1659-60-65-6!,  quelli  di  tenente 
capitano  di  essa  provincia  nel  1655,  e  i  titoli  di  colonnello  nel  1664,  di  capitano 
generale  nel  1665,  dopo  la  morte  di  Adriano  Sicardi  ,  conte  di  Pezzana  ,  e 
quello  del  consolato,  che  esercitò  negli  anni  1652,  1661,  1668;  ai  quali  meriti 
aggiunse  altre  belle  lodi,  quando  fu  inviato  a  Nizza  nel  1650  e  nel  1665  per 
affari  di  governo,  e  poscia  prescelto  dal  Consiglio  della  città  e  della  vicaria  di 
Sospello  per  presentare  all'A.  R.  di  Carlo  Emmanuele  II  le  congratulazioni 
della  provincia  di  Sospello  in  occasione  del  suo  matrimonio  eon  la  principessa 
Francesca  di  Borbone. 

Ebbe  in  matrimonio  Lucrezia  Barralis  di  Nizza,  gentildonna  di  raro  merito, 
la  quale  lo  rese  padre  di  numerosa  fìgliuolanza,  tra  maschi  e  femmine:  ma  i 
figli  essendo  morti  prima  di  prender  stalo,  sole  sopravvissero  le  figlie,  tra  le 
quali  fu  diviso  i!  ricchissimo  retaggio  ,  che  passò  nella  casa  de'  lor  mariti.  Erano 
questesse  : 
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Catterina,  nata  nel  |(io5;  Vittoria  Francesca  nel  I65o  e  Maria  Maddalena 
nel  1650,  furono  dame  e  matrone  ammirale  per  tulle  le  doli  che  solo  ador- 
nano le  donne  egregie. 

Si  accasava  la  prima  con  Flaminio  Tondini  di  Nizza  ,  conte  della  Scarena  e 
de'  signori  di  Castelnuovo,  prima  senatore  nel  Senato  di  Nizza,  poi  presidente; 
la  seconda  con  Carlo  Luigi  Isnardi  di  Nizza,  de' conti  di  Gorbio,  cavaliere 
dell'Ordine  militare  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  la  terza  con  Giuseppe  Benzo 
di  Torino,  originario  di  Chieri ,  prima  senatore,  poi  presidente  in  Torino,  au- 
ditor generale  e  primo  segretario  di  guerra  de'  conti  di  Celarengo  ,  signore  di 
Menabò  e  marchese  di  Mantanera. 

Furon  dotate  le  singole  di  scudi  2o  mila  ;  il  resto  dedicato  ad  opere  pie  : 
ira  le  quali  ricorderemo  il  bellissimo  aitar  maggiore  della  chiesa  de'  PP.  di 
S.  Francesco  di  Sospello  e  il  Sanata  Sanctovum ,  ove  fu  posto  il  suo  corpo, 
ecl  altre  instituzioni  religiose,  in  una  delle  quali  era  prescritto  che  nel  por- 
tarsi l'auguslo  Sacramento  fuor  della  chiesa  cattedrale  di  Sospello  ,  fosse  quello 
onorato  de' lumi  di  quattro  grandi  fiaccole,  adornate  dello  stemma  gentilizio 
delle  quattro  candide  catene. 

Orazio  Alberti  terminava  il  corso  della  sua  vita  nel  io  marzo  del  1681, 
lasciando  gran  copia  di  beni  stabili  e  quantità  considerevole  di  contanti  e  di 
preziose  suppellettili,  oltre  le  grosse  somme  collocate  sopra  la  città  di  Sospello, 
su'  banchi  di  Venezia  e  sopra  i  monti  di  Roma. 

Luchino  di  Antonio,  nato  nel  1490,  si  dimostrò  uomo  di  governo,  e  sedè 
nel  decurionato  sotto  l'anno  Io47,  consigliere  aggiunto  nell'anno  seguente,  e 
console  nel  15' 44  e  tool).  Moriva  nel  io/0  e  lasciava  dal  suo  matrimonio  un. 
solo  figlio. 

CESARE 

figlio  di  Luchino  DEGLf  Alberti  di  Sospello. 

Cesare  venuto  al  mondo  nel  fSoO,  dopo  compita  nell'adolescenza  la  cul- 
tura del  suo  spirito,  si  applicò  a' pubblici  offioii.  Nel  1605  era  eletto  dal 
consiglio  del  commune  per  andare  insieme  con  Giovanni  Francesco  Pellegrini, 
Andrea  Vacchieri,  Paolo  Alberti  e  li  due  sindaci  del  vescovo  di  Ventimiglia 
per  un  accordo  su  questioni  di  mollo  interesse  a'  Sospellesi;  quindi  ebbe 
mandato  di  andare  dal  duca  di  Savoia,  e  presentargli  le  suppliche  de' suoi 
cittadini.  Interveniva  Cesare  nel  congresso  generale  de'  deputali  della  provincia 
nel  158G  e  vi  sedette  tra  il  maggio  col  capitano  Giovanni  Ricci,  c  nel  giugno 
con  Francesco  Giuseppe  Corvesi. 
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Nel  1580  ebbe  l'officio  di  soprastante  al  magistrato  della  sanità ,  quello 
di  consigliere  nel  1586;  di  sindaco  nel  1581,  1592,  1610;  di  tesoriere  della 
vicaria  nel  S588;  ed  era  nel  1612  deputato  a  intervenire  col  sindaco  Mar- 
cantonio Vacch ieri  de'  signori  di  Castelnuovo  nel  consiglio  generale  di  tutta 
la  provincia  di  Nizza. 

Eletto  de'  dieci  di  Balia  negli  anni  1592,  1597,  1600  con  autorità  eguale 
a  quella  di  tutto  il  consiglio  della  città,  provvide  agli  urgenti  bisogni  della  caval- 
leria e  fanteria  amica,  che  passerebbe,  e  rese  vani  tutti  i  tentativi  della  squadra 
ostile.  Era  allora  officio  suo,  partecipato  insieme  da'  capitani  Marcantonio  e 
Panfilo,  essi  pure  Alberti,  di  visitare  le  case,  dove  alloggiavano  i  soldati,  d 
provvederli  del  necessario  e  di  mantenerli  in  buona  pace  co' cittadini. 

Se  per  la  sua  destrezza,  dottrina  e  rettitudine,  fu  Cesare  onorato  delle  cariche 
più  ragguardevoli;  per  il  suo  notorio  valore  militare  era  elevato  ad  alto  officio 
nella  milizia  e  investito  de'  poteri  di  capitan  generale  della  vicaria  nel  1606. 

Ebbe  pur  onore  della  sua  distinta  pietà  in  concorrendo  per  richiamare  in 
Sospello  i  canonici  regolari  di  S.  Rufo;  ed  intervenuto  a  nome  della  città 
con  altri  de'  primari  cittadini  alla  transazione  stipulata  con  li  medesimi  canonici 
a'  !8  dicembre  del  1607  meritava  la  gratitudine  di  que' religiosi,  per  averli 
favoriti  in  quanto  era  lecito. 

Fu  padre  d'una  figlia  e  d'un  figlio. 

Colei  fu  appellata  Genebretta  e  presa  in  matrimonio  da  Paolo  Filippi,  se- 
gretario del  duca  di  Savoia  ; 

LUCHINO 

figlio  di  Cesare  degli  Alberti  di  Sospello. 

Costui,  nato  nel  1580,  si  incorporava  assai  per  tempo  alla  milizia  e  otteneva 
per  merito  diversi  gradi.  Nel  1625  era  già  capitano  al  servigio  del  suo  principe 
nell'esercito  di  Savoia;  nel  1650  comandante  dell'importante  posizione  di  Bravo. 

Prese  nel  1615  in  matrimonio  Maria  dell'illustre  famiglia  Ricci,  e  n'ebbe 
sei  o  sette  figli. 


GIO.  ANTONIO,  CARLO,  GABRIELE, 
PIER  ANTONIO,  FRANCESCO,  PIETRO  E  GIO.  BATTISTA  (?) 
degli  Alberti  di  Sospello. 

Gio.  Vittorio  nel  1618,  Carlo  nel  1024,  Gabriele  nel  1027,  Pierantonio 
nel  1651,  e  questi  fu  sacerdote  di  vita  esemplarissinia  e  di  vivo  zelo  per  lo 
bene  spirituale  del  prossimo,  nel  1637  Francesco,  e  più  tardi  Pietro. 

Si  trova  indicalo  qual  figlio  di  Cesare  il  signor  Giovanni  Battista,  il  quale 
prese  in  consorte  Maria  che  nel  1649  lo  rese  padre  d'una  figlia,  che  no- 
minossi  Laura. 

Carlo  suddetto  contrasse  un  doppio  imeneo  ;  il  primo  con  Lucrezia  Bor- 
gondi  ;  il  secondo  con  Diana  Calvini  di  Nizza,  ove  ritiratosi  conversò  con  onore 
e  rispetto  particolare  tra'  gentiluomini  di  quella  nobilissima  città. 

Morendo  in  questa  nel  1705  lasciava  tre  figlie  eredi  del  suo  ricco  patrimonio. 
Esse  si  nominavan  Anna  Francesca,  Francese,!  e  Diana. 

La  prima  andò  moglie  di  Andrea  Arnaldi  ; 

La  seconda  di  Francesco  Costanzo  de  Oresti  ; 

La  terza  di  Vittorio  Baldovini,  Nizzardo  esso  pure,  quali  erano  i  suddetti 
suoi  cognati. 

Pietro  Alberti  ebbe  in  moglie  Maria  Vacchieri  e  lasciava  superstiti  nel  1679 
due  figli. 

.  oajvvotoq^vvv^  

GENERAZIONE  DI  PIETRO  DEGLI  ALBERTI  DI  SOSPELLO 


CESARE  OTTAVIO  E  ORAZIO 
degli    Alberti    di  Sospello. 
Il  primo  nascea  nel  1670,  il  secondo  nel  1678. 

Il  secondo  de'  suddetti  impalmava  Catterina  Baressi  e  ne  avea  Michel  Angelo. 
Il  primo  sposava  Catterina  Corvesi,  che  gli  partoriva  Pietro. 
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GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  DI  LUCHINO  ALBERTI 

DI  SOSPELLO. 


Francesco,  uomo  peritissimo  nelle  armi  e  cupi  lo  di  gloria  militare,  il  quale 
vedendo  regnare  la  pace  ne'  paesi  d'intorno  dopo  la  guerra  ligustica  del  !G/2, 
passava  nella  Provenza  e  avendovi  ottenuto  un  officio  nel  corpo  delle  truppe 
pontificie  di  Avignone  restò  militando  sotto  la  bandiera  papale  sino  alla  fine 
de'  suoi  giorni. 

Prese  questi  in  moglie  Giulia  divari,  gentildonna  di  Mentone  e  fu  padre  di 
tre  figli. 

LUCANTONIO,  GIULIO  E  ORAZIO 

degli  Alberti  di  Sospello. 

Il  primo  si  indica  morto  in  Sospello  nel  1(563,  il  secondo  nel  1G77  e 
Orazio  

Giulio  consacravasi  alla  chiesa  ;  Lucantonio  sposava  Alessandra  Frans,  si- 
gnora di  antico  casato  che  gli  partoriva  Cesare;  Orazio  si  dedicava  alla  reli- 
gione tra'  minori  osservanti  riformali. 

Cangiava  questi  il  suo  nome  in  quello  d'Innocenzo,  quando  abbandonò  il 
suolo,  e  ben  meritava  della  chiesa  nel  servigio  delle  anime,  principalmente 
nella  fruttifera  predicazione  della  divina  parola. 

Orazio  fu  imitato  nella  santa  risoluzione  da  Cesare  figlio  di  Luca,  il  quale 
accettavasi  nella  stessa  casa  religiosa  nell'anno  1(553,  dove  avanzandosi  nella 
scienza,  si  fece '^ammirare  nelle  cattedre  teologiche  e  ne'  più  celebri  pergami 
d'Italia. 

Religioso  esemplare  era  da'  suoi  fratelli  riguardato  con  venerazione,  e  otte- 
neva una  particolare  riverenza  nelle  cariche  claustrali,  che  tenne  con  grande 
vantaggio  della  corporazione  sacra. 

Moriva  desideralissimo  da'  relig  osi  della  sua  casa  e  de' cittadini  nel  convento 
di  S.  Francesco  di  Sospello  nel  1(589. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi    IV.  143 


! 
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BERNARDO  E  GIACHETTO 
figli  di  Ludovico  de  Francisco  degli  Alberti  di  Sospello. 

Il  primo  de1  due  sunnominati  frale) li  per  l'alta  sua  intelligenza  e  dottrina 
otteneva  una  rara  e  larga  riputazione.  E-;ercitossi  in  Bologna  nella  letteratura, 
nella  storia,  nelle  lingue  in  cui  sono  conservate  le  scienze,  e  nei  codici  del- 
l'una ed  altra  legge,  sulla  quale  avea  ottenuto  la  laurea  dottorale  nel  i  493. 

Alla  scienza  legale  or.ngiungendo  una  facilissima  eloquenza  e  molta  amabi- 
lità di  maniere  fu  però  veduto  primeggiare  tra  li  giureconsulti.  Il  duca  di 
Savoia,  consapevole  di  tanti  suoi  pregi,  lo  incaricava  nella  patria  dell'officio  di 
giudice,  che  sostenne  negli  anni  1493  e  lo02;  di  giudice  e  vicario  della 
provincia  di  Vercelli  nel  lolO  più  tardi  di  consigliere  ducale  ;  c  monsignor 
Fregoso  vescovo  di  Ventimiglia  lo  onorava  del  titolo  di  suo  vicario  generale  in 
tutta  la  diocesi,  lam  in  spiritualibus,  qua  ni  in  temporalibus,  e  davagli  collega 
Raimondo  degli  Alberti,  come  appare  dalle  patenti  spedite  da  Roma,  ove  esso 
prelato  trovavasi  acidi  24  dicembre  del  I  498. 

Fu  ambasciatore  della  vicaria  di  Sospello  e  a  nome  di  essa  prestò. omaggio 
al  duca  di  Savoia  a'  o  febbraio  del  loQI,  riportando  a'  suoi  compatrioti  am- 
plissima conferma  di  tulli  i  privilegi,  che  erano  siati  laigiti  da' principi  prede- 
cessori. 

Un  nuovo  onore  se  gli  aggiunse  dalla  benevolenza  del  duca,  che  lo  istituiva 
governatore  e  capitano  generale  della  città  di  Sospello,  del  contado  di  Venti- 
miglia e  della  valle  di  Làntosca,  negli  anni  1493,  lo05. 

Moriva  Bernardo  Alberti  di  Sospello  nel  Io  lo  in  elà  di  anni  oo. 

Fu  suo  fratello  Giachetto,  che  godè  d'un  grandissimo  credito  nella  sua  città, 
dove  con  applauso  universale  a  gran  vantaggio  del  popolo  sostenne  gli  offici, 
nel  1491  di  difensore  de'  privilegi  della  patria,  nel  1492  di  decurione,  e  negli 
anni  So0()-lo02  di  capitano  della  vicaria  ;  di  console  nel  !  483  con  Antonio 
Ricci,  quando  avea  appena  compito  il  quinio  lustro;  nel  150!  con  Pietro  di 
Luchino  Borriglioni  ;  nel  Ioli  con  Onorato  Pellegrini,  e  nel  loI7  con  Stefano 
Borgondi. 

Nel  1492  fu  da'  principali  della  città  e  provincia  di  Sospello  mandato  am- 
basciatore a  Bianca  duchessa  di  Savoia  e  ne  riportò  olire  la  conferma  de'  privi- 
legi, che  il  popolo  sospellese  volea  persistessero  in  tulio  il  vigore,  altri  vantaggi 
supplicali. 

Giachelto,  che  nelle  memorie  vedesi  qualificalo  nobilis  et  egi'egius ,  quali  si 
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appellavano  le  persone  (li  antica  e  onorarissima  prosapia  e  gli  stessi  signori  dei 
feudi,  attese  ad  accrescere  la  sua  virtù,  stimando  e  dicendo  che  «  la  vite  della 
nobiltà  non  può  tenersi  alta  senza  il  palo  delle  ricchezze  ». 

Fu  marito  di  Bartolomea  Grimaldi,  dalla  quale  gli  nacquero  nel  1490  Mar- 
gherita poi  Domenica  ed  Angela. 

Costei  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Pietro  Ricci,  in  seconde  di  Onorato 
Pellegrini. 

Moriva  Giachetto  nel  1519  dopo  testamento  degli  8  marzo,  fatto  in  mani  di 
Oddino  Alberti  della  Briga,  notano  apostolico,  imperiale  e  ducale.  I  suoi  fune- 
rali furono  onorali  dal  compianto  di  lutto  il  popolo. 

In  detto  testamento  leggonsi  molte  disposizioni,  che  provano  la  sua  fervente 
religione,  la  beneficenza  e  l'amore  per  li  parenti  ed  affini,  tra'  quali  istituisce 
eredi  universali  venerabilem  domiti.  Dominicum  et  nobilem  Mavcellum  de 
Albertis,  eìus filios,  con  sostituzione  di  Angela,  sua  figlia,  vedova  egregii  Petri 
Riccii,  e  li  di  lei  figli  maschi  con  l'obbligo  di  assumere  il  cognome  e  l'arma 
degli  Alberti;  et  his  recusantibus  substitirit  nobiles  Ludovicum,  Arnoletum 
et  Luchinum  de  Albertis ,  fil.  quondam  Antonii  de  Albertis  ipsius  testatoris 
fralris. 

Il  predetto  venerabile  Domenico  adornò  di  nuova  gloria  la  stirpe  degli  Al- 
berti di  Sospello ,  essendosi  mostrato  uomo  di  profonda  dottrina  e  di  gran 
senno  ne'  maneggi  legali  e  politici  ;  a'  quali  pregi  si  "aggiunse  una  singolare 
benignità.  • 

Ascritto  al  sacerdozio  non  fu  lasciato  nella  vita  domestica,  che  egli  amava 
essendo  studiosissimo;  ma  chiamato  ad  offjcii  importanti  dal  vescovo  di  Vcn- 
timiglia,  monsignor  Filippo  Mari,  era  da  questi  istituito  rettore  della  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Barbone;  poi  priore  di  S.  Maria  di  Castelli  (1520),  di  San 
Gervnsio  (.1524),  della  parrocchiale  di  S.  Pietro  (1531)  e  finalmente  suo  vicario 
generale  in  Sospello  e  nelle  terre  della  diocesi  di  Ventimiglia,  trovandosi  scritto 

nel  1542.  Fenerabilis  dom.  Doniinicus  de  Alberti  vicarius  Vintimilii  

come  si  legge  in  un  suo  decreto  di  pubblicazione  de'  capitoli  sotto  la  data 
delli  7  febbraio  1544. 

11  Degubernalis  riferì  di  lui  che  quanto  avea  Domenico  insegnato  o  dall'al- 
tare o  dal  pulpito  al  popolo,  tanto  avea  praticato  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita,  dando  a'  fedeli  un  evangelico  esempio,  e  ponendosi  principalaiente  am- 
mirabile modello  a'  parrochi  ed  a'  sacerdoti. 

Moriva  nel  1557  ed  era  sepolto  in  S.  Pietro,  suo  beneficio.  Vedi  il  già 
citato  Albani  virorum  Liguriae  Sabaudae  Sanctitale  illustrium  a  c.  19. 

Marcello  fu  uomo  insigne  e  prestò  utilissimi  servigi  alla  patria  in  molte 
cariche,  principalmente  nell'officio  di  difensore  de'  privilegi  della  vicaria 
nel  1518,  e  di  console  nel  1522. 
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Vago  di  acquistar  esperienza  e  di  raffinare  il  suo  senno  fere  molte  peregri- 
nazioni, visitando  (ulte  le  parti  dello  Stato  del  duca,  suo  signore,  molle  regioni 
della  Liguria,  della  Provenza  e  di  altri  dipartimenti  della  Francia.  Ma  ammala- 
tosi in  Aix  nel  S528  soccombeva  al  morbo  ed  ebbe  tomba  nella  c  hiesa  dei 
minori. 

Tre  volte  contrasse  matrimonio,  prendendo  a  moglie;  nelle  prime  nozze  la 
signora  Andrielta  Toesca  di  jN izza  ;  nelle  seconde  Maria  Longis  di  Savigliano, 
e  nelle  terze  Ludovica  Ricci,  che  idi- sopravvisse. 

Il  terzo  letto  produsse  una  fanciulla  ed  un  bambino. 

Il  figlio  Alessandro,  educato  sotto  la  tutela  di  Antonio  Ricci  suo  avo  materno, 
accrebbe  lustro  alla  famiglia,  e  si  fece  apprezzare  da  tulli  per  la  prudenza  e 
dottrina  nelle  cose  politiche,  che  provò  splendidamente  ne'  negozi  più  impor- 
tanti, a' quali  fu  applicalo  dai  principali  della  città. 

Sedette  nel  consolato  con  Giovanni  Battista  Imberli  nel  lo()2,  e  con  Fran- 
cesco Miloni  ne!  S573. 

L'istrornenlo  del  suo  matrimonio  con  Maddalena  Borriglioni,  donna  d'antica 
nobiltà,  ha  la  data  de' o  maggio  del  quello  del  suo  testamento  fu  stipu- 

lalo sotto  li  22  luglio  del  157').  Era  già  defunto  nel  1384. 

Figlio  ed  unico  erede  di  Alessandro  fu  Panfilo,  nato  nel  S502,  il  quale  per 
le  cure  paterne  riesci  similissimo  a  lui. 

Era  gran  consultore  della  sua  città  nelle  contingenze  più  interessanti  e  con 
prudentissiino  giudizio  e  gran  rettitudine  d'animo  persuadeva  le  cose  più  utili 
al  publico  bene  senza  nessun  riguardo  agl'interessi  privali,  come  solo  usano 
fare  i  cuori  magnanimi  e  le  anime  generose. 

Si  distinse  tra'  più  animosi  in  tempi  di  guerra,  mostrando  tanto  valore,  da 
render  onore  alla  virtù  de' suoi  avi,  de' quali  seppe  essere  imitatore  ammirato. 

Era  uomo  religiosissimo  e  ne  diede  incessanti  prove. 

Nel  !o<)0  con  altri  cittadini  fece  fabbricare  la  chiesa  de\V dssuntd ,  attigua 
a  quella  di  S.  Francesco,  la  quale  servisse  di  oratorio  alla  confraternita  della 
misericordia. 

Nel  f  5  J2  era  deputato  da' signori  del  municipio  a  provvedere  per  l'acco- 
glienza in  Sospetto  di  S.  A.  R.  il  duca. 

Nel  ! 003  fu  tra  gli  eleni  per  dar  quartiere  a'soldati,  e  nello  stesso  anno  si 
trovò  nel  numero  de'  più  cospicui  gentiluomini  della  città,  i  quali  ebbero  il 
mandato  di  alcuni  importanti  trattative  col  vescovo. 

Ebbe  lode  pur  nella  milizia,  quando  nel  J592  fu  costituito  capitano  del 
castello  per  la  difesa  della  città;  e  posto  nel  i ad\ì comandante  della  stessa  rocca 
dopo  di  es^er  stalo  colonnello  della  guardia  urbana. 

Nel  1(520  avendosi  qualche  temenza  del  contagio  si  rinnovava  i!  magistrato 
di  sanità  ed  eravi  annoverato  l'Alberti. 
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Il  malore  tenuio  allora  lontano,  si  introdusse  pochi  anni  dopo  in  Sospello, 
e  Panfilo;  per  la  sua  età  avanzata  e  più  per  gravi  incomodi,  non  potendo  gio- 
vare alla  patria  si  ritirava  nella  sua  possessione  di  Pione,  ove  fece  testamento 
nel  1652. 

Ma  non  stette  ozioso  in  questo  suo  ritiro,  avendo  accettato  dalla  città  l'inca- 
rico di  governare  i  popoli  de'  contorni  e  di  provvedere  co'  suoi  consigli  al  loro 
benessere. 

Crebbero  ancora  i  suoi  meriti,  perchè  essendo  stato  con  lettere  patenti  del 
duca  eletto  vicegovernatore  e  tenente  di  capitan  generale  nella  città  e  vicaria 
di  Sospello,  esercitò  per  parecchi  anni  con  molta  lode  questo  officio,  finche 
non  gli  fu  surrogato  in  essa  il  suo  figlio.  La  data  delle  citale  leggi  ducali  era 
de'  10  maggio  dell'anno  suddetto  (1(552),  e  leggeasi  causa  della  sua  elezione 
Y esser  lui  persona  pratica  ed  esperimentata  nelle  cose  militar-i  e  di  governo, 
ben  affetto  e  zelante  nel  servigio  di  S.  J.  lì.  e  pubblico. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  Camilla  Vacchieri  di  Francesco;  in  seconde  di 
altra  Camilla  della  stessa  casa,  ma  figlia  di  Melchiorre  de'  baroni  di  Castelnovo, 
dalla  quale  ebbe  un  solo  figlio  che  fu  nominalo  Alessandro;  mentre  dalia 
seconda  ne  raccolse  non  meno  di  dieci  ira  maschi  e  femmine. 

Panfilo  vide  cresciuta  prosperamente  la  sua  figliuolanza,  essendo  vissuto  sino 
a'  10  maggio  del  1647. 

In  quest'epoca  la  sua  casa  si  trovò  in  una  felice  aderenza  con  quasi  tulle  le 
più  nobili  e  primarie  famiglie  di  Sospello  per  le  gentildonne  sposate  da'  suoi 
figli  e  nipoti  e  per  li  matrimoni  contralti  dalle  sue  figlie  e  nipoti,  e  indicheremo: 
i  Blancardi,  de  Bartolomeis,  Belbi,  Borriglioni,  Corvesi,  Filippi,  de  Gubernalis, 
Laugeri,  Laurenli,  Miloni,  Passadeschi,  Pastoris,  Pellegrini,  Prioris,  Raissoni, 
Ricci,  Transi,  Tresca,  Vacchieri,  Chianea,  Castagna  di  Tenda  e  altre  di  Nizza 
e  d'altrove. 

ALESSANDRO,  DONATO,  ORAZIO,  GIOVANNI, 

MELCHIORRE,  ANGELICA,  LUCREZIA,  GIULIA,  ALESSANDRA, 

CORNELIA  E  VITTORIA 

figli  di  Panfilo  degli  Alberti  di  Sospello. 

Il  primo  nascea  nel  1582;  il  secondo  neli'87  ;  il  terzo  nel  91;  il  quarto  nel 
1600;  il  quinto  nel  1607. 

Alessandro,  primogenito  de'  figli  di  Panfilo  de  Alberlis,  e  animalo  di  spirito 
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vivacissimo  fece  ammirati  progressi  nelle  belle  lettere,  nella  storia,  nelle 
lingue  dotte  antiche  e  nelle  moderne  più  communi,  e  in  molti  rami  del  sapere. 

Nel  !607  essendo  stato  onorato  della  laurea  in  ambe  le  leggi,  si  applicò 
all'esercizio  del  foro,  dove  ottenne  riputazione  d'uno  de'  più  dotti  ed  autorevoli 
avvocali. 

Nel  1612  conseguiva  dall'Altezza  Reale  di  Savoia  le  cariche  e  dignità  di  av- 
vocato patrimoniale,  di  senatore  di  consigliere,  e  di  uditor  geuerale  di  guerra 
di  là  de'  colli,  nell'esercizio  delle  quali  rese  evidente  la  gran  generosità  del  suo 
animo,  la  rettitudine  della  sua  mente,  la  costanza  nel  vero,  e  la  singoiar  intel- 
ligenza delle  cose. 

In  presenza  di  tanti  pregi  di  Alessandro,  nella  memoria  de' molti  meriti,  che 
la  nobile  di  lui  famiglia  aveasi  acquistalo  presso  la  corona,  il  duca  Carlo  Em- 
manuele  volendo  aggiungere  motivo  a'  posteri  di  continuare  con  la  medesima 
devozione  nel  regio  servigio,  concedeva  al  prefsto  nientissimo  personaggio  il 
titolo  signorile  del  Castello  de' castelli  (castrum  de  castris)  nel  distretto  di 
Sospello. 

Giunse  questi  dopo  una  vita  splendida  di  opere  di  virtù,  alla  meta  dell'ar- 
ringo mortale,  lasciando  dopo  di  sè  dalla  sua  moglie  la  gentildonna  Vittoria 
Corvesi,  i  qui  sotto  nominali. 

Alessandro  e  Melchiorre  formaron  due  famiglie. 

GIOVANNI  BATTISTA,  OTTAVIO,  GIULIO  CESARE  LUDOVICO 

FiGr.i  di  Alessandro  degli  Alberti  di  Sospello, 

Vennero  alla  vita,  il  primo  ne!  I6l0;  il  secondo  nel  1614;  il  terzo  ne!  16*21; 
il  quarto  nel  1636. 

L'ultimo  di  essi  fu  sacerdote  rispettatissimo  per  li  suoi  meriti  e  per  le  virtù 
evangeliche. 

Delle  figlie  di  Alessandro:  Lucrezia,  si  maritava  ad  Onorato  Belbi  ;  Golia 
a  Giovanni  Vittorio  Blancardi,  Maria  Maddalena  a  Giovanni  Battista  Degu- 
bernatis,  Alessandra  a  Michele  Oli  veri,  Maria  Francesca  ad  Alessandro  Toesca. 

Il  primogenito  de'  predetti  fratelli  prese  in  maritaggio  Lucrezia  Pastoris  di 
Nizza  ed  ebbene  un  solo  figlio  nel  E612,  il  quale  fu  marito  di  Clara  Lucerna. 

Benché  di  sanità  malferma  fu  adoperato  in  pubblici  impieghi  e  godè  della 
grazia  di  grandi  ministri  nella  corte  ducale,  e  fu  annoverato  tra'  segretari  dei 
principi  avanti  il  1675. 

Fu  persona  scienziata,  pratica  delle  storie  e  coltissima  nella  letteratura  an- 
tica e  moderna,  e  diede  frequenti  fruiti  del  suo  felicissimo  ingegno. 
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Successe  ad  Alessandro  nella  signoria  de' castelli  il  suo  figlio  Giulio  Cesare, 
il  quale  prese  in  moglie  Catterina  della  stirpe  degli  spesso  ricordali  nobili 
Vacchieri,  ed  emulò  il  padre  negli  studi  e  nell'amore  verso  la  patria. 

Moriva  nel  1699  lasciando  al  figlio  la  signoria  della  predetta  signoria. 

Alessandro,  figlio  di  Giulio  Cesare  Alberti,  nel  1075  si  dimostrò  uomo  di 
giudizio  saldo  ne'  privati  negozii  e  negli  uffìcii  pubblici,  e  sposatosi  ad  Antonia 
Blancardi  n'ebbe  una  numerosa  figliuolanza. 


GENERAZIONE  DI  MELCHIORRE 

TERZO-GENITO   DI   PANFILO   DEGLI   ALBERTI   DI  SoSPELLO 

de1  signori  del  Costello  de"1  castelli. 


Applicatosi  questi  alla  n.ilizia  feee  tanto  brillare  le  sue  doti  guerresche,  che 
meritava  gli  fosse  attestata  dal  principe  in  varie  occorrenze  l'alta  sua  slima 
della  leale  servitù  resa  da  lui  alla  corona  nelle  guerre,  che  si  erano  combattute. 

A  maggior  onore  della  sua  singobir  pratica  nelle  cose  della  milizia  il  duca  lo 
promosse  intorno  al  1033  alla  carica  di  capitano  della  compagnia-colonnella 
del  reggimento  eli  Sospello,  e  nel  1057  a  quella  di  vice-governatore  e  tenente 
di  capitano  generale  della  detta  città  e  sua  vicaria,  nella  quale  però  pochi  anni 
potè  esercitarsi,  essendo  morto  prematuramente  nel  1044. 

Avea  preso  in  matrimonio  Luchinetta,  figlia  del  cavaliere  Antonio  Francesco 
de  Lorenzi,  dalla  quale  lasciò  un  figlio,  nominato  Giovanni  Battista,  ed  una 
figlia,  nominata  Angela,  la  quale  andò  sposa  di  Andrea  Pucci. 

GIOVANNI  BATTISTA 

figlio  di  Melchiorre  degli  Alberti  di  Sospello. 

Questo  maschio  unigenito,  qual  sembra,  nato  nel  1039  accasossi  primie- 
ramente con  Anna  Maria  Blancardi,  poscia  con  Camilla  Vittoria  Transi,  ed 
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avendo  in  tutte  le  occasioni  onorato  il  proprio  valore  e  senno,  ottenne  nella 
patria  una  grande  autorità  e  aggiunse  gloria  alla  benemerita  sua  famiglia.  Della 
sua  sorella  si  disse  qui  sopra. 
Provennero  da  lui 

GIOVANNI  VITTORIO  E  FLAMINIO 

ANTONIA  E  GATTER1NA 

figli  di  Giovanni  Battista  degli  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Antonia  fu  presa  in  moglie  da  uno  de'  Raissoni,  egli  era  l'avvocato  Ales- 
sandro, e 

Maria  Catterina  si  strinse  in  coniugio  con  Francesco  Pasioris,  che  militò  al 
servigio  del  duca  di  Savoia  col  grado  di  capitano. 

Il  primo  de'  due  fratelli  fu  lodalo  dal  pubblico  giudizio  gentiluomo  di  rara 
virtù,  magnanimo  e  coraggiosissimo  ne'  pericoli,  che  spesso  affrontò,  dopo  di 
essere  stato  accolto  sotto  la  bandiera  della  croce  bianca. 

Essendo  capitano  si  trovò  con  la  sua  compagnia  alla  difesa  del  castello  di 
Nizza  contro  le  forze  superiori  della  Francia.  Anche  in  altri  conflilti  mostrava 
una  maravigliosa  intrepidilà,  e  nessuno  meglio  di  Ini  sapeva  animare  i  soldati 
e  confortarli  a  operare  con  tutta  la  loro  possanza ,  onde  ebbe  dal  principe  le 
più  belle  lodi. 

Avrebbe  egli  prestato  alla  corona  e  alla  patria  maggiori  servigi  se  la  mone 
non  lo  avesse  intrapreso  a  mezzo  il  suo  settimo  lustro  nel  dì  o  settembre  1691. 

Ebbe  in  consorte  Francesca  Margarita,  figlia  del  cavaliere,  commendatore 
D.  Giovanni  Ballista  Ricci  ,  dalla  quale  gli  nasceano  ire  figli  e  una  figlia  ,  che 
per  la  sua  morte  troppo  prematura  restarono  pupilli. 

GIOVANNI  FILIPPO,  MICHELANGELO,  MELCHIORRE 

E  GIO.  MARIA  VITTORIA 

figli  di  Gio.  Vittorio  degli  Alberti  di  Sospeli.o. 

La  figlia  Giovanna  Maria  Vittoria  fu  chiesta  poi  in  sposa  da  Giuseppe  An- 
tonio Corvesi ,  distinto  gentiluomo  e  Legista  di  profonda  intelligenza. 

Il  secondo  c  il  terzogenito  degli  indicati  figli  attendendo  alla  divina  vocazione 
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si  dedicavano  alla  religione  per  giugnere  alla  perfezione  sotlo  l'insegnamento 
del  Vangelo. 

Melchiorre  si  ascrisse  al  clero  secolare ,  Giovanni  Filippo  entrò  in  un  mo- 
nastero di  Gisterciensi  Riformatoti  di  S.  Bernardo. 

Michelangelo  volse  la  sua  attenzione  e  le  cure  per  avantaggiare  il  patrimonio, 
mentre  sosteneva  con  lutto  zelo  e  senno  le  cariche,  che  gli  furono  addossale  dai 
suoi  concittadini. 

Provedendo  alla  continuazione  della  sua  linea  prese  nel  1700  in  matri- 
monio una  dama  della  riguardevole  casa  de' Crespelli ,  Catterina,  la  quale  lo 
rese  padre  di  due  figli,  uno  nato  nel  1710,  l'altro  due  anni  dopo. 

Apparvero  in  lui  spirili  non  meno  nobili  e  generosi,  che  erano  stali  ammi- 
rati nel  padre,  e  come  questi  fu  riputato  persona  di  alto  senno. 

Ebbe  parte  con  molta  soddisfazione  del  popolo  nel  regime  della  città,  e 
imitò  lo  zelo  de' suoi  maggiori  nella  providenza  del  bene  publico.  Nel  1710 
sedè  nel  consolalo  ,  e  avrebbe  lascialo  altri  documeuti  di  suo  senno  e  pairio- 
tismo,  se  fosse  siala  più  lontana  la  sua  fine. 
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POSTERITÀ'  DI  DONATO 
figlio  di  Panfilo  degli  Alberti  di  Sospello. 


Descritte  già  le  linee  di  Alessandro  e  di  Melchiorre  è  tempo  di  presentare 
la  numerosa  discendenza  di  Donato,  secondogenito  di  Panfilo,  il  quale  onorò 
la  famiglia  Alberti,  che  avea  prodotto  gran  numero  d'uomini  egregi  per  la  sag- 
gezza dimostrando  somma  destrezza  nel  trattare  i  negozi,  e  nel  condurli  a 
fine  con  costante  felicità. 

Ne'  primi  anni  si  applicò  alle  lettere,  e  di  esse  fu  sempre  caldo  amatore. 
Perito  nella  scienza  del  diritta  esercitò  con  soddisfazione  universale  le  parti  di 
giudice  nella  sua  città  e  provincia,  correndo  gli  anni  1629  e  1(531. 

Il  duca  di  Savoia,  contento  de' suoi  servigi,  davagli  l'impiego  di  segretario 

di  guerra,  di  primo  regio  insinuatore  e  di  causidico  di  collegio,  i  quali  officiali 

godevano  la  prerogativa  de'  gentiluomini  dell'impero  e  degli  Stati  di  Savoia. 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  li 4 
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Nei  regio  diploma  de'  15  gennaio  1030,  il  principe  dichiarava  «  quei  cau- 
sidici, che  sarebbero  del  collegio  suddetto,  e  lutti  i  loro  figli  in  infinito,  veri 
nobili  di  S.  Romano  Impero  e  Nostri  ecc.  j>  aggelandoli  agli  altri  nobili  e  gen- 
tiluomini dell'impero  e  degli  Slati  Sabaudi. 

Essendo  pratico  delle  armi,  prestò  Donato  servigio  anche  in  questa  parte, 
essendo  stato  istituito  comandante  dell'antico  castello  di  Bravesio. 

Nel  fi 03 1 ,  fu  uno  ile'  12  del  comilato  di  sanità. 

La  sua  vita  finiva  dopo  dieci  anni  da  questa  data. 

Ebbe  quest'Alberti  in  sua  consorte  Antonia,  figlia  dell'auditore  Antonio  De 
Barlolomeis,  e  fu  padre  de'  qui  sotto  nominami;. 

GIOVANNI,  IMPERIALE,  CARLO  ANTONIO, 
GIULIO   FRANCESCO,   GIACOMO   E  ALESSANDRO 
figli    di   Donato   or  gli   Alberti    di   Sospello  ecc. 

Giovanni  Vittorio  nasceva  nel  1012,  e  propagò  la  famiglia,  come  fecero  vari 
de'  suoi  fratelli. 

Imperiale  apparve  terzo  dopo  tre  anni. 
Sigismondo  dopo  altri  due  (nel  1617). 
Carlo  Antonio  nel  1021. 
Giulio  Francesco  nel  1027. 
Giacomo  Antonio  nel  1029. 
Alessandro  nel  1035. 

Oltre  questi  ebbe  Donalo  due  figlie  e  aveale  nominate 
Maria,  moglie  di  Luchino  Castagna ,  comandante  di  Tenda,  e 
Angela,  sposata  al  capitano  imperiale  Pellegrini. 

La  moglie  sunnominata  di  Donato,  nata  nel  1591,  moriva  nel  1078  a' 20 
novembre  ,  dopo  07  anni  di  matrimonio. 

Giulio  ed  Alessandro  uscendo  dal  laicato  si  dedicarono  alla  Chiesa  e  di- 
ventarono sacerdoti  di  gran  dottrina  e  pietà. 

Morivano,  il  primo  in  Torino,  l'altro,  probabilmente,  nella  slessa  città  nel  1073. 

Giovanni  Vittorio  ebbe  gli  offici  del  padre  e  fu  marito,  in  prime  nozze  con 
Maria  Camilla,  figlia  del  conte  Giovanni  Francesco  Alberti;  in  seconde  di  Cat- 
terina  di  Paolo  Filippi,  segretario  ordinario  di  S.  A.  R.  —  Moriva  nel  1080. 

Giovanni  Vittorio  ebbe  da'  due  suoi  matrimoni 
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ORAZIO  ANTONIO,  FELICE,  ANTONIA,  ORTENSIA 

figli  di  Gio.  Vittorio  dfgli  Alberti  di  Sospello 

TI  primo  di  essi,  nato  da  Camilla  Alberti  essendosi  ascritto  alla  milizia  fu 
alfiere  della  compagnia-colonnella  di  Sospello,  e  morì  nubile  nel  1(>87. 
Antonio  veniva  alla  luce  nel  1(551,  dopo  lui  le  sorelle. 
La  prima  delie  tre  figlie  andò  sposa  al  dottore  Giulio  Cesare  Rafbaudi; 
La  seconda  fu  moglie  a  Francesco  Belli; 
La  terza  a  Pietro  Antonio  Faraudi. 

Avendo  Antonio,  figlio  di  Gio.  Vittorio  Alberti,  percorsa  lo  studio  delle  leggi, 
meritava  d'esser  ascritto  tra' dottori  del  collegio  di  Nizza,  e  dimostrandosi  molto 
assennato  ebbe  commessa  la  giudicatura  della  città  e  provincia  di  Sospello. 

Nel  1707,  fu  promosso  all'officio  consolare,  nel  quale  corrispose  all'aspetta- 
zione de'  suoi  cittadini  assicurando  il  benessere  del  paese,  onde  il  popolo  lo 
onorò  de'  suoi  plausi  e  di  un  parlicolar  affetto. 

Sposava  Catlerina  Cayraschi,  e  n'avea  un  figlio  nel  SOagosto  del  S69G,  che 
si  nominò  Domenico,  e  dal  Degubernntis  fu  lodato  uomo  di  gran  giudizio  e 
assai  perito  delle  lettere. 
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POSTERITÀ  DI  IMPERIALE  ALBERTI 

FIGLIO   SECONDOGENITO   DI  DONATO. 


Imperiale  prese  in  matrimonio  Francesca  Pasloris,  dalla  quale  ebbe  un  solo 
figlio. 
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PIETRO  DOMENICO 

figlio  d'  Imperiale  degli  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Uno  ed  altro  (padre  e  figlio)  si  segnalarono  nell'esercizio  delle  armi.  Impe- 
riale in  sua  prima  gioventù  militò  sotto  le  bandiere  della  Spagna,  della  Francia, 
poi  in  quelle  del  duca  di  Savoia,  nel  servigio  del  quale  moriva  già  graduato 
di  capitano. 

Pietro  dopo  aver  servilo  la  medesima  A.  R.  nella  guerra  contro  i  valligiani 
di  Lucerna,  spiegò  tutto  il  suo  valore  nel  primo  anno  delle  guerre  di  esso  duca 
nel  grado  di  officiale  nel  reggimento  delle  guardie  a  piedi,  e  qui  cessò  col  re 
Ci  istianissimo ,  essendo  stato  ucciso  addì  8  gennaio  del  1691,  senza  lasciar 
alcuna  posterità. 
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POSTERITÀ  DI  GAR LAN  TONIO 

FIGLIO   QUARTOGENITO    DI  DONATO. 


Questi  fu  in  nulla  inferiore  al  padre  e  a'  fratelli  si  per  la  sua  prudenza  ,  come 
per  la  perizia  nelle  cose  di  guerra,  e  fece  nelle  occorrenze  vedere  quanto  po- 
tesse la  sua  mano  ,  quanto  il  suo  senno. 

Amante  della  patria  si  adoperò  con  lutto  zelo  al  bene  publico,  e  meritò  la 
gratitudine  del  popolo,  quando  negli  anni  1681,  1090,  reggeva  il  consolato 
della  città.  Gentiluomo  devoto  al  principe  fece  fedele  servigio  militando  per 
sostenere  la  sua  casa  dal  1(535  al  1640;  come  poi  in  altre  epoche  posteriori,  se 
guastamente  quando  nel  1672,  comandò  le  squadre  sospcllcsi  contro  i  Ge- 
novesi ,  e  nel  1690-91  contro  i  Francesi  in  qualità  di  tenente  colonnello, 
confertagli  da  madama  reale  Cristina  e  confermatagli  dall'A.  R.  di  Carlo  Eni- 
nianuele  II  con  R.  rescritto  del  1698. 

Moriva  onorato  del  lutto  della  sua  patria,  nel  20  maggio  del  1699. 

Avea  preso  in  matrimonio  Francesca  Raissoni ,  e  generava  in  essa  li  qui 
sotto  nominati  figli. 
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DONATO,  ONORATO,  FRANCESCO,  GIOVANNI,  GIULIO, 
CESARE  E  GIOVANNI 

FIGLI    DI    CaRLANTONIO   DEGLI    ALBERTI   DI    SoSPELLO  ECC. 

I!  primogenito  cominciò  sua  vita  nel  8044  ;  il  secondo  nacque  nel  1046; 
il  terzo  nel  IGol  ;  il  quarto  nel  SGo?  e  l'ultimo  nel  !0o9. 
Era  sorella  a'  predetti 

Giovanna,  sposata  a  Nicolò  De  Pretis,  cospicua  famiglia  di  Mentono,  gen- 
tiluomo di  sin  gol  a  r  qualità  personali ,  che  per  più  anni  militò  con  offici  diversi 
nell'esercito  del  re  di  Francia. 

Onorato,  perito  delle  leggi,  fu  mandalo  a  render  ragione  a'  popoli,  ed  am- 
ministrando la  giustizia  in  Castelnovo  sopra  Chieri ,  fu  inlrapreso  dalla  morte 
nel  1684. 

Avea  preso  in  moglie  Francesca  Bava,  che  nel  1675  lo  rese  padre  d'un 
figlio 

PIETRO 

figlio  di  Onorato  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Questi  dopo  la  morte  del  padre  ritiratosi  in  Sospello  in  casa  dell'avo  fu  posto 
alla  disciplina  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  ma  non  andò  molto  in  là,  perchè 
invaghitosi  dal  mestiere  delle  armi  entrò  nella  carriera  militare,  sotto  le  ban- 
diere del  duca. 

Chiesta  poi  licenza  al  suo  principe  andò  a  servire  il  re  di  Francia  ,  onde 
poi  si  trasferse  in  Fiandra. 

Nel  !  /00,  essendo  ritornato  nella  patria  con  la  riputazione  di  valoroso  ed 
agguerrito  militare,  fu  dal  principe  aggregato  di  nuovo  all'esercito  col  grado 
di  capitano  di  cavalleria,  e  militò  in  lai  qualità  nelle  tre  prime  campagne  di 
d'Italia  del  1701  -'2-5.  Ma  nella  fine  di  settembre  di  quest'anno  essendo  con 
allri  officiali  e  soldati  di  Savoia,  nel  campo  di  Maja,  sul  Mantovano,  insieme 
con  gli  alleali  francesi,  fu  vittima  co' compagni  d'un  tradimento  di  costoro, 
che  da  amici  cangiatisi  repentinamente  in  nemici,  li  fecero  prigionieri  di 
guerra,  sebbene  la  Francia  eia  Savoia  non  si  fossero  ancora  sciolte  dalla  lega. 
Dopo  questo  l'Alberti  si  ritirò  nella  sua  città. 
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Volendo  allora  provvedere  alla  propagazione  delle  linee  paterne  prese  in 
matrimonio  Maddalena  Blancardi,  la  quale  presto  lo  rese  padre  di  alcuni  figli. 

Mentre  era  intento  al  governo  de'  propri  affari,  fu  chiamalo  a  officio  pnblico 
per  riempire  la  piazza  di  capitano,  e  assumere  il  comando  ora  di  Castiglione  in 
su  la  fronteria,  ora  del  forte  di  S.  Pietro  di  Sospello,  ed  ora  delle  milizie  so- 
spellesi ,  dando  ogni  dì  nuovi  argomenti  del  suo  valore  ,  zelo  e  prudenza. 

ONORATO 

figlio  di  Pietro  degli  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Mancano  i  documenti  per  negligenza  del  compilatore  spesso  citato;  ma  pare 
sia  stato  padre  de' seguenti: 

GIULIO,  DONATO  E  FRANCESCO 
figli   ni   Pietro   degli   Alberti   di  Sospello. 

Donato  e  Francesco,  dominati  dal  sentimento  religioso  si  dedicarono  alla 
Chiesa  e  furono  elevati  alla  dignità  canonicale  nella  cattedrale  di  Sospello  ,  il 
primo  nei  1609,  il  secondo  nel  1675. 

Questi  si  procurò  grandi  meriti  studiando  in  tutti  i  modi  a  condurre  le 
anime  al  bene  ,  nell'assistenza  degli  infermi  e  nell'amministrazione  de'  sacra- 
menti,  massime  dopo  che  fu  istituito  priore  claustrale  e  vicario  generale  del- 
l'Ordine di  S.  Rufo  negli  Stati  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia  e  della  sere- 
nissima Republica  di  Genova. 

Fu  annoverato  tra' consultori  del  S.  Officio,  ed  ebbe  seggio  onorato  tra  li 
accademici  ,  che  ebbero  il  nome  d' Intrecciati  e  Occupati,  stabiliti  in  Sospello, 
e  diede  alla  luce  un'opera,  che  ha  per  titolo  Ragion  menti  moi'ali  di  Fran- 
cesco degli  Alberti  di  Sospello. 

In  su  gii  ultimi  giorni  della  vita  volendo  pensare  senza  distrazione  a  Dio 
ed  all'anima  sua,  si  ritirò  nella  solitudine  ricoverandosi  in  un  antro  angusto  del 
colle  di  Piangermano;  ma  per  pochi  giorni  ;  perchè  intento  tutto  in  Dio  non 
badò  a'  suoi  bisogni  e  quasi  insensibile  a1  patimenti  del  corpo  passò  tutte  le  ore 
in  continua  orazione  ,  onde  avanti  che  fosse  piena  la  settimana  egli  cessava  di 
vivere,  restando  ignota  la  sua  morte  per  oltre  un  mese  e  mezzo,  quando  fu 
trovato  sul  suolo  col  crocifisso  sul  petto  ,  senza  nessun  cenno  di  corruzione  non 
ostarne  fosse  caldissima  la  stagione. 


—  ilo!  — 

Il  sacro  cada\ere  ira  immensa  folla  di  fedeli  ebbe  gli  estremi  onori  della  re- 
ligione, e  il  popolo  la  satisfazione  di  avere  qualche  sua  memoria  per  onorarlo 
e  meritare  con  la  sua  intercessione  le  grazie  del  cielo.  Molti  vanno  a  pregare 
sul  suo  sepolcro  avanti  l'aitar  maggiore  della  cattedrale. 

Giulio,  suo  fratello  non  potè  seguitare  le  pedate  del  padre  nella  professione 
marziale,  ma  seppe  dare  nella  vita  civile  saggi  continui  e  luminosi  d'una  matura 
prudenza  e  nell'esercizio  delle  lettere  frequenti  prove  del  suo  moltiplico  sapere. 

Moriva  immaturamente  nel  1707,  mentre  fioriva  la  sua  vita,  e  lasciava  da 
Giulia  Prioria,  sua  consorte,  tre  figli  e  furono  essi 

CARLO,  STEFANO  E  PIETRO 

figli  di  Giulio  degli  Alberti  di  Sospello. 

Non  trovammo  nessun  particolare  su'  medesimi  ,  che  il  compilatore  delle 
memorie  della  famiglia  degli  Alberti  lasciava  giovani  quando  chiuse  la  sua  opera. 

 WUWl  .  

GENERAZIONE  DI  GIACOMO  ANTONIO  ALBERTI 

FIGLIO   SESTOGEN1TO  DI  DONATO. 


Giacomo  Antonio,  nato  come  abbiati)  notato  nella  fìgliuolanza  di  Donato  e 
di  Antonia,  nel  1  G2V),  servì  la  patria  in  molli  offici  con  molta  lode  de'  suoi 
concittadini  e  finì  dì  vivere  nel  1 70o. 

Usciron  dal  suo  matrimonio  due  fi'rli  e  si  nominarono 

IPPOLITO  GIACINTO  E  RICCIO 

figli  di  Giacinto  Antonio  degli  Alberti  di  Sospello. 

Ippolito  Giacinto  nasceva  nel  Riccio  nel  !075. 

Giacinto  amante  delle  lettere  c  delle  storie  applicossi   alle  medesime 


-  1152  — 

ed  ebbe  riputazione  d'uomo  coltissimo.  Fu  insieme  Iodato  de'  suoi  servigi  :dla 
patria,  emulo  dello  zelo  de'  suoi  maggiori  per  il  bene  publico. 

Si  congiungeva  in  matrimonio  con  Gatterina  Raimondi,  figlia  di  Domenico  , 
gentiluomo  distinto  nella  città  per  le  sue  cariche  e  per  la  sua  erudizione  letteraria. 

Riccio  ascrittosi  al  clero  per  la  sua  qualità  di  dottore  in  ambe  leggi  ebbe 
la  dignità  di  protonotaio  apostolico. 

Dopo  di  aver  nella  prima  gioventù  visitate  diverse  provincie  della  Francia 
e  dell'Italia,  tornato  in  patria  rese  più  un  ile  il  suo  tempo  esercitando  il  suo 
officio  sacerdotale  ne'  pulpiti  e  ne'  confessionari ,  pieno  di  carità  per  il  vantaggio 
spirituale  del  popolo.  Il  tempo,  in  cui  vacava  da  queste  sante  cure,  era  da  lui 
impiegato  nello  studio,  dal  quale  ritrasse  un'amplissima  scienza. 


GENERAZIONE  Dì  SIGISMONDO  ALBERTI 

FIGLIO   TERZOGENITO   DI   DONATO   DEGLI    ALBERTI   DI    SoSPELt  O. 


Dagli  anni  suoi  più  teneri  attese  Sigismondo  agli  studi,  riuscì  nelle  lettere  e 
apparve  singolare  per  la  sua  destrezza  nel  maneggio  degli  alFari.  Era  tanta  poi 
la  sua  grazia  e  affabilità  che  si  conciliò  l'affetto  di  tutti  ,  mentre  per  la  prudenza 
e  giustezza  era  ammiralo  e  rispettato. 

Ebbe  nella  patria  gli  onori  soliti  conferirsi  solamente  a  persone  di  qualità 
distinta  per  nascita  ed  egregie  doti.  La  città,  ove  occorressero  affari  di  alta  im- 
portanza, a  lui  commetteva  la  direzione  del  procedimento. 

Fu  Sigismondo  de' dieci  di  balia,  e  resse  più  volte  il  magistrato  municipale. 

Nel  10(57,  andò  per  mandato  del  municipio,  al  vescovo  di  Ventimiglia  per 
accordarsi  sulle  differenze,  che  erano  sorte  ,  e  nell'anno  precorso  era  andato 
a  Torino  inviato  a  S.  A.  R.  dalla  vicaria. 

LV  suoi  eccitamenti  fu  eretta  la  magnifica  chiesa  di  S.  Michele,  opera  di 
gran  dispendio,  di  accuratissima  scultura  e  di  un  disegno  maestoso. 

Da  molle  lettere  di  principi,  che  si  conservarono  da'  suoi  eretti,  si  intende 
quanto  egli  fosse  stimalo  per  le  sue  doti  singolari  e  pel  giudiziosissimo  consiglio. 

Nel  10o8  venne  eletto  baili vo  del  .Violinerò,  ebbe  grandi  offici  nel  collegio 
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de'  patrocinanti  della  corte  di  giustizia ,  e  partecipò  nel  governo  della  città  e 
vicaria,  quando  fu  stabilito  tenente  del  capitano  generale  delle  milizie  della 
provincia. 

Fu  sua  moglie  Ludovica  Passadeschi ,  di  nobile  stirpe  genovese,  morta  li  25 
ottobre  in  età  di  anni  84. 

Gli  nacquero  due  figlie,  Angela  Felice  accasata  con  Andrea  Vacchieri  , 
consignore  di  Castelnovo  ,  senatore  e  prefeito  di  Sospello  e  l^itlovia  Maria  col 
dottore  Francesco  Antonio  della  già  nominata  famiglia  Belli. 

Ebbe  due  figli,  uno  de' quali  gli  premorì;  ma  lasciava  alcune  figlie,  clie 
ebbero  una  parte  del  suo  patrimonio,  il  quale  era  considerevole,  sebbene  poco 
a  lui  fosse  rimasto  dalla  divisione  del  ricco  retaggio  del  suo  avo,  avendo  con 
la  sua  onesta  industria  ampliato  la  sua  fortuna. 

Morendo  dava  certissimi  segni  di  sua  generosa  pietà,  come  avea  fatto  in 
vita  ,  ordinando  molli  legati. 

GIOVANNI 

figlio  di  Sigismondo  degù  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Qoesti  venuto  al  mondo  a' 2  settembre  del  !(H6,  essendosi  applicato  con 
molto  profitto  agli  studi,  si  rese  idoneo  à  imitare  i  suoi  antenati  servendo  alla 
patria,  massime  che  era  fornito  delle  più  belle  qualità  dell'animo. 

Ricevè  la  laurea  nell'una  e  nell'altra  legge  l'anno  1668. 

Ritornato  in  patria  fu  indi  a  poco  onorato  del  posto  d'assessore  della  città 
e  di  vice  uditore  di  guerra  negli  Stati  di  S.  A.  R.,  e  tre  volte  tenne  la  carica  di 
giudice  di  Sospello  e  delle  trenta  e  più  terre  della  sua  vicaria,  nel  servizio  della 
quale  apparve  uomo  integerrimo  e  imparziale. 

Il  duca  riconoscendo  la  sua  viriti  si  degnava  di  destinarlo  alla  prefettura  di 
Barcellona,  quando  lo  intraprese  la  morte,  nell'anno  !()39,  addì  4  settembre, 
con  duolo  universale.  Stefano  Gorvesi  dollore  collegiato  di  Torino  e  accade- 
mico di  Sospello  .  disse  nelle  solenni  esequie  le  sue  lodi  per  le  virtù  personali 
e  per  i  suoi  studi,  principalmente  pe'  molli  Mss.  da  lui  lasciati  in  materia  le- 
gale e  storica. 

Sigismondo  elesse  in  moglie  Vittoria  Francesca,  figlia  del  commendatore  D. 
Giovanni  Battista  Ricci,  e  n'ebbe  tre  figli  che  furono  nominati 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV 
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SIGISMONDO,  IGNAZIO  E  OTTAVIO  FRANCESCO 
figli  di  Sigismondo  de  Donato  degli  Alberti  di   Sospello  ecc. 

Il  primogenito  dopo  di  aver  frequentalo  il  collegio  di  Sospello,  di  Nizza  e 
di  Torino,  arrotatosi  ira'  Cisterciehsi  Ri  forgi)  a  ti  di  S.  Bernardo,  si  applicò  alla 
perfezione  del  suo  spirito  secondo  le  norme  del  Vangelo. 

Ottavio  Francesco,  cavalier  aurealo,  si  fece  segnalare  fra  molti,  e  min  ancora 
uscito  dal  quinto  lustro  fu  elevato  alla  prima  dignità  della  patria  (1702)  e  fu  dal 
popolo  commendato  per  lo  zelo  e  la  somma  prudenza  nei^l i  affari.  Risaliva  al 
seggio  del  magistrato  consolare  nel  1713,  ed  in  questo  ne' giorni  di  29  e  30 
di  settembre  ebbe  l'onore  di  ricevere  nella  sua  città  e  complimentare  il  prin- 
cipe,  duca  di  Savoia,  allora  per  la  disposizione  del  congresso  europeo,  che 
avea  posto  fine  alla  guerra  di  successione,  elevalo  alla  real  dignità,  della  quale 
già  da  gran  tempo  teneva  le  prerogative,  e  di  complimentarlo  insieme  con  la 
regina  ,  nell'arrivo  e  nella  partenza  ,  che  le  loro  maestà  fecero  per  andare  a 
prender  possesso  del  loro  regno  di  Sicilia. 

Quest'uomo,  che  avea  una  idoneità  in  molli  generi,  non  solo  ebbe  parte 
nel  governo  politico  della  città,  ma  pure  nelle  milizie  dopo  che  fu  nominato 
tenente  del  capitano  generale  della  medesima. 

Del  suo  amore  per  le  lettere  rende  testimonianza  il  libro  intitolalo  La  fuga 
d'amore  trionfante ,  stampato  in  Torino  nel  1706,  \n-\. 

Questi  contrasse  un  doppio  imeneo:  il  primo  con  Catterina  Barberi,  il  se- 
condo con  Maria  Vittoria  tle  Prelis,  ambe  di  famiglia  cospicua ,  domiciliate  , 
una  in  Sospello,  l'altra  in  Dolceacqua;  la  prima  naia  ad  Agostinu  Barberi, 
comandante  delle  compagnie  scelle  di  Doleeaequa,  l'altra  figlia  di  Pietro  De- 
pretis  ,  prefetto  ,  senatore  e  governatore  di  Barcellona. 

Il  cavaliere  Ottavio  Alberti  generava  tre  figli  e  si  nominarono 

SIGISMONDO,  AGOSTINO  E  FRANCESCO 
degli  Alberti  di  Sospello  ecc. 

Questi  fratelli  erano  ancora  in  vita  quando  lo  storico  della  famiglia  cessava 
dalla  compilazione.  Il  secondo  fu  presto  riconoscano  per  un  suo  lavoro,  il  quale 
avea  per  titolo:  Idea  generale  delle  cattedrali  d'Europa;  come  si  rese  nobile 


—  Ifoo  — 

Sigismondo,  già  ricevuto  con  onore  in  una  delle  accademie  di  Sospello  e  per 
un  libro  stampalo  in  Torino  Album  virorum  Lìguriae  Sabaudae  sanctitate 
illustrium  con  elogi  a  ciascuno  ed  Elenchus  SancLorwn  aliorum  Statuum  Sa- 
baudi ei  juris. 

Mancandoci  le  memorie  che  riguardano  la  continuazione  della  gente  degli 
Alberti  in  Sospello,  lasciando  ad  altri  che  completi  le  generazioni  della  me- 
desima ,  e  riferiremo  quello  che  a  nostra  cognizione  pervenne  del  ramo  della 
slessa  famiglia  che  allignò  nella  Briga. 
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GENERAZIONI  DEGLI  ALBERTI  DELLA  BRIGA 


Tale  è  il  nome  d'un'antica  terra  della  vicaria. di  Sospello  nella  Liguria, 
la  quale  dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  dominala  da'  comi  di  Ventimiglia  e 
di  Tenda,  poi  da' signori  di  Veniimiglia  e  di  Lascaris,  ebbe  ancora  alit  i  signori, 
e  ira  questi  sono  nominati  gli  Alberti. 

Il  Degubernalis  crede  che  gli  Alberti  della  Briga,  partitisi  nel  secolo  xiv  da 
Firenze  andassero  a  stabilirsi  in  una  terra  di  montagna  ;  ma  dovrà  parere  più 
probabile  che  essi  sieno  un  ramo  degli  Alberti  di  Sospello,  avendo  alcuno 
di  essi  acquistato  qualche  dominio  nel  dello  paese  ,  vi  si  stabilisse  e  formasse 
una  famiglia. 

Questo  stipite  produsse  due  rami,  uno  de'  quali  si  estinse  nel  1693  nel  conte 
Guglielmo  Alberti. 

Il  primo  degli  Alberti  che  si  trovò  nelle  carie  (Iella  Briga  è  un  Giovanni,  vi- 
vente nel  157«)  ,  il  quale  ebbe  i  maggiori  impieghi  del  commune  ,  indicandosi 
ne'  documenti  de'  rispettivi  anni,  deputato  dal  consiglio  della  città  nel  1392  e 
sindaco  nel  I  400. 

In  questo  secolo  xv  (anno  1402),  trovasi  nella  Briga  un  altro  consigliere 
nominato  parimenti  Giovanni  ,  il  quale  pare  figlio  del  precedente. 

Nell'indicazione  di  costui  ve  lesi  aggiunto  al  cognome  d'Alberti  l'agnome  di 
Tarle  [Joannes  Alberti  de  Tarla);  e  perchè  Tarla  era  una  terra  feudale  nel- 
l'Aretino, si  può  pensare  che  questo  ramo  degli  Alberti  sia  uscito  dalla  casa  Al- 
berti di  Galetiaia,  che  avea  giurisdizione  su  quella.  Nè  si  deve  esitare  per  la 
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differenza  che  appare  tra  la  voce  Tarla  del  ilocumento  e  Talla  qual  si  pro- 
nunzia in  Toscana  ,  riconoscendosi  per  antico  vezzo  di  Liguria  di  cangiar  una 
in  altra  lettera  ,  e  più  spesso  17  in  r. 

Questo  Giovanni  Alberti  di  Tarla  lasciò  un  figlio,  che  avea  nominalo  Gu- 
glielmo, e  fu  sindaco  della  Briga  nel  I \%\. 

Sei  anni  dopo  per  satisfare  alla  sua  religione  verso  la  madre  di  Dio  fondava 
nella  collegiata  di  Briga  la  cappella  dell'Annunziata  (1493). 

Nel  S48I  per  mandato  del  comninne  conveniva  a' 5  agosto  con  li  deputati 
della  Pieve  di  Tenco  per  il  territorio  di  Carlino,  ove  dal  monte  Tanarello 
sorge  il  fiume  Tanaro. 

Furono  figli  a  Guglielmo  i  due  qui  nominati: 

PERINO  E  UBERTINO 
degli  Alberti   della  Briga 

Uno  ed  altro  tennero  il  consolato,  il  primo  nel  I  o!20,  l'altro  nel  1 5 18,  e 
ambidue  furono  onorati  per  la  prudenza  e  zelo,  che  provarono  co'  fatti. 

Ubertino  ebbe  signoria  e#  diretto  dominio  di  diversi  beni  e  tenute;  come 
appare  da  un  istromenlo,  che  Dionigio-Rosa  di  Nizza  fece  ad  egreglum  domi- 
navi Obertiììwn  Alberti,  figlio  di  Guglielmo,  della  Blancaria  sub  malori  et 
directo  dominio  et  segnorla  haereclum  Guliebni  de  Alberds  de  Briga;  onde 
esso  Alberti  gliene  dava  l'investitura  a'  4  gennaio  del  1538. 

Si  può  notare  un'altra  volta  il  vario  modo,  con  cui  indicavasi  questa  casa, 
ora  Alberti  ed  ora  de  Albei  tls, 

Moriva  Obertino  verso  il  fo8ì  e  lasciava  quattro  figli ,  de' quali  restarono 
monumenti  ed  una  figlia 

GUGLIELMO  II,  PIETRO,  O  PERINO, 

BERNARDINO,  CLAUDIO  E  MADDALENA 

figli  di  Obertino  Alberti 

Guglielmo  venuto  alla  luce  nel  \  ó 7 2  prese  in  moglie  Catlerina  Lascaris, 
dama  di  allo  legnaggio  e  di  augusta  nobiltà. 

Costei  moriva  nel  l(3oÌ  in  età  di  80  anni  lasciando  due  figli  e  quattro  figlie. 

Bernardino  condusse  in  moglie  Bianca  di  Mondo  vi  della  casa  di  Buongio- 
vanni  e  rimasto  senza  la  desiderala  prole  deliberava  d'impiegare  le  sue  rendile 


1157  — 

in  prò  delle  zitelle  povere  che  aveànsi  a  maritare,  e  fondando  un  Monte  di 
pietà,  il  quale  distribuisse  annualmente  i  frutti  del  suo  patrimonio  in  certo  nu- 
mero di  doti,  lasciando  a'  suoi  parenti  Alberti  la  nomina  di  esse 
Compiva  la  sua  carriera  vitale  nel  IG87. 

Comprava  dal  conte  Teodoro  Lascaris  la  quarta  parte  del  feudo,  giurisdi- 
zione c  signoria  della  Briga  nel  prezzo  di  scudi  d'oro  1755  (che  non  so  chi 
ridusse  a  1655)  e  n'ebbe  investitura  nel  8025. 


POSTERITÀ  DI  GUGLIELMO  II,  DI  OBERTINO  ALBERTI 


OBERTINO,  FRANCESCO, 
VITTORIA,  CAMILLA,  PETRONILLA  E  ANGELICA 
figli   di    Guglielmo  Alberti 
della  Briga. 

Il  primo  chiamato  pure  Albertino  prese  in  moglie  nel  1635  Santina  Fenogli 
e  n'ebbe  due  figli. 

Francesco  nato  nel  1615  cessava  di  vivere  nel  1631  non  lasciando  nessuna 
prole  dalla  sua  moglie  Elena  Lanteri. 

Vittoria  Sposava  Giacomo  Fenogli  nel  1618. 

Camilla  contrasse  matrimonio  con  Giovanni  Maria  Merisani  nell'anno  1628. 
Petronilla  ebbe  a  marito  il  dottore  Antonio  Molina  ri. 

Angelica  entrò  nell'anno  1618  nella  casa  Provana  di  Carignano,  governatore 
dei  forte  di  Saorgio,  avo  del  conte  e  presidente  Orazio  Provana,  ministro  della 
real  corte  di  Savoia,  personaggio  d'impareggiabile  merito  e  di  ammirata  probità. 

Nacq  uero  ad  Obertino  i  due  seguenti,  e  vennero  alla  luce  il  primo  nel  1636, 
il  secondo  nel  1659. 
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MARCANTONIO  E  GUGLIELMO 
figli    di    Albertino    degli  Alberti 

della  Briga. 

Questi  due  fratelli,  sebbene  giugnessero  ad  età  matura,  o  non  presero 
moglie,  o  il  loro  matrimonio  restò  sterile,  non  potendosi,  per  mancanza  di  docu- 
menti, indicar  la  vera  causa  della  mancanza  di  eredi. 

Marcantonio  moriva  nel  t(5V)I,  e  Guglielmo  dopo  due  anni. 

Succedeva  in  parte  della  signoria  Giovanni  Andrea  Spinelli. 


POSTERITÀ'  DI  PIETRO,  0  PERINO,  ALRERTI  DELLA  BRIGA 


Pietro,  o  Pierino,  come  leggesi  variamente  scritto,  nel  !528  si  ridusse  nell'an- 
tico domicilio  della  famiglia,  che  era  Sospello,  ed  ivi  si  maritava  a  certa  Valen- 
tina, che  può  credersi  dell'agnazione  degli  Alberti. 

Intorno  al  f  08!  cessava  di  vivere  lasciando  la  qui  soltonominata  discendenza 

OBEHT1NO,  MARCANTONIO,  PAOLO  , 
GIOVANNI    BATTISTA    E  GIULIO 
figli  di  Perino  Alberti 
della  Briga. 

Obertino  venne  al  mondo  nel  Sol)!,  Marcantonio  nel  L>03,  Paolo  nel  ! 0<»2, 
Giovanni  Battista  nel  1570,  Giulio  nel  15(54. 

L'unico  particolare  che  sappiamo,  esso  è  che  Giulio,  Marcantonio,  Paolo 
e  Giovanni  Maria  formarono  altrettante  famiglie,  che  però  cessarono  presto. 
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GENERAZIONE  DI  GIULIO  DE  PETRINO  ALBERTI 

delta  Briga 


Nel  15(54  prendeva  in  moglie  Ludovica,  forse  della  stessa  sua  schiatta, 
e  nel  1588  fu  padre  di 

MELCHIORRE 
figlio  di  Giulio  Alberti 
della  Briga. 

Questi  incominciò  la  sua  vita  nell'anno  suddetto;  ma  forse  mori  ancor 
giovinetto  non  trovandosi  di  lui  alcuna  memoria  particolare. 


GENERAZIONE  DI  MARCANTONIO  DI  PIETRINO  ALBERTI 

della  Briga 


Marcantonio  applicatosi  alla  milizia,  prese  servigio  nell'esercito,  che  allora 
il  re  di  Spagna  tcnea  nella  Lombardia. 

Ebbe  in  matrimonio  Giaumona  di  Sospello  e  generò  tre  figli,  che  si  no- 
minarono 

ANTONIO,  ANDREA  E  GIOVANNI 
degli  Alberti  della  Briga 

Il  primo  di  essi  naque  nel  1583,  il  secondo  due  anni  dopo  (1585),  il  terzo 
apparve  più  tardi,  dopo  undici  anni  dal  secondo. 

E  incerto  se  questo  ramo  siasi  propagalo,  non  riscontrandosi  nessuna  me- 
mocia  su  di  ciò. 
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GENERAZIONE  DI  PAOLO 
figlio  di  Penino  degli  Alberti  della  Briga 

Paolo  sposava  Margherita;  e  di  costei  non  essendo  indicata  la  famiglia  si  può 
stimare  provenuta  da  qualche  casa  consanguinea  di  Sospello  e  della  Briga. 
Fu  genitore  di  due  figli  ed  erano 

GIULIO  E  GIOVANNI  FRANCESCO 
figli  di  Paolo  Alberti 
della  Briga. 

Il  primo  nato  nel  1589  sembra  non  abbia  contratto  matrimonio,  il  secondo 
nato  nel  1595  ebbe  dal  suo  maritaggio  una  sola  figlia,  nominata  Maria  Marga- 
rita, la  quale  fu  data  in  moglie  a  Maurizio  Vacchieri  de'  conti  di  Castelnuovo. 


GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DI  PERINO 
degli  Alberti  della  Briga 


Questi  si  congiunse  in  prime  nozze  con  una  fanciulla  di  casa  Cairaschi,  e  in 
seconde  con  Filippona  di  casa  Vacchieri,  e  fu  padre  di  tre  figli,  e  furono  i 
seguenti  : 
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ALESSANDRO,  ONORATO  E  PIETRAN  TONIO 
figli  dj  Giovanni  Battista  degli  Alberti 
della  Briga. 

Il  terzo  di  questi  seguendo  la  sua  vocazione  alla  vita  claustrale  più  mortifi- 
cata, prese  il  saio  de'  cappuccini  e  sostituito  al  nome  del  battesimo  quello  di 
Fr.  Alberto  da  Sospello  edificò  per  la  sua  virtù  religiosa  i  confratelli  e  i 
fedeli,  e  per  la  prudenza  e  zelo  nella  osservanza  delle  leggi  fece  fiorire  nei 
conventi  da  sè  governati  la  santità  ammirala  ne'  primi  tempi  della  istituzione. 

Alessandro,  sopranominato  Principe  per  la  beltà  della  persona  e  la  dignità 
del  portamento,  si  accasò  con  Camilla  de  Gubernatis  e  n'ebbe  un  figlio. 

GIOVANNI  BATTISTA 
figlio  ni  Alessandro  degli  Alberti 
della  Briga. 

Costui  nato  nel  1635,  passava  a  stabilirsi  in  Torino  nel  1663,  ed  ivi  da  sua 
moglie,  Giovanna  Rossi  di  Cuneo,  ebbe  una  sola  figlia,  Maria  Camilla,  che  poi 
fu  moglie  in  prime  nozze  con  Michelangelo  Boschetti,  morto  nel  servizio  mili- 
tare sotto  le  bandiere  di  S.  A.  R.,  in  seconde  con  Giacomo  Costantino  Caligaris, 
che  parimente  servì  la  stessa  A.  R.,  e  in  posto  distinto,  nella  milizia  urbana. 

Onorato  prese  in  moglie  Maria  Maddalona  Audifredi,  la  quale  gli  partoriva 
i  due  seguenti  : 

PIETRO  ANTONIO  E  CARLO 
figli  di   Onorato   degli  Alberti 
della  Briga. 

Il  secondo  fu  marito  di  Camilla  Cairaschi,  ed  ebbe  da  lei  tre  figli,  nominali: 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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GIOVANNI,  LAZZARO  E  FRANCESCO 
degli  Alberti 
della  Briga. 

De'  primi  due  non  reslò  memoria,  del  terzo  si  riscontrarono  pochi  parti- 
colari. 

Questi  partilo  da  Sospello  andò  peregrinando  per  molte  provincie;  ma  final- 
mente fermatosi  in  Palermo  si  dedicò  alla  professione  militare  e  sorse  di  alcuni 
gradi  nell'esercito. 

Quindi  passava  in  Catalogna,  dove  ferveva  la  guerra  e  si  facea  notare  pel 
suo  raro  valore  dal  re  Carlo  VII,  che  lo  levava  alla  carica  di  capitano 

Riconoscente  al  real  favore,  quando  esso  re  dovette  andare  in  Vienna  a 
prender  la  corona  imperiale,  chiese  di  esser  parte  del  suo  corteggio,  ed  il 
Principe  grato  a  tante  prove  di  fedeltà  e  a  tante  dimostrazioni  di  affetto  con 
diploma  del  dicembre  1712  creava  lui  e  i  suoi  discendenti  cavalieri  del  S.  A. 
Imperio,  e  lo  gratificava  dandogli  il  governo  del  ducalo  di  Fertandina  nel 
regno  di  Napoli. 

La  successione  di  questo  ramo  restaci  ignota  per  essersi  Onorato  stabilito  in 
alira  parte. 

ABfiB'à  AlbCB'dB  <Ieìla  Briga. 

Nel  medesimo  tempo  di  Giovanni  Alberti  viveva 

—  Francesco,  il  quale  ebbe  dal  suo  matrimonio  il  seguente: 

—  Facio,  che  pure  si  disse  Fanello,  e  viveva  nel  142(3,  quando  Francesco 
era  già  morto.  Riscontrasi  il  suo  nome  in  altra  memoria  del  153(3. 

—  Francesco  nasceva  a  Fazio  Alberti,  il  qiinle  si  ricorda  intervenuto  nel 
parlamento,  tenuto  in  detto  luogo  a'  10  del  H(325  con  altri  della  sua  nazione, 
che  erano  capi  di  sette  diverse  famiglie,  i  nomi  dei  quali  si  possono  leggere 
notati  nella  nota  de'  cittadini  principali  di  Briga ,  chiamati  a  deliberare  sopra  gli 
affari  del  commune  per  il  suo  vantaggio. 

Sedettero  in  questa  adunanza:  Giovanni  Alberti,  Pietro  Alberti,  Giacomo 
Alberti,  Giovanni  Alberti  di  Tarla,  Domenico  Alberti  e  Guglielmo  Alberti  di 
Briga,  costituito  notaio  con  autorità  imperiale,  il  quale  ricevette  gli  atti  del 
parlamento. 
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Leone  Alberli  della  Briga  vivea  nel  1480,  Ludovico  era  già  morto  nel  $5(50. 
Da  Ludovico  discese  Pietro  o  Pietrino,  il  quale  toccò  il  suo  ultimo  giorno 
nel  1507. 

Pietrino  fu  padre  di 

Giovanni,  nato  nel  1570,  e  di  Guglielma,  maritata  nel  1582  con  Guglielmo 
Rostagni  di  Bioglio. 


Giacomo  Albert*  della  Briga  fu  nel  27  ottobre  del  1583  investito  da  Carlo 
Emanuele  il  grande,  Duca  di  Savoia  delle  porzioni,  che  gli  appartenevano  nel 
castello  e  luogo  di  Cavorelto,  distante  due  miglia  da  Torino,  col  mero  e  misto 
imperio,  possanza  del  coltello  e  total  giurisdizione,  uomini,  omaggi,  ragioni, 
onori  e  beni  feudali;  quindi  si  riconobbe  il  suo  dominio  sopra  una  parte  del 
feudo  e  giurisdizione  di  Genola,  terra  posta  tra  Possano  e  Savigliano,  posses- 
sioni, edifici,  siti,  regalie  e  ragioni  feudali  spettantegli,  quaì  erede  di  Domenico 
Lanieri,  cameriere  di  S.  A.  R. 

FRANCESCO  E  BERNARDINO 
figli    di   Giacomo  Alberti    della  Briga 
de  signori  di  Covovetto  e  di  Genola. 

Bernardino  fu  avanti  l'anno  loo7  onorato  della  laurea  dottorale  nella  giuri- 
sprudenza. 

Dopo  la  mone  del  padre  successe  col  fratello  primogenito  ne' feudi  suddetti. 
Dai  suo  matrimonio  ebbe  un  solo  figlio,  ed  era  già  defunto  nel  1600, 

lasci  c  ado  superstite  il  fratello. 

FILIBERTO 

FIGLIO  DI  BEKNARDINO  ALBERTI  DELLA  BRIGA 

dé  signori  di  Cavoretto  e  di  Genola. 

A  non  molti  giorni  d'intervallo  dalla  morte  del  padre  chiese  dal  Duca  di 
Savoia  ed  ottenne  con  apposito  diploma  l'investitura  de'  due  suddetti  feudi. 
Nello  stesso  tempo  fu  reinvestito  il  suo  patruo  Francesco. 


GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  DI  PIETRO  0  PIETRINO 
degli  Alberti  della  Rriga 


Abbiamo  già  indicato  più  sopra  che  Ludovico,  fratello  di  Leone  Alberti, 
avea  lasciato  un  figlio  di  nome  Pietro  o  Pierino  padre  di  Giovanni;  or  parle- 
remo di  costui. 

Giovanni  di  Pietro  avendo  preso  in  moglie  Maddalena,  figlia  di  Claudio  Al- 
berti, n'ebbe  alcuni  figli,  e  morì  nel  IG2I. 

 =tPU\f\A^Q^\A^Affe  

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  DE  PETRO  ALBERTI 

della  Briga. 


PIETRO,  GAUDIO,  PERINETTA, 
VENEZIA  ,  CATTERINA,  LIETA,  ANGELICA  E  CLARA 
figli  di  Giovanni  Albiìrti 
della  Briga. 

Il  primo  nasceva  nel  1587,  il  secondo  nel  1589. 

Perinetla  fu  presa  in  matrimonio  da  Giovanni  Matteo  Corvesi  di  Sospello. 
Venezia  si  congiunse  a  Donalo  Pastorelli; 

Catlerina  ad  Antonio  Lanieri,  capitano  al  servigio  del  duca  di  Savoia. 
Lieta  fu  sposata  a  Spirilo  Ponzia  di  Boves; 
Angelica  a  Claudio  Lanieri;  e 

Clara  all'uditore  Clara,  padre  di  Maddalena  Quadri,  consorte  del  conte  e 
preside  D.  Gio.  Ballista  Trucoli  di  Savigliano,  ministro  di  gran  rinomanza. 
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GENERAZIONE  DI  LUDOVICO  DE  PETRO  ALRERTI 

della  Briga. 


Ludovico,  che  pare  fratello  di  Giovanni,  avea  celebrato  matrimonio  con 
Giovanna  Gastaldi,  e  più  non  era  tra'  vivi  nel  1605. 
Lasciava  superstiti  tre  figli  ed  una  figlia. 

PIETRO  O  PIETRINO,  DIONIGIO,  ONORATO  E  MARIA 
figli  di  Ludovico  de  Petro  degli  Alberti 
della  Briga. 

Pietrino  nasceva  nel  1595;  Dionisio  nel  1598;  Onorato  nel  1604. 

Il  primo  contrasse  matrimonio  nel  1621  con  Maria  Banchi  e  moriva  nel  !66o, 
lasciando  superstiti  diversi  figli. 

Dionigi  sposava  in  prime  nozze  (1623)  Maria  Lascaris;  in  seconde  poi  Ales- 
sandra Banchi  (1650). 

Onorato  ebbe  dal  suo  maritaggio  sola  una  figlia  nominata  Anna  Maria,  la 
quale  divenne  moglie  di  Bernardo  Lanieri  e  morì  nel  1659. 
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POSTERITÀ'  DI  DIOMGIO  ALBERTI  DELLA  BRIGA 


LUDOVICO,  GIO.  BATTISTA  E  DOMENICO 
figli  di  Dionigi  degli  Alberti 
della  Briga. 

I  due  primi  furono  figli  del  primo  letto,  il  terzo  del  secondo. 
Quest'ultimo  moriva  prematuramente  nel  1662. 

Gio.  Battista  accasossi,  nel  1664,  con  Maddalena  Gagli,  la  quale  gli  parto- 
riva un  figlio. 

DIONIGI 
figlio  di  Gio.  Battista  Alberti 
della  Briga. 

Questi  prese  in  matrimonio  una  dama  di  sua  agnazione,  che  chiamavasi  Cat- 
terina  ,  e  nel  1711  lo  fece  padre  d'un  figlio. 

DIONIGI  III 
figlio  di  Dionigi  II  degli  Alberti 
della  Briga. 

Restò  di  costui  solo  la  notizia  che  poi  riferiremo. 
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POSTERITÀ'  DI  PIETRO  DE  LUDOVICO  DEGLI  ALBERTI 

della  Briga. 


GIACOMO,  LUDOVICO ,  (110.  BATTISTA 
figli  di  Pietro  Ludovico  degli  Alberti 
della  Briga. 

Il  primo  nascea  nel  1635,  e  sposava  Angelica  Baruchi. 

I  seguenti  satisfecero  al  loro  vivo  sentimento  religioso  dedicandosi  alla 
religione.  Ludovico  era  canonico  della  Briga  nel  1071  ;  ma  Giovanni  Battista 
amando  la  vita  penitente  de'  frati,  professò  la  regola  degli  Agostiniani  scalzi. 

PIETRO,  ANTONIO  MARIA, 
GIOVANNI  BATTISTA,  GIACOMO  E  CATTERINA 
figli  di  Giacomo   degli  Alberti 
della  Briga. 

Pietro  venne  in  luce  nel  16(52.  Antonio  Maria  nell'anno  seguente;  Gio.  Bat- 
tista nel  16/0;  Giacomo  dopo  nove  anni 
La  Catterina  fu  moglie  di  Dionigio  Alberti. 

Antonio  Maria,  Gio.  Battista  e  Giacomo  si  ascrissero  al  clero,  ed  ebbe 
ciascuno  di  essi  un  benefìcio  patronato  della  casa. 

Giacomo  essendosi  applicato  studiosamente  alle  lettere  e  poi  alla  scienza 
delle  leggi,  ottenne  in  Nizza  la  laurea  di  dottore  in  uno  ed  altro  diritto. 

II  primogenito  di  questi  fratelli  ebbe  per  ragioni  di  suo  padre  ed  altre  da 
sé  acquistate,  parte  nella  giurisdizione  della  Briga:  inoltre  tenne  il  posto  prin- 
cipale nel  governo  militare  della  medesima  ,  essendone  stato  creato  comandante 
dal  Duca. 

Sposò  in  prime  nozze  Maria  Lanteri,  in  seconde  nozze  Anna  Maria  Gugliotti, 
di  ricca  e  illustre  famiglia  di  Saorgio ,  ed  ebbe  prole  da  ambedue. 
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GIACOMO  E  ANGELICA  —  BERNARDO, 
GIOVANNI  BATTISTA   E  GIOVANNI  ANTONIO 
figli  di  Pietro  degli  Alberti 
consignore  della  Briga. 

Giacomo  e  Angelica  nasceano  dal  primo  matrimonio,  quegli  nel  1090, 
costei  nell'anno  seguente. 

Angelica  fu  destinata  iti  isposa  al  dottore  Claudio  Bottone,  figlio  di  Giovanni 
Francesco,  consigliere  e  senatore  della  città  e  vicaria  di  Sospello. 

Degli  altri  figli  nati  dal  secondo  maritaggio  ,  Bernardino  nel  170!,  Giovanni 
Battista  nel  fi/03,  e  Giovanni  Antcnio  nel  1/08,  mancano  le  memorie,  essen- 
dosi il  Degubernalis ,  rimasto  nel  1715,  egli  è  a  dire  cinque  anni  dopo  la  na- 
scita di  Giovanni  Antonio,  e  nessuno  della  casa  degli  Alberti  avendo  falle  poi 
le  debite  indagini  sulla  continuazione  della  linea. 

Oltre  li  nominati  si  trovano  molti  altri  Alberti  della  Briga  ,  i  quali  per  man- 
canza di  documenti  non  si  polereno  collocare  nell'albero  de'  medesimi  e  no- 
minerò 

Francesco  vivente  nel  1  420-02  ;  Antonio  nel  1429;  Fnrico  nel  1440;  Ber- 
nardo nel  1457  insieme  con  Pietro,  padre  di  Gerolamo  ecc.  Oddino  ambascia- 
tore della  vicaria  di  Sospello  alla  Republica  di  Genova  nel  foÌ9;  Bartolomeo, 
inviato  dal  eommune  al  duca  Etnmanuele  Filiberto,  da  cui  ottenne  la  conferma 
de'  privilegi  de'  2  maggio  1501  ,  ecc.  ecc. 

Con  Briga  confina  Pigna,  terra  ragguardevole  della  vicaria  sospellesc,  della 
cui  chiesa  parrocchiale  era  rettore  Eligio  degli  Alberti  nel  1582. 

Degli  Alberti  «li  ftHEsrca. 

Le  famiglie  Alberti,  che  hanno  fiorito  in  Nizza,  cominciarono  a  porvi  stanza 
poco  dopo  ,  che  altre  della  stessa  stirpe  si  erano  stabilite  in  Sospello. 

Che  gli  Alberti  di  Nizza  sieno  del- sangue  di  quei  di  Fiorenza  è  tradizione 
antica,  e  si  tiene  tra  le  verità  irrefutabili.  L'arma  simile  in  tutto  vi  è  certa  prova. 
Ma  se  sieno  andati  dirittamente  in  Nizza,  o  se  degli  Alberti,  che  comparvero  in 
Sospello  nel  1300,  alcuni  sieno  passati  in  questa  città,  non  è  certezza  liquidata. 

La  genealogia  degli  Alberti  di  Nizza  venne  descritta  dal  conte  Giovanni 
Paolo  Alberti  di  Strada,  sulle  cui  orme  noi  rivedremo  la  linea  genealogica  di 
questo  ramo. 
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Come  quei  di  Sospello,  così  quelli  di  Nizza,  ed  altri  stabiliti  nella  Francia, 
uscirono  dallo  Stato  Fiorentino  per  sottrarsi  al  furore  delle  fazioni  nemiche  e 
godere  tranquillila  e  sicurezza. 

PIETRO 
primo  degli  Alberti  di  Nizza. 

Il  primo  degli  Alberti  che  riconoscesi  domiciliato  in  Nizza  era  Pietro,  ed 
eralo  già  nel  1 400. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  il  seguente. 

VERANO 
figlio  di  Pietro  Alberti  di  Nizza. 

Questi  nel  438,  a'  4  di  novembre,  sposava  Margarita  di  Giovanni  di  Nizza. 
Nella  memoria  si  vede  accertata  la  sua  generazione:  Veranus  Alberti  quondam 
Petri. 

Questi  godendo  di  gran  riputazione  di  prudenza  e  probità  fu  eletto  al  con- 
solato della  città  nel  472. 

GIOVANNI 
figlio  di  Verano  Alberti  di  Nizza. 

La  discendenza  di  Giovanni  sta  sopra  ogni  dubbiezza. 
Questi  prese  in  moglie  Brigida  della  illustre  famiglia  Capelli ,  ed  ebbe  da  lei 
cinque  figli  e  due  figlie. 


Svile  Famìglie  Mobili ,  Voi.  IV. 
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PIETRO,  LUDOVICO,  GIO.  LUDOVICO, 
ENRICO,  BARTOLOMEO,  GIACCHETTA  E  GIOVANNA 
figli  di  Giovanni  Alberti  di  Nizza. 

Nel  testamento  di  Giovanni,  loro  genitore,  questi  si  indica  così  «  Honora- 
bilis  vir.  Johannes  Alberti,  quondam  Verani  de  Nicia  ».  In  quella  suprema  dispo- 
sizione istituiva  eredi  a  parti  eguali  li  cinque  suoi  figli  e  ordinava  fosse  il  suo  corpo 
deposto  nella  cattedrale  di  S.  Reparata  in  tumulo  suorum  praedecessorum  % 
onde  si  può  dedurre  che  gli  Alberti  già  primeggiassero  nell'aristocrazia,  come 
dal  titolo  honorabilis,  che  ne' secoli  xm  e  xiv  si  dava  solo  a  persone  quali- 
ficate, che  possedeano  feudi,  secondo  che  opinano  gli  antiquari,  e  si  può  inferire 
l'alto  stato,  in  cui  avea  avuto  luogo  la  famiglia  degli  Alberti  nella  novella  patria. 

Pietro  e  Bartolomeo  formarono  due  linee,  e  forse  apparve  una  terza,  quella 
di  Giovanni. 

Ludovico,  vivente  nel  1523  fu  marito  di  Maria  Costantini;  mancano  però 
le  memorie  sulla  sua  posterità. 

Pietro,  congiunto  con  Ludovica  de  Brandis  ebbe  superstite  un  solo  figlio,  e 
fu  il  qui  sotto  nominato 

LEONARDO 
figlio  di  Pietro  Alberti  di  Nizza. 

Questi  celebrava  matrimonio  con  Ludovica  Strada,  figlia  di  Gaspare  Strada, 
generale  di  una  squadra  di  galere  di  Spagna ,  e  di  Permetta  di  casa  Soliers 
molto  illustre  nella  Provenza  e  possente  in  altri  tempi  per  castelle  e  ville  che 
possedea  in  feudo  e  per  immensa  copia  di  beni  allodiali. 

Leonardo  lasciava  due  soli  figli. 
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BARTOLOMEO  E  GIOVANNI 
figli  di  Leonardo  Alberti 

di  Nizza. 

Il  primo  vivente  nel  1G20  raccolse  la  grand'eredità  di  Georgio  Strada,  su© 
do  materno,  e  in  riconoscenza  di  tanto  beneficio  i  discendenti  di  Bartolomeo 
aggiunsero  all'arma  e  al  proprio  nome,  l'arma  ed  il  nome  gentilizio  del  bene- 
fattore, dicendosi  Alberti  di  Strada. 

Bartolomeo  essendo  capitano  di  gran  prodezza  in  mare,  avendone  i  mezzi 
armò  prima  tre  brigantini  o  galeotte;  poscia  due  grosse  navi  da  guerra  a 
combattere  gli  infedeli  dell'Africa  e  dell'Imperio  Ottomano;  e  non  solo  salvò  i 
littorali  di  Nizza  e  prossimi  dalle  incursioni  e  invasioni  frequentissime,  nelle 
quali  molti  eran  presi  per  la  servitù,  e  si  cagionavano  orribili  guasti.  Gli  scrit- 
tori parlarono  sì  della  di  lui  magnanimità  e  dello  zelo  suo  per  la  gloria  del 
nome  di  Cristo;  ma  non  ci  lasciarono  le  memorie  de'  fatti  particolari  di  valore, 
per  i  quali  il  nome  di  Bartolomeo  risplenderebbe  della  gloria  che  meritò. 

Il  detto  armamento  fu  autorizzato  con  R.  diploma  de' 12  marzo  del  1610  da 
Carlo  Emmanuele  il  Grande,  spiegandosi  in  esso  dall' A.  R.  che  i  detti  vascelli 
avessero  a  servire  contra  i  mori,  corsari,  pirati,  turchi  ed  altri  infedeli  e  per  la 
esaltazione  della  santa  cattolica  fede,  e  concedendosi  privilegio  al  capitano 
Alberti  Strada  di  ornare  esse  navi  con  lo  stendardo  di  Savoia. 

Il  capitano  Bartolomeo  ebbe  in  moglie  Felicita  Isnardi,  dalla  quale  nasceva 
nn  solo  figlio. 

CAMILLO 
figlo  di  Bartolomeo  Alberti-Strada 

di  Nizza. 

Applicatosi  costui  agli  studi  riesci  giureconsulto  di  molta  rinomanza  per 
la  scienza  e  per  la  più  esemplare  probità. 

Prese  moglie  dall'illustre  casa  de'  conti  Rinaldi  di  Falicone  la  quale  chia- 
mavasi  Catterina. 

CamilJo  lasciava  cinque  figli  e  due  figlie. 
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GIOVANNI  FRANCESCO,  ALESSANDRO, 
GIO.  BATTISTA,  PIETRO,  GIOVANNI  PAOLO,— 
LUCREZIA  E  FELICIA 
figli  di  Camillo  Alberti-Strada 

di  Nizza. 

Giovanni  Francesco  nascea  nel  1642,  Alessandro  due  anni  dopo,  Giovanni 
nel  1647,  Pietro  nel  1056,  Giovanni  Paolo  nell'anno  prossimo,  Lucrezia  nel 
1648,  Felici*  nel  ? 

Pietro  si  dedicò  alla  milizia  e  serviva  a  S.  A.  R.  tra'  più  rispettali  cavalieri- 
ma  il  destino  gli  fu  poco  fausto,  perchè. cadde  immaturamente,  sebbene  con 
gloria. 

Giovanni  Francesco  secondando  il  suo  religioso  sentimento  entrò  nel  1662 
tra  i  minori  conventuali  assumendo  il  nome  di  P.  Camillo,  e  per  il  suo  grande 
studio  e  ingegno  diventò  predicatore  generale,  maestro  di  teologia,  definitore 
della  provincia  di  Provenza,  provinciale  d'Ibernia,  commissario  generale  dello 
stato  d'Avignone,  indi  di  tutta  la  Francia,  e  se  la  morte  non  lo  avesse  intrapreso 
nel  1715,  egli  sarebbe  salilo  a  quelli  onori  della  chiesa,  dei  quali  era  stimato 
degnissimo  e  per  li  riferiti  gran  li  suoi  pregi  e  per  una  edificantissima  virlù,  che 
onorava  la  santità  del  suo  stato. 

Giovanni  Battista  dedicavasi  esso  pure  alla  Religione,  e  lasciato  questo  nome 
prendea  quello  di  Bartolomeo,  quando  fu  accettato  nell'ordine  de'  minori,  dove 
si  fece  distinguere  nella  scienza  teologica,  nell'officio  sacerdotale  e  nel  governo 
delle  case  religiose  a  lui  confidato,  massime  in  Nizza  e  Torino. 

Moriva  nel  1710  a'27  novembre. 

Alessandro  fu  ascritto  nell'esercito  francese,  e  servì  ne' reggimenti  di  Rossi- 
glione e  di  Magolotti.  Passò  quindi  sotto  le  insegne  del  re  cattolico  nelle  Fiandre 
ov'era  piazzalo  con  suo  vantaggio  in  un  terzo  reggimento;  ed  essendosi  trovato 
in  molti  militari  cimenti,  diede  le  più  insigni  prove  del  suo  coraggio;  onde  fu 
nominato  tra'  più  valorosi  che  sostennero  la  difesa  di  Mastrico,  d'Aix  e  d'Ipri  e 
intervennero  alla  battaglia  di  Senefo  nel  1674,  dalla  quale  dopo  aver  offeso 
gravemente  il  nemico  ritiravasi  spargendo  sangue  da  tre  ferite. 

Chiamato  infine  da  Vittorio  Amedeo  e  impiegato  con  onore  nell'esercito  fu 
presente  alla  difesa  della  patria,  invasa  dalle  armi  francesi  nel  1680,  ed  alla 
difesa  del  castello  di  Nizza,  dove  primeggiò  tra'  prodi. 
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Moriva  sette  anni  dopo  a'  18  giugno  e  non  lasciava  nessuna  posterità.  Pro- 
babilmente,era  vissuto  celibe. 

Anche  Giovanni  Paolo  entrava  nella  carriera  militare,  e  per  lo  spazio  di  15 
anni  militando  prode  nelle  guerre  della  Fiandra,  e  distinguendosi  pel  suo  valore, 
ebbe  presto  il  grado  di  capitano;  e  sarebbe  salito  superiormente  per  la  bella 
opinione, che  si  aveva  del  suo  coraggio  e  della  intelligenza  militare, se  non  fosse 
stato  chiamato  nella  patria  per  provvedere  alla  propagazione  della  linea. 

Nel  1G94  si  accasava  con  Anna  Maria  Oppes-Costantini,  e  n'ebbe  sei  figli 
ed  una  figlia,  detta  Paola. 

Furono  sorelle  a'  predetti  Lucrezia  e  Felicia. 

Lucrezia  volle  prendere  nel  1648  il  velo  monacale  secondo  la  regola  cister- 
cense nel  monastero  di  S.  Bernardo  di  Nizza  col  nome  di  Donna  Anna  Felice, 
e  moriva  con  fama  di  ottima  religiosa  nel  1700. 

Felicia,  o  Felice,  fu  presa  in  matrimonio  da  Giovanni  Francesco  de  Andreis 
dei  conti  di  Bausone. 

Giovanni  Paolo  fu  lieto  di  avere  dalla  sunnominata  sua  moglie  la  seguente 
figliuolanza. 

FELICE,  OTTAVIO,  CAMILLO,  GIOVANNI  FRANCESCO,  GASPARE, 
CARLO  ANTONIO  E  PAOLA 
figli  di  Giovanni  Paolo  degli  Alberti-Strada 

di  Nizza, 

Nasceva  primo  frutto  del  matrimonio  Paola  nel  f  G95,  e  susseguiva  nel  pros- 
simo anno  Felicia,  senza  maggior  intervallo  Ottavio  (1097),  mentre  Camillo 
venne  alla  luce  tre  anni  dopo,  e  in  seguito  gli  ultimi  tre  de' fratelli  soprano- 
minati. Ma  questi  essendo  ancora  nella  puerizia  si  spensero  con  dolore  dei 
genitori. 

Paola  nel  1712  prese  la  risoluzione  di  separarsi  dal  secolo,  e  si  dedicava 
a  Dio  nel  monastero  di  Santa  Chiara. 

Felicia  era  destinata  in  isposa  a  Lazzaro  Corvesi,  gentiluomo  Sospellese, 
letterato  e  giureconsulto  molto  stimato. 

Quindi  non  possiamo  inoltrar  essendosi  il  De  Gubernalis  arrestato  dopo  l'indi- 
cazione de'  sunnominati. 

Questi  Alberti  di  Strada  partecipavano  nella  giurisdizione  e  feudo  di  Castel- 
novo  e  sono  vissuti  con  tal  dignità  e  splendore,  che  fecero  onore  al  Patriziato 
di  Nizza,  e  si  conciliarono  da  tutti  benevolenza  e  rispetto. 
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POSTERITÀ  DI  BARTOLOMEO  DE  VERANO 
degli   Alberti   di  Nizza. 


NICOLO'  E  ODDINO 
figli  di  Bartolomeo  Alberti 
di  Nizza. 

Restarono  molto  brevi  memorie  sopra  questi,  e  pare  che  solo  il  secondo 
abbia  preso  moglie  e  che  il  primo  sia  mancato  nel  primo  vigor  della  eia. 

BERNARDINO 

FIGLIO  DI  ODDINO  ALBERTI 

di  Nizza. 

Questi  distintosi  nello  studio  delle  leggi  fu  ammesso  dal  Duca  agl'impieghi 
e  con  R.  patenti  de'  17  agosto  15C0  fu  nominato  avvocato  patrimoniale  di 
Nizza;  dal  quale  ufficio  passò  a  quello  di  consigliere  ducale. 

Ignoriamo  da  qual  casa  scegliesse  la  sua  moglie  e  solo  c'è  noto  che  costei  lo 
rese  padre  di  due  figli 

GIOVANNI  BATTISTA  E  GASPARE 
figli  di  Bernardo  degli  Alberti 

di  Nizza. 

Il  primo  di  essi  prese  in  moglie  Isabella  della  nobilissima  famiglia  de' 
Lascaris;  il  secondo  Marta  della  casa  degli  Isnardi. 
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Furono  ad  essi  tre  sorelle,  nominate  Angela,  Benedetta  e  Camilla.  Costei 
entrava  in  casa  Andreis,  le  altre  nel  monastero  di  S.  Chiara. 
Bernardino  lasciava  due  figli,  i  quali  propagavano  la  famiglia. 

f 

POSTERITÀ'  DI  GASPARE  DE  BERNARDINO 
degli  Alberti  di  Nizza. 


GIOVANNI  PAOLO,  FELICIA  E  LUCREZIA 
figli  di  Gaspare  degli  Alberti 
di  Nizza. 

Giovanni  Paolo  fu  marito  di  Anna  Maria  Andreis,  dalla  quale  ebbe  solo  due 
figlie. 

Delle  sopranominate  sorelle  di  lui,  Lucrezia  fu  consorte  di  Angelo  Alberti, 
padrone  della  Tour,  e  Felicia  congiunta  in  matrimonio  con  Giacomo  Galeani 
de'  signori  di  Castelnovo. 

Le  accennate  figlie  di  Giovanni  Paolo  furono  Anna  Maria  e  Felicia. 
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POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DE  BERNARDINO 
degli    Alberti   di  Nizza. 
■ — 1 — — — ~— 

ANDREA. 
figlio  di  Giovanni  Battista  Alberti  di  Nizza 
de'  signori  della  Tour. 

Ottenne  questi  da'  suoi  studi  una  rara  scienza,  e  quanto  fu  riputato  per 
questa,  tanto  lo  fu  per  la  gentilezza  e  per  molte  rare  doti  di  cuore. 

Sceglieva  in  consorte  Angela  Maria,  figlia  del  prefetto  e  senatore  Gabriele 
de  Andreis  di  Sospello,  e  generava  tre  figli  ed  una  figlia,  nominata  Maria 
Margherita,  che  andò  sposa  del  senatore  Orazio  Blaveti. 

GIULIO  CESARE,  GIOVANNI  BATTISTA  E  MICHELANGELO 

figli  di  Andkeis  degli  Alberti  di  Nizza 
de  signori  della  Tour, 

Michelangelo  dominato  dal  sentimento  religioso  lasciò  la  casa  paterna, 
professò  la  regola  di  S.  Francesco,  e  morì  santamente. 

Giulio  Cesare  dopo  aver  servito  con  mok'onore  per  molti  anni  sotto  le 
insegne  del  Duca  di  Savoia  ed  essersi  distinto  ne'  fatti  d'arme,  si  ritirò  per 
provvedere  alla  continuazione  della  famiglia  e  prese  in  matrimonio  Diana, 
sorella  del  celebre  giureconsulto  Peirani. 

Giovanni  Battista,  non  meno  religioso  di  Michelangelo,  entrò  da  giovane  nella 
Compagnia  di  Gesù;  ma  dopo  due  lustri  essendo  sialo  da' suoi  parenti  richia- 
mato nella  casa  per  assicurare  la  propagazione  della  linea,  alla  quale  era  man- 
cato il  maritaggio  di  Giulio  Cesare,  lasciata  la  casa  religiosa  rientrò  nella  fami- 
glia, e  presa  in  Nizza  la  laurea  della  legge  civile  e  canonica  riesci  avvocato 
di  molla  dottrina  ed  erudizione,  mostrando  e  provando,  il  che  più  importava, 
un  sacro  rispetto  alla  giustizia. 
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Nel  1681  fu  fatto  prefetto  e  governatore  della  città  e  del  principato  di 
Oneglia,  e  vedesi  ricordato  da  Camillo  Maria  Audiberti  nella  descrizione  del 
funerale  all'A.  R.  di  Carlo  Emmanuele  li,  stampata  sotto  il  titolo  di  Campi- 
doglio Ardente,  dove  fu  scritto  a  car.  80,  che  «  l'orazione  funebre  al  principe 
si  lesse  dall'illustrissimo  Giovanni  Battista  de  Albertis,  signore  della  Tour, 
che  era  stato  di  commune  consenso  prescelto  a  coronare  con  la  sua  facondia  gli 
onori  supremi  al  venerato  Principe». 

La  donna  scelta  a  sua  moglie  era  Angela  Maria  della  illustre  casa  de' 
Trinchieri.  I  figli  nati  dalla  loro  unione  furono  i  seguenti 

ANDREA,  LUDOVICO,  GASPARE  E  GIUSEPPE  ANTONIO 

figli  di  Giovanni  Battista  degli  Alberti  di  Nizza 

de1  signori  della  Tour. 

Il  primo  applicossi  alle  lettere  e  scienze  ed  ottenuta  la  laurea  de'  dottori 
di  legge,  era  ricevuto  onorevolmente  nel  collegio  di  questa  facoltà  nel  1695. 

Ludovico  si  dedicò  all'arte  militare  e  prese  servizio  nell'esercito  del  Re. 

Gaspare  emulò  il  predetto  fratello,  e  animoso  e  ambizioso  di  gloria  richiese 
di  militare  sotto  il  vessillo  della  Francia  e  prender  parte  nelle  battaglie,  che 
accadeano  frequenti.  Il  suo  valore  dimostrato  in  ogni  occasione  fece  che  il  re 
lo  elevasse  di  grado  in  grado,  e  gli  desse  il  comando  d'un  corpo  di  fanteria. 

Passato  poi  al  servigio  del  re  cattolico  Filippo  V,  ebbe  confidato  un  comando 
importante. 

Sposò  Maria  Teresa  d'Ardamborgo,  nobile  signora  di  Mons,  e  n'ebbe  nel 
1699  una  figlia,  nel  1701  un  figlio. 

ANTONIO  GIUSEPPE 

figlio  di  Gaspare  degli  Alberti  di  Nizza 

de'  signori  della  Tour. 

Il  Degubernatis  giunto  al  principio  del  secolo  xvm  cessa  della  continuazione 
di  questo  ramo,  come  avea  fatto  per  gli  altri  descritti,  e  solo  soggiunge  le 
poche  memorie,  che  erano  rimaste  di  altri  dello  stesso  sangue  e  cittadini 
di  Nizza,  i  quali  con  grandi  meriti,  titoli  ed  onori  hanno  mantenuta  la  reputa- 
zione di  questa  nobile  e  generosa  famiglia. 

Sulle  Famìglie  Nobili,  Voi.  IV.  146 
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Perchè  non  manchi  la  narrazione  della  memoria  de'  medesimi,  accenneremo 
i  più  notevoli  ;  essi  furono. 

Alberto  degli  Alberti  vivente  nel  1374. 

Antonio  degli  Alberti  decurione  della  città  nel  1385; 

Filiberto  vivente  nel  1470,  cugino  del  cavaliere  Pietro  Alberti,  figlio  di  Gio- 
vanni, cittadino  di  Nizza  e  gentiluomo  sospellese,  nato  da  Anselmo,  nobile  fioren- 
tino il  quale  si  ritirò  in  Sospello  l'anno  13(50;  e  Pietro  andato  in  Provenza  intorno 
al  14(50,  dove  fondava  una  casa,  che  si  propagò  in  Aix  e  fu  feconda  d'uomini 
insigni  sì  nelle  lettere,  che  nelle  armi,  continuando  a  sedere  ira  le  primarie 
famiglie  nel  possesso  di  diverse  signorie  e  feudi. 

Eran  cittadini  di  Nizza  Giulio  Alberti  e  nel  tempo  stesso  Giovanni  Fran- 
cesco, figlio  d'un  suo  fratello,  li  quali  nel  1(530,  non  saprei  se  per  motivo  della 
imperversante  pestilenza  o  per  altro,  si  ritirarono  in  Dolceaqua,  ove  da  Isa- 
bella di  Pienavia  di  Pigne,  famiglia  antica  e  molto  rinomata  in  quei  contorni, 
ebbe  Stefino,  o  Giovanni  Francesco;  dopo  li  quali  nacquero 

Orazio  che  entrò  nella  Compagnia  del  Gesù  e  morì  ne'  primi  anni  del 
secolo  xvin  lasciando  di  sè  buona  memoria. 

Onorato  e  Giovanni  Domenico  non  procedettero  ne' giorni  ad  età  matura  e 
morirono  nubili  ; 

Anna  Maria  moglie  del  capitano  Francesco  Mauro; 

Bartolomeo  e  Giovanni  Battista.  Questi  trasferì  la  sua  sede  da  Dolceacqua 
altrove. 

Si  ritirava  dallo  stesso  luogo  dopo  2o  anni  Giovanni  Francesco  e  portavasi 
nell'Indie,  donde  ritornato  moriva  in  Sardegna. 

Sorpassando  il  Degubernatis  gli  altri  Alberti  della  provincia  di  Nizza  indica 
solo  due  loro  famiglie,  una  stanziata  nel  Principato  di  Catalogna,  l'altra  in  Al- 
bagna  nella  Francia,  ma  per  non  aver  all'uopo  le  particolari  notizie  promettea 
che  le  avrebbe  proposte  in  altro  tempo.  Soddisfacea  solo  rispettivamente  alla 
seconda. 

Innanzi  che  proponghiamo  le  memorie  degli  Alberti  di  Albagna,  rammen- 
teremo i  nomi  di  due  uomini  di  gran  riputazione  religiosa  Minorili,  e  furono 
Giacomo  Alberti,  e  Michele  suo  n  potè,  ambi  venerabili  per  la  loro  santità. 

Quindi  direm  poche  parole  di  un  ramo  della  casa  Alberti  di  Nizza,  la  quale 
internossi  sino  alla  confluenza  della  minor  Dora  nel  Po  e  pose  sua  stanza  nella 
città  primaria  del  Piemonte. 

Le  memorie  di  questo  tralcio  non  si  trovano  prima  del  secolo  xvi. 
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Alberti  di  Torino. 

In  questo  tempo,  e  diremo  in  su  la  fine  del  1504,  incontriamo  cittadini 
della  detta  metropoli  alcuni  Alberti  e  nominatamente  Giuseppe  Alberti  con 
Sinodina  sua  madre  menzionata  nella  lista  della  Compagnia  de'  lxxii,  sotto  il 
titolo  della  SS.  Vergine  Consolata. 

Vivea  nello  stesso  tempo  Manfredas  Alberti,  professore  di  canoni,  canonico 
della  metropolitana,  vice  cancelliere  della  università  e  vicario  generale  arcive- 
scovile nel  S086. 

E  cosa  certa  che  questa  famiglia  allignò  bene  in  Torino;  ma  la  successione 
delle  generazioni  patì  molli  vacui.  Quando  il  citato  Degubernatis  fece  su  di  essa 
i  suoi  studi,  fiorivano  nel  patriziato  Cesare  Lorenzo,  padrone  del  palazzo  di 
Lombardore,  Depositario  Apostolico,  lodato  di  gran  prudenza  negli  affari  e 
della  sua  esemplare  pietà. 

Questi  era  figlio  a  Giovanni  Battista  Alberti,  che  ottimamente  avea  meritato 
quale  governatore  dell'Albergo  di  virtù,  come  dopo  di  lui  seppe  meritare  il 
prenominato  suo  figlio,  che  gli  era  sostituito  in  questo  governo. 

Intorno  alla  stessa  epoca  Carlo  Giuseppe  Alberti  fu  procuratore  generale 
di  S.  M.  per  li  poveri,  nella  qual  carica  stette  per  molti  anni  con  plauso  e 
soddisfazione  universale. 

Gli  Alberti  di  Torino,  come  apparve  da  qualche  monumento,  portavano 
nello  scudo  le  quattro  catene  su  campo  celestro ,  e  sull'elmo  a  mo'  di  ci- 
miero una  fenice  con  l'ali  spanse  in  atto  di  bruciare  e  col  motto:  Nulla  me 
pericula  terreni. 


RAMI  DEGLI  ALBERTI  DI  NIZZA 


STABILITI    IN    ARLE    E    IN  AIX 


ALBERTI  D  ARLE 

Che  gli  Alberti  d'Arie  provengano  da  quei  di  Nizza  si  vede  attestato  da 
Nicolò  Alberti  cittadino  di  esso  luogo  d'Arie  nel  suo  testamento  de'  28 
settembre  del  1580,  dove  raccomandava  a  Bartolomeo  Alberti  di  Nizza  di  far 
scolpire  in  rilievo  sul  bianco  marmo  i  così  detti  Misteri  della  B.  V.  per  ab- 
bellimento della  cappella,  eretta  da  lui  nella  chiesa  de' padri  del  Carmine 
d'Arie. 

Lo  stabilimento  degli  Alberti  di  Nizza  in  Aix,  Arie  ed  Albagna,  era  ricono- 
sciuto da  Gio.  Battista,  detto  l'Eremita  di  Soliers,  il  quale  scrivendo  nella 
Toscana  francese  (stampò  in  4  a  Parigi  nel  1661),  dopo  aver  parlato  di  diversi 
soggetti  della  famiglia  Alberti,  soggiungeva:  «  Les  excellentes  verius  des  grands 
hommés  font  parler  toutes  les  bouches  de  la  renomenée,  sans  qu'clle  nous 
aprenne  le  sujet,  ni  le  temps  precis  de  leur  (degli  Alberti)  retraite  en  ce 
royaume,  où  ils  ont  forme  (sic)  diverses  branches  en  les  villes  d'Aix,  Arles  et 
Aubagne.  J'estime  toutefois  que  le  plus  ancien  rameau,  qui  ait  pris  racine 
hors  de  la  Toscane,  se  soit  arresté  dans  la  tene  de  JNice  de  Provence,  où 
plusieurs  de  ce  nom  ont  ancore  leur  demeure  ». 

Dopo  queste  asserzioni  il  citato  scrittore  discorre  della  potenza  e  grandezza 
degli  Alberti  del  contado  di  Nizza,  ed  afferma  che  «  encore  aujourd'huy  celle 
famille  continue  de  paroitre  avec  honneur  ». 

Chiamo  quindi  in  mezzo  il  Verini,  nel  quale  si  legge  che  gli  Aldovrancli 
erano  usciti  da  Catenaia  nell'Aretino 

«  Unde  etiam  Alberti  veteres  traxere  penates. 

Haec  Niciam  rexit,  Latias  quae  terminat  oras 

A  Gallis,  illic  que  manent  monumenta  vetusta  ». 
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Vincenzo  Alberti  era  nel  1594  cittadino  e  console  d'Arles,  forse  figlio  del 
già  sunnominato  Nicolò  Alberti,  il  quale  fu  maestro  de'  porti  e  tenente  della 
armiraglilà  (sic). 

Sulla  generazione  di  Nicolò  non  ve  unanimità.  Alcuni  lo  credettero  figlio 
del  seguente . 

Marco  Alberti,  del  quale  trovasi  scritto  nella  succitata  Toscana  Francese  che 
fu  «  gentilhomme  issu  de  la  fameuse  et  illustre  maison  des  Alberti  de 
Florence  ». 

Sta  però  contraria  l'autorità  del  Degubernatis,  che  gli  Alberti  di  Nizza  lo 
credeano  figlio  d'un  figliuolo  di  Verano  Alberti,  gentiluomo  di  detta  città 
(Arie)  che  moriva  verso  il  1500. 

Posando  sopra  queste  autorità  noi  avremo  la  seguente  serie. 

VERANO  1500,  N.  N.,  MARCO,  NICOLO'  E  VINCENZO. 

Tra  questi  verso  il  1544  trovasi  un  Simone  Alberti  che  fu  Tesoriere  del  Re 
in  Arie,  del  quale  è  menzione  nell'Istoria  della  Provenza  di  Cesare  Nostra- 
dami,  stampata  in  Lione  nel  1614. 

ALBERTI  D'AIX 

Questa  città  così  appellata  da'  Francesi,  dopo  essersi  nominata  da'  Latini 
Aquae  Sextiae,  essendo  diventata  capoluogo  della  Provenza,  come  seggio  del 
Parlamento  particolare  della  medesima,  ebbe  un  raro  lustro  da  un  gran 
numero  di  case  nobili,  tra  le  quali  risplendea  la  casa  degli  Alberti,  ivi  secondo 
ìa  pronunzia  volgare  del  luogo  detta  di  Albert,  già  moltiplicata  in  sei  branche, 
quando  il  detto  genealogista  compilava  la  sua  istoria. 

Pietro  degli  Alberti  di  Nizza  fu  lo  stipite  di  questo  di  Acque  Sestie,  e 
trovasi  in  scritture  autentiche  qualificato  «  Nobilis  vir  Petrus  Alberti,  miles 
et  scutifer  civitatis  Niciae. 

Esso  notasi  figlio  di  Giovanni  Alberti,  cittadino  di  Nizza,  e  ricordato  in 
alcuni  documenti  con  le  stesse  qualifiche,  che  ebbesi  il  figlio.  Il  titolo  di  miles 
lo  attesta  aggregato  all'ondine  de' cavalieri,  e  quello  di  scutifer  annoverato  ai 
primari  gentiluomini,  i  quali,  quando  il  sovrano  veniva  a  far  residenza  in  quella 
città,  esercitavano  l'officio  di  scudieri  d'onore. 

Nominarono  alcuni  avolo  di  Pietro  e  padre  di  Giovanni  certo  Raimondo 
Alberti  e  signore  de' feudi  di  Bolbone  e  di  Grambo,  il  quale  dopo  di  essere 
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stato  spogliato  de'  delti  feudi  dal  Re  Ludovico  di  Napoli,  conte  di  Provenza, 
erasi  ritirato  in  Nizza  intorno  alla  fine  del  secolo  xiv  e  vi  generava  tra  altri 
figli  Giovanni  padre  di  Pietro,  passato  a  domicilio  nella  Provenza  dopo  60 
anni.  Egli  è  vero  che  ripugnano  altri  a  tal  asserzione,  ma  senza  ragione;  però 
che  appare  da  documenti  autorevoli  che  Pietro  era  figlio  di  Giovanni,  e  questo 
di  Anselmo  Alberti;  che  abitava  Sospello  nel  ! 5(J0 ,  e  che  in  questa  città  pro- 
creasse Giovanni,  personaggio  mollo  riguardato  e  onorato  per  valor  militare 
e  per  molli  commendevolissimi  pregi  ;  e  che  avendo  presa  in  matrimonio  una 
dama  di  antica  nobiltà  generava  il  cavaliere  Pietro. 

Portavano  le  antiche  scrilture  degne  lodi  alla  saggezza,  facondia  e  moltiplico 
dottrina  di  Pietro,  onde  era  ascritto  tra'  gentiluomini  di  Nizza  ;  quindi  fattosi 
conoscere  l'egregio  suo  merito  a  Renato  di  Angiò,  re  di  Napoli,  conte  di  Pro- 
venza, era  da  lui  chiamalo  alla  sua  corte  e  costituito  suo  segretario  intorno 
al  14G0  e  poi  elevato  alla  dignità  di  Real  Consigliere. 

Il  suo  servigio  zelante,  massime  nelle  commissioni  che  gli  furono  date,  ac- 
crebbe il  favore  sovrano  verso  di  lui,  in  una  delle  quali  era  obbligalo  a  fer- 
marsi per  qualche  tempo  nella  città  di  Riez  nel  S474,  dove  a'  lo  maggio  diede 
mandalo  a  certo  Ghiberti  di  Nizza  di  ritirare  certa  somma  dagli  eredi  di  Fili- 
berto Alberti,  suo  cugino,  che  pure  abitava  in  Nizza. 

Pietro  prese  in  moglie  nel  1488  Marchisa,  figlia  di  Guglielmo  di  Lessart, 
consigliere  e  archivista  del  re  Renato,  ed  essendosi  convenuto  nel  contratto  del 
matrimonio,  che  sarebbegli  ceduto  questo  secondo  officio,  subentrava  al  suocero 
nella  seconda  qualità  a'  25*  novembre  di  detto  anno. 

La  Marchisa  avea  un  fratello  nominato  Guidotto,  e  restava  insieme  con  suo 
marito  erede  universale  di  lui,  ma  sotto  la  condizione  che  essi  e  i  loro  successori 
portassero  l'arnia  di  Lessart,  che  erano  ire  mezze  lune  d'oro  in  campo  rosso. 
Questa  adozione  d'arme  fu  compita  dal  figlio  di  Pietro,  che  diceasi  Baldassare. 

L'Arma  portata  da  Pietro  non  cran  più  le  quattro  catene  d'argento,  notan- 
dosi nelle  carte  del  tempo  che  avea  per  simbolo  un  leone  rosso,  rampante  in 
campo  d'oro,  ma  senza  essersi  indicato  se  egli  o  almeno  de'  suoi  ascendenti 
prossimi,  il  che  pare  più  probabile,  l'avesse  sostituito  all'antico  stemma  gentilizio. 

Ebbe  Pietro  dalla  Marchisa  due  figli. 


i 
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BALDASSARE  E  LUDOVICA 
degli  Alberti  di  Nizza. 

Ludovica  sposava  nel  1512  Ludovico  de  Leonis  consigliere  nel  Parlamento 

d'Ai*. 

Baltassare,  cui  le  scriiiure  danno  il  titolo  di  nobile  :  Nobilis  Balthassar 
Alberti,  fu  nel  1522  installato  negli  offici  di  Consigliere,  di  Mastro  razionale 
e  di  Uditore  nella  camera  dei  conti  di  Provenza. 

Prese  in  moglie  Ludovica  Giliberli  di  Riez  e  n'ebbe  due  figli,  che  formaron 
due  rami. 

ANTONIO  E  GIOVANNI 

di  Baltassare  Alberti 

Il  primo  di  essi  fu  personaggio  ornalo  di  egregie  doti  e  di  gran  cultura  nelle 
lettere. 

Nel  1577  prendeva  in  moglie  Maddalena,  figlia  di  Raimondo  Fulconi,  sena- 
tore nel  parlamento  e  ne  ebbe  due  figli. 

Giovanni  fu  cavaliere  di  gran  distinzione  e  sedè  nel  1540  consigliere  del 
principe,  mastro  razionale  e  uditore. 

Qualche  tempo  dopo  fece  acquisto  della  signoria  di  S.  Martino. 

Nel  1547  si  accasava  con  Melchiora  di  Guirano  figlia  d'un  uditore  dello 
stesso  magistrato  e  diventò  padre  di  tre  figli. 
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POSTERITÀ  DI  GIOVANNI  ALBERTI  D'AIX 
de"  signori  di  S.  Martino. 

GIO.   BATTISTA,   BAIPASSARE   E  MARGHERITA 

degli  Alberti  d'Aix 
dé  signori  di  S.  Martino. 

Il  primogenito  illustrò  la  sua  casa  ottenendo  una  signoria  che  fu  quella  di 
S.  Martino. 

Baldassare  si  consacrò  alla  chiesa  e  tenne  uno  stalo  canonicale  nella  metro- 
politana d'Aix. 

Margarita  fu  sposata  a  Nicolò  Calici,  consigliere  nella  camera  di  Provenza. 

Giovanni  Battista  subentrava  ne'  4  luglio  del  1575  negli  offici  già  tenuti  dal 
padre  di  consigliere,  mastro  razionale  ed  auditore  nello  stesso  magistrato. 

Il  Degubernatis  asserisce  di  lui  che  fu  il  primo  a  lasciare  la  forma  italica  del 
cognome  Alberti,  ritenuta  da'suoi  maggiori  per  dare  al  medesimo  una  sembianza 
francese,  perchè  scriveasi  e  volea  esser  detto  di' Albert;  e  ragionevolmente  lo 
biasima  di  tale  alterazione  contro  ciò  che  avean  fatto  molte  famiglie  italiane, 
stabilitesi  oltre  alpe,  fra  le  quali  nomina  i  Pisani,  signori  di  San  Lorenzo,  i 
Levi  de'  duchi  di  Vantadore,  i  Goncli  duchi  di  Retz,  i  Bonsi,  Guidi,  Gaspari, 
Grimaldi  e  tante  altre  che  per  essere,  da  molto  tempo  divenuti  di  nazione  fran- 
cese, non  però  dismisero  la  forma  originaria  italiana  di  nomi  gentilizi. 

Nel  1582  Gio.  Battista  Alberti  contraeva  matrimonio  con  Margarita  di  Bau- 
seto,  figlia  del  signore  di  Roccaforte,  dalla  quale  fu  reso  padre  di  due  figli. 
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MICHELE  E  GIO.  BATTISTA 
figli   di   Gio.    Battista   Alberti   d'  A  i  i 
de1  signori  dì  S.  Martino 

II  primo  de'  due  prenominati  si  dedicò  alla  chiesa  e  fu  istituito  canonico 
nella  metropolitana.. 

Il  secondo  prese  il  titolo  paterno  del  dominio  paterno  e  fu  come  il  padre 
consigliere,  maestro  razione  e  auditore,  delle  quali  cariche  restava  dal  Re  in- 
vestito nel  1619,  26  novembre. 

Nell'anno  precorso  avea  sposato  Marta  di  Margaglieto,  figlia  del  signor  d'Au- 
chilla,  onde  restò  padre  di  un  solo  figlio. 

MICHELE 

figlio  di  Gio.  Battista  Alberti  d'Aix 

fife'  signori  di  S.  Martino. 

Fu  uomo  di  alta  intelligenza,  di  rara  integrità,  grave,  senza  fasto  e  affabile 
senza  affettazione. 

Nel  1650  fu  ascritto  al  corpo  della  R.  camera  de'  conti  di  Provenza  con 
decreto  de'  5  agosto,  nel  quale  si  distinse  per  pregi  singolari  e  massime  per  la 
sua  applicazione  agli  affari. 

Nel  1639  addì  29  luglio  avea  presa  in  consorte  Isabella  figlia  di  Torone, 
senatore  del  parlamento  e  generava  in  essa  i  due  figli  qui  nominati. 

ANTONIO  e  GIOVANNI  BATTISTA 

figli  di  Michele  degli  Alberti  d'Aix 

signori  di  S.  Martino. 

Il  secondogenito,  qualificalo  nella  scrittura  del  suo  tempo  cavalier  di  S.  Luigi, 
dedicatosi  alla  milizia  sotto  le  bandiere  della  Francia,  spiegò  tanto  valore  in 
molte  occasioni  di  guerra,  che  accrebbe  lustro  alla  sua  famiglia,  fulgidissima  da 
tempi  antichi  di  glorie  guerresche. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  143 
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Olire  la  croce  dell'ordine  suindicato  ebbe  dal  Cristianissimo  la  Tenenza  del- 
l'artiglieria della  Provenza. 

Si  sposava  Giovanni  Battista  a  Ludovica  Virella  ,  dama  del  patriziato  di 
Marsiglia,  e  fu  nel  i(599  padre  di  un  figlio,  che  più  sotto  nomineremo. 

Il  primogenito,  che  inlitolavasi  signore  di  S.  Martino,  dotato  dalla  natura  di 
un  felicissimo  ingegno,  tanto  profittò  negli  studi  delle  lettere  e  delle  leggi,  che 
fu  lodato  primiero  tra'  giureconsulti  e  i  letterali  del  suo  tempo. 

Il  massimo  merito  di  lui  era  nella  candidezza  incorrotta  dell'animo  generoso 
e  nella  modestia  che.lo  rendeva  alieno  da  ogni  ostentazione. 

Presto  giunse  con  plauso  universale  al  seggio  di  consigliere  del  re  nel  parla- 
mento di  Provenza,  dove  cominciò  a  sedere  nel  1077.  Infine  dopo  sempre 
crescenti  meriti  verso  la  corona  era  nel  1691  elevato  all'alto  seggio  di  presi- 
dente a  Morder. 

Dal  celebre  presidente  Lazzaro  Duchaine,  fino  discernitore  delle  persone  di 
allo  senno  e  di  vera  virtù,  fu  tenuto  in  gran  conto  e  ne  gli  diede  la  prova  più 
splendida,  perchè  trovandosi  senza  figli  lo  istituiva  suo  erede  universale.  Il 
gran  beneficio  non  porlava  alcun  obbligo  ;  ma  l'Alberti  in  perpetua  testimo- 
nianza di  sua  riconoscenza  aggiunse  al  suo  cognome  quello  del  benefattore. 

Antonio  erasi  accasato  con  Margherita,  figlia  del  senatore  Domenico  Guidi, 
dalla  quale  ebbe  ire  figli  c  due  figlie. 

Nomineremo  prima  questi,  poi  il  loro  cugino  figlio  di  Giovanni  Battista. 


DISCENDENZA  DI  ANTONIO  DI  MICHELE 
degli  Alberti  d'Aix 
signori  di  San  Michele. 

DOMENICO,  GIUSEPPE,  ANTONIO,  MADDALENA  e  DOROTEA 
figli  di  Antonio  degli  Alberti  d'Aix. 

Domenico  portò  il  titolo  di  signor  di  S.  Martino  e  tenne  la  carica  di  consi- 
gliere nel  consiglio  presidiale. 

Nel  i 709  sposava  Francesca  d'Agolio,  figlia  del  signor  di  Rogny  ;  ma  pare 
non  lasciasse  fiidiuolanza. 
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Giuseppe  e  Antonio  suoi  fratelli  adornarono  il  petto  della  croce  dell'ordine 
di  Malta:  il  primo  fin  dal  1697,  dopo  fatte  le  richieste  prove  di  nobiltà,  il  se- 
condo nell'anno  seguente,  i  quali  quando  cessò  il  soprannominato  genealogista 
eia'  suoi  studi,  davano,  come  questi  asseriva  grande  speranza  d'un'ottima  riuscita. 

Il  primo  de'  sunnominati  nasceva  nel  1081,  il  secondo  nel  1687,  il  terzo  nel 
1689.  Probabilmente  tra  il  primo  e  secondo  fu  qualche  altro,  e  le  due  figlie. 

Maddalena  fu  impalmata  la  prima  nel  1692,  ed  ebbe  in  marito  il  senatore 
Giacomo  dell'Estagno  signor  di  Panda  ; 

Dorotea  entrò  nella  casa  Dorcelli  de' signori  di  Beziaura,  moglie  di  Eleazaro, 
intitolato  dalla  predetta  signoria  e  dalle  contee  di  Pressiano  e  Giliberto. 

Le  memorie  non  venendo  più  in  qua,  ci  è  negato  di  continuare  la  posterità 
di  Antonio  Alberti  d'Aix  conte  di  S.  Martino. 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DI  MICHELE 

degli  Alberti  d'Aix. 


ANTONIO 

figlio  di  Giovanni  Battista  degli  Alberti  d'Aix. 

Di  questi,  che  era  giovinetto,  quando  il  Degubernatis  die  termine  al  suo 
lavoro  genealogico,  non  si  è  notato  che  il  nome;  e  solo  si  aggiunse  che  speravasi 
avrebbe  formato  un  terzo  ramo  nella  famiglia  degli  Alberti  d'Aix.  Se  questa 
speranza  siasi  compita  noi  lo  ignoriamo. 


RAMO  DI  BALDASSARE  DE  PETRO 
degli  Alberti  d'Aix. 

Antonio  di  Baldassare  I,  personaggio  magnanimo  e  amante  delle  lettere,  si 
ammogliava  nel  1577  con  Maddalena  figlia  di  Raimondo  Falconis  senatore  nei 
Parlamento,  e  ne  avea  due  figli,  come  si  notò  sotto  di  Baldassare  di  Pietro. 

Gli  nacquero  dal  suo  matrimonio  i  due  seguenti: 
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MICHELE  e  GIOVANNI 
figli  di  Antonio  degli  Alberti  d'Aix. 

Del  primo  non  ci  pervennero  documenti,  onde  pare  siasi  spento  senza  prole. 

Giovanni  applicossi  agli  studi  e  ottenne  gli  onori  del  dottorato;  poi  servì  nella 
corte  del  principe  coll'officio  di  scudiero. 

Si  ha  da  una  carta  che  nel  1626  si  univa  in  matrimonio  con  Maddalena  De 
Grassi,  la  quale  tre  anni  dopo  gli  produceva  un  figlio. 

BALDASSARE 
figlio  di  Giovanni  degli  Alberti  d'Aix 
de  signori  di  S.  Ippolito. 

Pare  abbia  questi  menalo  vita  privata,  non  essendovi  memoria  di  alcun  suo 
servizio  pubblico;  se  pure  non  si  smarrirono  i  documenti. 

Nel  1655  si  maritò  a  Margherita  Garsina,  dama  di  S.  Ippolito,  come  ap- 
pellatisi un  feudo  a  breve  distanza  da  Aix,  e  questo  fu  tenuto  da  lui  a  titolo 

di  dote. 

GIOVANNI  e  MICHELE 

FIGLI   DI   BALDASSARE    DEGLI   ÀlBEUTI  d'AiX 

de  signori  di  S.  Ippolito. 
Del  secondo  di  essi  diremo  dopo  gli  altri  rami. 

Il  primo  ebbe  il  predetto  titolo  feudale  della  predetta  terra  di  S.  Ippolito. 
Era  esso  persona  adorna  delle  più  belle  virtù,  e  rispettato  per  l'ampio  suo  sapere 
e  per  la  rara  sua  prudenza. 

Fu  due  volte  console  della  città  di  Aix,  ed  esercitò  in  molti  anni,  sebbene 
non  continuati,  l'importante  officio  di  procuratore  generale  della  provincia:  la 
qual  carica  non  era  di  quelle  che  si  appoggiavano  che  alle  persone  più  nobili, 
assennate  e  zelanti  del  bene  pubblico. 

Nato  nel  1654  accasossi  nel  1678  con  Anna  Alberti,  figlia  di  Baldassare 
Alberti  signore  di  S.  Croce,  dalla  quale  trasse  una  prole  numerosa. 


MICHELE,  BAIPASSARE,  GIOVANNI  GIUSEPPE, 


GIOVANNI,  MARIA  TERESA,  GABRIELA,  CLARA,  LEONORA,  TERESA, 
MADDALENA  E  MARGHERITA 
figli  di  Giovanni  degli  Alberti  d'Aix 
dé  signori  di  S.  Ippolito. 

Michele  nascea  nel  1681,  Baldassare  nel  t696,  Giovanni  Giuseppe  nel  1696, 
e  Giovanni  nel  1708.  * 

Il  primogenito  di  essi  fratelli  portò  il  titolo  feudale;  ed  avendo  una  particolar 
cultura  di  spirito,  fu  istituito  consigliere  nella  R.  camera  de'  conti  in  Provenza. 

Baldassare  si  applicò  alla  milizia  e  dimostrò  il  suo  valore  nel  grado  di  capi- 
tano d'infanteria. 

Di  Giovanni  Giuseppe  non  ci  fu  conservato  nessuna  particolar  notizia. 

Giovanni  chiese  di  essere  ricevuto  nel  sacro  ordine  di  Malta,  e  provata  la  sua 
nobiltà  fu  ascritto  a  quei  generosi  cavalieri. 

Dopo  le  caravane  d'obbligo  essendo  stato  licenzialo  dal  Gran  Maestro  per 
servir  nella  marina  del  cristianissimo,  fu  guardastendardo  delle  galere  della 
Francia. 

Delle  figlie  di  Giovanni  Alberti  si  legge  nelle  carte  della  famiglia,  che 
Maria  Teresa  sposò  il  signor  di  Chaselle  ; 
Gabriela  morì  nubile  ; 

Clara  monacossi  tra  le  Orsoline  di  Lorguez; 

Leonora  e  Teresa  presero  il  sacro  velo  nel  monastero  di  Santa  Chiara  d'Aix; 
Maddalena  e  Margherita  professarono  la  stessa  regola,  però  tra  le  religiose  di 
Pertuiz. 

Michele,  rimasto  capo  della  famiglia,  contrasse  sponsali  con  Marianna  d'Ei- 
baud,  figlia  del  signore  di  Sans,  consigliere  nel  parlamento  di  Provenza. 

Quaudo  il  genealogista  cessava  di  scrivere  ,  esso  Michele  non  aveva  ancora 
assicurato  la  continuazione  della  sua  linea. 


—  1190  - 


POSTERITÀ  DI  ANTONIO 

FIGLIO   DI   BALDASSARE   DEGLI   ALBERTI  d'Ai\. 


MICHELE 

figlio  di  Antonio  de  Baldassare  degli  Alberti  d'Aix. 

Mancano  i  particolari  di  Antonio,  e  s'ignora  da  qua!  casato  prendesse  la  donna, 
per  cui  £u  pr»dre  del  suddetto. 

Questi  avendo  ben  profittato  negli  studi  della  giurisprudenza  fu  stimato  degno 
degli  alti  offici  esercitati  con  pubblica  satisfazione  da'  suoi  antenati,  onde  nel 
1G52  fu  nominato  consigliere  e  uditore. 

Avendo  fin  dal  1613  presa  in  moglie  Francesca  Rapelli,  figlia  del  signor  di 
S:  Opio;  ebbe  da  questo  matrimonio  due  figli. 

ANTONIO  e  BALDASSARE 
figli  di  Michele  degli  Alberti  d'Aix. 

Del  secondo  di  questi  non  trovasi  alcun  documento  particolare  ;  ma  del  primo 
si  sa  che  imitatore  del  padre  trasse  gran  profitto  dagli  studi  e  accrebbe  onore 
alla  sua  famiglia  nell'esercizio  delle  dignità;  onde  come  molti  degli  antenati  era 
stato  onoralo  suo  padre. 

Forse  immediatamente  a  questo  fu  Antonio  elevato  al  posto  di  consigliere  ed 
uditore  nell'anno  S652. 

Nove  anni  avanti  questa  epoca  (1615)  avea  ottenuto  per  consorte  Leonora, 
figlia  di  Onorato,  vighiero  (vicario)  e  primo  capitano  d'Aix,  e  quivi  consigliere 
nel  seggio  generale:  dalla  quale  si  partorirono  tre  figli. 

GIOVANNI,  GIUSEPPE  E  FRANCESCO 
figli  di  Antonio  degli  Alberti  d'Aix. 

Il  primo  segui  le  orme  del  genitore,  e  fu  come  lui  eletto  alla  dignità  di  con- 
sigliere e  di  uditore. 
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Il  secondo  e  il  terzo,  avendo  rinunziato  al  primogenito  tutte  le  loro  ragioni, 
si  dedicarono  alla  religione,  indossando  l'abito  de' frati  Predicatori  e  professando 
la  regola  di  S.  Domenico.  Uno  ed  altro  si  resero  insigni  per  la  profonda  dot- 
trina, per  la  osservanza  esemplare  delle  regole  evangeliche,  e  per  lo  zelo  della 
predicazione;  da  che  venne  nuovo  onore  alla  famiglia,  principalmente  per  lo 
P.  Giuseppe,  il  quale  fu  eletto  inquisitor  generale  del  S.  Officio  nella  città  e 
nello  Stato  di  Avignone. 

GIOVANNI 

FIGLIO   DI   GlOYANNI   DEGLI    ALBERTI  D'AlX. 

Procurò  emulare  il  padre,  e  parve  di  averlo  superato  non  nella  dottrina  e 
probità,  ma  negli  onori  che  ottenne,  perchè  non  solo  sedè  consigliere  e  uditore, 
come  tanti  suoi  antenati,  ma  fu  creduto  degno  di  essere  investilo  della  carica  di 
presidente  nella  Camera,  nel  qual  grado  si  dimostrò  ministro  di  gran  merito, 
di  sentimenti  elevati  e  di  un'affabilità,  che  è  naturale  alle  anime  grandi,  per  cui 
si  conciliano  l'amore,  l'ossequio  e  il  rispetto  di  tutti. 

Fu  marito  di  Francesca  Bellangeri  della  Balma,  nella  quale  generava  due 
figli- 

SPIRITO  e  GIOVANNI  ENRICO 

figli  di  Giovanni  degli  Alberti  d'Aix. 

Il  primo  nasceva  nel  1707,  il  secondo  venne  al  mondo  alcuni  anni  più  tardi, 
e  fin  dalla  prima  età  prometteano  di  diventar  degni  de'  loro  maggiori  ;  ma 
avendo  il  genealogista  cessato  poco  dopo  dalla  compilazione,  noi  non  possiamo 
aggiunger  altro. 


QUINTO  RAMO  DEGLI  ALBERTI  D'AIX. 


GENERAZIONE  DI  MICHELE  DE  BALDASSARE 

degli  Alberti  d'Aix.  * 

Ignoriamo  onde  questi  prendesse  la  sua  moglie,  ma  abbiam  certo  che  ebbe 
un  figlio,  cui  diede  il  nome  di  suo  padre. 

BALDASSARE 

figlio  di  Michele  degli  Alberti  d'Aix. 

Questi  nel  i6o7  sposava  Aimari  Ferreri  di  Sansone,  dama  di  S.  Croce  nella 
vigheria  d'Apta,  e  per  questo  matrimonio  acquistò  il  feudo  di  S.  Croce,  che  poi 
ereditarono  i  figli  suoi. 

SPIRITO,  MICHELE  e  GIUSEPPE 
figli  di  Baldassarre  degli  Alberti  d'Aix 
signori  di  S.  Croce. 
Il  primo  nasceva  nel  !657,  il  secondo  tre  anni  dopo. 

Il  terzo  fu  ascritto  ancor  giovanetto  alta  religione  gerosolimitana,  ma  giunse 
troppo  presto  al  termine. 

Spirito  si  applicò  alla  milizia,  fu  comandante  del  secondo  battaglione  ed 
onorò  in  molte  occasioni  il  suo  valore  e  il  senno;  però  fu  dal  re  cristianissimo 
decorato  delle  insegne  cavalleresche  di  S.  Luigi. 

Resterebbe  un'altra  casa  degli  Alberti  d'Aix;  ma  per  essere  essa  congiunta 
per  il  comune  progenitore  con  altre  tre  della  medesima  stirpe,  abitanti  in  Al- 
bagna,  si  riferirà  sotto  il  seguente  titolo. 
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Alberti  di  Alfeagraa. 

Questo  nome  degli  Alberti  provenne  dal  nome  d'una  villa  di  circa  800  fuochi, 
sita  a  sette  miglia  da  Marsiglia,  che  in  altri  tempi  dipendeva  anche  nel  temporale 
dal  vescovo  di  questa  città. 

Gli  Alberti  d'Albagna  vengono  dalla  famiglia  di  Nizza,  come  i  già  riferiti 
Alberti  di  Aix. 

Il  progenitore  degli  Alberti  d'Albagna  era  stato  un  Giovanni  Alberti  intorno 
al  1500,  decorato  nelle  carte  del  titolo  di  nobile,  come  vedesi  nella  scrittura 
che  sarà  qui  sotto  citata.  Ebbe  un  solo  figlio  e  fu  il  seguente. 

ANTONIO 

figlio  di  Giovanni  degli  Alberti  d'Albagna. 

Vedesi  qualificato  Nobilis  vir  Antonius  Alberti  scutifer  de  Albanea  nel 
contratto  del  suo  matrimonio,  con  la  nobilissima  Margarita  Grimaldi,  gentildonna 
d'Arie  nel  1531. 

Di  lui  non  si  sa  se  sia  stato  più  grande  in  guerra  o  in  pace,  essendosi  mostrato 
valoroso  e  prudente  capitano,  e  cittadino  amante  del  pubblico  bene;  come  non 
si  sa  se  abbia  meritato  maggior  lode  per  la  fortezza  dell'animo  ne'  casi  avversi, 
o  per  la  moderazione  nella  prosperità. 

Ricevette  dalla  detta  consorte  due  figli;  essi  furono  : 

GIOVANNI  e  GIUSEPPE 
figli  di  Antonio  degli  Alberti  d'Albagna. 

Il  secondo  di  esso  prese  in  matrimonio  nel  1558  Margherita  di  Bauseto;  il 
primo  Anna  Guini  di  Albagna,  e  formarono  due  linee,  che  poi  si  duplicarono, 
formando  quattro  famiglie. 

Giuseppe,  qualificato  scudiere  d'Albagna,  fu  gentiluomo  ordinario  della  ca- 
mera del  Re  cristianissimo,  e  diventò  signore  di  Roceavalli  (Roquevaux)  e  di 
Torralta. 

Nella  guerra  quanto  si  mostrò  valentuomo  sin  dall'età  giovanile,  tanto  si  provò 
prudente  nel  comandare. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio. 

Sulle  Famiglia  Nobili,  Voi.  IV.  150 
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GIACOMO 

figlio  di  Giuseppe  degli  Alberti  di  Albagna 
de  signori  di  Roccavalli  e  Tovralta. 

Questi,  succeduto  ne'  predetti  feudi,  mantenne  viva  in  sua  persona  la  me- 
moria del  padie  praticandone  le  virtù. 

Desideroso  di  proseguire  in  queste,  ritiravasi  in  Aix  al  domicilio,  e  fu  rispet- 
tatissimo  tra'  nobili  e  in  gran  stima  tra  le  persone  scienziate.  Ma  non  restò  in- 
operoso, perchè  nel  !a98  ebbe  conferita  nel  parlamento  la  dignità  di  senatore, 
che  esercitò  con  grande  intelligenza  e  attività. 

Moriva  in  questa  metropoli  di  Provenza  nel  1630,  lasciando  la  sua  carica  e  i 
feudi  ai  due  figli,  nati  in  Aix  da  Margherita  Borghignori  di  Marsiglia  de'  signori 
della  Mura,  che  erasi  sposata  a  lui  nel  1602. 

Ebbe  pure  due  figlie,  una  Veronica,  impalmata  con  Giovanni  Francesco 

Berengario  della  Balma,  signore  di  Grambois;  l'altra  col  senatore  Rossi, 

signore  di  Goberto 

MARCANTONIO  e  PIETRO 
figli  di  Giacomo  degli  Alberi  d'Aix 
signori  di  Roccavalli  e  Tor volta. 
Lasciavano  posterità  uno  ed  altro  de' due  fratelli. 

Marcantonio  cominciò  a  seder  consigliere  nel  parlamento  nel  1653,  e  meritò 
per  la  sua  virtù  e  dottrina  di  esser  annoverato  tra'  più  illustri  scienziati  della 
età  sua  nella  Francia. 

Fu  marito  di  Gabriela  di  Clapiere  de'  signori  di  Colongue,  e  generò  tre  figli 
e  sei  figlie. 

Mori  nel  1669. 
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POSTERITÀ  DI  MARCANTONIO  DE  JACOBE 

degli  Alberti  d'Aix. 


FRANCESCO,  GIUSEPPE  e  CARLO, 

SUSANNA,  GABRIELA,  MARIA,  ANNA,  MARGHERITA  e  MADDALENA 

figli  di  Marcantonio  degli  Alberti  d'Aix 

signori  di  Roccavalli  e  Torralta. 

Francesco,  nato  nel  1647,  quando  uscì  dalle  discipline  giovanili  si  mostrò 
egregio  gentiluomo,  e  persona  d'alta  intelligenza,  dottrina  e  saggezza. 
Tenne  in  consorte  Francesca  Lamberti. 

Occupò  dopo  la  morte  del  padre  il  seggio  tenuto  con  molto  onore  da  lui,  e 
vi  stette  da  1669  al  1702,  in  cui  rimesse  il  posto  al  suo  figlio  per  darsi  al  ri- 
poso e  coltivare  il  suo  spirito,  senza  lasciar  da  parte  gli  studi  utili,  tra'  quali 
era  mollo  a  lui  gioconda  l'architettura.  Ricordasi  che  per  suo  disegno  e  cura  fu 
fabbricato  in  Aix  per  la  sua  famiglia  un  palazzo,  lodato  dagl'intelligenti  per  la 
maestria  della  composizione. 

Lasciava  oltre  il  figlio  indicato  una  figlia,  nominata  Gabriela,  la  quale  fu  data 
in  matrimonio  a  Ugone  di  Dons,  marchese  di  Pietrafoco,  e  diede  al  marito  di- 
versi figli. 

MARCANTONIO 
figlio  di  Francesco  degli  Alberti  d'Aix 
signori  di  Roccavalli  e  Torralta. 

Era,  come  abbiam  detto,  sostituito  nello  stallo  del  padre  nel  parlamento,  e 
per  lo  splendido  suo  merito  era  rispettato  da  tutti. 

A  quest'alta  dignità  potè  egli  aggiungere  l'onore  d'un  altro  feudo,  che  diceasi 
della  Trabelliana. 

M  anca  la  sua  discendenza  essendo  cessata  la  compilazione  prima  che  esso 
prendesse  moglie. 
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POSTERITÀ  DI  PIETRO  DE  JAGOBO 
degli  Alberti  d'Aix 
de  signori  di  Roccavolli  e  Torralta. 

Questi  essendo  onorevolmente  riescito  nello  studio  delle  leggi  sotto  la  dire- 
zione di  Giacomo  Alberti  senatore  suo  padre,  patrocinò  più  anni  nel  parlamento 
in  qualità  di  avvocato.  Ma  poi  dismesso  questo  esercizio  trasferì  il  suo  domicilio 
in  Marsiglia,  dove  visse  sino  al  1656,  nel  qnal  anno  fece  il  suo  testamento. 

Nel  1656  ebbe  in  moglie  Gabriela  Tori  eli  Fausas,  figlia  del  signore  di 
Georgio,  dalla  quale  ebbe  cinque  figli. 

GIOACHINO,  GIUSEPPE,  GEORGIO  e  GIACOMO 

figli  di  Pietro  de  Jacobo  degli  Albeti  d'Aix 

signori  di  Roccavalli  e  Torralta. 

De'  cinque  predetti  morirono  quattro  nella  giovinezza  e  solo  restò  a  Pietro  il 
primogenito  Gioachino,  che  io  seguì  in  Marsiglia,  e  gli  successe  ne'  predetti 

feudi. 

Nel  .667  prese  in  matrimonio  Maria  Francesca  Cì aspari,  signora  di  Bellavalfe. 

Non  stette  sempre  fisso  in  Marsiglia,  perchè  amava  soggiornare  una  parte 
dell'anno  in  questa  città  e  l'altra  in  Albagna,  dove  aveva  due  palazzi,  onde  fu 
reputato  nel  tempo  slesso  cittadino  di  Marsiglia  e  gentiluomo  d'Ai  bagna. 

Ebbe  dalla  suddetta  Gaspari  tre  figli  e  due  figlie. 

La  prima  di  queste  diceasi  Delfina,  la  quale  si  fece  monaca  orsolina  in  Al  bagna; 
la  seconda  si  nominava  Gabriela,  e  fu  maritata  a  Francesco  Monieri,  signore 
del  Castelletto. 

Quando  il  Degubernalis  conobbe  Gioachino,  questi  era  già  nel  trentesimo 
anno,  e  per  la  sua  prudenza  e  amorevolezza  era  onorato  del  rispetto  di  tutti. 
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ANDREA,  ANTONIO  e  GIOVANNI  BATTISTA 
figli  di  Gioachino  degli  Alberti  d'Aix 
signori  di  Roccavalli  e  Torralta. 

Il  primogenito  nacque  in  Marsiglia  nel  1673,  il  secondo  nel  1680,  l'ultimo 
dopo  dieci  anni. 

Andrea,  cui  toccò  il  titolo  feudale  di  conte  di  Roccavalli,  tanto  profittò  nei 
ginnasi  di  Marsiglia  e  nell'accademia  di  Parigi,  che  fu  riconosciuta  e  onorata  la 
sua  alta  dottrina  e  intelligenza,  e  brillò  tra'  gentiluomini  d'ogni  pregio  caval- 
leresco. 

Mancando  gli  altri  particolari  sopra  i  suoi  fatti  onorevoli  e  sopra  la  sua 
discendenza  e  non  trovandosi  memorie  risguardanti  i  fratelli,  passeremo  in 
sul  terzo  ramo  degli  Alberti  d'Albagna ,  procedente  da  Giovanni  della  genera- 
zione di  Antonio. 

 -^J^Z^S^Jl.  

ALBERTI  D'ALBAGNA  DEL  TERZO  RAMO 

DISCENDENTI   DA  GlOVANNI   PRIMO   DEGLI   AlBERTI  d'AlBAGNA 

intorno  al  1500. 


ANTONIO  ALBERTI 

di  Giovanni  d'Albagna. 

Avendo  già  parlato  del  titolo  di  nobiltà,  con  cui  era  qualificato  in  Albagna, 
del  suo  matrimonio  con  la  Grimaldi  d'Arie  (1531),  della  sua  generazione  di 
due  figli,  e  della  discendenza  per  Giuseppe,  ci  resta  a  dire  della  posterità  di 
Giovanni  che  ebbe  figli 


LEANDRO  e  LUDOVICO 


degli  Alberti  d'Albagna. 

Il  secondo  di  questi  usciva  dalla  casa  paterna  per  professar  la  religione  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto. 

Si  mostrò  sacerdote  esimio  e  credulo  degno  di  poter  condurre  i  suoi  fratelli 
alla  perfezione,  fu  nel  1600  istituito  superiore  col  titolo  di  priore  di  S.  Croce. 
Indi  a  poco  era  elevato  alla  primaria  dignità  col  titolo  di  abbate  di  S.  Benedetto. 

Leandro  aggiunse  allo  splendore  della  famiglia  un  altro  titolo  feudale,  e  fu 
signore  di  Favery,  terra  poco  distante  da  Albagna. 

Avendo  sposata  certa  Sibilla  Lottieri  di  Marsiglia,  figlia  di  un  capitano  di 
navi,  n'ebbe  cinque  figli,  e  morì  nel  1649. 

LUIGI,  GIOVANNI,  LEANDRO,  PIETRO,  GASPARE 

figli  di  Leandro  di  Antonio  Alberti  d'Albenga 

Il  primo  nominato  e  genito  successe  al  padre  nella  signoria  o  patroneria  d! 
Favery. 

Del  suo  terzo  fratello,  Leandro,  restò  solo  il  nome  nell'albero  genealogico 
senza  alcuna  particolarità. 

Del  secondo  direni  qui  sotto. 

Pietro,  quartogenito,  fu  officiale  di  fanteria  nell'esercito  del  re  di  Francia, 
senza  indicazione  di  grado;  e  finalmente  l'ultimo  de'  cinque,  Gaspare,  essendo 
pratico  della  nautica  andò  a  servire  nella  flotta  della  Spagna. 

Luigi  tolse  in  moglie  Anna  Borghignoni  de'  siguori  della  Mura,  che  dopo  il 
1635  produsse  un  figlio  ed  una  figlia. 

Giovanni,  nato  immediatamente  a  Luigi,  riuscì  peritissimo  nella  giurispru- 
denza, e  fu  uno  de'  più  insigni  avvocati  nel  parlamento  d'Aix. 

Celebrava  le  sue  nozze  con  Catterina  di  Bauseto,  e  lasciava  dopo  di  sè,  essendo 
morto  immaturamente  intorno  al  IGoo,  una  figlia  nominata  Anna. 

Costei  si  univa  in  primo  letto  a  Ludovico  Onorati,  signore  di  Porsieux  ;  in 
secondo  con  Giuseppe  Negri,  gentiluomo  genovese,  capitano  nel  reggimento 
reale  Rossiglione. 

Leandro,  terzogenito  di  Leandro  d'Antonio,  si  legava  in  matrimonio  con 
Maria  di  casa  Bauseto,  dama  di  singoiar  pietà  e  avvenenza. 

Il  Drgubernatis  scrisse  di  lui  belle  parole  di  lode,  qualificandolo  persona  di 
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gran  cuore  e  di  molto  senno,  ardito  nell'intraprendere,  savio  nel  deliberare,  ed 
esemplare  delle  più  utili  virtù. 

Leandro  II  aggiunse  lustro  alla  sua  famiglia  acquistandole  le  signorie  di  Fi- 
liolo,  di  Causeta  e  della  Colombiera. 

Moriva  nel  1710,  lasciando  un  figlio  ed  una  figlia. 

Non  avendo  alcun  altro  de'  fratelli  lasciata  prole  maschile,  fu  continuatore  di 
questa  famiglia  l'accennato  figlio  di  Leandro. 

LUIGI  e  TERESA 
figli  di  Leandro  II  degli  Alberti  d'Albenga 
de  signori  di  Filiolo,  ecc. 

Il  compilatore  spesso  citato  scrivendo  sopra  Leandro  II  lo  qualifica  poco  a 
proposito  capo  del  quarto  ramo  degli  Alberti,  come  se  questo  ramo  fosse  in 
pieno  sviluppo,  mentre  appena  restava  la  speranza  che  il  giovine  Luigi  potesse 
continuar  la  linea  paterna. 

Luigi  era  già  al  suo  ventesimo  anno,  quando  si  die  termine  alla  storia  di 
questa  famiglia,  e  ben  promettea  di  assicurarne  la  successione. 

Altri  Altoerfli  della  Proveasa. 

Tra  essi  vi  fu  un  ramo  che  l'abbate  Roberto,  nel  Nobilaire  de  Provence 
qualifica  signori  di  Silano,  ordinandone  la  genealogia  nel  modo  seguente: 

Capo  di  questo  ramo  sarebbe  stato  un  Antonio  Alberti,  il  quale  applicatosi 
all'amministrazione  giungeva  al  grado  di  controllore  generale  delle  finanze  nella 
Provenza. 

Non  si  può  dubitare  che  questo  Antonio  appartenga  agli  Alberti  d'Aix,  e 
sembra  probabile  che  sia  nato  a  Pietro,  che  già  indicammo  padre  di  Bal- 
dassare. 

Quest'Antonio  prese  in  moglie  nel  1559  Onorata  di  Bernus,  e  fu  padre  di 
un  solo  figlio. 

Nel  1561  acquistava  il  feudo  di  Regussa. 


GIOVANNI 
figlio  di  Antonio  degli  Alberti  d'Aix 
signore  di  Eegussa  e  di  Silano. 

Questi  sposava  Diana  di  Pontevez ,  ma  non  lasciava  alcuna  memoria  dei 
suoi  fatti  particolari,  nè  degli  officii  che  probabilmente  esercitò. 

La  sua  sorella  Francesca  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Timoteo  di  Mas  di 
Castellana,  barone  di  Alemagna,  qual  si  diceva  un  villaggio  di  Provenza  ;  in 
seconde  con  Francesco  di  Ventimiglia,  signore  di  Torves,  cui  essa  portava  in 
dote  la  signoria  di  Luco,  che  era  una  villa  tra  Fréjus  e  Tolone. 

BALDASSARE 

figlio  di  Giovanni  degli  Alberti  d'Aix 

signore  di  Regussa  e  Silano. 

Strinse  maritaggio  con  Bianca  di  Castellana  Salerna,  e  non  lasciò  nessuna 
memoria  de'  suoi  alti. 

FRANCESCO 

figlio  di  Baldassare  degli  Alberti  d'Aix 

de  signori  di  Silano. 

Ebbe  in  moglie  Anna  di  Castelnovo  de'  signori  di  Garcino,  ed  ebbe  su- 
perstite un  solo  figlio. 

BALDASSARE  II 
figlio  di  Francesco  degli  Alberti  d'Aix 

de  signori  di  Silano. 


Questi  nel  1659  impalmava  Catterina  di  Clapiero  de'  signori  del  Poggetto, 
j  pare  che  non  ne  traesse  prole. 
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I  predetti  Alberti  di  Silano  dismìsero  l'antica  arma  gentilizia,  e  presero  per 
propria  divisa  e  distinzione  dagli  altri  Alberti,  uno  scudo  ornato  di  scacchi  d'oro 
e  d'azzurro  al  capo  d'argento  caricato  «  di  tre  mezzi  voli  neri  ».  Probabil- 
mente avvenne  questa  mutazione  in  seguito  a  disposizione  testamentaria,  per 
cui  forse  un  suocero  conferiva  ad  uno  di  essi  la  donazione  del  suo  patrimonio. 

Alberti  «Sa  ILinioges. 

Dopo  la  famosa  rotta  sofferta  da' Guelfi  al  fiume  Arbia  sotto  Monte  Aperto 
nel  1260,  i  vinti  obbligati  a  ritirarsi  dalla  città  e  dal  territorio  di  Fiorenza, 
pregarono  d'ospitalità  i  cittadini  di  Lucca  finché  si  preparassero  ad  uno  sta- 
bilimento, che  fosse  comodo  alle  loro  famiglie. 

Due  anni  dopo  questi  esuli  uscirono  da  Lucca  e  si  dispersero,  e  tra  essi 
Giacomo,  che  fu  indicato  nella  generazione  d'Ildebrando  II  per  Guido  Al- 
berti, vedesi  qualificato  G.  di  Capraia  e  console  in  Firenze  nel  1209.  Esso 
è  designato,  come  altrove  si  scrisse,  padre  di  Ridolfo,  rettore  del  comune 
di  Firenze  intorno  al  1260,  e  padre  di  Giacomo,  che  nella  genealogia  notasi 
aver  generato  Stefano  Alberti,  elevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  1552, 
e  Pietràio  Alberti  domiciliatosi  in  Barge.  Ma  queste  indicazioni  dell'albero 
non  corrispondono  a  quello  che  fu  detto  dal  Degubernatis  quando  nella 
storia  genealogica  della  famiglia  Alberti  scrivea,  sotto  il  titolo  degli  Alberti 
di  Limoges,  che  dopo  la  rotta  de'  Guelfi  alcuni  andavano  nella  Francia  e  vi 
posero  sede,  e  tra  essi  Giacomo  Alberti,  il  quale  essendosi  fermato  a  Limoges 
vi  piantava  casa  e  acquistava  nel  contado  molti  poderi,  segnatamente  intorno 
a  Mons,  presso  Pompadour,  borgata  prossima  a  Limoges.  Prosegue  il  citato 
storico  genealogista  che  quivi  nascesse  a  Giacomo  quello  de'  suoi  figli  (Ste- 
fano) che  sorse  poi  al  papato,  e  fa  intender  che  fossero  a  lui  non  meno  di 
tre  altri  fratelli,  d'uno  di  questi  soltanto  scrisse  il  nome,  nominandolo  Pietro, 
che  fu  religioso,  poi  generale  dell'ordine  Grandimontese ,  e  morì  prima  di 
vedere  nell'eccelso  principato  della  Chiesa  il  suo  fratello.  Degli  altri  due 
germani  di  esso  Stefano  si  ha  contezza  per  la  memoria  de'  rispettivi  figli, 
che  sono  nominati  nella  storia  del  detto  papa,  uno  Andreino  Alberti  che, 
dopo  aver  tenuta  la  sede  di  Parigi  e  poscia  altre,  fu  fatto  cardinale  dal  suo 
zio  pontefice,  e  morì  nel  1565;  l'altro  Arnaldo  Alberti,  nipote  di  esso  papa 
e  suo  cameriere. 

Ho  premesso  questa  spiegazione  perchè  sia  riconosciuto  che  in  questa  parte 
l'albero  del  ramo  d'Ildebrando  II  non  corrisponde  quanto  dovrebbe  a  do- 
cumenti indicali  ;  non  già  per  negare  che  il  Giacomo,  padre  di  Stefano,  poi 
papa  Innocenzo  VI,  sia  discendente  dallo  stesso  Ildebrando  II,  da  cui  discese 
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il  Giacomo  di  Barge,  padre  di  Pietrino  Alberti,  che  poi  trasferì  la  sua  famiglia 
in  Cavour;  però  che  mancano  i  documenti  sopra  i  quali  fondare  la  negativa. 

10  penso  che  i  due  Giacomi,  questo  da  Limoges  e  quello  di  Barge,  fossero 
nel  secondo  grado  di  due  rami,  e  che  le  due  famiglie  così  propinque  una  ad 
altra  prendessero  nella  emigrazione  due  vis  diverse. 

Gli  Alberti  di  Limoges  portarono  un'arme  diversa  da  quella  degli  Alberti  di 
Barge  e  Cavour;  e  questi  avendo  conservato  il  simbolo  secolare  della  famiglia, 
quelli  presero  un'altra  insegna:  ed  era  «  un  campo  d'argento  partito  in  mezzo 
da  una  banda  (fascia)  rossa  con  tre  conchiglie  in  testa,  e  sotto,  ossia  in  punta, 
un  Leone  (assiso  sulle  anche),  sopra  del  quale  è  un'altra  banda,  ecc.,  »  come 
leggesi  nella  poco  accurata  e  non  intera  descrizione  che  ne  lasciò  il  Deguber- 
natis,  il  quale  troppo  ingenuamente  credette  che  Giacomo,  capo  degli  Alberti 
di  Limoges,  abbia  dismesso  l'antica  arma  gentilizia  «  per  levarsi  davanti  agli 
occhi  la  memoria  delle  disgrazie  che  subiva  la  sna  famiglia  nel  furore  dei  Ghi- 
bellini » . 

Ma  passiamo  alle  memorie- di  Stefano  Alberti. 

Applicatosi  dagli  stessi  anni  puerili  agli  studi  delle  lettere  pervenne  con  ra- 
pidi passi  a  quello  delle  scienze,  e  mostrò  tanta  intelligenza  nella  giurisprudenza 
e  nelle  leggi  canoniche,  che  giovine  ancora  primeggiò  tra'  più  eloquenti  e  saggi 
patrocinatori. 

Dopo  aver  esercitato  il  nobile  ministerio  forense,  fu  nominato  giudice  mag- 
giore o  presidente  della  runa  della  provincia  di  Tolosa. 

Sedendo  nella  dignità  di  quest'officio  venne,  dopo  lunghe  considerazioni,  alla 
risoluzione  di  dedicarsi  a  Dio,  e  deposta  la  toga  magistrale  era  rivestito  della  sa- 
cerdotale, ed  entrava  nella  Sacra  Camera  ecclesiastica. 

11  suo  merito  per  l'amplissima  dottrina  e  per  le  insigni  virtù  dell'animo  fattosi 
notorio  a' prelati  della  corte  pontificia  d'Avignone,  fu  dal  papa  chiamato  suo 
Uditore,  e  dimostrò  ben  chiaro  che  degnamente  era  riputato  massimo  canonista. 

I  suoi  servigi  verso  la  Chiesa  essendo  molli  e  di  molta  importanza,  il  papa 
nel  I7>52  ne  gli  rendeva  degno  onore  esaltandolo  alla  dignità  episcopale  e  isti- 
tuendolo vescovo  di  Noyon  nell'isola  di  Francia,  donde  nel  1310  lo  trasferiva 
alla  cattedra  di  Chiaramonte  nel l'Alvernia. 

Crescendo  la  sua  benemerenza  per  la  felice  spedizione  degli  affari  più  rile- 
vanti, commessi  alla  sua  saggezza  e  attività,  il  papa  Clemente  VI  volle  attestargli 
il  gradimento  suo  adornandolo  nel  1 312  della  sacra  porpora  e  inlroducendolo 
nell'eccelso  collegi  de' cardinali  col  titolo  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo;  poi  lo  co- 
stituiva penitenziere  maggiore,  e  vescovo  d'Ostia  e  di  Velletri. 

Ma  non  polendo  per  la  sua  obbligata  residenza  d'Avignone  reggere  la  diocesi 
di  Chiaramonte,  il  papa,  che  volea  satisfargli,  come  vide  vacante  nel  1350  11 
vescovado  d'Avignone,  gli  commetteva  il  reggimento  di  questa  chiesa. 
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Scorsero  quindi  due  anni,  ed  essendo  giunto  all'ultimo  suo  giorno  il  suddetto 
santo  pontefice,  i  cardinali  non  seppero  trovare  un  altro  degno  al  pari  dell'Al- 
berti per  il  governo  della  Chiesa  universale,  e  avendo  rivolto  i  loro  suffragi  in 
lui  lo  proclamarono  successore  del  principe  degli  apostoli. 

Stefano,  deposto  allora  il  suo  nome,  prese  il  nome  d'Innocenzo,  e  fu  distinto 
con  l'ordinale  di  Sesto,  per  trovarsi  altri  cinque  pontefici  di  questo  nome  suoi 
predecessori  nella  serie  de'  papi. 

Una  delle  prime  sollecitudini  del  nuovo  pontefice  fu  di  riformare  la  sua 
corte,  perchè  fosse  poi  ammirata  dal  mondo  cristiano  quella  santità,  che  era 
degna  de'  principi  della  Chiesa.  Provvide  poi  perchè  il  sacerdozio  ottenesse  sui 
popoli  quell'autorità,  senza  la  quale  restano  infruttuose  le  loro  esortazioni,  e  mal 
si  ricevono  i  loro  insegnamenti;  ordinò  a'  beneficiari  di  ritornare  alle  rispettive 
residenze  per  compiere  i  loro  offici;  e  infine,  per  evitare  il  disordine,  condannò 
l'abuso  allora  dominante  delle  Commende,  per  cui  i  titolari  si  facean  supplire 
da  persone  inette  e  indegne,  con  grave  scandalo  de'  fedeli  e  con  danno  della 
Chiesa. 

Fu  favorevolissimo  agli  istituti  religiosi,  intendendo  quanta  utilità  e  quanto 
onore  veniva  alla  religione  dalla  loro  abnegazione  eroica. 

Il  suo  zelo  per  la  purità  della  fede  fu  ardentissimo,  e  grande  la  sua  con- 
solazione nel  vedere  richiamali  alla  verità  molti  che  erano  stati  tratti  nell'errore 
e  repressa  l'audacia  degli  eretici;  ed  ebbe  egli  una  singoiar  lode  avendo  sag- 
giamente adoperato,  per  esimere  i  fedeli  dal  contagio,  tutti  quei  mezzi,  che 
parevano  utili  per  opprimere  l'errore,  come  avea  stimato  doversi  fare  il  severo 
Domenico,  istitutore  de' religiosi  Predicatori. 

Altra  lode  attribuita  a  questo  pontefice  attestava  la  sua  giustizia  nella  colla- 
zione de'  beneficii,  che  porgeva  a  quelli  solamente  che  ne  avessero  un  merito 
certo. 

Si  ricordano  molle  grandi  opere  di  lui  come  principe  temporale,  e  tra  le 
altre  quella  di  aver  ordinato,  per  difesa  e  sicurezza  del  popolo  di  Avignone,  che 
fosse  la  loro  città  ricinta  di  solide  mura  e  fiancheggiata  di  fortissimi  propugnacoli. 

Nel  1556  fondava  in  Villanova,  non  lungi  dalla  città  pontificia,  una  Certosa, 
dove  preparossi  il  sito  del  suo  eterno  riposo. 

Altra  bell'opera  d'Innocenzo  fu  la  rifabbricazione  del  Collegio  di  S.  Marziale 
in  Tolosa ,  dove  avea  egli  passato  alcuni  anni  della  sua  prima  adolescenza 
per  studiarvi  le  lettere. 

Per  la  propagazione  della  santa  fede  e  la  gloria  di  Cristo,  mandava  l'Alberti 
molti  de'  frati  Minori  idonei  all'apostolato  ne'  paesi  degl'infedeli,  infiammando 
col  fervor  del  suo  zelo  alla  santa  missione,  e  confortando  il  loro  spirito  alle  più 
dure  fatiche,  alle  privazioni  più  penose,  alle  persecuzioni  più  odiose  e  ad  una 
morte  dolorosissima. 
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i  missionari  corrisposero  studiosamente  alle  speranze  del  santo  padre,  ed  egli 
fu  lietissimo  di  vedere  i  loro  successi,  e  di  ricever  i  cari  omaggi,  che  per  i  loro 
ambasciatori  gli  presentavano  molti  principi  dell'Asia,  riconoscendolo  Capo  della 
vera  religione  e  Vicario  di  Dio  sulla  terra. 

Ma  queste  sante  sue  gioie  erano  spesso  amareggiate  dalla  guerra  dell'inferno 
contro  la  Chiesa,  ausiliato  dagli  empi  Fraticelli  e  Begardr,  già  frati  Minori; 
i  quali,  aveano  ottenuto  da  Celestino  V  il  permesso  di  vivere  eremiticamente  e 
di  praticare  alla  lettera  là  regola  di  S.  Francesco.  Essendosi  uniti  ad  essi  molti 
laici  e  frati,  partitisi  da'  loro  monasteri,  e  vivendo  a  loro  modo  senza  dipendenza 
da  alcun  superiore,  ed  eziandio  in  una  vita  scioperata,  caddero  in  vizi  turpis- 
simi, professarono  dottrine  eretiche,  e  sedussero  molta  gente  semplice  nel- 
l'Italia e  nella  Germania. 

Il  pontefice  come  conobbe  i  loro  pestiferi  errori,  le  scandalose  turpezze, 
procurò  di  richiamarli  alla  verità  ed  alla  virtù;  e  vedendoli  ostinati  contro 
le  sue  ammonizioni,  permise  che  i  tribunali  vendicassero  le  leggi  e  li  dan- 
nassero al  rogo. 

Ebbe  poi  la  consolazione  di  riconciliare  alla  Chiesa  Alberto,  duca  di  Ba- 
viera, figlio  di  Ludovico. 

In  suo  tempo  ebbe  principio  da  S.  Giovanni  Colombino  Sancse  l'ordine 
de'  Gesuati,  ch'egli  approvava  con  la  sua  apostolica  autorità. 

Col  suo  consenso  nel  1555  si  celebrava  in  Toledo  un  concilio,  e  pe'  suoi 
provvedimenti  era  meglio  avvivato  lo  splendore  del  culto  divino  ed  onorato 
il  sacerdozio. 

Altro  suo  merito  per  l'incremento  della  scienza  fu  il  suo  concorso  per  la 
fondazione  delle  due  università  di  Cracovia  e  di  Praga,  per  cui  i  Boemi  si 
distinsero  poi  tra  le  nazioni  più  colte  e  illuminale. 

La  celebre  università  di  Bologna,  fiorente  per  So  studio  della  scienza  le- 
gale, era  rimasta  fin  qui  incompleta  per  la  mancanza  di  scuola  teologica;  ma 
per  favore  d'Innocenzo  restò  compita  in  tulle  parti. • 

Venerato  da'  re  ,  si  prevalse  della  sua  autorità  per  rimover  le  guerre  e 
salvare  i  popoli  dalle  sciagure,  che  allora  traevan  seco  le  invasioni  e  le  bat- 
taglie, e  s'intrometteva  sollecitamente  arbitro,  quando  sorgeano  tali  differenze 
che  si  poteano  esasperare  a  sanguinoso  eonfiiuo.  Per  effetto  della  sua  inter- 
venzione la  Francia  e  l'Inghilterra,  che  già  si  preparavano  a  lotta  feroce,  si 
stringeano  amichevolmente  la  mano. 

Avendo  ristabilito  l'ordine  in  altri  paesi  si  applicò  a  ristabilirlo  nell'Italia 
centrale,  agitata  da  ambiziosi  tiranni,  e  a  l'istaurare  i  diritti  della  S.  Sede, 
violati  da  uomini  prepotenti,  i  quali  avean  forzalo  tanti  suoi  predecessori  ad 
esulare  da  Roma. 

I!  suo  intento  fu  ottenuto;  i  patrizi,  che  si  elevavano  sopra  la  loro  sorte, 
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furono  umiliati,  gli  usurpatori  furono  spogliati  delle  loro  rapine,  e  si  ridus- 
sero sotto  il  dominio  della  santa  sede  le  città,  castella  e  provincie,  che  erano 
appartenute  a  S.  Pietro,  accogliendo  sotto  la  sua  autorità  Bologna,  Forlì, 
Cesena,  Rimini  e  Ravenna  con  tutta  la  Romagna  ;  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia, 
Fossombrone,  Ancona,  Fermo  ed  Ascoli,  ed  altre  città  della  Marca  ;  Narni, 
Amelia,  Gubio,  ed  altri  luoghi  dell'Umbria;  Montefiascone ,  Acquapendente 
e  Viterbo,  con  la  Toscana  pontificia:  inoltre  ravvivava  molle  popolazioni  già 
estinguentisi,  e  risuscitava  altre  cadute  e  giacenti. 

Restando  a  sopprimersi  frequenti  sedizioni  e  i  tumulti  di  Roma,  seppe  far 
in  modo  che  l'audacia  de'  tristi  fu  compressa  e  snervata,  massime  secondato 
dallo  zelo  di  Ugone  Lusignano,  re  di  Cipro,  che  però  fu  creato  da  lui 
senatore  di  Roma. 

Con  questi  provvedimenti  preparava  il  ristabilimento  del  supremo  ponti- 
ficato in  Roma,  il  quale  erasi  già  da  molte  decine  d'anni,  per  li  frequenti 
attacchi,  che  dovea  soffrire  il  papa,  trasferito  in  luogo  più  sicuro  e  tranquillo, 

Innocenzo  eseguiva  questi  grandi  fatti  con  la  intelligente  e  forte  coopera- 
zione del  cardinal  spagnuolo  Egidio  Albornoz  (Gilles  Alvaro  Carrillo  nato  in 
Cuenca),  la  cui  lode  non  si  può  separare  da  quella  del  Pontefice  sunnominato, 
il  quale  seppe  intendere  nell'cx-a  rei  vescovo  di  Toledo  il  suo  genio  politico 
e  militare,  e  degnamente  corrisposto  nella  sua  fiducia  vide  superate  le  sue 
previsioni,  come  era  accaduto  ad  Alfonso  II  re  di  Castiglia,  che  riconobbe 
la  benemerenza  dell'Àlbortioz  verso  la  Corona  guerreggiando  contro  i  Mauri. 

Sarebbe  mancato  al  papa  Innocenzo  questo  grand'uomo,  se  Pietro  il  Cru- 
dele, successor  e  zelarne  censore  di  Alfonso,  biasimato  de'suoi  sregolati  costumi 
non  lo  avesse  costretto  a  partire.  L'AIbornoz  ben  accolto  dal  papa  e  fatto  cardi- 
nale si  dismetteva  del  suo  arcivescovado,  dichiarando  al  re  che  non  volea  esser 
tanto  biasimevole  in  ritenere  una  chiesa,  alla  quale  non  polea  più  servire,  quanto 
lo  era  esso  re  D.  Pietro  abbandonando  sua  moglie  per  convivere  con  una 
donna  impudica. 

Innocenzo,  dopo  aver  felicemente  compito  '.  suoi  disegni  in  favore  della 
santa  sede,  moriva  in  Avignone  a'  12  settembre  del  f562,  ed  era  deposto 
nell'avello  preparato  nella  sua  Certosa. 

I  Francesi  pretendono  alla  loro  nazione  quest'Alberto  perchè  nato  nel  suolo 
di  Francia;  ma  se  ciò  fosse  certo  (il  che  io  non  stimo)  non  torrebbe  che  l'Italia 
annoverasse  tra' suoi  il  figlio  di  una  famiglia,  essendo  nato  in  Francia  dopo 
pochissimi  anni  dal  passaggio  del  padre  per  caus a  dell'eliminazione  comandato 
dal  partito  contrario. 

Restarono  di  questi  Alberti  diversi  sermoni  e  lettere,  e  si  avrebbero  altri  docu- 
menti della  singoiar  sua  sapienza  ecclesiastica  se  a  lui  non  fosse  paruto  un  officio 
più  importante  di  operare  per  il  vantaggio  del  papato,  che  era  da  tanti  anni, 
per  la  persecuzione  de'  tristi,  costretto  all'esilio. 
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Ora  ordineremo,  come  meglio  si  possa,  la  genealogia  degli  Alberti  di 

Limoges. 

GIACOMO 

degli  Alberti 

Dopo  la  sconfina  di  Monteaperto,  e  l'esilio  di  due  anni  in  Lucca,  Giacomo 
passava  in  Francia  e  si  fermava  a  Limoges,  dove  era  conosciuto  per  corri- 
spondenze commerciali. 

Quivi  avendo  acquistato  alcuni  poderi  nel  territorio  di  Mons,  presso  la 
villa  Pompadour  prossima  a  Limoges,  vi  formava  un  giardino  per  ricreazione 
sua  e  della  famiglia,  dove  la  sua  consorte,  di  cui  è  ignoto  anche  il  nome, 
gli  partoriva  il  figlio  Stefano,  che  diventò  quel  gran  papa,  dal  quale  fu  ristorato 
il  poter  temporale  della  santa  sede. 

Giacomo  ebbe  altri  figli,  di  un  solo  de' quali  restava  il  nome.  Li  propor- 
remo però  senza  ordine  di  nascita. 

STEFANO,  PIETRO,  N.  N.,  N.  N. 
figli  di  Giacomo  Alberti. 

Pietro  di  Giacomo  di  Limoges  non  si  dovrà  confondere  con  altro  Pietro  Al- 
berti o  Aliberti  di  Giacomo,  la  cui  famiglia  vuoisi  si  stabilisse  nel  Piemonte. 

Il  primo  di  questi  due  cugini  si  dedicava  alla  vita  monastica,  e  fu  generale 
dell'ordine  Grandi  montense. 

Moriva  nel  1347. 

N.  N.  altro  figlio  di  Giacomo  Alberti  di  Limoges  propagava  la  famiglia  ;  ma 
non  ci  pervenne  alcuna  scrittura  su  lui,  la  moglie  e  i  figli,  salvo  un  solo. 
N.  N.  si  può  riconoscere  un  altro  fratello  di  Stefano. 


11  figlio  del  penultimo  figlio  di  Giacomo  ebbe  il  nome  di  Andoino;  quelli 
dell'ultimo  furono  Arnaldo  Lamovicense  e  Guido  signore  di  Bolbon. 

Andoino  o  Androino  fu  creato  vescovo  di  Parigi  nel  1549,  donde  fu  tra- 
sferito ad  Ausserrc  nel  1550,  e  di  là  in  breve  alla  cattedrale  di  Magalona, 
da  cui  nel  1555  fu  elevato  al  cardinalato,  per  Innocenzo  VI,  fratello  di  suo 
padre,  li  15  febbraio  secondo  il  Giaconio,  o  li  18  maggio  come  notano  li  San- 
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martani.  Sul  fine  del  pontificato  d'Innocenzo  (1551)  ebbe  il  vescovato  d'Ostia 
e  di  Vellelri  e  come  tale  consacrò  e  coronò  Urbano  V. 

Chiuse  il  giro  de'  suoi  giorni  in  Avignone  nel  1365  (10  maggio),  e  fu  sepolto 
in  mezzo  del  coro  della  Certosa  di  Villanova;  nel  necrologio  della  qual  chiesa 
si  scrissero  queste  parole  : 

Andoinus  Alberti,  Lemovicensis,  fratris  Papce  Innocenlii  VI  filius,  ex 
Epìscopo  Magalonensi  Prcesbjter  Cardinalis  etc.  vir  doctrina  et  pietate 
insignis,  animo  nobili  et  sincero.  Moribas  erat  honestissimis  et  gravibus, 
qui  illuni  reddebant  unicuique  gratissimum.  Ab  omnibus  diligebatur.  Con- 
versatane semper  se  ostendit  urbanum  ac  civilem.  Multa  bona  domili 
Chartusianorum  donavit. 

Avea  fondato  uno  spedale  in  Avignone  presso  alla  porta  del  Rodano,  ed  in 
Tolosa  un  collegio  per  poveri  scolari,  detto  il  Collegio  di  Magalona,  dove  s'in- 
segnava la  grammatica,  la  filosofìa,  e  altre  arti  liberali. 

Possiamo  qui  proporre  altri  tre  nipoti  del  papa  Innocenzo. 

Stefano,  elevato,  credo  da  lui,  al  vescovado  di  Garcassona,  era  poi  nel  1361 
creato  cardinale  di  S.  Maria  in  Aquino,  ed  ordinato  prete  da  Urbano  V,  che 
pur  gli  conferiva  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 

La  sua  carriera  fu  di  molto  accorciata,  essendo  morto  in  Viterbo  nel  1369  e 
sepolto  nella  cattedrale. 

Altro  nipote  del  sunnominato  papa  era  Arnaldo  Alberti,  primo  cameriere 
del  santo  Padre,  poi  nominato  vescovo  di  Agata  e  di  Garcassona  nella  Lingua- 
doca,  poi  elevato  all'arcivescovado  d'Aussi  nella  Guascogna  a'  15  gennaio  del 
1356,  dove  fondava  dieci  prebende. 

Moriva  in  Bolbone,  villa  del  contado  di  Avignone  in  distanza  di  3  miglia 
dalla  medesima. 

Guido,  come  dicemmo,  signore  di  Bolbone,  dopo  la  elevazione  del  suo  zio  al 
sommo  pontificato,  si  stabilì  nella  Provenza,  ed  ebbe  da  Giovanna  Conlessa  di 
questo  Stato  e  Regina  di  Napoli  la  terra  e  signoria  di  Grambois,  con  suo  diploma 
del  1361.  I  molivi  di  questa  liberalità  eran  espressi  nel  diploma:  «  Per  rico- 
noscere li  buoni,  grandi  ed  importanti  servigi,  che  la  sollecitudine  continua  del 
magnifico  cavaliere  Guido  Alberti,  signore  di  Bolbone,  rendeva  alla  santa  sede, 
e  per  rimunerare  le  infinite  sue  fatiche  in  servigio  della  Regina,  delle  quali 
la  maestà  sua  si  dichiara  conservargliene  singoiar  obbligazione  ». 


RAIMONDO 
figlio  di  Guido  Alberti 
signore  di  Bolbone  e  Grambois. 

Per  il  secondo  feudo  prestava  omaggio  al  re  Ludovico  di  Napoli,  conte  di 
Provenza,  addì  li  giugno  del  1585.  Ma  dopo  pochi  anni  venne  spogliato  del 
secondo  per  due  eause:  perchè  egli  avesse  aderito  a  Raimondo  Roggero  di 
Cavillano,  visconte  di  Torrena;  il  quale  avea  preso  le  armi  contro  Carlo,  Principe 
di  Taranto,  fratello  di  Ludovico;  e  perchè  esso  re  volea  riunire  al  suo  dominio 
tutte  le  terre,  che  la  regina  Giovanna  aveva  alienate,  pretendendo  che  ciò  fosse 
contro  la  proibizione  del  re  Roberto,  conte  di  Provenza,  avo  di  Giovanna.  La 
qual  riunione  o  rincameramenlo  fu  cagione  della  guerra  del  Torrena,  in  cui 
ebbe  molti  aderenti,  credendo  tutti  aver  diritto  di  conservare  quanto  aveano 
ereditato  da'  loro  padri. 

Nella  casa  degli  Alberti  di  Lirnoges  furono  ricordati  intorno  a  questi  tempi 
altri  due  delia  stessa  famiglia,  i  quali  però  non  si  potrebbero  collocare  nella 
propria  generazione,  non  constando  del  loro  grado  particolare. 

Uno  di  essi  era  Stefano  Alberti,  il  quale  da'  primi  anni  conascratosi  a  Dio 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  diventò  nel  1578  abbate  di  S.  Vittore  in 
Marsiglia  ; 

L'altro  fu  Rinolfo,  denominalo  di  Montiraco  da  un  castello  cosi  dello  della 
diocesi  di  Limogcs,  il  quale  era  certamente  della  famiglia  d'Innocenzo,  seb- 
bene non  siasi  scoperta  indicazione  del  suo  casato  ,  come  s'inferirà  dal  sot- 
toposto documenio. 

Rinolfo  si  applicò  ti  ali  a  prima  sua  gioventù  agli  studi  sacri  e  parve  degno  di 
essere  innalzalo  alla  dignità  vescovile.  Il  papa  Urbano  VI  riconoscendo  il  suo 
merito  io  creava  prete  cardinale  di  S.  Prudenzio  nel  S578  a'  18  settembre. 

Esercitò  questa  eminente  dignità  per  soli  quattro  anni  in  Roma,  e  moriva  nel 
1582  a'  lo  agosto. 

Era  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  sotto  quest'epitaffio  :  Hic  jacet  Reve- 
rendus  Pater  Dominus  Rainulphus  titillo  S.  Pudentianae  Prcesbjter  Cardi- 
nali s,  natione  Lemovicensìs,  de  genere  D.  Innocentii  VI-,  qui  in  hoc  titulo 
suo  Monacliis  constituit  

Le  ultime  frasi  hanno  una  vera  importanza:  la  prima  attestando  che  Rinolfo 
era  de  genere,  e  si  velie  dire  del  sangue  e  della  famiglia  stessa  del  papa  Inno- 
cenzo VI;  la  seconda  che  pose  a  servigio  della  sua  titolare  i  monaci  in  bene 
spirituale  del  popolo,  formando  e  dotando  il  convento. 
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Alberti  dì  Barge  e  cavor. 


ILDEBRANDO  II  CONTE  DI  CAPRAIA 
figlio  d'Ildebrando  I  conte  di  Prato 
(yivea  1103). 

In  una  genealogia,  che  vuoisi  compilata  con  buon  giudizio,  si  propongono 
due  figli  suoi  quali  autori  di  due  linee:  la  prima  delle  quali  (di  Anselmo)  con- 
tinuava il  suo  domicilio  in  Toscana;  l'altra  (di  Guido  di  Capraia,  console  in  Fi- 
renze nel  1209)  era  obbligata  nella  seconda  metà  del  secolo  ad  emigrare  in 
altra  parte  per  sottrarsi  al  furore  della  fazione  avversaria. 

Notansi  figli  del  detto  conte  di  Capraia  i  seguenti  : 

GUIDO,  ANTONIO  e  RIDOLFO. 

Di  questo  si  accenna,  che  dopo  esser  stato  rettore  di  Firenze  era  forzato, 
quando  presero  la  suprema  autorità  i  suoi  nemici,  di  ritirarsi  nell'alta  valle  del 
Po,  e  piantare  il  nuovo  suo  domicilio  a  pie  dell'alpi  Cozie,  nella  valle,  che  di- 
cono di  Barge;  inoltre  si  narra  che  vi  acquistasse  una  signoria,  comperando  i 
feudi  di  Crissolo  e  di  Pontecanale  in  Casteldelfino,  entro  il  marchesato  di 
Saluzzo. 

Veramente  non  si  hanno  documenti  relativi  su  la  scelta  fatta  dall'Alberti  del 
luogo  di  Barge;  ma  vuoisi  che  basti  l'autorità  delle  antiche  genealogie,  che  si 
rinnovarono  spesso  e  si  moltiplicavano  nell'incremento  delle  famiglie  del  casato; 
e  sono  poi  proposti  altri  argomenti  dell'abitazione  continuata  nel  detto  borgo 
di  Barge  sino  al  secolo  rv,  quando  lascialo  questo  paese  la  famiglia  degli  Alberti 
di  Ridolfo  si  stabilì  nel  gran  borgo  di  Cavor. 

Dopo  Ridolfino  si  nomina  solo  figlio  maschio  Giacomo,  vivente  tuttora  in 
Barge  nel  1292,  il  quale  supponesi  padre  di  due  figli,  uno  de'  quali  nominato 
Pietrino,  che  trasferì  la  sua  famiglia  nel  castello  di  Cavor;  l'altro  Stefano,  il 
quale  si  vorrebbe  lo  stesso  che  ascese  poi  al  pontificato. 

Avendo  già  ragionato  sul  secondo  punto,  si  riferirono  le  memorie  degli  Al- 
berti di  Limoges,  or  presenteremo  la  serie  degli  Alberti  denominali  dal  ge- 
nealogista prima  da  Barge,  poscia  da  Cavor. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi. IV,  152 
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Leggesi  nell'albero  che  Pietrino  Alberti,  detto  dal  volgo  per  vezzo  particolare 
di  pronunzia  Aliberti,  fosse  già  nel  1500  stabilito  in  Cavor. 

La  sua  figliuolanza  notasi  di  tre  nomi,  ma  ne  pare  di  doversi  ridurre  a  due, 
che  sarebbero  stati  Giacomo  Alberti  di  Cavor  e  Luigi  (?),  dal  quale  si  vorreb- 
bero derivare  gli  Alberti  di  Luines  in  Francia. 

Il  preindicato  Giacomo  Aliberti  si  presenta  genitore  di  Pietro  Aliberti,  che 
dicesi  nato  a  Cavor  e  vivente  nei  1400,  senza  proporsi  altra  notizia  de'  suoi 
fatti,  a  indicare  con  qual  famiglia  contrasse  alleanza,  come  pur  troppo  spesso 
abbiam  veduto  avverarsi  per  la  negligenza  di  quei  genealogisti  che  voleano 
scansar  la  sollecitudine  delle  ricerche. 

Noi  a  usi  generati  da  lui  tre  figli. 

GIOVANNI,  ENRICO  ed  altro  (N.  N.) 
degli  Aliberti  di  Cavor. 

Il  primo  vivea  ancora  nel  borgo  di  Cavor  nel  I4G0,  ed  avendo  presa  in  ma- 
trimonio Margarita  Romagnano  di  V irle  diventò  padre  di  due  figli. 

I!  secondo,  nato  nel  1416,  uscì  dal  laicato  per  esser  ascritto  al  clero,  e  di- 
mostrandosi degno  di  alti  offici  fu  creato  abbate  di  S.  Maria  di  Foldaco  in 
Savoia,  onde  passò  a  più  alta  dignità  promosso  all'arcivescovado  di  Vercelli. 

Il  terzo,  anonimo,  dicesi  esser  passato  da  Cavor  in  Pinerolo. 

BERNARDO  e  PIERINO 

figli  di  Giovanni  Aliberti  di  Cavor. 

Pierino  volle  consacrarsi  alla  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  ed 
era  ancor  vivo  nel  1373,  dopo  lunghi  servigi  prestati  all'ordine  in  mare  e  in 
terra. 

Bernardo  riunì  in  sè  solo  tutta  la  eredità  paterna,  e  nel  150>  avendo  otte- 
nuto la  infeudazione  e  investitura  di  Montestrutto  aggiunse  nuovo  decoro  alla 
sua  casa. 

A  questo  punto  resta  interrotta  la  linea,  che  abbiam  seguita  per  difetto  di 
documenti;  ma  indi  a  non  molto  ricomparisce  e  prosegue  sino  al  presente. 

Mi  pare  non  manchi  più  d'una  generazione,  come  appare  dalla  riferita  pros- 
sima data  loQo,  alla  seguente  di  Francesco  de  Geronimo  del  1589. 

Qui  sosteremo  alquanto  per  dare  al  lettore  una  spiegazione,  che  forse  si 
desidera.  < 


Il  Degubernatis  non  avendo  fatto  una  passeggera  menzione  degli  A  liberti 
di  Barge  e  Cavor,  si  chiese  dallo  scrittore  di  queste  narrazioni  genealogiche  un 
valevole  documento  delle  asserzioni  che  vorrebbero  esser  accertale,  tanto  sul- 
l'epoca dello  stabilimento  di  questi  Alberti  o  Aliberti  in  Barge,  quanto  sopra  il 
loro  dominio  ne'  feudi  di  Crissolo  e  di  Pontecanale.  S'indicò  allora  un  padre 
cappuccino,  frà  Placido  di  Giaveno,  uomo  studioso  delle  antichità  patrie,  il 
quale  asserì  aver  prese  quelle  notizie  dalle  memorie  di  certo  Garola,  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  avea  radunato  i  monumenti,  che  potè  rinvenire 
delle  più  illustri  famiglie,  che  ebbero  giurisdizioni  nelle  valli  di  Pinerolo.  fru- 
gando negli  archivi  de'  signori,  de'  municipii,  de'  monasteri. 

Su  qualche  dubbio  spiegato  dallo  scrittore  di  questa  opera  sull'autorità  del 
Garola,  il  predetto  religioso  rispondea  nel  modo  seguente  :  «  Il  sig.  Domenico 
Lorenzo  Garola,  da  me  allegato,  non  è  fonte  spregevole  al  pubblico.  Sino  dal 
1828  essendo  di  famiglia  nel  convento  di  Pinerolo,  il  conobbi  in  allora  attem- 
pato di  70  anni,  che  nella  sua  gioventù  applicandosi  a  storiche  ricerche  nelle 
tre  abbazie  allora  esistenti  nelle  parli  di  Pinerolo  ed  in  quelle  di  Staffarda,  dove 
ancora  se  ne  conservava  parte  dell'archivio  ;  frugando  inoltre  tra'  cartoni  delle 
famiglie  gentilizie;  alla  qual  fonte  or  invano  ricorrerebbe  l'amatore  di  cose  patrie, 
perchè  tulle  le  scritture  anelarono  disperse  dopo  la  pazza  rivoluzione  del  1792 
e  poi  dopo  la  soppressione  de' monasteri  nel  1802.  Il  suddetto  Garola  essendo 
da  più  lustri  deceduto  in  Roncaglia,  frazione  di  Rolctto  presso  Pinerolo,  ne 
raccoglieva  l'eredità  il  nipote,  che  da  tre  anni  in  qua  mutando  domicilio  ignoro 
di  presente  quale  sia  sua  dimora.  Prima  di  sua  partenza  però  seppi  che  a  lui 
erano  inviati  due  membri  della  Storia  Patria,  partiti  da  Torino  in  Roncaglia  per 
cercare  gli  scritti  del  Garola,  e  per  le  condizioni  poste  dal  nipote  se  ne  parti- 
rono senza  fare  nessun  acquisto.  Furono  i  predetti  lavori  pregiati  anche  da  mon- 
signor Charvaz  quand'era  vescovo  di  Pinerolo,  e  se  ne  valse.  Il  signor  Cirillo 
Mossi,  autore  della  Storia  di  Pinerolo  nel  1834,  lo  accennò  nel  voi.  n  a  p.  io, 
51,  qual  distinto  archeologo  ». 

Quest'antiquario  traeva  da  quello  di  Staffarda  una  scrittura,  la  quale  portava 
che  Giacomo,  o  Giacobino,  degli  Aliberti  di  Ridolfini,  domiciliato  in  Barge,  do- 
nava nel  1292  al  predetto  monastero  abbaziale  varie  terre  site  nella  vallata 
dei  Guicciardini. 

Prese  pure  da  altri  monumenti  che  i  detti  Aliberti  aveano  acquistata  la  giu- 
risdizione sopra  le  accennate  due  terre  di  Crissolo  e  di  Pontecanale  in  Ponte  - 
delfino  provincia  di  Saluzzo;  da  che  si  avrebbe  certo  argomento  della  ricchezza 
di  questa  famiglia  ;  che  ci  pare  probabile,  trovandosi  nella  storia  che  le  case  più 
potenti  della  Toscana  diventarono  ricchissime  tenendo  banchi  ed  esercitando 
negozi,  tanto  che  erano  invocate  spesso  da'  principi  degli  Stali  oltramontani  nei 
loro  bisogni  con  la  promessa  di  grandi  vantaggi  ;  anzi  si  può  congetturare  che 
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il  principe,  che  avea  dominio  su  que'  luoghi,  abbia  offerto  agli  Aliberti  quei 
feudi  in  qualche  suo  bisogno  urgente. 

Notava  infine  da  altri  documenti,  che  Pietrine  intorno  al  1500  si  tramutava 
in  Cavor,  che  era  in  quei  tempi  borgo  molto  considerevole,  e  che  i  suoi  di- 
scendenti vi  continuavano  il  domicilio  per  lunghi  tempi,  finché  non  vennero 
tali  cause,  per  cui  dovettero  passare  in  altre  sedi,  per  le  frequenti  propagini 
che  si  distesero  all'intorno.  Questa  linea  si  prolungò  fino  a'  nostri  tempi. 

Il  silenzio  del  sunnominato  genealogista  Degubernatis,  non  può  provar  nulla 
in  contrario  a  quanto  fu  asserito.  Egli  ha  descritto  le  generazioni  di  questa 
schiatta;  ma  ripeto  che  sembra  aver  esso  pure  voluto  scansare  di  ricercare  sopra 
non  pochi  de'  rami,  che  restano  staccali  dall'albero,  e  scarsi  di  notizie. 

PIETRO 

figlio  di  Giacomo  Aliberti  di  Cavor. 

Notasi  solo  di  lui  nell'albero  genealogico  che  era  ancor  vivente  nel  1400. 
Sono  nominati  sotto  lui  come  figli  i  seguenti  : 

GIOVANNI,  ENRICO,  N.  N. 

degli  Aliberti  di  Cavor. 

Il  primo,  vivente  nel  1460,  prese  in  moglie  Margherita  della  casa  de'  Ro- 
rnagnani  di  Virle. 

SS  secondo  entrava  nell'ordine  ecclesiastico,  che  dopo  aver  tenuto  un'abbazia 
in  Savoia  fu  creato  (?)  arcivescovo  di  Vercelli,  e  morì  nei  1460. 

S'indica  qualche  altro  figlio,  di  nome  ignorato,  il  quale  supponesi  principio 
di  altri  Aliberti,  i  quali  emigrando  di  Cavor  si  stabilirono  in  Pinerolo,  forse  in 
seguito  ad  un  matrimonio. 

Si  propongono  come  figli  a  Giovanni  Aliberti 

BERNARDO  e  PIERINO 
degli  Aliberti  di  Cavor. 

Del  primo  si  nota  che  fu  signore  di  Montestrutto  per  infeudazione  e  investi- 
tura ottenuta  nel  1503,  e  si  vede  cognominata  Aliberti. 

Il  secondo  fu  ricevuto  nella  religione  Gerosolimitana,  e  viveva  ancora  nel 
1575.  Il  suo  cognome  da  lui  usalo  era  l'antico  d'Alberti. 
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In  tanta  scarsezza  di  memorie  non  si  può  riferire  nessun  particolare  de'  ser- 
vigi di  lui  in  onore  dell'ordine  e  in  difesa  del  popol  cristiano. 

Qui  resta  interrotta  la  serie  delle  generazioni  e  si  presentano  sconnessi  quattro 
rami,  ne' quali  si  suppongono  spartiti  gli  Alberti,  e  furono  i  denominati,  altri 
dal  borgo  di  Rivoli,  altri  in  Racconiggi,  altri  in  Carignano  e  Saluzzo. 

Alberti  di  Topino  e  di  Ivrea. 

In  sulla  seconda  metà  del  secolo  xvi  gli  Alberti  si  riconoscono  già  cittadini 
della  città  di  Torino,  dove  erano  andati  altri  da  Sospello,  ed  altri  da  altri  punti 
in  diverse  epoche. 

Nel  1594  Giuseppe  e  Sinodina,  figlio  e  madre  Alberti,  viveano  in  Torino, 
ed  erano  ascritti  nella  compagnia  de'  72,  sotto  il  titolo  della  V.  santissima  della 
Consolata. 

Era  anteriore  a  Giuseppe  Manfredo  Alberti  professore  de5  canoni,  canonico 
della  metropolitana,  vice-cancelliere  dell'università  e  vicario  generale  arcive- 
scovile nel  £586. 

Mancano  i  documenti,  ma  dal  detto  si  può  congetturare  che  essi  Alberti  fos- 
sero già  stabiliti  in  questa  città  sino  dal  secolo  precedente:  e  perchè  si  smarrirono 
le  loro  carte  non  c'è  permesso  di  proporre  la  serie,  e  bisogna  andar  per  salto. 

Nel  tempo  che  scrivea  il  genealogista  spesso  nominato  era  già  mancato  ai 
vivi  uno  de'  più  distinti  della  famiglia. 

Era  questi 

GIOVANNI  BATTISTA 

degli  Alberti  di  Torino 

il  quale  per  la  sua  saggezza  e  virtù  cristiana,  fu  dal  principe  posto  governatore 
del  R.  Albergo  di  virtù. 

CESARE  LORENZO 

figlio  di  Giovanni  Battista  degli  Alberti  di  Torino. 

Mancalo  il  padre  si  credette  nessun  altro  più  di  lui  degno  di  presiedere  al 
prefato  R.  Albergo. 

Notasi  in  varie  carte  padrone  del  palazzo  di  Lombardore  e  apostolico  depo- 
sitario. 
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Si  conosce  un  altro  Alberti  di  Chieri,  e  fu  Giovanni  Rocco  Alberti  arciprete 
di  quella  collegiata  nel  1590;  che  vivea  ancora  nel  1627. 

Dopo  questo  Alberti  di  Chieri  se  ne  trova  un  altro  di  Torino,  Giovanni  An- 
drea Alberti,  nato  in  questa  città  nel  1697,  e  si  fece  molto  distinguere.  Era 
figlio  di 

Giuseppe  Alberti  e  di  Francesca  Bocheroni. 
Fu  padre  del  precedente 

Giacomo  Alberti  di  Carpentrasso  nello  Stato  di  Avignone. 
Questi  infine  nasceva  a 

Baldassare  Alberti  nobile  del  detto  luogo  di  Carpentrasso,  oriondo  da 
Fiorenza. 

Alberti  di  Chieri  poi  sBi  Torino» 


ENRICO 

degli  Alberti  di  Chieri. 

Questi  possedea  bensì  a  Villastellone  e  a  Chieri,  ma  era  oriondo  dal  Canata 
vese.  Ebbe  figlio 

CESARE 

degli  Alberti  di  Chieri  e  poi  di  Torino. 
Si  loda  gentiluomo  di  gran  distinzione  e  fu  padre  di  tre  figli. 

GASPARE,  GIOVANNI  BATTISTA  e  GIUSEPPE 
degli  Alberti  di  Torino. 

Gaspare  trovasi  qualificato  procuratore  di  S.  S.  R.  M.,  e  notasi  che  esercitò 
questa  carica  con  applauso  universale. 

Giuseppe  si  consacrò  alla  Chiesa,  ed  ebbe  un  canonicato  nella  collegiata  di 
Moncalieri,  che  poi  depose  per  vestir  l'abito  degli  Agostiniani  scalzi,  tra'  quali 
essendo  esemplare  d'ogni  virtù  fu  costretto  a  esercitare  vari  offici,  poscia  assunto 
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al  governo  della  provincia,  dopo  il  quale  moriva  onorato  della  opinione  uni- 
versale, come  religioso  santo. 

Di  Giovanni  Battista  non  restò  altro  che  il  nome» 

Alberai  eli  Risoli  e  Torino. 

Troviamo  uno  tra  gli  Alberti  di  Torino,  ma  fuor  di  serie,  non  essendoci  stato 
fatto  di  riconoscere  la  sua  filiazione  notata  nelle  scritture  de'  suoi  tempi. 

Era  questi  Matteo,  nato  in  Rivoli  nel  1592,  che  nel  1614  prese  in  moglie 
Anna  Catterina  Ciandola,  e  per  la  sua  notoria  idoneità  fu  fatto  patrimoniale 
della  città  e  provincia  di  Ceva,  carica  che  lodevolmente  esercitò  fino  a'  24  ot- 
tobre del  1657. 

Moriva  a  Torino  in  quest'anno  lasciando  dal  suo  matrimonio  un  figlio» 

FRANCESCO  ANTONIO 

degli  Alberti  di  Rivoli  e  Torino. 

Nato  in  Rivoli  nel  1614,  moriva  in  Torino  nel  1696,  dopo  di  aver  sposato 
nel  1637  Leonora  Manzoni  di  Saluzzo,  dalla  quale  gli  nacquero  negli  anni 
1640,  42,  43,  47,  53,  57,  i  seguenti  figli. 

GIOVANNI  PIETRO,  ALBERTO  MAURIZIO,  GIUSEPPE,  FRANCESCO 

CARLO  e  GIOVANNI  MATTEO 

degli  Alberti  di  Rivoli  e  Torino. 

Carlo  prese  moglie  e  domicilio  in  Savigliano,  ma  pare  che  morendo  nel  1683 
non  lasciasse  posteri. 

Alberto  Maurizio  spegneasi  nel  1672  senza  successione  naturale. 
Giovanni  Matteo  ebbe  da  Ludovica  Falchetti,  sua  prima  moglie,  due  figli. 
Degli  altri  fratelli  non  si  rinvenne  particolar  menzione. 
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FRANCESCO  e  FILIBERTO 

figli  di  Giovanni  Matteo  degli  Alberti  di  Torino. 

Quando  il  genealogista  cessò  di  notare  i  nomi,  questi  non  avevano  ancora 
progenie. 

Alberti  d'Ivrea» 

GIOVANNI  TOMMASO  E  GIOVANNI  FRANCESCO  DEGLI  ALBERTI 

Di  essi  lasciò  prole  il  solo  primo,  degli  altri  restò  non  più  che  il  nome, 
.  ade  par  probabile  che  si  spegnessero  ne' primi  anni, 

GEROLAMO  ALBERTI  D'IVREA 

Chi  sia  stato  suo  genitore  restaci  ignoto;  ma  consta  che  nel  1614  fu 
Regio  Insinuatore  in  Torino  ed  era  nello  stesso  anno  investito  da  S.  A.  Reale 
d'una  nobile  tenuta  a  Burolo  spettategli  per  donazione  di  Giovanni  Francesco, 
:    elio  di  suo  padre. 

GIOVANNI  ANTONIO ,  GIOVANNI  BATTISTA,  GIOVANNI  ANDREA 

figli  di  Gerolamo 

degli  Alberti  d"1  Ivrea  poi  di  Torino. 

Essendo  morto  il  loro  padre  nel  1650,  furono  investiti  del  suddetto  leni- 
mento feudale  di  Burolo. 

Lasciava  prole  il  solo  Giovanni  Andrea. 

Giovanni  Battista  viveva  ancora  nel  1662,  quando  fu  di  nuovo  investito 
-■      cdeiio  p'idci  e. 


GEROLAMO 


figlio  di  Giovanni  Andrea 
degli  Alberti  d'Ivrea  poi  di  Torino. 

Nell'anno  predetto  questi  insieme  con  lo  zio  sunnominato  era  investito  del 
podere  feudale  già  di  sopra  indicato. 

Fu  marito  della  sorella  del  senatore  Ondi  e  n'ebbe  tre  figli. 

Conosciuto  per  la  dottrina  e  probità,  fu  nel  1676,  nominato  uno  de'  quattro 
giudici  del  consolato. 

Questi  Alberti  d'Ivrea  portavano  nell'arma  sul  campo  cileslro,  invece  delle 
antiche  candide  catene,  tre  fiamme  d'oro  sotto  un  capo  dello  stesso  metallo  col 
moto  Recte  et  Rite. 

Pare  che  questi  Alberti  partecipassero  della  giurisdizione  di  Barbania,  terra 
del  Canavese,  come  si  accenna  nella  Corona  Reale  di  Savoia  di  monsignor 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  anzi  pare  che  conservassero  le  ragioni  sopra 
la  terra  di  Montestrutto,  della  cui  signoria  era  stato  investito  Bernardo  nel  1505. 


Alberti  ©  Ali  ber  U  di  Balegau». 

(S.  Benigno  del  Canavese). 

Degli  Alberti,  emigrati  dalla  Toscana  per  gli  avvenimenti  del  secolo  xm, 
alcuni  inoltrandosi  dalla  Liguria  al  Piemonte  ;  forse  cangiando  spesso  domi- 
cilio per  trovare  una  residenza  più  comoda,  entrarono  in  S.  Benigno,  nobile 
borgo  del  Canavese,  dove  fortunatamente  prosperarono. 

Nel  seguilo  uno  d'essi  cercando  altra  posizione  si  trasferiva  di  là  a  Raco- 
niggi,  e  perchè  il  volgo  pronunziava  male  il  nome  di  S.  Benigno,  alterandolo 
in  Balegno,  però  i  Raconiggiani  diedero  il  nome  di  Balegno  al  primo  degli 
Alberti,  che  tra  loro  comparve.  Il  qual  sopranome  essendo  volgarizzato,  fu 
sostituito  anche  nelle  scritture  importanti.  Quindi  s'ingannano  coloro  che  cre- 
dettero due^famiglie  diverse  i  Balegni  di  Raconiggi  e  gli  Alberti  o  Aliberti  di 
S.  Benigno,  e  non  si  sarebbero  ingannati,  se  avessero  fatte  le  necessarie  ri- 
cerche e  confrontato  lo  stemma  gentilizio  de' Balegni,  identico  a  quello  degli 
Alberti  di  S.  Benigno. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  155 
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Gli  Alberii  Balegni  non  molto  dopo  aver  stabilito  la  loro  residenza  in  Ra- 
coniggi,  acquistarono  parte  della  signoria  di  Carpeneto  e  di  Cavallerleone ,  e 
sempre  si  mantennero  con  molto  decoro  tra'  patrizi  di  questa  città  e  dei  vicini 

paesi. 

■ 

 OA/LOAAj  

Aliberti  di  Carignano, 

Gerolamo  notasi  sopra  gli  altri,  e  si  qualifica  vassallo  e  nobile  signore  dal 
genealogista ,  ma  senza  enunciare  in  che  consistesse  il  suo  feudo. 

II  luogo  della  nascita  si  indica  in  Carignano,  dove  la  sua  famiglia  sembra  sia 
passata  ne'  primi  lustri  del  secolo  xvi. 

Prese  in  moglie  certa  Margarita,  e  fu  padre  di  tre  figli,  nati  tutti  in  Cari- 
gnano. 

GIULIO  CESARE  E  FRANCESCO 
figlio  di  Gerolamo 
degli  Alberti  di  Carignano. 

Giulio  Cesare,  nato  nel  1 60o,  continuò  la  sua  vita  sino  al  1663,  e  tenne  in 
matrimonio  Lucrezia  Menocchio,  che  lo  rese  padre  di  due  figli. 

Francesco  ebbe  parte  nella  signoria  di  Carpeneto  e  di  Cavallerleone. 

Presentò  la  sua  arma  gentilizia  e  ottenne  la  conferma  dell'approvazione 
data  dalla  Camera  de'  Conti  nel  1589. 

Ignorasi  onde  prendesse  la  sua  consorte,  dalle  quale  ebbe  due  figli. 
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POSTERITÀ  DI  FRANCESCO  DE  HIERONYMO 
degli  Alberti  di  Balegno 
signori  di  Carpeneto  e  Cavallerleone. 

CARLO,  MARTINO  E  ISABELLA 

figli  di  Francesco 

sig.  di  Carpeneto  e  Cavallerleone 

Di  Carlo,  nato  nel  1601  in  Carignano,  non  pervenne  sotto  a'  nostri  occhi 
alcuna  memoria. 

Isabella  fu  impalmata  da  Giovanni  Battista  Cridis. 

Martino  avendo  presa  in  matrimonio  Maria  Siolia  di  Dronero ,  ebbe  super- 
stile  un  sola  figlio. 

N.  N. 

figlio  di  Martino  degli  Alberti  di  Balegno 

de'  signori  di  Carpeneto  e  Cavellerleone 

Si  sa  l'esistenza  del  figlio  di  Martino  e  propagator  della  linea;  s'ignora 
ogni  suo  particolare,  anche  il  suo  nome  ;  il  che  prova  una  gran  negligenza. 

DOMENICO 

figlio  del  precedente  anonimo  degli  Alberti-Balegno 

signori  di  Carpeneto  e  Cavallerleone. 

Riuscito  con  molto  onore  negli  studi  delle  lettere  e  della  giurisprudenza,  ot- 
tenne dopo  altre  cariche  la  porpora  nel  senato  di  Torino. 

Il  conte  Domenico  sedendo  nel  detto  eccellentissimo  magistrato,  meritò  le 
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Iodi  del  principe  per  la  sua  applicazione  assidua  agli  affari,  per  la  circospella 
prudenza  e  per  la  costantissima  giustizia. 

Ebbe  dal  matrimonio  due  figli  generati  da  una  gentildonna,  della  quale  noi] 
pervenne  a  noi  nè  il  casato,  nè  il  nome.  • 

FRANCESCO  E  VITTORIO 
figli  di  Domenico  degli  Alberti  di  Balegno,  ecc. 

Il  secondo  si  trova  solo  nominato  con  la  qualifica  di  cavaliere.  Esso  servì 
con  onore  sotto  le  bandiere  del  duca. 

Il  primo  seguì  l'esempio  del  padre,  e  ottenuta  la  laurea  nelle  leggi,  dopo 
altri  officii,  ottenne  la  dignità  di  senatore  nel  supremo  magistrato  di  Piemonte 

Nel  suo  titolario  feudale  era  non  solo  la  signoria  di  Carpendo  e  Cavaller- 
leone,  ma  pure  quella  di  Peceto,  la  quale  giurisdizione  aggiunse  alle  antiche. 

La  sua  vita  non  era  ancor  finita  nel  1601. 

Non  trovandosi  nell'albero  genealogico  notata  discendenza  di  nessuno  dei 
due  fratelli,  pare  che  Antonio  restasse  nel  celibato,  e  che  Francesco,  o  facesse 
lo  stesso,  o  che  il  suo  maritaggio  fosse  improduttivo. 

 tr^£^c^r^  


POSTERITÀ  DI  GIULIO  CESARE  DE  HIERONYMO 

degli  Alberti  di  Balegno,  Carignano  e  Saluzzo. 


CARLO,  GEROLAMO  E  MARIO 

figli  di  Giulio  Cesare  degli  Alberti  di  Balegno,  Carignano  ecc. 

Carlo  nato  in  Carignano  nel  1628,  tenne  gli  officii  di  notaio,  referendario  e 
segretario  di  Saluzzo  sino  al  1679. 

Prese  in  moglie  Calterina  Finella,  ma  non  lasciò  discendenza. 

Mario  diede  sua  mano  a  certa  Domenica...,  e  passò  ad  altre  nozze  con  Fran- 
cesca, di  cui  è  menzione  in  un  documento  nel  prossimo  grado. 
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GIULIO  CESARE  E  CARLO  GEROLAMO 
figli  di  Mario  degli  Altberti  di  Balegno,  Carignano  ecc. 

Di  Carlo  Gerolamo  II  di  questo  nome  tra  gli  delti  Aliberti,  sappiamo  solo 
l'epoca  della  nascita  nel  1087. 

Giulio  Cesare,  nato  pure  in  Carignano  nel  1678,  si  dedicò  alla  milizia,  fu 
capitano  nel  1706  e  morì  nel  1725. 

Ebbe  in  moglie  Giovanna  Maria  Cuffia  di  Pinerolo,  che  lo  fece  padre  di 
tre  figli.  « 

Nacque  al  nobile  Mario  e  a  Francesca  coniugi  di  Aliberti,  nel  1685,  come 
leggesi  nella  fede  della  di  lei  nascita  domandata  al  prevosto  parrocchiale  di 
Carignano,  l'anno  1710. 

CARLO  GEROLAMO  III,  ALTRO  CARLO  GEROLAMO  IV 
E  MARIO  FRANCESCO 
degli    Alberti    di  Balegno 
signori  di  Carpeneto  e  Cavalle rleone. 
Il  primo  moriva  dopo  cinque  anni  di  vita,  nel  1698. 

Il  secondo  nato  in  Saluzzo  nel  1701,  vi  esercitò  l'officio  di  R.  insinuatore  e 
moriva  nel  1766. 

Fu  marito  di  Benedetta  Marsiglia  di  Pinerolo,  e  n'ebbe  due  figli. 

Mario  Francesco  entrò  nella  milizia  e  poi  dopo  un  lungo  servigio  fu  mandato 
in  Bobbio  a  comandar  il  battaglione  degli  Invalidi. 

Nacquero  a  Carlo  Gerolamo  dalla  predetta  sua  moglie  i  seguenti: 

GIOVANNI  BATTISTA  DOMENICO  E  CARLO  GIUSEPPE 

degli  Aliberti  di  Balegno 

de  signori  di  Carpeneto  e  Cavallerleone. 

L'indicato  primogenito  fu  ricevuto  nelle  R.  truppe,  tra  le  quali  essendo  ca- 
pitano de' granatieri  di  Pinerolo,  moriva  nell'età  di  73  anni,  nel  1825. 

Fu  sposo  di  Maria  d'Isasca,  la  quale  lo  fece  padre  di  un  figlio  e  d'una  figlia. 
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Carlo  Giuseppe  fu  posto  R.  insinuatore  in  Saluzzo  nel  17fi6. 
Ebbe  in  moglie  una  dama  de'  Brocchieri. 

DOMENICO  FELICE  E  BENEDETTA 
figli  di  Gio.  Battista  Domenico  degli  Aliberti  di  Balegno 
de  signori  di  Carpeneto  e  Cavallerleone. 

Domenico  Felice  prese  a  servire  nella  milizia  e  sorse  al  grado  di  capitano. 

Cessando  da  questo,  prestò  de' servigi  al  commune  della  cklà  di  Saluzzo,  dove 
era  nato,  massime  nella  qualità  di  vice-sindaco. 

La  sorella  sunnominata  sposò  un  Buglione  di  Monale,  ch'ebbe  nell'esercito 
l'illustre  grado  di  maggior  generale.  Essa,  sebbene  in  età  di  72  anni,  vive  an- 
cora vegeta. 

DOMENICO  GIACINTO,  CARLO  GEROLAMO,  MAURIZIO  ANGELO 
figli  di  Domenico  Felice  degli  Aliberti  di  Balegno 
de  signori  di  Carpeneto  e  Cavallerleone. 

Del  primo  si  legge  che  entrato  nell'amministrazione  militare  fu  commissario 
di  guerra,  poi  segretario  nel  ministero. 

Fu  consorte  di  Paolina  Radicati  di  Robella ,  Cocconalo,  ecc.,  la  cui  madre 
contessa  Giuseppina  Viterbo  di  Genola  e  Beinasco ,  piccola  figlia  di  S.  A.  Maria 
di  Savoia,  lo  rese  partecipe  del  titolo  feudale  di  Beinasco. 

Il  secondo  varcò  appena  il  sesto  lustro. 

Il  terzo  entrò  nell'amministrazione  predetta  ;  ma  volle  fare  le  campagne  di 
Crimea  1855-56  e  quella  d'Italia  1859. 

Porteremo  in  poche  linee  la  discendenza  della  contessa  Giuseppina,  figlia 
del  conte  Filippo  Viterbo  di  Beinasco  e  Genola,  colonnello  di  fanteria ,  da  un 
ramo  di  Savoia-Carignano,  Emmanuele  Filiberto,  morto  nel  1709. 

Questo  principe  ebbe  ira  gli  altri  nati  una  figlia,  Maria  Vittoria,  sposata  nel- 
l'anno 1721  al  conte  Giuseppe  Onorato  Malabaila  di  Cercenasco  e  Canale. 

Da'  due  sposi  era  generato 
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GIUSEPPE  ANTONIO 

Questi  prese  per  moglie  Marianna  Caramelli  de'  marchesi  di  Clavesana. 
Nacque  ad  essi 

PLACIDA 

Costei  sposò  il  conte  Filippo  Viterbo  di  Beinasco  e  G enolo. 
Rimase  da  questo  matrimonio 

GIUSEPPINA 

Questa  andò  sposa  al  conte  Costantino  Radicati  di  Robella ,  Cocconato  ed 
A  ramengo. 

La  loro  unica  prole  fu 

PAOLINA  ERMENA 

Costei  diede  la  sua  mano  di  sposa  al  cavaliere  Domenico  Giacinto  Aliberti. 

Nell'anno  1856,  con  atto  rogato  a'  13  aprile,  Bruno  Francesco,  R.  notaio 
collegiato  di  Torino,  la  contessa  Giuseppina  Radicali  di  Robella,  nata  Viterbo 
di  Beinasco,  facea  donazione  in  favore  dell'illustrissimo  signor  vassallo  Dome- 
nico Aliberti  di  lei  genero. 

Dal  matrimonio  di  Domenico  Giacinto  nacquero  i  seguenti  : 

COSTANTINO,  CARLO  ANGELO,  MAURIZIO,  GIUSEPPINA, 
MARIA  CLOTILDE  GIUSEPPA  COSTANTINA ,  GIUSEPPINA 
figli  dì  Domenico  Giacinto  degli  Aliberti-Balegni  ecc. 

fi  primo  maschio,  nato  a  Moncalieri  nel  1850,  moriva  lo  stesso  anno  in 
Alessandria.  .. 

11  secondo  nasceva  a  Fossano  due  anni  dopo. 

Maurizio  nacque  a  Torino  nel  1854  e  vi  moriva  di  pochi  mesi. 

Giuseppina  nata  di  primo  parto  in  Fossano  nel  1848,  vi  moriva  nello 
stesso  anno. 

Costantina  veniva  alla  luce  nel  1857. 


Alberti  «li  Ce  va 


In  quesio  ramo  torna  inalberalo  il  nome  degli  Alberti. 
Il  principio  di  questo  ramo  resta  distaccato,  come  quello  degli  Aliberti  di 
Cavor,  per  interruzione  nella  serie  delle  generazioni,  per  cui  si  univano  ai 
rami  più  antichi:  esso  comparve  nel  secolo  xvi  e  si  pone  primo  degli  Alberti 
li  Ceva  Enrico,  qualificato  gentiluomo,  e  morto  avanti  il  1784,  lasciando 
superstiti  i  due  seguenti  figli:  essi  erano 

PIETRO  ED  ENRICO 
degli    Alberti    di  Ceva. 

Tennero  essi  in  commune  il  patrimonio  paterno  per  più  anni  sino  al  loOB, 
quando  lo  spartirono,  non  volendo  il  primogenito  che  suo  fratello  avesse  me- 
nomala la  sua  giusta  porzione  in  favore  di  lui  e  della  famiglia  che  si  istituiva 
col  suo  matrimonio.  > 

Scelse  egli  in  sua  consone  Lucia  di  casa  Sauli,  figlia  del  magnifico  Bal- 
dassare,  che  gli  produsse  cinque  figlie  e  un  solo  figlio. 

Moria  la  Sauli  prese  in  seconde  nozze  la  damigella  Benedetta ,  figlia  di 
Benedetto  Calcano,  sperando  di  assicurare  con  nuova  prole  maschile  la  pro- 
pagazione della  sua  famiglia,  ma  moriva  ancor  in  età  virile,  l'anno  1621. 

Di  Enrico  non  è  pervenuta  a  nostra  cognizione  alcuna  memoria. 

AGOSTINO  ANTONIO,  LUCIV ,  LAURA,  FRANCESCA, 
ISABELLA  E  MARIA 
figli  di  Pietro  degli  Alberti  di  Ceva. 

Nacque  Agostino  nel  1003  e  sposò  nel  1626  la  gentil  donzella  Margarita 
Arini,  e  questa  essendo  defunta  nel  1653,  egli  eleggeva  lo  stato  ecclesiastico, 
dove  distinguendosi  tanio  per  la  dottrina  quanto  per  la  pietà,  ottenne  l'arcipre- 
tura  di  Castellino,  l'anno  1642. 

Moriva  nel  1638. 

Delle  sunnominate  sue  sorelle  Lucia  maritavasi  ad  Andrea  Ricardone  ;  isa- 
bella ad  allro  della  stessa  famiglia ,  che  fu  Domenico  ;  Laura  ad  Antonio  Nasali. 


Francesca  a  Carlo  Davico  e  Maria  a  Nicolò  Ocelli. 
Agostino  ebbe  dal  suo  matrimonio  i  seguenti: 


MATTEO  E  PIETRO 

degli    Alberti    ni  Ceva. 

Matteo  nato  nel  1G33  secondò  la  divina  vocazione  e  domandò  d'essere  ri- 
cevuto tra'  Francescani  Capuccini,  dove  prese  il  nome  di  fra  Francesco  nel- 
l'anno 1658. 

Pietro  nato  sei  anni  dopo  del  fratello,  accasossi  con  Catterina  Mantileri  nel- 
l'anno 1054,  e  morì  nel  1672  lasciando  quattro  figli,  de'  tre  ultimi  de' quali 
non  ci  pervennero  memorie. 

GIUSEPPE  MARIA,  AGOSTINO  ANTONIO,  FRANCESCO 
E  CARLO  LODOVICO 

degli    Alberti    di  Ceva. 

Giuseppe  Maria,  nato  nel  1655,  ottenne  nel  1695  la  patenti  di  dottor  fisico, 
in  cui  vien  qualificato  Joseph  Maria  Alberti,  illustris  et  excellens  de  civitate 
Cevae  vir  scientia,  moribus,  ingenio,  doctrina,  studiisque  praeclarus.  Nel 
frontispizio  di  esse  patenti  sono  proposte  le  catene  gentilizie,  tenendo  sopra 
l'elmo  un'aquila  coronata  col  motto  nulla  me  catena  tenet.  Sotto  la  punta 
leggesi  quest'altro  motto  non  bene  prò  toto  libertas  venditur  auro. 

Sposava  Anna  Catterina  Lustini  (1676),  la  quale  quattro  anni  dopo  produsse 
un  figlio. 

FRANCESCO 
figlio  di  Giuseppe  Maria  degli  Alberti  di  Ceva. 
Trasferitosi  poi  a  Finale  col  figlio,  ivi  cessava  di  vivere. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi. IV. 
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FRANCESCO 
degli  Alberti  di  Ceva. 

Nato  questi  nel  1680,  prese  in  matrimonio  nel  1702  Maria  Ballista  di 
Brunenghi,  chiara  di  sangue,  leggiadra  d'aspetto,  la  quale  essendo  figlia  unica 
di  famiglia  doviziosa  accrebbe  il  patrimonio  di  suo  marito. 

Quando  il  genealogista  Degubernatis  cessò  di  scrivere  le  memorie  della 
nazione  Alberti,  nel  1715,  nen  potè  nominare  alcun  figlio  di  Francesco. 

Questi  Alberti  sappiamo  per  tradizione  d'esser  usciti  da  Firenze,  ma  non  il 
perche  e  il  quando  della  emigrazione,  e  se  avessero  avuto  domicilio  altrove 
prima  di  stabilirsi  in  Ceva. 



Alberti  di  SaBuzzo. 

Viveano  in  questa  città  due  rami  degli  Alberti,  che  eran  distinti  per  l'armi 
diverse,  portando  una  famiglia  il  simbolo  genuino  delle  bianche  catene  su 
campo  cilestro,  l'altro  avendo  il  campo  reciso  con  l'azzurro  in  testa  e  il 
bianco  in  punte,  e  mostrando  su  quel  colore  un  sole  nascente  ,  sull'altro  tre 
rose  vermiglie  e  una  stella  sul  cimiero  col  motto  pulchior  in  tenebris. 

Capo  degli  Alberti  delle  catene  era  in  tempo  del  compilatore  della  ge- 
nealogia, Giulio  Cesare,  che  tenea  l'officio  di  R.  insinuatore. 

Capo  degli  Alberti  delle  tre  rose  era  Gio.  Battista,  nato  nel  1095,  figlio 
di  Biavio  Agostino,  come  lo  era  Claudio,  che  da  giovinetto  dedicalo  alla  chiesa 
dopo  gli  studi  delle  lettere  applicossi  alle  scienze  ecclesiastiche. 

Il  primo  Alberti  nominato  tra  quelli  che  han  denominazione  da  Saluzzo,  fu 

GIACOMO  ALBERTI 

Il  quale  non  sappiamo  donde,  ma  probabilmente  da  qualche  terra  del  Pie- 
monte trasferiva  la  sua  famiglia  in  Saluzzo,  e  vi  si  stabiliva. 

Ebbe  egli  in  matrimonio  Maria  di  casa  Galli,  che  fu  madre  di 


GIOVANNI  E  GK>.  ANTONIO 


figli  di  Giacomo  degli  Alberti  di  Saluzzq. 

Giovanni  veniva  al  mondo  nel  1620,  e  cessava  di  vivere  nel  1684,  dopo 
aver  illustrato  il  proprio  valor  servendo  il  principe  nelle  armi ,  massime  nei 
cimenti  più  tremendi  delle  battaglie. 

Gio.  Antonio  si  dedicò  esso  pure  alla  milizia  e  per  una  palla  di  cannone  es- 
sendo stato  mutilato  d'un  piede  nella  battaglia  sotto  Valenza  del  Po,  si  ritirava 
con  una  pensione  nella  sua  patria. 

Quivi  prese  in  moglie  Barbara  Catterina  Stralla  e  generò  un  figlio,  natogli 
nel  1674. 

Restò  posterità  anche  da  Giovanni. 

 »c^o«  

POSTERITÀ  DI  GIOVANNI  ANTONIO  DE  JAGOBO. 


PASQUALE  DOMENICO 
figlio  di  Gio.  Antonio  degli  Alberti  di  Saluzzq. 

Di  questi  non  si  sanno  i  particolari  intorno  agli  offìcii  e  a'  fatti,  ma  solo 
della  sua  filiazione,  della  generazione  e  del  maritaggio. 

Sposava  nel  1708  Francesca  Giusiana  di  lignaggio  ragguardevole,  che  par- 
toriva il  seguente 

GIOVANNI  DOMENICO 
figlio  di  Pasquale  Domenico  degli  Alberti  di  Saluzzo. 
Di  questi  nato  nel  1711,  il  Degubernatis  non  potè  indicare  che  il  solo  nome. 
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POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  DE  JACOBO. 


BIAGIO  AGOSTINO,  CARLO  SILVESTRO /FRANO.  DOMENICO, 

i 

LORENZO,  GIO.  GIACOMO  E  FRANCESCO  IGNAZIO 
figli  di  Gio.  Domenico  degli  Alberti  di  Saluzzo 


Biagio  Agostino,  nato  nel  1669,  moriva  nel  1695. 
Carlo  Silvestro  sposava  nel  1083  Costanza  Massimo. 

Francesco  Domenico  era  marito  in  prime  nozze  (169*2)  di  Balia  Salioni,  in 
seconde  (nel  1706)  di  Anna  Francesca  Anfos. 

Lorenzo,  nato  nel  1659,  moriva  nel  1690,  forse  celibe. 

Giovanni  Giacomo,  nato  nel  1677,  non  lasciava  nessuna  posterità. 

Dell'ultimo,  nato  nel  1679,  il  genealogista  non  seppe  dire  se  fosse  morto  o 
vivo-,  o  in  qual  parte  fosse  passato. 

Mancandoci  ogni  altro  scontro,  chiuderemo  noi  pure  la  serie  degli  Alberti 
saluzzesi. 




Altoertffi  ili  CaragMo  e  Cuoco. 

Un  ramo  di  questa  fecondissima  stirpe  essendo  stato  trapiantato  nel  nobile 
marchesato  di  Caraglio,  produsse  in  primo  frutto  i  seguenti: 

VINCENZO  GIOVANNI  BATTISTA,  BERTINO  E  BERNARDO 


degli  Alberti  dì  Caraglio. 

Dall'epoca  della  nascita  del  terzo,  che  avvenne  nel  1535,  si  può  inferire  per 
approssimazione  la  nascita  de'  due  precedenti. 
Del  primo  non  si  hanno  memorie  particolari. 

Il  secondo  si  applicò  alla  nautica  militare,  e  fu  capitano  di  galere  a  Marsiglia. 

Anche  su  Bernardo  tacciono  le  carte  del  tempo. 

Come  da  Giovanni  Battista,  così  da  Benino  restava  posterità. 


GENERAZIONE  DI  BERTINO  DEGLI  ALBERTI  DI  CARAGLIO. 


SPIRITO 

FIGLIO     DI     B  E  R  T  I  N  O. 

Questi,  nato  nel  Io(55,  si  ascriveva  al  clero  ed  era  posto  da  Carlo  Emmanuele 
suo  capellano. 

Nominato  poi  a  reggere  la  Chiesa  di  Caraglio  in  qualità  di  vicario,  stette  al 
santo  ministeì'io  sino  aL  1626,  con  molta  lode  di  virtù  e  zelo. 


GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  BATTISTA 

degli  Alberti  di  C  a  tu  g  Lio. 


VINCENZO  (GABRIELE,  ASCANIO  E  ALTRO  VINCENZO) 

degli  Alberti. 

Dal  primo  di  essi  venne  un  solo  figlio,  il  quale  fu  chiamato  col  nome  del 
padre. 

VINCENZO 

FIGLIO   DEL   PRECEDENTE   DEGLI   ALBERTI   DI  CARAGLIO. 

Entrava  nel  mondo  nel  !  480  e  ne  partiva  nel  1548. 

Il  suo  no  ine  trovasi  fregiato  della  qualifica  di  egregius ,  onde  si  può  argo- 
mentare che  per  molte  cause  fosse  ragguardevole  e  distinto. 

Prese  in  moglie  certa  Vincenza,  la  quale  cessava  di  vivere  nel  1562,  depo  di 
aver  prodotto  gran  figli. 
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MATTEO,  L4ZZA.RO,  SIMONE  0  SIMONDO,  AGOSTINO,  GABRIELE, 
GIO.  LUDOVICO,  GIO.  GIACOMO 
figli  di  Vincenzo  degli  Alberti  di  Caraglio. 

Il  primo  nasceva  nel  1510;  il  secondo  prolungava  la  vita  sin  quasi  al  1598; 
Simone  sino  al  1579;  Gabriele  sino  al  1555. 

G.  Ludovico  e  Gio.  Giacomo  erano  già  trapassati  nel  1598. 

Quattro  di  essi  restarono  in  Caraglio;  ma  Lazzaro  Matteo  e  Gio.  Giacomo 
non  polendo  più  oltre  soffrire  i  disturbi  de' soldati  francesi  e  cesarei,  che  licen- 
ziosi scorreano  il  Piemonte,  ne!  secolo  xvi,  si  ritirarono  nella  forte  città  di 
Cuneo,  dove  furono  da  essi  formate  due  sole  famiglie,  essendo  morto  senza  prole 
Giovanni  Giacomo. 

Seguono  sii  altri  Alberti  di  Caragrlio. 


SPIRITO 

figlio    di   Simone    degli    Alberti   di  Caraglio. 

Questi  si  dedicava  alle  scienze  naturali  e  ottenuta  la  laurea  si  applicò  al 
bene  fisico  della  umanità. 

Prese  in  moglie  Anna  Cuglieri,  procreò  un  figlio  e  cessò  di  vivere  nel  1582. 

SIMONE 

figlio  di  Spirito  Alberti  di  Cabaglio. 

Simone,  o  Simondo,  nato  nel  1581,  non  potè  inoltrare  alla  completa  adole- 
scenza, essendosi  estinto  nel  1597,  mentre  sua  madre,  già  passata  a  seconde 
nozze  con  Stefano  Capris ,  non  si  lenea  da  contrarre  un  terzo  matrimonio  col 
cavaliere  Rangonc. 
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ABberti  di  Cuneo. 

Discesero  questi  da  due  de' fratelli  Alberti  ivi  stabilitisi;  essi  furono  Lazzaro 
e  Matteo. 

GENERAZIONE  DI  LAZZARO  DE  VINCENTIO 

degli  Alberti  di  Caraglio. 

Lazzaro  celebrò  nozze  con  Giovanna  di 
figli.  Non  si  sa  quando  cessasse  di  vivere. 

SIMONE,  ANTONIO  E  BERNARDINO 

FIGLI   DI   LAZZA.R  )    DEGLI    ALBERTI    DI  CARAGLIO. 

Del  primo  si  trova  menzione  nel  1559  e  nel  16i2.  Egli  fu  ascritto  a'  cau- 
sidici collegiali. 

Il  secondo  è  nominato  in  una  scrittura  del  Io98  e  1622. 
Ebbe  il  titolo  dottorale. 

Il  terzo  si  maritava,  avanti  il  1G00,  con  Olimpia  Della  Chiesa,  figlia  del  vas- 
sallo (t.  Battista  Della  Chiesa. 

Simone  ebbe  da  una  de'  Vitali  ti  e  figli. 

GIOVANNI  LUDOVICO,  MARCO  E  GIOVANNI  BATTISTA 
figli  di  Simone  degli  Alberti  di  Cuneo. 
Questi  viveano  nel  1612. 

Marco  prese  moglie  dalla  casa  Magliano  e  ne'ebbe  il  figlio  seguente 

GASPARE 

figlio  di  Marco  degli  Alberti  di  Cuneo. 


Boccabianca  e  n'ebbe  i  seguenti 


Si  univa  in  matrimonio  con  una  fanciulla  della  casa  Varquesia  di  Torino 
ed  ebbe  da  costei  un  figlio  e  una  figliuola. 


LUDOVICO  E  CHIARA 


figli  di  Gaspare  degli  Alberti  di  Cuneo. 

Sentendo  Ludovico  gran  fastidio  delle  cose  del  mondo,  rinunziò  le  sue  ra- 
gioni al  patrimonio  paterno  e  vestì  l'abito  de'  Riformati  di  San  Francesco 
cangiando  il  nome  in  quello  di  fra  Gaspare  Antonio  di  Cuneo. 

La  sua  sorella  Chiara  fu  impalmala  dall'avv.  Giovanni  Sorani. 


GENERAZIONE  DI  MATTEO  DE  VINGENTIO 

degli  Alberti  di  Cuneo. 

Matteo  univasi  in  maritaggio  con  Bernardina  Boccabianca  nel  Iao8. 

Essendosi  applicato  a  far  prosperare  la  fortuna  di  sua  casa  ,  così  curò  i 
suoi  interessi,  che  lasciò  un  pinguissimo  patrimonio,  quando  nel  1597  dichia- 
rava le  ultime  sue  volontà. 

Moriva  nel  prossimo  anno  (1598)  e  lasciava  i  figli  qui  sotto  nominati. 

i 

GIOVANNI  VINCENZO,  GIOVANNI  GIACOMO,  GABRIELE,  GASPARE, 

MESSIO,  AGOSTINO,  ISABELLA 

figli  di  Matteo  degli  Alberti  di  Cuneo. 

11  primo  nascea  nel  150(5,  il  secondo  e  terzo  si  menzionano  viventi  nel  1618, 
il  quarto,  quinto  e  sesto,  sono  ricordati  sotto  il  1579.  L'ultimo  era  ancora 
vivo  nel 

Isabella  fu  consorte  del  dottore  Bartolomeo  Menardi  di  Casale; 

Agostino  giureconsulto  di  molta  considerazione  per  la  sua  dottrina ,  ac- 
cortezza e  probità. 

Nel  IGOi  S.  A.  R.  lo  investiva  delle  miniere  della  valle  e  de'  monti  di 
Eisone  in  vai  di  Stura. 

Contrasse  due  volte  matrimonio  ;  il  primo  ccn  Bianca  Porla  di  Cuneo;  il 
secondo  con  Ludovica  di  Carlo  Birago,  e  olienne  cinque  figli  dalla  seconda 


CESARE,  OTTAVIANO  E  MATTEO  (DELLA  PORTA); 


CESARE,  CARLO,  FRANCESCO  E  MARCO  LUCIO  (DELLA  BIRAGO) 

degli  Alberti  di  Cuneo. 

I  figli  della  Porta  ebbero  cresciuta  la  loro  parte  di  retaggio  da  Gio.  Pietro 
Porta,  loro  avo  materno,  essendo  stati  da  lui  nominati  suoi  eredi  a  patto  che 
assumessero  il  suo  nome;  il  che  essi  fecero  volentieri,  onde  i  posteli  di  questi 
furono  chiamati  De'  Porta. 

I  cinque  figli  della  Birago  vivevano  ancora  nel  1596. 

Matteo  ebbe  un  figlio. 


GIOVANNI  VINCENZO 

figlio  di  Matteo  degli  Alberti  di  Cuneo. 

Questi  contrasse  due  matrimoni,  il  primo  con  Lucrezia  Delfini,  il  secondo 
nel  1617  con  Leonora  Biglia,  e  morì  nel  16til>  lasciando  due  figli. 
Di  lui  occorre  menzione  negli  statuti  di  Boves. 


LUDOVICO  ED  EM MANUELE 
figli  di  Gio.  Vincenzi  degli  Alberti  di  Cuneo. 

Il  primo  prese  successivamente  due  donne,  la  prima  dalla  casa  de'Lov  >ra , 
che  chiamavasi  Catterina;  la  seconda  da  quella  parimente  illustre  de'  Porporati. 

Fu  uomo  di  gran  prudenza  e  destrezza  ne'  negozi,  di  vivo  zelo  per  lo  bene 
dalla  patria  ;  onde  questa  nelle  contingenze  più  importanti  lo  presceglieva  per 
provvedere  a'  suoi  interessi. 

Per  le  molte  benemerenze  di  lui  fu  onorato  delle  più  cospicue  cariche  ed 
investito  della  podestà  consolare. 

Fu  padre  di  tre  figli,  ma  non  sappiamo  asserire  con  certezza  se  avessero  la 
stessa  o  diversa  madre. 

Da  suo  fratello  Emmanuele  non  rimase  particolar  memoria. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  155 
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GIOVANNI  VINCENZO,  ALESSANDRO,  NICOLO'  ANTONIO 

figli  di  Ludovico  degli  Alberti  di  Cuneo. 

Giovanni  Vincenzo,  nato  nel  1625,  era  ancora  in  vita  insieme  co' suoi  fratelli 
nel  1681. 

Il  prenominato  primogenito  fu  persona  avvedutissima  nel  maneggio  degli 
affari,  principalmente  nel  governo  politico,  e  seppe  rendere  molti  importanti 
servigi  alla  sua  città  nelle  cariche  superiori  civili  dimostrandola  generosità;  d'un 
patrizio  e  d'un  zelantissimo  cittadino. 

Tenne  in  sua  consorte  Catterina  della  Valle,  sposata  intorno  al  1660,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio  e  tre  figlie. 

LODOVICO,  LEONORA,  LUCIA  E  ANGELA  LUCREZIA 

degli  Alberti  di  Cuneo. 

Delle  predette  figlie  di  Giovanni  Vincenzo  la  terza  fu  moglie  di  Giovanni 
Domenico  Garrone,  capitano  al  regio  servizio  del  duca;  le  due  antenate  si  dedi- 
carono a  Dio,  prendendo  il  velo  monastico,  una  tra  le  Cisterciensi  in  S.M.Mad- 
dalena di  Mondovì,  col  nome  di  D.  Marianna  Lutgarda,  l'altra  in  Cuneo  nel 
monastero  di  S.  Chiara  col  nome  di  Suor  Agnese ,  ed  ambe  essendosi  mostrate 
coscienziose  nell'osservanza  e  nell'esempio  alle  suore  morirono  in  riputazione  di 
perfetta  santità. 

Lodovico  si  loda  per  la  sua  abilità  negli  uffici  e  per  il  felice  esilo,  cui  con- 
duceva gli  affari  di  maggior  importanza. 

Nel  1690  fu  provvisto  della  carica  di  gentiluomo  d'artiglieria  di  S.  A.  R.  e 
più  d'una  volta  ebbe  seggio  tra' decurioni  reggenti  la  città. 

Nella  descrizione  fattasi,  l'anno  1701,  da'gentiluomini  di  Cuneo,  ebbe  Lodovico 
un  luogo  distinto  tra  essi. 

Nel  1682  strinse  maritaggio  con  Lucrezia  Salvatore,  la  qual  casa  era  tra  le 
più  nobili  e  principali  della  suddetta  città,  e  n'ebbe  un  figlio  ed  una  figlia. 

GIOVANNI  VINCENZO  E  LAURA  CATTEHINA 

degli  Alberti  di  Cuneo. 

Essendo  ancor  giovinetto  il  figlio  di  Lodovico  entrava,  nel  1713,  nella  milizia 
sotto  le  bandiere  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia. 
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La  suddetta  sua  sorella,  che  pare  generata  avanti  di  lui,  fu  nello  stesso  anno 
promessa  sposa  a  Carlo  Antonio  de' Mori  d'illustre  casa  della  stessa  città. 

Avendo  il  Degubernatis  posto  fine  intorno  a  questa  epoca  a'  suoi  lavori 
genealogici,  e  poi  non  essendosi  più  rivenuto  nessun  documento  sulla  conti- 
nuazione della  linea;  non  possiamo  aggiunger  altro  su  questa.  Scio  accenneremo 
un  uomo  di  questa  famiglia,  che  dal  citato  genealogista  non  si  ordinò  nella  sua 
generazione,  sebbene  lo  sapesse  contemporaneo  di  Giovanni  Vincenzo  figlio  di 
Lodovico  degli  Alberti  di  Cuneo. 

Se  altro  sia  stato  il  suo  nome  natalizio,  quest'Alberti  ricevuto  tra'  Minori 
Conventuali,  era  nominato  padre  Gio.  Battista  Alberti,  che  fu  maestro  in  teo- 
logia, e  nel  1670  vicario  del  S.  Officio  nella  sua  patria. 

Devo  da  ultimo  soggiungere  che  gli  Alberti  di  Cuneo  levarono  uno  stemma 
diverso  dall'antico  delle  quattro  catene  d'argento  sul  campo  cilestro,  portando 
essi  uno  scudo  con  oro  di  sopra  e  rosso  di  sotto,  con  leone  rampante  a  due 
colori,  rosso  sull'oro ,  oro  sul  rosso ,  tenente  in  una  zampa  un  ramo  di  fronde 
verdi  con  fusto  d'argento,  e  per  cimiero  un  mezzo  leone  rosso  col  motto  ex  la- 
bore QUIES. 

L'arma  degli  Alberti  di  Caraglio  essendo  identica  alla  già  descritta  si  ha,  se 
pure  non  fosse  certo  da  quello  che  abbiamo  detto  nel  principio  di  quest'articolo, 
che  gli  Alberti  di  Caraglio  erano  un  ramo  del  ceppo  di  Cuneo,  dove  questa 
famiglia  appare  aver  avuto  principio  nella  seconda  metà  del  secolo  xv,  essendo 
ivi  nato,  nel  1480,  Vincenzo  Alberti  con  gli  altri  fratelli,  e  forse  anche  il  loro 
genitore ,  di  cui  restaci  ignoto  il  nome. 

Probabilmente  l'arma  gentilizia  degli  Alberti  dovette  dimettersi  in  virtù  di 
condizione  imposta  nella  donazione  che  siasi  fatta  da  alcun  benevolo. 


Alfeerti  ali  Luincs. 

Progenitore  degli  Alberti  così  denominati ,  che  levarono  per  propria  in- 
segna un  leone  rosso  coronato  d'oro  in  campo  d'oro,  fu  un  Tommaso  Alberti, 
il  quale  nel  1414  si  stabilì  nella  Provenza  a  sette  leghe  dalla  città  d'Avignone. 

L'opinione  sulla  provenienza  di  Tommaso  si  espresse  in  tre  forme.  Alcuni 
lo  credettero  degli  Alberti  Limosini,  anzi  lo  qualificavano  pronipote  del  papa 
Alberti  Innocenzo  VI;  altri  sostennero  che  fosse  un  germoglio  degli  Alberti 
della  provincia  di  Nizza;  altri  da  ultimo  che  venisse  immediamente  da  Fio- 
renza dopo  la  espulsione,  che  decretarono  della  sua  famiglia  gli  avversari  della 
medesima,  e  per  più  ampia  notizia  lo  dicono  figlio  di  Tommaso  di  Caroccio 
di  Lapo  di  Giacomo,  cavaliere  fiorentino. 
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Soggiunge  il  genealogista  Degubernatis  che  il  tempo  e  il  nome  conviene 
col  Tommaso  di  Fiorenza;  e  che  il  tempo,  il  luogo  in  cui  esso  ebbe  domicilio  e 
il  leone  del  gentilizio  o  stemma,  fan  lecito  di  credere  fosse  della  linea,  dalla 
quale  uscì  il  suddetto  pontefice;  se  non  che  contraddissero  gli  Alberti  di  Nizza, 
i  quali  a  certificare  la  seconda  asserzione  citano  alcune  memorie  dei  loro 
archivi  e  pubbliche  scritture  delle  quali  il  sunnominato  storico  della  famiglia 
non  ebbe  commodo  di  aver  visura,  e  non  ebbero  notizia  nè  Filippo  Giacomo 
Speneri  nel  suo  Theatrum  nobilitatis  europaeae,  Franef.,  S603;  nè  il  Moreri 
nel  suo  Dizionario  storico,  tom.  I,  a  c.  82.  Il  primo  propose  la  genealogia 
degli  Alberti  di  Luines  e  scrisse  neil' Indice  s.  v.  Albert:  «  Familia  refertur  ad 
Jacobum  Alberti,  qui  ad  Regem  Francorum ,  Ludovicum,  Claramontium 
Arvernorum  prò  Napoleone  patre,  quem  Fiorentini  ditionibus  suis  depulerant, 
ausi  li  turi  implorans  venerit  et  demum  ibi  sedem  fixerit.  Ex  ea  allegatur  Ino- 
centius  Sextus  ». 

Il  secondo  pare  aver  sentito  come  l'altro,  quando  asseriva  essere  stali  gli 
«  Alberti,  o  d'Albert,  noble  famille  dans  le  comté  d'Avignon,  depuis  Innocent  VI  ». 

La  imperfetta  cognizione  che  i  due  citati  ebbero  delle  famiglie  Alberti 
portò  che  l'uno  ed  altro  proponessero  alcune  cose  non  conformi  al  vero;  il  primo 
affermando  che  Giacomo  Alberti  andò  e  si  stabilì  in  Chiaramonte  d'Alvernia,  e 
che  il  papa  Innocenzo  fosse  uscito  dalla  famiglia  degli  Alberti,  abitanti  di  questa 
città  ;  il  secondo  mostrando  di  credere  che  dal  predetto  papa  siasi  incominciata 
la  nobiltà  degli  Alberti:  le  quali  asserzioni  sono  condannate  da' precedenti  di 
questa  storia. 

Come  abbiamo  accennato  gli  ascendenti  di  Tommaso,  capo  della  linea  degli 
Alberti  di  Luines,  furono  : 

Giacomo  Alberti,  cavaliere  fiorentino  ,  padre  di  Lapo  ; 

Lapo  genitore  di  Garoccio; 

Caroccio  di  Tommaso; 

Tommaso  di  Ludovico; 

Ludovico  di  Tommaso  II; 

Tommaso  di  Onorato. 

Il  Moreri  descrisse  i  fatti  insigni  di  Onorato,  signore  di  Luines  e  di  altri  il- 
lustri discendenti  dell'ultimo  Tommaso,  che  qualifìeavasi  domicellus,  titolo  che  si 
dava  in  quei  tempi  a  uomini  di  alta  nascita,  come  si  può  intendere  da  Cesare 
Noslrodami,  il  quale  nella  storia  della  Provenza  notò,  che  dove  gli  antichi  notai 
scriveano  miles  o  domicellus  si  dee  intendere  cavaliere  o  gentiluomo  ;  il  che 
si  conferma  dall'abate  Roberto,  che  nel  Nobiliaire  de  Provence  scrisse  :  Da- 
moiseau,  c  et-a-  dire  gentilhomme;  ed  altresì  dal  Koreri,  dove  asserì  [Stor.  abr., 
du  Delfine',  p.  I,  a  c.  S)Q):  Les  demoiseau  étaicnt  les  fils  de  famille  des  grans 
maisons  ;  e  finalmente  dal  Gamurrini  (tom.  II,  a  c.  243),  dove  afferma  che 
domicel/o  valea  lo  stesso  che  piccolo  principe. 
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Tommaso  Alberti  fu  signore  eli  Bossargue,  R.  vigbiero  del  Ponte  di  S.  Spi- 
rilo nel  J4S6,  e  di  Bagnolo  in  Linguadoca  nel  1420,  prefetto  della  panat- 
teria  del  Re,  Bailivo  del  Vivarese  e  del  Valentinese  :  il  quale  toccò  il  suo  giorno 
estremo  nel  28  agosto  del  l4oo. 

Ebbe  in  moglie  una  gentildonna  di  casa  Campelli,  la  quale  gli  partorì  una 
numerosa  figliolanza. 

GIOVANNI ,  UGONE,  GIOVANNI  Minore,  GIACOMO, 
PIETRO,  CLAUDIO,  CARLO,  CATTERINA,  LUDOVICA  E  DELFINA 
figli  di  Tommaso  degli  Alberti  di  Bossargue 

Giovanni  primogenito  ebbe  il  titolo  feudale  di  Bossargue,  e  fu  vigbiero  di 
Bagnolo,  poscia  referendario  del  Re. 

Ugone  trovasi  pure  intitolato  signore  di  Bossargue,  e  pare  che,  essendo  pre- 
morto il  primogenito,  egli  diventasse  capo  della  famiglia. 

Giovanni  minore  o  terzogenito  era  insignito  del  titolo  del  cavaliere;  ebbe 
poi  il  prevostato  dell'Ordine  Reale  di  S.  Michele  ,  quindi  ottenne  la  investitura 
della  baronia  di  Monte  Lusso,  poi  la  carica  di  governatore  del  Ponte  S.  Spinto, 
e  da  ultimo  la  podestà  di  Vigbiero  di  Avignone. 

Moriva  nel  1199. 

Giacomo  si  ascrisse  al  clero,  fa  canonico  di  Viviers  e  protonotario  apostolico 
fino  alia  sua  morte,  avvenuta  nel  ioOo. 

Pietro  ebbe  l'onore  di  servire  nell'aula  regia  sino  al  1499. 

Claudio  applicatosi  alla  giurisprudenza,  con  molto  studio  ne  fu  fregiato  della 
laurea.  Vestì  pur  l'abito  ecclesiastico,  diventò  canonico  di  Viviers  e  priore  di 
S.  Martino  di  Peyro. 

Carlo  aspirando  a  levarsi  alla  perfezione  evangelica  ,  chiese  di  essere  ri- 
cevuto tra'  monaci  di  Cluny. 

Delle  tre  sunnominate  figlie  di  Tommaso,  la  prima  (Catterina),  fu  maritata 
in  Gotifredo  di  Bondiglione;  la  terza  (Delfina)  in  Pietro  di  Maroano;  la  se- 
conda morì  nubile,  come  si  può  congetturare. 

Giovanni,  il  primogenito,  contrasse  maritaggio  con  Catterina,  dalia  quale 
avendo  avuto  due  figli,  moriva  in  età  fiorente  l'anno  i486. 
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TOMMASO  E  TEOBALDO 

figli  di  Giovanni  (terzogenito)  degli  Alberti  di  Bossargue. 

Tommaso  ereditava  il  titolo  paterno ,  ma  anche  il  fratello  sorgeva  all'o- 
nore ed  alla  podestà  de'  feudatari,  essendo  stato  investito  delle  quattro  signorie 
di  Oleyrangne,  Pino ,  Cabriera  ,  Sabrano,  e  di  altri  luoghi. 

Il  primo  di  essi  sposava  la  nobil  fanciulla  Catterina,  figlia  di  Giacomo  Ebrardo, 
consignore  di  S.  Giuliano;  in  seconde  con  Alia,  o  Alcide,  d'Eure  de' si- 
gnori di  Tessiera.  Viveva  ancora  nel  1518,  quando  a'  21  gennaio  dettava  il  suo 
testamento. 

Restò  prole  da  ambedue  i  fratelli. 

■ — -^^s^c^Ji^r^  

GENERAZIONE  DI  TOMMASO. 


ARMANDO,  CATTERINA,  CLAUDIA,  GABRIELA,  ANTONIETTA, 

GIOVANNA  E  LUDOVICA 
figli  di  Tommaso  degli  Alberti  di  Bossargue. 

Egli  è  ragione  di  credere  che  Armando  sia  premorto  al  padre,  essendo 
ancora  nubile. 

Delle  .femmine  sunnominate,  Catterina  fu  data  in  matrimonio  a  Pietro  di 
Bagnolo. 

Claudia  fu  moglie  di  Francesco  di  Fienne. 

Delle  tre  penultime  non  restò  memoria;  dell'ultima  però  si  legge  che  ebbe 
in  dote  la  terra  di  Bossargue  ed  in  consorte  nell'anno  1551,  Giovanni  di  Mon- 
falcone,  signore  di  Roccatagliata ,  da  cui  discesero  i  conti  di  Vogué,  che  pos~ 
sedettero  Bossargue. 
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GENERAZIONE  DI  TEOBALDO  DE  THOMA 

degli  Alberti  di  Bossargue. 


Si  unì  Teobaldo  in  primo  letto  con  Micheletta,  figlia  di  Bagnolo,  domi- 
cello  e  signore  di  S.  Michele,  di  S.  Lorenzo,  della  Rocca  ecc.,  in  seconde 
con  Gabriella  di  Mondragone,  ultimo  germe  di  illustre  e  antica  famiglia,  che 
avea  per  insegna  sei  dragoni  d'oro  su  campo  rosso. 

Da  queste  unioni  ebbe  due  figli  e  tre  figlie,  due  delle  quali  si  qualificarono 
monache  e  si  accennaron  così  senza  dirne  i  nomi  rispettivi. 

PAOLO,  ODOARDO    E  GIOVANNA 

figli  di  Teobaldo  degli  Alberti 
signore  di  vari  feudi. 

La  figlia,  che  abbiam  nominata  Giovanna  secondo  il  Nostradami,  ed  appella- 
vasi  Ludovica  dal  Lancillotti,  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Giovanni  di  Sade, 
signora  di  Aighiera,  e  di  Romanillo  e  gentiluomo  di  S.  Remigio  in  Provenza; 
in  seconde  di  Francesco  Mistrali,  signore  di  Dons  e  gentiluomo  Delfinengo. 

Paolo  ebbe  la  signoria  di  Mondragone  e  Barbantano,  fu  cavaliere  dell'Or- 
dine del  Re,  gentiluomo  della  camera  e  capitano  di  cinquanta  uomini  d'arme. 
Il  suo  valor  militare  brillò  in  molte  campagne  e  specialmente  nella  battaglia 
di  Ceresole  in  Piemonte,  vinta  nell'anno  1544  da' Francesi,  comandati  dal 
principe  d'Enghien  sopra  gl'imperiali,  addì  14  aprile. 

Avea  già  compita  la  sua  carriera  nel  1595,  e  mancando  di  prole  lasciava 
erede  Paolo  Mistrali,  signore  di  Crozès,  figlio  di  Giovanna  Alberti,  sua  sorella, 
sotto  la  condizione  di  portar  l'arme  e  cognome  di  Mondragone  ,  fratello  di 
Gabriella  sua  madre. 

Odoardo  Alberti  ebbe  i  titoli  già  riferiti  più  sopra,  quando  si  parlò  di  Teo- 
baldo,  e  si  qualificò  signore  di  S.  Andrea,  di  Pino,  di  Sabrano  e  di  Ca- 
briera  ecc.,  apponendo  a  questi  titoli  i  seguenti  di  cavaliere  dell'Ordine  del 
Re,  governatore  e  vighiero  di  Aiguemorte,  di  Carboniera  e  di  Nisona,  coman- 
dante della  Bassa  Linguadoca. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Pietro  di  Bordico,  governatore  di  Mompelliero , 
ed  ebbe   una  sola  figlia. 


MARGARITA 


figlia    di    Edoardo    degli  Alberti 

de  signori  di  S.  Andrea,  Sabrano  ecc. 

Non  avendo  fratelli  fu  erede  delle  signorie  possedute  dal  padre. 
Fu  impalmata  da  Carlo  Audiberti ,  signore  di  Lussano,  i  cui  discendenti 
hanno  avuto  il  collare  di  S.  Spirito. 

POSTERITÀ  DI  UGONE  DE  THOMA.  I 

signore  di  Bossarguc,  Sabrano  e  Sagriez. 

Nell'anno  14o0  prese  in  moglie  Catlerina  de  Malingris,  figlia  del  signore 
di  Gaviaco  ,  dalla  quale  gli  restarono  due  figli. 

Spiegava  le  sue  ultime  volontà  a'  7  giugno  del  1479. 

GUGLIELMO  E  GIACOMO 

FIGLI     DI     UGONE     DEGLI  ALBERTI 

signori  di  Sabrano,  Bossargue  e  Sagriez. 

Giacomo  prese  in  maritale  consorzio  Dolcia  di  Sarvato,  figlia  del  signore  di 
Fontarau,  di  S.  Andrea  di  Oleyrargue  e  di  Bernisson  dalla  quale  ebbe  un 
solo  figlio. 

Di  Guglielmo  non  restò  alcuna  particola!*  memeria. 
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LEONE 
figlio  di  Giacomo  de  Ugone  degli  Alberti 
signore  di  Sabrano  ecc. 

Questi  fu  il  primo  che  portò  il  titolo  del  feudo  di  Luines,  che  diventò  poi 
quello  della  casa  e  fa  da  lui  acquistato  per  ragion  dotale. 

Ebbe  in  matrimonio  Giovanna,  figlia  di  Antonio  di  Segur,  signore  di  Ri- 
berto  ,  consigliere  di  Luines. 

Dedicatosi  da  giovinetto  alle  armi,  ardente  di  valore  e  perito  dell'arte,  si 
distinse  tra'  più  valorosi  e  saggi  capitani  del  suo  tempo  meritando  grandi  plausi 
dagli  ammiratori  de' cavalieri  magnanimi.  Finalmente  essendo  scampato  a  molli 
cimenti  di  battaglie  moriva  dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  de'  Francesi  sul 
campo  di  Ceresole,  lasciando  un  solo  figlio. 

ONORATO 
figlio  di  Leone  degli  Alberti 
de  signori  di  Luines,  Brantes,  Cadeneto,  Mornasso  ecc. 

Adornava  questi  il  suo  nome  della  signoria  di  Luines,  e  delle  altre  di 
Brantes,  Cadeneto,  Mornasso  e  altro,  e  mostrò  redivivi  in  sèi  meriti  ammirati 
nel  padre,  onde  fece  risplendere  la  sua  casa. 

A  questi  pregi  personali  aggiunse  l'onore  delle  più  belle  qualità  che  la  mi- 
lizia sviluppa  negli  animi  valorosi. 

Dopo  aver  date  frequentissime  prove  della  sua  fede  e  dello  zelo  nel  servigio 
del  re  Cristianissimo,  e  illustrato  in  grandi  occasioni  la  sua  fortezza  e  prudenza 
nelle  guerre  e  nei  conflitti;  fu  dal  monarca  rimeritato  degnamente,  perchè 
insignito  delle  decorazioni  che  portavano  i  cavalieri  dell'Ordine  Reale  e  scelto 
a  molli  governi,  a  quelli  di  Casteldelfino,  di  Belcairo,  di  Ponte  S.  Spirito,  di 
Borgo  ed  altri. 

A  questi  onori  si  aggiunsero  gli  altri  titoli  militari,  essendo  stato  colonnello 
delle  bande  francesi,  maestro  dell'artiglieria  nella  Linguadoca  e  Provenza,  ma- 
resciallo di  Francia. 

Ma  come  la  virtù  ha  sempre  rabbiosa  persecutrice  l'invidia,  fu  da  un  uomo 
di  cor  maligno,  qual  merita  esser  qualificato  il  capitano  Panier,  denunziato 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Yol.  IV.  156 
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ai  re  di  cospirazione  contro  la  corona.  Onorato  seppe  difendere  facilmente  la 
sua  fedeltà  e  mostrare  la  calunnia  dell'emolo;  e  non  bastandogli  tanto  pro- 
pose al  re  il  solito  giudizio  di  Dio  tra'  militari,  ed  entrò  nella  lizza  con  l'in- 
degno nemico  sotto  il  cospetto  del  re. 

La  pugna  non  restò  per  molto  dubiosa  e  l'infame  calunniatore  cadeva  esa- 
nime al  terribile  colpo  dell'Alberti,  il  quale  da  tutti  gli  spettatori  era  esaltalo 
con  gloriose  acclamazioni  ;  e  sperimentò  più  affettuoso  il  favore  del  re  e  il  ri- 
spetto de'  signori  della  corte  e  di  tutti  i  cittadini. 

Accadde  questo  memorabile  fatto  nel  1575,  e  lieto  della  gloria  ottenutasi 
co'  suoi  fedeli  servigi  e  con  le  onoratissime  opere  proseguì  la  vita  per  gli 
altri  17  anni,  essendo  mancato  ai  vivi  nel  lo92. 

Due  anni  avanti  il  famoso  duello  sposava  Anna  Ridolfi,  figlia  del  signor  di 
Limano,  dalla  quale  ebbe  tre  figli  e  altrettante  figlie. 

CARLO,  LEONE,  ONORATO,  MARIA,  ANTONIETTA  E  LUDOVICA 

figli  di  Onorato 
degli  Alberti  di  Luines ,  Brantes  ecc. 

Dajle  tre  fanciulle  la  Ludovica  si  qualifica  nelle  scritture  del  suo  tempo  , 
moglie  di  Antonio  di  Villanova,  che  ebbe  titolo  marchionale  sul  feudo  di 
Monti. 

Maria  sposava  Claudio  Grimoaldo  di  Beauvoir  del  Roure,  signore  di  Bona- 
valie  e  di  Conibaletto,  da  cui  nacque  Anna  del  Roure,  madre  del  duca, 
maresciallo  di  Criky. 

Antonietta  si  congiunse  in  matrimonio  in  prime  nozze  con  Bartolomeo, 
signor  di  Verneto;  in  seconde  con  Enrico  Roberto  della  Marca,  duca  di  Buglione. 

Leone  Alberti,  essendo  primogenito,  fu  qualificato  signore  di  Brantes  ecc.  e 
fu  capo  dell'illustre  sua  famiglia. 

Prese  in  consorte  Carlotta  Margarita  di  Lucemborgo,  erede  di  questa  casa, 
ond'egli  assunse  il  glorioso  titolo  di  duca  di  Lucemborgo  e  di  Pinay. 

Essendo  cavaliere  notevolissimo  per  le  più  commendevoli  virtù  meritò  dalla 
giustizia  del  re  di  esser  posto  capitano  dei  cavalleggeri  della  guardia,  cava- 
liere degli  Ordini  della  corona  di  Francia  e  pari  di  Francia. 

Moriva  nel  1630  lasciando  un  figlio  ed  una  figlia. 

Costei  che  nominavasi  Maria  Ludovica,  fu  dama  d'onore  della  regina,  e 
morì  principessa  di  Tingry  nell'anno  1706,  in  età  di  83  anni. 

Onorato  fu  un  signore  della  più  splendida  distinzione  tra'  patrizi  della 
Francia. 
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Il  suo  titolo  feudale  fu  di  duca  di  Chaunes ,  feudo  the  gli  avvenne  per 
titolo  dotale. 

Molto  riputato  nella  nazione  per  il  valore  militare,  per  la  sua  intelligenza, 
dopo  che  ebbe  benemcritato  nelle  più  pericolose  guerre  fu  dal  re  decorato 
de'  suoi  Ordini ,  ed  elevato  al  più  sublime  grado  della  milizia  essendo  stato 
creato  maresciallo,  ed.  insieme  introdotto  nella  camera  de' Pari  di  Francia, 
per  aver  provata  la  sua  saggezza  ne'  governi  che  gli  erano  stati  affidali  e  fu- 
rono quelli  dell'Alvernia,  di  Amiano  e  Piccardia. 

Essendo  nel  primo  seggio  de'  marescialli,  come  decano  moriva  nel  1649. 

Avea  sposala  Carlotta  d'Àilly,  contessa  di  di  Chaunes,  principessa  Piquigny 
e  di  altre  terre  e  castella,  delle  quali  fu  sola  erede  ;  ed  ebbe  da  lei  quattro 
figli  e  tre  figlie. 

Di  Carlo  non  si  rinvennero  memorie  particolari. 

GENERAZIONE  DI  LEONE  ALBERTI  DI  BRANTES 

duca  di  Lucemborgo. 

ENRICO  LEONE 
figlio   di    Onorato    degli  Alberti 
duca  di  Lucemborgo  e  Finay. 

Essendo  morto  il  padre,  Leone  assunse  il  titolo  ducale  e  sorse  all'altissima 
posizione  di  lui;  ma  essendo  egli  tal  uomo,  che  nella  sua  profonda  religione 
disdegnava  la  superbia  dello  Stalo,  prese  il  partito  di  sottrarsi  a  quella  con- 
dizione e  provvedere  a  render  l'anima  sua  degna  della  compiacenza  di  Dio. 

Deliberato  di  cscir  dal  secolo,  perchè  non  avea  fratelli  e  la  sua  sorella  ger- 
mana era  abbastanza  ricca,  dettò  la  cessione  del  suo  ducato  di  Lucemborgo 
e  di  Pinay  alla  sua  sorella  uterina  madama  di  Clermont-Tonerre ,  e  toltosi 
così  d'impaccio  si  ascrisse  al  clero  e  prese  gli  ordini  sacri. 

Visse  santissimamente,  esempio  d'ogni  virtù  sacerdotale,  venerato  da  tutti 
sotto  il  nome  di  abate  Lucemborgo ,  e  compiva  la  sua  carriera  nel  1697. 
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GENERAZIONE  DI  ONORATO  ALBERTI 

duca  di  Chaunnes. 


ENRICO  LUIGI,  CARLO,  ARMANDO,  CARLO  Minore, 
MADDALENA,  CARLOTTA,  ANNA  E  T 01  NETTA 
figli  di  Onorato  degli  Alberti 
duca  di  Chaunnes. 

I  primi  due  ebbero  oltre  il  titolo  di  duchi  di  Chaunnes  anche  quello  di 
Ailly,  che  avevano  ereditato  dalla  contessa  Carlotta  di  Chaunnes,  Piquigny  ecc. 
Degli  altri  due  fratelli  uno  non  potea  portar  tali  titoli,  l'altro  ebbe  a  solo  un 
feudo  particolare. 

II  terzo  di  essi,  Armando  consacrato  alla  chiesa  fu  appellato  abate  di  Chaunnes, 
il  quale  però  ebbe  una  vita  assai  corta. 

Il  quarto,  Carlo  giuniore  ,  fu  intitolato  marchese  di  Rainevalle. 

Le  figlie  indicate  ebbero  il  nome  di  Maddalena,  Carlotta,  Anna  e  Toi- 
netta,  come  abbia m  notato  di  sopra. 

Tutte  e  quattro  queste  damigelle  presero  il  velo  monastico  e  tutte  sor- 
sero all'alta  superiorità  de'  rispettivi  monasteri. 

Maddalena  fu  abadessa  del  Roso  e  morì  nel  1678. 

Carlotta  fu  superiora  del  monastero  di  Poisy,  dove  cessava  di  vivere  nel  1707. 

Le  altre  due  monacatesi  nel  nobilissimo  monastero  di  S.  Pietro  di  Lione 
furono  una  dopo  l'altra  abadesse  del  medesimo  e  morirono  una  nel  1072,  l'altra 
(la  seconda)  nel  1708. 

Il  duca  di  Chaunnes  Carlo  Alberti  d'Ally  fu  per  li  suoi  alti  servigi  creato 
dal  re  cavaliere  de'  suoi  Ordini,  e  per  la  sua  intelligenza,  accortezza  e  saggezza, 
prescelto  tre  volte  ambasciatore  a  Roma. 

La  sua  sapienza  politica  e  la  giustizia  brillò  ne'  due  grandi  governi,  che  gli 
furono  confidati  di  Bretagna  e  di  Guienna,  onde  fu  annoverato  tra'  più  emi- 
nenti uomini  di  Stato. 

Cessava  di  vivere  nel  IG98  non  lasciando  posterità,  sebbene  nel  IGoo  avesse 
sposato  l'unica  figlia  del  signor  di  Savigny. 
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Scrivono  li  Sammaritani  che  questi  è  stalo  cavaliere  di  Malta  e  abate  com- 
mendatario di  Garda  a  Somona  nella  diocesi  di  Àrniano. 


N.  N.  E  MADDALENA 
figli  di  Enrico  Luigi 
degli  Alberti,  ciuchi  di  Chaunnes. 

Il  genealogista  omise  il  nome  del  figlio  di  Enrico,  nato  nel  1G53 ,  e  solo 
lo  indicò  col  titolo  di  duca  di  Chaunnes,  non  curandosi  forse  di  nominarlo  ., 
perchè  non  lasciò  prole. 

Maddalena  fu  data  in  moglie  nel  1684  a  Giovanni  Battista  di  Fois,  duca 
di  Randano,  la  quale  nell'anno  successivo  compiva  la  sua  breve  carriera. 

DISCENDENZA  DI  ONORATO  ALBERTI 
de"  signori  di  Liiines  ecc. 


Carlo,  figlio  di  Onorato,  nato  nel  Ì578  fu  tenuto  al  battesimo  dal  cardi- 
nale di  Borbone,  a  nome  di  Enrico,  allora  re  di  Navarra  e  poscia  di  Francia, 
con  la  distinzione  numerica  di  IV. 

Crescendo  nell'età  crebbe  tanto  in  virtù,  che  per  la  sublimità  della  eru- 
dizione parve  l'oracolo  del  suo  tempo,  per  la  sapienza  operativa  atto  a  regolare 
uno  Stato,  per  la  forza,  coraggio  e  prudenza,  degno  di  guidare  un  esercito 
alla  vittoria. 

Per  queste  sublimi  prerogative  meritò  di  avere  le  primarie  cariche  della 
corte  di  Francia,  quali  eran  quelle  di  primo  gentiluomo  della  camera  del  re, 
di  cavaliere  degli  Ordini  della  corona,  di  gran  falconiere,  di  Pari,  di  conte- 
stabile di  Francia,  di  governatore  di  Amiano,  Piccardia,  Calés,  Amboise,  Bo- 
logna e  paesi  di  conquista;  e  finalmente  ebbe  il  governo  dell'isola  di  Francia. 

Nel  10!7  impalmava  la  figlia  di  Ercole  di  Roano,  duca  di  Mo  in  baro  ne , 
■nominala  Maria,  la  quale  rimasta  vedova  rimaritossi  a  Claudio  di  Lorena,  duca 
di  Cheurosa. 
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II  re  di  Francia  nel  1619  eresse  in  favor  del  contestabile  Carlo  Alberti, 
signor  di  Luines,  nel  contado  di  Avignone  per  lui  e  discendenti  suoi  in  ducato 
e  Pariato  di  Francia  una  villa  nella  provincia  di  Torrena  col  nome  di  Luines. 

Moriva  nel  1621  desiderato  da  tutti,  lasciando  dal  suo  matrimonio  un 
solo  figlio. 

LUIGI  CARLO 

figlio  di  Carlo  degli  Alberti 
duca  di  Luines  e  di  Cheurosa  ecc.,  Pari  di  Francia. 

II  re  gli  conferiva  le  insegne  degli  Ordini  suoi  e  lo  istituiva  gran  falconiere. 

Nasceva  quest'Alberti  nel  1620  e  contrasse  tre  volte  matrimonio  ;  la  prima 
con  Maria  Seguier,  figlia  del  marchese  d'O,  di  Sarello  di  Chars  ecc.,  morta 
nel  1651  ;  la  seconda  per  dispensa  con  Anna  di  Roano,  sorella  di  sua  madre, 
ma  figlia  di  Maria  di  Bretagna,  seconda  moglie  del  duca  di  Mombazone  , 
morta  nel  1681;  la  terza  con  Margarita  d'Aligre  ,  figlia  del  gran  cancelliere 
di  Francia,  e  vedova  del  marchese  di  Moneville. 

Cessava  di  vivere  nel  1690  in  età  d'anni  69,  lasciando  i  seguenti  figli. 

CARLO  ONORATO,  LUIGI  GIUSEPPE,  CARLO  ERCOLE, 
MARIA  LODOVICA,  ENRIETTA,  FRANCESCA , 
MARIANNA,  CARLOTTA,  CATTERINA,  GIOVANNA  BATTISTA 

E  GIOVANNA  TERESA 
figli  di   Luigi   Carlo   degli  Alberti 
duchi  di  Luines,  Pari  di  Francia  ecc. 


I!  primogenito  del  nominato  duca,  nato  nel  1646,  succedette  a  lui  nei 
ducali  di  Luines,  Cheurosa  e  Chaunnes,  possedette  il  contado  di  Monteforte, 
il  viscontado  di  Amiano  ed  altri  feudi.  Si  mostrò  principe  sufficiente  a'  più 
grandi  affari  e  nelle  armi  di  particolar  valore;  onde  ebbe  posto  onestissimo 
tra' cavalieri  degli  Ordini  del  re,  e  ottenne  la  carica  di  capitano  de'  cavalleggeri 
della  guardia  reale  e  di  governatore  della  provincia  di  Guicnna. 
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Alleossi  (1667)  per  maritaggio  con  la  casa  di  Giovanni  Battista  Colberti, 
che  era  marchese  di  Segneley  e  fu  onorato  dell'alto  officio  di  primo  segre- 
tario e  ministro  di  Stato,  sposandone  la  figlia,  Giovanna  Maria,  la  quale  diede 
alla  luce  tre  figli  e  tre  figlie. 

Carlo  Onorato  moriva  nel  1712,  o  novembre. 

De'  suoi  fratelli  e  delle  sorelle  si  hanno  le  seguenti  brevi  memorie  raccolte 
dal  conosciuto  compilatore. 

Luigi  Giuseppe,  detto  il  conte  di  Alberti,  si  dedicò  da  giovine  alla  milizia 
e  giunse  al  colonnellato  dei  dragoni  del  Delfino;  onde  passò  al  servigio  di 
S.  A.  l'Elettore  di  Baviera,  di  cui  fu  maresciallo  di  campo  ecc. 

Carlo  Ercole,  detto  il  cavaliere  di  Luines,  servì  nella  flotta  del  re  e  fu 
capitano  di  navi. 

Maria  Lodovica  con  la  sua  sorella  Enrietta  furono  monache  nell'abazia  di 
Jovarre. 

Francesca  fu  sposata  l'anno  1667  ad  Enrico  di  Beaumanoir,  marchese  di 
Lavardino. 

Marianna  univasi  nel  1678  in  matrimonio  con  Carlo  di  Roano,  principe  di 
Guimené,  morta  nel  1679. 

Carlotta  si  congiunse  nel  1682  con  Alessandro  duca  di  Bernonville,  de- 
funta nel  1701. 

Catterina  diventò  moglie,  nel  1694,  di  Carlo  Goffieri,  marchese  d'Heille. 

Giovanna  Battista  maritavasi  nel  1683  con  Manfredo  Gerolamo  Scaglia , 
conte  di  Verona ,  e 

Giovanna  Teresa  era  impalmata  nel  1698  da  Luigi  di  Guglielmo  di  Cler- 
inonte  Lodeve,  marchese  di  Seissaco. 

ONORATO  CARLO,  LUIGI,  AUGUSTO,  LUIGI  NICOLO' 
MARIA,  MARIA  TERESA  E  MARIA  FRANCESCA 
figli  di  Carlo  Onorato  degli  Alberti 
duchi  di  Luines  e  di  Monforte,  Pari  di  Francia  ecc. 

Il  primo  de'  tre  figli  di  Carlo  Onorato  celebrava  nozze  nel  1694  con  Maria 
Anna  di  Corciglione  di  Dangeau,  figlia  del  marchese  Dangeau,  governatore  di 
Torrena,  e  fu  per  lei  padre  di  due  figli  e  di  altrettante  figlie. 

I  suoi  nobili  offici  furono  di  capitano  de'  cavalleggeri  della  guardia  del  re 
e  di  maresciallo  di  campo. 
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Luigi  Augusto  Alberti,  duca  di  Chaunnes  fu  egli  pure  capitano  de'  suddetti 
cavalleggeri  del  re  e  maresciallo  di  campo. 

Nel  1704  sposava  Maria  Anna  Romana  di  Beaumanoir  di  Lavardino,  figlia 
di  Carlo  marchese  di  Lavardino  e  di  Noailles. 

Ebbe  pure  Luigi  Augusto  due  figli  e  due  figlie. 

—  =x>og§o©«  

GENERAZIONE  DI  ONORATO  CARLO  DEGLI  ALBERTI 
duca  di  Luines  e  di  Monlcforte. 


CARLO  FILIPPO,  PAOLO,  CARLOTTA  E  MARGARITA 
figli  di  Onorato  Carlo  Alberti 

duca  di  Luines  ecc. 

Nasceva  il  primo  nel  i69o,  e  in  età  di  anni  io  (nel  1710),  prendeva  in 
moglie  Ludovica  di  Borbone,  figlia  di  Enrico  Luigi  di  Borbone,  conte  di  Noyers, 
intitolato  principe  di  Novocastello,  e  di  Angelica  di  Mcmorancy  di  Luccmborgo. 

Il  Degubernatis  dando  lode  alla  maturità  di  senno,  che  il  duca  mostrava 
coi  fatli  nella  sua  giovine  età,  gli  augurava  che  questo  suo  onore  singolare 
e  gli  altri  che  aveano  illustrala  la  sua  famiglia  si  vedessero  presto  brillare  nei 
suoi  figli;  ma  lo  scrittore  avendo  in  questo  cessato  da' suoi  studi  ci  ha  lasciato 
gnari  di  quello  che  poscia  fu. 


GENERAZIONE  DI  LUIGI  AUGUSTO  ALBERTI 


DUCA   DI  ChAUNES. 


LUIGI  ALBERTI  D'ARLES,  FRANCESCO  ALBERTI, 
MARIA  TERESA  E  MARIA  FRANCESCA 
figli  di  Luigi  Augusto  degli  Alberti 
duca  di  Chaunes  ecc. 

Il  primo  de'  due  fratelli  non  potendo  portare  il  titolo  feudale  del  padre, 
e  non  sappiamo  per  qual  causa,  portò  quello  di  conte  di  Pichigny.  Il  secondo 
era  annoverato  nell'ordine  de'  conti  e  fu  cognominato  di  Vinacorte. 

Il  suddetto  compilatore  nè  pure  indicò  che  uno  o  l'altro  siasi  maritato;  e 
così  forse  avvenne  per  trovarsi  i  medesimi  in  loro  prima  adolescenza,  quando  si 
chiuse  la  narrazione. 

Pare  che  per  questa  stessa  ragione  siasi  fatto  nessun  cenno  delle  sunnominate 
due  figlie 

EBcgli  Alberti  stabiliti  ©Itjr©  i  monti  {Pirenei. 

Questa  famiglia  che  stese  i  suoi  rami  su  quasi  tutta  l'Italia  superiore  e  su 
molte  provineie  della  Francia,  li  stese  nella  parte  meridionale  de'  Pirenei,  ed 
ebbe  stanza  in  due  provineie  sul  Mediterraneo  ;  esse  erano  il  Principato  di 
Catalogna  e  il  Regno  di  Valenza. 

Sembra  probabile  che  il  loro  stabilimento  in  quelle  regioni  sia'più  antico,  che 
alcuni  non  vorrebbero  credere,  e  ne  sia  stato  cagione  il  commercio,  che  gli 
Alberti,  come  altri  Fiorentini  e  Toscani,  esercitavano  ne1  regni  della  Spagna; 
ma  il  compilatore,  non  avendo  avuto  all'uopo  tali  persone  del  paese,  che  lo  po- 
tessero illuminare;  e  da  altra  parte  essendo  allora  la  Spagna  perturbata  profon- 
damente nella  contesa  su  la  successione  a  quel  regno  tra  i  partigiani  del  prin- 
cipe francese  e  l'arciduca  d'Austria,  la  difficoltà  che  il  genealogista  avrebbe 

potuto  superare  nelle  predette  condizioni,  crearono  un'impossibilità.  Non  restò 
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pertanto  al  Dcgubcrnatis,  che  di  raccogliere  in  due  piccole  pagine  le  poche 
cose,  che  noi  proporremo. 

Le  due  famiglie  degli  Alberti  che  furono  riconosciute  nella  Spagna,  ebbero 
seggio  nelle  due  prenominate  provincie,  ma  nè  di  questa,  nè  di  quella  si  ha, 
ne  in  piccola  parte,  la  serie  delle  generazioni. 

Resta  un  solo  nome  degli  Alberti  di  Valenza  ;  e  chi  lo  portava  avea  nome 
Gregorio  Alberti;  del  quale  trovasi  memoria  nel  1655. 

Erasi  questi  dedicato  all'ordine  de1  Carmeliti  e  vi  sostenne  l'ufficio  di  Maestro 
in  Teologia  finché  terminava  la  vita  nella  patria  l'anno  1658  ,  dopo  aver  scritto 
due  operette  sopra  materie  sacre,  una  nel  1655,  l'altra  due  anni  dopo. 

Sono  più  illustri  gli  Alberti  della  Catalogna,  e  spiccò  tra  essi  nel  1452  un 
Galzerando  Alberti,  nato  nell'indicata  provincia  ed  elevato  al  seggio  episcopale 
di  Elna  nell'anno  riferito. 

Il  Galzerando  avea  ottenuto  quest'onore,  perchè  valeva  assai,  non  solo  negli 
affari  e  maneggi  legali  e  politici;  ma  ancora  nelle  materie  dottrinali  e  politiche: 
come  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  con  molta  sua  gloria  e  nuovo  vanto  del  suo 
nobile  casato. 

Si  può  ragionevolmente  credere  che  alla  stessa  famiglia  Alberti,  catalana,  ap- 
partenesse Pietro  Alberti,  il  quale  compose  un'opera  col  titolo  :  Consuetudines 
Inter  Dominos  et  vassallos.  Gli  scrittori  spagnuoli,  parlando  di  lui,  accertano 
la  sua  provenienza  dal  Principato  di  Catalogna. 

Pietro,  obbedendo  alla  divina  vocazione,  erasi  dedicalo  alla  chiesa  ;  e  per  la 
sua  pietà  e  la  dottrina  ecclesiastica;  in  cui  da  giovane  si  fece  ammirare,  era 
istituito  canonico  nel  capitolo  di  Barcellona. 

Non  si  trova  nessuna  data  cronologica  per  istabilire  intorno  a  qual  tempo  il 
prenominato  canonico  vivesse;  ma  da  quelle  che  troviamo  nel  seguente,  pos- 
siamo dedurre  che  egli  sia  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi. 

Giacomo  Alberti,  nato  in  Bisaldino  nell'anno  1591,  dopo  aver  fatto  progressi 
non  communi  nella  virtù  cristiana  e  negli  studi,  fu  ricevuto  nella  novella 
famiglia  religiosa  di  Ignazio  di  Loiola  nel  1607. 

Essendosi  perfezionato  negli  sludi  filosofici  e  teologici  era  da'  suoi  superiori 
destinato  alla  istruzione  altrui  e  dopo  di  avere  per  molti  anni  insegnato  a  Bilbao 
ed  a  Barcellona  la  Filosofìa  e  la  Teologia,  doveva  assumersi  il  governo  de'  col- 
legi di  Osca  e  Gandia,  dove  finiva  la  sua  vita  nell'anno  1658,  lasciando  tra'  suoi 
fratelli  e  i  cittadini,  gran  desiderio  di  sè. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  pubblicava  due  opusculi  in  lingua  volgare. 
Si  conosce  un  altro  Alberti  Catalano,  nominato  Raimondo,  il  quale  per  due 
date,  che  lo  riguardano,  ne  accerta  che  la  sua  famiglia,  fuggendo  dalla  persecu- 
zione degli  avversari  dopo  la  battaglia  di  Monteaperto,  si  stabiliva  in  Barcellona 
verso  il  1240. 
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Raimondo  Alberti,  nato  in  Barcellona,  si  consacrava  a  Dio  nell'ordine  reli- 
gioso della  Mercede,  istituito  allora  recentemente;  ed  essendosi  distinto  sopra 
ì  più  commendevoli  per  sapienza,  prudenza  e  santità,  era  nel  1517  elevato  al 
supremo  grado  dell'ordine:  quindi  avendo  il  papa  Giovanni  XXII  riconosciuto 
i  suoi  meriti  e  inteso  quanto  bene  sarebbe  stalo  alla  chiesa  per  la  sua  dottrina, 
massime  nella  legge  canonica ,  in  cui  era  stato  addottorato  in  età  di  venti 
anni,  e  per  il  vivo  suo  zelo  per  la  religione  cattolica,  lo  adornò  della  porpora 
cardinalizia,  della  quale  era  degno  anche  per  la  sua  posizione,  essendo  il  suo 
padre  Romeo  Alberti,  e  sua  madre  Artalda  di  Puejo^  nella  eminente  dignità  di 
conti  di  Ruissellone. 

Il  cardinal  Raimondo  Alberti,  rese  nelle  ambascerie  grandi  servigi  al  suo 
sovrano  Giacomo  II  d'Aragona,  che  lo  mandò  al  papa  Giovanni  XXII  e  a  Ro- 
berto re  di  Napoli,  per  negozi  di  Stato  e  qual  conciliatore  nelle  differenze. 

Egli  ebbe  il  merito  di  arrestar  le  ire  guerresche  tra  le  nazioni,  e  intervenendo 
mediatore,  persuadeva  alla  pace  i  re  di  Francia  e  d'Aragona ,  anzi  fece  tanto 
che  ristabilì  l'amicizia  tra' Pisani  e  gli  Aragonesi. 

Quest'Alberti  Catalano  scrisse  due  opere  utili  al  clero  ;  la  prima  delle  quali 
ebbe  per  titolo:  Acclamationes  Catholicae  circa  Ecclestiasticos  honores; 
l'altra  era  inscritta:  Iractatus  spirituales. 

Furono  per  lui  liberati  dalle  mani  degli  infedeli,  mentre  reggeva  l'ordine 
della  Mercede,  600  cristiani,  ravvivando  la  fede  spenta  negli  apostati.  Gli  stessi 
Saraceni,  tra'  quali  più  volle  si  arrischiò  per  sciogliere  le  catene  degli  schiavi 
cristiani,  lo  stimavano  e  veneravano.  Iddio,  secondo  l'opinione  di  molti,  lo  ren- 
deva chiaro  per  miracoli,  e  non  i  popolani,  ma  gli  uomini  più  savi  ed  eminenti 
lo  celebrarono  per  la  santità  della  vita  e  per  le  sue  egregie  virtù.  Quindi  gli 
restava  l'onorevole  titolo  di  Beato,  datogli  da'  fedeli  dopo,  la  sua  morte. 
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GENERAZIONI 
DE'  SIGNORI 

DI  BIÀHDRÀTE  E  DI  S.  GIORGIO 

La  casa  antichissima  di  questa  nobile  famiglia  era  insignita  degli  illustri  titoli 
de'  suoi  domini,  che  furono  in  principio  sul  distretto  d'Ivrea  ;  poi  sulla  contea 
di  Biandrate;  quindi  dopo  esser  uscito  il  suo  ramo  secondogenito,  e  ottenuto  da 
questo  il  feudo  di  Gortereggio  e  di  Orio,  prese  questa  seconda  casa  un  nome 
particolare  dal  titolo  della  chiesa  principale  del  detto  Cortereggio,  ed  era  detta 
di  S.  Giorgio  ,  per  la  particolare  devozione  del  popolo  verso  il  celebre  santo. 
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La  causa  del  primo  titolo  probabilmente  stette  sopra  la  consanguinità  coi 
conti,  posti  nel  regno  lombardo  da  Carlo  Magno  nella  regione  d'Ivrea,  essendo 
verisimile  che  da  questi  provenissero  poscia  i  Biandrali,  e  pare  per  linea 
primogenita. 

I  primordi  di  questa  famiglia,  corbe  si  avverò  in  altri  illustri  casati,  restarono 
oscuri  e  incerti  ne'  tempi  rnedii  dopo  il  millennio,  perchè  o  di  rado  si  scrivea, 
o  le  poche  memorie  essendosi  perdute,  restarono  appena  alcuni  lumi;  cosicché, 
mentre  conosciamo  varie  persone  di  questa  stirpe ,  senza  che  ne  sappiamo  la 
filiazione. 

Fra'  più  lontani  che  si  conoscano  di  questa  famiglia,  sono  quattro  generazioni, 
delle  quali  si  seppe  l'epoca;  ma  restò  in  parte  ignorala  la  connessione. 

I  due  antichissimi  cavalieri  Giovanni  e  Ripandro ,  de'  quali  si  fa  menzione  in 
un  vetusto  documento,  sono  riferiti  al  secolo  x  (anno  940),  ed  a  questa  famiglia, 
dopo  non  poco  tempo  denominata  del  borgo  di  Biandrate,  ma  senza  alcun 
cenno,  se  fossero  fratelli,  o  in  altre  grado. 

Posteriori  a  questi  furono  i  due  seguenti,  Guido  ed  Ottone,  de'  quali  notò  il 
Moriondo  che  furono  investiti  d'Ivrea  (?). 

Da  Guido  supponesi  sia  stalo  generato 

Alberto  od  Oberto,  che  si  iodica  vissuto  intorno  al  1028  ed  aver  avuto 
signoria  sopra  la  Rocca  di  Valsesia  ed  il  Ponte  di  Varallo, 
Ad  Alberto  sarebbero  nati  due  figli. 

Guido  e  Ripandi  o  ;  de'  quali  si  nota  che  insieme  con  un  Adalberto  che  fu 
della  loro  parentela,  facesse  una  permuta  de'  possedimenti  di  Vilzacara  e  di  altri 
poderi  tra  Modena  e  Bologna,  per  la  braida  di  Pollenza,  con  l'abbate  Rodolfo 
di  Notiamola. 

Sebbene  le  antiche  tavole  genealogiche  tacciano  sulla  progenie  di  Guido  o 
Ripandro,  figli  di  Alberto;  tuttavolta  mentre  osservo  esser  i  due  del  940  alla 
giusta  distanza  di  due  generazioni  dal  terzo  nel  1028  ;  e  questo  alla  distanza  di 
un  solo  grado  àzVC Alberto f  stipite  della  genealogia  presente  nel  1099,  potrei 
inferire  che  i  tre  precedenti  gradi  dipendano  da  uno  de  due  primi,  conosciuti 
del  940  e  si  annettano  all'Alberto,  stipite  del  1098. 

Furono  proposte  e  ventilate  alcune  memorie  sulla  origine  de'  Biandrati,  cia- 
scuna delle  quali  ebbe  patroni  ;  ma  tra  quelli  un  solo  meritò  il  consenso  degli 
uomini  dotti  della  storia  de'  mezzi  tempi,  perchè  seppe  discernere  il  vero,  o 
dirò,  se  piate,  il  verisimile. 

La  opinione,  che  parrebbe  dover  essere  più  sicura  delle  altre,  perchè  usciva 
da  un  uomo  dello  stesso  sangue,  personaggio,  finora  vantato  per  la  sua  dottrina 
nelle  cose  patrie  e  in  altro,  sembrerebbe  quella  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  il 
quale  riferiva  i  principi  di  casa  Biandrate  sino  al  secolo,  vi  da  uno  de'  più  an- 
tichi re  di  Polonia;  ma  perchè  non  confortò  la  sua  asserzione  con  nessun  docu- 
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menlo,  che  potesse  avere  qualche  autorità,  però  fu  rigettata  da'  più  intelligenti, 
i  quali  ebbero  un'altra  prova  dell'effetto  della  vanità,  per  cui  si  crede  e  si  af- 
ferma quello  che  lusinga  la  natia  superbia. 

La  seconda  affermazione  sulla  provenienza  de'  Biandrati,  portava  che  i  capi 
più  antichi  di  questo  legnaggio  discendevano  da  non  so  quale  Duca  de'  Lituani. 
Ma  noi  lascieremo  a  qualche  studioso  lettore,  cui  sia  comodo  e  tempo,  che  ri- 
cerchi i  documenti  autorevoli  del  supposto  figlio  primogenito  eie'  Biandrati,  tra 
i  secoli  ix  e  x. 

L'uomo  dotto,  che  ebbe,  come  indicammo,  il  consentimento  de'  più  nella 
congettura  proposta  fu  il  Morioncìo  stesso,  il  quale  dopo  aver  meditato  sulle 
scritture  più  vetuste,  venne  a  questa  conclusione,  che  i  signori  di  Biandrate 
fossero  della  stessa  famiglia  regia  de'  marchesi  d'Ivrea. 

Prestando  la  fede  conveniente  agli  istrumenli  imperiali  in  favore  de' Bian- 
drati, il  lettore  si  può  persuadere,  che  una  gran  parte  dell'antichissimo  marche- 
chesato  d'Ivrea  era  stala  attribuita  a' Conti,  che  poi  furono  di  Biandrate,  insieme 
con  la  eccelsa  dignità  di  Principi  dell'imperio  romano,  i  quali  partecipavano 
insieme  co'  Marchesi  del  Monferrato,  della  preeeiinenza  sopra  gli  altri  marchesi 
negli  atti  pubblici,  sopra  i  conti  di  Valperga  e  di  S.  Martino,  non  ostante  che 
questi  pure  fossero  discesi  dalla  stessa  casa  d'Ivrea  :  onde  si  potrebbe  dedurre 
che  i  Biandrati  non  solo  fossero  della  stirpe  d'Ivrea  ;  ma  più  antichi  e  beneme- 
renti dell'Impero,  e  posti  al  pari  con  gli  stessi  Marchesi  di  Monferrato.  E  basti 
questo  senza  far  conto  della  communione,  che  vedesi  ne'  nomi  famigliari  degli 
uomini  della  famiglia  de'  Biandrati,  co'  nomi  della  famiglia  poco  men  che  so- 
vrana de'  marchesi  d'Ivrea. 

Dopo  questi  brevissimi  cenni  chiameremo  avanti  il  lettore  i  più  antichi  si- 
gnori della  nazione  de' Biandrate,  de' quali,  ne'  più  antichi  documenti  ci  è  ri- 
masta qualche  memoria. 


Sembrano  uno  ed  altro  appartenenti  alla  stessa  generazione,  ed  esser  stati 
fratelli;  essendo  convissuti  verso  la  metà  del  secolo  x  (940). 

L'altezza  della  loro  posizione  sociale  è  provata  dagli  importanti  fatti  seguenti: 
Dal  maritaggio  di  Opizzone  con  la  principessa  Berengaria,  nipote  di  Beren- 
gario II  re  d'Italia. 

E  dalla  concessione  fatta  a  Ripandro  nell'anno  sunnotato  (940)  dal  preno- 
minato Re  d'Italia  del  dominio  di  Vilzacara  e  di  altri  poderi;  siti  sulle  terre  tra 
Modena  e  Bologna. 
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Qui  non  essendo  ragione  alcuna  a  dubitare  che  la  signoria  fosse  titolo  a'  me- 
desimi, come  lo  fu  a'  posteri,  nè  molto  tardi  ;  diremo  sopra  questo  insigne  ca- 
stello poche  parole,  quante  basteranno  a  darne  una  sufficiente  nozione. 

Biandrate,  che  restando  ancora  l'uso  della  scrittura  latina  trovasi  segnato 
Blanderate,  era  un  grossissimo  paese  con  gran  castello,  dove  in  occasione  di 
passaggio  di  nemici,  si  poteano  salvare  i  popolani,  finché  le  milizie  del  conte 
costringessero  gli  invasori  alla  fuga.  Esso  borgo,  per  la  popolazione,  o  la  ric- 
chezza, potea  star  al  paro  con  altri  de'  maggiori  borghi  delle  contrade  circon- 
vicine, e  primeggiava  in  quel  tempo,  sopra  altre  terre  dipendenti  dalla  giuri- 
sdizione della  sua  curia  principale,  che  erano  nominate  Casale  Bertani  (Castel 
Beltrame),  Ficus  Longus  (Vico  Lungo),  Musicami  (Mosezzo),  Glauciana 
(Gionzana)  ..... 

Rientrando  alle  antiche  generazioni,  non  si  potrebbe  negare  che  dall'anno 
940  al  1025  sieno  probabilmente  susseguite  non  meno  di  due  generazioni;  ma 
nessuno  de'  ricoglitori  delle  memorie  degli  antichi  signori  di  Biandrate  nominava 
alcuno  de7  due,  che  vissero  tra'  due  termini ,  e  clevesi  però  procedere  sino 
ad  una  terza  generazione.  Tra'  provenuti  da  questa  ci  occorre 


Costui,  secondo  che  afferma  il  Moriondo,  era  nell'anno  sunnotato  investito 
dall'Imperatore  dei  feudo  d'Ivrea  ;  ma  no:i  essendosi  riscontrato  che  questo 
cenno,  non  si  può  dare  ulterior  spiegazione. 

A  Guido  succedeva  probabilmente  per  generazione 


Uno  ed  altro  di  questi  nomi  sono  identici. 

Alberto  in  un  diploma  di  Corrado  il  Salico,  sotto  l'anno  1028,  era  qualificato 
signor  della  Rocca  di  Valsesia  e  del  Ponte  di  Varallo. 

Dopo  sei  anni  ricompariva  fregiato  del  titolo  di  conte  in  una  carta  del  1054, 
dalla  quale  impariamo  che  furono  suoi  figli. 


Questi  due  di  Oberto  co'  nipoti  Guido  ed  Ottone  e  con  altro  Alberto  o  Adal- 
berto conte,  fecero  permuta  de'  possedimenti  di  Vilcazara  e  di  altri  poderi  tra 
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Modena  e  Bologna,  per  la  Braida  di  Pollenza ,  eoo  l'abbate  Rodolfo  di  Nonan- 
tola  nel  Modenese. 

ALBERTO  I 

de  conti  di  Biandrate. 

Vien  primo  l'Alberto  capo  delle  generazioni  continuate  della  così  detta 
famiglia  che  fioriva  in  gran  potenza  e  dignità  nel  1099  fra'primari  della  nobiltà 
delle  regioni  superiori  del  Po. 

Questi,  con  gli  altri  cavalieri  d'Italia,  Francia,  Germania,  Inghilterra  e  di 
altri  regni,  concorreva  alla  santa  impresa  con  penoso  e  lungo  viaggio,  quale 
lo  fece  sentire  la  perfidia  de'  Greci,  e  giunto  a'  Luoghi  Santi  combatteva  con 
lutto  valore  i  Musulmani,  i  quali  occupando  la  sacra  terra  impedivano  a'  pel- 
legrini di  adorare  il  Salvatore,  dov'egli  aveva  patito  i  tormenti  e  il  supplizio 
più  obbrobrioso  per  salvar  l'umanità  perduta. 

Pare  che  il  Signore  l'abbia  graziato  di  finire  i  suoi  giorni  sulla  terra,  dove 
esso  stesso  era  stato  spento,  se  si  deve  credere  a  Orderico  Vitale,  che  notò  la 
morte  di  Alberto  nella  Terra  Santa  sotto  l'anno  I  IO S .  Ne  io  troverei  buona 
ragione  a  rifiutar  l'asserzione  di  questo  storico,  perchè  un  altro,  la  cui  autorità 
non  è  rispettabile  per  documenti  certi,  abbia  creduto  fosse  questo  stesso  Alberto, 
quel  crociato,  che  nel  liti  sottoscriveva  al  diploma,  dato  in  favor  della  città  di 
Torino  dall'Imperatore  Arrigo,  e  assisteva  a  questo  atto  insieme  con  Rainerio, 
marchese  di  Monferrato,  e  con  Manfredo  di  Romagnano. 

Nella  affluenza  di  tante  migliaia  di  cavalieri  per  la  liberazione  della  terra 
santa,  essendosi  stimato  conveniente  che  i  gentiluomini  di  ciascuna  nazione 
prendessero  un  simbolo  per  distinguersi  gli  uni  dagli  altri,  capi  o  rappresentanti 
delle  famiglie  militari,  anche  il  conte  di  Biandrate  proponeva  di  disegnar  sul 
proprio  scudo  il  proprio  distintivo,  e  di  rappresentare  sul  campo  del  medesimo 
un  cavaliere  in  arcione  con  la  spada  impugnata  :  il  tutto  d'argento  in  campo 
rosso  con  alcuna  soprastante  e  al  suo  becco  il  motto  ;  Non  par  force. 

Il  lettore  riconoscerà  in  -questo  candido  cavaliere  il  S.  Giorgio,  e  quindi 
intenderà  che  già  da  quel  tempo  il  borgo  insigne  di  Coriereggio,  e  di  Orio 
(che  poi  lasciati  quei  nomi  antichi,  fu  appellato  di  S.  Giorgio,  venerato  in  quel 
castello)  era  già  sotto  il  dominio  de'  conti  di  Biandrate. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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ARDIZZONE,  ALBERTO  II  E  GUIDO 


FIGLI     DI     A:L  BERTO  I 

de  conti  di  Biandrate 
GRADO  I 

Posto  che  Alberto  I  de'conti  di  Biandrate  fosse  nel  11  OS  caduto  nella  guerra 
santa  contro  i  Musulmani,  ne  veniva  giusta  conseguenza  che  l'Alberto,  del  quale 
sotto  l'anno  itili  trovammo  menzione, fosse  suo  figlio, distinto  dello  stesso  nome, 
perchè  non  si  potrebbe  dir  altro. 

Questo  Alberto  II  fu  adorno  di  tanto  senno,  era  così  desto  nell'amministra- 
zione e  di  tanta  virtù  nella  milizia,  che  parve  primeggiare  tra' più  illustri  baroni, 
che  nell'alta  Italia  avevano  dominio,  governo  ed  il  titolo  di  buoni  condottieri. 
Nella  persuasione  della  sua  rara  abilità  militare  i  Milanesi  abbisognando  d'un 
capitano,  che  in  caso  di  guerra  potesse  difendere  i  loro  Stati ,  reprimere  gli 
oltraggi  nemici  e  accrescere  la  gloria  della  loro  città,  assicurandone  l'ambita 
preminenza  e  l'autorità  sopra  i  governi  vicini;  gli  uomini  principali  di  quel 
Commune  mandavano  de'commessari,  che  lo  invitassero  a  prendere  il  comando 
delle  loro  schiere  cittadine  e  mercenarie:  ed  Alberto  avendo  gradito  l'onore 
della  fiducia,  che  quel  popolo  poneva  in  lui,  accettò  l'alto  officio  e  rese  lieti  i 
suoi  elettori  di  quanto  aveano  essi  sperato  dall'opera  sua,  avendo  umiliato  i 
nemici  nel  paragone  delle  armi  e  forzatili  a  subire  i  patti  da  lui  proposti,  per 
liberarsi  da  danni  più  gravi. 

Ristaurata  la  pace  con  grand'onore  e  profitto  de' Milanesi  per  la  virtù  di  Al- 
berto, il  commune  pieno  di  confidenza  che  se  l'illustre  condottiero  fosse  inca- 
ricato de'publici  affari  e  delle  relazioni  co'Governi  esteri  avrebbe  avantaggiato 
la  cosa  publica  di  Milano  e  procurato  alla  città  rispetto  e  prosperità  ;  però  lo 
nominarono  primo  nel  Consolato,  e  presto  si  sentirono  contentissimi  del  modo 
singolare,  con  cui  egli  satisfece  all'alto  officio.  La  memoria  di  tali  benemerenze 
e  di  altre,  che  furono  molte  e  importanti,  era  poi  causa,  che  dopo  la  sua  car- 
riera' mortale  quei  cittadini  gli  erigessero  un  mausoleo,  sul  quale  leggeansi  scol- 
piti in  motto  latino  i  seguenti  due  versi: 

Albertus  dictus  vincens  a  riemine  victus 
Consul  evat  magnus  ,ferus  ut  leo,  mitis  ut  agnus. 
Fu  padre  di  due  figli,  che  aggiunsero  nuovi  onori  alla  famiglia,  uno  nelle 
dignità  ecclesiastiche,  l'altro  nell'esercizio  delle  armi,  e  questi  seppe  ampliare 
la  potenza  della  casa  de'Biandrate. 
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Dc'fratelli  di  Alberto  II  che  abbiamo  nominato  non  si  riscontrò  alcuna  par- 
ticolare memoria,  e  probabilmente  perchè  gli  antichi  genealogisti  solcano,  ri- 
guardare quasi  unicamente  quelli,  che  eran  capi  del  casato. 

Ebbero  una  sorella  nominata  Aldisia,  la  quale  fu  presa  in  matrimonio  da  un 
Ardoino  de'conti  di  Valperga. 

LIPRANDO  E  GUIDO 
figli  di  Alberto  ii 
de  conti  di  Biandrate 

GRADO  II 

Il  primo  applicatosi  agli  studi  ecclesiastici  domandò  di  essere  annoverato  nel 
clero,  dove  perla  sua  pieià,  dottrina  e  lo  zelo  del  profitto  spirituale  de'fedeli,  tanto 
si  fece  ammirare;  che  l'imperatore  Enrico  III  credette  di  ben  meritare  della 
religione  e  di  far  cosa  grata  alla  città  e  diocesi  di  Vercelli,  se  lo  avesse  eletto 
alla  celebre  cattedra  dell'insigne  difensor  della  fede  cattolica,  S.  Eusebio. 

Guido  era  onorato  nel  suo  tempo  col  titolo  di  Grande  per  le  cose  molto 
segnalate  che  seppe  fare,  e  per  avere  largamente  aggrandito  la  possanza  della 
sua  onoratissima  casa. 

Accrebbero  altro  onore  le  sue  nozze  con  Isabella  della  casa  marchionale  di 
Monferrato,  figlia  del  marchese  Rainerio. 

L'imperatore  Corrado  ìli  (che  regnò  tra  il  il 37  e  1352)  un  anno  dopo 
il  matrimonio  di  Guido  confermava  a  costui  i  domimi  pervenutigli  per  eredità 
e  per  la  dote  della  moglie;  dai  quali  risultava  uno  Stato,  dove  era  compreso 
il  Novarese,  ma  senza  la  città  ,  la  vai  Sesia,  l'Ossola  e  il  medio  e  basso  Ga- 
navese. 

Fra  questo  secolo  (xn),  Guido  signore  di  Biandrate,  signoreggiava  il  borgo 
insigne  di  S.  Georgio,  e  il  suo  possesso  eragli  confermato  dall'imperatore  Cor- 
rado III  nel  1154,  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  de'  Cesari. 

Cotesto  feudo  era  poscia  diviso  in  tante  parti,  quant'era  il  numero  de'  parte- 
cipanti. 

Noteremo  di  Guido  che  della  sua  religione  dava  pur  nella  sua  gioventù 
un  esempio  insigne,  avendo  fondato  e  largamente  dotato  il  monastero  di 
S.  Pietro,  pe'  due  santi  fini  di  accrescer  l'onore  del  signore  tra  il  popolo  col 
servigio  divino  e  per  provvedere  alla  istruzione  degl'ignoranti. 

Riconosciuto  dai  Milanesi  non  minor  del  padre  in  tutti  i  rispetti,  fu  da 
questi  chiamato  a  prendere  il  comando  delle  genti  d'armi;  ed  avendosi  addossato 
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il  grave  incarico  sì  mostrava  degno  successore  di  suo  padre  ;  perchè  presto 
e  felicemente  riduceva  alia  sommissione  i  ribellanti  e  obligava  gli  altri  com- 
muni indipendenti  a  rispettare  con  timore  la  preeminenza  di  Milano. 

Iniziatasi  un'altra  guerra  sacra  per  reprimere  gl'infedeli  che  voleano  rioc- 
cupare la  Palestina,  Guido  fu  pronto  a  passare  in  Costantinopoli  insieme  col 
marchese  di  Monferrato,  suo  cognato,  col  conte  di  Savoia,  Amedeo  III,  col 
re  di  Francia  e  coll'Imperatore. 

Ritornato  dalla  spedizione,  ripigliò  il  governo  de' suoi  Stati  ;  ma  nel  1152 
andato  in  Francofort  assistette  all'incoronazione  dell'imperatore  Federico  I, 
nell'assemblea  di  tutti  i  principi  e  grandi  baroni  germanici  e  italiani ,  i  prin- 
cipali sacerdoti  delle  chiese  degli  stessi  grandi  Stati,  li  ambasciatori  dei  prin- 
cipi ed  ebbe  in  questa  gran  Corte  un  posto  tra'  più  illustri. 

Guido  ritenendo  il  titolo  di  Capitan  generale  di  Milano  ,  ritornava  senza 
indugio  al  comando  e  conduceva  le  truppe.  Contese  col  commune  di  Pavia, 
che  si  era  collegato  col  marchese  di  Monferrato  e  co' Malaspina ,  e  fu  così 
fortunato  nelle  imprese,  che  avendoli  totalmente  sconfini,  potè  distruggere  la 
forte  rocca  di  Vigevano  e  quella  di  Gambolò. 

L'imperatore  Barbarossa,  mal  soffrendo  l'audacia  del  popolo  di  Milano,  e 
come  nulla  rispettando  la  sua  autorità  sovrana  proseguisse  le  sue  molestie  e 
sopercherie  contro  alcune  vicine  città,  cesse  alla  necessità  di  scendere  in  Italia 
con  l'armata,  e  nel  1 1 38  strinse  d'assedio  la  detta  città  per  vendicare  i  po- 
poli che  eran  rimasti  fedeli  all'Imperatore,  ed  essi  avean  perseguitato. 

Guido,  che  erasi  tenuto  lontano  da'  Milanesi  nel  tempo  della  loro  ribellione, 
ricordandosi  dell'amore,  con  che  era  onorato  da  que'  cittadini,  sentì  pietà  del 
loro  pericolo;  ed  essendo  carissimo  all'Imperatore,  si  interpose  mediatore.  I 
suoi  offici  non  furono  inefficaci,  perchè  annuì  Federico  di  perdonare  a' felloni; 
onde  fu  ristabilita  la  pace. 

Ma  nell'anno  seguente  essendo  l'indocile  popolo  di  Milano,  concitato  da 
pessimi  cittadini,  insorto  in  una  furiosa  sedizione  contro  i  messi  imperiali, 
che  furono  vergognosamente  cacciati ,  Guido  trovandosi  allora  in  questa  città 
chiamò  intorno  a  sè  i  più  nobili  e  gli  anziani  del  popolo  per  ritenere  i  fu- 
renti ed  impedire  che  non  si  laseiasser  portar  a  far  oltraggio  alla  suprema 
maestà  cesarea:  e  se  non  riesci  di  ridurli  all'ordine,  almeno  fece  che  non  av- 
venisse il  peggio  di  quanto  era  temuto. 

AI  rumore  di  questo  fatto  si  accese  più  terribile  che  mai  l'ira  di  Federico; 
e  avrebbe  nel  primo  sfogo  tempestato  in  modo  crudele  contro  i  felloni ,  se 
il  conte  di  Biandrate  non  fosse  sollecitamente  accorso  alla  Corte  cesarea  per 
rendere  informato  l'Imperatore  della  verità  del  fatto  prevenendo  i  nemici 
de'  Milanesi  che  con  le  loro  maligne  esagerazioni  avrebbero  aggravato  il 
crimine  e  con  la  calunnia  provocata  la  giustizia  de'  tribunali  a  danno  degli 


innocenti.  Le  spiegazioni  del  conte  udite  volentieri  dall'Imperatore  per  la  fiducia 
che  avea  nella  sua  veridicenza  ,  nell'amore  alla  sua  persona  augusta ,  e  dal- 
l'Impero, bastarono  a  mitigar  lo  sdegno  dell'offeso  monarca;  il  quale  ade- 
rendo al  consiglio  del  suo  fedele  significava  a'  Milanesi  che  mandassero  alla 
corte  i  principali  cittadini'  per  implorare  il  perdono  dell'oltraggio  contro  gli 
officiali  imperiali,  giurare  una  nuova  e  inviolabile  sottomissione ,  e  far  cono- 
scere i  più  tristi  autori  del  disordine. 

Se  fossero  state  bene  accettate  le  esortazioni  del  conte ,  i  soli  promotori 
della  sedizione  sarebbero  stali  banditi  ;  ma  perchè  costoro  volevano  restare 
nella  città  e  fare  secondo  il  loro  arbitrio;  e  non  avean  nessun  riguardo  alle 
benigne  intenzioni  dell'imperatore  ;  però  essendo  necessità  di  usare  la  violenza 
contro  i  ribellanti , 'l'augusto  Federico  ordinava  a  tutti  i  contingenti  obligali 
alla  milizia,  così  nell'impero,  come  nel  regno  italico,  si  mettessero  in  via  per 
concorrere  sotto  le  mura  di  Milano.  Quindi  perchè  il  conte,  che  in  altra  con- 
tingenze aveva  interceduto  in  favore  di  quel  popolo ,  anche  in  questa  non  si 
frapponesse  a  parare  i  colpi  di  una  giusta  vendetta,  era  da  Cesare  inviato  am- 
basciatore al  papa  Alessandro  III  insieme  con  Ottone,  conte  Palatino. 

Il  nuovo  servigio  del  conte  Guido  fu  tanto  gradito  all'imperatore,  che  gli 
donava  in  rimunerazione  il  feudo  di  Canale,  posto  nella  valle  dell'Astigiana. 

Si  aggiunse  un  merito  più  ammirato  nel  1 168,  quando  la  peste  consumò 
quasi  intero  l'esercito  imperiale ,  e  Federico  potè  con  gran  pericolo  tra  li 
molti  nemici,  penetrare  entro  le  mura  di  Pavia;  donde  nel  romper  della  sta- 
gione invernale  potè  passare  nelle  terre  di  Guido  e  assicurarsi  nel  castello 
di  Montacuto  ;  poi  nel  miglioramento  della  stagione  ricoverarsi  in  luogo  di 
maggior  sicurezza,  allontanandosi  dall'esercito  lombardo  che  si  avanzava  ad 
assediare  ed  assalire  il  castello  ospitale  del  conte,  il  quale  con  uno  zelo 
mirabile  salvava  dal  furore  de'  felloni  l'imperatore  conducendolo  in  salvamento 
negli  Stati  del  conte  Umberto  di  Savoia. 

Irate  della  generosa  condotta  di  Guido,  le  città  lombarde,  unite  in  alleanza 
contro  il  Barbarossa,  congiurarono  nella  ferocia  del  loro  risentimento  a  rovina 
della  casa  del  conte,  prevenendo  il  giorno  in  cui  questi  potesse  disporre  delle 
sue  milizie  per  sua  difesa,  ne  invasero  i  dominii,  devastarono  i  territori,  ro- 
vesciarono le  mura  torriti  di  Biandrale,  dove  solo  lasciarono  sussistere  le 
chiese,  gli  spedali,  i  ruolini  e  quattro  sobborghi,  dopo  aver  passato  a  fil  di 
spada  gli  uomini  del  presidio  tedesco,  e  rimandati  salvi  in  loro  casa,  gli  ostaggi 
ivi  lasciati  dall'imperatore  Federico. 

Potente  il  conte  per  le  armi  sue  e  più  per  l'alleanza  col  marchese  di  Monfer- 
rato e  con  la  città  di  Pavia  ,  a  frangere  nell'assenza  dell'imperatore,  gli  sforzi 
della  congiura  guelfa  ;  ma  se  fu  felice  in  questa  impresa,  ebbe  il  dolore  di  veder 
il  suo  figlio  primogènito  Alberto,  sfortunatamente  mal  riescito  in  quella  parti- 
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colare  che  gli  aveva  commessa ,  il  quale  non  avea  potuto  domare  il  coru- 
niune  di  Chieri,  rinforzato  dalla  gente  astese,  parimente  ribelle  e  nemica. 

A  questo  dolore  del  conte  susseguiva  un  altro  infortunio,  dal  quale  restò 
umiliato;  perchè  soccorso  per  sottomettere  all'obbedienza  Chieri  ed  Asti,  es- 
sendo le  milizie  di  questi  due  communi  mollo  più  numerose  delle  sue,  si  sentì 
nella  trista  necessità  di  venire  ad  accordo  con  essi.  I  più  potenti  si  valsero 
del  favore  della  fortuna  ,  e  dopo  lunghe  trattative  finalmente  nella  pace 
del  1172  l'obbligarono  a  condizioni  inique,  per  le  quali  dovette  rinunziare  a 
molti  diritti,  dipendenti  dalla  signoria  concessagli  per  diplomi  imperiali,  così 
sopra  la  cittì  di  Chieri,  come  su  quella  d'Asti. 

Sebbene  il  conte  Guido  avesse  patito  grave  detrimento  nella  sua  fortuna 
per  una  notevole  diminuzione  della  medesima  ;  non  per  questo  i  ghibellini 
d'Asti  si  mostrarono  satisfatti,  e  violando  la  pace  continuarono  a  molestarlo  in 
modo  che  egli  dopo  due  anni  fu  obbligato  a  render  omaggio  al  loro  Commune 
e  confessarsene  vassallo. 

Nel  1174,  volendo  co' suoi  figli  Alberto  e  Rainerio  attestare  il  loro  amore 
ad  un  istituto  dedicato  al  sostegno  della  religione  di  Cristo  contro  gli  infedeli, 
fece  donazione  a' cavalieri  Templari,  per  ausiliarii  ne' frequenti  loro  bisogni 
della  guerra  religiosa,  d'un  tenimento  detto  Magione  o  Mansione  di  RuspagUa 
nel  distretto  del  castello  di  S.  Georgio. 

Nell'anno  1175,  il  conte  andò  nella  comitiva  di  Barbarossa  al  campo  d'A- 
ìessandria;  ma  mentre  poneva  in  poter  dell'augusto  le  proprie  milizie  coglieva 
tutte  le  occasioni  per  volgerlo  a  sentimenti  di  pace,  nel  fine  di  evitare  le  scia- 
gure ,  che  producea  la  guerra  ;  egli  sperò  di  riescire  in  questo  suo  desiderio  ; 
ma  non  potè  esser  leste  della  medesima,  perchè  premoriva  alla  tregua  dì 
Venezia  nel  1 17(5. 

Pur  dopo  tante  rovine  lasciava  Guido  un  amplissimo  dominio,  per  cui  la 
casa  Biandrate  restava  tra  le  più  polenti  della  Lombardia;  ma  per  l'egua- 
glianza, che  egli  volea  stabilita  tra' suoi  figli  concedendo  a  ciascuno  una  por- 
zione eguale ,  come  ben  di  rado  han  praticato  le  famiglie  posseditrici  d'una 
dinastia;  niente  guardando  all'esempio  evidentissimo  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato, che  vollero  conservati  in  potere  de'  primogeniti  intero  il  loro  Stato, 
mentre  provvedeano  sufficientemente  agli  altri  figli  ;  il  conte  spartiva  la  sua 
eredità,  e  lasciando  conlenti  i  figli  minori,  scontento  il  maggiore,  indeboliva 
l'antica  potenza  della  sua  casa;  perchè  era  spesso  impossibile  che  i  fratelli  con- 
sentissero sempre,  avendo  diversi  interessi  e  rispelli  e  volendo  far  ciascuno 
ii  suo  arbitrio,  dopo  perduto  lo  spirito  di  famiglia. 

Di  questo  falto  di  Guido  si  rallegrarono  molto  i  principi  ambiziósi,  che  ve- 
dean  la  facilità,  che  si  presentava  ad  essi  di  ampliare  i  loro  Stati,  usurpando  ai 
malaccorti  della  casa  di  Biandrate  gli  ereditari  possedimenti;  come  se  ne  ralle- 
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grarono  molti  communi  vicini  nella  previsione  de'  loro  vantaggi,  e  eia  quel  punto 
si  posero  tutti  in  attenzione  par  cogliere  il  destro  di  spogliare  i  figli  di  Guido 
dei  loro  feudi,  semprecchè  lo  potessero  fare,  vedendo  l'Imperatore  distratto  in 
cure  più  gravi.  Anche  i  figli  minori  del  prenominato  Biandrate  si  rallegrarono, 
perchè  da  uomini  di  fortuna  ristrettissima  e  dipendenti,  diventavano  doviziosi 
e  totalmente  emancipati.  Ma  non  sapean  discernere  i  fatui  tra  lo  stato  d'una 
famiglia  assicurata  nella  sua  unità  e  nella  complessione  delie  forze,  ed  un 
corpo  di  membra  sconnesse. 

« 

GUGLIELMO,  OBERTO  I,  GUIDO  OTTONE,  LANFRANCO,  RAINERIO 

FIGLI  DI  GUIDO 

de  conti  di  Biandrate 
GRADO  III. 

Dopo  la  morte  di  Guido  i  più  anziani  della  famiglia  convenivano  a  stabilire  le 
massime  di  retta  ragione,  perchè  dalla  divisione  ordinata  non  sorgessero  dissen- 
timenti tra' fratelli.  Era  questa  una  cosa  pericolosissima  nella  famiglia,  e  forse  la 
concordia  tardò  ad  entrare  tra'  membri  del  consiglio  degli  agnati  per  le  mutue 
scontentezze  de'parteggiatori  ;  ma  infine  per  l'autorità  degl'arbitratori  fu  fatto 
Io  spartimento  e  ciascuno  entrò  in  possessione  di  quello.,  che  gli  era  stato  attri- 
buito. 

Qui  si  sarebbe  voluto  la  nota  de'prìncipali  feudi  lasciati  da  Guido,  e  passati 
in  potere  di  ciascuno  de'figli  ;  ma  la  negligenza  de'primi  scrittori  delle  memorie 
(che  pare  sì  annoiassero  di  accennare  fin  le  cose  più  importanti),  ha  cagionato 
che  appena  si  potesse  conoscere  la  sola  parte,  e  forse  incompleta,  de'feudi,  che 
restarono  al  primogènito  Alberto  ;  e  sono  indicati  co'seguenti  titoli  :  la  contea 
di  Porcile,  la  signoria  della  Val  di  Masio,  il  grosso  borgo  di  Riva  col  suo  po- 
dere, Chieri  col  suo  distretto,  che  si  estendeva  in  là  di  Geresole,  e  il  paese  di 
Canale  con  la  sua  valle. 

Effettuata  questa  divisione  del  patrimonio  di  Guido,  era  il  conte  Alberto 
chiamato  dall'imperator  Federico  in  Venezia  alla  sua  corte  per  occuparvi  il 
posto  del  padre;  e  fu  primo  de'suoi  atti  di  apporvi  il  proprio  nome  tra'grandi 
officiali  dell'Impero  e  del  regno  sotto  gli  articoli  della  tregua ,  stipulata  tra 
l'imperatore  e  il  sommo  pontefice. 

Rainerio,  fratello  d'Alberto,  insigne  per  generosità  tra' cavalieri,  e  di  un  sin- 
goiar valore  ne' conflitti ,  avendo  con  molte  azioni  di  egregia  virtù  militare 
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onorato  i  vessilli  imperiali  e  aggiunta  gloria  all'ammirato  Cesare;  questi  a  dimo- 
strare la  sua  riconoscenza  verso  il  prode  campione,  lo  elevava  alla  dignità 
marchionale.  Il  fratello  Alberto  ebbe  la  gioia  di  sottoscrivere  al  diploma  il  suo 
nome,  insieme  con  gli  altri  magnati  della  corte. 

Noi  restiamo  incerti  sul  nome  del  dominio  concesso  da  Federico  a  Rainerio 
per  una  discordanza  enorme  de'  due  scrittori,  che  rammentarono  questo  fatto; 
uno  de'quali  asseriva  essere  questo  feudo  nella  Toscana,  l'altro  trovarsi  la  giu- 
risdizione dello  stesso  nome  nel  contado  d'Ivrea,  dove  avean  dominato  altri  di 
casa  Biandrate  in  altri  tempi,  come  fu  già  accennato. 

Il  nuovo  marchese  illustrava  questa  dignità  feudale  dando  prova  maravigliosa 
del  suo  coraggio  e  dell'abilità  guerresca  in  sostenendo  con  poche  armi  la  prova 
più  perigliosa  incontro  alle  potenti  città  di  Vercelli  e  di  Novara  :  le  quali  non 
paghe  de'molti  e  gravi  danni,  inferiti  alla  casa  di  Guido,  mettevano  in  azione  tutti 
i  mezzi  distruttivi,  che  aveano  in  loro  mani,  e  nella  maligna  risoluzione  di 
estirpare  questa  famiglia  dalle  contrade  vicine.  Sciaguratamente  i  rabbiosi  av- 
versari, accresciuti  da  nuovi  sussidii,  si  trovarono  superiori  ai  Biandrati,  che  di 
giorno  in  giorno  erano,  non  ostante  l'eroico  loro  valore,  assottigliati,  senza  spe- 
ranza di  conforto  :  il  che  forse  prova  che  le  forze  degli  altri  fratelli  non  opera- 
vano con  tutta  l'efficacia,  e  probabilmente  perchè  non  agivano  con  la  debita 
intelligenza  tra  essi. 

La  conseguenza  della  vittoria  de'Novaresi  e  Vercellesi  fu  questa  :  la  divisione 
del  territorio  di  Biandrate  e  il  saccheggio  del  contado. 

I  feroci  Communi  diedero  nel  compimento  dell'impresa  un  nuovo  argo- 
mento della  loro  malevolenza  a' signori  di  Biandrate,  facendo  sacramento  (1 196), 
che  non  avrebbero  permesso  che  fosse  ristaurato  il  borgo  di  Biandrate  e  che 
alcuno  de'conti  potesse  rientrare  in  quel  territorio. 

II  detto  secondogenito  di  Guido  non  restò  disanimato  da  tanto  furore  dei 
nemici  della  sua  casa,  e  si  valse  dell'arte,  essendo  uomo  accortissimo,  massime 
che  con  l'arte  sola  potevasi  diminuire  la  potenza,  che  avea  tentalo  di  annichilare 
i  Biandrati.  Propose  dunque  di  placare  uno  de'due  persecutori ,  e  si  presentò 
animosamente  al  consiglio  de'Novaresi  sottomettendosi  a  ciò  che  parrebbe  sopra 
di  lui  alla  loro  giustizia. 

Questa  fiducia  piacque  tanto  a'Novaresi ,  che  nella  ammirazione  del  magna- 
nimo fatto  sentirono  spegnersi  ogni  odio  antico;  e,  accoltolo  con  molto  amore, 
si  applicarono  a  riconoscere  i  suoi  diritti.  Quindi  in  un  solenne  arbitramene 
(1202),  proclamarono  cittadini  della  loro  città  i  detti  signori,  annullando  il 
giuramento,  che  aveano  forni  ohi  lo  di  consenso  co'Vercellesi. 

11  conte  di  Biandrate,  lietissimo  di  lasciar  la  sua  casa  in  un'esistenza  tranquilla, 
attendeva  a  farla  rifiorire  ;  ma  già  toccava  il  suo  termine,  essendo  morto  innanzi 
la  fine  di  quest'anno  istesso  (1202). 
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Guido,  essendosi  consacrato  a  Dio  nel  sacerdozio,  diede  sì  alto  esempio  di 
virtù  evangelica  ;  che  fu  riputato  meritevole  de'maggiori  onori  della  chiesa,  onde 
fu  elevato  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna. 

Compiva  la  sua  vita,  pienissima  di  meriti  verso  la  religione  ed  i  fedeli  sotto- 
posti alle  sue  sollecitudini  paterne,  nell'anno  il 69. 

Anche  i  giorni  di  Lanfranco  furono  assai  brevi,  e  non  restava  alcuna  sua 
posterità.  Se  i  beni  di  lui,  come  quelli  che  lasciava  Guido,  siano  ritornati  nella 
famiglia,  od  occupati  da  altre  mani,  noi  possiam  dedurre  da  nessuna  carta  che 
sia  passata  per  i  secoli  trascorsi  sino  a  noi. 

Ottone  toccava  la  sua  meta  nel  1179,  ma  dal  suo  maritaggio  pare  non  abbia 
lasciato,  che  un  solo  figlio,  che  fu  nominato,  sicché  sarebbero  rimaste  tre  fami- 
glie, da  Ottone,  da  Rainerio  e  da  Uberto. 
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GENERAZIONE  DI  OTTONE  DI  BIANDRATE 


GUIDO 

figlio  di  Ottone  de  Guido 
de  conti  di  Biandrate 

GRADO  IV. 

Qui  possiamo  intendere  il  mal  effetto  della  divisione  di  Alberto  II,  che 
abbiamo  già  biasimala,  e  insieme  di  quella  di  altri  feudi  della  porzione  de'figli 
minori  del  prenominato  Biandrate. 

Guido  di  Ottone  possedeva  di  sua  porzione  le  terre  e  castella  di  Mongrando, 
Candello,  Arborio  e  Albano,  con  gli  altri  possedimenti,  già  indicati  in  Val  di 
Sesia:  poi  a  certa  età  trovandosi  senza  figliuolanza,  pensò  a  disporre  di  questi 
beni,  e  lasciò  certo  argomento  che  erasi  spento  in  lui  lo  spirito  di  famiglia 
nel  nessuu  riguardo  a  propri  fratelli  e  nipoti ,  per  mostrarsi  benevolo  a  Vercel- 
lesi, a  quel  popolo,  che  avea  giurato  di  sterminare  la  sua  famiglia.  Io  non  so 
immaginare  quale  ne  sia  stata  la  ragione,  sebbene  mi  accerti  che  era  un  tristo 
uomo. 

Riposta  in  questa  oscura  nicchia  la  mala  generazione  di  Ottone  di  Biandrate, 
resta  a  proporsi  la  generazione  di  Rainerio,  poi  quella  di  Alberto  od  Oberto, 
ma  pare  che  questo  ramo  siasi  prestamente  disseccato. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  157 


DISCENDENZA  DI  RAINERIO 

FIGLIO  DI  GUIDO  DA  ALBERTO  II 


CORRADO,   GUIDO,  OP1ZZONE 

FIGLI   DI  RAINERIO 

déconti  di  Biandrate 
GRADO  V 

Questi  tre  fratelli  furono  da'nemici  potenti  della  casa  di  Biandrate  cacciati 
da' loro  dominii  del  canavese  nel  1204. 

Essendo  ricorsi  alla  Curia  suprema,  l'imperatore  Ottone  IV  riconobbe  l'ol- 
traggio, e,  volendolo  punire,  li  ristabiliva  con  la  sua  autorità  imperiale  ne'feudi? 
onde  eran  stati  depulsi:  ma  quando  venne  meno  ad  essi  l'altissima  protezione , 
scadeano  un'altra  volta  dalla  possessione  di  quelle  signorie,  e  solo  ne  poterono 
conservare  il  titolo. 

Corrado  era  nel  1209  nominato  co'fratelli,  e  singolarmente  poi  in  un  com- 
promesso col  Commune ,  al  quale  si  dovette  devenire  per  consolidare  la  pace 
col  medesimo. 

Pare  che  tra  questa  e  l'epoca  successiva  sia  mancato  a'viventi  senza  prole,  e 
forse  nubile ,  mentre  vediamo  il  secondogenito  far  le  prime  parti  nella  fa- 
miglia e  ottenere  dall'imperatore  Federico  II  la  conferma  delle  concessioni , 

fatte  alla  sua  casa,  e  nominatamente  in  favore  di  esso  Guido,  quella  della 
signoria  d'Ivrea. 

Volendo  poi  meglio  assicurarsi  del  suo  stato,  rinnovò  l'alleanza  con  Vercelli; 
ma  temendo  i  Milanesi,  che  nella  cospirazione  de'conti  e  del  Commune  di  Ver- 
celli, questi  fossero  determinati  a  riunirsi  a' Novaresi  e  si  ridestasse  la  guerra  5 
però  furono  ravvivate  le  disposizioni  della  concordia  del  1194. 

L'imperatore  sunnominato  nel  benigno  suo  pensiero  di  rispondere  favorevol- 
mente alle  giuste  instanze  del  conte  Guido  e  di  altri  della  famiglia,  concedeva 
che  il  borgo  di  Biandrate  fosse  riedificato;  ma  questa  volontà  sovrana  restò  senza 
effetto;  anzi  si  dovette  abbandonar  la  proposta ,  e  Guido,  con  gli  altri  di  sua 
casa,  era  forzato  a  venir  a  patti  con  gli  uomini  di  quel  borgo  e  a  riconoscerne 
la  indipendenza.  Nel  qual  fatto  fu  scoperta  subito  la  frode,  perchè  indi  a  pochi 
giorni  i  Novaresi  si  dimostrarono  ed  operarono  da  padroni  sopra  quel  luogo. 
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Veduta  da  Guido  questa  mala  fede,  così  de'vassalli  antichi  di  Biandrate,  come 
del  commune  novarese,  pensò  come  salvarsi  dalla  perfidia  di  questa  gente  della 
sua  antica  parte,  e  credette  che  le  proprie  condizioni  dovrebbero  migliorare, 
se  avesse  conciliato  i  guelfi,  che  in  quel  tempo  erano  potentissimi;  anzi  invitato 
affettuosamente  da  questi ,  passò  sotto  il  loro  vessillo  conducendo  seco  Alberto, 
figlio  di  Ottone  de  Alberto  III. 

Rinforzato  Guido  da  nuovi  amici  mosse  guerra  a  quei  consanguinei ,  che  gli 
si  erano  mostrati  ostili,  e  proseguì  nel  combatterli  sino  al  1247. 

In  questo  l'imperatore  Federico,  indegnato  della  defezione  di  Guido,  con- 
cedeva a  costoro  i  feudi  posseduti  da  lui ,  e  quelli  si  affrettarono  a  conquistarli. 
Ma  non  indugiò  il  conte  a  ritornar  in  campo  ;  nè  la  guerra  si  posò ,  se  non 
dopo  molti  combattimenti,  devastazioni  e  saccheggi,  quando  nel  1257,  si  stipulò 
la  resa  co'Vercellesi. 

I  fatti  anteriori  relativi  a  Guido  sono  i  seguenti:  che  nel  1221  assistette  al 
laudo,  proferito  su  le  gravi  differenze  tra'conti  e  il  popolo  di  Biandrate  ;  che 
nel  1217  nell'assemblea  generale  della  famiglia  diede  il  suo  voto  perchè  fossero 
interdette  le  alienazioni,  che  spesso,  per  bisogni  non  ragionevoli,  alcuni  osavano 
fare  fuori  della  famiglia. 

Nel  regno  dell'imperatore  Enrico  IV,  e  poscia  in  quello  di  Ottone  IV,  furono 
confermati  a'conti  di  Biandrate  gli  aviti  dominii,  e  dichiarate  nulle  le  espro- 
priazioni fatte  da  alcuni  dell'agnazione  contro  la  proibizione,  deliberata  da  tutti 
i  capi  della  famiglia  nel  1217,  nulle  parimente  le  sommessioni  giurate  sotto 
iniqua  pressione  ad  alcun  uomo  prepotente,  contro  il  diritto  imperiale;  ma 
perchè  in  quel  tempo  era  diminuita  la  possanza  delle  loro  arme,  e  molte  loro 
castella  occupate  od  atterrate;  però,  essendo  essi  inetti  a  sostenere  quei  privilegi 
imperiali,  di  nulla  potè  migliorare  il  loro  stato.  Egli  è  vero  che  il  suddetto  im- 
peratore Ottone  comandò  sovranamente  a'  Chieresi,  nell'anno  dopo  la  pace  con 
Goffredo  I  della  propinqua  linea  di  Uberto,  che  rendesser  giustizia  a'conti  di 
Biandrate  ;  ma  invano  anche  quest'altra  volta,  perchè  prima  procrastinarono, 
poi,  come  videro  allontanatosi  l'imperatore,  e  mancare  a'  conti  la  potenza  di 
eseguire  la  volontà  sovrana }  non  badarono  più  nè  all'imperatore,  nè  a'conti. 
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FIGLI  DI  GUIDO 

de  conti  di  Biandrate 
GRADO  VI 

Il  primo  di  essi  è  nominato  in  una  scrittura  del  1260,  che  riferiva  sotto  ì'8 
di  luglio  l'atto  di  procura  del  conte  Uberto  (111),  figlio  di  Ottone,  in  persona 
del  conte  Guglielmo,  figlio  di  Guido,  e  in  quella  di  Giovetto,  figlio  del  conte 
Rufino. 

Nel  7  di  agosto  i  conti  di  Biandrate  stipularono  alcuni  patti  col  Commune 
di  Vercelli,  ed  erano  nominati  tra  essi  il  conte  Guglielmo,  figlio  del  conte 
Guido  a  nome  suo  e  del  conte  Guidetlo  suo  fratello,  ed  il  conte  Giovetto 
a  nome  del  conte  Rufino  suo  padre;  ed  ambedue  a  nome  del  conte  Uberto 
fu  Uberto  II. 

E  qui  cessarono  le  generazioni  di  Rainerio  fu  Guido  de  Alberto  IL 
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FIGLIO  DI  GUIDO  DE  ALBERTO  II 


GOFFREDO,  GOZZIO,  GOZZELLINO,  OTTONE,  OBERTO 

figli  di  Uberto  i 
de  conti  di  Biandrate 

GRADO  VII 

Del  primo  trovasi  riscontro  sotto  l'anno  1202  ncll'arbitramento,  che  fu  pre- 
ferito sulla  differenza  di  essi  conti  di  Biandrate  con  la  cornmunità  di  Novara, 
In  questo  aggiustamento  ebbero  parte  con  Goffredo  i  predetti  fratelli  qui  di 
sopra  nominati. 

E  tutti  e  quattro  altresì  si  vedono  menzionati  ne'  diplomi  imperiali,  che 


dall'Augusto  Filippo  erano  stati  dati  ad  essi  in  corroborazione  de' privilegi 
ottenuti  già  dai  loro  antenati  per  i  molti  e  grandi  loro  servigi  verso  l'Imperio. 

Nel  i2!0  si  deveniva  ad  una  stipulazione  tra  essi  conti  di  Biandrate  ed 
il  municipio  di  Ch'ieri  per  definire,  in  modo  certo  e  stabilmente,  i  diritti  di 
essi  signori  in  accordo  co'cittadini. 

Nel  1217  il  conte  Ottone  e  il  conte  Gozzio  o  Gozzellino  convennero  in 
certi  patti  co'  deputati  del  Gommune  di  Chieri ,  i  quali  concernano  alcune 
delle  condizioni  de'fatti  accordi. 

Di  Goffredo  è  un'altra  menzione  ne!  1220,  quando  assistette  al  prestito 
che  l'imperatore  Federico  numerava,  sotto  il  4  marzo,  al  marchese  Manfredo 
di  Monferrato,  dove  leggesi  indicato  col  titolo  di  Comes  Gotofvidus. 

Nel  patteggiamento  del  mutuo  suddetto  in  favore  del  suindicato  marchese 
riscontrasi  tra'  testimoni  anche  Alberto  «  Obertus  vel  Albertus  de  Blanderate 
et  filii,  qui  tenent  ab  eo  Porcil  »  (il  feudo  così  detto  è  incominciato  da  una 
mandria  di  porci). 

Nell'anno  stesso  il  conte  Ottone  assisteva  cogli  altri  ad  un  arbitramento  coi 
Novaresi. 

Nel  1229,  Oberto  viveva  ancora,  ed  ebbe  parte  in  altro  laudo  co'  Chieresi 
per  togliere  altre  difficoltà,  insorte  tra  le  due  parti. 

Lasciarono  progenie,  Ottone,  Gozzellino  ed  Alberto,  od  Oberto. 

Quest'ultimo  fu  nell'Astigiana  successore  di  Goffredo  suo  fratello,  morto  senza 
figli,  mentre  continuava  le  ostilità  tra  gli  uomini  di  Dusino  e  di  S.  Michele,  che 
frodavano  i  dazi  fino  a  Testona. 

Alberto  continuò  la  guerra  con  quelli  iniqui.  Ma  fu  a  lui  contraria  la  sorte 
in  questa  contesa,  onde  era  costretto  di  dismettere  in  poter  de'  Chieresi  Mon- 
falcone,  Castelvecchio  di  Testona ,  Peceto,  Passerano,  Salerano  e  Covaccie. 
E  perchè  nè  put  dopo  questa  cessione  era  sicuro  dall'odio  di  que'  cittadini ,  fu 
necessità  che  si  conciliasse  la  protezione  e  la  difesa  degli  Astesi  professandosi 
vassallo  e  cittadino  della  loro  città. 
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ALBERTO 

FIGLIO     DI  OTTONE 

conte  di  Biandrate. 
GRADO  IV. 

Le  sue  memorie  sono  contenute  nel  cerchio  di  anni  18. 

Quella  del  1242  presenta  un  atto  di  concordia  ,  stipulato  da  lui  col  con»- 
mune  di  Biandrate. 

Nell'anno  seguente  è  ricordata  una  sua  convenzione ,  che  il  genealogista 
dice  così  oscuramente  espressa ,  che  non  si  possa  intendere  con  qual  chiesa 
e  a  qual  oggetto  si  fosse  patteggiato. 

Nel  1247  fece  una  proposta  alla  communità  di  Novara  ;  ma  l'indicato  scrit- 
tore delle  generazioni  non  si  compiacque  in  favore  de'  lettori  aggiunger  nessun 
schiarimento;  come  fece  rammentando  la  scrittura  degli  8  luglio  1260,  per 
cui  dava  procura  per  essere  rappresentato  nella  concordia,  che  doveasi  sta- 
bilire nel  commune  di  Vercelli.  La  negligenza  degl'incaricati  di  questi  lavori  è 
veramente  stupenda. 

In  alcune  genealogie  non  si  legge  nessuna  successione  ad  Alberto  di  Ot- 
tone ;  ma  in  una,  che  sembra  meritar  molta  fede  trovasi  notato 

Ottone  II,  figlio  di  Alberto  de  Ottone  I  de'  conti  di  Biandrate  ;  ma  la 
linea  non  era  proseguita. 
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POSTERITÀ  DI  GOZZELLINO  DE  UBERTO  III 

DE  GUIDO   DE  BIANDRATE 


GOFFREDO,  RUFINO,  GUGLIELMO,  OTTONE 

FIGLIO     DI  GOZZELLINO 

dé  conti  di  Biandrate. 
GRADO  IV. 

Del  primo  son  desiderate  le  notizie  particolari,  e  mancò  la  posterità,  non 
sappiam  dire  se  per  sterilità  o  per  brevità  di  vita. 

Moriva  questi  avanti  il  1260,  nel  qual  anno  Rufino  suo  fratello,  già  capo 
della  famiglia,  dava  procura  a  Guidetto,  suo  figlio,  di  rappresentarlo  nell'atto 
suindicato  della  concordia  co'  cittadini  di  Vercelli. 

Degli  altri  due  resta  menzione  nelle  scritture  sopra  i  fatti  comuni  ai  quattro 
fratelli. 

Il  primo  si  riferisce  al  1242  nel  laudo  co'Novaresi;  il  secondo  nel  1247 
nella  convenzione  co'conti  Guido  ed  Alberto,  alla  quale  si  notano  assistenti;  il 
terzo  nel  1248,  dove  sono  nominati  in  un  diploma  imperiale. 

Rufino  lasciava  i  seguenti  figli: 

GUIDETTO,  GUGLIELMO,  COZZINO,  LANFRANCHINO,  ODDONINO 

figli  di  Rufino 
de1  conti  di  Biandrate. 

Di  Guidetto  restò  solo  il  cenno,  che  fu  fatto  sopra  la  procura  datagli  dal 
padre  per  tenere  il  suo  luogo  nella  convenzione  che  si  doveva  stipulare  con 
la  Repubblica  di  Vercelli, 

Guglielmo  ebbe  il  cognome  di  Sesia;  ma  che  siasi  voluto  significare  ne 
rimase  ignoto. 

Nel  151  f  otteneva  due  diplomi,  certamente  in  favor  della  sua  casa ,  ma 
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senza  che  si  sappia  l'oggetto  de'medesimi  ;  e  qui  pure  per  la  solita  stupida 
infingardaggine  de'redaitori  di  scrivere  le  parole  necessarie  all'intelligenza  di 
fatti  tanto  interessati;  quanto  sono  per  le  famiglie  nobili  le  parole  imperatorie. 

I  tre  seguenti  fratelli  sono  mentovati  insieme  co'due  primi  nella  convenzione 
già  sovente  indicata  co'Vercellesi.  Ma  non  fu  dato  di  riscontrare  alcune  no- 
tizie particolari. 


POSTERITÀ  DI  OBERTO  II  OD  OBERTO  DE  ALBERTO  II 


GUIDO,  ALBERTO ,  BERTOLINO,  OTTONE, 
PIETRINO  E  GOFFREDO 

FIGLI  DI  OBERTO  II 

dé  conti  di  Biandvate. 
GRADO  V. 

Di  Guido  trovasi  menzione  nell'  anno  1257  nella  carta  di  aggiustamento 
di  questi  conti  di  Biandrate  co'  Gozzani.  Nel  quale  atto  parteciparono  con 
jui  anche  i  fratelli;  e  fu  questa  la  soia  memoria  che  rimase  a  noi  de'  me- 
desimi. 

Alberto  soscrisse  in  detto  anno  la  pace  co'  signori  Gozzani  di  Montalto  , 
co'quali  i  conti  di  Biandrate  erano  stati  in  guerra  per  rilevanti  differenze  di 
interessi ,  che  con  somma  difficoltà  si  poterono  comporre. 

Da  questi  non  rimase  nessuna  discendenza ,  come  accade  degli  altri  fra- 
telli ,  soli  eccettuati  Guido  ed  Ottone. 

Nel  1245  il  conte  Alberto  era  chiamato  qual  arbitro  fra  il  marchese  di 
Monferrato  pupillo,  Tommaso  di  Saluzzo  e  il  marchese  di  Busca,  per  i  diritti 
sopra  Brusasco,  Dronero  e  la  Morra. 

Ottone,  uno  deVIue  propugnatori  della  famiglia,  con  Guido,  fu  stipite  dei 
marchesi  di  S.  Georgio  del  ramo  secondogenito ,  che  poi  prese  il  luogo 
del  primogenito  (V.  Tavola  IV). 


GENERAZIONE  DI  GUIDO  DE  ALBERTO 


EMMANUELE  E  BENEDETTO 
figli  di  Guido  de  Albeiìtj  iv 
de1  conti  di  Biandrate* 
GRADO  VI. 

Nel  I29S,  sotto  li  IO  di  dicembre,  esso  Emmanuele  col  suo  nipote  An- 
tonio, figlio  di  Benedetto,  già  defunto  tra  gli  Astesi,  fecero  atto  di  concordia. 

Sotto  V  amministrazione  di  Emmanuele  continuò  la  discordia  tra  la  sua 
casa  e  la  città  d'Asti,  e  proseguì  con  ferocia  sino  al  1250,  nel  qual  anno 
esso  conte  non  potendo  oltre  sostenere  la  tracotanza  di  quei  repubblicani , 
volle  tentare  una  sorpresa;  ed  avendo  impostale  le  sue  genti  sul  sito,  che 
dovean  traversare  le  milizie  astesi ,  alle  quali  era  stato  commesso  di  scortare 
i  cavalli  e  i  traini  portanti  grossi  carichi  ;  e  se  ne  potè  impadronire. 

Egli  però  sperava  imprudentemente,  non  avendo  imaginato  quello  che 
avrebbero  potuto  fare  nella  smania  della  vendetta  gli  Astesi  ;  e  per  ciò  fu 
incolto  da  tanto  male,  che  si  devette  pentire  della  sua  gran  temerità. 

Accertato  il  Commune  d'Asti  che  il  colpo  maligno  era  stato  effettuato  dal 
conte ,  preparò  una  tremenda  rappresaglia  ;  e  con  quanta  gente  potè  radunare 
penetrava  ne'  territori  del  Contado ,  ne  saccheggiava ,  ed  atterrava  le  ville,  e 
devastava  le  campagne  ;  onde  il  luogo  restò  miseramente  distrutto,  finche  non 
vi  furono  edificate  le  ville  di  Buttigliera,  di  Podiovarino ,  Montata  del  fango 
e  Canale. 

Emmanuele  nel  1284  strettosi  in  Lega  con  Carlo  d'Angiò,  che  veniva 
dalle  Alpi ,  e  insieme  col  conte  di  Savoia ,  col  marchese  di  Monferrato,  e 
con  gli  altri  di  Biandrate,  poteva  rilevare  considerabilmente  la  sua  fortuna. 
Ma  dopo  la  partenza  di  Carlo  e  la  funesta  sventura  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, si  trovò  solo  contro  le  masnade  astesi.  Aveva  egli  preso  Buttigliera 
d'assalto,  ucciso  il  maggior  numero  de'presidiari ,  e  fatto  prigioniero  il  restante, 
già  si  accostava  a  sorprendere  la  città  d'Asti,  quando  l'infortunio  d'Alessandria 
disperse  le  sue  milizie. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  158 
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Le  due  armate  di  Asti  e  di  Biandrate  si  incontrarono  presso  Sommariva 
del  Bosco,  quando  il  suo  primogenito  Federico,  giovane  di  singoiar  valore, 
fu  trafitto  da  una  lancia  :  al  qual  colpo  restò  il  misero  padre  così  abbattuto 
di  spirito,  che,  nulla  più  sperando,  diede  agii  Astesi  se  stesso  e  i  suoi  do- 
mimi col  trattato  1290. 

Andato  in  questa  città ,  vendette  a'Rotari  per  ff.  48m.  i  feudi,  che  li  re- 
stavano di  Montacuto  e  di  S.  Stefano. 

FEDERICO   E   G  UIDO 

FIGLI  DI  EMMANUELE 

dé  conti  di  Biandrate. 
GRADO  Vii. 

Il  primo,  applicatosi  alle  armi ,  si  mostrò  cavaliere  di  gran  prodezza  ed 
abilissimo  nel  condurre  le  schiere.  Il  padre,  avendolo  spesso  ammirato  nelle 
contenzioni  militari,  si  rallegrava  nelle  grandi  speranze,  che  vedeva  fiorire  in 
lui  per  massimo  onore  della  sua  nobilissima  famiglia  ;  ma  essendosi  gli  Astesi 
incontrati  co' valorosi  del  Biandrate,  mentre  Federico  si  adoperava  con  tutto 
il  suo  potere  per  assicurare  la  vittoria ,  fu  trafitto  da  un'  asta  mortifera  e 
lasciò  il  padre  sotto  il  più  crudel  dolore  e  scoraggiate  le  truppe  che  si  sban- 
darono umiliate  e  dolenti. 

Guido,  dopo  la  morte  di  Federico,  doveva  essere  il  successore;  ma  tutto 
era  passato  in  potere  del  vincitore,  e  in  altre  mani  per  vendita  del  dispe- 
rato Emmanuele,  che  perduto  il  primogenito  crcdea  tutto  perduto.  Ma  come 
appare  da  un  diploma  imperiale  del  1311  succedeva  nel  feudo  di  Porcile , 
essendo  stato  intitolato  di  questo  dominio. 

Se  egli  ebbe  prole  questa  mancò,  e  così  venne  a  cessare  la  generazione 
di  questo  ramo. 


POSTERITÀ  DI  BENEDETTO  DE  GUIDO 

de"*  conti  di  Biandrate 


ANTONIO 
figlio  di  Benedetto  de  Guido 
de y  conti  di  Porcile  e  Biandrate. 
GRADO  VI. 

Nel  1290  in  una  transazione  di  Emraanuele,  suo  patruo,  con  gli  Astesi 
per  conciliarsi  l'amicizia  e  il  favore  di  questi,  concorse  anche  Antonio. 

Nel  1305,  volendo  ristorare  come  potesse  la  sua  fortuna,  stipulava  l'acquisto 
della  terra  di  Caramagna. 

Nello  stesso  anno  interveniva  al  Parlamento  generale  di  tutta  la  nobiltà 
del  Monferrato,  convocato  per  la  elezione  degli  ambasciatori,  che  si  voleano 
mandare  alla  Imperatrice  di  Costantinopoli,  perchè,  come  fu  già  detto,  prov- 
vedesse d'uno  de'suoi  figli  il  Governo  e  Principato  del  Monferrato. 

Nel  125o  fu  dato  al  medesimo  in  favore  suo  e  degli  altri  della  casa  di 
Biandrate  un  diploma  imperiale,  per  cui  sarebbero  essi  dovuti  dipendere 
dalla  sola  autorità  cesarea.  Ma  questo  privilegio  fu  sterile  di  buon  effetto; 
perchè  il  marchese  Giovanni  II  di  Monferrato,  essendo  stato  creato  dall'im- 
peratore Carlo  VI,  vicario  imperiale,  tenne  il  suindicato  diploma  come  an- 
nullato dalla  concessione  posteriore  de'poteri  della  sua  carica. 

Antonio  moriva  non  molto  dopo  senza  lasciar  discendenza. 
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POSTERITÀ  DI  OTTONE  DI  ALBERTO  IV 
de' conti  di  Biandrate  signori  di  S.  Giorgio 


.     PIETRO  ED  OBERTO 
figli  di  Ottone  iv 
dé  conti  di  Biandrate. 
GRADO  VI. 

Pietro  vedesi  sottoscritio  al  testamento  di  Tommaso  di  Saluzzo ,  dettato 
*  nel  1286,  e  compreso  nella  pace  del  1500  tra  Manfredo  marchese  di  Sa- 
luzzo e  Filippo  di  Savoia,  principe  d'Acaia. 

In  altra  carta  del  1508,  scritta  in  occasione  della  lega  contratta  tra  Carlo  II, 
re  di  Napoli,  il  principe  di  Acaia  e  il  marchese  di  Saluzzo,  essendo  intervenuti 
all'alto  i  grandi  amici  ed' aderenti  de'deiti  alti  signori,  ebbe  luogo  d'onore  tra 
essi  Pietro  di  S.  Giorgio  de'conti  di  Biandrate,  col  suo  fratello  ed  altri  agnati, 

Alberto  collegato  con  altri  della  sua  famiglia,  co' conti  di  Valperga  e  col 
marchese  di  Monferrato,  dopo  la  luttuosa  morte  di  costui  nel  12  febbraio 
del  1299  in  Alessandria,  venne  assalito  da!  principe  di  Acaia  e  fu  forzato 
di  cedergli  il  borgo  di  Caluso. 

Ignorasi  la  causa  per  cui  Alberto  disertando  dalla  parte  guelfa  sia  nel  1291 
passato  nella  ghibellina  ;  se  forse  non  sperò  che  in  questo  partito  ,  favorito 
dall'Imperatore,  sarebbe  più  avventurato. 

Nel  1299  era  costituito  procuratore  dal  marchese  di  Monferrato  per  con- 
cordare una  lega  tra  Milano  c  Pavia. 

Nel  1505,  celebrandosi  il  Parlamento  più  volte  indicato  per  la  nomina 
degli  ambasciatori  a  Costantinopoli,  vi  interveniva  anche  Alberto  col  fratello. 

Nel  15! i  lo  stesso  Alberto  vedesi  nominato  in  due  diplomi  imperiali,  e  si 
legge  intitolato  da  S.  Georgio ,  e  qualificato  signore  de' principali  rami  dei 
Biandrate. 

Nel  1519,  essendosi  convocati  gli  stati  del  marchese  di  Monferrato,  vi  prese 
parte  anche  Alberto. 

Pietro,  terminando  la  vita  in  quest'anno,  lasciava  due  figli  che  radunavano  il 
patrimonio  di  Oberlo  H. 
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ALBERTO  V  E  GOFFREDO 
figli  di  Alberto  i 
dé  conti  di  Biandrate ,  signori  di  S.  Giorgio. 
GRADO  VII. 

Nel  1305,  quando  la  città  di  Gasale  giurava  solennemente  fedeltà  al  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato,  comparve  tra  gli  altri  magnati,  che  facean  la 
corte  d'onore  al  principe,  il  conte  Alberto,  ed  ebbe  per  il  superiore  e  più 
antico  titolo  di  nobiltà  il  primo  luogo  restando  prossimo  al  trono  del  marchese. 

Di  nuovo  nel  1505  primeggiava  nella  sala  marchionale,  quando  si  raduna- 
rono tutti  i  nobili  dello  Stato  per  la  nomina  degli  ambasciatori  che  dovean 
domandare  il  novello  sovrano.  In  questa  occorrenza  Alberto  dev'essere  stato 
il  rappresentante  dell'intero  corpo  della  nobiltà  monferrina. 

Qui  apresi  una  larga'laguna  mancando  le  memorie  sino  al  S555,  per  essere, 
come  sembra,  perite  le  scritture  che  riferivano  i  fatti  della  famiglia. 

In  detto  anno  1355  Giovanni  II  di  Monferrato,  dopo  ricevute  da  Carlo  IV 
imperatore  de'  Romani  le  lettere  patenti  di  vicario  imperiale  già  indicate , 
volle  costringere  i  vicini  signori,  privilegiati  con  autorità  imperiale  della  indi- 
pendenza da  altri  principi,  e  condurre  con  gli  altri  anche  i  conti  di  Biandrate  a 
prendere  da  lui  la  investitura,  usando  delle  arti  e  della  violenza,  e  concitando 
le  fazioni.  Ma  questi  conti  che  nello  stesso  anno  aveano  ottenuto  per  lettere 
cesaree  di  esser  dipendenti  solo  dall'Imperio,  ripugnarono  sino  al  2506,  in  cui 
il  marchese  Giovanni  fece  la  pace  co' Visconti. 

Nel  1362  Alberto  si  accordava  co'suoi  agnati  Giacomo  e  Bartolomeo  sulla 
spartizione  del  castello  di  S.  Georgio,  tenuto  fino  allora  in  commune,  ma  con 
frequenti  discordie. 

Quattro  anni  appresso  Alberto  e  i  detti  due  della  famiglia  erano  per  diploma 
de'  20  ottobre  investiti  dal  nuovo  marchese  di  Monferrato,  avendo  finalmente 
cessato  dalla  lunga  ripugnanza  (1366),  perchè  l'imperatore  non  volle  fare  il 
debito  onore  al  suo  privilegio. 

L'unica  memoria  di  Goffredo  è  quella  del  suo  maritaggio  con  una  figlia  di 
casa  Rivara;  il  che  produsse  disturbi  tra' signori  di  Biandrate  e  inimicizie  con  i 
parenti  della  sposa.  Per  far  cosa  grata  a  costei,  senza  riguardo  a'diiitti  di  sua 
famiglia,  Goffredo  poneva  nel  testamento  fossero  suoi  eredi  i  conti  di  Rivara  ; 
ma  essendo  egli  morto  senza  prole,  questo  testamento  restò  inefficace  per  l'op- 
posizione de'prossimiori ,  che  avean  ragione  alla  successione,  come  si  vedrà  nelle 
memorie  di  Nicolò,  figlio  di  Isnardo. 
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GUIDETTO,  PIETRO,  ISNARDO  E  GEORG  IO 
figli  di  Alberto  hi  di  s.  Georgio 
de  conti  di  Bìandrate, 
GRADO  Vili. 

Da  questi  fratelli  furon  progenerate  tre  famiglie,  delle  quali  una  cessò  dopo 
ìa  prima  generazione,  quella  di  Guidetto;  le  altre  proseguirono  per  tratti  diversi 
di  tempo  ;  quella  di  Pietro  sino  alla  iv  generazione;  quella  di  Isnardo  solamente 
sino  alla  iv. 

I  sunnominati,  dopo  la  indicata  contesa  della  loro  famiglia  col  marchese  Gio- 
vanni, protratta  per  undici  anni,  e  con  essi  i  loro  parenti  accortisi  che  non 
potrebbero,  dopo  mancato  l'aiuto  de'Visconti,  continuar  la  lotta,  si  sentirono 
obligati  a  scendere  a  patti  nel  più  volte  citato  anno  1366.  Tuttavolta  Guido 
differì  di  prendere  la  investitura  sino  al  1586,  che  allora  ricevette,  de'suoi  feudi 
in  Chivasso  da  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato. 

Notasi  di  Guidetto,  sotto  il  1562,  che  abbia  presieduto  in  qualità  di  arbitro 
alla  divisione  del  castello  di  S.  Georgio. 

Nel  1588  Guidetto  con  Pietro  e  Isnardo  erano  investiti  dal  marchese  di 
Monferrato  de'dominii  che  possedevano  nel  suo  Stato. 

Tacque  il  genealogista  il  nome  della  gentildonna,  che  presa  da  esso  Guidetto 
in  matrimonio  lo  rese  padre  di  due  figli. 

Di  Pietro  non  si  è  riscontrata  altra  memoria  dopo  quella,  che  già  fu  riferita 
sotto  l'anno  1588. 

Troviamo  un  solo  suo  figlio;  ma  qui  pure  restiamo  ignari  della  casa  onde 
chiamasse  la  sua  consorte. 

Isnardo  ha  una  menzione  particolare  sotto  il  1400,  quando  nel  compromesso 
del  marchese  di  Monferrato  col  conte  Amedeo  di  Savoia,  assistette  come  teste 
insieme  con  Guido  di  S.  Georgio.  In  questa  carta  era  qualificato  cavaliere,  come 
lo  era  stato  nella  memoria  poco  di  sopra  accennata,  e  parimente  Giacomo  nella 
divisione  (1562)  del  castello  di  S.  Giorgio  con  Alberto  V. 

Guido  sottoscrisse  al  compromesso  fatto  in  Amedeo  di  Savoia  (1405)  dal 
principe  d'Acaia  e  dal  marchese  di  Monferrato. 

Moriva  con  prole  nell'anno  seguente. 

Georgio  è  stato  posto  nella  serie  genealogica,  dove  si  trova  non  in  forza  di 
un  documento,  ma  per  rispetto  all'autorità  di  Benvenuto  di  S.  Georgio,  il  quale 
(seguito  in  questo  da  monsignore  della  Chiesa)  gli  attribuisce  la  dignità  di  Abbate 
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di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  sì  che  lo  stato  suo  di  Monaco  Benedettino  impli- 
cante la  rinuncia  ai  beni  e  ai  diritti  della  famiglia ,  sembra  sia  stata  ragione  del 
suo  non  intervento  nella  investitura,  data  alla  casa  di  Biandrate  nel  1388. 

Jn  altra  memoria  leggesi  che  Pietro  altresì  sia  stato  abbate  di  Fruttuaria  nel 
1376,  mentre  Georgio  non  ascendeva  allo  stesso  seggio  abbaziale  prima  del  1400. 

Percorreremo  una  dopo  l'altra  le  tre  qui  sopra  indicate  famiglie  de'conti  di 
Biandrate. 


GENERAZIONE  DI  GUIDETTO  DE  ALBERTO  III 


'ALBERTO  IV  E  GOFFREDO 

FIGLI  DI  GtJIDETTO  DE  ALBERTO  V  SIGNORE  DI  S.  GeORGIO 

dé  conti  di  Biandrate. 

GRADO  IX. 

I  due  fratelli  ci  occorrono  nella  investitura  data  dal  marchese  di  Monferrato 
a'19  marzo  del  1404;  la  quale  fu  ad  essi  concessa  dopo  la  morte  dei  loro  ge- 
nitore. 

Alberto  conveniva  nel  1818  sulla  divisione  co'cugini ,  Guglielmo  di  Pietro  e 
Nicolò  figli  di  Isnardo. 

Nell'anno  1428  era  dal  consiglio  di  famiglia  eletto  in  tutore  de'figli  del  detto 
Nicolò  de  Isnardo,  che  era  poco  cessato  di  vivere. 

Alberto  visse  fin  dal  1850,  ma  lasciò  poche  memorie  e  solo  un  figlio,  che  fu 


ANTONIO 


figlio   di  Alberto 

dé signori  di  S.  Giorgio  conti  di  Biandrate 
GRADO  x. 

Questi  dopo  aver  adempito  all'omaggio  vassallizio  verso  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  giurata  la  fedeltà  all'imperatore  Federico  III,  ebbe  la  investitura  solita 
dall'Impero. 

Il  marchese  apprezzandolo  sopra  molti  per  la  sua  saggezza,  fedeltà  e  per 
lo  zelo  nel  servigio,  lo  esaltava  alla  dignità  di  suo  consigliere  primario. 
Moriva  senza  lasciar  succession  naturale. 


GENERAZIONE  DI  PIETRO  DE  ALBERTO  V 

da' conti  di  Biandrate 

GUGLIELMO 
eiglio   di  Pietro 
de  signori  di  S.  Giorgio  conti  di  Biandrate. 

GRADO  IX. 

Non  si  ha  di  costui  altra  memoria  fuori  di  quella,  '  che  fu  accennata  sotto 
il  1418,  relativamente  alla  divisione,  che  erasi  fatta  dal  conte  Alberto  V  coi 
figli  de'suoi  fratelli,  Guidetto,  Pietro  e  Isnardo. 

Ebbe  dal  matrimonio,  e  non  sappiamo  con  donna  di  qual  casato,  tre  figli, 
i  quali  furono 
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ANTONIO,  GUGLIELMO  E  LUCHINO 

FIGLI   DI  GUGLIELMO 

de  signori  di  San  Giorgio  conti  di  Biandrate. 

GRADO  X. 

Del  terzo  di  essi  non  rimase  nè  prole,  ne  alcuna  memoria;  onde  si  può 
credere  mancato  ai  vivi  ne'primi  anni  della  sua  esistenza. 

Del  primo  si  legge  che  prese  in  moglie  certa  Violante,  della  quale  si  ignora 
la  provenienza. 

Da  lui  e  dal  fratello  Guglielmo  era  nel  1438  riportala  la  investitura  dei 
feudi  per  concessione  del  marchese  di  Monferrato. 

Sotto  il  14(59  occorsero  nominati  insieme  con  Antonio  i  fratelli,  in  un 
diploma  dell'imperatore,  per  riconfermare  i  loro  privilegi  e  gli  antichi  diritti 
della  casa. 

Nel  1471  Antonio  fece  il  suo  testamento,  instituendo  crede  il  suo  unico 
figlio.  In  altra  genealogia  è  indicato  però  l'anno  1474  invece  del  notato.  Quale 
delle  due  cifre  sia  la  genuina  non  si  potrà  decidere,  se  non  sotto  l'ispezione 
uello  istromento  più  sicuro. 

I  due  fratelli  Antonio  e  Guglielmo  lasciarono  prole  j  ma  Luchino  par  che 
sia  morto  senza  lasciar  successore. 


POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DE  GUGLIELMO 
de1  conti  di  Biandrate. 


PIETRO 

FIGLIO  DI   ANTONIO  DE  GUGLIELMO 

de  signori  di  S.  Giorgio  e  di  Biandrate. 
GRADO  XI. 

Si  fa  menzione  di  lui  nelle  due  volte  che  dal  marchese  di  Monferrato  gli  fu 
data  la  investitura  per  lui  richiesta  della  sua  porzione  di  feudo;  la  prima  nel 
1302,  la  seconda  nel  I30o. 
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Mancano  gli  altri  fatti  suoi  "particola ri ,  e  si  può  credere  che  gli  sia  pur 
mancata  la  successione,  da  che  non  si  trovò  alcun  cenno  della  continuazione 
della  sua  generazione. 

- 

POSTERITÀ'  DI  GUGLIELMO  DE  GUGLIELMO 

de'  conti  di  Biandrate. 


GIOVANNI  MICHELE,  ANTONIO  E  CARLO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO  DE  GUGLIELMO 

de' signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 
GRADO  XI. 

Il  nome  di  Giovanni  Michele  leggesi  in  un  istromento  d'investitura  del 
i°  marzo  f  oOO,  dove  è  fatta  altresì  menzione  de'suoi  fratelli  minori. 

Il  primogenito  essendo  morto  senza  prole,  Carlo  ed  Antonio  si  spartirono 
la  di  lui  porzione. 

Antonio  ebbe  una  vita  più  lunga ,  come  provano  le  quattro,  o  più,  inve- 
stiture, che  gli  furono  conferite  dal  marchese  di  Monferrato,  della  propria 
parte,  negli  anni  S 302-0-21 -'.53.  In  altro  albero  genealogico  è  indicata  altra 
consimile  nel  1528. 

Carlo  avea  preso  la  possessione  della  sua  parte  feudale  nell'anno  $502,  e 
forse  un'altra  volta  nel  laOo;  se  pure  questa  data  non  sia  da  leggere  quale 
si  notò  quella  di  Antonio  ;  dopo  la  quale  non  occorre  altra  menzione,  forse 
per  essersi  estinto. 

Di  essi  lasciò  prole  il  solo  Antonio,  che  fu  marito  di  Giulia....? 

II  nome  di  Antonio  appare  fregiato  de'  titoli  di  signore  di  Bossolasco  e  di 
consignore  di  Rocca  e  Corio.  Ma  donde  questi  gli  sieno  venuti,  non  piacque 
all'antico  genealogista  nò  pur  di  accennarlo. 
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CARLO,  GIOVANNI  MICHELE,  GIOVANINI  GUGLIELMO, 
ANNIBALE  E  GERONIMO 

FIGLI    DI    ANTONIO    DE  GUGLIELMO 

de  signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate,  marchesi  di  Bossolasco, 
consignori  di  Rocca  e  Corio. 

GRADO  XII. 

Nel  1552,  con  carta  de' 5  ottobre,  i  detti  fratelli  fecero  accordo  coi  figli 
del  presidente  Giovanni  Guglielmo  per  i  feudi,  lasciati  da  Giovanni  Battista  e 
da  Giorgio  del  fu  Giovanni. 

Di  Carlo  manca  ogni  altra  memoria,  perchè  dopo  la  predetta  data  non  si 
trova  alcuna  menzione  di  lui  e  neppure  prole. 

Nel  1570  Giovanni  Michele  dello  le  sue  disposizioni  testamentarie,  lasciando 
eredi  i  suoi  figli. 

Nel  1575  si  venne  a  composizione  tra  esso  Giovanni  Michele  e  Giorgio 
del  fu  Amedeo  sopra  una  loro  vertenza,  la  quale  non  sappiamo  su  che  si 
aggirasse. 

Giovanni  Guglielmo  fu  investito  della  sua  porzione  feudale  sotto  gli  anni 
1558-47-49  e  1559;  e  pare  che  cessasse  di  vivere  dopo  l'ultima  data  senza 
lasciare  discendenza. 

Degli  altri  due  figli  non  restarono  particolari  memorie,  essendo  probabil- 
mente morti  in  età  giovanile. 

La  sorella  di  questi,  nominata  Anna,  sposò  un  signore  Francese,  Vincenzo, 
di  cui  ignoriamo  il  casato;  che  però  sedeva  in  alta  posizione. 

Restarono  figli  al  solo  secondogerfito  Giovanni  Michele,  il  quale  fu  marito 
di  Maria  CarFaretti  di  Nizza  della  Provenza. 
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ANTONIO,  ENRICO  E  ALBERTO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  MICHELE  DE  ANTONIO 

de  signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 
GRADO  XIII. 

Nei  1588  ai  SO  marzo  erano  i  tre  fratelli  autorizzali  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato ad  esercitare  la  giurisdizione,  che  loro  spettava,  de' feudi  paterni,  e 
insieme  di  quelli  di  Carlo  e  di  Guglielmo,  che  erano  defunti  senza  lasciar  suc- 
cessione. 

Il  conte  Enrico  leggesi  investilo  in  particolare  a'  10  dicembre  del  1619 
dal  marchese  di  Monferrato. 

Alberto  fu  dalla  prima  giovinezza  accettato  tra' cavalieri  ;  forse  però  prima 
che  fosse  nell'eia  prescritta  per  la  professione  religiosa,  e  che  le  forze  gli 
bastassero  alle  funzioni  militari,  come  spesso  solean  fare  i  parenti  verso  i  figli, 
nati  dopo  il  primogenito. 

Antonio  ebbe  il  titolo  di  consignore  di  S.  Giorgio:  sposava  Margherita  di 
Valperga  di  Masino,  e  n'ebbe  alcuni  figli,  de  quali  il  genealogista  non  ne  no- 
minava che  un  solo. 

Nel  SS99  dettava  il  suo  testamento  in  favore  dei  figli  e  delle  due  figlie. 

Queste  furono  Anna  di  Biandrate,  presa  in  matrimonio  da  Ercole  Provano^ 
di  Leinì,  e  Luisa  Maria,  che  prese  in  consorte  Giovanni  Battista  di  Vische 
conte  pure  di  Vische. 

MICHELE,  FRANCESCO,  CAROLINA  E  FRANCESCA 

FIGLI   DI  ANTONIO 

de  consignori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 
GRADO  XIV. 

Nelle  due  precedenti  generazioni  (xn  e  xm),  come  in  questa  (xiv), 
non  e'  occorse  di  leggere  aggiunti  a'  titoli  antichi  della  casa  i  nuovi  di  mar- 
chese di  Bossolasco  e  consignore  di  Rocca  di  Corio  ;  ma  credo  poter  dire 
essere  non  altra  la  ragione  di  questo  fatto,  che  la  perdita  dei  documenti. 
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Nel  1604  Michele  fu  investito  dal  marchese  di  Monferrato  de' feudi,  che 

avea  ereditato  dal  padre. 

Essendo  questi  mancato  senza  successione,  i  feudi  del  suo  ramo  pervennero 

ai  figli  di  Teodoro  II,  perchè  prossimiori  agnati  e  discendenti  da  Alberto  III. 
Le  due  figlie  sunnominate  nacquero  al  conte  Antonio: 
Carolina  di  Biandrate,  della  quale  non  restò  alcun  cenno,  e 
Francesca  Maria  di  Biandrate,  che  fu  presa  in  moglie  da  certo  Giovanni 

Francesco,  vassallo  di  Francia. 

 ^v^Vfc^Q^aA^Pfef^  

POSTERITÀ'  D'ISNARBO  DE  ALBERTO 
di  Biandrate. 


NICOLO' 

FIGLIO  D'iSNARDO 

de1  signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 
GRADO  IX. 

Nel  1417,  addì  6  febbraio,  si  tenne  un  bando,  per  cui,  dopo  la  morte  dì 
Goffredo,  figlio  di  Uberto,  senza  prole,  pretendendo  i  conti  di  Rivara  la  sua 
eredità,  si  accordarono  le  parli  di  udire  gli  arbitri  sulla  questione  della  succes- 
sione; la  quale  poi  da'triburcali  fu  risoluta  in  favore  de'Biandrati,  facendo,  come 
era  giustizia,  ragione  a  Nicolò,  Guglielmo  ed  Alberto,  tulli  procreati  da 
Alberto  III. 

Nell'anno  seguente  a'27  gennaio  si  devenne  a  divisione  tra  Guglielmo  del  fu 
Pietro,  Alberto  fu  Guidetto,  e  Nicolò  fu  Isnardo. 

Nel  f 423  a'27  settembre  Nicolò  dettava  il  suo  testamento,  e  vi  nominava 
i  suoi  figli,  che  essendo  pupilli,  ebbero  destinati  a  tutori  Secondino  di  Pietrino 
e  Alberto  di  Guidetto. 

Fu  marito  di  Angelina  di  Valperga,  la  quale  gli  partorì  cinque  figli  :  essi 
furono  questi  qui  soltonominati 
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GABRIELE,  GIOVANNI,  ISNARDO,  GIORGIO,  ANTONIO 

FIGLI   DI  NICOLÒ 

de  consignori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 
GRADO  x. 

La  memoria  rimasta  del  primo  porta  la  investitura  che  ottenne  dai  mar- 
chese di  Monferrato  con  lettere  de' 7  febbraio  del  1464,  de' feudi,  che  avea 
ricevuto  per  successione  al  padre. 

Gabriele  sentendo  molto  coraggio  pe'  fatti  militari  e  un  vivace  sentimento 
religioso,  domandò  di  essere  ascritto  all'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerosolima; 
e  riconosciute  vere  le  sue  prove  sulli  necessari  gradi  di  nobiltà,  vi  era  accolto 
e  cominciava  la  gloriosa  carriera. 

Nel  1465,  addì  11  maggio,  Giovanni  accordavasi  col  già  nominato  figlio  di 
Guidetto  in  una  differenza  sopra  certa  entrata  nel  Castello  di  S.  Giorgio. 

Isnardo  riceveva  la  investitura  della  sua  porzione  di  giurisdizione  dell'eredità 
paterna. 

Giorgio  ed  Antonio  furono  nominati  particolarmente  per  altre  due  investiture, 
una  del  1450,  l'altra  del  i44o. 

In  queste  due  volte  essi  riceveano  uno  speciale  mandato  dagli  altri  tre  fratelli 
per  esserne  rappresentati. 

Nel  1169  l'imperatore  Federico  III  spediva  un  suo  privilegio  in  favore  degli 
agnati  di  S.  Giorgio,  tra'  quali  è  fatta  menzione  di  Giovanni  e  dei  sopranno- 
minati suoi  fratelli. 

Nel  1472  a' 5  dicembre  era  riconosciuto  il  diritto  dello  stesso  Giovanni 
per  la  porzione  de'  feudi  che  gli  erano  pervenuti  per  la  morte  del  suo  fratello 
Gabriele. 

Nel  149o  a'  15  febbraio  ebbe  un'altra  investitura,  per  la  quale  furono  di 
nuovo  riconosciute  le  sue  ragioni  e  gli  fu  confermata  la  possessione  de'benì 
feudali,  che  già  tenea. 

Essendo  già  provetto  e  annoiato  delle  cose  mondane ,  deliberò  di  consa- 
crarsi al  servigio  del  Signore,  e  si  dedicava  alla  perfezione,  professata  nell'Ordine 
di  S.  Francesco,  rendendosi  esempio  di  ogni  virtù  religiosa. 

Giorgio  sposò  Maria  di  Montebello;  ma  giunse  al  fine  della  vita  senza  la 
consolazione  di  lasciar  discendenza. 

Reslava  posterità  dal  solo  Giovanni. 
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GABRIELE,  NICOLO',  GIOVANNI  BATTISTA  E  GEORGIO 

FIGLI  DI  GIOVANNI 

de1  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 

GRADO  XI. 

Il  primo  di  essi  non  trasmetteva  alcuna  particolar  memoria;  ma  dal  suo 
maritaggio  con  una  gentildonna,  di  cui  non  sappiamo  il  casato,  lasciava  alcuni 
figli,  in  favore  de' quali  testava  nel  I0O0. 

Nicolò  con  gli  altri  tre  fratelli  vedesi  ricordato  in  un  istromento  di  permuta, 
stipulato  tra  essi  a'  4  aprile  del  1504. 

Nell'anno  seguente,  per  accordo  sotto  li  26  agosto,  si  consentiva  la  divisione 
dei  feudi  della  Rocca  e  di  Gorio  tra  i  figli  di  Guido  li,  quelli  di  Bartolomeo, 
fratello  di  esso  Guido,  Pietro  Antonio  del  fu  Guglielmo,  e  li  fratelli  Gabriele, 
Battista,  Georgio  e  Nicolò,  suddetti  figli  di  Giovanni  de  Nicolao,  tutti  discen- 
denti da  Alberto  III. 

Nel  1510,  come  poscia  negli  anni  1519  e  1558,  i  fratelli  Giovanni  Battista 
e  Georgio  riportavano  in  loro  favore  l'investitura  delle  loro  porzioni  feudali 
dal  marchese  di  Monferrato. 

Nel  1541  dettavano  il  loro  testamento  sotto  il  6  marzo,  i  due  fratelli  Giovanni 
Battista  e  Georgio,  per  cui  era  istituito  erede  universale  Marco,  figlio  naturale  di 
Gabriele,  poi  legittimato,  con  sostituzione  in  favor  di  Giovanni  Ludovico,  esso 
pure  nato  a  Gabriele  fuor  della  legge,  e  poscia  accolto  sotto  la  medesima; 
con  la  condizione  che,  ove  questi  morisse  senza  discendenza,  fosse  in  tal  caso 
chiamato  alla  eredità  Guglielmo  del  fu  Teodoro  di  S.  Georgio. 

MARCO  E  GIOVANNI  LUDOVICO 

FIGLI   DI   GABRIELE   DI  JOANNE 

de1  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XII. 

Questi  due,  de'  quali  si  parlò  in  occasione  del  testamento  di  Giovanni  Bat- 
tista e  Georgio,  essendo  nati  a  Giovanni,  come  è  stato  detto,  fuor  di  legittimo 
matrimonio,  erano  per  supplica  del  predetto  loro  genitore  e  per  grazia  del- 
l'imperatore Carlo  V,  posti  nel  grado  e  ne'  dritti,  che  la  legge  attribuisce  a'figli 
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legittimi.  Ma  il  padre  riesciva  male  nel  suo  intento,  che  era  di  proseguire 
la  linea  propria  di  Biandrate,  perchè,  od  essi  restavano  senza  prole,  o  gli  altri 
di  Biandrate  fecero  opposizione  alla  supplicata  riabilitazione,  non  essendovi 
causa  di  tanto. 

Ritornando  superiormente,  dove  nella  vii  Generazione  Alberto  Biandrate, 
denominato  comunemente  il  III  nella  famiglia,  produsse  i  due  maggiori  rami 
del  suo  Albero,  uno  de' quali,  il  primogenio,  era  già  in  questo  venuto  al  suo 
fine;  l'altro,  il  secondogenio,  continua  ne' giorni  nostri  a  mantenere  il  nome 
di  Biandrate;  or  proporremo  la  serie  delle  generazioni  di  Guidetto  o  Guido, 
de'  signori  di  S.  Georgio. 

Qui  giova  di  schiarire  meglio  il  cenno,  che  feci  qui  sopra,  per  render  conscio 
il  lettore  che,  se  io  ascrissi  pure  ad  Alberto  questo  stesso  ordine  III  H  feci  solo 
per  rispetto  a'  genealogisti  antichi ,  che  troppo  rispettarono  l'opinione  degli 
stessi  conti ,  come  essi  facendo  distinzione  tra  Alberto  e  Oberto,  che  sono 
totalmente  identici,  pronunziandosi  Alberto  all'italiana,  e  Oberto  alla  moda  dei 
Francesi,  i  quali  sogliono  alterare  le  lettere  Al  in  O;  onde  fu  causa  che,  pre- 
cedendo tre  Oberti,  V Alberto,  che  dovea  essere  il  VI,  sia  rimasto  il  III. 

 o<x>Og|0<X>c  

GENERAZIONI  DI  GUIDO  DE'  CONTI  DI  BIANDRATE. 


GUIDO 

FIGLIO    DI    ALBERTO  111 

signore  di  S.  Georgio,  Sciolze,  Bardassano,  Balaiigero,  ecc. 
de'  conti  di  Biandrate. 
GRADO  Vili. 

Dopo  la  morte  del  dello  suo  padre,  essendosi  fatta  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato la  divisione  di  tutte  le  terre,  che  Alberto  possedea  nel  suo  Staio,  era 
Guido  investito  della  sua  porzione. 

Restava  di  lui  un  solo  figlio. 


ALBERTO  IV 


FIGLIO   DI  GUIDO  DE   ALBERTO  III 

de  conti  di  Biandrate,  S.  Giorgio,  Sciolze,  ecc. 
GIUDO  IX 

Nel  1418  il  figlio  di  Guido  divise  il  castello  di  S.  Georgio  eo' cugini  Nicolò 
e  Isnardo,  de'  quali  si  è  parlalo  nella  discendenza  di  Isnardo  di  Diandra  te  e 
di  Pietro:  onde  sono  nominali  Nicolò  cugino  e  Guglielmo  nipote  di  esso  Guido. 

Alberto  IV  proseguiva  la  sua  carriera  vitale  nel  1445. 

Avea  sposata  la  figlia  di  Oberione,  signore  d'Alice  e  di  Castel  Recherò;  però 
i  due  suddetti  feudi  passarono  in  casa  Biandrate. 

GUIDETTO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI   ALBERTO  IV 

de  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  X. 

Il  primo  dava  la  fede  di  marito  a  Margarita  del  Carretto,  figlia  di  Bartolomeo 
di  Bossolasco  ed  erede  sua  d'un  quarto. 

Bartolomeo,  come  primogenito,  ebbe  il  titolo  feudale  di  consignore  d'Alice 
e  di  Castel  Rochero. 

Uno  ed  altro  lasciarono  progenie,  ma  uè  una  nè  altra  ebbe  molta  dura-, 
zione ,  perchè  quella  di  Guidetto  cessava  nella  prima  generazione,  l'altra  nella 
seconda. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 


160 


—  1290  — 


GENERAZIONE  DI  BARTOLO  DE  ALBERTO  IV 

de*  signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate. 


LUIGI  OTTAVIANO,  ALBERTO 

FIGLI    DI  BARTOLOMEO 

de1  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XI. 

Di  Luigi  si  ricorda  che  testò  nel  1532  in  favore  della  moglie  Andneita, 
uscita  dalla  casa  Val  porga,  dalla  quale  non  gli  nacque  alcun  figlio. 

Ottaviano  ebbe  dal  suo  matrimonio,  e  non  sappiamo  con  qual  dama,  due  figli. 

Alberto  ne  generava  altrettanti,  ma  non  sappiamo  quali  sieno  state  le  madri 
per  il  primo  e  pel  secondo. 

Sui  fatti  particolari  de' tre  fratelli  che  fecero  de' servigi  per  il  principe  o 
per  il  paese  che  avean  per  patria,  non  restò  alcun  documento. 

EVASIO  ED  OTTAVIO 

FIGLI    DI    OTTAVIANO    DE  BARTOLOMEO 

de  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XII. 

Nell'Albero  genealogico  si  trovano  soli  i  loro  nomi  senza  alcun  particolare; 
da  che  si  può  ragionevolmente  inferire  che  morissero  nella  adolescenza. 

 wiwt  
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GENERAZIONE  DI  ALBERTO  DE  BARTOLOMEO. 


GIOVANNI  FRANCESCO  E  DAVIDE 

FIGLI   DI   ALBERTO   DE  BARTOLOMEO 

de  signori  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 

GRADO  II. 

Il  primo  de' due  pare  sia  morto  nell'infanzia;  e  siccome  del  secondo  non 
restò  nè  prole  ,  nè  monumento  de'  suoi  atti ,  si  può  crederlo  spento  assai 
presto. 


GENERAZIONE  DI  GUIDO  II. 


TEODORO  T 

FIGLIO     DI     GUIDO  II 

de  signori  di  S.  Georgio,  Sciolze,  Bardassano,  conti  di  Biandrate,  ecc. 

GRADO  XI. 

Il  genealogista  fu  così  parco  di  parole,  che  appena  ci  notificava  il  nome 
e  il  casato  della  consorte  ,  che  appellavasi  Margarita  Corrado,  figlia  di  Gu- 
glielmo di  Trino,  la  quale  lo  rendeva  padre  di  due  figli. 

Pare  che  Teodoro  fosse  uomo  di  gran  saggezza  e  di  molta  attitudine  negli 
affari  ;  tuttavolta  il  genealogista  non  badò,  come  non  badano  gli  stupidi  agli 
uomini  di  merito. 
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GUIDO  E  GIOVANNI  GUGLIELMO 

FIGLI   DI   TEODORO  I 

de  signori  di  S.  Geovgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XII 

Il  primo  ebbe  titolo  fendale  della  terra  di  Castino,  di  cui  era  investito  da! 
marchese  di  Monferrato  nel  1551. 

Ignoriamo  con  chi  abbia  contratto  matrimonio  5  ma  sappiamo  che  non  lasciò 
prole  dal  medesimo. 

Giovanni  Guglielmo  sposava  Violanta  Roera  ,  figlia  di  Giovanni  Roero  di 
Guarene,  che  gli  partorì  cinque  figli. 

Questo  Giovanni  Guglielmo^  essendo  personaggio  distintissimo  per  dottrina 
e  prudenza,  fu  dal  marchese  di  Monferrato  prescelto  tra  molti  altri  ed  istituito 
presidente  del  suo  tribunale  con  approvazione  generale. 

Essendosi  poscia  da  varii  rami  del  casato  di  LViandratc  riunita  in  lui  la 
maggior  quantità  de' feudi,  stabilì  sul  figlio  Teodoro  II  la  primogenitura  sotto 
l'anno  foÌ3,  e  morì  l'anno  seguente,  in  cui  la  prenominata  sua  vedova  pren- 
deva l'investitura  dalla  Camera  de'Conti  di  Torino,  per  grazia  però  di  Enrico  II 
di  Francia,  che  in  quel  tempo  possedeva  il  Piemonte  in  luogo  del  duca  di 
Savoia,  come  aventi  portate  le  vicende  di  guerra. 

TEODORO  II,  GUIDO.  ALESSANDRO,  FEDERICO,  GIO.  FRANCESCO 

FIGLI   DI   GIOVANNE  GUGLIELMO 

de  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrale,  ecc. 
GRADO  XL1I. 

La  loro  madre  e  mirice,  che  era  donna  di  alto  senno  e  prudenza,  e  ador- 
nata d'ogni  virtù,  giovò  tanto  ai  figli,  che  furono  creduti  fortunatissimi  della 
sua  educazione  da  tutte  le  persone  savie,  e  da  quanti  vedevano  come  ella 
sostenesse,  non  solo  il  materno  officio,  ma  anche  il  paterno. 

Dopo  compiti  gli  studi,  a' quali  con  molto  profitto  erasi  applicalo,  Teodoro, 
per  rendersi  utile  a  se  stesso,  alla  famiglia  ed  al  principe,  provide  per  la  prò- 


—  1293  — 

pagazione  del  nome  de'  Biandrati,  e  prese  in  maritaggio  Giovanna  Roero,  figli? 
di  Regnino,  signor  di  Sciolze,  vedova  ed  erede  di  Bernardino  Bobba. 

Dovendo  poi  prendere  una  carriera  splendida,  scelse  la  mililare,  e  dopc 
una  studiosa  disciplina  della  medesima,  interveniva  animoso  alle  fazioni  cam- 
pali, che  si  successero  sino  al  !o59.  Ma  in  quest'anno  essendosi  conclusa  1? 
pace,  Teodoro  deliberava  di  volgersi  ad  un  altro  ministero;  ed  avendo  otte- 
nuto nella  scienza  legale  la  laurea  con  insigne  onore,  entrava  nella  carriera 
degli  offici  giudiziari. 

Nel  primo  suo  passo  era  istituito  podestà  di  Alessandria,  e  meritava  il  plauso 
e  l'ammirazione  di  tutti  i  cittadini,  che  da  gran  tempo  non  avean  veduto 
tanta  sapienza,  tanta  gravità  e  zelo  della  giustizia. 

Il  marchese,  contento  di  lui,  quanto  lo  erano  i  popoli,  lo  pose  in  seggio 
più  alto,  proclamandolo  giudice  supremo;  e  tal  egli  si  dimostrò,  che,  sebbene 
fossero  difficili  i  tempi,  che  allora  correvano,  per  le  profonde  agitazioni  pub- 
bliche; nonpertanto  rispose  degnamente,  alla  fiducia  posta  in  lui  dal  principe. 

Venne  poi  scelto  a  suo  consigliere  intimo,  nel  quale  officio  continuò  finche 
non  fu  nominato  a  quello  più  onorevole  di  governatore  del  Monferrato.  Indi 
là  a  non  molto,  volendo  il  duca  servirsi  delle  sue  ampie  e  profonde  cogni- 
zioni militari,  Io  creava  capitano  generale  di  tutte  le  armi  del  suo  ducato  di 
Mantova:  ed  essendosi  con  certezza  provato  l'alto  suo  merito  in  tulli  i  negozi 
commessigli  in  servizio  dello  Stato,  e  dovutisi  ammirare  i  suoi  generosi  servigi 
per  la  casa  regnante:  grato  il  duca,  per  onorarlo  d'un  degno  premio  e  inden- 
nizzarlo delle  perdile  per  lui  patite,  lo  istituiva  conte  di  Vesme  e  di  Gorsione 
e  di  S.  Georgio  delle  Langhe. 

Or  riferiremo  il  massimo  merito  di  questo  Bi  and  rate  verso  il  principe  duca 
di  Mantova. 

Il  Conte  Teodoro  tentò  di  ampliare  il  dominio  del  duca  e  riesci  a  conse- 
guire il  divisato  incremento,  assistito  in  questo  efficacemente  da  Giovanni  Gu- 
glielmo Terdoval,  e  dal  suo  figlio  primogenito,  che  felicemente  gli  cooperava. 
Il  Biandrate  co' suoi  suggerimenti  persuadeva  il  principe  a  procurarsi  il  mar- 
chesato del  Monferrato,  e  il  Terdoval  col  suo  sapientissimo  governo  lo  secon- 
dava, rendendolo  amabile  a'  popoli. 

Teodoro  lì  cessava  di  vivere  nel  1581,  ed  era  sepolto  nella  chiesa  della 
B.  Vergine,  fuori  delle  mura  di  S.  Georgio,  da  lui  riedificala. 

Guido  imprendeva  la  carriera  mililare  sollo  la  bandiera  del  duca  di  Savoia 
Emanuele  Filiberto;  e  quando  fu  conchiusa  la  pace  tra  l'Italia  e  la  Francia, 
passò  nell'esercito  cesareo  per  guerreggiare  contro  gli  Ottomani.  Infine  marciò 
con  gli  Spagnuoli  sopra  le  Fiandre,  dove  tra  l'assedio  di  Utrecht  moriva  nel- 
l'assalto sopra  la  breccia,  ferito  mortalmente  da  due  archibugiate,  nel  1580,  in 
età  di  anni  59. 


Alessandro  fu  lieto  di  esser  ancora  nella  prima  gio\inezza  ricevuto  nel  Sacro 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ed  ebbe  poi  la  consolazione  di  veder 
decorato  della  croce  della  stessa  religione  il  suo  fratello  Federico. 

Tra'  cavalieri  di  Malta,  distinti  per  le  più  belle  qualità  di  gentiluomini  e  per 
brillanti  prodezze,  figuravano  tra' primi  alla  eroica  difesa,  che  nel  1565  fu  operata 
in  quest'isola,  metropoli  dell'Ordine,  contro  un  esercito  innumerevole  di  Mu- 
sulmani. 

Il  primo  di  essi  combattè  con  una  possanza  maravigliosa  nel  posto  assegna- 
togli, emulando  i  cavalieri  più  riputati,  ed  esponendosi  a  morte  certa,  potè 
ritardare  la  resa  del  forte  di  S.  Elmo,  il  quale,  £e  fosse  stato  superato,  non 
sarebbe  più  rimasta  altra  valorosa  difesa  alla  sede  principale  dell'Ordine,  ed 
i  Musulmani  avrebbero  ottenuta  una  vittoria  che  avrebbe  umiliato  il  cristia- 
nesimo; il  secondo  si  intruse  nella  mina,  che  già  il  nemico  era  per  incendiare, 
ed  operando  a  tempo  e  con  grande  destrezza,  rese  inutili  i  lavori  ed  i  conati 
de' barbari,  i  quali,  perduta  ogni  speranza,  dovettero  infine  vergognosamente 
involarsi. 

L'ultimo  figlio  di  Giovanni  Guglielmo,  essendosi  dopo  compili  i  suoi  sacri 
studi  consacrato  al  servigio  della  Chiesa,  era  dal  papa  S.  Pio  V,  già  suo  direttore 
spirituale  e  teste  della  sua  profonda  intelligenza,  mandato  a  varie  corti  catto- 
liche, come  ambasciatore  del  S.  Pontefice. 

Avendo  singoiar  prudenza,  fu  proposto  a' governi  di  Bologna  ed  Ancona, 
dove  riordinava  le  cose  e  potea  conciliare  i  parliti  assicurando  la  pace.  Il  papa 
riguardando  con  ammirazione  i  nuovi  servigi,  lo  creava  governator  di  Roma. 

Sotto  Gregorio  XIII  fu  consacralo  vescovo  d'Asli,  ma  il  papa  Sisto  V  volle 
che  proseguisse  nell'apostolico  officio  che  gli  era  stato  confidato,  lasciando  che 
intanto  godesse  del  beneficio  dell'abbazia  di  Rivalta. 

Il  papa  Clemente  nel  1569  lo  creava  cardinale,  e  insieme  gli  conferiva  la 
cattedra  episcopale  di  Faenza  e  l'abbazia  di  Caramagna. 

Giovanni  Francesco  amministrava  con  molta  soddisfazione  de' popoli  le  pro- 
vincie  dell'Emilia  e  di  Ferrara;  ma  per  il  suo  zelo  negli  officii,  fu  preso  in  odio 
dal  duca  di  Mantova,  principalmente  per  una  isoletla,  formatasi  nel  letto  del 
Po  dalle  escresenze,  ed  ambita  da1  due  vicini  Governi.  I  quali  sdegni  del  duca 
tanto  si  esasperarono  :  che  due  volle,  quando  tulli  desideravano  il  cardinale 
di  Diandrate  e  tutto  parca  concorrere  all'applaudita  sua  esaltazione  al  papato, 
era  dalle  male  arti  della  odiosa  corte  del  duca  ritenuto  fuori  del  suo  arringo 
glorioso  con  l'aiuto  servile  dell'ambasciatore  di  Spagna,  come  c'è  narrato  da! 
Ciacconio . 

Moriva  nel  S()05,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Faenza  in  un  tumulo  mo- 
destissimo, creilo  da  lui  per  sè  e  suoi  successori.  Ma  poscia  il  conte  Guido 
di  Biandrate,  suo  nipote,  innalzava  sulla  sua  tomba  un  bel  mausoleo  con  effigie 
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La  marmo,  e  vi  faceva  scolpire  un  bell'elogio;  il  quale  però,  e  non  si  sa  per 
qual  causa,  se  non  sia  stalo  per  uno  degli  accidenti  di  guerra,  non  potè  venire 
sotto  gli  occhi  nostri. 

Federico,  ritornato  in  patria,  eravi  onoralo  secondo  i  suoi  ineriti  gloriosi,  e 
otteneva  dal  principe  il  comando  delle  armi  monferrine;  ma  non  andò  molto 
che  lo  dovesse  dismettere,  travagliato  dall'invidia  de'  Mantovani. 

Allora  il  papa  Clemente  ,  che  ne  conosceva  il  merito  e  il  suo  zelo  per 
la  S.  Sede,  lieto  di  vederlo  disobbligato  da  quest'officio,  lo  chiamava,  invi- 
tandolo di  andar  compagno  al  principe  Aldobrandino  suo  nipote  nella  legazione 
di  Spagna,  e  dopo  aver  satisfatto  alla  sua  fiducia  in  questa  missione  con  molto 
onore  del  detto  principe,  lo  nominava  capitano  generale  delle  truppe  pontificie, 
che  egli  spediva  sussidiarie  all'imperatore. 

Esso  cavaliere,  riconoscendosi  pieno  di  saggezza  politica,  fu  crealo  dal  duca 
di  Savoia  suo  primo  ministro:  ma  essendosi  poi  volto  contro  di  lui  l'odio  del 
duca  di  Mantova,  prese  per  la  propria  tranquillila  il  parlilo  di  ritirarsi  dall'alto 
officio  e  dalla  corte. 

Moriva  poi  nell'attacco  di  Visogrado  in  Ungheria,  avendo  ripreso  le  armi 
per  servigio  dell'imperatore. 

Giovanni  si  dedicò  alla  chiesa  e  fu  esaltalo  alla  dignità  abbaziale  sotto  il  titolo 
di  Rivalla  e  Cara  magna. 

I  suoi  insigni  meriti  splendendo  a  tutte  le  anime  religiose  e  più  al  pontefice, 
questi  nel  1696  Io  creava  cardinale  della  S.  Chiesa  Romana;  poscia  fu  consa- 
crato vescovo  d'Asti  da  Sisto  IV;  alla  qual  cattedra  avendo  rinunziato  nel  1605, 
era  poco  dopo  istituito  vescovo  di  Faenza. 

Nel  i60o  giugneva  a'  60  anni,  e  compiva  desideralo  dal  popolo  e  dal  clero 
la  sua  vita  esemplarmente  apostolica. 

GUGLIELMO,  GUIDO,  GIOVANNI  FRANCESCO  E  MARGARITA 

FIGLI  DI   TEODORO  II 

de  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XIV. 

II  primo  nominato,  che  era  pure  primo  nato,  ebbe  una  brevissima  misura  di 
giorni,  e  non  lasciò  nessuna  prole. 

Guido,  subentrato  ai  diritti  del  fratello,  si  distinse  per  la  perspicacia  dell'in- 
telligenza e  per  la  bontà  delle  doti  morali,  massime  di  quelle  che  fanno  bello 


onore  alle  persone,  che  !a  forum  a  levò  ad  alta-  posizione.  Il  suo  zio  cardinale, 
che  lenendolo  presso  di  sè  in  Roma  fovea  nobilmente  elevato,  potè  esser  con- 
lenlo  in  faccia  alla  società  della  ottima  di  lui  riuscita. 

Guido  prese  in  matrimonio  Laura  Triulzi  e  n'ebbe  due  maschi  e  due 
femmine. 

Amante  della  professione  militare,  domandò  di  servire  sotto  le  insegne  del 
duca  eli  Savoia  Carlo  Emanuele,  e  accoltovi  con  molla  benevolenza,  si  fece  am- 
mirare per  un  singoiar  valore  nelle  fazioni  militari,  perchè  condusse  difficili 
operazioni,  ed  ebbe  riputazione  splendida  tra'  capitani  più  stimati. 

Fu  poi  spedito  in  soccorso  nella  Savoia. 

Dopo  la  pace,  Guido,  ritornato  a  Roma,  venne  in  molta  grazia  al  papa  Cle- 
mente VII,  che  per  far  piacere  allo  zio  porporato  ed  onorare  la  casa  de'  Bian- 
drati,  gli  concedeva  il  cognome  e  l'arma  degli  Aldobrandino 

Il  conte  richiesto  già  più  volle  dal  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele,  infine, 
credendo  che  per  le  mutale  condizioni  polìtiche  potesse  aderire  all'invito,  ne 
domandò  la  licenza  al  suo  principe,  il  duca  Vincenzo,  e  avendola  ottenuta 
facilmente,  polè  soddisfare  al  duca  di  Savoia  ed  a  se  stesso,  rendendosi  vassallo 
di  Savoia. 

Uno  de'  primi  suoi  alti  furono  le  tratiative  de!  matrimonio  ira  le  due  corti 
nel  1604. 

Il  duca  di  Savoia,  grato  a' suoi  grandi  servigi,  lo  nominava  in  principio  suo 
consigliere,  poi  capitano  generale  di  fanteria  nel  ItK  8,  in  seguito  gran  scudiere 
del  suo  primogenito  Vittorio  Amedeo,  e  infine  Io  creava  cavaliere  della  SS. 
Annunziata . 

Essendo  morto  senza  figli  maschi  il  duca  di  Mantova,  e  facendosi  opposizione 
alle  prelese  del  duca  di  Savoia,  questi  prese  le  armi  per  sostenere  i  dritti  delia 
erede,  figliuola  del  duca  Vincenzo,  e  raccomandò  la  condotta  della  guerra  al 
conte  Guido  di  Biandralc. 

Qui,  sotto  gli  occhi  di  Carlo  Emanuele,  nel  1612,  espugnava  la  forlezza  di 
Trino,  alla  quale  lultavolta  fece  perdonare  gran  parte  dell'ammenda  di  guerra 
decretata  dal  duca;  s'impadroniva  poi  del  castello  di  Moncalvo,  ponea  l'assedio 
a  Nizza  della  Paglia,  dal  quale  però  cessava  presto  per  rispetto  al  re  di  Spagna, 
massime  avendo  saputo  che  l'esercito  del  Cattolico  comandalo  dal  principe 
d'Ascoli  marciava  verso  quella  città. 

Il  principe  Francesco,  che  si  era  impadronito  de'possedimenli  del  duca  Fran- 
cesco, furioso  contro  Guido,  pose  in  vendila  i  suoi  feudi  e  ne  atterrò  l'insigne 
palazzo  in  Casale,  in  cui  albergavano  i  duchi,  quando  si  recavano  in  questa 
metropoli  del  Monferrato. 

Ridestatasi  la  guerra  dalle  truppe  di  Spagna,  Guido  a  cagione  del  passaggio 
rifiutato  da' Genovesi,  non  polendo  salvare  la  città  di  Oneglia,  si  prese  un  com- 
penso, occupando  il  marchesato  di  Zuccarello. 
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Nel  16 io  l'Injoioso  avendo  cinto  d'assedio  la  città  d'Asti,  dopo  un  gran  nu- 
mero di  combattimenti  co'ducali,  si  potea  trincerare  sotto  quelle  mura;  ma  Guido 
seppe  operare  con  tal  arte  e  modo,  che  ne  distrusse  e  abbrucciò  le  trincere. 

Infine  dopo  questa  vittoria  del  conte  Guido  le  parti  belligeranti  si  accor- 
darono sui  patti  della  pace. 

Questa  speravasi  dovesse  durare  molti  anni;  ma  perchè  si  svegliò  qualche 
mala  volontà  tra  le  parli,  fu  rotta  nuovamente  nell'anno  seguente. 

Il  conte  Guido  con  poca  cavalleria  fece  prodigi  di  valore,  e  seppe  per  una 
intera  giornata  tenere  a  bada  le  numerose  truppe  del  Toledo,  che  avvertito 
del  soccorso  che  aspettavasi  dal  Biandrate,  fece  i  maggiori  sforzi  per  oppri- 
merlo, ma  inutilmente. 

Crebbe  la  gloria  del  conte,  perchè  essendo  lo  Spagnuolo  mal  riuscito  su  di 
lui,  condusse  in  sulla  notte  una  gran  parte  delle  sue  genti  nella  via  di  Cre- 
scemmo, per  sorprendere  i  ducali,  che  vi  dovevano  arrivare. 

Erano  queste  sorprese  dal  capitano  di  Spagna  in  un  angusto  cammino;  ma 
il  Biandrate  soccorreva  a  tempo,  e  afforzatosi  alla  testa  d'un  ponte,  presso  la 
detta  città,  difese,  sebbene  con  pochi,  il  passo  con  valore  maraviglioso,  e  salvò 
le  truppe  ducali. 

Dopo  questo  insigne  fatto  del  conte  Guido,  il  marchese  di  Mantova,  d'ordine 
del  Toledo,  assaliva  l'Astigiana;  ma  il  conte  Guido,  portatosi  contro  di  lui, 
lo  sforzò  a  ritirarsi,  e  gli  tolse  Nei,  Isola,  Moncucco  e  Guarene:  poi,  quando  si 
prese  d'assalto  il  castello  di  S.  Damiano,  egli  benemerito  del  popolo  subalpino, 
valendo  a  ritenere  dagli  atti  barbari  le  truppe  francesi ,  comandate  da  Lesdi- 
guières. 

Mentre  si  assediava  la  cilici  di  Alba,  Guido  vide  venire  a  sè  un  Aleramo, 
che  portava  il  titolo  di  conte  di  Biandrate,  il  quale  guerreggiava  per  Mantova: 
ma  dopo  aver  questi  intrepidamente  sostenuto  gli  assalti  di  Guido,  trovandosi 
privo  di  soccorso,  dovette  abbandonare  quella  città,  uscendone  con  gli  onori 
della  guerra,  che  avea  saputo  meritare. 

Guido  tolse  Calosso  al  general  Toledo,  e  lo  costrinse  a  ritirare  le  truppe, 
che  aveva  in  Canelli,  come  fece  lo  Spagnuolo  dopo  averne  atterrate  le  for- 
tificazioni. Ma  il  successo  di  Guido  fu  poi  più  notevole  e  brillante,  prendendo 
d'assalto  la  rocca  di  Montiglio. 

11  duca  dava  largo  compenso  al  valentissimo  Biandrate  con  le  terre  da  lui 
tolte  a'  signori  mantovani. 

Distratto  Guido  da  altre  spedizioni,  non  potè  trovarsi  contro  il  Toledo  alla 
battaglia  sotto  Vercelli;  onde  questi  potè  occupare  la  città.  Ma  cotesto  danno 
fu  compensato  per  una  rivincita  ragguardevole,  essendosi  il  Biandrate  impa- 
dronito delle  terre  di  Annone,  Felizzano,  Rocca  del  Tanaro,  Solerò,  Quattordici, 
Rinfrancore  e  Quargnento,  difese  da'soldati  spagnuoli. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  161 


—  1298  — 

Si  ristabiliva  finalmente  la  pace,  e  Guido  era  reintegrato  in  tutti  i  suoi  beni 
e  compensato  delle  perdite,  mentre  il  duca  di  Savoia  in  premio  onorevole  di 
tante  sue  prodezze  lo  creava  capitan  generale  di  tutte  le  sue  armale. 

Nel  16Ì7  essendo  morto  il  duca  Vincenzo  di  Mantova  senza  prole,  ebbe 
Guido  una  offerta  dalla  casa  del  defunto  ;  ma  da  una  parte  ripugnando  di  mo- 
strarsi ingrato  al  duca  di  Savoia,  suo  benefattore  e  amico;  dall'altra  non  volendo 
fare  alcun  movimento  contro  il  duca  di  Rethel,  marito  della  principessa  erede, 
per  la  quale  fino  allora  avea  combattuto;  ottenne,  per  uscir  dalle  angustie,  di 
esser  posto  da  Carlo  Emanuele  in  una  situazione  dove  non  potesse  divenir 
ingrato  ad  una  parte  o  all'altra;  e  fu  dal  duca  di  Savoia  accontentato  con  spe- 
dirlo ambasciatore  alla  S.  Sede, dove  avrebbe  potuto  fare  i  suoi  interessi  renden- 
dogli propizio  ilS.  Padre  Urbano  VII!  in  una  contesa.  E  potè  Guido  procurare 
al  sovrano  il  desiderato  pontificio  favore,  e  meritar  per  sè  una  singoiar  bene- 
volenza  dal  papa,  che  trattenendolo  alla  sua  corte,  lo  istituiva  suo  capitano 
generale;  onde  avvenne  che  ne'movimenti  de'vari  esercitili  territorio  pontificio 
fosse  da  tulli  rispettato. 

Nel  1630  fu  Guido  colpito  dalla  peste  introdotta  da' Tedeschi  in  Italia  e 
moriva  in  Ravenna  nell'età  di  anni  50,  con  sommo  rammarico  di  tutti  i  buoni. 

Margarita  sorella  di  Guido  sposava  in  prime  nozze  Augusto  Manfredo  Scaglia, 
cavaliere  dell'Ordine,  il  quale  per  testamento  le  lasciava  i  feudi  di  Valperga  e 
Rondizzone  ;  fu  poi  moglie  di  Carlo,  che  a  titolo  di  dote  ricevette  i  delti  due 
feudi. 

Di  questi  feudi  esso  Carlo  dispose  in  favore  della  stessa  Margarita  dopo  45 
giorni  di  matrimonio,  nel  15(59. 

Nel  1(325  il  governo  di  Genova,  assalito  dal  duca  di  Savoia,  indusse  gli  Spa- 
gnuoli  ad  una  diversione  con  l'assedio  di  Verrua  ;  ma  questo  restò  inefficace 
per  l'opera  del  conte  Guido. 

TEODORO,  FEDERICO,  GIOVANNI  MARIA,  CORNELIA 

FIGLI  DI  GUIDO 

dé  signori  di  S.  Georgio,  consignori  di  Biandrate ,  ecc. 

GRADO  XV. 

Teodoro  primogenito  si  dedicò  alle  armi  e  fece  onore  al  valore  del  suo 
padre,  uno,  come  si  è  potuto  osservare,  de'  più  valorosi  e  ingegnosi  nelle  cose 
militari,  che  abbia  onorato  la  sua  casa,  stata  sempre  madre  di  cavalieri  prodi  e 
di  guerrieri  riputati. 
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Nel  1050  diventò  capo  dell'illustre  sua  famiglia;  ma  ritenne  per  poco  quella 
direzione;  perchè  indi  a  non  molto  nel  difendere  il  ponte,  eli  Carignanp  contro  i 
Francesi,  egli  che  tra'pericoli  badava  principalmente  al  suo  dovere  di  capitano 
ricevette  una  ferita  mortifera;  onde  fatta  la  cessione  de' suoi  diritti  primo- 
geniali al  fratello  secondogenito  Federico,  moriva  compianto  dai  parenti  e  da 
tutti  i  penati  della  sua  casa,  e  dallo  stesso  principe. 

Federico  essendosi  dimostrato  nel  servigio  del  duca  e  nella  milizia  non  meno 
affezionato  che  inai  si  fosse  veduto,  e  non  meno  saggio  che  il  padre  e  il 
fratello,  fu  elevato  ad  alle  cariche  ed  onorò  il  suo  merito. 

A  questo  merito  singolare  deve  la  maggior  parte  del  suo  splendore  la  de- 
corazione, che  apponevagli  il  duca  della  Gran  Croce  dell'Ordine  militare  mau- 
riziano,  con  un  diploma,  in  cui  erano  dettate  le  lodi  più  onorificenti  alla 
nobiltà  ed  antica  prosapia  de' Biandrali. 

Mandato  ambasciatore  alla  S.  Sede,  satisfece  al  principe  sui  negozi,  che  gli 
erano  slati  raccomandati. 

Il  papa  Urbano  VII  riconoscendo  la  eccellenza  di  questo  personaggio,  desi- 
derò di  ritenerlo  seco,  col  consenso  del  suo  sovrano,  e  Federico  tenne  con  gran 
plauso  alcuni  governi  dello  Slato  Romano,  e  si  fece  desiderare,  quando  dovelle 
ritornare  al  servizio  del  duca. 

Sotto  Vittorio  Emanuele  esercitò  l'officio  di  capitano  della  guardia  reale,  e 
nel  1645  fu  destinato  governatore  di  Biella  ;  dalla  qual  carica  fu  dopo  due 
anni  mandato  di  nuovo  alla  corte  di  Roma,  ove  era  accolto  con  grande  onore. 

Crescendo  di  giorno  in  giorno  la  sua  benemerenza,  il  duca  Carlo  Emanuele 
davagli  il  premio  più  onorifico  che  allora  si  desse  agli  uomini  più  segnalali 
per  gloria  militare  ed  egregie  virtù,  annoverandolo  a'eavalieri  della  SS.  Nunziata. 

ìl  duca  porgeagli  un'altra  prova  dell'alta  considerazione,  in  cui  lo  teneva: 
perchè  nella  fiducia,  che  avea  de' suoi  consigli,  lo  ascrisse  alla  eletta  de'suoi 
ultimissimi  confidenti  e  consiglieri. 

Federico  avea  preso  in  matrimonio  Francesca  di  Valperga,  figlia  di  Ardoino 
Valperga  di  Rivara,  dalla  quale  ebbe  tre  figli  ed  una  figlia. 

La  contessa  Francesca  dava  una  rara  prova  di  suo  amor  maritale,  quando 
dopo  i  primi  giorni  di  vedovanza,  raccomandati  a  persone  parenti,  amorevoli 
e  saggie  i  suoi  figli,  si  ritirava  dal  secolo  e  prendeva  il  velo  monastico  nel 
chiostro  delle  religiose  della  SS.  Annunziata  in  Torino. 

Federico  morì  del  ÌQoo  e  fu  onorato  delle  più  solenni  pompe  funerali. 

Furono  sorelle  de'  predelti  Giovanna  di  Biandrate,  che  sposò  il  marchese  di 
Clavesana,  e  Cornelia  di  Biandrate,  impalmata  dal  marchese  di  Ba.... 
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GUIDO  FRANCESCO,  TEODORO,  ALESSANDRO,  LAURA,  MARGARITA 

FIGLI   DI  FEDERICO 

de  signori  di  S.  Georgia,  conti  di  Biandrate,  ecc. 
GRADO  XVI. 

Guido  Francesco  successe  al  padre  nelle  giurisdizioni  feudali  e  ne  ricevette 
dal  duca  solenne  investimento. 

Sposava  Cristina  di  Villacardet  e  n'ebbe  cinque  figli. 

Servì  nella  milizia  e  fu  capitano  nel  reggimento  delle  guardie. 

Da  questo  officio  era  trasferito  ai  governi  delle  piazze,  e  prima  ebbe  quello 
della  città  di  Mondovì;  d'onde  il  principe  lo  mandava  a  custodire  il  castello  di 
Mommeliano,  rocca  di  grande  importanza  sulle  frontiere  con  la  Francia,  ed 
ebbe  a  governare  il  castello  di  Nizza  nel  1684. 

Essendosi  onorato  in  molte  illustri  e  considerevoli  cariche,  essendo  inoltre 
ira' più  dotti  dell'artiglieria,  meritava  di  essere  posto  in  capo  a  quel  corpo 
scienziato,  ed  ebbe  l'officio  e  il  titolo  di  gran  mastro  d'artiglieria. 

Per  coronare  degnamente  tante  sue  benemerenze,  il  duca  credette  giustizia 
di  decorarlo  nel  1(596  del  collare  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
già  meritalo  da  tanti  suoi  antenati. 

Quando  il  duca  di  Savoia  fu  con  unanime  applauso  di  tutti  i  sovrani  dell'Eu- 
ropa esaltato  agii  onori  regali,  Guido  fu  invitato  a  far  corte  al  novello  re,  che 
andava  a  prendere  la  corona  c  lo  scettro  della  Sicilia:  e  fu  lieto  di  restare 
presso  lui  gradilo  ed  utile  consigliere,  finché  non  fu  compita  la  necessaria  orga- 
nizzazione del  governo  generale  del  regno  e  di  quello  delle  provincie. 

Successero  poi  giorni  infausti  pel  re  e  per  i  suoi  fedeli,  quando  avvenne  la 
inopinata  mutazione  politica,  che  operava,  con  scandalo  di  tutta  l'Europa,  il  car- 
dinal Alberoni,  invadendo  proditoriamente  il  regno  di  Sardegna,  che  era  stato 
dato  all'imperatore  d'Austria,  e  dopo  occupata  la  Sardegna  assalendo  la  Sicilia, 
che  era  stata  data  alla  Savoia  (17.16). 

L'ultimo  giorno  della  vita  di  Guido  cadeva  nel  1724,  quando  si  fece  altra 
distribuzione  di  Stati,  e  la  Sardegna  venne  sotto  il  dominio  della  Casa  dì 
Savoia,  invece  della  Sicilia,  che  era  stata  pel  consenso  delle  potenze  primarie 
concessa  al  Sabaudo.  Le  pretese  dell'Austria  furono  allora  satisfatte  con  danno 
del  legittimo  possessore. 

Alessandro  servì  nella  milizia,  quindi  fu  costituito  governatore  di  Villanova 
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d'Asti.  Le  altre  memorie  di  lui  andarono  smarrite;  anzi  ignorasi  se  abbia  avuto 
de'  figli. 

Di  Teodoro  restò  solo  il  nome,  onde  si  può  argomentare  che  sia  morto 
nell'adolescenza. 

Delle  tre  sorelle,  Maria  moriva  nell'infanzia;  Margarita  non  pare  sia  vissuta 
oltre  i  primi  lustri;  la  Laura  era  presa  in  matrimonio  da  Antonio  Provana  di 

Collegno. 

CARLO  ALBERTO,  FRANCESCO  FILIPPO,  VITTORIO, 
CRISTINA,   MARIA   SUSANNA,  VITTORIA 

FIGLI  DI  GUIDO 

de  signori  di  S.  Georgio,  conti  di  Biandrate. 

GRADO  XVI. 

Il  primo  nominalo  servì  nelle  truppe  ducali,  e  dopo  avere  in  grandi  oc- 
casioni provato  quanto  fosse  maraviglioso  il  suo  valore ,  restò  ucciso  presso 
ìa  città  di  Saluzzo  in  un  combattimento  co'  Francesi.  Fortunatamente  per  la 
Casa,  egli  avea  provveduto  alla  successione. 

Fu  marito  d'una  fanciulla  della  casa  del  Carretto,  denominata  da  Bagnasco, 
Maria  Veronica,  figlia  di  Gerolamo  del  Carretto  di  Bagnasco,  che  per  i  distin- 
tissimi suoi  pregi  e  meriti  fu  decoralo  delle  splendide  insegne  dell'ordine 
della  SS.  Annunziata. 

Francesco  Filippo  essendo  ancor  giovanetto,  ma  superiore  di  molto  a' suoi 
coetanei  per  le  singolari  doti  della  niente  e  del  cuore  ed  una  dottrina  straor- 
dinaria in  quella  età ,  era  condotto  in  Roma  dal  cardinale  di  Tournon,  e 
quando  questo  prelato  insigne  fu  mandato  dal  papa  nella  China,  il  giovane 
Biandrate  fu  fedele  compagno  al  medesimo  nel  lungo  e  penoso  viaggio  trai 
barbari. 

Ma  ritornando  a  Roma  da  questa  peregrinazione,  era  poco  dopo  intrapreso 
dalla  morte,  annullando  le  belle  speranze  della  sua  famiglia  e  quelle  della 
chiesa. 

Vittorio  si  consacrava  alla  religione,  e  per  le  grandi  sue  qualità  ecclesia- 
stiche e  religiose  fu  onorato  della  dignità  di  Abate  in  Susa  e  dell'onorevole 
officio  di  primo  lirnosiniere  e  cerimoniere  dell'Ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata nel  1729. 


Moriva  nel  castello  di  S.  Georgio  nel  1736. 

Furono  sorelle  a' medesimi  le  tre  sunnominate: 

Cristina  sposava  Carlo  Michele  di  Saluzzo,  conte  di  Verzuolo. 

Maria  Susanna  obbedendo  alla  divina  vocazione,  lasciava  il  secolo  e  le  sue 
pompe  per  l'umil  saio  delle  monache  Salesiane  di  Torino. 

L'altra  nominata  Vittoria,  non  trovandosi  menzionata  per  alcun  fatto  par— 
ùcolare,  si  suppone  mancata  nella  prima  età. 

GIOVANNI  BATTISTA,  GUIDO,  ALESSANDRO,  TERESA, 
MARIA  LUISA  E   MARIA  CRISTINA 

FIGLI  DI  CARLO  ALBERTO  DI  BIANDRATE 

conti  di  S.  Giorgio, 

GRADO  XVIII. 

I  titoli  di  Giovanni  Ballista  erano  di  conte  di  S.  Georgio  e  di  marchese 
di  Rivarolo,  quelli  di  officio  non  sono  conosciuti,  onde  si  può  stimare  che  egli 
non  abbia  sentito  alcuna  ambizione  de'  medesimi  e  sia  vissuto  privatamente. 

Sposava  Francesca  Canale,  figlia  di  Giorgio  Domenico,  conte  di  Cmiiiana, 
che  aveva  la  dignità  di  Senatore  a  Torino. 

Guido  Alessandro  intraprese  la  carriera  ecclesiastica  ed  ebbe  titolo  di  abate, 
forse  per  qualche  beneficio  ;  mancano  però  gli  altri  particolari,  e  solo  è  noto 
che  il  tempo  e  il  luogo  della  sua  morte  fu  nel  1757  nella  casa  comitale  di 
S.  Georgio. 

Delle  figlie  di  Carlo  Alberto  di  Biandrate,  la  prima  che  abbiam  nominata 
come  diceasi,  era 

Teresa,  moglie  in  prime  nozze  d'un  Pastoris,  in  seconde  di  Guido  Gaetano 
di  Biandrate,  de' conti  di  Balangero,  capitano  in  Savoia  Cavalleria,  poi  mag- 
giore in  Casale  e  maggiordomo  della  regina. 

Ebbe  Guido  un  figlio  ed  una  figlia. 

Del  maschio  ignorasi  il  nome,  che  pare  sia  stalo  ommesso  per  la  sua  morte 
nella  puerizia.  La  fanciulla  appellavasi  Anna  Vittoria  e  fu  moglie  di  Paolo 
Francesco,  marchese  Coardi,  barone  o  conte  di  Carpendo,  e  poi  elevato  alla 
sublime  dignità  ( 1 786)  di  cavaliere  dell'ordine  supremo. 

Anna  Vittoria  moriva  nel  S7«)S,  lasciando  la  eredità,  che  avea  ottenuto  sui 
feudi  di  Bagnasco,  Volpiano  ,  parte  del  contado  di  Valperga,  Balangero, 
Ceva,  ecc. 
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Le  altre  due  sorelle,  Maria  Luisa  e  Maria  Cristina,  sentendo  una  vivis- 
sima propensione  alla  vita  religiosa,  rinunziarono  alle  dolcezze  della  vita  e 
si  sottoposero  alla  penitenza  sotto  la  regola  delle  monache  Salesiane  di  To- 
rino, morendo  con  riputazione  di  gran  virtù,  la  prima  nel  1741,  la  seconda 
nel  1771. 

GUIDO  FRANCESCO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DI  B1ANDRATE 

de1  conti  di  S.  Giorgio ,  marchesi  di  Rivarolo,  ecc. 
GRADO  XIX. 

Guido  sposava  Paolina  Cristina  Isnardi  di  Castello,  figlia  di  Ignazio  Gio- 
vanni Maria,  marchese  di  Caraglio,  che  fu  annoverato  dal  re  tra' cavalieri  del- 
l'Ordine supremo  del  gran  collare. 

Passato  a  seconde  nozze,  fu  marito  di  Ripa  di  Giaglione,  già  vedova  di 
Grimaldi  del  Poggetto,  che  morì  nel  1778. 

Ebbe  dal  suo  doppio  maritaggio  un  solo  figlio  ed  una  figlia. 

FRANCESCO  MORIZIO  E  ANNA  CATTA RINA 

FIGLI  DI  GUIDO   FRANCESCO  BIANDRATE 

de  conti  di  S.  Giorgio,  marchesi  di  Rivarolo,  ecc. 

GRADO  XX. 

La  vita  di  lui  restò  ignota  per  la  sua  durata  e  per  gli  accidenti  della  fa- 
miglia, e  solo  si  sa  che  finiva  di  esistere  nel  1745.  Il  genealogista,  che  lo 
nominò  solo,  dava  l'anno  della  morte,  e  taceva  sul  resto,  che  pure,  come  ben 
imagina  ognuno  si  desiderava  di  sapere. 

Anna  Canarina  moriva  quattro  anni  dopo  il  fratello,  e  si  può  credere  che 
ne  pur  numerasse  molti  anni. 
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BIANDRATI 

DI  FOGLIZZO   E  LUSIGLIÈ. 


Gitone  de'  conti  di  Biandrale  (Gr.  vi)  fu  scipite  di  tre  rami  di  questa 
famiglia,  che  furono  denominali  da' feudi  di  S.  Georgio,  Foglizzo  e  Lusigliè. 

Avendo  parlato  del  titolo  antico  di  S.  Georgio,  faremo  poche  parole  di 
quello  di  Foglizzo,  che  nel  secolo  ix  appellavasi  FulgitiUm  e  Fullicium,  come 
si  legge  nel  diploma  di  Carlo  il  Grosso  e 

Lusigliè,  compreso  ora  nel  mandamento  di  S.  Georgio  del  Ganavese,  fu 
posseduto  nel  1010  dal  conte  Ottone  Guglielmo,  dal  quale  fu  dato  all'abbazia 
di  Fruttuaria.  Nelle  memorie  posteriori  all'epoca  definita  si  trova  che,  scri- 
vendosi latinamente  ne'  documenti  per  attestare  i  fatti  che  avevano  luogo 
nel  borgo  eli  Lusiniacum,  quale  allora  si  era  la  sua  desinenza. 

Mancati  i  marchesi  d'Ivrea,  i  vescovi  ebbero  il  dominio  del  contado  d'Ivrea, 
quindi  Oberto,  che  era  vescovo  di  questa  cillà,  delta  da'  vecchi  Hjporegia} 
per  obbligarsi  il  marchese  di  Monferrato,  gli  dava  in  feudo  la  delta  terra  di 
Lusigliè,  compresa  nella  sua  diocesi. 

Ma  i  conti  di  Biandrate,  che  vi  avevano  giurisdizione  per  antichi  diritti,  non 
vollero  riconoscere  questa  donazione;  onde  il  marchese  si  adoperò  per  fare 
valere  le  sue  ragioni,  massime  quando  era  istituito  dall'imperatore  vicario 
imperiale,  come  si  notò  in  altro  luogo;  perchè  allora  (nel  1566)  avendo  preso 
il  castello  di  S.  Georgio  ed  altri  feudi,  costrinse  t  signori  di  Biandrale  a  rico- 
noscersi suoi  vassalli,  e  si  tenne  pure  in  suo  dominio  e  nella  giurisdizione  il 
borgo  e  castello  di  Lusigliè. 

Foglizz ),  contenuto  nel  mandamento  di  Montanaro  entro  della  diocesi  di 
Torino,  fu  nel  1007  dato  alla  chiesa  di  Vercelli,  dalla  quale  passò  a  quella 
d'Ivrea,  chela  infeudò  ai  Santi  Martiri,  da'quali  venne  a  quei  di  Biandrale, che 
la  godettero  per  molto  tempo  per  investitura  che  riceveano  da' marchesi  di 
Monferrato  o  da'  duchi  di  Savoia. 

Noi  vorremmo  qui  descrivere  tutte  le  singole  generazioni,  che  sono  notate  nel 
seguente  Albero;  mancandoci  però  le  memorie  della  massima  parte,  lascieremo 
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ad  altri  che  studi  sopra  questi  rami  e  metta  nella  luce  i  fatti  che  meriterebbero 
di  essere  conosciuti  a  gloria  della  illustre  famiglia  e  del  paese;  e  ci  basterà  di 
proporre  le  poche  cose,  che  potemmo  rinvenire,  ricercando  nelle  compilazioni, 
che  furono  fatte  da  alcuni  segretari  delle  famiglie  de' diversi  rami  di  questa 
prosapia. 

Nella  sesta  generazione  da  Ottone  (Gr.  v) ,  che  produsse  i  signori  di  San 
Georgio,  nasceva  Giovanni,  che  procreava  nel  suo  matrimonio  quel  celebre 
Benvenuto  di  S.  Georgio,  di  cui  scrisse  la  vita  il  nobil  uomo  Giuseppe 
Vernazza',  ponendola  a  preliminare  della  Cronaca  italiana  di  esso  Benvenuto 
nel  1780. 

Dopo  il  Gr.  xi,  nella  discendenza  di  Ottone,  troviamo  nel  XVII  Federico  di 
Biandrate  de'  conti  di  S.  Georgio,  ecc.,  il  quale  nel  16o0  ebbe,  per  i  suoi 
grandi  servigi  nella  milizia  e  nella  corte  del  duca  di  Savoia,  cui  serviva,  l'alto 
onore  delle  gloriose  insegne  dell'Ordine  del  Gran  Collare. 

Il  figlio  di  Federico,  che  era  nominato  Guidone  di  Biandrate,  proseguì  la 
carriera  militare  a  l'aulica  sotto  il  vessillo  del  duca  suindicato  e  nella  corte  del 
medesimo. 

Avendo  pur  Guidone  meritato  e  in  guerra  e  in  pace,  in  modo  particolare, 
la  benevolenza  del  sovrano  ed  il  rispetto  universale,  ebbe  nel  1(596  l'onore  e 
la  consolazióne  di  vedere  per  i  suoi  fatti  la  famiglia  di  S.  Georgio  nuovamente 
fregiata  delle  onorevoli  insegne,  che  già  erano  state  portale  dal  padre  per  ri- 
compensa a' suoi  grandi  servigi  principalmente  nelle  guerre. 

I  Biandrati  di  Lusigliè,  discendenti  da  Bartolomeo,  stipite  del  feudo  di  tale 
nome  (Gr.  ìx) ,  ottenevano  sotto  Aleramo  (Gr.  xvn  )  di  Biandrate,  de' conti  di 
questa  signoria  ,  lo  stesso  supremo  onore  nel  1058  ,  dodici  anni  avanti  il  già 
nominato  Federico  di  S.  Georgio,  e  lo  stesso  decoramento  del  collare  dell'or- 
dine della  SS.  Nunziata. 

Da  che  sembra  lecito  di  dedurre  che  anche  i  Biandrati  di  Lusigliè  si  sieno 
dedicati  al  duca  di  Savoia,  e  probabilmente  alcuni  fra  quelli  che  precedettero 
il  suddetto  Aleramo. 

Anteriormente  a  questi  si  fece  riguardare  nella  linea  de'Biandrati,  discendenti 
da  Uberto  di  Ottone,  capo  de'conti  di  S.  Georgio,  e  nel  Gr.  xn,  il  Benvenuto, 
che  fu  famoso  sotto  il  cognome  di  S.  Georgio. 

La  nascita  di  Benvenuto  parve  al  Vernazza  si  dovesse  riferire  approssimati- 
vamente all'anno  1420,  e  in  questo  caso  esso  Benvenuto  sarebbe  vissuto  almeno 
sino  alla  longevità  di  107  anni. 

Giovine  attese  alla  giurisprudenza  e  fu  addottorato  nelle  decretai 
ecclesiastiche  :  ne  era  questa  poca  lode  ,  quando  la  laurea  si  dava  ad  uno 
scarso  numero  di  scelti  ingegni.  Essendosi  poi  eretto  un  vescovado  in  Casale, 
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Benvenuto  di  S.  Georgio  era  adoperato  tra'  primi  vicari  generali ,  e  la- 
sciava due  sentenze  proferite  da  lui  (1478-1479)  nella  curia  vescovile  di 
quella  città. 

Tra  questo  erasi  il  predetto  di  S.  Georgio  aggregato  all'ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  dove  certamente  fece  il  suo  servizio  ;  poscia  ritornato  nel 
paese,  era  già  preparato  a  ripigliarlo,  quando  nel  1480  si  sparse  la  voce  che 
l'isola  di  Rodi  era  prossima  a  soccombere. 

Nel  1483  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  venuto  al  governo  del 
suo  Stalo,  pose  fiducia  in  Benvenuto  ;  si  prevalse  di  lui  nel  maneggio  degli 
affari  pubblici,  poi  lo  mandò  ambasciatore  a  Roma. 

Essendo  stato  elevato  alla  santa  sede  Alessandro  VI,  il  detto  marchese 
gli  spedì  tre  ambasciatori,  che  furono  il  vescovo  d'Alba,  Andrea  Novelli,  ed  i 
cavalieri  Benvenuto  Sangiorgio  e  Ludovico  Pizzoni,i  quali,  ammessi  nel  con- 
cistoro, prestarono  il  consueto  omaggio,  e  il  Sangiorgio  recitò  l'orazione. 

Nel  1493  essendo  morto  l'imperatore  Federico,  il  marchese  di  Monferrato 
mandava  Benvenuto  Sangiorgio  al  successore  Massimiliano  a  fargli  l'omaggio 
feudale;  ed  essendo  morto  intanto  il  marchese  Bonifacio  ,  ebbe  il  Benvenuto 
nuove  credenziali  e  ricevette  la  investitura  pel  nuovo  mandante,  a' 17 
marzo  1493,  per  diploma  dato  in  Inspruk. 

Dopo  questo  viaggio  il  Sangiorgio  restò  sempre  in  Gasale,  massime  che, 
uscito  da  tutela  Guglielmo,  figlio  di  Bonifacio,  fu  esso  trascelto  tra'  principali 
consiglieri,  e  dopo  pochi  anni,  elevato  alla  dignità  di  presidente  del  senato. 

Benvenuto  scrisse  dopo  questi  tempi  le  due  croniche,  italiana  e  latina,  in 
servigio  de'  giovanetti  marchesi. 

Non  lascieremo  di  notare,  che  essendosi  nella  gioventù  abbandonato  alquanto 
agli  amori,  anche  avendo  fatto  i  voli  religiosi,  ebbe  un  figlio  naturale,  nominato 
Marcantonio. 

Marcantonio  per  diploma  imperiale  fu  legittimalo  a'  10  gennaio  del  loOi, 
ad  insianza  di  Urbano  Serralunga  di  Alba,  ambasciatore  del  marchese  di  Mon- 
ferrato a  Massimiliano  II, che  rappresentava  a  un  tempo  e  Benvenuto  e  Marcan- 
tonio, figlio  di  lui.  L'originale  del  diploma  fu  conservato  nell'archivio  del 
marchese  Giovanni  Biandrate  di  San  Georgio,  Geva  e  Foglizzo. 

Si  potrebbe  presumere  da  tanto  amor  del  padre  che  abbia  contratto  matri- 
monio con  qualche  dama;  ma  dalla  nessuna  prole  che  si  conosce  si  deve  pure 
inferire,  che  se  qualche  figlio  siagli  nato,  forse,  per  contraddizione  degli  altri 
consanguinei,  non  fu  ammesso  nella  famiglia,  come  accadeva  non  di  rado. 

Moriva  Benvenuto  agli  8  settembre  del  t527,  e  le  sue  reliquie  erano  rac- 
colte entro  un  magnifico  mausoleo,  che  trovavasi  in  Gasale,  presso  alla  porta 
della  chiesa  de'  Domenicani. 
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Si  leggevano  le  seguenti  due  iscrizioni  :  una  contenerne  i!  motto: 

Debeni  nec  benefacta  mori. 

L'altra  ha  un  pomposo  epitafio  : 

Benvenuti  •  ex  S.  "  Georgii  •  Canabicii  ■  et 
Blanderati  ■   Comitibus  •  Equitis  •  HierosoL 
Undecumque  •  Doctiss.  •  Jo.  ■  Equitis  •  FU. 
Cujus  •  Satrapes  •  e  •  Foloniae  •  Regibus 
Posteri  •  Federici  •  Aenobardi  •  rebus 
Adffictis  '  Cwitatis  •  jure  •  Blanderati 
Sicidae  •  ac  •  Ossolae  •  V allium  •  Domi  ni  is 
Saevo  •  populari  .  Mediolanen.  ■  impetu 
Dejecti  '  spoliatiq.  •  fuere 
Ossa  (*) 

()mi  furono  deposte  le  reliquie 
Di  Benvenuto  de"  Conti  di  S.  Georgio  del  Canavese  e 
di  Blanderate  — »  Cavaliere  Gerosolimitano  —  i/omo 
Dottissimo  in  ogni  parte  —  #%/i'o      Giovanni  Cavaliere 
I  cui  illustri  antenati  splendettero  nella  Reggia  di  Polonia, 
Mentre  i  posteri,  quando  caddero  le  sorti  di  Federico  Barbarossa, 
Erano  tra  un  feroce  popolar  impeto  del  popolo  di  Milano 
Degradali  e  spogliati  del  dominio  di  Blanderate,  Sesia  ed  Ossola. 

(*)  !n  grazia  delie  persone  che  non  intendono  la  lingua  delle  iscrizioni  dell'ultimo  medio  evo,, 
presenteremo  questa  in  lingua  volgare. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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GENERAZIONI 


D 


1 


GUIDO 


IANDRATE 


DI 


S 


GENI 


Nei  Grado  xm  trevasi  solto  G.  Guglielmo,  tra  gli  altri  figli,  un  Guido,  del  quale  si  nota  che 

mori  nel  1580  a  Utrecht  in  un  fatto  d'armi. 
A  questo  Guido  non  si  dà  alcuna  fìgliuolanza,  ma  vi  sono  tante  altre  simili  omissioni,  che 
può  credere  aver  lui,  prima  di  cader  sul  campo  di  guerra,  potuto  lasciare  superstiti  più  figli 

di  Calterina  Crivelli. 


GUIDO 


figlio  ci  Giovanni  Guglielmo  di  Biandrate 


de'  Conti  di  S.  Georgia. 


Grado  XML 


Ne!  1604  il  conte  Guido,  con  istromento  de'  29  maggio,  faceva  acquisto  del  feudo 
di  Volpiano. 

Ebbe  dalla  sua  consorte  non  pochi  figli,  de' quali  nomineremo  due  soli,  la- 
sciando in  disparte  cinque  altri  maschi  e  due  femmine 


BARTOLOMEO,  LUIGI,  ECC. 


figli  di  Guido  de'  Biandrati  di  s.  Georgio 


Signore  di  Volpiano. 


XIV.  Questi  due  fratelli  formarono  due  famiglie.  Ignorasi  la  massima  parie  de'partico- 
lari.  Anche  de' loro  servigi  nella  milizia  e  nell'aula  non  si  trova  alcun  cenno,  come 
accade  ne'  più  di  quelli  che  susseguono. 
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Signore  di  Volpiano. 


GUIDO  II 

figlio  di  Luigi  di  Bartolomeo  Biàndrate  di  s.  Georgio 

Signore  di  Volpiano. 

Graho  XV.  Ebbe  dal  suo  maritaggio  un  figlio  ;  ma  questa  unità  non  vieta  ebe  siano  stali 
più  d'uno,  come  abbiam  veduto  nel  Grado  xv.  11  gencalogisla  di  questo  ramo  imita 
gli  altri  ,  massime  di  questa  casa  ,  che  per  non  far  molte  parole  ,  taccion  le  cose 
che  il  lettore  vorrebbe  sapere  con  vivo  desiderio  ,  massime  se  appartenga  alla 
medesima. 


LUIGI  II 

figlio  di  Guido  Biàndrate  di  s  Georgio 
de'  Signori  di  Volpiano. 

- —  XVi.  Qui  pure  manca  la  indicazione  del  tempo  in  cui  visse;  ma  da  qualche  cenno 

si  può  argomentare  che  fosse  vivo  intorno  all'anno  1700.  L'altro  particolare  che  si 
notò  di  lui,  era  l'officio  di  senatore,  che  esercitò  nella  prima  magistratura  del  regno. 


GUIDO  III 

figlio  di  Luigi  !I  Biàndrate  di  s  Georgio 
de'  Signori  di  Volpiano. 


~  XVII. 


Non  si  nota  altro  di  lui  che  la  progenie,  la  quale,  secondo  che  afferma  il  ge- 
nealogista, fu  unica,  Era  gran  fatica  a  tali  scrittori  scriver  due  nomi, 
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LUIGI  IGNAZIO 

figlio  di  Guido  HI  Biandrate  di  s.  Georgio 

de'  Signori  di  Volpiano. 

Guado  XVIII.       Cessò  in  lui  la  linea  di  Luigi  di  Guido,  essendo  esso  morto  senza  successione 
c  forse  prima  di  contrar  matrimonio. 


GENERAZIONI 

DI  BARTOLOMEO  DE  GUIDO  BIANDRATE 
DI  S.  GEORGIO 


—  XIV.  Bartolomeo  di  [S.  Georgio  de'  conti  di  Biandrate  tolse  in  moglie  una  gentil  fan- 

ciulla di  casa  Piossasco,  dalla  quale  ebbe  due  figli. 

All'  istromento  dotale  era  annesso  quello  della  erezione  di  Volpiano  in  primoge- 
nitura, de' 24  aprile  1605,  conforme  alla  scrittura  anteriore  di  primogenitura  feudale 
del  1581.  Ormea  era  venduta  più  tardi  sotto  li  7  ottobre  del  1634. 


- 
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FRANCESCO-GIACOMO,  GIUSTINO  ,   GIUSEPPE,  IPPOLITO 
figli  di  Bartolomeo  di  Biandrate  di  s.  Georgio 

Guado  XV.  Francesco-Giacomo,  secondogenito,  è  mentovato  in  una  convenzione  col  cugino 

Guido,  de'  2  marzo  1670. 
Fu  marito  di  Leonora  Lodi,  ed  ebbe  dal  matrimonio  un  figlio  e  una  figlia. 
Giustina  fu  moglie  del  conte  Asinari. 

Giuseppe  primo  nella  serie  de' figli  ,  contrasse  matrimonio;  ma  non  avendo 
potuto  lasciar  in  molti  anni  che  tre  femmine,  si  è  dovuto  metter  dietro  il  secon- 
dogenito 

Era  poco  dopo  la  morte  del  suo  genitore,  addi  8  gennaio  del  1624,  investito  dei 
feudi  posseduti  da  lui,  e  testava  sotto  li  13  marzo  del  1669. 

La  sua  moglie  ,  nominata  Felicia  ,  era  venuta  a  lui  dalla  casa  della  famiglia 
Pergamo. 

Ippolito  si  dedicò  alla  religione  sotto  la  regola  di  s.  Ignazio  di  Loiola. 
Le  figlie  di  Giuseppe  si  nominarono  Paola,  che  prese  marito,  del  quale  il  genea- 
logista non  propose  alcun  particolare;  Faustina  prese  il  velo  monacale. 


GIOVANNI  BATTISTA,  MADDALENA,   LUCIA ,   MARIA  MADDALENA 
figli  di  Francesco  Giacomo  de'  Biandrati  di  s.  Georgio 


XVI.  Giovanni  Battista  fu  marito  di  Francesca  Amedea  Miolans-Spinola,  a'  14  novembre 
del  1680,  con  dote  di  lire  2600,  e  n'ebbe  cinque  maschi  con  quattro  femmine, 
c  diede  il  suo  testamento  nel  1691. 

Pare  che  abbia  continuato  a  vivere,  e  dettato  nel  1730  un  altro  testamento 
nel  21  luglio  per  istituire  una  primogenitura. 

Si  trova  della  prima  figlia  di  Francesco -Giacomo ,  nominata  Maddalena,  che  an- 
dasse consorte  del  suo  cugino  Guido  Biandrate  di  S.  Georgio; 

Delle  altre  due  che  abbiamo  nominalo  di  sopra  nell'indicazione  de' generati  del 
medesimo  non  si  trova  alcun  cenno. 

VITTORIO  ,   CARLO  ,   ANTONIO  ,   MAURIZIO  ,  ALBERTO 

E  CLARA,  ANNA,  CRISTINA,  ROSA 
figli  di  G.  Battista  Biandrate  di  s.  Georgio 


XVII  Vittorio   ebbe  in  moglie  da  una  delle  più  gloriose  famiglie  di  Genova,  quella 

de'  Doria,  la  nobil  dama  Toiamasina;  e  l' istromento  dolale 'fu  scritto  a' 31  luglio 
dei  1711. 

Carlo,  dominato  dal 
chiedeva  di  potersi  est 

Di  Antonio  e  di  Ai 
è  probabile  che  sìa  si 

Di  Maurizio  poi  un 
dettato  sotto  il  29  i 

Delle  figlie  di  Gioì 
Signoris;  Cristina  da 
Anna  e  Rosa,  restò  :  : 

Da  Vittorio  e  dalla 


lamento  religioso,  e  desideroso  di  beneficare  i  fedeli, 
re  negli  offici  pii  de'  Gesuiti, 
non  ci  fu  trasmessa  nessuna  particolare  memoria;  ed 
i  breve  il  corso  della  loro  vita, 
i  do  ci  pervenne,  ed  è  quello  del  suo  testamento, 
lei  1744. 

sta,   trovammo  che  Clara  fu  sposata  dal  conte 
oli  di  S.  Martino;  ma  delle  altre  due,  che  furono 

generati  cinque  figli  e  quattro  figlie. 
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FELICE -LEONE,  GIUSEPPE ,  MATTEO-LUIGI ,  CARLO-MAURIZIO,  FILIPPO 
E  FLAVIA-TERESA,  FRANCESCA,  IRENE,  POLISSENA 
Figli  di  Vittorio  di  Biandratf 

de'  Signori  di  S.  Georgìo. 

Grado  XYI1I.  Felice-Lcone  si  dedicò  agli  studi  sacri  ed  alle  funzioni  del  sacerdozio ,  e  fu 
per  la  scienza  e  virtù  onorato  del  titolo  ed  officio  di  Abbate  di  Foglizzo,  uno 
dei  feudi  principali ,  come  abbiam  liferito  nella  parte  prossimamente  superiore. 

Carlo  consacrossi  esso  pure  alla  chiesa,  e  per  le  sue  doti  ecclesiastiche  fu  elevato 
alla  dignità  della  prevostura  in  Casale. 

Degli  altri  tre  fratelli  non  riscontrammo  alcuna  memoria,  onde  si  può  sospettare 
che  per  poco  tempo  sicno  vissuti. 

Passando  alle  sorelle  dei  prenominali,  diremo  che 

Maria  Teresa  fu  moglie  del  duca  di  Palizzoni. 

Francesca  entrò  nella  casa  del  conte  Giovanni  Giacomo  Gamba  della  Perosa, 
come  consta  dall' istromento  dotale  del  21  febbraio  del  1707,  c  da  quitanza  de'22 
gennaio  1763. 

Irene  sposava  nel  1747  un  cavaliere ,  nominato  Decio-Leone,  di  cui  tutto  c'è 
ignoto. 

Polissena  fu  presa  in  matrimonio  nello  stesso  anno  ,  ma  non  sapremo  dire 
da  chi. 

Cessava  dunque  la  linea  di  Guido  de'  Biandrate  di  S,  Georgio  ,  così  nel  ramo 
di  Guido,  come  in  quello  di  Biandrate. 
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NOTIZIE  STORICHE 

SULL'ANTICA  FAMIGLIA 


Le  alleanze  militari  di  uno  con  altri  popoli  guerrieri  per  la  repressione  di  un 
prepotente  nemico  ,  che  adoperi  le  sue  forze  per  abbattere  e  calpestare  quei 
di  minor  potenza,  che  ricusai!  di  umiliarsi  all'orgoglio  d'un  despota,  fecero 
sovente  buona  prova.  Ma  non  parve  altra  più  maravigliosa  nel  successo  di 
quella,  che  si  concordava  tra  tutte  le  città  guelfe  della  Lombardia,  contro 
l'imperatore  Federico  Barbarossa ,  nemico  del  papa  e  de' guelfi,  il  quale  ve- 
dendo la  resistenza  che  quei  popoli  opponevano  alla  sua  suprema  autorità,  e 


i  medesimi  preparati  ad  affrontare  qualunque  pericolo,  anzi  che  chinare  il  loro 
capo  sono  il  suo  giogo,  degradarsi  ad  un  ignominioso  servaggio,  e  cedere 
a' suoi  barbari  allemanni  ed  a  servi  de' baroni  italiani,  più  vili  degli  altri  che 
venivano  da  oltremonii  per  saccheggiare  le  ricche  popolazioni  e  coprire  di 
rovine  le  cillà  rispettate  da'  primi  barbari  e  desolare  il  bel  paese. 

Iratissimo  Cesare  di  questa  generosa  risoluzione  de'  popoli  lombardi,  nella 
quale  egli  vedea  insubordinazione  e  fellonia,  mandava  a' milanesi,  che  pri- 
meggiavano tra  gli  alleali,  per  ragione  della  loro  superiore  potenza,  e  dirige- 
vano i  consigli  e  i  movimenti  della  lega,  questa  terribile  comminazione;  che  se 
i  promotori  e  capi  della  insurrezione  non  deponessero  le  armi  sacrileghe,  vio- 
latrici della  fedeltà  giurata,  se  non  rientrassero  nel  dovere  senza  indugio,  e 
umiliali  supplicassero  la  sovrana  clemenza,  farebbe  operare  la  sua  vendetta  dai 
soldati  più  feroci ,  spianare  le  loro  fortificazioni  e  le  case,  e  seminare  il  sale 
sulla  superfìcie  dell'empia  cittade.  Quindi  mandava  a'  pavesi  e  a  tutti  i  grandi 
baroni  italiani,  dipendenti  immediatamente  dalla  corona  imperiale,  che  racco 
gliessero  tutte  le  loro  milizie  in  sussidio  all'esercito  cesareo. 

Ma  quest'ire  promesse  con  le  parole  più  spaventose,  non  fecero  ne'  lom- 
bardi quell'effetto,  che  credeva  esso  Federico  ed  i  feroci  ghibellini  ;  anzi  li 
animò  a  dar  a  costoro  con  tutta  la  loro  potenza  certa  prova,  che  erano  deter- 
minati a  non  subire  più  lungamente  la  tirannia,  fin  allora  esercitata  sopra 
loro.  Quindi  fatta  deliberazione  tra  loro,  adottarono  questo  partito  animoso, 
partito  che,  per  assicurarsi  dalle  armi  germaniche,  dagli  assalti  del  marchese 
di  Monferrato,  gran  campione  dell'Impero  in  Italia,  e  dalla  congiura  de' Pa- 
vesi e  degli  altri  grandi  vassalli  de' feudi  del  regno;  i  quali  nell'assenza  del- 
l'imperatore e  per  la  cupidigia  delle  prede,  proseguivano  incessantemente  le 
ostilità  a  sommo  danno  della  loro  fazione,  fosse  indispensabile  di  edificare  e  di 
fortificare  una  città,  ed  in  tal  sito,  che  giovasse  all'intento  ;  quale  veramente 
si  seppe  scegliere:  perche  dopo  circa  sei  secoli  essendosi  tanto  spiegata  la  dot- 
trina sopra  le  fortificazioni  di  difesa ,  questa  di  Alessandria  è  ancora  lodata 
per  la  convenienlissima  sua  positura  presso  la  confluenza  della  Bormida  col 
Tanaro  ,  ed  il  Gran  Napoleone  non  solo  mantenne;  ma  rinforzò  in  tal  modo, 
che  l'austriaco,  smaniarne  di  estendere  il  suo  dominio  sopra  le  pingui  terre 
della  Lombardia,  sentendo  quanto  gli  dovrebbe  costare,  se  fosse  la  gran  for- 
tezza in  mano  di  un  possente  ,  fece  tutto  quanto  seppe,  perchè  le  altre  potenze 
del  Congresso  del  18 io  facessero  atterrare  tutte  le  opere  del  gran  Guer- 
riero, che  ivi,  presso  quelle  mura  avea  umiliata  la  superbia  dei  Cesare  di  Vienna. 
Ma  questi  lavori  furono  non  ha  guari  rifatti,  mentre  fortificossi  Casale  e  si 
eseguirono  altri  disegni  di  opere  di  guerra  in  altri  punti  importanti. 

Le  già  riferite  felici  condizioni  della  situazione,  scelta  dall'aulico  architetto 
militare,  del  propugnacolo  alessandrino,  si  poterono  avere  per  questo,  che  egli 
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fece  in  modo  non  fosse  l'opera  disturbata  nel  suo  iniziamento,  tenendo 
prossimo  il  castello  di  Roborelo  e  molte  selve,  quello  giovando  a  sicuro  ri- 
fugio ,  queste  per  aver  travi  e  tavoloni. 

La  sollecitudine  con  cui  procedette,  nel  1HG8,  la  società  de' lombardi ,  e 
principalmente  gli  uomini  di  Castellazzo,  Marengo  ,  Beraplio  ,  Solerio ,  Quar- 
gnento,  nominata  Villa  dal  Foro  e  Oviglio,  fu  tanto  attiva;  che  entro  un  anno 
furon  scavali  profondi  fossi,  costrutti  terrapieni ,  e  piantati  solidi  trinceramenti; 
mentre  nell'interno  si  fabbricaron  tante  case  per  alloggiare  il  necessario  pre- 
sidio ,  e  quelli  che  in  tempo  di  guerra  sarebbero  mandali  dalle  città  della  lega, 
come  nella  città  commune  della  difesa. 

Concorse  nel  tempo  stesso  all'opera  della  costruzione,  come  più  interes- 
sata delle  altre,  la  città  di  Milano,  con  ogni  genere  di  soccorsi,  e  vi  man- 
dava gran  numero  di  persone  nobili,  dotte  e  doviziose,  per  somministrar 
delle  somme,  e  per  effettuare  il  gran  disegno.  Tra'  dotti  destinati  dal  consiglio 
di  Milano  per  questo,  e  primo  fra  i  medesimi  era  l'architettore.  Sebbene  fosse 
la  città  di  Genova  tanto  distante  da'popoli  collegati:  non  pertanto  essa  pure  volle 
conferire  alla  grand'opera,  mandando  gran  copia  di  denari,  mostrandosi  così  ge- 
nerosa come  si  era  mostrata  Asti,  che  si  trovava  poco  distante  dal  luogo, 
dove  avrebbero  imperversato  i  ghibellini,  e  però  dava  alla  nuova  città  più  di 
tre  mila  popolatori  de'suoi  cittadini  con  molle  famiglie  nobili ,  e  spropriavasi  di 
molti  territori,  che  possedeva  sulle  sponde  del  Tanaro  e  della  Bormida,  entro 
la  disegnata  circoscrizione  della  novella  citlà.  In  generale  quasi  tutte  le  città 
vicine  conferirono  in  quanto  poteano  alla  erezione  della  futura  fortezza. 

Ho  accennato  che  il  commune  di  Milano  mandava  a  stabilirsi  nella  città 
nascente  molte  famiglie  del  suo  patriziato ,  alle  quali  ,  come  si  imparava 
dalle  tradizioni  scritte  ed  orali  delle  rispettive  case,  furono  da'  concittadini 
porti  de'sussidii.  Nè  fa  torto  all'antica  nobiltà  della  prosapia  che  molte  di  an- 
tico lignaggio  non  abbiati  presentato  i  cognomi,  non  essendo  ancora  in  uso 
simili  particolari  nelle  schiatte,  provenule  da  signori  di  alto  luogo,  essendo 
adoperate  certe  indicazioni,  le  quali  più  tardi  divennero  cognomi.  I  pochi 
cronisti,  che  scrissero  allora,  vergarono  sol  poche  linee,  e  in  queste  trapas- 
savano quanto  sarebbe  giovato  di  sapere  così  sulle  persone,  come  sulle  ciltà; 
donde  è  quella  oscurità,  che  non  lascia  vedere,  che  incompleti  racconti. 

Una  di  queste  famiglie  milanesi,  era  cognominata  de'Ghilini,  ed  avea  suo 
capo  un  certo  Gherardo,  uomo  di  dottrina  e  saggezza,  e  di  valore  nella  guerra 
quali  in  Milano  si  eran  dimostrali  i  suoi  antenati. 

Essendosi  compita  l'edificazione  della  novella  citlà,  si  trattò  da' primari 
della  medesima,  sull'assicurazione  della  medesima  per  convenienti  difese,  e 
sul  reggimento,  che  potesse  gradirsi  dalla  lega  ;  onde  anche  il  Ghilini  do- 
mandò co' compagni  di  Milano  e  delle  altre  citlà  che  fosse  proposto  nel  par- 
lamento quanto  riguardava  le  due  questioni. 
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Si  istituirono  tre  consigli  :  uno  generale,  ih  cui  prendeano  parte  quanti  dei 
cittadini  aveano  il  diritto  di  suffragio;  l'altro  ordinario,  dove  da  certo  nu- 
mero di  persone  si  dovrebbe  provvedere  a' bisogni  ordinari  della  popolazione; 
il  terzo  degli  anziani  del  popolo,  nel  quale  fu  certamente  compreso  anclie 
il  prenominato  Ghilini  .  e  si  dovea  ragionare  dell'ordinamento  della  cosa 
pubblica,  delle  riforme  che  si  richiedessero  per  il  miglioramento  dell'ammi- 
nistrazione ;  dopo  di  che  si  soscrisse  l'alleanza  con  le  circostanti  repubbliche. 

Restava  a  imporre  un  nome  alla  recente  popolazione,  e  fu  definito  in  un 
consiglio  generale  che  le  sarebbe  data  l'appellazione  di  Alessandria,  in  onore 
del  papa  Alessandro,  che,  avversario  all'imperatore  Federico,  aveva  approvato 
la  proposta  dell'erezione  d'una  fortezza  così  situata,  che  impedisse  alle  truppe 
imperiali  di  andarvi  vagantive  rendesse  pericoloso  al  marchese  di  Monferrato  e 
alle  truppe  di  Pavia  di  far  scorrerie  per  devastare  le  campagne,  rovinar  i  borghi 
e  castelli  ,  bruciar  i  seminati  e  incendiare  i  boschi. 

La  recente  città  già  cresciuta  in  poco  tempo  a  circa  io  anime  senza  alcun 
disturbo  portalo  da'  ghibellini  ,  che  sapeano  i  guelfi  ordinati  in  punti  bene 
scelti  per  opporsi  ai  loro  assalii;  continuava  ad  aumentare  la  popolazione, 
ed  a  fortificarsi  d'armi:  ma.  finalmente,  incitati  dall'imperatore  che  mal  sof- 
friva l'audacia  de'  felloni  che  insultavano  alla  sua  potenza,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  iì  copile  di  Biandrale,  avendo  radunate  le  loro  milizie  e  le  altre  dei 
grandi  vassalli  italiani  dell'impero,  si  ordinarono  in  insidia,  e  con  una  gran  vi- 
gilanza attesero  a  cogliere  il  destro,  in  cui  i  guelfi  non  badassero  a  se  stessi. 
Ma  non  essendosi  ad  essi  fatto  di  operare  la  studiata  sorpresa,  confidati  nelle 
moltissime  loro  armi ,  corsero  ad  affrontare  gli  alessandrini.  L'ardimento  dei 
ghibellini  durò  poco,  e  subentrò  lo  scoraggiamento;  perchè  essendo  soccorsi 
prontissimi  gli  astesi  con  moke  e  valorose  schiere,  i  guelfi  seppero  così  ma- 
neggiare le  loro  armi,  che  quelli  assalitori,  che  già  godeano  della  vittoria,  ve- 
dendosi disfatti,  dovettero  tornarsene  in  vergognosa  fuga  a'  loro  paesi.  * 

Mentre  Alessandria  e  per  li  molti  e  generosi  abitatori,  e  per  le  ben  di- 
segnate fortificazioni ,  e  per  i  potenti  alleati  guelfi  ,  si  rassicurava  nella  sua 
esistenza  e  mostrava  di  non  temere  nè  l'imperatore  ,  nè  i  suoi  tedeschi ,  riè  i 
ghibellini  transalpini  e  cisalpini;  il  Barbarossa  scesce  con  parte  delle  sue  truppe 
germaniche  dal  Moucenisio ,  e  inaugurò  le  sue  operazioni  militari  da  un  fatto 
brutale,  incendiando  la  città  di  Susa,  persuaso  che  lo  spavento  de'  vicini  abita- 
tori del  Piemonte,  si  estenderebbe  su  tutta  la  Lombardia  e  obbligherebbe 
quanti  parteggiavano  contro  lui  a  sottomettersi. 

A  questo  intento  meditava  un  altro  colpo  contro  la  possente  città  d'Asti, 
che  avea  liberalmente  conferito  alla  erezione  di  Alessandria. 

Strinse  dunque  d'assedio  le  mura  di  questa  repubblica,  minacciandola  dei 
barbari  furori  della  espugnazione;  e  quando  si  preparava  l'assalto,  i  cittadini 


temendo  non  potesse  la  loro  forza  sostenere  la  lolla,  determinarono  di  pla- 
care l'imperatore  e  renderlo  indulgente,  supplicando  la  sua  magnanimità  di 
esser  loro  clemente  in  rispetto  de'  servigi,  altre  e  non  poche  volle  prestati 
alla  corona  cesarea  da'  loro  maggiori  nei  tempi  trascorsi. 

Federico,  che  ardea  di  avvicinarsi  agli  alessandrini,  contro  i  quali  fremea 
la  sua  collera,  fu  contento  in  suo  core  della  sommessione  degli  astesi,  e  ri- 
cevute le  loro  scuse  e  suppliche  accolse  il  loro  omaggio  e  il  giuramento  di 
fedeltà. 

Spedito  con  onore  da  questo  primo  impedimento,  volse  la  sua  armala  contro 
Alessandria,  e  addì  4  novembre  del  predetto  anno  1174,  dispose  intorno 
alla  medesima  il  suo  esercito  imperiale  con  le  sussidiarie  bande  de'  vassalli  del 
regno  d'Italia,  e  prestamente  tutto  ordinato  per  l'assalto,  faceva  cominciare 
le  ostilità  in  un  modo  di  gran  furore. 

Tentarono  molle  volle  gli  aggressori  di  toccare  la  sponda  de'  fossi,  sten- 
dere dei  ponti  e  giugnere  alle  trincere,  ma  il  loro  vigore  non  si  poteva 
sostenere  sotto  le  offese  degli  alessandrini;  e  dopo  aver  lasciato  sul  terreno 
gran  numero  di  morti  in  tutte  le  volte,  che  l'imperatore  volea  ritentar  la 
fortuna,  cominciò  la  loro  dispersione. 

Essendo  prossima  la  solennità  della  Pasqua  e  temendo  Federico  di  aversi 
a  trovare  sotto  le  trincere  delia  città  in  una  situazione  di  certissimo  pericolo, 
quando  arrivassero  le  schiere  della  lega,  che  sapeva  di  già  pervenute  entro 
le  mura  di  Tortona,  studiò  su  quello  che  avesse  a  fare  per  trarsi  dall'im- 
broglio, e  pose  in  opera  una  scellerata  frode  mandan  lo  un  suo  confidente 
agli  alessandrini  per  certificar  ad  essi ,  che  per  rispetto  alla  celebrazione  delle 
memorie  della  Redenzione,  ricorrenti  ne'  prossimi  santi  giorni  della  Settimana 
Santa  e  de'  seguenti  giorni  di  gloria,  credea  suo  dovere  cristiano  di  conceder 
la  tregua  domandata  da' fedeli.  Ma  quest'arte  di  perfidia  non  produsse  l'effetto, 
che  egli  sperava,  di  coprire  i  suoi  macchinamene  per  comparire  entro  la 
cerchia  della  rocca  improvvisamente  alle  spalle  de'  difensori,  avendo  nell'in- 
verno fatto  scavare  una  via  sotterranea,  che  passando  di  sotto  i  fossi  e  lè 
trincere  dovesse  sboccare  in  mezzo  la  piazza. 

Fortunatamente  moki  cittadini  aveario  sentito  il  sordo  rumore  de'  minatori, 
ed  eran  pronti  con  l'armi,  sì  di  giorno.,  come  di  notte,  quando  sottratta  l'ar- 
matura da  sotto  lo  strato  superiore  del  suolo  ,  cominciarono  a  uscire  i  tedeschi, 
e  li  alessandrini  a  circondare  gli  usciti  per  sepellirli  nel  vuoto,  ostruendo  lo 
scavo  con  pietre  e  terra.  Dopo  di  che  si  lanciarono  su'nemici  attendati,  cle'quali 
fecero  grand'eccidio. 

La  fuga  divenne  allora  generale,  e  lo  stesso  Imperatore  dovette  fuggire, 
temendo  del  furore  degli  alessandrini:  e  per  uscire  dalla  pericolosissima 
condizione,  in  cui  era  caduto,  mandò  alcuni  ambasciatori  a'  capi  della  lega  per 
trattare  della  pace. 
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In  questo  i  cittadini  potendo  correre  liberamente  sulle  terre  de'ghibellini  e 
vendicarsi  de' danni,  che  avean  loro  inCeritp  il  marchese  di  Monferrato,  il 
commune  di  Pavia,  e  lutti  i  loro  alleati  circostanti  :  e  la  vendetta  fu  quale  si 
usava  di  quei  tempi  tra' partigiani  delle  fazioni  publiche,  trucidando,  sac- 
cheggiando, devastando,  bruciando  e  operando  tutte  le  crudeltà  che  si  sono 
usate  da' barbari ,  senza  rispetto  di  età,  di  sesso,  di  condizione  ;  della  quale 
brutalità  fu  tanto  corrucciato  l'imperatore,  che  essendosi  radunati  i  lombardi 
per  intendersi  dei  patti  della  pace,  protestò  che  non  volea  trattare  con  gli  ales- 
sandrini: e  nè  pur  trattò  con  essi  prima  del  S  fi 84 ,  quando  pose  a' medesimi 
queste  condizioni,  per  le  quali  sarebbe  la  loro  superbia  umiliata  e  la  maestà 
imperiale  glorificata  degnamente;  esse  erano  che  dovessero  escire  dalla  città: 
che  volendo  rientrare  in  essa  e  nelle  loro  case  noi  potrebbero  fare  senza 
il  beneplacito  del  suo  legato,  e  che  la  nuova  città,  deposto  il  nome  di 
Alessandria,  dovesse  prendere  e  sempre  tenere  il  nome  di  Cesarea,  per 
eterno  omaggio  ai  Cesari  dell'impero  romano. 

Sebbene  siffatti  articoli  fossero  molto  sgraditi  a'  cittadini  ;  non  pertanto  inten- 
dendo questi  che  a  quanto  durasse  l'odio  imperiale  per  le  offese  fatte  alla  sua 
augusta  sovranità,  tanto  durerebbe  la  guerra  de'  partigiani  dell'impero,  e  forse 
sarebbero  annichilati  da  essi  con  disonore  della  novella  città  e  della  lega:  però 
convennero  di  fare  la  volontà  di  Federico,  sottoscrissero  quei  capitoli,  e  ne 
giurarmi  l'osservanza  promettendo  una  inviolabile  fedeltà. 

I  primi  abitatori  di  Alessandria  si  dimostrarono  eroi  in  questa  guerra  e 
gloriosamente  inaugurarono  i  primordi  della  novella  patria  ,  tra'  quali  erano 
i  Ghilini,  che  per  la  loro  saggezza  nel  consiglio,  e  per  il  valore  nelle  pugne 
primeggiarono  tra  quelli  che  per  questi  titoli  erano  più  ammirati. 

Intenderà  il  lettore  che  convivevano  allora  con  Gherardo,  notato  primo  nel- 
l'albero di  sua  casa,  molti  altri  del  casato  de'  Ghilinì ;  e  da  ciò  che  questa  fa- 
miglia vivea  da  lungo  tempo,  era  già  spartita  in  molti  rami,  de'  quali  si  fa 
cenno  nelle  prime  memorie.  Se  non  si  salì  superiormente  a  Gherardo,  credo 
sia  stato  perchè  i  nomi  de'  suoi  antenati  si  trovavano  fuori  della  serie  delle  fi- 
liazioni, che  erano  certe  per  gli  ascendenti,  come  ci  occorse  di  riconoscere 
talvolta  per  non  poche  generazioni,  nel  corso  di  due  secoli  ed  oltre.  Si  aveano 
molte  generazioni,  ma  non  si  avea  la  sicurezza  nell'ordinazione  di  filiazione  e 
di  paternità. 
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GHERARDO  I. 

Poniamo  questi  a  siipite  de'  Ghilini  pro\enuti  da  Milano,  non  conoscendo 
il  nome  di  alcuno  de'suoi  antenati,  domiciliati  nella  predelta  città. 

Dopo  la  costituzione  della  novella  città,  alla  quale  egli  co'suoi  avean  confe- 
rito con  li  loro  studi,  questi  Ghilini  furono  parte  del  consiglio,  per  il  quartiere 
di  Marengo,  e  quindi  ebbero  sempre  onorevoli  offici  nell'amministrazione. 

Non  si  rinvenne  notalo  di  Gherardo  ne  il  tempo  della  nascita,  nè  l'anno 
della  morte,  nè  da  qual  casa  prendesse  la  moglie,  che  lo  f^ce  padre  de'due 
figli  sotto  nominati. 

OTTONE   E   V  ERMO 

ALTRIMENTI  WUILLELMO 
FIGLI   DI   GHERARDO   DE' GHILINI 

uno  de  primi  fondatori  e  difensori  d1  Alessandria. 
GRADO  I. 

Il  primo  de' sunnominati  si  volle  dedicare  allo  staio  clericale,  e  fu  nel- 
l'Ordine sacerdotale  così  rispettato  per  la  sua  pietà,  dottrina  e  saggezza;  che 
nel  i  176  era  dal  clero  alessandrino  con  mirabile  accordo-  proposto  ve- 
scovo della  chiesa  di  Alessandria  ;  e  luttavolta  dopo  due  anni  era  ancora 
senza  consacrazione.  Di  che  supponesi  essere  stala  causa  una  dissensione  in- 
sorta tra  esso  eletto  e  gli  ordinari  delle  chiese  circostanti,  la  quale  continuò 
per  la  fermezza  di  lui  e  del  clero,  e  mosse  il  papa  a  rimoverlo  dal  posto  e 
ad  ordinare  al  vescovo  d'Asti  ,  che  trasferisse  la  sua  sede  nella  città 
d'Alessandria. 

Il  capitolo,  che  sostenne  l'eletto  Ottone  in  cotesla  questione  di  diritto  ca- 
nonico, era  stato  istituito  da  lui  nel  1178,  e  il  papa  essendosi  accertato, 
che  continuando  per  le  vie  ordinarie  a  chiedere  da  Ottone  che  dismettesse 
la  giurisdizione,  che  volea  ritenere ,  dava  mandato  all'arcivescovo  Algisio  di 
Milano  che  finisse  quest'affare  molesto;  come  fece  l'arcivescovo  disobbligando 
1  diocesani  dalla  fedeltà  giurata  all'eletto. 

Sulle  Famiglie  Nobili ,  Voi .  IV.  1 65 
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Sopra  Ghilini  è  tanta  l'oscurità  delle  cose,  quanta  suol  essere  nella  man- 
canza od  incertezza  de' documenti,  la  quale  si  estende  fino  alla  persona;  perchè 
uno  della  famiglia  de'  Ghilini  non  lo  riconobbe  appartenente  alla  linea  di  Ghe- 
rardo; e  scrisse  che  «  Ottone  Ghilini  di  Alessandria  era  nel  I  !8o  creato  ve- 
scovo di  Bobbio  » . 

Trovasi  quindi  riferito  che  Ottone  Ghilini  fosse  nel  S203  elevato  alla  cat- 
tedra arcivescovile  di  Genova.  E  infatti  il  Chenna,  nella  Storia  de'  vescovi  cì\ 
Alessandria ,  scrisse  che  forse,  l'Ottone  ,  eletto  di  Alessandria  sia  stato  per 
traslazione  della  diocesi  invialo  a  Bobbio,  ma  non  lo  dice  della  famiglia  Ghilini. 
Fu  poi  traslato  a  Genova  nel  1205,  e  morì  nel  12-59,  come  dice  il  P.  Semeria 
nei  «  Secoli  della  Liguria.  » 

Guglielmo,  o  Vermo,  si  esercitò  nell'arti  cavalleresche  e  servì  la  patria  nella 
milizia,  procurando  di  abilitare  i  giovani  nel  maneggio  dell'armi;  ma  intanto 
serviva  alla  medesima  negli  offici  di  alta  amministrazione. 

Nel  1187,  i  lombardi  avendo  presa  la  croce  per  la  santa  guerra  d'Oriente, 
gii  alessandrini  mandarono  un  corpo  eletto  di  truppe,  del  quale  fra  gli  altri 
furono  capitani  i  Dal  Pozzo,  gli  Inviziati,  i  Ghilini ,  i  Trotti,  i  Guaschi  ecc., 
che  partirono,  altri  sulla  squadra  di  Genova,  altri  su  quella  di  Venezia.  Proba- 
bilmente era  co'  Ghilini,  qui  indicati,  anche  Vermo. 

Nell'anno  seguente  gli  alessandrini,  indegnati  delle  superbe  pretese  del  mar- 
chese di  Monferrato,  che  non  si  sapea  rassegnare  a  veder  indipendente  dal 
suo  dominio  un  paese  sorto  entro  la  circoscrizione  della  sua  giurisdizione,  e 
li  vessava  ne'  modi  che  potea,  sempre  che  si  presentasse  l'occasione;  presero 
le  armi,  e  avendolo  assalito  lo  combatterono  con  tanta  animosità,  che  questi 
fu  costretto  a  dimandare  la  pace:  la  quale  non  prima  gli  fu  consentita,  che  con 
scrittura  solenne  e  giuramento,  non  fosse  da  lui  fatta  un'esplicita  promessa  di 
riconoscer  poi  e  rispettar  per  sempre  la  indipendenza  de'  medesimi. 

Nel  1218  la  città,  il  cui  popolo  era  vissuto  fin  allora  in  una  quietissima  pace 
senza  civili  disturbi,  e  senza  scandalo  di  dissensioni,, di  inimicizie,  di  risse,  fu 
sorpresa  dalle  discordie  di  opinioni;  e  essendo  in  molle  famiglie  insinuatasi 
quella,  che  professavano  i  ghibellini,  andò  facendo  tali  progressi,  che  in  breve 
tempo  apparve  la  popolazione  divisa  in  due  partiti,  che  si  facevano  sentire  nei 
luoghi  de  pubblici  consigli,  ne'  ritrovi,  nelle  piazze,  con  clamori  di  offese  e  di 
ire.  Ma  le  case  degli  uomini  saggi  e  senza  ambizione  di  onori  ,  senza  cupi  - 
digia de'guadagni  che  davano  gli  offici,  e  quella  di  Vermo,  tutte  persistettero 
negli  antichi  sentimenti  e  modi  e  con  le  parole  e  con  l'esempio  esortavano  i 
dissenzienti  ad  essere  unanimi  e  mantenersi  devoti  alla  chiesa. 

Leggesi  in  una  carta  del  1229,  che  Vermo  in  questo  era  ascritto  all'Ordine 
delti  nobili  del  popolo,  che  avrebbero  dovuto  far  parte  del  Consiglio  degli 
anziani,  come  era  prescritto  dai  regolamenti. 
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Nel  1254,  essendosi  stipulata  la  pace  tra  la  repubblica  d'Acqui,  fu  depu- 
tato dalla  repubblica  d'Alessandria  a  notificarla  il  signor  Guglielmo  Gbilmi. 

Alessandria  essendo  incorsa  nella  indignazione  dell'imperatore  Federico,  fu 
assediata  dal  suo  esercito  nel  1256,  e  di  nuovo  nel  1239;  ma  essa  avendolo 
sostenuto  con  grand'animo,  come  avea  fatto  ne'  primi  suoi  tempi,  sebbene  sus- 
sidiata da  poche  armi  de'  guelfi  lombardi  ,  meritò  l'ammirazione  de'  popoli 
che  videro  la  conlesa  tra'  due  nemici,  e  meritò  quella  del  santo  pontefice 
Gregorio  IX,  che  si  congratulò  co'  cittadini  della  loro  città. 

L'ultima  memoria  di  esso  Vermo,  o  Guglielmo,  è  nel  1255,  in  un  atto  del  50 
novembre. 

Restarono  di  lui  due  figli  e  furono; 

GIANGIACOMO  E  GIOVANNI 

FIGLI     DI     VERMO     O     GUGLIELMO  GHILINI 

GRADO  li 

il  primo,  essendo  uomo  di  conosciuta  prudenza,  fu  eletto  al  Consiglio  decu- 
rionale  di  Alessandria  dall'anno  S2o5,  e  continuò  in  quest'ufficio  sino  all'anno 
1270,  nel  quale  così  bene  meritò  della  sua  patria,  che  fu  lodalo  uno  dei  più 
zelanti  operatori  della  sua  prosapia. 

Nel  1275,  avvenne  un  commovimento  nella  città,  adoperandosi  i  due  par- 
titi ghibellino  e  guelfo;  ciascuno  a  sostenere  la  propria  preeminenza.  I  guelfi  si 
sottomisero  a  Carlo  d'Angiò ,  il  quale  era  venuto  in  Italia,  ma  si  dovettero 
presto  pentire  di  aver  posta  in  lui  la  loro  fiducia. 

Gio.  Giacomo  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli,  per  li  quali  fu  continuata 
la  linea  de'  Ghilini  sino  alla  vivente  generazione. 

Giovanni,  applicatosi  alla  milizia,  si  dedicò  al  servigio  della  repubblica  patria 
e  distinguendosi  per  ìe  sue  doti  militari,  fu  nel  1280  spedito  con  la  sua  com- 
pagnia in  sussidio  ad  Ottone  Visconti  contro  i  Torriani  ed  avendo  dimostrato 
ad  Ottone  la  sua  affezione  ed  uno  zelo  particolare  per  il  suo  vantaggio,  diventò 
prediletto  a  questa  casa  possente,  come  lo  furono  i  suoi  posteri,  ne'  quali  restò 
ferma  cotesta  devozione. 

Prendeva  in  moglie  dalla  casa  Spinola  Beatrice,  figlia  di  Lanfranco,  ch'eb- 
bero due  figli,  Giano  e  Tommaso,  i  quali  non  lasciarono  nessuna  discendenza 
e  nessuna  particolar  memoria,  e  solo  si  trovarono  nominati  nel  £288,  quando 
nel  testamento  del  padre  furono  scritti  suoi  eredi. 

Probabilmente  ebbero  sostituiti  i  due  cugini  eh  e  qui  seguono. 
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FIGLI    DI    GIOVANNI   GIACOMO   De'  GHILIM. 
GRADO  II!. 

Nell'anno  1300,  Francesco  fu  coscritto  nel  corpo  de'  decurioni  della  città 
d'Alessandria  ,  dove  si  distinse  per  avvantaggiare  la  prosperila  dei  suoi 
concittadini. 

Avea  presa  in  moglie  una  gentildonna  della  città  di  Firenze,  del  casato  dei 
Malpigli  ;  ma  finiva  presto  la  sua  carriera,  senza  lasciar  posterità. 

Gherardo  si  trovò,  nell'anno  1288,  nelle  gravi  agitazioni  publiche,  che  avven- 
nero, quando  il  marchese  di  Monferrato,  Guglielmo  VII,  con  500  Casigliani 
.s'impadroniva  della  città  d'Alessandria,  e  otteneva  per  atto  publico  la  sommes- 
sione  de'  cittadini  e  il  giuramento  di  fedeltà. 

Gli  astigiani  avendo  sentita  la  sorpresa,  fatta  dal  principe  monferrino,  e  non 
soffrendo  che  questi  volesse  predominare  su  gli  Stati  vicini,  usando  della  po- 
tenza d'Alessandria  a  satisfare  la  sua  superbia  e  le  altre  sue  cupidigie,  si  con- 
certarono in  gran  segreto  con  questi.  Se  non  che  qualche  traditore  avendo 
scoperta  la  trama  al  marchese,  che  allora  trovavasi  in  Pavia  con  gran  numero 
di  guerrieri,  mosse  questi  verso  Alessandria  con  tanta  celerilà,  che  vi  giunse 
inaspettato. 

I  cittadini  della  parte  guelfa  non  si  scoraggiarono;  per  lo  contrariosi  mostra- 
rono dolentissimi  che  si  fosse  dubitato  della  loro  fede,  e  gli  fecero  tante  pro- 
teste di  devozione,  che  il  marchese  credendo  una  invenzione  calunniosa  l'ac- 
cusa data  contro  gli  alessandrini  ,  entrò  nella  città  con  pochi  cortigiani.  Pel 
resto  della  giornata  si  festeggiò  il  marchese,  e  parimente  nella  sera  ;  mentre 
si  studiava  come  compir  la  frode.  La  quale  si  compì  nelle  prime  ore  del  se- 
guente mattino,  quando  il  popolo,  dopo  l'iniziativa  di  alcuni  emissari  de'  prin- 
cipali guelfi,  levavasi  a  rumore,  arrestava  il  Marchese  e  lo  rinchiudeva  in  un 
gabbione  di  legno,  donde  non  lo  poterono  trarre,  nè  le  preghiere  de' principi 
vicini,  nè  le  esortazioni  del  papa  Nicolò  IV,  i  quali  tra  pochi  mesi  lo  videro 
morire  di  rabbia  e  di  disagio,  senza  che  il  figlio,  e  la  forza  delle  armi  monferrine, 
potesse  salvarlo ,  o  vendicarlo;  essendo  stata  tanto  contraria  la  sorte  alla  casa 
del  Monferrato,  che  anche  il  figlio,  non  solo  fu  sconfitto  dagli  alessandrini;  ma 
fatto  prigioniero  non  potè  riscattarsi,  che  pagando  una  grandissima  somma. 

Gherardo  stette  nel  consiglio  decurionale  dal  £292  al  1300;  ma  allora  quei 
tristi  falli  erano  già  consumati. 
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In  questi  tempi  era  un  gran  numero  di  Ghilini,  i  quali  però  lasciarono  al- 
cuna memoria  particolare  eli  ciò,  che  essi  fecero  tra  le  lotte  de'  partiti,  e  della 
condotta  che  tennero  verso  il  marchese  di  Monferrato:  e  solo  si  sa  di  Rufino  , 
Guglielmo  e  Giacomo  ecc.,  che  erano  stati  compresi  nella  Compagnia  della 
Giustizia,  quale  ap£e!lavasi  una  società  di  cittadini  valorosi ,  i  quali  si  eran 
obbligati  con  giuramento  a  difender  la  patria.  Questi,  nel  1294,  si  videro  con 
la  podestà  del  popolo  formare,  sotto  li  4  marzo,  un  istromento  in  favore  di 
coloro  che  avevano  diritto  a' molini  del  Tanaro. 

Il  pensiero  di  quesli  Eletti  di  Alessandria,  che  vi  sosleneano  i  primi  offici, 
mi  rammenta  le  lodi,  che  furono  scritte  della  saviezza  dei  medesimi,  che  i  più 
grandi  signori  della  stirpe  di  Aleramo  fecero  quanto  seppero  per  procurarsi 
l'amicizia  di  essi ,  averli  protettori  contro  i  marchesi  de!  Monferrato,  e  la  stessa 
città  di  Tortona,  per  l'addietro  emola  di  Alessandria,  procurò  di  diventarne  amica. 

FILIPPINO 

FIGLIO   DI    GHERARDO   II   De'  GHIMNI. 
GRADO  IV. 

Dopo  la  prima  gioventù  entrò  costui  nel  servigio  publico,  e  per  quattro  anni 
consecutivi,  dal  I55Ì  ni  1358,  fu  membro  del  consiglio  decurionale  eser- 
citando in  essi  diversi  offici. 

Non  sappiamo  con  qual  gentildonna  contraesse  matrimonio;  ma  c'è  noto  che 
dal  medesimo  si  produssero  quattro  figli. 

Era  ancora  nell'età  fiorente,  quando  si  ridestarono  con  gran  danno  della 
patria  le  discordie  de'  due  partiti ,  contendendo  i  guelfi  co'  ghibellini  per  aver 
per  sè  quello  che  vedeano  in  mani  altrui:  e  non  essendovi  modo  di  ricon- 
durli alla  moderazione,  gli  uomini  amanti  dell'ordine  invitarono,  nel  1515,  il  re 
Roberto  di  Provenza  a  prendere  il  governo  della  republica,  ed  a  quetare  gli 
animi,  sottoponendoli  alla  legge. 

La  città  venne  in  calma  dopo  l'anno  indicato;  ma  nel  1549  i  ghibellini 
si  rilevarono  sotto  il  potere  di  Luchino  Visconti,  signor  di  Milano. 

In  quest'epoca  i  Ghilini,  che  erano  rimasti  negletti,  ritornarono  in  migliori 
condizioni ,  essendo  stati  da' Visconti  rimessi  negli  offici  aulici,  e  in  quelli  di 
amministrazione  e  di  guerra. 


AlNDREA,  TOMMASO,  G1LARD0,  GIOVANNI 


FIGLI   DI    FILIPPINO   DE'  GHILIN1. 
GRADO  V. 

Andrea  si  ascrisse  all'ordine  ecclesiastico  ,  per  cui  in  suo  cuore  sentiva  la 
divina  vocazione;  ed  essendo  stalo  conosciuto  da  Filippo  di  Valois,  figlio  di 
Carlo,  re  di  Francia,  fu  per  le  sue  splendide  virtù  onorato  della  speciale  be- 
nevolenza del  principe. 

La  prima  prova  che  questo  di  Valois  gli  dava  dell'alta  sua  stima  e  della  sua 
venerazione,  fu  nell'avergli  procurato  l'onore  di  un  seggio  illustre  nella  chiesa 
Gallicana,  facendogli  conferire  il  vescovado  di  Tournay. 

Crescendo  i  suoi  meriti  nell'altezza  del  suo  grado,  il  papa  Clemente  VII 
fissava  la  sua  attenzione  in  Andrea,  e  compiacendosi  delle  sue  virtù  e  del- 
l'amplissima sua  dottrina  ,  credette  di  fare  cosa  utilissima  alla  Religione,  se  lo 
chiamasse  alla  Chiesa  Romana  ;  epperò  lo  insignì  della  porpora  cardinalizia 
ne!  1542,  e  lo  volle  presso  di  se  per  servirsi  del  suo  consiglio  e  zelo,  e  del- 
l'abilità ne'  maggiori  affari  ecclesiastici. 

La  prima  missione  datagli  dal  pontefice  fu  di  andar  suo  legato  alla  corte 
del  re  di  Castiglia,  Alfonso  XI,  nella  Spagna,  nella  quale  satisfece  al  papa, 
e  riesci  caro  al  sovrano  con  vantaggio  della  Chiesa  e  di  Roma. 

Passato  in  Parigi  ,  si  dimostrava  quale  uno  de'maggiori  e  più  ab  !i  ministri 
che  si  avesse  il  pontefice  :  insieme  onorava  la  sua  predilezione  verso  i  giovani 
lombardi ,  che  in  quella  città  si  volessero  erudire  nelle  scienze  sacre,  fondando 
un  collegio,  dove  essi  fossero  ricevuti  in  un  certo  numero,  ed  istruiti  conve- 
nientemente, ed  aggiungendo  una  cappella  alla  Certosa. 

Toccò  poi  a  Firenze  di  ammirare  maggiori  prove  della  sua  religione  , 
avendovi  il  cardinal  Ghilini  fondato  un  monastero,  dove  avessero  seggio  quei 
religiosi ,  a'  quali  piacesse  aspirare  alla  perfezione  evangelica  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto. 

Non  andando  innanzi  nella  storia  de'  Cardinali  i  fasti  di  questo  piissimo,  dot- 
tissimo, e  zelantissimo  cardinal  Ghilini,  noi  non  possiamo  andar  oltre  seguendo 
un'autorità  parimente  rispettabile;  nè  osiamo  portare  alcune  delle  notizie  in- 
teressanti, che  si  dissero  contenute  in  un  documento  domestico  della  famiglia 
del  1452,  perchè  se  il  Litta  le  lesse,  come  è  probabile,  non  le  pregiò  quanto 
forse  meritavano. 
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Tommaso  passò  la  sua  gioventù  nella  disciplina  militare,  e  nelle  guerre 
di  quel  tempo  in  Italia  ,  vi  acquistò  tanta  fama  di  prodezza,  che  il  suo  nome 
passò  oltre  l'Alpi. 

Conosciuto  nella  Francia  da'  primi  condottieri,  vi  era  ricevuto  come  uno  dei 
più  bravi  dell'Italia,  e  accolto  sotto  i  gloriosi  vessilli  del  re  Carlo  VI,  prestò 
onoratissimo  servigio  nella  guerra  contro  i  Fiamminghi ,  nella  quale  fece  in- 
tendere al  re  ed  a' suoi  valorosi,  quanto  fosse  degno  di  pugnare  a'  loro 
fianchi:  per  li  quali  ed  altri  servigi,  fu  compreso  nella  elezione  de'  quattro  ma- 
rescialli di  Francia,  nell'anno  ISlo,  come  riferiscono  le  memorie,  conservate 
nella  sua  famiglia  in  Alessandria. 

Tornò  poi  di  qua  dell'Alpi  per  onorevole  invito,  mandatogli  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  nel  1587,  e  lo  servì  con  molto  successo  contro  gli  Scaligeri. 
In  questa  occasione  ebbe  il  comando  della  cavalleria,  eia  condusse  in  modo, 
che  fu  attribuita  in  massima  parte  a  lui  la  splendida  vittoria. 

Nel  1591,  sotto  gli  stessi  Visconti  intervenne  alla  battaglia,  che  si  diede 
presso  la  città  d'Alessandria,  e  col  suo  valore  e  con  quello  de'  suoi  prodi,  con- 
ferì alla  vittoria  guadagnata  con  molto  onore  contro  Giacomo  d'Armagnac,  che 
era  stato  chiamato  dalla  Francia  contro  il  duca  di  Milano. 

Il  Visconii,  molto  satisfatto  degli  importanti  servigi  resi  da  lui  nel  governo 
delle  armi  e  nel  campo  di  battaglia,  lo  deputava  al  reggimento  del  distratto  della 
città  di  Bergamo;  e  riconobbe  qui  pure  la  sua  prudenza,  la  giustizia,  e  le  sue 
sollecitudini  per  la  tranquillità  della  popolazione  e  per  la  sua  prosperità.  I  ber- 
gamaschi pieni  d'amore  per  le  sue  virtù,  e  di  gratitudine  per  li  generosi  be- 
nefici, speravano  di  poter  godere  per  gran  tempo  della  sua  singolare  virtù;  ma 
restarono  addoloratissimi,  nel  I  402,  quando  fu  tolto  alle  loro  speranze  dalla 
morte. 

Il  suo  decesso  fu  causa  di  gran  lutto  alla  famiglia  de'  Ghilini ,  per  questo  an- 
cora che  cessava  di  vivere  senza  lasciar  alcuna  prole. 

Gilardo,  servì  il  commune  dal  1311  per  molti  anni,  con  gran  lode  di  pa- 
tri olismo. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli. 

Di  Giovanni  non  restarono  particolari ,  fuorché  quello  della  sua  figliuolanza, 
della  quale  parleremo  dopo  quella  di  Gilardo. 
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GENERAZIONE  DI  GILARDO  DI  FILIPPINO  DE'  GHILINI 
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PIETRO  E  GIACOMO 

FIGLI   DI   GILARDO   DE'  GHILINI. 
GRADO  VI. 

Pietro  applicatosi  alle  scienze,  riuscì  così  onestamente  nella  dottrina  delle 
eggi ,  che  fu  ascritto  al  collegio  de' giureconsulti  d'Alessandria,  nel  quale  ebbe 
rara  lode  dalla  cittadinanza. 

Istituito  nell'officio  de'  quattro  vicari  generali  dello  Stato  ,  attrasse  su  di  sè 
le  compiacenze  del  principe,  che  vedea  nel  suo  servigio  una  affettuosa 
devozione. 

Nel  1400,  Gian  Galeazzo  Visconti,  riconoscendo  la  sua  propensione  a  im- 
piegarsi nell'istruzione  de'  giovani  nelle  leggi,  lo  nominava  lettore  publico  delle 
medesime,  nell'università  di  Pavia.  E  stato  lodato  come  autore  d'un'opera,  che 
ha  per  titolo  —  De  identitate  rerum  et  personarum. 

Anche  Giacomo,  che  ebbe  !o  spinto  ben  colto,  e  si  fece  distinguere  per  l'am- 
piezza e  varietà  delle  sue  cognizioni,  e  gran  senno  nelle  faccende ,  parve 
degno  al  duca  Filippo  Maria  Visconti ,  di  adoperarlo  nella  qualità  di  giudice  e 
di  prefetto  delle  vettovaglie,  nel  quale  officio,  dopo  di  esser  entrato,  nel  !4io? 
continuò  molti  anni  con  gran  soddisfazione  del  principe  ;  finché,  stanco  del 
servigio,  si  ritirò  nella  patria,  dove  cessava  di  vivere  nel  1454,  lasciando  su- 
perstiti tre  figli. 
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ROLAlNDO,  LUCHINO,  GHERARDINO 

FIGLI    DI    GIACOMO   De'  GHILINI. 
GRADO  VII, 

Il  primo,  essendo  riescilo  con  molto  onore  nello  studio  delle  leggi,  fu  ascritto 
ai  collegio  de'  giureconsulti  nella  sua  patria. 

Conosciuto  dal  duca  Filippo  Maria,  coinè  idoneo  a  maggiori  cose,  lo  nomi- 
nava rettore  dell'università  di  Pavia,  nel  1455,  e  tenne  l'alto  officio  con  molla 
ìode  della  scolaresca. 

Moriva  nel  1488,  senza  lasciar  posterità,  e  probabilmente  nel  celibato. 

Luchino  comparve  con  molla  dignità  negli  affari  publici ,  quando  nel  1447 
mancati  i  Visconti,  la  città  di  Alessandria  proclamò  la  sua  libertà,  ed  elesse 
Sui  in  suo  deputato,  perchè  portandosi  a  Milano  stipulasse  la  lega  con  la  nuova 
republica  stabilita  in  Milano. 

Nel  Ì456,  ebbe  luogo  nel  magistrato  degli  anziani,  dove  erano  raccolti  gli 
uomini  principali ,  che  per  la  saggezza  e  la  probità  erano  rispettali  dal  popolo. 

Fu  sua  moglie  certa  Calterina ,  del  cui  casato  restiamo,  la  quale  gli  par- 
toriva una  sola  figlia,  che  fu  nominata  Susanna,  e  forse  cessò  di  vivere  nella 
prima  età. 

Gherardi.no.  secondò  l'esempio  degli  antenati,  si  applicò  a  servire  la  patria,  e 
tenne  con  molto  merito  l'officio  del  decurionato,  nel  1140. 

Sposava  certa  Margherita  di  una  famiglia  nobile  di  Alessandria  ,  ma  n'è  ri- 
masto ignoto  il  casato.  Essa  fu  madre  de'  tre  seguenti  : 


BIAGIO,  NICOLO',  TOMMASO 

FIGLI     DI     GHERARDINO*    DE'   GHIL. INI. 
GRADO  Vili. 

Il  primo  di  questi ,  nel  quale  era  molto  sviluppato  il  sentimento  religioso  , 
dopo  i  consueti  studi  per  la  coltura  dell'intelligenza,  fissò  la  sua  attenzione 
sopra  le  scienze  sacre,  e  per  far  meglio,  domandò  di  essere  ammesso  nel- 
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l'ordine  di  S.  Benedetto,  nel  quale,  anche  principiante,  fece  ammirare  no 
religioso  molto  avanzalo  nella  perfezione  evangelica,  e  sparse  una  vivida  luce 
di  sapienza  a  illuminare  le  menti  de'  suoi  giovani  confratelli. 

Fu  presto  credulo  degno  di  coudurre  gli  altri  nella  via  tracciata  dal  santo 
fondatore,  e  cominciò  dal  governar  l'abbazia  di  S.  Simplicio  in  Milano:  ma 
non  slette  gran  tempo  in  essa,  perchè  prima  del  9  aprile  del  1110,  era  eletto 
abbate  del  monastero  di  S.  Ambrogio,  e  così  andò  diffondendo  l'amor  delle 
virtù,  di  cui  Cristo  avea  dato  esempio. 

il  papa  Eugenio,  avendo  udito  gli  onori  che  si  tributavano  a!  santo  abbate,  lo 
impiegò  in  una  missione  alla  republiea ,  eseguita  da  lui  in  tal  modo,  che  i! 
mandante  restò  contento  della  sua  opera,  e  potè  ben  conoscere  l'abilità  gran- 
dissima, cui  egli  sapeva  congiungere  alia  religiosità,  e  a  tutti  gli  altri  meriti. 

L'abbate  Biagio  era  così  caro  al  principe  Francesco  Sforza,  che  diventalo 
questi  duca  di  Milano,  confermava  per  l'istanze  di  lui  i  feudi  di  Limolile  e  di 
Civenna  a'  monaci  di  S.  Ambrogio,  procacciandosi  l'eterna  gratitudine  di  quei 
religiosi. 

Biagio  chiudeva  la  sua  carriera  nel  i 4.73. 

Nicolò  professò  la  milizia,  e  servì  Francesco  Sforza  nelle  guerre,  che  arsero 
in  questi  tempi  malaugurati. 

Ne!  1168,  queslo  Ghilini  era  prescelto  dal  duca  di  Milano,  sopra  gli  altr 
condottieri  del  suo  esercito,  ad  accompagnare  il  principe  Galeazzo  Maria 
Sforza  con  le  truppe,  ch'e  ponea  sotto  il  suo  comando,  per  condurle  in  au- 
silio di  Luigi  XI,  re  di  Francia,  premuto  ira  le  angustie  di  una  guerra 
pericolosa  col  duca  di  Borgogna.  La  ragione  dell'onorevole  scella  era  nel  sin- 
goiar valore  del  Ghilini,  che  allora  si  distingueva  su  gli  altri  capitani,  perla 
molla  perizia  delle  arti  della  guerra  ;  perchè  il  duca  fu  contento  di  aver  posto 
3a  sua  confidenza  in  lui;  come  ne  furono  conlenti  i  lombardi,  vedendo  i  loro 
compatrioti  sostener  degnamente  l'onore  dell'antica  virlù  italiana. 

Il  re  di  Francia,  riconoscente  delio  zelo  con  cui  Nicolò  l'avea  servito  con 
la  mano  e  col  senno  ,  volle  attestargli  questo  sentimento,  conferendogli  l'o- 
nore che  si  dava  solo  a'  guerrieri  più  distinti  per  il  valore,  ed  era  la  croce  di 
cavaliere  di  S.  Michele. 

Lo  stesso  Ghilini  meritava  in  altro  genere  una  bella  lode,  insieme  col  suo 
fratello  Tommaso  e  col  cugino  Manfredo,  avendo  eretto  del  proprio  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  della  Vergine  del  Carmine;  dove  poi  edificava  una 
cappella  in  onore  di  S.  Alberto,  che  era  venerato  principalmente  dai  religiosi 
carmeliti. 

Avea  sposalo  Taddca  della  illustre  famiglia  de'  Zabaldoni  di  Casale. 
Tommaso,  terzogenito  di  Gheiardino,  fu  eletto  al   consiglio  decurionale 
della  sua  patria,  Alessandria;  servì  gli  Sforza  nella  milizia,  nella  quale  so- 
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stenne  la  riputazione  gloriosa  de'  suoi  antenati  ,  e  in  ricompensa  de'  suoi  se- 
gnalati servigi  ,  era  nel  S  489  con  lettere  ducali  de'  26  novembre,  eletto  ca- 
stellano di  Caravaggio. 

Nel  £502  dava  bella  prova  della  sua  religione,  istituendo  un  beneficio 
nella  cappella  di  S,  Calterina  della  cattedrale  di  Alessandria  ;  inoltre  confe- 
riva alla  edificazione  della  suddetta  chiesa  della  Vergine  del  Carmine  ,  unita- 
mente a'  già  nominati,  Nicolò  suo  fratello,  ed  a  Manfredo  suo  cugino. 

Non  si  nominò  la  sua  donna;  ma  da  costei  le  restarono  tre  maschi,  e 
furono  : 


OTTAVIANO,  ANTONIO  GHERARDO  E  GIANGIACOMO 

FIGLI   DI   TOMMASO   de'  GH1LIJSI. 
GRADO  IX. 

11  primo  di  essi  servì  la  sua  patria,  e  si  legge  nominato  nel  ruolo  de'  de- 
curioni della  medesima;  servì  pure  nella  milizia,  e  si  trovò  con  suo  fratello, 
Antonio  Gherardo  nel  149»),  nella  guerra  contro  le  truppe  della  Republica 
veneta. 

Tra'  molti  traditori  ,  che  congitirarono  alla  rovina  di  Ludovico  il  Moro, 
Antonio-Gherardo,  si  onorava  in  ammirabil  modo  tra'  pochi,  che  fecero  prova 
della  loro  fede  al  principe  infelice;  il  quale  tanto  restò  lieto  della  loro 
virtù,  quanto  si  mostrava  tristo  e  dolente  della  nequizia  e  dell'ingratitudine 
dei  pii  beneficii  della  casa  Sforza. 

Il  ducato  essendo  stato  assalito,  nel  1499,  da  Ludovico  XII  e  dalle  truppe 
venete,  Antonio-Gherardo  trovavasi  col  fratello  Ottaviano  in  qualità  di  ca- 
stellano a  Caravaggio,  invigilava  contro  le  mosse  del  condottiere  de'  veneti, 
che  era  il  conte  di  Petigliano.  Speravano  i  Ghilini  di  reprimere  questa  sol- 
datesca ;  ma  intervenne  il  tradimento,  operato  da  un  certo  Giacomo  Secco, 
il  quale  entrato  in  segreta  intelligenza  co'  nemici  agevolava  ad  essi  l'occu- 
pazione della  terra. 

Non  restando  a' fratelli  Ghilini,  che  il  solo  castello;  e  il  numero  de' ne- 
mici essendo  di  gran  tratto  superiore,  essi  palesarono  un  coraggio,  che  diede 
stupore  agli  aggressori.  Ma  a  loro  detrimento  congiurarono  le  disgrazie  e  i 
tradimenti. 

Durava  l'assedio,  quando  scoppiando  il  magazzino  accadde  lo  sciogli- 
mento di  molte  parti  delle  fortificazioni  con  una  sonante  ruina.  Il  principal  tra- 
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ditore,  che  porlo  questo  terribile  accidente,  era  nominato  dal  popolo,  uno 
degli  ufficiali  del  Duca,  Carlo  Bellono,  da  Castelleone,  che  era  stato  spedito 
a  Caravaggio  per  provvedere  a'  bisogni  degli  assediati.  Il  denaro  del  re  di 
Francia,  trovò  tra  quelli,  che  si  vantavano  fedelissimi,  uomini  siffatti,  che  non 
.sentendo  la  viltà  della  fellonia  ,  si  vendettero  per  cooperare  all'ingrandimento 
della  Francia ,  ambiziosa  di  fissare  i!  suo  dominio  in  Italia,  per  smungerla 
«Ielle  sue  ricchezze  naturali. 

Occupato  lo  Stato  di  Milano  da'  Francesi,  questi  credettero  che  esso  non 
sguizzerebbe  poscia  dalla  lor  mano  ,  e  in  questa  confidenza  si  mostrarono 
negligenti  de'nemici,  che  certamente  aveano  tra' lombardi  :  onde  i  fautori  degli 
Sforza,  poterono  con  loro  agio,  preparar  quanto  era  d'uopo  per  riescire  alla 
reazione  e  nella  repulsione  de'  forestieri. 

li  duca  Lodovico  tentò,  con  buon  successo,  di  ricuperare  il  suo  Stato  ; 
ma  questa  fortuna  fu  instabile,  ed  egli  cadde  ben  tosto  nelle  mani  de'  suoi 
nemici  a  Novara  (nel  15(10). 

Nella  quale  breve  ristati  razione  Antonio-Gherardo ,  la  cui  fedeltà  era  ben 
conosciuta  a!  principe,  veniva  richiamato  al  servigio,  e  nominato  castellano  alla 
Mattarci  la.  Ma  il  cangiamento  della  sorte  fu  quasi  come  un  lampo;  perchè, 
mentre  egli  si  portava  al  suo  governo,  era,  presso  la  Vogogna  assalito  e  spo- 
glialo ,  come  si  fosse  incontrato  tra'  grassatori,  di  tutto  il  suo  bagaglio  da  Lu- 
dovico Borromeo,  aderente  del  re  di  Francia,  e  dovette  restar  captivo  della 
sua  masnada  di  bravi,  o  meglio  ladroni  delle  vie. 

Lasciato  in  libertà,  ritirossi  nella  sua  famiglia,  e  soffrendo  magnanimamente 
la  disgrazia  ,  restò  rassegnato  co'  suoi  più  cari  alla  sventura  durante  l'occupa- 
zione dello  Stato,  e  attese  alle  sante  opere  di  carità  e  di  religione,  una  della 
quale  fu  fatta  da  lui  nel  1509,  in  beneficenza  de'  Minori  Osservanti  di  S.  Ber- 
nardino, nella  qual  chiesa  essi  Ghilini  aveano  di  loro  patronato  l'altare  mag- 
giore e  due  cappelle. 

Ritornati  gli  Sforza,  nel  1512,  nella  possessione  del  ducato,  Antonio-Ghe- 
rardo prese  subito  le  armi  ,  essendo  di  nuovo  stato  eletto  castellano  di  Cara- 
vaggio. Ma  essendosi  i  veneziani  collegati  di  nuovo  col  re  di  Francia,  Ludo- 
vico XII,  la  guerra  ritornò  a' suoi  furori  sulla  Ghiaradadda  ;  ed  il  Ghilini  fu  da 
Renzo  di  Ceri,  nel  1514,  assediato  e  forzato  alla  resa. 

Poco  dopo,  il  duca  Massimiliano  Io  nominava  ad  uno  de' soliti  offici:  ma 
essendo  immaturo  destino  di  Antonio -Gherardo,  potè  per  poco  proseguir  nel 
servigio  avendo  presto  cessato  di  vivere. 

Sposava  certa  Anna,  donna  di  nobile  origine  e  di  singolare  bellezza,  che 
moriva  nel  1505,  addi  S9  agosto;  alla  quale  in  testimonianza  del  suo  amore 
elevava  un  monumento  nella  suindicata  chiesa  di  S.  Bernardino,  che  non  più 
esiste  per  mutazioni  accadute. 
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Fu  poi  marito  d'una  gentildonna  della  illustre  famiglia  degli  Inviziali,  figlia 
di  Giacomo,  appellata  Catterina,  dalla  quale  ebbe  un  solo  figlio. 
Parleremo  poi  di  Gian  Giacomo  e  della  sua  posterità. 

BENEDETTO 

FIGLIO  DI  ANTONIO  GHERARDO  DEI  GHILINI. 
GRADO  X. 

Dedicatosi  al  servigio  dell'imperatore  Carlo  V,  tanto  nella  corte,  quanto 
nella  milizia,  ebbe  parte  in  moki  fatti  d'armi,  che  avvennero  nell'Italia  supe- 
riore, e  si  meritò  le  particolari  grazie  imperiali. 

Nel  1541,  fu  chiamato  da  lui  a  seguirlo  nell'impresa,  che  era  per  tentare 
contro  i  ferocissimi  Musulmani  ,  che  avean  provocate  le  sue  giuste  ire  per  il 
male  ,  che  non  cessavano  di  cagionare  alle  genti  cristiane,  abitanti  su'  littorali 
dell'Europa  nel  Mediterraneo,  dove  sorprendevano  le  navi  mercantili ,  che 
osavano  portarsi  da  uno  ad  altro  porlo,  e  invadevano  le  loro  terre,  per  desolar 
le  campagne,  bollineggiare  su' paesi  marinimi ,  togliendosi  gli  armenti  eie 
greggie ,  e  condurre  in  schiavitù  le  persone,  le  femmine  stesse  ed  i  fanciulli. 
Ma  la  mala  sorte  del  popolo  di  Cristo  volle  che  l'imperatore,  dopo  di  aver  fatto 
sentire  a'  barbari  la  sua  potenza,  dovesse  lasciar  imperfetta  l'impresa,  e  soffrire 
che  i  nemici  di  lui  insultassero  i  fedeli  e  continuassero  ad  essere  il  loro  fla- 
gello ,  sebbene  dovessero  andare  più  riguardosi. 

Essendo  subentrato  all'imperatore  abdicante  il  suo  figlio,  Filippo  II,  re  di 
Spagna  e  delle  dipendenze,  il  Ghilini  proseguì  il  servigio  militare  nella  guerra 
contro  i  Francesi,  e  nel  2560  era  promosso  ad  un  maggior  grado  nell'esercito. 

Benedetto  avea  presa  in  matrimonio  una  gentildonna  di  sua  agnazione  ;  essa 
fu  Laura,  figlia  di  Giuliano  Ghilini,  signor  di  C  ast  elee  rio  !o  ,  e  lasciava  un 
figlio  e  tre  figlie. 

ANTONIO 

FIGLIO   DI  BENEDETTO  GHILINI. 
GRADO  XI. 

Abbiamo  indicate  le  ire  sorelle  di  Ànionio,  e  si  nominarono:  Margarita, 
che  fu  moglie  di  Geronimo  Parocchiali;  Jurelia ,  sposata  a  Filippo  Gallarate, 
ed  Emilia  a  Ludovico  Famaleri. 
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Antonio,  probabilmente  non  servì  nella  milizia,  però  accettava  i  primari 
offici  urbani. 

Insieme  con  sua  moglie,  Catterina  della  casa  de' Calcamuggi,  riedificò  l'altare 
maggiore  nella  chiesa  di  S.  Bernardino. 

Cessava  di  vivere  nel  1591,  lasciando  quattro  figli  e  tre  figlie. 

- 

FRANCESCO,  BENEDETTO,  GIULIANO,  MARCANTONIO 

FIGLI   DI   ANTONIO   De'  GH1L1NI. 
GRADO  XN. 

Abbiamo  indicate  tre  sorelle  a  questi  figli  di  Antonio,  e  furono  appellate: 
Laura,  Cecilia  e  Maddalena:  delle  quali  la  prima  prese  il  velo  monastico  , 
nel  convento  di  S.  Chiara  d'Alessandria;  la  seconda  fu  religiosa  nello  stesso 
monastero ,  poscia  onorata  della  superiorità  di  badessa  ;  la  terza  restò  nel  secolo 
e  divenuta  moglie  di  Vincenzo  Arribaldi  di  Valenza. 

Francesco  essendosi  dedicato  alla  milizia ,  fu  capitano  d'una  compagnia  di 
fanti  a  servigio  di  Spagna,  nel  £615,  e  combattè  nel  Piemonte  contro  le  truppe 
francesi. 

Sposava  Lucia  Pavese;  ma  da  questo  matrimonio  non  gli  restò  alcun  frutto  , 
sebbene  sia  vissuto  sino  al  1654. 

Anche  Benedetto  guidò  un  simile  stuolo  di  soldati,  militando  sotto  le  ban- 
diere del  Cattolico  nelle  guerre  intraprese  nel  1600,  in  favore  della  casa  di 
Savoia  contro  i  Francesi,  che  voleano  ricuperare  il  marchesato  di  Saluzzo,  sul 
quale  credevano  aver  miglior  diritto,  che  non  fosse  alla  casa  di  Savoia. 

Nel  1603,  passò  a  militare  nelle  Fiandre  contro  i  Francesi  sotto  il  co- 
mando di  Ambrogio  Spinola  ;  ma  di  questi  fatti  guerreschi  non  troviamo  nes- 
suna menzione  ;  e  solo  di  pochissimi  militanti  si  riferisce  alcuna  cosa,  che  possa 
onorare  i  loro  nomi,  se  furono  in  grado  cospicuo  ;  mentre  gli  altri,  sebbene 
di  valore  strenuo,  restarono  negletti. 

Continuando  a  segnalarsi  ne' fatti  campali,  era  nel  1615,  nominato  Sergente 
Maggiore  d'un  Terzo  (reggimento)  di  fanteria  lombarda  nella  guerra  tra  il 
duca  di  Savoia  e  li  Spagnuoli,  per  gli  affari  di  Monferrato. 

In  questa  guerra  ebbe  raccomandata  la  difesa  di  Annone,  e  sperava  di  ono- 
rare il  suo  valore  e  di  spiegare  la  sua  perizia  nell'arte  della  guerra.  Ma  assalilo 
dal  nemico,  non  potè  prolungare  la  resistenza  per  mollo;  perchè  essendo  dei 
traditori  tra'  capitani  dipendenti,  come  spesso  avveniva,  se  ne  trovarono  pure 
tra  i  suoi,  i  quali  dimostrandosi  insubordinali,  lo  costrinsero  a  rendersi. 
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Ferito  in  questo  assedio  e  rimasto  prigioniero,  fu  presto  rimesso  in  libertà, 
ma  sotto  il  patto,  che  durante  la  guerra  soggiornasse  nella  Borgogna. 

Ritornato  all'esercizio  delle  armi,  era  dato  luogotenente  al  Maestro  di  Campo 
generale;  guincìi  mandato  alle  guerre,  che  si  combatteano  nella  Germania,  e 
furono  per  lui  occasione  di  molto  onore.  Ma  il  destino  non  gli  lasciò  assni  di 
tempo  per  giugnere  a  quell'altezza,  ove  sperava  di  sorgere,  e  nel  1621  era 
ucciso  in  un  fitto  d'armi  a  Krerns,  di  soli  anni  48. 


RAMO  Dì  GIOVANNI  GIACOMO  DI  TOMMAS  DE'  GHILINI 

GRADO  IX. 

Gian  Giacomo,  uomo  di  molte  cognizioni  letterarie,  profondo  scienziato 
delle  leggi,  fu  l'ornamento  della  corte  degli  Sforza. 

In  principio  era  nominato  cancelliere  ducale,  poi  segretario  e  consigliere,  e 
interveniva  nel  1484  al  congresso  di  pace,  celebrato  in  Bagnolo;  poscia 
nel  I  489,  mandato  alla  corte  di  Napoli,  in  occasione  delle  nozze  d'Isabella  di 
Aragona  con  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  dove  era  ricevuto  con  molto  onore 
dai  principi.  * 

Le  doti,  che  lo  rendeano  amabile,  valsero  tanto  a  lui,  che  potea  pervenire 
alla  più  inlima  confidenza  di  Ludovico  il  Moro,  il  quale  nel  1494  gli  faceva  un 
cospicuo  dono  di  territori  nell'Alessandrino,  non  che  del  feudo  di  Movarone. 

Essendo  rispettabile  per  la  sua  pietà,  la  quale  seppe  far  fiorire  nel  core  di 
sua  moglie,  fu  dalla  riconoscenza  de'  religiosi,  molto  spesso  da  lui  generosa- 
mente beneficati,  ricevuto  nella  partecipazione  de'  privilegi,  concessi  a'  mede- 
simi con  la  facoltà  di  comunicarli  ai  benemeriti  dell'ordine. 

Durante  l'occupazione  dello  Stato  di  Milano,  fatta  da'  Francesi ,  restò  lon- 
tano da  ogni  servigio  publico,  e  visse  a  sè  nella  società  famigliare;  ma  poscia  al 
ritorno  degli  Sforza  era  richiamato  alle  cariche,  e  continuò  a  coprirle  sino  ad 
un'età  mollo  provetta. 

Gian  Giacomo  fu  scrittore  d'un'opera  intorno  all'ospitai  Maggiore  di  Milano, 
pubblicala  nel  Io08,  di  recente  fondazione  e  istituzione,  mentre  Francesco 
Sforza,  soppressi  tutti  i  piccoli  spedali ,  sparsi  per  tutla  la  città,  volle  che  fos- 


—  13-14 

sero  concentrati  in  un  solo,  dove  gli  ammalati  venissero  assistiti  da  medici 
di  grand'mtelligenza  e  serviti  con  tutta  carità. 

Scrisse  pure  altra  operetta  di  genere  storico  intorno  agli  ultimi  giorni  di 
Ludovico  il  Moro  ,  e  la  fece  comparire  nella  raccolta  delle,  cose  germaniche 
del  Freher  col  titolo  Expeditio  Italica  a  Maximiliano  1497  suscepta.  Questa 
dovrebb'essere  la  medesima,  che  fu  promessa  dal  nipote  Gerolamo,  col  ti- 
tolo Biennium  Insubribus  calamitosum. 

Infine  diede  alla  luce  le  Descrizioni  della  Valtellina  e  del  Iorio,  che 
furono  pubblicale  nella  raccolta  del  Burcardo,  nel  1717,  in  Germania. 

Gian  Giacomo  moriva  nel  1532,  e  lasciava  dalla  sua  moglie,  che  fu  Lu- 
crezia di  Montegazza  i  seguenti  figli. 


CAMILLO,  LUDOVICO,  LUCREZIA,  FABRIZIO,  TOMMASO 

FIGLI   DI   e.   GIACOMO   De'  GHILINI 
GRADO  X. 

11  primo,  nato  accidentalmente  in  Milano,  fece  gli  studi  nella  stessa  città, 
quindi  fu  amorevolmente  accolto  nella  Corte  degli  Sforza,  che  mostravano  una 
singoiar  benevolenza  alla  fedele  e  devota  famiglia  de'  Ghilini;  essendo  stato 
istituito  segretario  ducale,  e  insieme  annoveralo  a' consiglieri  dello  stesso 
principe,  succedendo  ne' medesimi  offici  a  suo  padre,  che  per  la  troppa 
grave  sua  età  avea  domandato  di  godere  negli  ultimi  giorni  il  riposo  delle  sue 
lunghe  fatiche. 

Nel  1529  il  duca  Francesco  II,  sapendo  che  nell'animo  dell'Imperatore 
Carlo  V,  eransi  insinuati  de'sospetli  sopra  la  sua  fedeltà;  e  non  sapendo  chi  in 
questa  contingenza  lo  potesse  servire  meglio  di  lui,  lo  mandava  suo  amba- 
sciatore all'Augusto,  approdato  in  Genova  ,  per  togliere  dall'animo  cesareo  le 
male  impressioni,  che  aveva  intruso  qualche  persona  nemica  di  lui.  Camillo 
fece  quanto  sapea  con  la  sua  eloquenza  per  migliorare  l'animo  di  Carlo;  ma 
l'effetto  delle  sue  parole  non  fu  quanto  egli  sperava,  sebbene  abbialo  mo- 
derato non  poco. 

Pare  che  il  Ghilini  siasi  altra  volta  presentato  all'imperatore  e  abbia  ope- 
rato nel  suo  core  più  favorevolmente  pel  duca,  come  apparve,  quando  nella 
conclusione  della  pace  di  Cambrai,  il  duca  di  Milano  riacquistata  la  grazia 
cesarea,  andò  in  Bologna,  accompagnalo  dal  Ghilini,  e  quivi  accolto  onorevol- 
mente era  in  modo  solenne  riconosciuto  dall'imperatore  duca  di  Milano. 

Camillo  dopo  questo  successo  era  nominato  ambasciatore  alla  Corte  Impe- 
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riale ,  e  dovette  seguirlo  nella  Spagna,  con  ordine  di  restar  presso  l'Impe- 
ratore, per  invigilare  non  tentassero  alcuna  mala  novità,  le  persone  nemiche 
agli  Sforza  e  per  tenerle  in  rispello. 

Lo  stesso  Ghilini  ebbe  un  incarico  molto  onorevole,  e  fu  quello  di  con- 
durre in  Milano  la  sposa  del  duca  Francesco  II  Sforza,  che  era  Cristina  di 
Danimarca,  nipote  dell'imperatore.  Dopo  questo  passava  con  gli  altri  cava- 
lieri e  con  l'esercito  imperiale  sulle  spiagge  dell'Africa,  e  col  suo  valore 
conferì  non  poco  ad  assicurare  la  vittoria  di  Carlo  V  sopra  i  Tunisini,  di- 
stinguendosi tra'  più  strenui  dell'armata. 

Dopo  questo  fatto  insigne  del  suo  valore,  avendo  preso  commiato  per  ri- 
tornare in  Milano,  passato  nella  Sicilia  non  potè  andar  oltre,  essendovi  morto 
con  sospetto  di  veleno,  somministratogli  dal  ministro  spaglinolo:  il  che  fa- 
rebbe credere  aver  lui  incorso  per  qualche  fatto,  o  vero  o  falso,  nell'ira  del- 
l'imperatole. 

Mentre  Camillo  si  occupava  negli  offici  aulici  e  militari,  consacrava  alcune 
ore  a'  suoi  studi,  facendosi  ammirare  per  le  doti  dell'intelligenza.  Restarono 
però  sole  le  due  seguenti  operette: 

/  fatti  e  delti  memorabili  di  Battista  Fregnso ,  che  tradusse  in  latino. 

De  dictis  et  Jactis  memorabilibus  collectanea;  e  non  contento  della  parte 
di  traduttore,  pare  che  abbia  voluto  far  quella  d'autore,  ampliando  l'esten- 
sione de!  primo  subbietto. 

Camillo  probabilmente  ebbe  moglie,  e  non  lasciò  nessuna  posterità. 

Ludovico  diede  opera  agli  studi,  e  laurento  nella  giurisprudenza  era  nel 
lo38,  ascritto  a!  collegio  de' Nobili  Giureconsulti  di  Milano;  ma  questo  solo  potea 
farsi  per  una  concessione  sovrana,  di  Carlo  V,  che  già  da  tre  anni ,  attesa 
la  estinzione  di  casa  Sforza ,  era  diventalo  padrone  del  ducato  di  Milano  ; 
perchè  secondo  l'antica  legge  non  poteva  esservi  ammesso  uom  non  nativo 
della  città  ,  che  dopo  il  domicilio  tenutovi  della  propria  famiglia  per  lungo 
corso  d'anni ,  non  permettendo  gli  antichi  regolamenti  che  vi  fossero  ricevuti 
de'  forestieri  ;  quali  allora  si  consideravano  i  Ghilini,  sebbene  fossero  oriundi 
di  questa  città. 

Nel  loio,  udita  da'  colleghi  la  sua  petizione  per  ottenere  alla  propria  fa- 
miglia una  particolar  distinzione  in  rispetto  de' meriti  della  medesima  verso  il 
ducalo,  ebbe  uri  onorevole  attestato  de'  molti  servigi  che  dalla  stessa  erano 
stnti  resi. 

Visse  sempre  in  Milano  con  la  qualità  di  luogotenente  del  magistrato  di 
Provvisione,  e  cessava  di  vivere  nel  1535;  ma  si  crede  che  dalla  sposa,  che 
si  nominava  Lucrezia  (non  sappiamo  però  di  qua!  casato),  non  lasciasse  alcuna 
prole  maschile. 

Lucrezio  uscì  da'  primi  studi  necessari  all'urte  militare  con  molla  distin- 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  167 
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zione  ira' suoi  compagni,  e  proseguendo  a  istruirsi  con  moka   diligenza,  si 
avanzò  di  grado,  facendo  sperare  rapidi  progressi. 

Nel  lo35  era  già  capitano  d'ima  compagnia  di  fan-li  italiani,  e  nell'occor- 
renza, che  Carlo  V  navigò  nell'Africa  alla  espugnazione  di  Tunisi,  ebbe  Lu- 
crezio l'onore  di  esser  chiamato  a  prender  parie  nei  pericoli  della  guerra 
con  quei  barbari,  che  non  sapeano  far  altro  che  vessare  con  le  loro  squadre 
le  nazioni  cristiane,  e  peggio  dell'altre  quelle  che  erano  sotto  il  dominio  del- 
l'imperatore, insultando  la  sua  potenza,  perchè  essendo  immensamente  estesi 
nello  stesso  Mediterraneo  i  litiorali,  non  pelea  n-o  le  fluite  ispaniche  correre 
a'  punti  assalili. 

Sbarcali  prossimamente  alla  città  ,  i  Cesarei  mossero  verso  le  mura  •  e 
Lucrezio  ebbe  l'onore  d'essere  stalo  il  primo  a  scalarle,  e  di  potersi  soste- 
nere incontro  a'  furiosi  infedeli  finche  gli  altri  valorosi  commilitoni  vennero 
in  suo  sussidio  ,  e  dopo  feroce  mischia  essendosi  ucciso  gran  numero  di  bar- 
bari obbligarono  i!  tiranno  a  sottomettersi  a' patti  dell'imperatore. 

Glorioso  il  Ghilini  per  tanto  prove  di  valore,  poteva  illustrare  il  suo  onore 
nella  guerra  che  le  truppe  imperiali  combatterono  ne!  Piemonte  contro  i  Fran. 
cesi  ,  e  meritava  nuovi  vanii  per  nuove  prodezze,  quando  nella  campagna  del 
8  seguì  l'imperatore;  il  quale,  cacciato  il  nemico  dagli  Stati  del  duca  di 
Savoia,  lo  inseguiva  nella  Provenza. 

Inopinatamente,  come  avviene  tra  una  viva  guerra,  Lucrezio  pugnava  col 
suo  consueto  valore.,  presso  Marsiglia;  ma  quivi  essendosi  impegnalo  in  un 
fallo  d'armi,  restava  spento  per  un  colpo  di  fuoco. 

Di  Tommaso,  ultimogenito,  riferiremo  le  memorie  dopo  di  aver  proposte 
quelle  del  suo  fratello  Fabrizio. 

Questi,  che  probabilmante  accompagnò  Carlo  V  nella  guerra  contro  i  Tu- 
nisini ,  fu  seguace  del  medesimo  in  quelli  contro  gli  Algerini  ,  nel  foli,  nella 
impresa  infelicissima,  che  si  tentò  sul  suolo  de'  Numidi,  sebbene  nulla  fosse 
più  generoso  dell'intento  di  lui,  che  era  di  liberare  finalmente  dalla  ferocia 
fanatica  di  questi  maomettani  i  cristiani,  abitami  sulle  sponde  della  Sicilia  e 
Sardegna,  dell'Italia,  Francia  e  Spagna. 

Dopo  questa  sventura  delie  armi  dell'imperatore,  il  Ghilini  sunnominato  si 
itiravi  nella  patria,  e  in  questa  occupandosi  degli  offici  municipali,  tenne 
più  volte  la  dignità  del  decurionalo. 

Lasciata  poi  la  città  nativa  per  esimersi  alle  cure  delle  funzioni  publiche, 
pose  il  domicilio  nella  villa  di  S.  Giuliano  alla  Fraschetta,  dove  infine  cessava 
di  vivere,  dopo  aver  testato,  ne!  So/8. 

Fabrizio  prese  in  matrimonio  una  nobil  gentildonna  del  castello  di  Sale,  che 
era  detta  Anna  Robbi. 

Da  costui  restarono  i  seguenti  : 
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ANTLVERIO,  LUCREZIO  ED  EMILIO 

FIGLI    DI    FABRIZIO    De'  GHILINI. 
GRADO  XI. 

il  primo  era  accollo,  ancor  giovinetto,  nell'Ordine  Gerosolimitano,  e  creato 
cavaliere  del  medesimo,  nell'anno  ioli  satisfece  a' suoi  sacri  doveri  in  difesa  e 
gloria  della  fede,  e  in  salvezza  delle  nazioni  cristiane,  troppo  spesso  tormen- 
tale dai  musulmani. 

Ma  cotesto  genere  di  vita  mal  rispondendo  a'  desideri  del  suo  spirito,  che 
amava  la  tranquilla  vita  de'  religiosi,  ed  aspirava  alla  perfezione  evangelica, 
fu  graziato  dal  papa,  di  poter  uscire  dalla  carriera  cavalleresca  della  Religione 
militare  di  S.  Giovanni  di  Gerosolima  ,  e  andò  a  ricoverarsi  tra  frati  cappuccini, 
dove  si  rese  ammirabile  per  la  sua  singolare  virtù. 

Lucrezio,  ricevuto  nel  municipio  della  sua  patria  ,  Alessandria,  sedette  tra  i 
decurioni  della  medesima,  nel  I5Q«). 

Prendeva  in  matrimonio  una  damigella  di  casa  Guasco,  Antonia,  figlia  di 
Marcantonio,  e  ne  avea  due  figli,  un  maschio  ed  una  femmina. 

11  maschio,  de'  due  indicati  figli  di  Lucrezio,  ebbe  il  nome  di  Ludovico  ,  il 
quale  nato  nel  1595  moriva  nella  prima  adolescenza;  la  femmina,  che  fu 
appellata  Anna,  era  data  in  maritaggio  a  Giovanni  Ascanio  Gipelli  di  Vercelli. 

Emilio,  nell'anno  1566,  imprendeva  a  far  i  suoi  studi  scientifici  nella  uni- 
versità di  Pavia  ;  quindi  si  dedicava  al  servigio  della  sua  patria,  nell'ordine 
de'  decurioni,  e  attese  con  mollo  zelo  agli  offici  di  questa  carica,  con  molto 
vantaggio  de'suoi  concittadini. 

Fu  marito  di  Giulia,  figlia  d'Antonio  dell'illustre  famiglia  de'  Lanzavecchia, 

Moriva  nel  J585,  e  nelle  sue  ultime  volontà  istituiva  un  fidecommesso. 

FABRIZIO,  LAURA  E  CAMILLA 

FIGLI  D'EMILIO  DE'  GHILINI 
•GRADO  XII. 

Preporremo  le  due  femmine,  che  sembrano  esser  nate  avanti  il  fratello. 

Laura,  ossequiosa  alla  divina  vocazione,  chiese  il  velo  religioso  nel  mona- 
stero di  S.  Agostino  di  Milano,  ed  essendo  stala  accolta,  vi  enunciava  la  sua 
professione. 
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Camilla,  andò  moglie  a  Raffaele  Inviziali,  in  seconde  nozze  a  Ludovico 
di  Giangiacomo  Ghilini;  poi  nel  l()30  incolla  dal  dominarne  contagio,  si 
estingueva  miseramente. 

Fabrizio  si  applicò  alla  milizia  sin  dalla  prima  gioventù,  e  nel  161  o,  ser- 
vendo il  re  di  Spagna,  fu  proposto  al  comando  d'una  compagnia  di  fanti  ita- 
liani ;  poi  nominato  luogotenente  del  commissario  generale  dell'esercito,  nelle 
parti  oltrepadane  dello  Slato  di  Milano. 

Nel  !(it£0,  interveniva  alla  occupazione  d'Asti ,  abbandonala  da'  Francesi  ; 
e  meiteasi  a  smantellarla  delle  mura,  come  era  stato  ordinato  dal  snperior  go- 
verno, per  scansare  i  gravissimi  dispendi,  che  porterebbe  In  manutenzione 
della  medesima  in  istato  di  guerra. 

Tra  questo  fitto  venne  il  predetto  Ghilini  in  altercazione  col  vescovo;  che  per 
ragioni  antiche  della  chiesa  pretendeva  un  sito  a  suo  domicilio  su  qualche  parte 
delle  mura.  .Ma  invano  il  capo  della  diocesi  diede  alla  sua  autorità  la  più  superba 
alterezza;  invano  sorse  alla  minaccia  della  scommunica;  perchè  l'ufficiale  passò 
animoso  innanzi  ed  eseguì  la  demolizione. 

Avea  dato  la  mano  di  sposo  a  Margarita  della  nobil  famiglia  alessandrina 
de'  Guaschi,  figlia  di  Cristoforo  e  madre  de'  (lue  figli. 

Fabrizio  toccava  il  suo  termine  nel  i 02o . 

EMILIO  E  CRISTOFORO 

FIGLI   ni     FABRIZIO     DOGHILI  N  1. 
GRADO  XIII. 

Emilio,  nato  nel  !602,  fece  i  suoi  studi  nell'università  di  Pavia,  ottenne  le 
insegne  dottorali,  fu  ascritto  al  collegio  de'  giureconsulti  d'Alessandria. 

Esso  pure,  come  il  suo  padre,  ebbe  il  titolo  di  luogotenente  della  pro- 
vincia oitrepadana,  del  ducalo  di  Milano.  Poscia,  svegliatosi  in  lui  l'amor  della 
milizia,  lasciò  la  toga  per  cingere  la  spada. 

In  conseguenza  dell'esigenza  di  questo  nuovo  carattere,  assoldava  a  sue 
spese  duecento  fanti  per  servigio  di  Spagna,  e  nel  1628  seguiva  col  titolo  di 
capitano  il  famoso  Consalvo  di  Cordova  all'assedio  di  Casale ,  difesa  da' Fran- 
cesi, i  quali  volean  vedere  reso  più  potente  dell'aumento  di  tutto  il  Monfer- 
rato il  duca  di  Mantova,  preferentemente  al  duca  della  casa  Savoia  ,  che  stava 
collegata  con  la  casa  austriaca  di  Spagna. 

Stipulata  infine  la  pace  nel  congresso  di  Chcrasco,  sotto  l'anno  fOol,  ss 
ebbero  quindi  poco  meno  di  quattro  anni  di  riposo,  ma  dopo  questo  intervallo, 
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nel  l65o,  furono  sguainate  di  nuovo  le  spade,  ed  Emilio  Ghiiini,  che  già  dal 
1635  era  stato  dal  re  di  Spagna  nominalo  commissario  generale  dell'esercito, 
mosse  in  soccorso  di  Valenza,  assediata  dai  Francesi,  e  pericolante,  ed  avendo 
superate  con  felice  successo  le  opposizioni  dei  nemici,  introduceva  un  forte 
sussidio  di  armali,  e  la  provvedea  di  quanto  domandavano  i  suoi  bisogni  di  vet- 
tovaglie e  munizioni  di  guerra. 

Seguì  la  fortuna  a  prosperare  le  cose  degli  Spaglinoli ,  e  nel  i(558  il  mar- 
chese di  Leganes,  che  li  comandava,  polè  da  Vercelli  scacciare  i  nemici,  che 
vi  si  erano  validamente  fortificati. 

Nell'assalto  datosi  a  questa  città,  il  prode  Emilio  accelerando  alla  breccia  e 
incendendo  con  l'esempio  del  proprio  animosissimo  valore  la  sua  truppa,  rice- 
veva un  colpo  di  moschetto,  ma  fortunatamente  non  mortifero,  perchè  presto  si 
ristabiliva  in  tutla  la  sua  forza,  e  si  rallegrava  che  in  nuovi  pericoli  di  battaglia 
avrebbe  meritato  altri  onori  dal  re. 

Dopo  di  aver  con  molta  di  lui  satisfazione  fatte  le  funzioni  di  commissario 
generale  degli  eserciti  spagnuoli,  nello  Sialo  ili  Milano,  nella  Lombardia  e  in- 
sieme nel  Piemonte,  e  date  prove  di  massimo  zelo  nel  servigio,  ebbe  conferita 
l'alta  carica  di  governatore  di  Lulle  le  piazze  e  terre  del  Monferrato  ,  oltre  Ta- 
naro  e  le  Lanche. 

-  o 

fn  questo,  sorsero  dei  torbidi  nel  Piemonte  per  una  discordia, che  nasceva  nella 
famiglia  reale;  la  duchessa  vedova  Cristina,  venula  in  Torino  dalla  casa  reaie  dei 
Borboni,  essendosi  ostinata  a  seguire  le  parti  della  Francia  contro  le  opposizioni, 
che  le  si  facevano  dai  cognati,  e  segnalamene  dal  principe  Tommaso,  i  quali, 
volendo  preferiti  gli  interessi  della  loro  famiglia,  si  erano  intesi  con  gli  Spa- 
glinoli e  avean  pattalo  con  essi. 

La  città  di  Torino,  essendosela  assediala  dal  come  d'Harcour,  e  questi  operando 
con  ogni  studio  per  far  un  colpo  sicuro,  disegnava  i  modi  della  espugnazione, 
mentre  dall'altra  parte  il  principe  Tommaso  adoperava  ogni  suo  mezzo  a  per- 
suadere i!  marchese  di  Leganes  che  liberasse  la  sunnominata  fortezza  ;  e  ottenne 
finalmente  che  si  desse  l'assalto  addi  li  del  l(>  40  alle  trincero  della  circon- 
vallazione. Emilio,  che  era  allora  maestro  di  campo  ed  avea  sotto  la  sua  condotta 
la  fanteria  italiana,  movea  primo  all'assalto,  e  per  incoraggiare  le  sue  geini  si 
spingeva  in  avanti  e  affrontava  i  nemici  confidenti  di  vincere  tra  loro  ripari.  Il 
prode  sentendo  quasi  subito  mancargli  di  sotto  il  cavallo  per  una  palla,  ne 
prendeva  un  altro  e  lo  spronava  a  caricare  gli  avversari;  ma  qui  era  colpito  in 
mezzo  alla  fronte  e  eadea  dalla  sella  tra  la  pietà  de' suoi  valorosi,  che  in  lui 
riconoscevano  un  padre  amoroso  ed  un  capitano  intelligente,  che  portava  seco 
nella  sua  vigorosa  età  la  speranza  degli  onori,  che  avrebbe  meritato  il  suo 
raro  valore.  L'anno  di  questa  morte  infelice  fu  il  trcntollesimo  della  sua 
bella  vita. 
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Emilio  avea  presa  in  consorte  Flaminia  di  Paolo  Sauli  di  Genova,  e  mo- 
rendo lasciava  orfani  un  figlio  e  due  figlie.  11  suo  corpo  era  deposto  nella  chiesa 
di  S.  Bernardino. 

FABRIZIO,  MARIA-CAMILLA  E  MARGHERITA 

FIGLI    DI    EMILIO   DE'  GHIL1NI. 
GRADO  XIV. 

Fabrizio  si  dedicava  da  giovinetto  alla  milizia  sotto  le  bandiere  del  Cattolico 
nelle  truppe,  che  lo  servivano  ne'  suoi  Stati  dell'Italia  superiore,  e  giungeva 
molto  presto  al  grado  di  capitano  nella  fanteria  italiana  ,  così  per  rispetto 
alle  benemerenze  del  padre  ;  come  per  le  belle  speranze,  che  dava  di  una 
bella  carriera.  Ma  questa  carriera  era  di  molto  abbreviata  per  causa  di  un 
malore,  che  spense  la  sua  vita  nell'anno  IGÌ7,  quando  forse  non  avea  com- 
pito il  quinto  lustro.  Essendo  morto  nubile,  venne  a  mancare  uno  de' rami  di 
questa  linea. 

Maria-Camilla  diventava  poi  moglie  del  marchese  Francesco  de'  Visconti 
di  Milano. 

Margarita  ebbe  in  marito  il  marchese  Andrea  Spinola  di  Genova. 

 ^Ci?Ci=^C^  


GENERAZIONE  DI  CRISTOFORO 


FIGLIO  DI  FABUIC10  DE  EMILIO  GHILINI. 

GRADO  XIII. 

Cristoforo  dopo  compiti  i  suoi  sludi  e  toccata  l'età,  che  si  volea  per  i  pub- 
blici uffici,  era  eletto  al  decurionato  d'Alessandria,  dove  moriva  vittima  della 
pestilenza  del  1050,  ed  era  sepolto  presso  la  cappella  della  Natività  di  Cristo 
nella  chiesa  di  S.  Bernardino. 
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Fu  moglie  di  lui  Daria,  figlia  ed  erede  di  Giaunalbertó  de' Pettinali , 
qnale  essendo  pregnante,  quando  avvenne  la  morie  del  marito,  diede  poi  alla 
luee  un  figlio  postumo,  che  secondo  la  consuetudine  di  conservar  nel  figlio 
nato  dopo  la  morie  del  padre  il  nome  di  lui,  fu  nominalo  Cristoforo. 

CRISTOFORO 

FIGLIO   DI    CRISTOFORO  II    de'  GHILINI. 
GRADO  XIV. 

Il  primo  suo  pubblico  officio  fu  quello  del  decurionato  della  sua  patria, 
dove  poi  essendo  stato  deputato  alle  vettovaglie  nel  celebre  assedio,  sostenuto 
nel  1657  dagli  Alessandrini  contro  il  duca  di  Modena,  generalissimo  de'  Fran- 
cesi, meritò  le  lodi  del  Governo  e  di  tutta  la  sua  cittadinanza. 

Nel  I0S8  prese  in  matrimonio  Teresa  di  Giuliano  Antonio  de' Ceronelli,  e 
morendo  nel  1745,  lasciava  due' figli  ed  una  figlia. 

FABRIZIO,  EMILIO,  MADDALENA 

FIGLI     DI    CRISTOFORO     II     DOGHILI  NI. 
GRADO  XV. 

I!  primo  nominato  prese  parte  u\  governo  municipale  e  fu  tra'  decurioni 
d'Alessandria.  Questi  aggiunse  al  cognome  della  famiglia  quello  de'  Pettinavi 
e  fece  così  a  perpetua  memoria  dell'eredità,  che  una  damigella  di  questa  fa- 
miglia avea  portato  nella  casa  de'  Ghiltni  per  il  suo  matrimonio  con  Cristoforo 
di  Fahricio,  come  abbiamo  già  riferito.  La  giunta  del  detto  nome  al  gen- 
tilizio giovò  A  distinguere  dagli  altri  rami  de'Ghiiini,  questo  ramo  primoge- 
nito, non  avendosi  altre  distinzioni  in  una  repubblica,  qual  era  Alessandria,  e 
dove  era  ridicola  la  superbia  de' titoli. 

Emilio  nato  con  molta  disposizione  alla  religione,  si  dedicò  alla  chiesa,  e  lo 
troviamo  qualificato  semplicemente  in  modo,  che  si  deve  credere  non  a  titolo 
di  beneficio,  ma  a  puro  rispello  personale  ;  da  che  si  potrebbe  inferire  che 
egli  sia  mono  assai  giovane  prima  che  potesse  ottenere  onori  a' suoi  meriti. 

La  sorella  de' due  nominati  Ghilini,  nominala  Maddalena,  entrò  nella  casa 
de' Monticelli,  consone  del  cavaliere  Giovanni  x\ntonio. 

Restarono  di  Fabrizio  tre  figli  ed  una  figlia. 


GIO.  BATTISTA,  GIUSEPPE,  CRISTOFORO  ED  ANGELA-MARIA 

FIGLI    DI    FABRIZIO   DE' GHILlNf. 
GRADO  XVI. 

Il  primo  de'  tre  fratelli,  dopo  di  aver  atteso  per  qualche  tempo  agli  uffici 
municipali  e  ottenuta  la  dignità  del  decurionato,  deliberò  di  applicarsi  alla 
milizia;  e  postosi  al  servizio  del  re  di  Sardegna,  ebbe  parte  nella  guerra  del 
1717,  e  diede  nella  battaglia  di  Bassignana  belle  prove  del  suo  valore. 

Abbandonando  ancor  giovane  la  gloriosa  carriera  dell'armi,  in  cui  si  era  di- 
stinto tra' suoi  coetanei,  moriva  nel  1783. 

Fu  marito  di  Marianna,  figlia  di  Carlo  Guasco,  marchese  di  Bisio. 

Anche  Giuseppe  ebbe  l'onore  di  aver  servilo  il  suo  paese  negli  offici 
principali  del  municipio,  con  fama  di  molto  amore  del  bene  de' suoi  con- 
cittadini; 

Si  mostrò  uomo  di  vivace  ingegno;  ma  di  questo  usò  male,  perchè  consumò 
il  suo  patrimonio  in  liti  contro  i  fratelli,  dando  retta  a  certi  avvocati,  che  nella 
loro  avarizia  si  lambiccavano  il  cervello  per  trovar  arti,  cavilli ,  frodi,  a  im- 
brogliare i  fatti  più  distinti,  oscurare  le  verità  più  chiare  e  far  valere  i  ca- 
villi, le  frodi,  le  menzogne,  assicurando  i  clienti  di  un  certo  successo,  seb- 
bene un  poco  lardo,  tuttavolia  indubitato;  nel  qual  modo  le  liti  si  re  n  dea  no 
eterne  e  i  pairimonii  restavano  assottigliati  sino  al  nulla. 

Giuseppe,  sebbene  primogenito,  non  pensò  a  propagar  la  linea,  e  se  pro- 
mise di  farlo,  no!  potè  poi  essendo  stato  trucidalo  per  sette  ferite,  infertegli 
proditoriamente  da  un  domestico,  che  volea  derubarlo. 

Cristoforo  esercitava  l'officio  di  decurione  nel  1755,  e  avea  presa  in  con- 
sorte una  damigella  della  casa  de'  conti  Ferrari  di  Marengo.  La  sua  vita  si 
prolungava  sino  al  !/<S/. 

Angela  Emilia  si  ammogliava  a  Paolo  Maria  do'  Castellani  di  Milano,  il  quale 
terminava  fa  sua  carriera  vitale  nell'anno  1757. 

A  Giovanni  Battista  restarono  due  figli  ed  altrettante  figlie. 
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IGNAZIO-CARLO,  MASSIMILIANO,  ANGELA,  CRISTINA-EMILIA 

FIGLI   DI   GIOVANNI   BATTISTA   De'  GHIL1NI. 
GRADO  XVII. 

Ignazio  Carlo  nel  1745  tensva  la  carica  di  decurione  sopra  i  suoi  concitta- 
dini di  Alessandria,  e  più  volte  fungette  l'officio,  che  dissero  del  Capitano 
di  fiera. 

Ricco  e  prodigo,  assottigliò  il  suo  patrimonio,  e  molti  de'suoi  parenti  vedet- 
tero  con  rammarico  come  egli  volesse  distruggere  l'antica  fortuna  della  sua 
famiglia  e  abusasse  della  legge,  dalla  quale  si  scioglievano  i  vincoli  de'  fidecom- 
messi,  senza  riguardo  alla  sorte  de'  figli. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  Luigia  Valperga  di  Maglione  ;  in  seconde  di 
Anna  Teresa,  figlia  del  marchese  Georgio  Olivazzi. 

Moriva  nel  1830,  lasciando  quattro  figli  ed  una  figlia. 

Massimiliano  entrò  al  servizio  del  re  di  Sardegna,  duca  di  Savoia,  nel  3756, 
in  qualità  di  Alfere  del  reggimento  d'Asti. 

Dal  8792  in  appresso  fece  le  campagne  contro  i  Francesi  e  proseguì  nella 
carriera  ;  ma  non  sappiamo  se  la  compisse  prima  che  la  Casa  di  Savoia  fosse 
forzata  da'  repubblicani  di  Francia  a  partirsene. 

Avea  sposato  Cristina  de'  conti  di  Cravetta  di  Villanovetta,  appassionatissima 
dell'Imperatore  Napoleone  I;  onde,  dopo  il  1814,  non  credendo  molto  comodo 
a  lei  di  restar  in  Torino,  passava  in  Francia,  dove  si  rimaritava,  conduccndo 
seco  le  due  figlie,  che  avea  avuto  da  Massimiliano. 

Questi  avendo  ingegno  per  la  poesia  giocosa,  scrisse  sopra  molli  temi  in 
questo  genere  ;  ma  il  più  gradito  agli  spiriti  faceti  è  stalo  quello,  che  egli  avea 
intitolato  il  Mavengo  e  diviso  in  12  canti  (stampato  in  Alessandria  in-8°). 

Le  indicate  figlie  di  Massimiliano  si  nominarono  Eugenia  ed  Amalia,  le 
quali,  come  qui  sopra  fu  accennato,  seguirono  la  loro  madre  in  Francia  e  vi 
morirono. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi. 
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LUIGI,  GIUSEPPE,  ENRICO,  UN  ALTRO  LUIGI  E  MARIANNA 


FIGLI   DI    IGNAZIO   CARLO   DE  GHILIX1. 


GUADO  XVIII. 


Il  primogenito  servi  negli  eserciti  francesi  l'itnpcralore  Napoleone,  e  dopo  ia 
cariala  di  cosmi  si  dedicò,  nel  [81  «,  al  re  di  Sardegna. 

Pervenulo  al  grado  di  maggiore,  fu  nominato  Prefetto  nell'Accademia  Mi- 
litare ed  ebbe  la  decorazione  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro  in  premio  de!  suo 
fedele  e  zelante  servigio. 

Ritiratosi  poscia  nella  sua  famiglia,  non  vi  slette  ozioso,  ma  fece  quanto 
polea  fare  nelle  sue  condizioni,  essendo  stato  giudice  provveditore  ,  sindaco 
di  prima  classe  nel  corpo  municipale  nel  1 839,  consigliere  di  provincia,  e 
dal  1812  gentiluomo  ordinario  di  camera  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto. 

Giuseppe,  nato  nel  180.1,.  dopò  le  prime  istruzioni  per  la  milizia,  entrava 
in  questa  sotto  il  regno  di  \  iltorio  Emanuele  I. 

Questi  essendo  giovane  ^i  gran  vivacità,  si  lasciò  una  volta  trasportare;  e 
non  ostante  la  ragionevolezza  delle  scuse,  che  si  apportarono  per  mitigare  la 
legge  militare,  là  quale  espressamente  considerava  e  qualificava  il  suo  fatto 
come  un  delitto,  era  deportalo  alla  fortezza  di  Fenestrelle,  dove  stette  per 
qualche  anno. 

Uscito  per  indulgenza  sovrana,  ma  solto  la  condizione  che  andasse  a  ser- 
vire altrove,  fu  ricevuto  nell'esercito  austriaco:  però,  ri  esce  ri  dò  molto  penoso 
a  lui  di  servire  sotto  quelle  bandiere,  presto  si  dismise  (nel  !  822)  e  accom- 
pagnato dalla  madre,  passò  in  Genova  per  ottener  dal  re  Carlo  Felice  una 
grazia  completa.  Non  si  sa  per  qual  causa,  ma  pure  avveniva  the  repentina- 
mente mutasse  pensiero  e  partisse  in  Egitto  presso  Mohamed-Alì,  qual  capitano 
istruttore  dell'escrcilo. 

Il  pascià  avendo  potuto  stimare  il  suo  merito  militare,  lo  mandava  alla 
guerra  contro  i  Vehabiti,  che  turbavano  il  paese  con  la  novità  delle  dottrine 
religiose  e  minacciavano  i  due  potenti  di  Costantinopoli  e  del  Cairo,  portando 
la  guerra  a  loro  danno. 

Ebbe  poi  una  missione  verso  Se  Indie  orientali,  segnatamente  per  Bombay 
e  Calcutta,  nelle  quali  città  dovea  star  per  tre  anni:  ci  è  incognito  per 
quali  negozi. 

Da'  detti  luoghi  ritornato  indietro,  giugneva  nella  Siria,  quando  erasi  ac- 
cesa una  guerra  tra  il  principe  egiziano  e  il  visir  ottomano.  Quello  avanza- 
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tosi  sino  a  Koniék,  provocava  i  Turchi  a  battaglia,  e  facilmente  annichilando 
le  forze  del  Stillano,  avrebbe  annichilito  il  suo  impero;  se  per  particolari 
ragioni  le  potenze  europee  non  avessero  ritenuto  il  pascià  d'Egitto,  che  sperava 
occupare  il  luogo  della  Gasa  ottomana. 

Giuseppe  essendo  rimasto  assetile  dall'Europa  per  16  anni,  finalmente  deli- 
berò di  ritornare  nella  patria  tetra  d'Alessandria,  dove  era  amorevolmente 
accollo  da' suoi  parenti  e  da' concittadini,  a' quali  egli  satisfece  sopra  t  paesi, 
dov'era  vissuto  dell'indicalo  spazio. 

Gli  Alessandrini  videro  nella  moglie  una  donna  dell'Etiopia,  schiava  cristiana 

in  della  regione,  nominata  Maria  Luisa  Ziado  la  quale  gli  partoriva  un 

figlio  e  ire  figlie,  delie  quali  non  si  poterono  avere  i  particolari. 

Enrico  entrò  al  servigio  militate  nel  S8S4,  e  avanzando  nella  cai  riera,  tenne 
l'officio  di  maggiore  di  piazza  in  Acqui,  d'onde  essendosi  ritirato  in  Tot  ino, 
moti  nel  1 834. 

Avea  sposala  nel  S80I  Anna  Guasco,  e  n'ebbe  una  figlia  di  nome  Carlona 
Luigia. 

Emilio,  nato  nel  8789,  si  diede  sin  dall'adolescenza  al  servigio  di  Napoleone 
.sotto  l'Impero  ne!  reggimento  de' Veliti  Italiani  nel  1807;  ed  avendo  fatto 
onore  al  proprio  co  raggio  e  mostrato  nelle  occasioni  molta  destrezza  nell'ope- 
raie, passò  lenente  nel  o°  di  linea,  e  nel  1801)  mei  ito  per  le  continuate  belle 
pi  eve  militari  d'essere  insignito  del  simbolo  della  corona  di  ferro,  che  dai 
militari  del  regno  d'Italia  si  pareggiava  alla  Legion  d'Onore,  sebbene  questa, 
come  primario  titolo,  soprasiesse. 

Finiva  immaturamente  nello  stesso  anno,  dopo  molte  prove  delie  sue  don 
militari,  la  carriera  vitale  ne' campi  di  Spagna,  restando  ucciso  in  battaglia. 

ANTONIO-LUIGI,  TERESA*  UOSA,  COSTANZA 

FIGLI  DI  CIUSIPPE  G  HI  LISI. 
GRADO  XIX. 

Antonio  Luigi  ,  nato  in  una  città  littorana  fl'Egillo,  quella  che  appellasi 
Damiala,  nel  !85i,  sarebbe  ornai  prossimo  al  compimento  de!  sesto  lustro. 

Delle  sorelle  una  fu  primogenita,  nominata  Teresa  è  nata  nel  Cairo  nel  J82G. 
La  seconda  fu  battezzata  in  Gaza  nel  1831  col  nome  di  Rosa,  e  la  lerzn,  venula 
a!  mondo  nella  città  ilei  padre  (Alessandria),  nel  1 8 10,  ebbe  il  nome  di  Co- 
stanza; della  qual  generazione  di  Giuseppe  Ghilini,  non  polendo  riferire  alcun 
particolare,  lascieremo  ohe  ne  diano  un'ampia  spiegazione  i  genealogisti  che 


interesseranno,  dichiarando  in  che  grado  apparisca  la  diversità  delle  razze,  che 
dopo  un  certo  numero  di  generazioni  potrà  essere  sfumata. 

Ora  ritorneremo  alla  generazione  di  Giangiacomo  per  descrivere  la  linea  di 
Tommaso  fratello  di  Fabrizio. 


TOMMASO 

FIGLIO   DI   GIANGIACOMO  De'ghIMM 

signori  di  jìlovarone. 

GRADO  VII. 

Stette  alcuni  anni  al  servigio  dell'imperatore  Carlo  V,  e  tenne  i!  decurionato 
di  Alessandria,  ma  non  si  trova  nelle  memorie  se  una  o  più  volte. 

Sposava  in  prime  nozze  Ludovica  di  Ottaviano  (Mulini,  e  fatto  vedovo  dì 
costei,  morta  per  dolore  della  morte  del  figlio,  prendeva  in  seconde  nozze 
Leonora,  figlia  di  Bartolomeo  Aruizzone. 

Moriva  in  patria  nella  grave  età  di  anni  80  ed  era  sepolto  a  S.  Bernardino, 
lasciando  superstiti  tre  maschi  ed  una  femmina. 

OTTAVIANO,  GIO.  GIACOMO,  GEROLAMO  ED  ANNA 

FIGLI    DI    TOMMASO    G  HI  LINI 

de  signori  di  Movarone. 

GRADO  Vili 

Il  primo  de'  nominati  studiò  nell'università  di  Pavia,  e  conseguitivi  tutti  gli 
onori  accademici  nella  giurisprudenza,  ritornato  in  Alessandria  era  ascritto  al 
collegio  de'  nobili  giureconsulti  della  medesima. 

Conoscendosi  da' suoi  concittadini  quanta  fosse  la  sua  intelligenza  negli  affari 
pubblici,  era  dal  Consiglio  del  municipio  nominalo  e  mandato,  nel  fo86,  in 
Milano  suo  oratore  residente  presso  il  governo  spagnuolo,  che  tenea  podestà 
sulla  Lombardia. 

Nel  lo  1)0  era  scello  tra'  più  riputati  per  sapienza  e  per  virtù  a  tener  l'alto 
officio  di  vicario  pretorio  sulla  città  di  Pavia,  popolata  di  personaggi  dottissimi. 
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Nel  1597  era  dal  supremo  magistrato  spedito  alla  città  di  Como  per  fare 
certa  sindacatura. 

Nel  1009  essendosi  data  novella  forma  al  gove/no  municipale  della  città 
di  Alessandria,  con  stabilire  un  priore  per  sei  mesi,  un  vicario  giureconsulto  e 
dodici  di  provisione,  era  esso  Ottaviano  -onorato  dal  volo  solenne,  che  lo  nomi- 
nava priore  a  preferenza  degli  altri. 

Moriva  nel  1015,  istituendo  in  favore  de' nipoti  una  primogenitura  sul 
luogo  della  Ghilina,  che  si  trovava  ne' confini  dell'Alessandrino  col  Torto- 
nese,  e  morendo  poco  dopo,  era  sepolto  nella  tomba  gentilizia  nella  chiesa  di 
S.  Bernardino. 

Restavano  di  lui  tre  figli. 

Giangiacomo  tenne  il  decurionato  nella  sua  patria,  e  fu  poi  onorato  dal  po- 
polo di  Tortona  della  stessa  podestà  nel  loro  municipio  nel  S572. 

Nel  !o88  ebbe  una  degna  onoranza  del  governo  della  Lombardia,  perchè 
era  nominato  podestà  della  regia  antica  città  di  Monza. 

Continuando  a  farsi  ammirare  per  le  splendide  sue  doti  e  per  uno  zelo 
diligentissinio  nella  esecuzione  de'  suoi  alti  offici,  Filippo  li  volle  dimostrare 
la  real  compiacenza,  e  con  suo  diploma  lo  nominava,  nel  1593,  segretario 
del  Senato  in  Milano. 

Dava  argomento  della  sua  religione,  edificando  presso  il  Castel  Ceriolo  la 
chiesa  campestre  della  Natività  della  SS.  Vergine  ;  e  quelle  di  S.  Maria  della 
Neve  a  Poggi,  dell'Assunta  alla  Castellana  ;  le  quali  furono  da  lui  dotate  di 
rendite  sufficienti'  perchè  vi  si  potesse  celebrare  quotidianamente  la  santa 
messa;  il  che  fu  di  gran  benefìcio  a'  villani  circostanti,  che  per  {'addietro  ne 
restavano  privi  troppo  spesso. 

Moriva  in  Milano  nel  1(512,  dopo  di  aver  fondato  un  fidecommesso  molto 
fruttifero,  ed  era  sepolto  in  S.  Ambrogio  sotto  la  cappella  Ghilini. 
Gerolamo  compiva  la  sua  carriera  vitale  nel  1572. 

Di  Anna  restò  la  memoria  che  dedicavasi  a  Dio  nel  monasterio  dell'Annun- 
ziata, del  quale  la  sappiamo  diventata  poscia  abbadessa. 
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GENERAZIONE  DI  OTTAVIANO  DI  TOMMASO  GHILINI. 


FRANCESCO,  MCOLO',  LUDOVICO 

FIGLI   DI  OTTAVIANO 
GRADO  IX 

Francesco  volle  abbandonare  il  secolo,  e  preso  il  nome  di  Carlo,  entrò  nel- 
l'ordine de' Cappuccini,  dove  studiò  di  progredire  nella  perfezione  evangelica. 

Pronto  ai  bisogni  de'  popoli,  senza  badare  al  proprio  pericolo,  si  sacrifi- 
cava a  soccorrere  i  miseri  attaccati  dalla  peste  nel  11530,  e  in  questo  eroico 
esercizio  di  carità  essendo  tutto  occupato  in  Varzi,  diocesi  di  Tortona,  colto 
dal  mortifero  malore,  ne  restò  oppresso  con  sommo  dolore  di  quanti  vedeano 
mancare  l'uomo  della  carità. 

Nicolò  spegnevasi  prima  di  escire  dagli  anni  della  prima  puerizia. 

Ludovico,  nato  da  Laura  Todeschini,  fece  gli  studi  maggiori  in  Pavia  t 
ne  uscì  onorato  della  laurea  della  scienza  legale,  alla  quale  successe  la  con- 
sueta onoLovole  ammessioue  di  lui  nel  collegio  de'  nobili  giureconsulti  di 
Alessandria,  nel  1617. 

Essendo  stato  nominalo  a  podestà  di  Mortara,  vi  esercitava  questo  officio, 
e  dopo  di  aver  per  più  anni  ben  mei  nato  di  questa  città,  cessava  di  vivere 
nel  16  ìo. 

Fu  consorte  di  Margherita  Del  Pozzo  di  Milano,  sorella  del  presidente  Gio- 
vanni Battista,  resa  per  Ludovico  madre  de'  tre  seguenti. 
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OTTAVIANO,  NICOLA,  TOMMASO 

FIGLI    DI    LUDOVICO  GH1LINI 

de  signot'i  di  Movarone. 

Ottaviano  imitò  il  suo  zio  Francesco,  abbandonando  l'agiata  casa  paterna 
per  trasmutarsi  nella  povertà  del  ricovero  de'Cappuccini,  e  prendendo  lo  stesso 
nome  di  Carlo  da  lui  portato. 

Nell'anno  f (552  essendosi  dimostrato  tale  da  dirigere  i  suoi  correligiosi,  fu 
eletto  superiore  de'  medesimi  col  titolo  di  guardiano. 

Nicola  essendo  stato  laureato  nella  università,  poscia  aggregato  al  collegio 
de' nobili  giureconsulti  d'Alessandria,  tenne  viva  la  sua  applicazione  per  per- 
fezionarsi nella  scienza  prescelta,  mostrandosi  degno  di  adoprarla  in  vantaggio 
delle  popolazioni. 

Nel  1638  fu  invitato  ad  assumere  l'officio  di  podestà  di  Voghera,  ed  i  citta- 
dini di  questa  restavano  satisfatti  della  maniera,  con  cui  lo  sostenne. 

Nel  1646  sedette  in  sua  patria  tra  li  decurioni,  e  procurò  di  non  mostrarsi 
degenere  de'  maggiori,  che  in  ogni  tempo  avean  tenuto  con  grande  onore 
quest'alto  officio  municipale. 

Tommaso  fu  capitano  di  fanti  al  servigio  del  re  di  Spagna.  Mancano  l'altre 
sue  memorie. 
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GENERAZIONI  DI  GIOVANNI  DI  FILIPPINO  DE'  GIIILINI. 

GRADO  V. 


BARTOLOMEO,  FRANCESCO,  ANDREA,  CRISTOFORO 

FIGLI    DI    GIOVANNI  DE   FILIPPINO   de'  GHILINl. 
GRADO  VI. 

li  primo  nominato  tra  questi  stette  al  servizio  militare  del  duca  di  Milano; 
e  perchè  aveva  in  molle  occasioni  meritato  l'approvazione  de!  detto  sovrano, 
ebbe  per  sue  lettere  commessa  co!  titolo  di  castellano  la  difesa  della  Rocca 
di  Feli/zano. 

Francesco  restò  nella  patria  e  si  applicò  con  molta  diligenza  agli  offici,  che 
gli  furono  raccomandati,  facendo  il  possibil  vantaggio  a'  concittadini  5  e  per  ciò 
per  due  volle  e  dirò  distintamente  sotto  gli  armi  1597  e  141!  ebbe  il  seggio 
decurionale. 

Andrea  servì  parimente  al  municipio  suo,  e  fu  per  due  volte  nel  decurionato: 
ti  che  si  notò  sotto  gli  anni  1396  e  !  425. 

Di  Cristoforo  si  parlerà  avanti  la  relazione  delle  sue  generazioni  ;  ora  conti- 
nueremo la  linea  con  la  figiiuolanza  di  Andrea. 

SI  MONI  NO  E  LORENZO 

FIGLI    DI    ANDREA   DE'  GHILINl. 
GRADO  VÌI. 

Il  Simonino,  uno  de' più  distinti  favoriti  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  am- 
messo alla  sua  confidenza  era  adoperato  negli  affari  più  inlimi,  e,  come  si  può 
credere,  lo  secondava  con  avvedutissima  cortigianeria.  Nella  qual  condizione 
di  favoritismo  non  esitava  nel  H32  ad  accettar  l'incarico  di  uccidere  Fran- 
cesco Sforza  a  Cremona,  nel  caso  in  cui  esso  Francesco,  invitalo  per  sue  pa- 
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rule  a  Milano,  dove  il  duca  lo  volca  trarre  per  un  suspetto  su  la  di  lui  fe- 
deltà, avesse  ricusalo  di  mettersi  nella  indicala  via,  o  tentato  involarsi  con  la 
fuga.  Ma  il  sospetto  di  detto  principe  dileguossi;  perchè  lo  Sforza,  che  era  allora 
solo  condottiero  delle  milizie  milanesi,  obbedì  prontamente  alla  chiamata. 

Nello  stesso  anno  Simonino,  segretario  ducale,  era  nominato  dallo  slesso 
duca  suo  procuratore  per  trattare  una  lega  col  pontefice,  co' Veneziani  e  coi 
Fiorentini. 

Nel  i  138,  ponendo  Francesco  Maria  Visconti  una  grande  importanza  nel- 
l'amicizia di  Francesco  Sforza,  che  aveasi  meritalo  un'immensa  gloria  nelle 
armi,  da  essere  riputalo  il  più  prode  ed  accorto  de'  duci  d'Italia,  gli  spediva 
l'astulo  Glutini  nella  Marca  di  Ancona  con  le  necessarie  podestà  per  adottarlo 
in  figlio  con  le  consuete  solennità. 

Nello  stesso  anno,  per  rimeritarlo  di  questo  suo  servigio,  il  duca  concedeva 
a  Ini  ed  al  'sunnominato  suo  fratello  un  privilegio  di  esenzione  ;  e  nel  28  maggio 
gli  conferiva  in  feudo  le  tene  di  Gamalero  e  di  Borgoratlo,  che  in  questa 
occorrenza  furono  separate  dal  territorio  di  Alessandria. 

Correndo  il  t  \  10,  il  principe  milanese  volendo  unire  in  matrimonio  la 
propria  figlia  Bianca  Maria  allo  Sforza,  per  assicurar  il  proprio  animo  sulla  sin- 
cerità dell'amor  dello  Sforza,  diventalo  anche  suo  genero,  dopo  di  esser  figlio 
adottivo,  incaricava  Simonino  di  stabilire  in  Ferrara  co!  marchese  d'Este  le 
condizioni  de!  matrimonio:  il  qual  alto  solenne  però  non  potò  allora  aver  effetto. 

Nominalo  il  Simonino  poco  dopo  a  camerier  ducale,  si  avanzò  tanto  nelle 
buone  grazie  del  duca,  che  fu  fregialo  del  titolo  di  procurator  ducale,  ed 
autorizzato  a  trallar  ogni  lega  co'  principi  d'Italia  ,  e  a  condurre  agli  sii  — 
pondi  ducali  qualunque  condottiero. 

Nel  1448  fu  t  elebrato  il  matrimonio  della  Bianca  con  lo  Sforza,  e  fu  rac- 
comandato al  confideule  Simonino,  per  assicurar  la  virtù  del  trattato,  di  con- 
segnare sotto  il  poter  degli  Estensi  Cremona  e  Ponlremoli,  che  erano  destinate 
in  dote  alla  sposa. 

Entro  lo  stesso  anno  apertosi  il  Congresso  di  Cavriana  sul  Mantovano  per 
la  pace  co'  Veneziani,  il  Ghilini  vi  assistette  nell'alta  sua  qualità  di  segretario 
del  duca. 

Due  anni  dopo,  immaginando  il  Visconti  che  lo  Sforza  fosse  troppo  po- 
tente, pensò  a  suscitargli  de'  nemici,  che  lo  rendessero  meno  orgoglioso:  e  la 
invasione  falla  dal  re  di  Napoli  nella  Marca  fu  conseguenza  di  cotal  proposito, 
sebbene  il  duca,  pentito  del  suo  mal  pensiero,  abbia  presto  procurato  di  im- 
pedir la  rovina  del  suo  genero. 

Mono  infine  senza  prole  maschile  il  duca  di  Milano,  il  Ghilini  Simonino 
si  ritirava  con  grandi  ricchezze  in  Alessandria,  dove  un  iva  si  a  Ludovico  Guasco 
e  ad  Antonio  del  Pozzo,  che  voleano  condurre  la  patria  sotto  il  dominio  di 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  169 
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Carlo  d'Orleans,  il  quale,  come  figlio  di  Valentina  Visconti,  pretendeva  alla 
eredità  di  Casa  Visconti. 

Prendeva  parte  in  questa  concorrenza  Carlo  VII,  re  di  Francia,  interessato 
per  gli.  Orleans,  e  mandava  in  Italia  Rinaldo  Du  Dresnay,  maresciallo  di 
Francia.  Ma  gli  abitanti  di  Alessandria,  che  voleano  rislaurala  l'antica  repubblica 
e  si  erano  alleati  a'  Milanesi,  dando  primi  l'esempio  del  viver  libero,  adoprarono 
tutte  le  forze  per  respingere  dalla  loro  terra  i  Francesi;  e  sebbene  le  milizie 
del  duca  d'Orleans  avessero  preso  orgoglio  per  piccoli  vantaggi  sulla  sinistra 
del  Tanaro,  il  popolo  alessandrino  in  massima  parte  tumultuò,  ed  assistito  dai 
Milanesi,  sbaragliò  al  Bosco  le  genti  di  Francia.  Nel  qual  popolare  movimento 
Simonino  fu  costretto  a  fuggire,  ed  il  palazzo  de'  Gua&chi  restò  distrutto. 

L'ultima  memoria  di  lui  è  del  S  ilo,  quando  gli  Alessandrini  fecero  l'islro- 
menlo  in  casa  sua,  per  cui  elessero  in  loro  signore  Guglielmo,  marchese  di 
Monferrato. 

Lorenzo  Ghilini,  chiamato  a  Milano  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  nel  S455 
ebbe  l'officio  di  giudice  e  prefetto  della  vettovaglia  per  favore  a  Simonino,  come 
è  ovvio  a  credere,  e  tenne  questo  officio  per  otto  anni,  ne' quali,  dando  ascolto 
al  fratello,  meritava  le  lodi  di  buon  servigio. 

Nel  1(53(5  era  nominato  con  lettere  ducali  ad  economo  della  abbazia  di 
S.  Ambrogio,  ma  provò  che  non  perdeva  di  vista  i  suoi  interessi. 

Sposò  Lorenza  Bartolomea  Landriani,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  nominato 
col  nome  del  padre. 

Questi  fu  poi  ascritto  tra'decurioni  di  Alessandria  nel  1455-  Morì  senza  prole. 

Non  essendo  altre  memorie  particolari,  passeremo  a  quelle  del  figlio  di  Simo- 
nino,  sebbene  nè  pur  di  lui  sia  rimasta  memoria. 

FACINO  STEFANO 

FIGLIO    DI    SIMONINO  GHILINI. 
GRADO  Vili. 

Si  consacrava  a  Dio  nello  slato  sacerdotale;  poi  era  pro\ veduto  dell'Abbazia 
di  S.  Paolo  di  Missano  nella  diocesi  piacentina  e  del  priorato  di  S.  Giovannj 
de'  Pani  in  quella  di  Alessandria.  E  questo  non  bastò,  perchè,  se  egli  mostrò 
qualche  ripugnanza  a  godere  di  tante  prebende,  il  suo  padre  sunnominato, 
che  volea  godere  de' benefici  ecclesiastici  per  impinguare  il  suo  patrimonio, 
abusando  della  deferenza  del  duca  Filippo  Maria,  tanto  insistette,  che  il 
Visconti  pregò  egli  stesso  i  padri  del  Consiglio  di  Basilea,  nel    1 43(5,  onde 
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fosse  a  Facino  aggiunto  un  terzo  beneficio,  la  badia  di  S.  Ambrogio  di  Milano 
in  commenda  :  il  qual  titolo  fu  un  trovato  per  coprire  la  violazione  della 
legge  canonica. 

L'abate  de'  tre  benefici  perde  allora  il  pudore,  e  dopo  aver  ingoiato  i  frutti 
de' due  primi,  ingoiava  quelli  maggiori  del  terzo,  diminuendo  anche  le  rendite: 
e  lo  potè  fare  comodamente,  essendo  stato  un  suo  zio,  Lorenzo,  nominalo  eco- 
nomo dell'abbazia  di  S.  Ambrogio. 

Ma  la  cospirazione  della  famiglia  non  valse  a  velare  le  ruberie,  onde 
Facino  era  obbligato  a  rinunziare  alla  suddetta  commenda.  Nel  1451  era  in 
contestazione  col  cugino  Biagio,  allora  abate  di  S.  Ambrogio,  per  affari  che 
riguardavano  la  passata  amministrazione  dell'abbadia. 

Dopo  tanti  scandali  Facino  era  eletto  vescovo  di  Bobbio  nel  1  46o.  Sarà  va- 
luta a  tanto  la  grazia  del  Visconti?!! 

Cotesto  vescovo  di  Bobbio  moriva  nel  1472. 


DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  GIACOMO 

DE  TOMMASO  GHILINI 
de'  signori  di  Movarone. 


GEROLAMO,  TOMMASO,  CIANNAMBROGIO, 
LUDOVICO-FRANCESCO,  BENEDETTA,  CHIARA  MARIA, 
CHIARA-VITTORIA,  AGOSTINA-MARIA,  AGOSTINA, 
LUCREZIA,  ANNA-LUDOVICA 

FIGLI  DI  G'IANGI ACOMO  GHILINI. 
GRADO  IX. 

Gerolamo,  nato  in  Monza  nel  So89,  dopo  gli  studi  universitari  e  dopo  le 
tranquille  particolari  meditazioni,  ebbe  esso  pure  luogo,  e  con  onore,  nel 
decurionato  nel  161  o. 
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In  questo  egli  credette  di  non  dimenticare  la  propagazione  della  famiglia, 
e  presa  in  moglie  Giacinta  Baliani  di  Bartolomeo,  convisse  con  essa  per 
1  o  anni. 

Rimasto  vedovo,  prese  l'abito  del  clero  nel  1651,  e  mostrandosi  degno 
de' riguardi  de'  reali  governanti,  fu  provveduto  dell'abbazia  di  S.  Giacomo  di 
Cantalupo  nel  regno  di  Napoli. 

Istituito  dilla  S.  Sede  protonolano  apostolico,  trasferiva  il  suo  domicilio 
in  Milano,  dove,  nel  !637,  tenne  per  cinque  anni  quella  dignità;  dopo  i  quali 
presentò  rinunzia  della  medesima  per  ragion  di  coscienza,  e  si  ritirò  alla  sua 
casa  di  famiglia  in  Alessandria. 

Ne  cessati  gli  obblighi  degli  offici  finallora  scrupolosamente  da  lui  praticali, 
egli  giacque  in  ozio,  perchè  si  rese  notissimo  anche  per  le  sue  opere  più  spesso 
sopra  temi  religiosi. 

Il  Tartaro  glorioso,  la  Perla  occidentale  sono  tenute  come  scritture  gio- 
vanili. 

Essendo  ecclesiastico,  dava  fuori  in  favore  degli  ecclesiastici  che  avean  cura  di 
anime  'e  scritture  -  Praedicabiles  casuum  conscientiae  rcsolutiones,  1(536.  — 
Proni ptuai'ium  ecclesia  sticum.  —  Opiniones  morales  benignas  et  favor  abile  s . 
—  Le  quali  opere  gradilo  nell'occasione,  pare  che  dopo  alcuni  anni  non 
fossero  lette,  che  da  pochi  preti,  e  dopo  certo  tempo  dimenticate;  perchè  non 
se  ne  ripeteva  alcuna  edizione. 

Ma  non  fu  dimenticata  dello  slesso  modo  l'opera  da  lui  intitolata  Teatro  degli 
uomini  letterati,  stampata  in  Milano  r>c!  11517. 

Scrisse  pure  idi  timidi  di  Alessandria,  condotti  sino  al  !<>)()  e  stampati 
nelE^)(>S>;  i  quali,  non  ostante  molti  difetti,  porgono  deile  preziose  nozioni 
di  storia  che  si  sarebbero  perdute  senza  la  sua  diligenza,  per  cui  si  arric- 
chirono le  memorie  di  Alessandria,  e  sono  queste  frequentemente  citate,  non 
avendo  quella  città  nessun'altra  storia. 

Lasciò  molle  scritture  inedite,  di  due  delle  quali  riferiremo  il  titolo;  ed  eran 
queste  il  Tempio  delle  donne  letterate  —  Ristretto  della  scienza  civile,  poli- 
tica, statistica  e  militare  

Morì  nel  16(58  e  fu  sepolto  nella  tomba  degli  avi  nella  chiesa  di  San  Ber- 
nardino. 

Tommaso,  dottore  in  leggi,  ebbe  il  titolo  di  protonotario  apostolico,  e 
perchè  visse  dalla  gioventù  per  trenl'anni  nelle  città  principali  del  catlolicismo 
si  può  credere  che,  come  vi  furono  conosciute  le  belle  sue  doli  intellettuali 
e  religiose,  abbia  ricevuto  questa  distinzione.  Ma  essendosi,  come  sembra,  pen- 
tito della  sua  troppa  facilità  in  accettar  quell'onore,  propose  di  restarsi  nella 
sua  umiltà,  come  vi  restò  inconcusso  per  tutto  lo  spazio  indicato. 

Giovanni  Ambrogio  restò  nella  famiglia  quando  non  gliel  vietavano  gli  offici 
commessigli  egli  tenne  il  decurionato  della  patria. 
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Si  esercitò  pure  nella  milizia  e  fu  capitano  d  una  compagnia  di  fanti  italiani  al 
servigio  del  governo  di  Spagna. 

Tra  land  morti  del  suo  casato  per  la  esiziale  influenza  della  peste  del  1630, 
il  destino  volle  compreso  anche  Giovanni  Ambrogio,  e  le  sue  ceneri  furono 
deposte  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Campi,  dopo  di  esser  vissuto  per  53  anni. 

Fu  marito  di  Vittoria,  figlia  del  conte  Luigi  Trotti,  governatore  di  Como. 

Ludovico  trovasi  notato  nell'albo  de'  decurioni,  e  dopo  cotesto  officio  ripren- 
deva l'esercizio  delle  armi,  nelle  quali  era  staio  educato,  e  si  faceva  ammirare 
militare  distinto,  quando  ebbe  commesso  il  capitanato  de'fanti  italiani,  che  tenne 
quasi  fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  conducendo  i  valorosi  alla  vittoria,  quante 
volte  accadde  di  dover  assalire  i  nemici  de!  re.  Egli  intervenne  all'assedio  di 
Vercelli  nel  16*7.  Passò  poi  nel  1020  nella  Valtellina,  la  quale,  protetta  dalla 
Spagna,  erasi  ribellata  a'  Grigioni  che  la  vulcano  tiranneggiare. 

Militò  poi  nelle  incessanti  guerre  del  Piemonte  contro  i  Francesi,  e  nel  1629 
apparendo  i  suoi  meriti  degnissimi  de' principali  onori,  fu  nominato  sergente 
maggiore  d'un  Terzo. 

Nel  1(335  essendo  governatore  del  Terzo  della  milizia  alessandrina  entrò  con 
questo  alla  difesa  di  Valenza;  e  nel  1637  seguendo  il  marchese  di  Leganes  nel 
Monferrato,  e  forzato  Agitano  alla  resa,  vi  fu  posto  governatore. 

Nell'anno  seguente  era  maestro  di  campo  e  governatore  di  Nizza  della  Paglia, 
e  con  la  sua  vigilanza  sempre  oculata  salvò  questa  piazza,  nel  1641,  che  il 
nemico  avea  procurato  di  sorprendere,  servendosi  di  uomini  traditori,  che 
erano  nel  presidio  della  rócca.  Ma  fu  per  poco  tempo  che  egli  continuò  a  con- 
servarla, perchè  i  Francesi,  comandali  dal  tinca  di  Longueviile,  Costrinsero  nel- 
l'anno seguente  quella  città  ad  aprirgli  le  porte. 

Il  suddetto  governatore  della  rócca  avea  potuto  fare  una  gloriosa  difesa,  am- 
mirata dal  capitano  di  Francia  ;  n.a  nel  terribile  bombardamento  essendo  stale 
rovinate  molte  parti  delle  fortificazioni,  restò  egli  pure  con  molli  altri  sepolto 
Ira  le  rovine,  sollo  le  quali,  se  per  fortuna  non  restò  oppresso  e  schiacciato,  fu 
però  gravemente  ferito. 

Essendosi  però  arreso  al  capitano  nemico, questi,  commiserando  il  suo  stato, 
dopo  avergli  fatto  dare  le  prime  cure,  gli  permise  di  ritornare  in  Alessandria 
per  racconciar  !e  sue  membra  e  la  sanità. 

Nel  2  614  fu  eletto  capo  della  milizia  della  provincia  di  Alessandria,  Tortona 
ed  oltre  Po  pavese.  * 

Dopo  di  aver  consumato  la  sua  vita  nella  milizia  attiva,  nel  1656,  seri 
tendosi  indebolito  dalle  fatiche  e  dalla   vecchiezza,  rinunziava   alle  cariche 
militari,  e  si  ritirava  nella  sua  città  natale.  Ma  questa  nell'anno  1657  fu  asse- 
diala dalle  anni  francesi  e  sabaude,  guidate  dal  duca  di  Modena;  e  il  valoroso 
Gli  il  ini  sentendo  le  sue  forze  rinvigorirsi,  volle  conferire  alla  difesa  di  Àles- 
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sancì  ria,  e  assuntasi  la  direzione  d'un  tratto  della  fortificazione,  col  favore  della 
sorte  concorse  alla  sua  gloriosa  liberazione. 

Moriva  nel  1060,  ed  allora  avea  già  raggiorno  il  settantesimo  della  sua  vita, 
quanto  laboriosa,  tanto  proficua  alla  sua  patria,  e  tanto  gloriosa  all'Italia  per 
il  valore  dimostrato  contro  la  Francia,  che  volea  avvantaggiarsi  delle  prede 
i  taliche. 

Era  stato  consorte  di  Camilla,  figlia  d'un  suo  agnato,  quale  era  Emilio  Ghi- 
lini,  e  costei  essendosi  estinta,  prese  in  nuova  moglie  Susanna  de'  Guttuari  del 
Castello  de'  conti  di  Belvedere  in  Asti. 

Furono  sorelle  a'  prenominali  le  seguenti  : 

Francesca  Benedetta,  la  quale  prese  il  velo  religioso  in  S.  Maria  Maddalena 
al  Cercio  di  Milano. 

Chiara  Maria,  monaca  nello  stesso  monastero,  riguardava  ed  emulava  la  pia 
sorella,  e  pel  cui  esempio  ed  anche  per  salisfazione  dell'amore  volle  ritirarsi 
nello  stesso  claustro. 

Agostina  Maria  professava  la  religione  evangelica  nel  monastero  di  San  Paolo 
in  Milano. 

Chiara  si  dedicava  al  culto  del  Signore  nel  Santuario  verginale  di  S.  Martino 
di  Monza,  ecc. 

Di  tante  figlie  di  Giangiacomo,  una  sola,  Lucrezia,  rimase  nella  casa  paterna 
e  diventava  moglie  di  Gerolamo  Avogadro  di  Milano. 

Restò  progenie  dai  fratelli  Ludovico,  Giovanni  Ambrogio  e  Gerolamo. 


GENERAZIONE  DI  LUDOVICO  DI  GIANGIACOMO  GHILÌNf. 


AURELIO,  CAMILLO,  LUCREZIA,  VITTORIA 

FIGLI    01    LUDOVICO    DE'  GHILINt. 
GRADO  X. 

I  due  fratelli  nacquero  con  poca  vitalità,  essendosi  spenti  nella  primissima 
loro  gioventù. 

Le  loro  sorelle  vissero  ad  una  maggiore  eia,  e  supplirono  co'  loro  figli  a 
quelli,  che  cran  morti  a  Ludovico. 
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Lucrezia  sposava  Luca  Patino,  gentiluomo  spagnuolo. 

Vittoria  nel  \Go2  dava  la  sua  mano  al  nobile  Carlo  Ferdinando  d'Arborio- 
Galtinara,  conte  di  Sartirana. 
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GENERAZIONE  DI  GEROLAMO  DI  GIANGIACOMO  GHILINI. 


FRANCESCO ,  GIO.  GIACOMO,  GIO.  BATTISTA 
VITTORIA,  GIULIA,  BIANCA 

FIGLI  DI  GEROLAMO  GHILINI 
GRADO  X. 

Francesco  in  età  non  maggiore  di  S(5  anni  già  serviva  gli  Spagnuoli  contro 
i  Francesi,  e  facea  lodare  e  ammirare  il  suo  valore,  massime  nell'assalto  di 
Vesme.  Ma  un  altro  assalto  annullava  le  speranze,  che  si  erano  concetto  sopra 
le  sue  glorie  militari,  perchè  nel  HHO  restò  ucciso  nell'assalto  delle  trincere, 
con  cui  i  Francesi  avean  circondalo  Torino,  in  quello  che  ii  marchese  di 
Leganes,  unitamente  al  principe  Tommaso  di  Savoia  tentavano  di  liberare 
quella  città  dall'assedio. 

Giangiacomo  fu  nominato  delegato  delle  milizie  del  contado  di  Alessandria, 
poscia  elevato  a  sergente  maggiore  d'un  Terzo  di  fanteria  italiana  al  servigio 
del  re  Cattolico  in  Italia. 

Giovanni  Battista  fu  nominato  all'officio  di  decurione  nella  patria,  nel  1(548. 
Nel  IGoO,  mentre  militava  sotto  i  vessilli  della  Spagna,  concorse  all'impresa 
di  PortoloBgone,  che  fu  tolto  alle  truppe  del  re  di  Francia.  E  perchè  si  distinse 
tra'  più  bravi  italiani,  ed  avea  coll'esempio  e  con  le  ardenti  parole  incoraggiato 
quelli  tra'  quali  combatteva  intrepidamente,  ebbe  aggiunto  alle  onorifiche  pa- 
role de' suoi  superiori  il  grado  di  capitano  d'una  compagnia  di  fanti  italiani  con 
lettere  del  re. 

Ser\ì  poi  nella  guerra  del  Piemonte,  e  così  operò  nel  fatto  d'Asti  che  fu 
sorpreso,  e  nell'assedio  di  Torino,  che  il  suo  nome  era  profferito  nell'illustre 
numero  de' capi  più  valorosi. 
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Nel  16!)G  era  uno  de' tre  legati  di  Alessandria  al  Finale  per  complimentare 
Margherita  d'Austria,  sposa  dell'imperatore  Leopoldo. 

Nel  S67G  otteneva  la  signoria  e  giurisdizione  del  feud  )  di  Pavone  nella  pro- 
vincia di  Pavia,  poi  in  quella  di  Alessandria,  e  n'ebbe  investitura  addi  50  aprile 
col  fregio  del  titolo  comitale  nel  1 138 1  sotto  li  0  maggio. 

Fu  governatore  interinale  di  Tortona,  e  nel  1(380  tenente  di  maestro  di 
campo  generale;  e  poco  dopo  chiudeva  la  sua  vita  in  Milano  nell'anno  1089. 

Nel  167!  sposava  Leonora,  figlia  del  conte  Cipelìi  di  Vercelli,  dalla  quale 
ebbe  tre  figlie  che  furon  nominate  Giacinta,  Gerolamo,  Maria. 

La  prima  di  esse ,  come  primogenita  del  padre ,  portò  seco  il  feudo  di 
Pavone,  il  quale  rimase  nella  discendenza  del  terzo  marito.  Nel  ìlio  fu 
moglie  del  conte  Giovanni  Battista  Guasco,  poi  passava  a  seconde  nozze  di 
un  Civalieri,  conte  di  Alasio;  infine  a  terze  diventando  moglie  di  Ludovico 
Guasco,  marchese  di  Solerio. 

La  seconda  fu  sposata  da  Francesco  de'  Sibaldi;  la  terza  fu  moglie  in  prime 
nozze  di  Nicola  di  FrancescT  del  Carretto,  in  seconde  di  Paolo  Pallavicino  dei 
marchesi  di  Ceva. 

Furono  figlie  a  Gerolamo:  Vittoria,  monaca  a  S.  Maria  ;  Maddalena,  monaca 
di  Alessandria,  appellata  Chiara-Giacinta;  Giulia,  monaca  nello  slesso  mona- 
stero, nominata  Bianca-Gentile.  Un'altra  figlia,  che  avea  il  nome  di  Bianca, 
moriva  nubile. 

i 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  AMBROGIO 

DI  GIOVANNI  GIACOMO  GHILINI. 


GIACOMO,  TOMMASO,  CARLO  ED  ANNA 

FIGLI    DI    GIOVANNI  AMBROGIO. 
GUADO  X. 

I!  primo  de' predetti  servì  nel  primo  suo  officio  il  cardinale  Maurizio  di 
Savoia  ;  ma  presto  cangiava  sentimento  e  si  dedicava  all'obbedienza  del  suo  su— 
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perior  naturale,  qual  era  il  re  di  Spagna,  ed  ebbe  il  grado  militare,  nel  quale 
erano  ammessi  i  nobili  lombardi  che  andavano  a  porsi  sotto  le  bandiere  reali 
nello  Stato  italiano,  che  erano  nominati  capitani  di  fanteria  italiana. 

Nel  <G59  si  ritrovò  alla  presa  di  Asti,  poi  all'assedio  di  Gasale;  e  nell'anno 
seguente  al  tentativo  del  marchese  Leganes  di  liberar  Torino,  contro  cui 
l'Àrcour  avea  ordinato  in  assedio  i  suoi  Francesi  e  preparava  lutti  i  mezzi 
che  credeva  sufficientissimi  alla  espugnazione.  Ma  in  questa  contesa  la  fortuna 

10  abbandonò  in  potere  de' nemici  e  dovette  riscattarsi  a  proprie  spese. 
Ripigliò  il  servigio,  e  il  governo,  per  rimeritare  il  suo  valore  e  i  sacrifìci,  lo 

nominava  capitano  d'una  compagnia  di  corazzieri,  co' quali  accresceva  gli  onori 
del  suo  coraggio  e  dell'abilità,  dimostrata  da  lui  ne' movimenti  militari. 

Nel  I 606  succedeva  allo  zio  Ludovico  nella  carica  di  governatore  delle 
milizie  del  contado  di  Alessandria  e  dell'Oltrepò  "pavese,  e  illustrò  con  nuovi 
onori  la  sua  saggezza  negli  offici. 

Teneva  in  questo  tempo  la  dignità  decurionale,  della  quale  il  volo  de' con- 
cittadini lo  avea  degnissimo  fin  dal  1615. 

L'alta  sua  posizione  nel  patriziato  alessandrino  diventò  più  splendida  e  ri- 
spettabile nel  1070,  quando  fece  acquisto  del  feudo  di  Muranzona,  ed  ebbe  la 
dignità  marchionale. 

Nel  Ì680  la  sua  famiglia  otteneva  una  novella  illustrazione  dopo  la  compra, 
che  fece  da'  Sannazzari  del  feudo  di  Rivalta  della  Bormida  col  titolo  comitale 
nella  diocesi  d'Acqui.  Queste  signorie,  per  cui  la  sua  casa  ebbe  luogo  ir  a  le 
più  potenti*  di  Alessandria,  furono  godute  da  lui  sino  al  1703,  quando  toccò 

11  termine  della  vita. 

Giacomo  prese  la  sua  consorte  dalla  casa  del  marchese  Carlo-Ambrogio  Ar- 
borio-Gattinara  di  Sartirana,  che  nominavasi  Angela  e  fu  madre  di  quattro  figli. 

Tommaso  dopo  essersi  preparato  alfa  milizia  si  esibiva  al  servigio  del  re  di 
Spagna  e  questi  gii  diede  un  posto  tra  le  schiere  lombarde. 

Nel  1635  si  distinse  tra'  guerrieri  più  pro  li,  a'  quali  era  stata  raccomandata 
la  difesa  della  forte  città  di  Pavia  ;  ma  negl'anno  susseguente,  mandalo  a  di- 
fender Valenza,  si  incontrava  nel  suo  ujtimo  destino  e  cadea  sotto  i  colpi  ostili, 
ma  con  molto  suo  onore. 

Carlo  non  sentendo  propensione  per  le  armi,  si  dedicava  alla  vita  evangelica. 

Anna,  dominata  dal  sentimento  religioso, ottenne  di  esser  mandata  nel  chiostro» 
dove  e  per  la  pietà  e  perla  sua  saggezza  fu  creduta  (ì6a2)  meritevolissima  di 
esser  collocata  nel  superior  grado  di  podestà  per  indirizzare  le  altre  alla 
perfezione. 


Sulle  Famìglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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GIOVANNI  AMBROGIO,  TOMMASO,  ISABELLA,  VITTORIA 

FIGLI   DI   GIACOMO  GHILINI 
GRADO  XI. 

Giovanni  Ambrogio  sorse  rapidamente  nella  milizia  per  i  meriti  più  stimabili, 
che  sono  ne' comandanti  •  ma  restano  ignorati  tutti  gli  altri  particolari  della  sua 
carriera,  leggendosi  solo  specificato  il  grado  di  colonnello  di  fanti  al  servigio  di 
Spagna,  che  egli  tenea  quando  cessò  di  vivere. 

Tommaso  fu  decurione  nel  1704,  ma  due  anni  dopo  (I70(>),  essendo  stato 
incarcerato,  unitamente  ad  altri  gentiluomini  di  sua  patria,  per  accusa  calun- 
niosa di  cospirazione  in  favor  di  Savoia  ,  era  dal  tribunale,  dopo  che  furono 
esaminate  le  prove,  rimandato  assolto,  come  lo  furono  gli  altri,  che  si  dichiara- 
rono incolpevoli  del  grave  delitto  imputato  al  Ghilini. 

Passala  Alessandria  sotto  il  dominio  di  Savoia  nel  1708,  Tommaso  era,  nei 
1715,  nominato  gentiluomo  del  re  Vittorio  Amedeo,  e  da  lui  invitato  di  voler 
andar  suo  compagno  a  Palermo  nell'anno  seguente  (1714),  quando  questi 
andava  a  prendere  il  possesso  del  nuovo  regno,  consentitogli  nel  congresso  eli 
Utrecht  dalle  grandi  potenze  europee,  per  premiare  i  meriti  dei  duchi  verso 
l'Europa. 

In  quest'anno*  il  Ghilini  acquistava  la  signoria  ed  il  titolo  di  marchese  di 
Sezzè  e  Carnale  rio  :  ma  la  investitura  fu  differita  sino  al  1726. 

Nel  1742  fu  chiamalo  con  lettere  regie  primo  gentiluomo  di  camera  del  re 
Vittorio  Amedeo. 

Esso  Ghilini,  con  disegno  diligentemente  studialo  del  conte  Benedetto  Alfieri, 
faceva  edificare  un  grandioso  palagio,  che  fu  a'  giorni  nostri  ceduto  dal  nipote 
dell'edificatore  al  governo,  ed  ora  è  palazzo  regio,  come  si  segue  a  qualificare. 
Buon  amministratore,  avea  fatto  prosperare  il  suo  patrimonio  e  lasciava  grandi 
ricchezze. 

Fu  marito  della  figlia  del  marchese  Luigi  Botta-Adorno  di  Pavia  e  n'ebbe 
sei  figli,  tre  maschi  e  tre  femmine. 
Moriva  nel  174  
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TOMMASO,  VITTORIO  AMEDEO,  GIOVANNI  AMBROGIO 
MARIANNA-FRANCESCA,  ISABELLA,  ANGELA 

FIGLI   DI   TOMMASO  Dd'  GHIL1NI. 
GRADO  XII. 

Tommaso,  nato  nel  1718,  fu  dopo  sei  anni,  per  privilegio  pontificio,  dato  in 
risposta  alla  petizione  del  padre,  considerato  come  già  appartenente  al  sacro 
illustre  ordine  de' cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Ma  il  giovine  cava- 
liere avendo  fatto  i  suoi  .studi  e  riconosciuto  che  gli  sarebbe  stata  più  cara  la 
vita  tranquilla  della  Chiesa  e  se  imprendesse  in  Roma  la  vita  prelatizia,  espo- 
neva al  papa  cotesta  sua  intenzione,  e  il  papa  mostrandosi  benigno  al  voto,  lo 
fece  accettare  tra'  referendari  d'una  ed  altra  segnatura. 

Nel  1748  fu  deputato  al  governo  di  Lodi;  nel  1771  a  quello  d'Orvieto, 
dove  si  mostrò  tale,  che  si  fece  ammirare,  e  fu  da' cittadini  di  questa  sèconda 
città  con  pubblico  privilegio  aggregato  alla  sua  cittadinanza  con  lode  rara  alle 
sue  benemerenze. 

Promosso  tra' ponenti  della  consulta,  era  nel  1765  eletto  arcivescovo  di  Rodi 
e  nunzio  della  S.  Sede  a  Brusselle. 

Tornato  a  Roma,  fu  fatto  segretario  della  consulta  nel  1775:  quindi  dopo 
due  anni  creato  cardinale  (1778)  dal  pontefice  Pio  VI. 

Aveva  in  commenda  le  abbazie  di  S.  Pietro  d'Acqui  ,  di  S.  Marciano  di 
Tortona,  e  la  prepositura  del  Capuccio  in  Alessandria:  ma  quello  che  egli  ot- 
teneva dalle  sue  prebende  era  in  beneficio  de'  poveri  e  de' meritevoli,  inoltre 
nella  Corte  romana  per  la  sua  pietà  e  rettitudine  e  per  le  molle  virtù  era  pro- 
posto per  grande  e  degno  esemplare. 

Giovanni  Ambrogio  si  sostituì  al  fratello  Tommaso  nella  carriera  de'  cava- 
lieri gerosolimitani,  quale  fu  riconosciuto  nel  1721. 

Servi  pure  la  sua  patria,  leggendosi  nelle  memorie  municipali  del  1735 
che  egli  esercitò  l'officio  di  decurione  e  che  in  esso  giovò  non  poco  agli 
Alessandrini. 

Nel  1779  fu  Brigadiere  del  re  di  Sardegna  e  colonnello  comandato  del  Reg- 
gimento de'  dragoni,  che  aveano  nome  del  Piemonte. 

Nel  1785  era  nominato  tenente  generale  ,  poi  ispettore  del  dipartimento  di 
cavalleria,  in  terzo  luogo  governatore  di  Valenza,  quindi  di  Casale. 

Si  aggiunse  infine,  nel  1789,  per  moto  proprio  del  re,  che  avea  preso  in 
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considerazione  i  suoi  servigi  fedelissimi,  la  decorazione  suprema  dell'ordine 
militare  e  religioso  di  S.  Maurizio,  della  quale  nessuno  avea  merito  più  splendido 
del  suo. 

Ma  per  pochi  anni  potea  egli  porlare:cotesta  insegna  di  grand'onore,  es- 
sendosi est i nto  nel  1792. 

Vittorio  Amedeo,  nato  nell'anno  2  714,  rese  quest'anno  e  il  giorno,  in  cui 
perla  prima  volta  spirò  le  aure  della  viti,  memorabile  tra-  cittadini  ;  però 
che  il  padre  ,  che  da  molto  desiderava  la  nascita  di  lui  istituiva  un'annua 
offerta  alla  Vergine  delle  Selve  nella  cattedrale  di  Alessandria. 

Qnesii ,  non  meno  religioso  del  padre  fece  molti  doni  alle  chiese  per 
render  le  sùpellettili  degne  del  culto  divino,  ed  adornò  di  marmi  la  cappella 
di  S.  Antonio  nella  chiesa  di  S.  Bernardino.  Elemosiniere  esemplare,  badava 
con  molta  attenzione  ad  assicurare  la  sorte  delle  povere  figlie  degli  artigiani, 
ed  apprestava  ad  esse  le  convenienti  dotazioni. 

Non  lasci  èro  senza  lode  il  suo  studio  sugli  avvenimenti,  che  osservava  nelle 
vicine  città  c  nella  sua  stessa  società  alessandrina,  perchè  ordinava  in  un 
diario  i  diversi  accidenti,  notandovi  quelle  notizie  che  raccoglieva  da  testi  au- 
torevoli. Ma  non  ne  resta  adesso  che  la  tradizione  di  famiglia;  e  se  questa 
scrittura  non  sia  stala  tolta  da' ''accogli  LO  ri  di  cronaca,  come  solean  fare  in 
quei  tempi,  essa  fu  smarrita. 

La  sua  sanità,  che  era  poco  ferma,  avendogli  vietato  di  assumere  delle  ca- 
riche laboriose,  pe.iò  non  restò  altra  memoria  che  quella  del  suo  Capitanato  di 
fiera  negli  anni  1749-52-58-39. 

Anche  il  suo  spirito  non  potè  dimostrare  molto  vigore,  e  questo  apparve 
con  gravissimi)  dispiacere,  quando  volle  nel  §76(5  Satisfare  a  un  suo  pensiero 
poco  saggio  ;  e  fu  di  vedere  le  reliquie  del  padre,  che  si  conservavano  ancora 
informate  de  Se  ossa  e  della  pelle  per  virtù  di  droghe,  come  allora  molti  prati- 
cavano nella  lomba  di  famiglia  nelle  cappelle  patrimoniali.  Come  egli  rivide  il 
cadavere  paterno  sentì  ne!  cuore  una  impressione  tanto  funesta,  che  non  si 
potè  reggere  sulle  snervale  gambe,  e  fu  necessità  di  trasportarlo  sul  suo  letto, 
dove  testò  sino  all'ora  della  sua  morte,  che  avvenne  nel  2  dicembre. 

Era  stato  marito  di  Gabriella  di  Alfonso  Enrico  del  Pozzo,  principe  della 
Cisterna,  e  morto  nel  1781,  lasciando  due  figli  ed  altrettante  figlie. 

Restaron  figlie  a  Tommaso:  Marianna  Francesca,  monaca  dell'Ordine  di 
S.  Agostino  nel  monastero  della  Nunziata,  ove  per  la  sua  pietà  e  prudenza 
stette  per  unanime  elezione  più  volte  abbadessa. 

Nel  H759  contribuiva  una  somma  vistosissima  per  la  riedificarione,  stata  al- 
lora intrapresa  del  suddetto  monastero. 

Isabella  sposava  il  conte  Thaon  di  Revel. 

Ansela  fu  consorte  di  Giulio  Balbo,  ed  in  seconde  nozze  di  Baldassarre  di 
Saluzzo,  conte  di  Paesana. 


TOMMASO  E  AMBROGIO,  ANGELA  E  BARBARA 


FIGLI  DI  VITTORIO  AMEDEO  De'gHILINI. 
GRADO  XIII. 

Tommaso  era  eletto  nel  175(5  decurione  della  sua  patria  ;  poi  dopo  la 
morte  del  padre  nel  1767  ricevette  la  investitura  dei  feudi  da  lui  posseduti  , 
essi  erano  quelli  di  Maranzana,  Sezzè,  Gamalerio  e  della  contea  di  Rivalla  alla 
Bormida. 

Istruito  nella  reale  accademia  di  Torino,  usciva  ne!  1775  ufficiale  del  regio 
esercito,  e  il  sovrano  per  attestare  alla  sua  casa  la  propria  benevolenza  lo  in- 
vitava agli  uffici  aulici  chiamandolo  alla  corte  nel  1778  in  qualità  di  gentiluomo 
di  bocca,  e  nel  1789  all'officio  di  primo  scudiero  di  Maria  Teresa  d'Austria, 
sposa  del  duca  d'Aosta,  poi  ré  di  Sardegna,  Vittorio  Emmanuel  e  F. 

Militò  contro  i  Francesi  dal  1792  al  9(5,  e  pervenne  a  Tenente-Colonnello 
del  reggimento  di  Torino  ;  il  qual  progresso  provò  non  solo  che  era  caro  alla 
famiglia  reale,  ma  che  avea  un  merito  molto  notorio  nell'esercizio  della  guerra. 

Essendo  stato  espulso  dai  suo  Stato  continentale  il  re  di  Sardegna,  il  sunno- 
minato Ghilitìi  onoiò  la  sua  fedeltà  a'  principi  Sabaudi,  seguendoli  nell'esilio, 
prima  in  Roma,  poi  ne'  regno  di  Sardegna,  quando  gli  uomini  della  rivoluzióne 
francese  esasperavano  ie  loto  vessazioni  sopra  le  persone  di  sentimenti  di  ge- 
nerosa virtù. 

Sorse  poi  pel  Ghilini  la  dura  necessità  di  separarsi  dalla  Real  famiglia, 
quando  Napoleone,  il  quale  aveva  aggregato  il  Piemonte  alla  Francia,  ordinava 
che  quanti  erano  assenti  dalla  patria  vi  rientrassero  sotto  pena  di  confisca.. Se 
Tommaso  polea  disprezzare  queste  vendette,  vide  di  dover  aver  riguardo  agli  altri 
della  famiglia,  che  sarebbero  stali  dimessi  ;  opperò  co'  consenso  del  re  ritornò 
nella  patria,  e  vi  rimase  in  ozio  fino  al  180/,  quando  accettò  il  comando  delle 
tre  compagnie  delia  guardia  d'onore  del  dipartimento,  formate  nella  venuta 
dell'imperatore;  dopo  i'  qua!  tempo  fece  altri  servigi,  e  fra  questi  ebbe  l'o- 
nore della  vice-presidenza  del  collegio  elettorale  di,  Alessandria  nel  1808,  al 
quale  successe  quello  del  cavalierato  della  Legion  d'onore;  e  ne'  S809  l'ele- 
zione a  quello  deHa  presidenza  del  detto  collegio  elettorale,  che  fu  rinnovata 
ne!  1811,  onde  .venne  a  lui  gran  dignità,  essendo  questo  un  sommo  onore  a 
quei  tempi,  perchè  riservato  a'  nobili  di  grande  antichità,  e  ben  veduti  dal 
governo  supremo. 
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In  questo  contese  col  marchese  di  M  arsa  no  per  esser  proposto  dal  con- 
gresso qual  candidato  al  Senato  francése;  ma  invano,  perchè  restò  superalo.  Se 
non  che  parve  abbia  il  governo  stesso  voluto  consolarlo  di  questa  mala  sorte, 
perchè  nello  stesso  anno  fu  nominato  Officiale  della  Legione  d'Onore,  e  Ciam- 
bellano dell'Imperatore,  cui  accompagnò  nel  suo  viaggio  in  Olanda. 

Tommaso  dopo  aver  nel  1809,  istituito  un  maggiorasco  col  titolo  di  Cava- 
lieve  di  Castel  Ceriolo,  ed  un  altro  con  quello  di  Conte  di  f^illanova,  fu  nel 
1810  creato  Conte  dell' impero. 

In  Alessandria  era  il  primo  personaggio  e  in  tutte  le  occorrenze  le  deputa- 
zioni della  patria  erano  rappresentate  da  lui. 

Nel  1813  andava  a  Parigi  il  Ghilini,  mandalo  dall'imperatore  all'imperatrice 
con  la  lettera  imperiale,  in  cui  era  nominato  Reggente  dell'impero. 

Nell'anno  dopo  l'infortunio  dell'armi  napoleoniche,  il  re  Vittorio  Emma- 
nuele  essendo  sbarcato  in  Genova,  pensò  Tommaso  di  presentarsi  a  lui  spe- 
rando che  il  re  non  si  sarebbe  dimenticalo  della  fedeltà  di  lui  e  della  famiglia; 
ma  le  porte  dell'Aula  Reale,  guardate  allora  da  coloro,  che  non  volean  com- 
petitori, gli  restarono  chiuse. 

Riprese  allora  il  servigio  militare,  e  il  re,  che  sdegnò  badare  alla  invidia 
altrui,  lo  nominava  nell'anno  seguente  colonnello  del  reggimento  di  Tortona,  e 
poco  dopo  vedendosi  la  sua  attitudine  a  offici  più  importanti,  lo  esaltava  al  su- 
blime grado  di  maggiore  generale. 

Conoscendosi  pronto  a  far  i  voleri  del  governo,  questo  lo  deputava  a  gover- 
natore interinale  della  città  e  contea  di  Nizza;  poi  nel  I8Ì9  comandante  della 
divisione  d'Alessandria,  e  otteneva  di  riprendere  il  titolo  di  comanda/ile  gene- 
rale delle  milizie  della  stessa  Divisione. 

Ne!  I8'20,  fu  dal  re  decoralo  della  croce  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ?? 

Nell'anno  subentrante  il  principe  di  Carignano  ,  Reggente  del  regno, 
scrisse  il  suo  nome  tra'  membri  della  giunta  di  Slato  ,  ma  l'eletto  ri- 
nunziò a  questo  onore  in  testimonianza  al  suo  giuramento  al  Re  Vittorio 
Emanuele. 

Questo  Ghilini  era  stato  sindaco  di  prima  classe  nel  S8I8,  e  di  nuovo 
nel  23;  ma  ricusò  poi  ogni  altra  carica  rilenendo  solo  quello  di  priore  del- 
l'Amministrazione delle  opere  pie,  riunite  nell'ospedale  de'Ss.  Antonio  e  Biagio, 
nella  quale  compiacevasi  di  trovarci  in  contano  co' poveri,  die  egli  riguardava 
con  sincero  sentimento  cristiano. 

Molto  dotto  nella  botanica,  studiava  su  questa,  e  per  esercitare  il  corpo 
lavorava  iti  opere  agrarie,  nella  sua  campagna,  che  era  delta  la  Ghilina,  c 
formava  un  orlo  hot  litico,  dove  furono  riunite  tutte  le  specie ,  che  dai  climi 
corrispondenti  a  ve  a  potuto  far  venire. 

Visse  col  fasto  de' grandi  signori  lombardi,  ed  età  in  sua  casa  una  tanta 
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affluenza  di  amici  nobilissimi  ,  che  altrove  nella  stessa  regione  non  si  vedea 
nulla  di  pari. 

Le  sue  qualità  morali  lo  re  n  dèa  no  caro  a  quanti  lo  conoscevano  da  vicino. 
Egli  era  buon  marito,  buon  padre,  quasi  oltremodo  benefico;  ma  era  troppo 
tenero  degli  onori,  e  di  primeggiare  tra  le  persone  del  suo  grado. 

Fu  marito  di  Cristina  di  S.  Martino  d'Agliè,  figlia  di  S.  Germano,  e  cessò 
di  vivere  nell'anno  1832. 

Il  suo  fratello  Ambrogio  lasciava  due  figli  ed  una  figlia.  Queste  erano  ap- 
pellate, una  Barbara  Maria,  l'altra  Angela. 

La  prima  fu  sposa  a  Gio.  Battista  Pallavicino,  marchese  di  Castellazzo,  la 
quale  morì  in  Pavia  nel  1786;  la  seconda  al  marchese  Pio  Bellisomo  di 
Pavia,  morta  nel  1760. 


ALFONSO  CARLO,  VITTORIO  RAIMONDO  E  CRISTINA 

FIGLI    DI   AMBROGIO   DE'  GHILIM. 
GRADO  XIV. 

Il  primo  nato  nel  1778,  servi  giovinetto  il  re  di  Sardegna  e  fece  le  cam- 
pagne contro  i  Francesi  nel  1795,  sotto  gli  ordini  di  suo  padre. 

Nel  1797  essendo  stato  il  Piemonte  occupato  dai  Francesi,  Alfonso  si  ma- 
nifestò radicalmente  repubblicano,  come  se  fosse  stato  educato  da'  più  feroci 
nemici  dell'ordine  antico  ;  il  che  però  potè  giovargli  per  salvare  dalle  rapine 
dei  democratici  il  patrimonio  della  casa,  che  attesa  la  emigrazione  del  padre 
era  esposto  a  mille  persecuzioni.  Entrato  al  servigio  di  Napoleone,  fu  capitano. 

Vittorio,  nato  nel  f  7^2,  fu  ammesso  tra'  paggi  della  corte  di  Napoleone, 
ed  -ebbe  luogo  tra  gii  ufficiali  nel  duodecimo  reggimento  de'  Corazzieri, 
ma   periva  in  breve  nel    18321   nella  guerra  contro  la  Russia. 

Cristina,  sorella  de'  prenominati,  nel  1784  fu  chiamata  per  dama  di 
palazzo  di  Paolina  Bonaparte,  moglie  del  principe  Borghese,  residente  in 
Torino  quale  governatore  generale  del  Piemonte  e  del  Genovesato  ,  e 
fra  le  gentildonne  che  più  brillarono  nella  corte  di  Napoleone,  essa  Ghilini 
si  fece  ammirare  in  quelle  sale,  dove  molto  spesso  si  radunava  quanto 
di   più  splendido   era   ne'  palazzi  europei. 

Nel  I8">2,  diventata  erede  della  sua  casa,  svincolava  col  Regio  beneplacito 
i  fidecommessi  e  ne  faceva  il  suo  arbitrio  con  gran  dispiacere  de'  suoi 
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parenti,  i  quali  vedevano  che  per  le  frequenti  alienazioni  de' beni,  che 
aveano  formata  una  porzione  notevole  della  fortuna  comune,  questa  as- 
sottigliavasi  di  tanto,  che  già  sentivano  una  degradazione  nella  medio- 
crità. Ma  per  rispetto  alla  verità  ,  bisogna  confessare  che  la  suddetta 
nobile  dama  non  dissipava  quelle  ricchezze  in  capricci  e  in  scandalizzare 
il  popolo  con  la  turpitudine  de'vizi;  perchè  la  Ghilini  nel  suo  sentimento 
cristiano  si  mostrava  beneficentissima   a'  bisognosi   ed   agli  infelici. 

Essa  era  stata  consorte  di  Scipione  Mathis  di  Bra,  conte  di  Cacciorno, 
e  cessava  di  vivere  in   Alessandria  nel  I84S. 
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GENERAZIONI  DI  CRISTOFORO  GHILINI 


NEL  GRADO  VI  SOTTO  GHERARDO  I. 

Cristoforo  fu  uomo  d'alta  intelligenza,  saggezza  e  doi  Irina,  e  nella  occasione^ 
n  cui  fu  solennizzata  in  Milano  con  feste  sontuosissime  e  di  gran  splendore 
l'assunzione  di  Giovanni  Galeazzo  de'  Visconti  al  Ducato  ,  concessa  da 
Wenceslao  nel  1596,  fu  mandalo  per  assistere  nella  qualità  di  ambasciatore 
della  sua  patria  Alessandria,  alla  ricognizione  del  principe  lombardo  prenomi- 
nato ,  e  volle  intervenire  a  proprie  spese  e  rappresentare  degnamente  la  sua 
patria. 

Nel  1597  fu  posto  nel  rispettabile  ruolo  degli  Anziani  della  città  di  Alessan- 
dria,  che  figurava  seconda  della  Lombardia  e  dello  Stato  de"  Visconti. 

Nel  1598,  Giovanni  Galeazzo  avendolo  riconosciuto  personalmente,  credette 
di  far  cosa  utilissima  all'amministrazione  dello  Stato,  se  lo  annoverasse  a' ministri 
di  sua  fiducia  ,  e  lo  pose  capitano  della  città  di  Monza  ;  nel  qual  officio  egli 
dimostrò  la  maggior  saggezza. 

Due  anni  dopo  (1100)  fu  ambasciatore  a'Fiorentini  ed  a'Veneii,  per  accor- 
darsi su' capitoli  della  pace;  e  fece  in  modo  che  si  venisse  alla  conchiusione 
della  lega,  che  voleasi  stringere  tra  esse  due  repubbliche  ed  i  Visconti,  come 
si  fece  nella  stipulazione  del  21  marzo. 

Nel  1402  fu  istituito  presidente  de'Magistrati  ordinari  di  Milano  :  e  fu  questo 
l'ultimo  favore  che  ricevesse  da  Giovanni  Galeazzo;  il  quale  cessava  di  vivere 
nel  predetto  anno,  prima  di  avere  rimuneralo  il  fedele,  come  stimava  giusto 
di  fare. 

Pare  che  il  Ghilini  restasse  nello  stesso  officio,  durante  il  governo  del  duca 
Giovanni  Maria. 

Essendo  poi  succeduto  Filippo  Maria,  la  situazione  di  Cristoforo  migliorò  di 
tanto,  che  restò  assai  contento  della  sopravvenuta  mutazione:  perchè  il  nuovo 
Duca,  che  conosceva  i  moltissimi  suoi  pregi,  lo  riguardava  con  parlicolar  affetto, 
e  poneva  in  lui  la  sua  fiducia  ne' più  importanti  affari,  come  in  tal  uomo  di 
somma  perizia  nelle  leggi,  di  oculatissima  accortezza,  di  rispettala  probità  e  di 
singoiar  destrezza  nell'amministrazione  pubblica. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  ITI 


Nel  1415  fu  procuratore  speciale  del  Duca  perla  fondazione  delle  cappel- 
lanie  ducali  in  Monza. 

Nel  1429  poi,  per  i  molti  meriti  suoi  e  de' lunghi  e  fedelissimi  servigi,  fu 
privilegiato  dal  principe  suddetto,  che  lo  esimeva  dalle  gravezze  comuni. 

Nel  1432  era  spedito  ambasciatore  a  Nicolò  ,  marchese  d'Esie,  per  trattare 
in  un  congresso  della  pace  tra  il  duca,  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  della  quale 
il  prenominalo  d'Esie  crasi  offerto  mediatore  alle  tre  parli,  che  lo  accettarono 
a  tanto  officio. 

Nel  1437  anche  la  sua  patria  lo  esimette  da'  carichi,  che  si  erano  imposti  a 
tutti  i  cittadini,  e  comprese  nel  godimento  di  siffatta  franchigia  i  tre  di  lui 
figli,  sinché  durasse  la  loro  vita;  ragione  di  che  fu  questa,  che  trovandosi  nella 
compagnia  del  Duca,  potè  procurare  molti  ..... 

Nel  testamento  ordinò  infine  a' suoi  d'Ai  d'istituire  un  beneficio  sacerdotale 
nella  cattedrale  di  Alessandria. 

Chiuse  i  suoi  giorni  in  Milano  nel  1439,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
storgio,  sotto  una  lapide,  della  qual%,  coloro  che  scrissero  di  essa,  lodarono  la 
beltà,  ma  non  presentarono  i  versi  per  esser  già  mancalo  il  marmo. 

Cristoforo  fu  marito  di  certa  Apollonia  (?),  e  genitore  di  tre  figli  e  due  figlie. 

GIULIANO ,  BARTOLOMEO,  GIOVANNI, 
GIOVANNA  E  CATTERINA 

FIGLI    DI    CRISTOFORO    DE'  GHILINI 
GRAD3  Vili. 

La  prima  memoria,  che  ne  rimase  del  primogenito  di  Cristoforo,  è  notata 
del  14G6  ;  porta,  che  in  quello  fu  da  lui  esercitalo  nella  città  di  Pavia  l'officio 
di  Podestà;  e  dopo  questa,  le  seguenti:  Che  due  anni  dopo  (1468)  possedeva 
già  la  signoria  di  Casiel-Ceriolo;  che  fu  marito  di  Margherita  di  Maffiolo- 
Birago;  e  che  nel  1480,  in  occasione  di  una  lite  con  Francesco  Ghilini  per  la 
divisione  della  signoria  di  Casiel-Ceriolo  nell'Alessandrino,  fu  nominato  nella 
sentenza  del  consiglio  ducale. 

Bartolomeo  era  corlesemente  accollo  nella  corte  per  nobile  ufficio  presso  la 
persona  del  signore,  ed  il  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  contento  del  suo  ser- 
vigio, e  memore  de'  meriti  del  padre;,  riconfermava  nel  1439  i  privilegi  di 
esenzioni,  così  per  lui,  come  per  i  fratelli. 


Avendo  il  medesimo  favorito  secondo  il  suo  potere  in  molte  occasioni  la 
città,  e  il  municipio  della  medesima  gli  dimostrava  la  sua  gratitudine,  ponendo  il 
suo  nome  nella  onestissima  nota  de'suoi  più  benemeriti  cittadini. 

Moriva  poco  prima  del  1459,  e,  pare,  senza  aver  lasciato  discendenza,  e 
probabilmente  ancora  celibe,  non  trovandosi  nessuna  menzione  nè  di  figli,  nè 
di  moglie. 

Giovanni  essendosi  provato  uomo  accorto  e  attivo,  era  nel  1436,  chiamato 
a  Milano  in  qualità  di  Luogotenente  del  Magistrato  delle  vettovaglie,  quando 
Lorenzo  Ghilini  ebbe  l'onore  di  esser  proposto  a  cotesta  importante  funzione, 
stavasi  sotto  la  vista  del  popolo. 

Nel  1459  dotava  nella  cattedrale  alessandrina  la  cappella  dei  Ss.  Cristo- 
foro e  Giuliano,  destinando  a  questi  i  beni  del  benefìcio,  di  cui  il  padre 
aveva  ordinato  la  erezione. 

Ebbe  il  feudo  di  Gamalerio  dopo  Facino  Stefano  Ghilini,  vescovo  di  Bobbio, 
deceduto  nel  1476,  come  già  fu  notato  nella  spiegazione  della  tavola  I;  ma 
essendo  persuaso  che  per  satisfare  qualche  gravissimo  obbligo  dovrebbe 
senza  indugio  alienarlo  a  Simonetta;  però  domandava  al  Principe,  dopo  otte- 
nuta la  investitura,  che  potesse  far  passare  questo  feudo  in  altre  mani.  Ma 
sia  che  per  qualche  causa  la  vendita  non  abbia  avuto  effetto,  o  che  Giovanni 
l'abbia  ricomperato  ;  pertanto  questo  feudo  potè  restar  nella  famiglia  di  Cri- 
stoforo. 

Nel  1459,  il  duca  Filippo  Maria  rinnovava,  negli  stessi  termini  usati  dai 
predecessori,  il  privilegio  d'immunità;  poscia  avendo  ottenuto  il  Ducato  di  Mi- 
lano Francesco;  questi  pure  volonteroso  dava  nuovo  vigore  alla  concessione  dei 
Visconti,  come  fece  poi  un  altro  Sforza  nell'anno  1474. 

Giovanni  ebbe  in  moglie  Maria  Scarampi  d'Asti. 

Furono  figli  di  Cristoforo:  Giovanna,  sposata  in  prime  nozze  a  Luchino 

Gamba  in  seconde  a  Giovanni  Gambaruti;  Canterina,  moglie  di  Nicolò 

Trivulzio.  Il  fratello  Giuliano  e  Giovanni  formarono  due  branche. 
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ANDREA  FRANCESCO ,  ISABELLA  E  MARIA 

FIGLI  DI  GIULIANO  DI  CP.ISTQFORO  DEI  GEiLÌNI. 

(Ramo  mancato  nel 

GRADO  IX. 

I  Ghilini,  che  si  erano  mostrati  partigiani  di  fede  eerta  prima  co'  Visconti, 
poi  con  gli  Sforza,  parvero  agli  uomini  oculati  oscurarsi  alquanto  nell'amico 
splendore  del  loro  candore.  E  in  vero,  dopo  aver  Andrea  servito  come  capitano 
di  cavalli  il  duca  Ludovico  i!  Moro  ,  diede  qualche  argomento  d'esser  nemico 
agli  Sfor/a;  perchè  dopo  la  battaglia  di  Fornovo,  quando  Carlo  VII!  fu  co- 
stretto a  ricoverarsi  in  Piemonte ,  il  detto  Andrea  osò  di  comparir  in  Pavia 

*  Il 

con  le  insegne  della  Francia;  onde  fu  dal  governatore  della  città  chiuso 
nella  carcere. 

Nel  1484  questo  Ghilini  di  accordo  con  la  madre  vendeva  gli  stabili  pos- 
seduti in  Castel  Ceriolo,  Pietra  Ma  ruzzi  e  Monte  Castello,  e  dopo  questo  igno- 
rasi ogni  altro  suo  fatto,  sebbene  sia  probabile  che  dovesse  emigrare  dall'ales- 
sandrino e  dal  milanese,  e  morisse  senza  posterità. 

Francesco  esercitò  l'officio  di  decurione,  e  lasciò  un  monumento  di  sua  si- 
gnoria nella  tocca  di  Ceriolo,  che  era  stata  la  principa!  difesa',  che  aveano, 
e  che  per  quei  tempi  e  luoghi  era  ragguardevole:  del  quale  si  può  vedere  il 
disegno  nel  Lina,  sotto  la  descrizione  delle  generazioni  de'  rami  di  questa 
famiglia.  Le  opere  notevoli  fatte  allora  da  lui  sono  il  fosso,  di  cui  fece  solcare 
profondamente  il  circuito  deìie  mura,  e  il  dispendioso  artificio;  con  cui  ra- 
dunò le  acque  per  servirsene  alla  irrigazione ,  e  per  empire  il  fosso,  iì  quale 
si  potea  lultavolta  passare  per  un  ponte  levatoio. 

Servì  Ludovico  di  Francia,  che  a\ea  tolto  il  ducato  agli  Sforza,  e  nella  qualità 
di  capitano  di  cavalli  fu  adoperato  dal  monarca  nelle  sue  guerre  d'Italia. 
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Dopo  le  fatiche  e  i  pericoli  subiti  nella  milizia,  sentendo  necessità  di  riposo, 
ritornò  nella  famiglia  e  vi  moriva  nel  Ioli. 

Fu  marito  d'una  dama,  nominala  Chiara,  della  quale  non  possiam  far  noto 
il  casato,  perche  nelle  carie,  che  restarono  al  compilatore ,  non  si  legge 
enunciato. 

Sono  qualificate  sorelle  a'  due  suddetti  Ghilini  :  Isabella,  moglie  di  Giu- 
liano Lanzavecchia,  Maria,  madre  della  B.  Illuminata  Alciati,  moglie  di  Pietro 
Alciati,  e  in  seconde  nozze  con  Filippo  Visconti  >  signor  di  Fontaneto. 

\ 

OTTAVIANO,  GIULIANO  ANTONIO,  MARGHERITA,  MARIA 

FIGLI   DI   FRANCESCO  GHILINI. 
GRADO  X.  ì 

Ottaviano,  primogenito,  entrò  dopo  Sa  morte  dei  padre  nella  possessione 
del  Castel  Ceriolo,  e  pare  che  poco  curasse  di  far  servigio  militare  e  di  so- 
stenere gli  offici  della  repubiioa,  come  avean  fatto  per  tante  generazioni  i  suoi 
generosi  antenati. 

Fu  marito  di  Anna  da  Ambrogio  Bozzolo  di  Pavia,  e  n'ebbe  una  figlia,  ap- 
pellala Ludovica,  sposata  a  Tommaso  Ghilini ,  signor  di  Movarone. 

Compiva  il  numero  de' suoi  dì  nel  1548  .  e^  era  sepolto  nella  cappella  di 
di  S.  Alberto  della  chiesa  del  Carmine. 

Giuliano  fu  capitano  di  lance  a  servigio  dell'imperatore  Carlo  V  nelle  guerre 
d'Italia,  e  si  distinse  per  l'arte  sua  militare  e  per  le  altre  grandi  qualità 
onorificentissime  dei  guidatori  delle  schiere. 

Nel  1527,  quando  venne  da  Francia  il  famoso  Lautrec  per  la  impresa  di 
Napoli,  essendosi  questi  accinto  a  costringere  il  Bosco  alla  resa,  mandò  un 
tempo  una  forte  masnada  per  assediare  Caste!  Ceriolo,  che  gli  impediva  le  vie 
per  le  scorrerie.  Giuliano  che  ebbe  confidata  la  difesa  vi  aumentò  tutti  i  mezzi 
della  propugnazione:  e  sebbene  il  nemico  giugnesse  ad  impadronirsi  anche  di 
Alessandria;  non  pertanto  riusciva  molto  male,  quando  volle  penetrare  in 
Castel  Ceriolo,  perchè  questa  fortezza  continuò  a  stare  in  poter  del  Ghilini 
e  immune  da  ogni  danno, 

Obbi  igato,  come  era,  Lautrec  d'incamminarsi  sollecitamente  nella  pas  te  me- 
ridionale della  penisola ,  nel  regno  di  Napoli ,  non  potè  compire  la  sua  ven- 
,   detta  contro  il  Ghilini,  e  dovette  esser  pago  che  la  morte  gli  togliesse  davanti 
agli  occhi  l'odialo  alessandrino. 
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Morì  Giuliano  in  Alessandria  nel  1538,  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  S.Al- 
berto della  chiesa  del  Carmine:  nella  quale  era  frequentissimo  per  onorare  di 
suo  cullo  i  santi  patroni,  e  pregar  sopra  gli  antenati,  che  vi  erano  deposti. 

Il  suo  corpo,  chiuso  ili  una  ricca  urna,  adornata  di  stendardi  e  trofei,  restò 
esposto  a  tutto  il  popolo,  presso  l'altare  patronale  per  circa  30  anni:  poi, 
quando  negli  ordinamenti  del  Concilio  Tridentino  fu  proibito  che  le  reliquie  dei 
corpi  umani,  sebbene  appartenenti  a  persone  virtuose,  si  tenessero  fuor  della 
terra,  la  cassa  di  Giuliano  fu  depositata  sotto  il  pavimento  della  stessa  cappella. 

Questo  Ghilini,  che  per  le  sue  ricchezze  viveva  sfarzosamente,  ed  era  ono- 
rato della  preferenza,  cui  gli  davano  i  principi,  passando  ne'loro  viaggi  per  Ales- 
sandria, perchè  gradivano  l'offerta  della  sua  ospitalità  e  famigliarmente  con- 
versavano con  lui. 

Fu  marito  di  Margherita  Panizza  di  Alessandria  di  Silvie  di  Giacomo  Trotti 
di  Cremona,  dalla  quale  ebbe  due  figli  e  tre  figlie. 

Delle  sorelle  di  Ottaviano  e  di  Giuliano  resta  infili»»  che  notiamo;  che  An- 
tonia fu  moglie  di  Paolo  Trotti;  Margarita  di  Annibale  Guasco,  e  Maria  mo- 
naca in  S.  Chiara  di  Alessandria. 


GIANNALBER70 ,  CRISTOFORO,  CECILIA ,  LAURA  CATTERIM 

FIGLI  DI  GIULIANO  GHILINI. 
GRADO  XE. 

Il  primo  essendo  nato  avanti  il  fratello  ebbe  i  diritti  della  primogenitura 
con  la  signoria  di  Castel  Ceriolo,  e  diede  opera  per  mantenere  lo  stato  della 
famiglia,  non  col  lusso  del  padre;  certamente  con  maggior  potenza  de!  pa- 
trimonio. 

Leggesi  di  lui  che  non  ricusò  i  suoi  servigi  alla  patria:  ma  che  dopo  aver 
una  volta  tenuto  il  decurionato  lasciava  che  gli  altri  potessero  godere  questa 
dignità. 

Prese  in  consorte  Barbara  Nicoletta,  figlia  di  Gerolamo  de'  Doria,  e  n'ebbe 

due  figli  e  due  figlie. 

Moriva  nel  1539,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Carmine  nella  tomba  della 

Cappella  patronale. 

Di  Cristoforo  manca  ogni  memoria,  onde  si  può  dedurre  che  sia  morto  nella 
principiante  età. 


—  1383  — 

Delle  tre  sunnominate  sorelle  abbiamo  che  :  Cecilia  fu  presa  in  matrimonio 
da  Camillo  Clari  di  Milano,  ma  dopo  breve  vedovanza  passò  in  casa  Del 
Pozzo,  sposa  di  Francesco;  Laura  restò  nella  agnazione  sposando  Bene- 
detto di  Antonio  Ghilini;  che  Catterina  diede  sua  mano  a  Manfredino  Beccaria, 
gentiluomo  pavese,  al  quale  partoriva  ventidue  figli. 

FRANCESCO,  GIULIANO,  APOLLONIA  E  MARGHERITA 

FIGLI  DI  GIOVANNI  ALBERTO  de'  GHILINI. 
GRADO  XII. 

Francesco  si  avviò  nella  milizia,  ed  a  persuasione  del  suo  parente  Doria  so- 
prannominalo si  applicò  alla  nautica  militare. 

In  questo  i  barbareschi  di  Tripoli,  poco  ancora  tementi  de'  cristiani  di 
occidente,  seguitavano  a  vessare  i  commercianti  cristiani ,  mentre  navigavano 
a'  porti  del  Mediterraneo  orientale;  nè  olire  ciò  volendo  tollerare  la  republica 
di  Genova  apprestava  una  spedizione  contro  la  città  africana,  e  assaliva  quei 
barbari  nel  loro  porto. 

Francesco,  che  montava  la  galera  capitana  del  Doria,  fu  tra  quelli,  che  me- 
ritarono lode  particolare  per  il  valore  dimostrato  contro  i  musulmani  e  per 
aver  accresciuto  gloria  alle  armi  cristiane. 

Fu  gran  sventura  per  lui  nel  lasciar  il  mare  e  rientrare  nella  patria:  perchè 
trovandosi  in  Carmagnola,  ed  essendosi  implicato  in  una  tresca  amorosa,  restò 
spento,  senza  lasciar  discendenza. 

Giuliano  si  dedicava  esso  pure  alle  armi  e  fu  capitano  di  fanti  al  servigio  di 
Filippo  II  nella  guerra  contro  i  Francesi,  che  si  combatteva  presso  il  Po,  ono- 
randosi con  tulle  le  prove  di  coraggio  e  di  accortezza.  Ma  lo  inseguì  un  destino 
maligno,  perchè  pugnando  nel  1562  contro  i  Francesi  fu  ucciso  nell'assalto  di 
Villanova;  onde  nè  pur  da  lui  restò  successione. 

Finita  la  linea  di  Castel  Ceriolo  la  signoria  di  questo  si  consolidava  in 
Manfredo  di  Gio.  Antonio  Ghilini. 

Le  figlie  di  Giovanni  Alberto  furono  consorti  di  uomini  di  gran  nobiltà: 
Apollonia  avendo  sposalo  Giovanni  de'  Merlani  ;  Margarita  un  Alessandro 
Guasco  ;  e  in  seconde  nozze  Giambattista  degli  Inviziati. 
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SECONDO  RAMO  1)1  CRISTOFORO  GHILINI 


GIOVANNI 

FIGLIO   DI   CRISTOFORO    DE'  GHILINI. 

Nel  I  fs56  fu  chiamato  a  Milano  nell'officio  eli  Luogotenente  del  Magistrato 
delle  vettovaglie. 

Venne  poi  all'acquisto  del  feudo  di  GamaJerio,  già  poc„3duto  da  Facino 
Stefano  Ghilini. 

Avendo  sposata  una  degli  Scarampi  lasciava  un  figlio  ed  una  figlia. 


MANFREDO  ED  ANNA 

FIGLI     DI     CRISTOFORO  GHILINI. 
GRADO  IX. 

Fu  signore  del  Castel  Geriolo  ,v  eretto  nel  secolo  xm,  forse  dalla  stessa  fa- 
miglia Ghilini,  non  molto  discostamente  dalla  confluenza  della  Bormida  nel 
Tanaro.  Poi  si  andarono  fabbricando  delle  case;  e  finalmente,  poco  dopo  i! 
principio  del  ieOO,  vi  si  stabilì  una  parrocchia.  Occorre  poi  qualche  memoria 
di  questo  castello. 

Il  prenominato  figlio  di  Cristoforo  servì  nella  cavalleria  il  duca  di  Milano: 
quindi  fu  mandato  a  governare  la  città  di  Bergamo,  e  rispose  alla  fiducia,  che 
il  principe  avea  posta  nel  suo  senno  amministrativo. 

Ritornato  in  patria  non  ricusò  di  prestarle  i  servigi,  de'  quali  era  richiesto;  e 
tenne  con  approvazione  de'  cittadini  la  carica  di  decurione. 

Gli  alessandrini  ammirarono  pure  la  sua  religione  e  carità  in  molte  fonda- 
zoni  pie,  delle  quali  o  fu  autore  o  promotore:  e  quando  nel  i4a0  fu  canoniz- 
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auto  il  venerabile  Bernardino  da  Siena,  il  quale  da  soli  30  anni  aveva  intro- 
dotto in  Alessandria  i  Minori  Osservanti.  Manfredo  essendo  interessatissimo 
per  dar  gloria  al  santo  novello,  edificava,  unitamente  a'suoi  parenti  ed  alle 
famiglie  Clari,  Mantelli  e  Mazzoni,  la  chiesa  con  l'annesso  convento,  e  dava 
il  suolo  voluto  per  la  costruzione  e  giardini. 

Si  fa  pure  onore  a  Manfredo,  e  insieme  a  Nicola  e  a  Tommaso  Ghilini  della 
concessione  del  terreno  per  la  chiesa  dei  religiosi  Carmelitani,  i  quali  si  credono 
introdotti  in  Bergamo  dagli  stessi  Ghilini  nel  1474. 

Prese  in  matrimonio  la  nobile  Elisabetta  Lupi  di  Parma ,  e  n'ebbe  quattro 
maschi  e  tre  femmine. 

La  sua  sorella  diventava  moglie  di  Pietrino  Cavazzo,  conte  della  Somaglia, 
ed  in  seconde  nozze  di  Georgio  Varoli  di  Cremona. 

BARTOLOMEO,  PIETRO,  GIANNANTONIO ,  GIO.  GIACOMO, 
MARGHERITA,  ELISABETTA  E  MARIA 

FIGLI  JDI   MANFREDO  De'  GHILINI 

de'  signori  Gamalerio. 
GRADO  X. 

Bartolomeo  dopo  aver  misurato  lo  studio  delle  leggi  restò  coscritto  tra  i 
saggi  del  collegio  di  giurisprudenza  di  Alessandria,  e  poi  in  quello  di  Pavia. 

Fu  marito  di  Tarsia  Del  Pozzo,  e  mori  senza  posteri,  essendo  prestamente 
mancato  nel  più  bel  fiore  dell'età,  entro  l'anno  1508. 

Pietro  essendosi  dedicato  alla  chiesa,  diventava  prevosto  della  parrocchia  di 
S.  Martino  di  Bollate  ;  poscia  era  dal  duca  Ludovico,  il  Moro  nominato  cano- 
nico a  S.  Maria  della  Scala  in  Milano  (nel  1496). 

Giovanni  Antonio  accrebbe  onore  alla  sua  famiglia,  rendendosi  benemerito 
nella  gestione  del  decurionato. 

Otteneva  in  seguito  il  titolo  di  signore  di  Castel  Ceriolo ,  e  la  sua  giurisdi- 
zione fu  continuata  da'  suoi  discendenti. 

Fu  marito  di  Lucia,  figlia  di  Biagio  Bottigella  o  Barnassinis  di  Pavia,  e  testò 
nel  1525. 

Giovanni  Giacomo  lasciò  poche  memorie  per  aver  toccato  il  suo  fine  im- 
maturamente e  senza  aver  fatto  altro ,  che  sedere  una  sola  volta  tra'  decurioni. 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  172 
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Avea  preso  in  consorte  una  damigella  di  casa  Guasco,  che  nominavasi  Maria, 
figlia  di  Bonifacio;  ma  non  lasciava  nessuna  progenie.  • 

Furono  sorelle  ai  predetti  :  Margarita,  sposata  in  prime  nozze  a  Lorenzo 
Trivulzio  di  Milano,  e  in  seconde  a  Lorenzo  Isimbardi,  signor  del  Cairo; 

Elisabetta  a  Gerolamo  Benvenuti  di  Crema  :  e 


Maria  ad  Ettore  Benvenuti,  che  furono  figli  di  Agostino. 
Restava  prole  maschile  dal  solo  Giannantonio. 


MANFREDINO 

FIGLIO   DI  GIANNANTONIO  GHILINI 

de  signori  di  Gamalerio  e  di  Castel  Ceriolo. 
GRADO  IX. 

Riunironsi  in  lui  i  beni  tenuti  da  Cristoforo  di  Giovanni ,  e  il  suo  stalo  si 
fece  ragguardevole  tra'  primari  di  Alessandria,  massime  dopo  aver  nel  13()2 
raccolto  tutte  le  parti  della  giurisdizione  su  Castel  Ceriolo,  quando  si  estinse 
un  ramo  de'  suoi  cugini. 

Innanzi  questo  tempo  era  onorato  dal  duca  d'un  bel  contrassegno  del  suo 
favore,  quando  nel  1521  volle  che  il  magistrato  delle  entrate  ducali  rin ini- 
ziasse a'  diritti  che  avrebbe  potuto  esigere  siccome  signoria  antica. 

Scrisse  le  sue  ultime  volontà  nel  1577,  e  allora  avendo  istituito  un  fide- 
commesso,  moriva  nella  città  di  Pavia. 

Fu  marito  di  Bai  bara,  figlia  di  Manfredo  Beccaria,  ed  ebbe  da  costei  tre 
figli  e  due  figlie. 

■  ■ 

'   --       ---  - 

GIANNANTONIO  ED  IL  DUPLICE  CRISTOFORO, 
MARTA,  MADDALENA,  DEJANIRA 

FIGLI  DI  MANFREDINO  DE'  GHILINI. 

I 

signori  di  Gamalerio  e  di  Castel  Ceriolo, 
GRADO  XII. 

11  nome  di  Cristoforo  fu  ripetuto,  perchè  morto  il  primo  di  tal  nome 
prossimamente  alla  puerizia,  l'altro  poi  venuto  alla  luce  ebbe  da'  genitori  la 
stessa  appellazione;  e  parve  che  il  suono  del  caro  vocabolo  non  si  sarebbe 
taciuto  per  lunghi  anni;  ma  questa  speranza  svaniva,  e  il  secondo  Cristoforo 
cadeva  ancora  nubile. 


Giannantonio  ebbe  più  fermo  temperamento,  e  dopo  aver  servilo  la  sua 
patria  nelle  funzioni  decurionali,  passò  a  quelle  di  Maggiordomo  di  Cristina 
(Cristierna)  di  Danimarca,  vedova  dell'ultimo  duca  di  Milano,  Francesco  II 
Sforza,  morto  nel  1616. 

Questo  Ghilini  fu  manto  di  Terenzia  Stortiglioni  e  padre  di  tre  figli. 

Delle  tre  sorelle  di  Giannantonio,  già  di  sopra  nominate,  una  fu  monaca, 
le  altre  ebbero  marito. 

Marta  fu  moglie  di  Antonio  di  Camurata  di  S.  Salvatore  nel  Monferrato  ; 

Maddalena  di  Pietro  Aliprandi  di  Pavia  ; 

Deianira  prese  il  velo  monastico  nel  monastero  di  S.  Agata  di  Pavia  ,  e 
per  la  sua  prudenza  e  gran  virtù  religiosa  fu  diverse  volle  eletta  abbadessa. 

.nb.ft£3eoiii  a .  oicnoifiijfn  isti  oieoouoo  \&JY>.  ion  bb  onammo  &  fnncvoic) 
CRISTOFORO,  FRANCESCO  GERONIMO  E  MANFREDO 

FIGLI  DI  GIO.  ANTONIO  GHILINI 

signori  di  Gamalerio  e  Castel  Cerione. 
GRADO  XIII. 

IS  primo  de'  sunnominati  fu  ricevuto  sotto  le  bandiere  della  Spagna  e  sembra 
l'abbia  servita  per  molti  anni  fuori  dell'Italia. 

Rientrato  in  Alessandria  per  ristorarsi  dalle  fatiche  guerresche  fu  invitato 
a  incaricarsi  dell'officio  di  decurione  ;  ed  egli  non  seppe  mancare  a  se  stesso, 
rifiutandosi  e  presentando  delle  scuse. 

Essendosi  sbrigato  dalle  cure  pubbliche,  andò  alla  sua  stanza  di  Castel  Ce- 
riolo  per  godervi  del  riposo  e  delle  delizie  rustiche  ;  ma  vi  si  ricreò  per  poco , 
essendovi  morto  nel  1628. 

Francesco  esso  pure  servì  il  re  Cattolico  fuori  d'Italia;  e  lo  fece  nella  guerra 
della  Fiandra;  poscia  nel  1625  nella  guerra  contro  il  duca  di  Savoia,  dove 
in  qualità  di  capitano  d'un  terzo  intervenne  alla  pericolosa  espugnazione  di 
Verrua. 

Ricorderemo  una  sua  opera  di  merito  cristiano. 

Nel  1649  promosse  la  fondazione  del  Monte  di  Pietà,  ponendo  a  dispo- 
sizione dell'istituto  una  somma  e  alcune  botteghe  ,  e  appoggiando  l' esecu- 
zione della  sua  volontà  alla  congregazione  dell'ospedale  de'  Ss  Antonio  e  Biagio; 
il  che  ebbe  poi  effetto  nel  1633. 

Moriva  di  pestilenza  nell'anno  suo  lvii. 
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Era  stato  marito  nel  1529  di  Leonora  di  Tommaso  Femfini. 
Manfredo,  ultimo  de'  figli  di  Giannantonio  moriva  di  soli  40  anni  per  la  pe- 
stilenza del  1630,  nella  terra  di  Arena,  compresa  nel  Pavese. 
La  propagazione  della  famiglia  fu  dovuta  a  Francesco  Gerolamo. 

GIO.  TOMMASO  E  GIO.  ANTONIA 

FIGLI     DI     FRANCESCO  GERONIMO  De'gHILINI 

signori  di  Gamalerio  e  Castel  Cerione. 
GRADO  XIV. 

Giovanni  Tommaso  era  nel  1657  Collocato  nel  municipio  d'Alessandria 
qual  decurione  :  però  malcontento  degli  offici  civili  passò  ben  tosto  nella  mi- 
lizia attiva,  e  fu  nominato  capitano  di  fanti  al  servigio  del  re  di  Spagna,  forse 
fuori  della  Lombardia. 

In  questo  essendo  pervenute  alle  sue  orecchie  le  superbe  minaccie  dei 
Francesi  contro  gl'Italiani,  e  particolarmente  contro  gli  alessandrini,  levò 
nell'anno  indicato  un  corpo  di  milizie;  ma  ci  resta  ignoto,  se  sia  avvenuto  alcun 
fatto  di  guerra. 

Tranquillamente  Giovanni  Tommaso  continuò  a  viver  per  circa  altri  24 
anni;  e  quando  moriva  nel  1681,  in  età  di  47  anni,  questo  avvenne  per  la 
detta  imperversante  pestilenza. 

Nel  1658  sposava  Laura,  figlia  ed  erede  di  Gaspare  de'  Bridi» 
Giovanna  Antonia  prese  lo  stato  religioso  nel  monastero  dell'Annunziata  di 
Alessandria,  e  il  nome  sacro  di  Geronima -Eleonora.  Moriva  nel  1679. 

GIUSEPPE,  CRISTOFORO,  MANFREDO, 
GIOVANNI  BARTOLOMEO ,  FRANCESCO  GERONIMO , 
GIOVANNI  ANTONIO  E  CAMILLA 

FIGLI     DI     GIO.     TOMMASO  DE'GHILINI 

signori  di  Gamalerio  e  Castel  Ceriolo. 
GRADO  XV. 

Giuseppe,  senza  nessun  amore  alle  cose  mondane,  domandava  di  essere 
accolto  tra' chierici  di  S.  Paolo,  e  si  sottometteva,  nel  1688,  alle  regole  di 
quell'ordine,  dove  cessò  di  vivere  con  riputazione  di  sincera  virtù  evangelica 
nel  !  737- 
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Cristoforo  sentì  la  stessa  vocazione,  e  lasciata  la  casa  paterna  andava  entro  i 
claustri  di  S.  Domenico,  dove  si  applicava  a  quel  sacro  instituto. 

Manfredo  vestì  lo  stesso  sacro  abito  un  anno  dopo  (1684). 

Giovanni  Bartolomeo  era  ascritto  al  clero  secolare  dopo  d'essere  laureato 
nelle  leggi  ;  ma  non  pare  che  abbia  ambito  titoli  e  prebende,  e  se  fu  appel- 
lato abbate,  ciò  non  prova  che  egli  godesse  un'abbazia. 

Francesco  Geronimo,  nato  nel  1659,  si  applicò  all'amministrazione  muni- 
cipale ;  poi  fu  eletto  alla  dignità  del  decurionato  ;  ed  essendo  per  esercizio 
molto  pratico  del  servigio  delle  armi,  fu  destinato  ispettore  delle  milizie  del 
contado  alessandrino. 

A  questi  tempi  (1708)  la  sua  città  fu  ceduta  alla  casa  di  Savoia,  la  quale, 
in  considerazione  de'  servigi  resi  all'Europa  da'  duchi,  fu  dalle  grande  potenze 
investita  di  questa  validissima  fortezza. 

Dolente  però  perchè  la  sua  patria,  che  dalla  prima  sua  origne  era  etata  una 
considerevole  parte  del  ducato  di  Milano,  fosse  stata  separata  da  questo,  egli 
si  ristringeva  poi  agli  offici  municipali. 

Probabilmente  accrescevano  la  sua  ripugnanza  al  nuovo  re,  e  la  soppressione 
dell'ispettorato  della  milizia,  e  la  perdita  del  feudo  di  Castel  Ceriolo  ;  già  che, 
secondo  le  leggi  sabaude,  fu  questo  incamerato  nel  1724  .  . 

Marito  nel  1689  di  Angelica  di  Lorenzo  di  Massi  morì  nel  1741. 

Camilla,  nata  nel  1676 ,  fu  moglie  di  Giordano  Baratta,  ed  in  seconde  di 
Giovanni  de  Bridi,  governatore  di  Castel  S.  Elmo  in  Napoli* 


GIOVANNI  TOMMASO  E  LEONORA 

FIGLI     DI     FRANCESCO     GEROLAMO  De'gHILINI 

di  Gamalerio  e  di  Castel  Cerrione. 
GRADO  XVI. 

Del  primo  de'  sunnominati  trovansi  due  memorie:  una  del  servigio  alla 
patria  in  qualità  di  decurione  ;  l'altra  di  essere  stato  membro  di  una  società 
di  gentiluomini  in  favor  de'  teatri  (???)  e  de'  giuochi  d'azzardo  (!!!). 

In  questo  tempo,  sebbene  sussistano  ancora  spiriti  tanto  leggeri,  e  non 
pertanto  per  la  forza  delle  leggi  morali,  quest'uso  paia  a  moltissimi  un  gran 
vituperio:  allora  per  un  perverso  giudizio  pareva  costume  di  genie  nobile  nelle 
maggiori  città  d'Italia  e  nelle  altrettali  di  oltralpi. 
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Gio.  Tommaso,  pervenuto  all'età  cadente,  si  ricordò  di  Dio,  come  scrisse  iS 
genealogista,  e  moriva  nel  1770. 

Fu  marito  di  Daria ,  figlia  di  Andrea  Agostino  Prati  de'  Pellati,  dei  mar- 
chesi di  Ravagnasco. 

Leonora  andò  (1717)  moglie  del  cavaliere  Giovanni  Domenico  Ratti  di  Tor- 
tona, e  morì  nel  i7G4. 

MANFREDO,  CRISTOFORO, 
GIOVANNI  ANTONIO,  FRANCESCO  GEROLAMO  E  LAURA 

FIGLI  D)  GIO.  TOMMASO  GHILINI 

de  signori  di  Gamalerio  e  di  Castel  Ceriolo. 
GRADO  XVII. 

Nacque  i!  primo  nominato  nel  1722,  e  quando  raggiunse  l'età  propria  agli 
offici  dei  pubblici  amministratori,  era  scelto  a  sindaco  della  sua  città  (nel  f  776), 
ed  altra  volta  nel  1782  ;  oltre  i  quali  servigi  era  più  volte  consigliere  e  ra- 
gioniere, ed  anche  capitano  di  fiera. 

Egli  era  di  un  fare  tanto  cortese,  giusto  e  generoso,  che  fu  suo  posto 
qual  modello  a'  gentiluomi,  e  come  tale  rispettato  da  tutti  i  cittadini. 

Avendo  rinnovato  per  tre  volte  il  suo  matrimonio:  il  primo  con  Teresa  Co- 
stanza Besozzi ,  figlia  del  conte  Francesco  di  Milano;  il  secondo  con  Teresa 
del  conte  Giuseppe  Provana  di  Collegno  di  Torino;  il  terzo  (contratto  nel  1778) 
con  Claudia  del  marchese  Teofilo"  Calcagnini  ;  tutta  volta  non  potè  avere  più 
che  una  figlia. 

Giovanni  Antonio  si  fe'  religioso  nella  compagnia  di  Gesù;  ma  lasciato  il 
convento  rientrò  nella  casa  paterna,  e  persistendo  però  nella  carriera  ecclesia- 
stica, era  nel  1765  nominato  canonico  decano  della  collegiata  dei  Ss.  Pietro  e 
Dalmazio  di  Alessandria;  poi  cessava  di  vivere  nel  1784. 

Francesco  Geronimo,  nato  nel  1727,  fu  canonico  cantore  della  cattedrale 
Moriva  nel  S80o. 

Laura  entrò  nel  monastero  dell'Annunziata  col  nome  religioso  di  Margarita 
Geltrude. 

Cristoforo,  nato  nel  2751,  ottenneva  la  laurea  accademica  in  Torino. 

Amando  di  entrare  nella  carriera  amministrativa,  fu  mandalo  intendente 
nella  provincia  d'Ivrea,  poi  in  quella  d'Acqui,  e  satisfece  con  molta  sua  lode 
ai  doveri  che  portavano  quelle  cariche. 


—  §591  — 

Morì  di  79  anni  nel  1810,  che  fu  l'anno  fatale  per  il  secondo  ramo  di  Cri- 
stoforo ,  perchè  in  esso  si  spegneva  del  tutto. 

Il  figlio  di  Gian  Tommaso  che  fu  l'ultimo  Cristoforo,  avea  sposata  Tecla 
Maria  Ponte  de' conti  Lombriasco,  e  in  seconde  nozze  (1809)  Vittoria  del 
conte  Giuseppe  Gavigliani,  lasciata  erede  dal  consorte  nel  18 10. 

GIAN  TOMMASO 

FIGLIO   DI   CRISTOFORO   GH1LINI  ECC. 
GRADO  XVIII. 

Questi  nasceva  nel  1788 ,  e  promettea  di  continuar  la  linea  seconda  di 
Cristoforo;  ma  essendosi  arrischiato  a  passare  a  cavallo  la  Bormida  in  tempo 
di  piena  vorticosa  vi  rimase  annegato,  nel  1807,  in  età  d'anni  18,  nel  21 
giugno. 

Per  sì  tristo  infortunio  non  restò  altri  della  linea  di  Cristoforo,  che  la  sola 
Daria  Delfina  figlia  di  Manfredo  suddetto,  nata  nel  1773. 

Dopo  la  morte  del  suo  zio  Cristoforo  rivendicava  e  otteneva  la  eredità 
paterna  dalla  sua  vedova  Vittoria,  lasciata  erede  universale  dal  suo  consorte 
nel  1810. 
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Benvenuto. 
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Benvenuto. 
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-Cristoforo  il  minore,  morto 
giovanetto. 

— Cristoforo,  morto  nubile. 

—Deianira,  Abbadessa. 
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-Maddalena  ,   Moglie  di 
Pietro  Aliprandi. 

-Marta,  di  Antonio 
de'  Camurata. 
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E  PARTICOLARMENTE  DELLA  SUBALPINA 


Questo  casato  fu  da  tempi  antichissimi  conosciuto  in  gran  numero  di  città 
d'Italia,  e  dopo  sei  secoli  odesi  un  cognome,  che  ha  distinto  una  stirpe 
stata  sempre  onorata. 

Ripa  «l'Asti» 

I  primi,  de'  quali  si  trovano  memorie,  sono  i  Ripa  della  città  d'Asti,  e  ap- 
pariscono fiorenti  tra  le  famiglie  del  patriziato  della  republica,  le  quali  furono 
entro  il  secolo  xm. 

II  primo  nome  che  fu  scritto  innanzi  gli  altri,  è  quello  di  un  Ruffino,  dottore 
in  leggi,  che  nel  1203  era  inviato  con  altri  nobili  astigiani  a  trattar  della 
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pace  co'  pavesi  ;  e  quattro  anni  dopo  (nel  1207)  eletto  giudice  del  podestà  di 
Monteregale. 

Un  altro  personaggio  di  gran  merito  fra  i  Ripa  della  stessa  nobile  città,  fu 
Bonifacio,  esso  pure  dottore  di  leggi,  fiorente  nella  metà  posteriore  dello 
stesso  secolo;  il  quale  era  mandato,  nel  12<>0,  ambasciatore  a  Carlo  d'Angiò, 
per  indurlo  a  portare  a  conclusione  le  trattative  della  tregua  a  lui  do- 
mandata. 

-, 

Anteriori  a  questi  furono  altri  due  di  Ripa  ,  ed  erano  i  seguenti  :  Oddone 
e  Ruffino,  uomini  assai  distinti  nella  stessa  città,  i  quali  nel  22oi  erano 
consiglieri  nel  commune:  ma  della  loro  generazione  non  trovasi  cenno.  Questo 
non  prova  che  la  famiglia  astese  siasi  spenta,  perchè  può  essere  avvenuto 
che  sien  perite  le  scritture,  che  gli  appartenevano,  per  cause  di  qualche  di- 
sastro ;  o  che  per  alcuna  inimicizia  si  sieno  ritirate  nel  prossimo  secolo  in 
altra  regione,  e  forse  avrebbero  potuto  cominciare  il  ramo  de'  Ripa  d'i  Poirino 
(Vedi  Grassi  ,  Storia  d 'Jsti). 

Dell'abitazione  de'  Ripa  in  Asti  resta  un  monumento  nella  via  appellata  da 
essi,  per  le  case  che  appartenevano  a'  medesimi  dalle  due  ali,  come  si  ap- 
pella anche  al  di  d'oggi  R.i\>a-Carrera. 

Ripa  t2s  Cbierf. 

In  tempo  assai  remoto  era  nella  città  di  Chieri  una  famiglia  patrizia  di 
questo  cognome;  come  si  può  argomentare  dai  seguenti  fatti. 

1°  L'essere  Iacobo  de  Ripa,  qual  si  nominava,  il  primo  a  noi  cognito 
di  questo  nome,  nella  sua  dignità  di  vicario  di  questa  città  nel  1245. 

2°  La  menzione  de' signori  dell'ospizio  di  Ripa  negli  Statuti  della  so- 
cietà di  S.  Georgio,  dove  si  vedono  accusati  della  morte,  data  a  Sismonda 
de  Plancha  ,  e  si  legge  nelle  condizioni  annesse  all'aiuto  promesso  a  questi  , 
che  doveano  venire  a  guerra  di  sangue  co'  Ripa  :  il  che  rende  manifesta  la 
ferocia  dell'odio  de'  popolani  contro  i  patrizi  antichi,  e  la  consociazione  degli 
stessi  in  ospizi  od  alberghi  (V.  Cibrario,  Storia  di  Ch'ieri). 

■ 

Ripa  d'Ivrea, 

Viveano  nobilmente  sin  dal  1300  nella  città  d'Ivrea  i  Ripa,  come  attesta 
Monsignor  Della  Chiesa  nella  Descrizione  del  Piemonte,  voi.  II pag.  205. 

Nell'anno  1550  Pietro  tolse  a  moglie  Antonina,  figlia  ed  erede  unica  di 
Buonsignore  de  Pe riuso,  che  era  stato  consignore  di  Montaldo.  La  delta  donna 
del  Ripa  introduceva  pure  nella  casa  del  marito,  il  feudo,  i  beni  e  le  ricchezze 
di  suo  padre  (Vedi  il  citato  autore). 
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Ci  è  ignota  la  serie  de'  successori,  però  è  certo  che  non  mancarono,  e  ehe 
accrebbero  lo  splendore  della  loro  casa  d'Ivrea ,  aggiungendo  agli  altri  feudi 
una  parte  di  Lessolo  e  di  Bairoleggi,  nella  Cronaca  Reale  dello  stesso  Mon- 
signore Della  Chiesa. 

Ripa  di  Vigone. 

Il  qui  su  menzionato  scrittore  Della  Chiesa  dava  un  cenno  onorevole  dei 
Ripa  di  Vigone,  e  ne  segnava  le  generazioni. 
Illustrarono  questa  famiglia  i  seguenti: 
Leone,  giudice  generale  del  Piemonte,  vivente  nel  1330. 
Giorgio,  superiore  di  parte  di  Feride  nel  I3G9. 

Martino  Ripa,  castellano  di  Vigone ,  ebbe  figlie  Leonetta  e  Mencia,  le  quali 
contrassero  maritaggio  co'  fratelli  Provana,  Borso  ed  Antonio;  come  si  legge 
in  alcuni  istromenti  dell'Arch.  di  Meana. 

Antonio,  senatore,  nel  1540. 

Michele,  capitano  d'uomini  d'arme  di  Francesco  Sforza,  sotto  il  cui  ves- 
sillo militò  lungamente,  passando  poi  nel  grado  di  colonnello  di  fanti  al  ser- 
vigio della  republica  veneta. 

Nomineremo  altri  due  Ripa,  i  quali  avendo  apostatato  della  religione  dei 
maggiori,  eccitarono  l'ira  de' loro  cittadini  riporegiesi,  onde  i  predetti  per 
sfuggire  alle  crudeli  minacele  ed  alla  vivissima  persecuzione,  si  ritirarono, 
nel  loGO,  in  vai  di  Luserna  ,  a  ospizio  tra'  così  detti  Barbetti  (V.  Gilles, 
Histoire  des  Eglises  Paudoises;  Genève  1644). 

Ripa  di  Itlorateregale. 

A  questi  si  deve  ascrivere  il  vescovo  Guido,  che  nel  1 1 49  eletto  pastore 
di  Mondovì,  sua  patria,  resse  per  spazio  cortissimo  la  diocesi,  o  perchè  mo- 
risse, o  per  altro. 

Leggesi  ne\Y  Italia  Sacra  di  Ughellio,  che  Guido  de  Ripa  «  Canon.  Reg. 
S.  Agostini  I.  Ulr.  doctor  a  Martino  V.  adscitus  est  Episcop.  an.  1429,  xv 
kal.  Jun.  Brevi  mora  liane  administravit  Eccles.:  postea  sive  fato  functus;  sive 
aìiam  translatus  Ecclesiam ,  quid  ipse  liber  Provisionum  non  prodit  ». 

Dopo  21(j  anni  che  più  non  si  parlava  de'  Ripa;  finalmente  nel  1347  se 
ne  parlò  di  nuovo,  e  fu  nominato  Bartolomeo  da  Ripa  nella  nota  de' con- 
siglieri di  Monteregale  nell'atto  di  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  al  conte 
Amedeo  di  Savoia,  ed  a  Giacomo,  principe  di  Acaia. 

Lo  stesso  Bartolomeo  vedesi  ricordato  nel  1379,  quando  dallo  stesso  com- 
mune  di  Monreale  fu  giurata  fedeltà  al  duca  di  Brunswick  e  dal  marchese 
di  Monferrato. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  175 
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Credesi  tra  questi  Ripa  di  Mondovì  sia  stato  il  nobile  Pietro  Antonio  Ripa., 
padre  di  certa  Amedea,  la  quale  nel  <485  diventava  sposa  di  Monolino  Mo- 
rozzo  di  Mondovì  (Arch.  di  Meana). 

Itìpa  «li  Como. 

Nel  secolo  xn  erano  i  Ripa  stabiliti  in  Conio;  uno  de'  quali  fiorente,  come 
asserisce  l'Ughelli,  nel  11(50,  il  vescovo  Enrico,  che  illustrava  i  Ripa  più 
vetusti. 

Questi  ottenevano  privilegio  dall'imperatore  Federico  (Dat.  Pap.  VII  id. 
Iun„  S  fi 63).  In  quest'atto  vedesi  qualificato:  «  Dilectus  princeps  noster  Hen- 
ricus  ». 

Pare  che  questi  Ripa  abbiano  continuato  il  loro  domicilio  in  Como  per  più 
di  tre  secoli,  vedendosi  nominato  un  Ripa  da  Como,  il  quale,  fattosi  cappuccino, 
moriva  in  Fossano  nel  ìo8o. 

Biava  «là  Hrescla. 

Quando  nel  principio  del  secolo  xvi,  la  potenza  dei  Veneziani  avea  insinuato 
in  alcuni  invidia,  in  altri  timore,  il  papa  Giulio  II,  che  temea  per  l'autorità 
della  santa  Sede,  chiamò  intorno  a  sè  i  tre  principali  sovrani  cattolici;  e  presa 
intelligenza  con  essi  nell'anno  S 508,  i  loro  plenipotenziari  si  adunarono  in  Cam- 
bra!, regione  della  Fiandra,  per  formare  una  confederazione,  alla  quale  si 
accostarono  quasi  tutti  i  principi  italiani.  Tanti  nemici  distrussero  in  Ghiara 
Adda,  tutto  l'esercito  di  Venezia:  onde  la  republica  dovette  abbandonare  quelle 
terre  già  da  gran  tempo  possedute,  e  lasciata  la  terraferma  rinchiuse  le  genti 
di  guerra  nella  sua  isoletta. 

Ma  bisogna  dire  ad  onor  del  vero  che  non  tutti  gl'Italiani  del  Po  si  dichia- 
rarono nemici  de'  Veneziani  ;  perchè  un  gran  numero  si  mantennero  negli 
antichi  sentimenti,  sebbene  li  dissimulassero,  finche  la  manifestazione  poteva 
produrre  qualche  gran  sventura  alle  loro  case;  e  sono  della  città  di  Brescia 
indicati  ire  cittadini,  i  quali  si  levarono  in  arme,  decisi  ad  essere  liberi  o 
a  morire.  Essi  si  appellarono  Paolo  Agostino  ,  Stefano  e  Girolamo  Riva. 

Questi  tre  nomi  si  vedono  notati  nella  Cronaca  della  nobiltà  d'Italia,  Parte  II, 
Bologna  s64L 

xMancano  altre  indicazioni  di  questa  famiglia,  ma  si  argomenta  la  sua  conti- 
nuazione nella  indicata  città,  da  che  nel  occorse  la  memoria  di  certo 
Giovanni  Francesco  de'  Ripa  di  Brescia,  che  fu  Commissario  generale  de'Cap- 
puccini. 
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Stipa  di  Milano. 

Il  Grescenzi  ragionando  delle  famiglie  antiche  e  nuove  di  Milano  anno- 
vera tra  quelle,  che  vi  ebbero  senatori  :  gli  Arconali,  i  Barbiani,  i  Gonfalonieri, 
i  Ripa  ,  i  Serbeiloni,  i  Trivulzi ...  ed  alcuni  altri;  ed  indica  il  c.  4,  9,  lib.  15; 
c.  564  del  Flamona  Chron.  »  come  testimonianze  de'  privilegi  confermati 
dell'Insegna  dell'Aquila  Coronata  e  del  titolo  di  baroni  dell'impero,  già  conce- 
duti da  Federico  I  a'  Figini,  Casati,  Carcani,  Ripa  ecc. 

Il  prenominato  scrittore  a  pagina  57  dell' Anfiteatro  Romano  comprende 
tra  le  famiglie,  che  avean  dato  de'  membri  al  Collegio  de'  giudici  le  seguenti: 
gli  Avogadri,  gli  Alciati ,  gli  Arconati,  i  Barbavara,  i  Confalonieri ,  i  Fassati ,  i 
Litli,  i  Pusterla  ,  i  Ripa  ecc.,  le  quali  ebbero  numerosa  successione  d'uomini 
giusperiti  in  500  anni.  La  dignità  di  costoro  resta  esaltata  dalle  rigorose  prove 
di  nobiltà,  che  erano  richieste  dal  Collegio  per  l'ammessione  in  esso:  come 
dimostrasi  dallo  stesso  autore  e  dagli  onorifici  privilegi ,  che  si  credette  di 
dover  concedere  a'  medesimi. 

Itina  eli  Cremona. 

Come  le  altre  città  della  lombardia,  così  questa  prenominanza  ebbero  i  suoi 
Ripa,  e  questa  famiglia  onorava  quel  patriziato. 

L'Ughellio  scrivendo  la  storia  dei  vescovi  italiani  nominava  un  Ludovico, 
vescovo  di  Terni,  nel  1606,  qual  patrizio  cremonese,  della  nobile  stirpe 
de'  Ripa. 

La  negligenza  della  massima  parte  degl'Italiani  in  conservare  le  memorie 
delle  proprie  famiglie,  sebbene  lo  stesso  casato,  massimamente  essendo  d'una 
antichità  molto  lontana ,  li  dovesse  quasi  accertare,  che  avean  un  sangue  com- 
mune,  e  che  per  amor  di  parentela  tra  di  loro  rinnovare  le  antiche  relazioni: 
la  qual  negligenza,  che  non  si  può  non  biasimare  che  rade  volte  ne'villani  stessi, 
è  più  sovente  vituperabile  in  quelli,  che  la  fortuna  esaltò,  verso  quei  che  rima- 
sero in  comparitiva  bassa  condizione. 

Se  l'amore  parentesco  pel  mutamento  di  sorte  non  avesse  quasi  in  parti 
spento  l'amore  delle  persone  della  propria  schiatta;  pochi  potrebbero  dolersi 
delle  loro  solitudine. 

ftipa  (o  Uliva)  di  Venezia* 

Molti  di  questa  generazione  essendo  incorporati  tra  le  famiglie  tribunizie 
di  questa  inclita  e  gloriosa  città,  si  mostrarono  degnissimi  di  occupare  l'alto 
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grado,  in  cui  erano  esaltali;  e  in  fatti  molti  di  essi  si  trovano  menzionali 
nelle  storie  per  imprese  guerriere  di  gran  rinomanza:  ed  a  nominarne  alcuno, 
proporremo  un  certo  Giacomo,  che  nel  secolo  xn  sconfisse  in  pugne  navali  i 
Turchi,  per  lo  qual  fatto  il  Senato  della  sua  patria  l'onorò  del  dono  d'una  col- 
lana d'oro  del  valore  di  5  mila  ducati. 

Questi  contrasse  parentela  colle  nobili  case  de'Molin,  de'Cocco,  ecc.,  come 
apparve  dall'albero  genealogico  in  pergamena,  inviato  dal  gentiluomo  Vincenzo 
Maria  al  marchese  Giovanni  Battista  Ripa  Busehetli  ,  di  cui  consideravasi 
quale  agnato. 

Un  Giacomo  Riva,  gentiluomo  veneto,  scriveva  nel  1732  lettere  politiche 
al  marchese  di  Schulemberg. 

Molto  anteriore  a  questo  (!514)  fu  Bartolomeo  Riva,  procuratore  di  San 
Marco. 

Ripa  ali  Pavia. 

Nè  pure  tra  gli  abitanti  di  questa  illustre  antica  città  di  Pavia,  e  come  gli 
altri  del  simil  casato  dalle  altre  città  della  Lombardia  produssero  uomini  di 
gran  sapienza  ;  così  seppero  fare  i  Pavesi,  pur  dopo  di  averli  prodotti  principal- 
mente celebratissimi  nella  giurisprudenza:  dove  però  dopo  più  d'un  terzo  del 
secolo  xvi,  quando  moriva  Giovanni  Francesco  Ripa,  fu  creato  un  Senato  dal 
duca  Francesco  Maria  IL 

Prima  di  questo  tempo  (1518)  il  predetto  Ripa  trovavasi  in  Avignone  per 
affari  di  tribunale;  quindi  leggasi  nelli  affari  dell'università  di  Pavia,  sotto  l'anno 
1555:  «  Ut.  Doni.  Franciscus  Ripa  possit  in  sua  lectura  possit  substituire  dom. 
Bellonum  etc.  etc.  » . 

I&fipa  «li  Xiantova. 

Fu  questa  una  famiglia  molto  distinta  ed  onorata  tra  la  nobiltà  della  detta 
città,  come  riferisce  il  Maffei  fra  le  Famiglie  nobili  della  medesima,  che  otte- 
nevano uno  dei  posti  più  eminenti. 

Nel  15,  Ercole  Ripa,  consigliere  del  duca  di  Savoia,  scrisse  tra  le  contese 
di  Savoia  e  di  Montoy. 

Fu  del  pari  presidente  del  senato  di  sua  patria. 

Itipa  eli  iPàitceisaa. 

Era  già  questa  insigne  famiglia  annumerala  tra  i  magnifici  baroni  di  quella 
città  nel  10*21. 

In  questo  tempo  primeggiava  il  conte  Ranuccio  Riva  della  Compagnia  della 


ì 
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Cornetta  bianca,  comandata  da  Onorato  Farnese  e  accompagnata  dalla  gloriosa 
sua  compagnia  di  feudatari  maggiori. 

Ranuccio,  essendo  accettissimo  al  duca,  Io  seguiva  in  Francia.  I  suoi  sud- 
diti erano  in  arme  contro  gli  Spagnuoli  nel  1636,  come  fu  riferito  nel  libro: 
«  Corona  della  nobiltà  d'Italia,  »  parte  II,  pag.  250. 

Alberto  Riva,  Generale  delle  acque  del  Po,  era  nipote  del  cavaliere  Barto- 
lomeo, primo  ministro  di  Ranuccio  Farnense. 

I  l&àpa  «li  Vercelli,  Napoli  e  Brindisi. 

Erano  in  questo  regno  molte  famiglie  che  si  fregiavano  dello  stesso  titolo 
di  Riva,  e  fra  gli  alberi  genealogici,  esistenti  nell'archivio  di  Meana  (di  Pie- 
monte), se  ne  legge  uno  de'  Ripa  di  Brindisi,  il  quale  assegna  la  loro  ori- 
gine alla  famiglia  de' Ripa  vercellesi;  ma  però  senza  documenti  a  prova,  se 
pure  non  ci  raffidino  i  genuini  ed  onorevoli  diplomi  di  Carlo  V,  Rodolfo  II  e 
Filippo  II  re  di  Spagna. 

Per  semplice  cenno  proporremo  parte  dello  scritto  genealogico. 

Secolo  xcccxl  —  Filippo  avendo  incontrato  in  Brindisi  (e  non  si  sa  perchè) 
l'odio  de' cittadini,  passò  l'Adriatico  nel  porto  di  Ragusa. 

Secolo  xiv  —  Teodoro  di  Vercellino  :  figlio  questi  di  Guglielmo,  prove- 
niente da  Vercellino,  cui  fu  padre  Gualfredo  de  Ripis  di  Pertengo,  uomo 
notevolissimo,  il  quale  piantò  i  Ripis  di  Vercelli  già  indicati  

Viveva  Giacomo  nel  tempo  di  Carlo  V  imperatore,  il  quale  da  Ragusa 
gli  mandava  inviti  per  tornare  in  Brindisi ,  dove  avrebbe  riacquistato  i  beni, 
che  gli  erano  siati  usurpati,  quando  era  mandato  in  bando. 

Fu  di  lui  fratello  Bartolomeo,  il  quale  servì  in  Napoli,  ed  ebbe  l'officio  del 
legato  del  Prefetto  della  Real  Marina. 

Sotto  il  regno  di  Rodolfo  II,  per  diploma  suo  de' 12  marzo  1600,  fu 
Giovanni  Leonardo  di  Ripa  dichiarato  nobile  d'Ungheria;  poi  confermalo 
da  Filippo  III,  signor  di  Gianussi,  come  si  trae  dall'archivio  di  Brindisi  sotto 
la  data  17  novembre  1612. 

Abbiam  parlato  qui  sopra  del  Ripa,  che  visse  in  Napoli  ;  e  trovai  aversi 
memoria  d'una  famiglia  del  Ripa,  agnala  de' Ripa  di  Vercelli,  e  si  è  tro- 
vato pure  che  l'Albero  di  Napoli  cessava  con  Aurelio  Ripa,  che  vivea  ancora 
nel  1720. 

1  Stipa  sii  Casal  Monferrato. 

Sebbene  la  genie  di  Ripa  sia  da  molto  tempo  venuta  meno  in  Casale  ; 
non  pertanto  crediamo  doverne  far  menzione  e  nominarla  tra  le  più  antiche 
e  illustri  di  delta  cillà  ,  siccome  dimostrano  le  disposizioni  de'  testamenti  nelle 
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prove  del  nobile  lacobo  Antonio  de  Ripa,  ammesso  cavaliere  dell'Ordine  nel- 
l'ordine Mauriziano ,  nel  1J575.  In  questo  scritto  è  delio  «essere  la  famiglia 
Ripa  ce  agnassione  nobile  delle  prime  famiglie  della  città,  tale  ivi  ed  ad  al- 
trove tenuta  » . 

Allo  stesso  casato  pare  che  appartenessero: 

Giovanni  Antonio,  proconsole  nel  1480,  ed  era  questi  Consigliere  aulico 
marchionale,  nel  i  186,  di  Mirabelle 

Giovanni  Giacomo,  citato  in  molli  alti,  alcuni  de' quali  furono  leni  nel- 
l'archivio Ripa  di  Meana,  fu  Senatore  e  Dottor  Legista  eccellentissimo . 

Condusse  in  moglie  una  gentildonna  della  ricca  famiglia  de'  Cardaleone  e 
n'ebbe 

Giovanni  Battista,  proconsole  nel  1514,  il  quale  teneva  beni  in  Mirabella, 
accasato  con  Margherita  dei  Vallari  (nobili  casalaschi)  fu  padre  di  Iacopo 
Antonio,  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (già  nominato). 

dio.  Pieiro,  fu  Vincenzo  Ripa  di  Mirabello,  vivente  nel  lo50. 

Vincenzo,  Gio.  Battista,  Alessandro  e  Margherita,  fratelli  e  sorelle  de  Ripa, 
viventi  ne!  1347  e  cittadini  di  Casale. 

I  Eìlpa  e  i  ti©*  lìipàs  ali  «ì«3Sà  BuogM  c«dsi  quelli  «li  Vercelli. 

Si  leggono  in  Benvenuto  di  S.  Giorgio  i  nomi  di  Antonio,  di  Pietro,  e  di 
Bono-Giovanni  de'Ripa,  i  quali  erano  di  quelli  d'Ivrea,  e  prestarono  nel  1549 
giuramento  al  marchese  di  Monteferralo  e  al  conte  di  Savoia,  ne  posso  crederli 
de'  Ripis  Vercellesi,  essendo  nella  medesima  opera  i  membri  di  questa  famiglia 
notati  col  nome  de  Ripis,  e  non  mai  de  Ripa,  ciò  che  si  legge  avvenuto  in  più 
istromenti. 

Rende  pure  provata  la  differenza  tra  i  de  Ripa  (casalaschi)  e  i  de  Ripis  (ver- 
cellesi), stanziati  nel  secolo  xvi  in  Casale  un  atto  pubblico  del  1505,  in  cui  si 
riscontra  investito  d'una  parte  della  terra  di  Livorno,  Bartolomeo  del  fu 
nobile  Giorgio  de  R'pis,  essendo  testimonio  il  celebre  Benvenuto  di  S.  Giorgio 
e  Gio.  Giacomo  della  Ripa  (sic),  consigliere  marchionale.  Quivi  la  differenza 
de'  cognomi  è  notevole. 

Si  può  credere  che  il  marchese  Gio.  Battista  Ripa  Buschetti,  in  una  lettera 
da  lui  scritta  al  conte  Michelangelo  Ripa  di  Roma,  parla  di  un  frammento  mar- 
moreo rinvenuto  in  Casale,  nel  quale  si  leggevano  ancora  le  seguenti  parole 
non  intere: 

....  tonius  .  .  .  RIPA. 


ce.  vii. 
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Sebbene  eia  molto  tempo  venuta  meno  in  Casale  questa  famiglia,  noi  ne  fa- 
remo menzione  annoverandola  tra  le  antiche  ed  illustri  della  città,  siccome  lo 
dimostrano  le  deposizioni  de'  testimoni  nelle  prove  del  nobile  Iacopo  Antonio 
de  Ripa,  ammesso  cavaliere  di  giustizia  dell'Ordine  Mauriziano  nel  1573. 

In  questa  scrittura  la  famiglia  Ripa  dicesi  agnazione  nobile  delle  prime 
della  città;  tale  ivi  ed  altrove  tenuta.  —  Nelle  prove  del  cavaliere  Iacobo 
Antonio  Ripa  (copia  autentica  conservata  nell'archivio  de'  Ripa  di  Meana)  ap- 
pariva l'ammessione  sottoscritta  da  Agostino  Ripa,  conte  di  Giaglione,  segre- 
tario dell'ordine:  2  ottobre  1570. 

I  Itipa  «li  Csai-igms&ra©. 

Visse  tra  gli  altri  di  questo  cognome  un  certo  Paganino,  il  quale  in  Cari- 
gnano  ottenne  dal  principe  di  Melfi  la  investitura  d'un  sedime. 

Dove  continuasse  questa  famiglia  a  vivere  noi  sappiamo  ,  ma  ci  è  nolo  che 
ISicolao  e  Francesco,  figli  del  suddetto,  nel  1580  tenevano  casa  in  quella  città, 
come  si  legge  in  una  memoria  dell'archivio  della  stessa  Camera  de'  Conti. 

Le  altre  rimembranze  di  questa  gente  restarono  totalmente  nascose. 

1  Ripa,  altrimenti  ile  II  spi®  sii  Vercelli* 

Abbiamo  veduta  sparsa  quasi  in  tutte  le  regioni  d'Italia  la  prosapia  denomi- 
nala col  notissimo  titolo  di  Ripa,  e  così  detta,  perchè  l'antichissima  stirpe  della 
medesima,  probabilmente  abitatrice  di  qualche  gran  Ripa  levantesi  sopra  l'alveo 
d'un  fiume,  avea  la  magione,  i  campi,  i  boschi,  in  un  luogo,  che  da  questa  fami- 
glia si  faceva  distinguere;  come  pare  si  accenni  dalle  due  fascie  bianche,  poste 
sul  nero,  la  superiore  delle  quali  è  fregiata  di  sopra  di  tre  foglie,  indicatrici 
di  pinguissimi  prati. 

La  duplicità  delle  medesime  serve,  io  credo,  ad  accertare  la  nozione  delle 
due  rive;  una  efedra  (quella  che  porta  i  fiori),  l'altra  sinistra,  che  appare  pro- 
posta senza  alcun  particolare. 

L'antichità  di  questa  famiglia  resta  quindi  provata  da  documenti  de'  primi 
anni  del  secolo  xiii  (poco  dopo  il  1 200);  nel  qual  tempo  leggiamo  il  nome  di 
Vercellino  de  Ripis,  figlio  del  signor  Guai} redo,  il  quale  era  già  nobile  allora 
e  figurava  tra' suoi  patrioti;  perchè  avea  un  diritto  signorile  sulle  decime  di  Per- 
tengo,  il  quale  era  un  feudo  in  quello  di  Vercelli. 

Si  ha  poi  una  prova  novella  della  eccelsa  condizione  della  medesima  in  un 
diploma  dell'Imperatore  Sigismondo,  che  finiva  la  storia  del  suo  regno  nel  1458, 
e  diceva  della  famiglia  Riva  che  era  «  nobile  oltre  qualsiasi  memoria  »;  la  qual 
espressione  spiega  quanto  esser  può  onorifico  a'  gentiluomini  de' Ripa. 
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Qui  però  è  lecito  dire  che,  se  il  sunnominato  Cesare  di  Luxemburgo  dettò  co- 
testa  lode  autorevolissima  per  Antonio  de  Ripis,  avea  dovuto  riconoscere  che 
questi  la  meritava  per  la  sua  fedeltà  e  per  l'affettuoso  zelo  nel  servigio  im- 
periale, essendo  esso  sempre  stato  onorato  qual  uno  de' principali  Ghibellini 
della  città  di  Vercelli. 

Questa  particolar  casata  de  Ripa  contrasse  alleanze  con  le  più  illustri  famiglie 
del  Piemonte;  quali  furono:  i  Valperga,  gli  Avogadro,  gli  Arborio,  i  Lignana, 
i  Bobba,  i  Natta,  i  Pallavicini,  i  Ricci,  ecc.;  il  che  si  sa  essersi  avverato  pari- 
mente ne'  tempi  più  remoti. 

A  farne  conoscere  almeno  in  parte  le  generazioni  di  questa  prosapia  princi- 
pale, il  compilatore  disponea  in  ordine  di  età  e  per  specificazione  di  linee  i  nomi 
di  persone,  appartenenti  ad  esso  casato,  la  cui  esistenza  fu  provata  da  indu- 
bitati documenti. 

LINEA  I  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 

Guai/redo  de  Ripis,  di  cui  già  facemmo  menzione  onorevole  avanti  di  altri, 
fu  padre  del  seguente. 

Verceliino  di  Gualfredo,  il  quale  nel  120(5  possedeva  le  decime  di  sopra 
indicale,  e  avea  l'attributo  di  signore,  che  indicava  in  quei  tempi  una  no- 
biltà antica  e  gloriosa. 

Condusse  moglie,  in  prime  nozze  Belda  Valperga  de' conti  di  Masino;  in  se- 
conde Astrua  Slroppiana. 

Uberto  nato  dal  secondo  matrimonio  di  Vercellino.  Viveva  ancora  nel- 
l'anno 1 228. 

Il  detto  Vercellino  era  parimente  padre  di  tre  figlie,  e  furono  esse  nominale 
Elena,  Bellona,  Ermengarda,  tutte  e  tre  vivenli  nell'anno  suindicato  (1228). 

Gualfredo  II,  figlio  di  questo  Vercellino,  si  accenna  fratello  di  Guglielmo, 
e  vivente  esso  pure  nel  1228. 

Fei'ccllino  II,  figlio  di  Guglielmo  I  di  Vercellino,  vivea  nel  I29L 

Antonio,  figlio  di  Vercellino  li,  continuava  la  sua  vita  nel  155?. 

Uguccio,  fratello  di  Antonio,  seguitava  a  vivere  nell'anno  qui  suddetto. 

Francesco  eli  Vercellino  proseguiva  la  sua  carriera  vitale  nello  stesso  anno. 

Angelino^  figlio  del  precedente,  era  nel  S597  segretario  del  marchese  di 
Monferrato,  il  qual  titolo  e  officio  per  le  sue  cognizioni  d'amministrazione 
avea  meritato  in  paragone  d'altri. 

Questi  fu  padre  di  Caterina,  la  quale  nel  1430  era  ricevuta  in  casa  di  Li- 
gnana moglie  di  Corrado. 


—  1417  — 

Antonio,  figlio  dì  Angelino,  ebbe  molti  onori  per  dignità  feudali,  essendo 
stato  de'  signori  di  Carpendo,  e  parimente  delle  terre  subalpine  di  Livorno  e 
di  quella  di  Saluggia;  ed  essendo  stato  elevato  per  la  sua  saggezza  e  dottrina 
all'alto  grado  di  cancelliere  dello  stesso  marchese  di  Monferrato. 

Dobbiamo  accertare  il  lettore  che  costui  era  in  godimento  di  gran  fama 
nel  1415. 

Battistino,  figlio  del  suddetto  Antonio  de  Ripa,  tenne  in  suo  potere  la  signoria 
di  Garpeneto. 

Ebbe  questi  altri  tre  germani  e  furono  : 
Gabriele,  Teodoro  e  Gio.  Pietro. 

Tutti  e  tre  nell'ordine  in  cui  furono  letti  si  vedono  qualificati  signori  di 
Garpeneto;  ma  i  primi  due  solo  nell'anno  1441:  dal  che  potrebbe  inferirsi  che 
ebbero  in  comune  questa  giurisdizione  solo  per  il  tempo  determinato  ;  mentre 
il  terzo  continuò  a  tenerla  in  mano  sino  al  1484. 


LINEA  II  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 


ALBERTO 

di  Vercellino  I. 

Questa  serie  si  inaugurò  nel  1228,  come  il  lettore  potè  già  vedere. 
A  propagar  la  sua  discendenza  prese  in  matrimonio  la  damigella  Ferraria 
d'Arborio. 

Fu  figlio  del  sunnominato 

Giacomo,  vivente  nel  1288,  marito  di  una  Isolda,  forse  figlia  di  Enrico,  Si- 
gnore di  Mortaria. 

Tavernino,  figlio  del  predetto  Giacomo,  e  vivente  nel  1309. 

Nicolino  era  altro  figlio  di  Giacomo  ;  ma  parimente,  come  il  fratello,  esso 
cessava  di  vivere  nella  gioventù. 

Mancando  la  successione,  si  estingueva  la  generazione  di  Alberto  di  Ver- 
cellino. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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LINEA  III  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 


MATTEO 
di  Guglielmo  de  Ripis  di  Vercelli. 

Sotto  il  1519  leggevasi  nominato  un  Matteo  de  Ripis,  il  quale  dal  suo  matri- 
monio ebbe  più  figli  e  furono  essi  tre  ,  i  cui  nomi  si  trovano  in  una  stessa 
memoria,  e  furono  i  seguenti  : 

Guglielmo,  Pietro  e  Giacomo,  de'  quali  si  fa  menzione  sotto  l'anno  1351, 
senza  nessuna  spiegazione  particolare. 

Se  non  che  ci  consta  aver  Giacomo  avuto  un  figlio,  e  questi  esser  stato 
denominato 

Guidetto,  del  quale  è  menzione  nel  Ilio,  ma  senza  alcuna  aggiunta  che 
spieghi  se  visse  molti  anni  o  se  mancò  immaturo:  il  secondo  parrebbe  più 
verosimile. 


LINEA  IV  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 

Guglielmo  de  Ripis  produsse  la  detta  linea,  la  quale,  per  quanto  abbiamo 
esplorato,  sembra  non  essersi  avanzata  in  là  del  grado  II. 

Giacomo,  figlio  di  Guglielmo,  esercitò  con  gran  merito  le  funzioni  di 
giudice  nel  1505. 

Guglielmo  nasceva  al  predetto  e  lasciava  sua  memoria  pur  nel  ló05. 

Uomo  studiosissimo,  diede  opera  assidua  alle  scienze  divine,  e  fu  creduto 
degno  di  occupare  uno  stallo  canonicale  nel  duomo  di  S.  Maria  Maggiore  ; 
si  applicò  con  abbondante  frutto  alla  giurisprudenza  ,  ed  oltre  questo,  permet- 
tendo a  lui  la  estensione  della  sua  dottrina,  accettava  di  essere  capo-medico 
dello  spedale  di  Vercelli. 

Non  si  sa  se  dalla  famiglia  di  Giacomo  dì  Guglielmo  siano  uscite  altre 
generazioni,  però  è  prudenza  di  sostare  nel  dubbio. 
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LINEA  V  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 


Parlando  sotto  la  prima  lìnea  di  Francesco,  figlio  di  Vercellino,  vivente  nel 
1351,  abbiamo  nominato  il  suo  fratello  primogenito,  che  era  appellato  An- 
gelino, il  quale  già  notammo  segretario  del  signore  di  Monferrato;  ora  pas- 
seremo all'altro  figlio  di  esso  Francesco,  che  appellavasi 

Simone,  del  quale  si  trova  memoria  nel  1397. 

Francese/uno,  ebbe  il  nome  dal  suo  avo,  come  si  solea  fare,  massime  in 
quei  tempi,  per  conservare  i  carissimi  nomi  e  la  memoria  degli  ascendenti. 
E  nominato  sotto  l'anno  1415. 

Simone,  probabilmente  figlio  del  precedente,  prosperava  nel  1482  e  diven- 
tava marito  di  Violante. 

Antonio,  figlio  di  Simone,  reggeva  la  casa  di  Ripa  nel  1482,  e  fu  sposo  di 
Apollonia  de'  Gaspardoni  nel  1484. 

Della  progenie  dei  due  coniugi  fu  solamente  nominata  una  femina,  la  quale 
ebbe  il  seguente  nome: 

Maria.  Costei  andò  moglie  di  certo  Giorgio  de'  consignori  di  Rovasenda 
nel  1508. 

Furono  figli  del  sunnominato  Antonio,  i  seguenti  : 

Angelino,  che  governava  la  casa  vercellese  di  Ripa  nel  1500. 

Jeronimo,  di  cui  trovasi  menzione  nel  1525,  nel  quale  fu  qualificata  figlia 
di  esso  Angelino,  e  appellata 

Violante,  la  quale  invitata  nella  casa  degli  Avogadri  vercellesi  ,  vi  entrava 
moglie  di  Marco. 

Francesco  fu  altro  figlio  dello  stesso  Antonio,  era  vivente  nel  1530;  ma 
dava  fine  alla  linea  morendo  senza  lasciar  prole  maschile. 


LINEA  VI  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 

Germano,  figlio  di  Angelino,  che  in  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  (1397)  era 
consignore  di  Livorno,  incominciava  la  linea  VI,  che  avea  essa  pure  il  titolo  di 
signori  di  Carpeneto. 

Esso  si  trova  menzionato  nel  1415  e  nel  1423,  e  si  riconosce  fratello  del- 
l'illustre Antonio,  cancelliere  del  marchese  di  Monferrato. 
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Gio.  Giacomo,  figlio  di  Germano  si  trova  ricordato  sotto  il  1481.  In  colai 
tempo  esso  erasi  sposato  a  Franehina  de  Bodonis. 

Marco,  fratello  del  precedente,  è  nominato  nel  testamento  di  cosini  (1481); 
ma  poi  non  si  parla  alira  volta  di  lui,  ne  si  accenna  che  abbia  avuto  dei  figli; 
onde  è  credibile  che  siasi  spento  nella  gioventù. 

Il  fratello  Gio.  Giacomo  ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  figlie,  ma  nessun 
maschio. 

La  prima  fu  detta  Apollonia  ed  è  ricordata  nel  1481;  la  seconda  Gentile; 
la  terza  Lucia;  la  quarta  Isabella. 

L'Apollonia  prese  il  velo  monacale  nel  monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie; 
la  Lucia  fu  ottenuta  in  matrimonio  da  Melchiorre  Riccio. 

LINEA  VII  DE  RÌPIS  DI  VERCELLI. 

Il  principio  di  questa  rimonta  sino  all'anno  1291;  ma  lo  sviluppo  della  me- 
desima dopo  una  generazione  cadde  nel  nulla. 

I  due  che  ci  restan  conosciuti  di  questo  ramo  sono  i  seguenti  : 
Vercellino  II,  figlio  di  Guglielmo,  che  fu  padre  di 

Teodoro,  del  quale  si  ha  la  data  del  1551,  sebbene  non  paia  bene  as- 
sicurala. 

Della  discendenza  di  quest'ultimo  mancò  ogni  documento.  ■ 

LINEA  VIII  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 

Anche  questo  ramo  consta  d'un  piccolo  numero  di  persone. 

Da  Antonio  (di  Angelino)  de'  signori  di  Carpendo,  ecc.  {V.  linea  I  in  sulla 
/ine)  era  stato  prodotto 

Gio.  Pietro  de'  detti  signori,  di  cui  è  memoria  nell'anno  f  558. 

Paolo  comparve  successore  del  precedente  e  lennesi  suo  figlio.  E  parii- 
colar  menzione  di  costui  nel  !590. 

Qui  cessava,  a  quanto  sembra,  la  esistenza  di  questo  ramo. 


LINEA  IX  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 


Teodoro,  figlio  di  Antonio,  del  quale  serissimo  nella  prima  linea,  sotto  il 
1415  fu  mastro  dei  conti  marchionali  del  reggitore  del  marchesato  di  Mon- 
ferrato, dopo  di  esser  stato  nel  suo  principio  podestà  di  Fontanelto. 

Prendeva  in  matrimonio  una  gentildonna,  detta  Penelope,  della  cui  nobile 
famiglia  ne  restano  ignote  le  memorie. 

Nacque  a'  detti  coniugi  il  seguente: 

Gio.  Francesco,  e  come  il  genitore  Teodoro  e  i  suoi  predecessori ,  era 
investito  di  una  parte  del  feudo  di  Carpendo.* 

Poi  diventava  marito  a  Caterina,  figlia  di  Vespasiano  Bobba. 

Vespasiano,  figlio  di  Gio.  Francesco,  conservò  con  onore  il  titolo  feudale, 
riportato  da'suoi  maggiori  per  la  signoria  di  Carpendo. 

Nell'anno  1594  sceglieva  in  consorte  Polissena  dalla  casa  comitale  de' conti 
Natta,  ed  avea  un  figlio  ed  una  figlia. 

La  figlia  fu  nominata  Caterina,  ed  essendo  occupata  dal  sentimento  religioso, 
deliberava  consacrarsi  alla  vita  della  perfezione  evangelica,  come  fece  nel  1627. 

Francesco,  figlio  di  Vespasiano,  premorendo  il  padre,  tolse  alla  linea  la 
speranza  di  successione. 


LINEA  X  DE  RIPIS  DI  VERCELLI. 


IBas*ge  prima  « 

Questa  linea,  discendente  dalla  IV,  incominciò  in  sullo  scorcio  del  secolo  xv. 

Giovanni,  figlio  di  Francescano  (di  Simone),  nominato  nella  linea  V,  ere- 
desi  di  aver  sposato  Elena  Tizzone  nel  1487;  ma  si  sa  poi  di  certo  che  non 
ha  lasciato  da  lei  alcun  figlio. 

Ebbe  successore  il  fratello,  che  portò  il  nome  di 

Georgio.  Questi  chiamava  alla  sua  sala  nuziale  una  damigella  degli  Avogadri, 
che  ebbe  il  nome  di  Maria.  I  due  sposi  sono  menzionati  nell'anno  qui  su- 
notato  (1487). 

Bartolomeo,  figlio  di  Georgio,  trovasi  nominato  onorevolmente  in  una  scrittura 
del  1505. 
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11  titolo  che  si  vede  attribuito  al  presente  Ripa,  non  era  novello  nella  fa- 
miglia Ripa,  come  prova  la  consignoria  della  terra  di  Livorno  (subalpina). 

Ignoriamo  chi  sia  stata  moglie  a  Bartolomeo  ;  ma  egli  l'ebbe  certamente, 
come  prova  la  nota  di  figliazione,  aggiunta  al  seguente. 

Majfiolo,  figlio  di  Bartolomeo,  del  quale  è  menzione  nel  Joo9,  ma  poi  si- 
lenzio continuo,  perchè  non  si  legge  niente  altro  di  lui  ;  donde  pare  sia  morto 
senza  alcuna  successione. 

Parte  see©irafi!a  di  questa  Banca  X 
PB'oaBoflSa   essa   prare   da  SseiaoBse© 

La  discendenza  de  Bipis  (o  de  Ripa,  come  furon  detti  in  molti  atti  pubblici) 
di  Trino  dai  predetti  di  Vercelli,  è  provata  da  fede  (autentica)  di  nascita  di 
Giovanni  Ripa  (8583),  nella  quale  è  nominato  padre  di  lui  Messer  Antonio 
Ripa  di  Carpendo. 

Per  la  suddetta  connessione  di  questi  due  rami  non  abbiam  proferita  nes- 
suna distinzione  tra'  i  Ripa  vercellesi  e  i  Ripa  di  Trino. 

SECONDA  PARTE  NELLA  LINEA  DE'  RIPA  DI  VERCELLI. 


In  una  memoria  sotto  l'anno  ?434  riscontrammo  Antonio  diSimone,  il  quale 
fu  padre  di 

Battista  de  Ripa,  di  cui  leggiam  menzione  nell'anno  !530,  ma  non  sap- 
piamo con  quale  donna  convenisse  maritalmente,  sebbene  ne  resti  certo  che 
del  fruito  di  questa  unione  uscivan  due  maschi 

Giovanni,  figlio  di  Battista,  è  nominato  consignore  di  Carpendo  e  con- 
signore di  Livorno,  ma  si  ignora  chi  lo  rendesse  padre  di  due  maschi  e  di  una 
figlia. 

Melchione  si  vede  insignito  di  egual  titolo  feudale  come  prova  una  carta 
di  ratificanza  del  0  maggio  1554. 

Gio.  Battista,  figlio  di  Giovanni,  occorre  solto  il  !o74;  quindi  la  sua  sorella 
Maddalena,  la  quale  diventava  sposa  di  Gio.  Antonio  Pallavicini. 

Antonio,  uno  de'  figli  di  Gio.  Battista,  prese  la  risoluzione  di  alienare  la  sua 
parte  di  feudo:  ma  forse  questo  accadde  qualche  tempo  dopo  aver  (loC5) 
sposata  Leonora  Ravona  in  Trino. 

Si  riferiscono  a  questa  linea  alcuni  religiosi,  de' quali  trovaronsi  i  nomi  in 
alcune  scritture  de'  secoli  xm  e  xiv,  ma  non  si  può  asserire  che  queste 
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memorie  presentino  su'  medesimi  alcun  faito  degno  di  considerazione  e  fa- 
cesse onore  alla  famiglia  qui  riguardata. 

Ma  se  sopprimiamo  i  nomi  degli  accennati  uomini  pii,  che  non  ebbero 
alcun  pregio  patente  al  mondo,  è  ragione  di  presentare  quelli  di  altre  per- 
sone egregie  della  stessa  linea  comprese  alcune  dame,  ed  eccole  : 

1183,  1484.  —  Antonio  de  Ripis  fu  de'signori  di  Carpendo;  onde  possiam 
dedurre,  che  in  questa  casa  e  in  quel  tempo  era  innegabilmente  il  feudo  pre- 
detto, sebbene  questo  non  provi  che  soli  allora  i  Ripa  ne  ottenessero  la  signoria, 
altri  avendo  potuto  per  il  valore  e  per  le  dovizie  godere  delle  giurisdizioni. 
La  perdita  delle  antiche  scritture,  che  conteneano  i  diritti  delle  antiche  fa- 
miglie scusa  l'oblivione  che,  la  maggior  parte  di  questi  patirono  nei  primi 
secoli  del  corrente  millenio. 

1426.  —   Gaspare  Ripa,  cav.  gerosolimitano  de'signori  di  Garpeneto. 

1519.  —  Bartolomea  de  Ripis,  moglie  di  Gio.  Battista  de  Pelletti  lasciò 
numerosa  prole  indicata  nella  investitura  del  25  aprile  1534. 

1534.  —  Beatrisina  de  Ripis,  sorella  alla  Bartolomea,  sposata  a  Gio.  An- 
gelo Buneo. 

1581.  —  Gio.  Battista  de  Ripis  di  Carpeneto:  e  occorrono  nominati  sotto 
lo  stesso  anno,  come  appartenenti  alla  stessa  linea  Bartolomeo  • —  Giovanni 
—  Marcantonio. 

1590.  --  Pietro  Antonio  de  Ripis  di  Carpendo  

Sotto  lo  stesso  anno  si  riscontrano  i  seguenti  : 

Gio.  Francesco  (di  Angelo)  de  Ripis  ; 

Pietro  Francesco,  di  Giovanni  Battisi  a,  sunnominato  i 

Ferdinando,  fratello  di  Pietro. 

1601.  —  Bartolomeo,  figlio  di  Giacomo  de  Ripis,  consorte  di  Antonia 
Acomina,  figlia  di  Antonio  Fiocalla.  Non  si  attribuì  a  tutti  i  prenominati  le 
qualità  di  consignore  di  Carpendo,  o  di  Livorno  per  evitare  lunghe  ricerche, 
che  non  meritano  tanto. 

16 SO.  —  Guglielmo  Ripa  o  delle  Rive,  fu  onorato  come  un  egregio  giure- 
consulto. Malgrado  le  belle  proferte  che  gli  furon  fatte  di  splendide  cariche 
in  altre  città,  egli  non  volle  lasciare  la  patria  ;  dove  meritò  in  un  modo  singolare 
della  Chiesa  Eusebiana,  della  quale  si  dimostrò  zelante  e  saldo  difensore. 

Restarono  moke  allegazioni  e  consigli  di  lui,  e  servirono  a  provare  la  am- 
plissima sua  dottrina  legale  e  l'alto  giudizio. 

16!8.  —  Sotto  quest'anno  si  trova  fatta  menzione  di  Giovanni  de  Ripis, 
qualificato  figlio  di  Orazio,  e  in  seguilo  di  Lorenzo,  fratello  del  precedente  ; 
ma  senza  altri  particolari. 

1621.  —  Quest'altra  data  indica  un  altro  de  Ripa,  che  dicesi  Carlo  Ferdi- 
nando, il  quale  lasciasi  però  esso  co'  suoi  fatti  nell'ombra. 
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DE  RIPIS  DI  TORINO. 

■ 

Della  branca  de'  Ripis  torinesi,  è  notato  sotto  gli  anni  !o31  e  ÌùV.I  il  nobile 
Gio.  Maria  f  dimorante  in  Torino;  ma  non  si  produce  alcuna  illustrazione,  che 
l'abbia  particolarmente  onorato. 

1G!7.  —  Vetrino  de  Ripis.  Questi  fu  dottore  in  leggi,  giudice  de'  mercanti 
e  conservatore  generale  delle  dogane  di  S.  A. 

Chiese  in  matrimonio  Costanza  Figo,  già  investita  del  iv  della  giurisdizione 
forni  e  ragioni  di  Al  tesano  superiore. 

Dal  Peti-ino  ebbe  esistenza 

Gaspat  e  de  Ripis,  che  diventò  Mastro  Uditore;  carica  in  'que'  tempi  molto 
cospicua. 

Questi  trovasi  nominato  negli  Atti  di  lite  de  Grondona  e  Bouissier  contro 
i  figli  del  conte  Agostino  (1648):  il  procuratore  d'essi  Ripa,  fratelli,  era  il 
nobile  Frichignono,  come  si  trasse  dall'archivio  di  Meana. 

Da  Gaspare  vennero  i  seguenti  figli 

Pietraio  Amedeo,  dottor  legista  di  largo  grido,  e  professore  di  diritto  feudale 
nella  università  di  Torino. 

Aggregavasi  poi  all'ordine  sacerdotale,  ed  altamente  l'onorava  con  la  esem- 
plarità delle  sue  virtù:  quindi  era  celebrato  dal  Rossotti  nel  suo  Sillabo. 

Fratello  a  Pierino  fu  il  seguente,  che  si  levò  tra  primi  della  sua  nobile 
famiglia  e  si  nominò 

Francesco  Ottavio ,  il  quale  dopo  la  consecrazione  del  fratello  primoge- 
nito prese  possesso  de'  feudi. 

I  principali  titoli  suoi  baronali  riferivano:  la  sua  Signoria  d  Alte  sano;  le 
giurisdizioni  che  teneva  in  Casalborgone  ed  i  suoi  diritti  sopra  la  grossa  terra 
di  Saluggia,  che  era  feudo  antichissimo  del  suo  casato. 

Ma  nel  1G07  Francesco  cedeva  al  R.  Erario  le  sue  ragioni  sopra  questo 
ultimo  feudo ,  senza  però  dichiarare  esplicitamente  che  volesse  farne  alie- 
nazione. 

Annotali  siffatti  nomi  ,  or  estrarremo  da  varie  carte  quello  che  giòvi  a 
condurre  alla  compilazione  dell'albero  genealogico  di  questa  famiglia.  Vor- 
remmo però  dover  osservare  prima  di  toccar  la  fine  della  medesima. 

1°  Avere  i  de  Ripis  tenuto  feudi  di  grandissimo  pregio;  tra' quali  Livorno, 
Carpendo,  Costanzana,  Salelta,  Saluggia,  ecc. 

2°  Essere  stati  compresi  da  mons.  Della  Chiesa  fra'  principali  Ghibellini 
di  Vercelli. 
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5°  Contarsi  nelle  persone  delle  varie  età  molte  persone  illustri  per  alti 
offìcii,  larga  erudizione  ed  opere  chiarissime,  che  illustrarono  i  de  Ripis,  e 
principalmente  quelli  che  ebbero  patria  Vercelli. 

I  RIPA  DI  POIRINO. 

Questa  terra  ebbe  essa  pure  un  ramo  de'  gentiluomini  de'  Ripa,  indicati 
più  anticamente  nell'altro  modo  de  Ripis,  come  si  prova  per  la  fede  di  bat- 
tesimo di  Ludovico,  nato  nell'anno  1550  da  Antonio  de  Ripis. 

Per  avere  argomento  della  distinzione,  in  cui  teneasi  il  neonato  per  rispetto 
alla  nobil  sua  famiglia,  si  notarono  quelle  persone,  che  lo  tennero  al  cristiano 
primal  lavacro  e  furono,  Giovanni  Boaccio  (o  Boetto),  Alisetta,  moglie  di  Do- 
menico Santi  e  Margarita,  consorte  di  Serafino  Stuerda,  appartenenti  a  tre  delle 
primarie  case  del  luogo. 

In  sulla  fine  dello  stesso  secolo  xvi  (!598)  si  nomina  un  altro  Ripa  di  Poi- 
rino  il  quale  era  Chiava.ro  e  si  deve  intendere  presidente  degli  archivi  ducali. 

Quindici  anni  dopo  il  commune  di  questo  luogo  affidava  la  compilazione 
de'  statuti  novelli  a'  due  suoi  sindaci,  e  il  primo  di  questi  fu  Emmanuello 
Ripa. 

I  RIVA  DI  SALUZZO. 

Si  sa  essere  esistito  in  questa  città  un  ramo  de'  Riva;  ma  essendo  per  mali 
accidenti  perite  le  memorie  delle  sue  generazioni  e  la  rimembranza  degli  uo- 
mini, che  in  essa  furono  più  notevoli,  non  c'è  concesso  di  render  ad  essi  i  debiti 
onori.  E  perchè  il  lettore  senta  come  manchi  la  certezza  anche  alle  memorie 
meno  antiche,  diremo  che  non  si  è  potuto  accertare  se  il  dottore  legista  e 
prevosto  di  Settimo  Torinese,  Teobaldo  Ripa,  sia  da  essere  ascritto  alla  fa- 
miglia Saluzz,ese,  come  alcuni  opinarono,  o  se  debbasi  appiccare  ad  altro  ramo 
denominato  da  Baldissero. 


I  DE  RIPIS  DEL  DELFINATO  (di  Francia). 

Ricomparisce  la  famiglia  de  Ripis  fuori  dell'Italia,  sebbene  dentro  la  giu- 
risdizione dei  Signori  di  Savoia,  la  memoria  del  quale  stabilimente  si  crede  an- 
teriore al  1507,  quando  i  nobili  Guido  e  Beatrice  de  Ripis,  confessavano  avere 
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ricevuto  in  feudo  dal  potente  Signore  Amedeo  di  Savoia,  il  loro  castello  con 
l'annesso  mandamento ,  come  si  deduce  da'  documenti  de'  signori  Cibrario 
e  Promis ,  letti  nell'archivio  della  Camera  de'  Conti  di  Grenoble,  tra  le 
dotte  loro  peregrinazioni  per  far  tesoro  di  memorie  appartenenti  alla  Casa 
di  Savoia. 

OPINIONI  VARIE 
sull'origine  de'  ripa  torinesi. 

Nella  storia  della  letteratura  vercellese  di  Gr.  de  Gregory  (stamp.  1 82 i ., 
nella  parie  in,  p.  193)  leggesi: 

«  Il  piccol  paese  Rive  deve  avere  dato  il  nome  a  questa  famiglia  (de  Ripa) 
però  fin  dal  1279  noi  leggiamo  ne  Biscioni  un  Guidetto  di  Ripa ,  celebre 
nella  storia  politica  vercellese.  —  E  qui  è  da  notare  quanto  il  Della  Chiesa 
nella  sua  Corona  Reale  scrisse:  «  Che  la  famiglia  de'Ripis  è  antica  di  Vercelli 
e  fu  feudataria  di  Livorno,  Carpeneto  e  Pertengo  ,  e  che  quella  di  To- 
rino si  gloria  di  trarre  origine  da  questa  prosapia  vercellese,  come  il  Bel- 
lini afferma,  e  come  pure  si  deduce  dalla  storia  MS.  dell'antico  borgo  d| 
Livorno,  ove  si  legge:  Alberto  de  Ripis,  figlio  di  Vercellino,  fece  nel  1265 
acquisto  di  Livorno  da  Tidisia  de  Arborio.  Questa  famiglia  si  stabilì  in  Livorno 
e  vi  fu  in  seguito  molto  stimata  ed  onorala  da'duchi  di  Monferrato.  Nel  ilio 
l'imperatore  Sigismondo  con  suo  diploma  concesse  franchigia  ad  Antonio  Ripa, 
cancelliere  di  esso  duca  (o  meglio  marchese)  Teodoro  di  Monferrato,  ed  il  me- 
desimo fu  nel  1442  investito  del  feudo  e  luogo  di  Saluggia,  e  non  prima 
del  15^8  un  ramo  de'  Ripa  prese  stanza  in  Torino. 


I  RIPA  DI  TORINO. 

Si  propone  l'attestazione  del  P.  D.  Vittorio  Olgiato,  canonico  regolare  di 
S.  Andrea,  ed  è  espressa  nel  modo  seguente  : 

Sebbene  absente  da  molto  tempo,  e  quindi  poco  pratico,  ho  sentito 
dire  che  la  famiglia  Ripa  è  mollo  stimata  da'  serenissimi  principi  di  Savoia. 

Il  C.  Boussier  Pietro  dice  la  famiglia  Ripa  tenersi  per  nobile,  e  tale  es- 
sere da  lui  conosciuta.  Il  cav.  G.  C.  Giuseppe  Francesco  Morozzo  attesta 
che  le  persone  della  famiglia  Ripa  hanno  sempre  vissuto  nobilmente  di  loro 
entrale,  e  separatamente  dalla  plebe  (sic),  che  mai  inlese  menzionare  alcuno 
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di  esso  casato ,  che  esercitasse  arte  vile  ;  ma  sibbene  sapere  cbe  molti  eli 
costoro  ebbero  grandi  cariebe  in  corte  ed  altri  illustri  impieghi,  che  non  si 
conferivano. 

Il  conte  Ignazio  Vialardi  di  Villastellone  parla  della  casa  de'Ripa  torinesi,  come 
di  famiglia  nobile,  sia  per  i  personali  meriti  distinti,  sia  pel  possesso  de'feudi, 
e  sia  pure  per  la  bella  opinione  che  godeva  tra'  cittadini  e  ne'  paesi  vicini. 

Il  marchese  Gio.  0.  di  S.  Martino  delle  Cervere  e  della  Morra,  osservando 
che  gli  ascendenti  Ripa  delle  persone,  per  cui  deponeva,  erano  sempre  vissuti 
nobilmente  di  loro  entrale;  rendeva  nuovo  onore  a  questa  famiglia  e  ridestava 
lo  splendore  de'  membri  suoi. 

I  Commissari  dell'ordine  di  Malta  dichiaravano  la  famiglia  Cacherano,  pa- 
terna, de' nobili  Guglielmo,  Gioachino  e  Gaspare  petenti,  e  Ripa  di  Giaglione, 
materna,  nobili  da  ducento  e  più  anni  di  nome  e  di  armi  (14  aprile  1795). 
Chi  legge  non  prenda  letteralmente  la  formola  riferita,  perchè  questi  200 
anni  non  ristringono  a  tanto  le  generazioni  di  integra  nobiltà,  perchè  ci  ba- 
stino queste  e  tante,  comecché  le  siffatte  fossero  dieci,  quindici  o  venti, 
e  basta. 

Diremo  qualche  cosa  sulla  cappella  di  S.  Anna,  posta  da  prima  in  S.  Maria 
di  Piazza,  rifondata  poi  nella  chiesa  del  Carmine  dai  Ripa.  —  Questi,  d'origine 
Monferrina,  vennero  a  stabilirsi  in  Torino  a' tempi  di  Carlo  III;  Agostino  Ripa, 
segretario  di  Carlo  Emanuele  I,  nel  1589,  poi  consigliere  di  Slato  e  segre- 
tario cle'comandamenti  dell'Ordine  dell'Annunziata....  e  quegli  sì  fu  che  esaltò  la 
fortuna  di  questa  casa.  —  Il  marchese  Ripa  di  Meana  pose  nel  1725  un 
monumento  a'  suoi  maggiori  nella  cappella  di  suo  patrocinalo.  Si  legge  che  fu 
trasportato  alla  chiesa  del  Carmine. 

La  indicata  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza,  una  delle  più  antiche  di  Torino, 
diede  onorato  e  pietoso  riposo  a  molti  distinti  delle  famiglie,  Roero,  Losa, 
Capris,  Sandigliano,  Provana,  Pastoris,  Ripa,  Ternengo,  Trabucco,  Piscina  (Il 
sunnominato  p.  570). 

Nel  1582  Agostino  Ripa  toglieva  per  moglie  Delia,  figlia  del  sig.  Antonio 
Marcoaldo,  in  presenza  del  sig.  Carlo  di  Vinovo,  del  signor  Marco  Bentomesse, 
e  di  altri  uomini  rispettabili,  come  si  legge  nell'atto  di  matrimonio,  e  come 
può  riconoscersi  nei  libri  parrocchiali  di  S.  Maria  della  Scala  di  Moncalieri. 

I  RIPA  TORINESI. 

Dopo  queste  narrazioni  proporremo  la  linea  di  Torino  ;  ma  ci  sarà  per- 
messo di  arrestarci  per  pochi  momenti  innanzi  di  aggredire  questo  assunto  per 
«piegarci  sopra  V Arma  gentilizia  de'  così  cognominati  gentiluomini. 
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Il  simbolo  della  famiglia  de'  Riva ,  a  chi  intende  la  significanza  di  quello 
che  rappresenta,  dovrà  parere  quasi  un  simbolo  parlante  e  che  non  si  possa 
attribuire  ad  altro  casato. 

L'armi  veramente  primitive  apparvero  della  massima  semplicità,  e  tali  sono 
vedute  negli  scudi  de'  primi  cavalieri,  bastando  che  portassero  tale  una  di- 
stinzione, per  cui  un  gentiluomo  non  si  scambiasse  con  altro  qualunque. 

L'arma  presa  da  una  casa  restava  ereditaria  in  tutti  i  posteri  di  lui  che 
l'aveva  adottata  ;  la  stessa  restava  costante  nella  forma,  e  a  questo  dovea  ba- 
dare il  governo,  cui  si  apparteneva  di  permettere  le  variazioni  che  paressero 
ragionevoli. 

Ciò  premesso  diremo  de'  particolari  dell'arma  propria  della  suindicata  nobil 
e  antica  famiglia. 

L'insegna  antica  de'  Ripa  consisteva  in  due  fascie  nere  sopra  un  campo  d'ar- 
gento. La  fiscia  nera  superiore  dava  fuori,  come  uscenti  dal  suolo,  tre  pianti- 
cine,  ciascuna  di  tre  foglie,  ogni  foglia,  simile  a  quella  della  quercia,  una  supe- 
riore e  due  inferiori;  l'altra  fascia  non  aveva  nessun  segno  della  suddetta 
vegetazione. 

Forse  per  le  due  fascie  bianche  erano  rappresentate  due  rive  d'un  fiume,  e  di 
esse  una  sola  produttiva,  come  sembra  accennare  l'uso  più  frequente  della  forma 
singolare,  che  è  la  perpetua,  mentre  la  forma  plurale  è  rarissima,  e  può  riguar- 
darsi esser  stata  erronea. 

Ecco,  secondo  il  mio  pensiero,  in  che  consisteva  il  corpo  originario  dell'arma  ; 
al  quale  poi  si  aggiunsero  le  parli  che  vedonsi  nel  terzo  superiore  nel  mezzo  di 
poco  sopra  questa  linea,  ed  è  un  leone  di  color  nero  nascente,  che  porta  nelle 
sue  branche  il  Lambello.  Questo  si  offre  come  sporgente;  ma  quel  certo  numero 
di  Plinti,  che  apparisce,  si  stima  come  aderente  al  campo. 

Questa  parte  posta  sopra  le  altre  è  la  parte  aggiunta,  la  quale  appar- 
tiene ad  un  secondogenito  del  casato  Ripa  ;  ma  non  si  può  bene  intendere  come 
essa  sia  stata  posta  in  capo  allo  scudo,  tenendosi  ne'  due  terzi  bassi  l'arma 
principale  ed  antica  della  famiglia. 

Il  terzo  superiore  dell'arma  si  vorrebbe  qualificare,  dal  chiarissimo  teologo 
Bosio,  il  capo  del  Chiablese,  per  qualche  antica  concessione  dei  duchi  di 
Savoia,  a  cui  fu  aggiunto  il  rastello  o  lambello  di  tre  denti  per  dinotare  che 
apparteneva  ad  una  linea  secondogenita. 

Lo  scudo  qui  offerto  tengasi  dal  lettore  come  risultante  dagli  studii  falli  sopra 
alcune  antiche  incisioni,  le  quali  con  l'intervento  del  reverendo  teologo  priore 
Antonio  Bosio,  peritissimo  in  queste  materie  (de'  cui  consigli  e  lumi  io  spessis- 
simo mi  giovo),  potei  disegnare  nel  modo  che  si  sarà  veduto. 

Capo  di  questa  nobile  famiglia  torinese  de'  Ripa  era  proposto  un  conte  di 
Giaglione,  che  nel  Libro  de  complimenti  di  Paolo  Filippi  della  Briga,  segre- 
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tarlo  àe  serenissimi  principi  di  Savoia,  e  molto  probabilmente  questi  non  fu 
il  primo  che  era  elevato  alla  indicata  dignità  feudale  col  titolo  comitale. 

Nelle  note  che  sopra  i  Ripa  furono  raccolte  da  qualcuno  della  famiglia,  dopo 
essersi  perdute  in  massima  parte  nella  casa  principale  le  memorie  raccolte  sopra 
le  generazioni  della  medesima,  il  primo  nome  che  ci  rimase  fu  quello  di. certo 
Antonio. 

Di  costui  non  si  notò  altro  che  il  nome  ;  ma  si  può  credere  che  già  da  mollo 
questa  casa  de'  Ripa  di  Torino  fiorisse  per  una  posizione  onorevolissima  e  per 
l'affetto,  di  cui  la  distingueva  il  duca  di  Savoia,  per  le  benemerenze  sue  e  per 
quelle  de'  suoi;  e  si  può  credere  che  da  moltissimi  anni  avesse  già  giurisdizioni 
e  titoli,  e  principali  fra  questi  quello  di  conte  di  Giaglione,  la  cognizione  del 
quale  prevenne  la  fine  del  secolo  xvi,  essendosi  riscontrata  nella  raccolta  di 
lettere  sopracitala  del  Briga  una  tra  esse  (Torino.  Per  Domiti.  Tarino  mdcviii) 
di  ragguaglio  al  conte  di  Giaglione,  nella  quale  il  Filippi  così  scriveva: 
«  Il  signor  marchese,  mio  signore,  mi  mandò  l'altro  ieri  al  Mondovì, 
così  per  far  complimento  in  suo  nome  con  Monsignor  Nuntio,  e  con  l'amba- 
sciatore di  Venezia,  come  per  trattare  alcuni  negotii  col  governatore  e  con  altri 
gentiluomini  di  quella  città.  Nella  quale  io  ebbi  per  secondo  pensiero  l'andar  a 
baciar  le  mani  alli  signori  figliuoli  di  V.  S.  i  quali  trovai  tutti,  per  grazia  di  Dio, 
sani  ed  allegri,  e,  per  quanto  inlesi,  molto  bene  incamminali  nell'acquisto  di  quelle 
virtù  che  convengono  a  pari  loro,  e  di  questo  posso  anche  render  testimonio  di 
veduta.  Ho  voluto  dar  di  ciò  conto  a  V.  S.  con  la  presente,  con  l'occasione  di 
mandarle  il  congiunto  pieghetto,  consegnatomi  dal  sig.  Abbate ,  sì  per  non  ta- 
cerle cosa,  onde  ella  possa  ricever  consolazione;  come  per  ricordarle  che  io  mi 
trovo  appresso  il  sig.  marchese,  aspettando  ogni  comandamento  che  mi  verrà 
da  S.  A.  intorno  al  mio  ritorno  a  Roma,  o  dalla  autorità  di  V.  S.,alla  cui  buona 
grazia  umilmente  mi  raccomando.  —  Da  Fossano.  —  » 

L'abbate ,  che  leggesi  qui   indicato,  fu  poi  Vescovo  di  Mondovì. 

Occorre  quindi  una  lettera  latina  nella  pag.  221 ,  scritta  da  un  confidente 
della  famiglia  dell'abbate  di  S.  Solutore,  Carlo  Antonio  Ripa  ,  a  nome  del 
suo  padre,  conte  Agostino  di  Giaglione.  Ecco  come  questi  lo  esortava  allo 
studio  delie  letlere:  «  Non  maravigliarli,  figlio  diletto,  che  io  sia  frequente 
a  dirti  che  le  lettere  da  te  mandatemi  non  escono  dal  tuo  senno,  mentre 
io  non  stimo  così  poco  la  tua  diligenza,  che  possa  esser  luogo  nel  mio  spirito 
un  siffatto  dubbio;  ma  sono  padre  amoroso,  e  cupido  del  tuo  profitto,  e  imito 
un  generoso  cavaliere,  che  al  cavallo  che  corre  aggiunge  il  pungolo  degli  sproni 
per  eccitarlo  a  maggiore  acceleramento,  ma  che  se  si  possa,  fare  voli  come  un 
Pegaso.  — -  E  perchè  mi  avvisi  che  farai  in  modo  che  ti  possa  fra  poco  portare 
a  Roma;  io  ti  voglio  ammonito  esser  Roma  il  seminario  delle  virtù,  il  collegio 
delle  buone  arti,  la  dispensa  della  gloria,  e  che  sarebbe  fatto  indecente  che  ap- 
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parisse  in  quella  città  uom  vestito  di  splendida  veste  e  avesse  l'animo  disadorno 
di  virtù;  ohe  ivi  si  sperimentano  gli  ingegni,  si  aprono  le  vie  delle  dignità,  ma 
che  non  vi  sono  dati  i  massimi  premi  che  a  coloro  i  quali  prevalgono  agli  altri 
nella  beltà  delle  virtù.  Rifletti  a  queste  cose,  amami  e  conservati  ». 

AGOSTINO  RIPA 

CONTE     DI     G  I  A  G  L  I  O  N  E. 

Nasceva  nel  1513,  come  appare  dalla  inscrizione  del  mar.  Gio.  Battista  ai 
suoi  predecessori  nel  governo  della  famiglia  Ripa. 

Essendo  ancor  giovine  ebbe  l'impiego  di  sostituito  del  procuratore  patri- 
moniale generale  dell'avvocalo  di  Savoia,  carica  in  quei  tempi  onorifica  ed 
importante. 

Dopo  cinque  anni,  appare  insignito  del  titolo  di  prosegretario  della  Sacra 
Religione  dell'ordine  militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  sottoscritto  in  lai 
qualità  agli  Statuti  dell'Ordine,  compilali  per  comando  del  duca  Carlo  Em- 
manuele  nel  1575;  anzi  in  quello  stesso  anno  pare  abbia  assunte  le  funzioni 
di  segretario. 

Nel  158*2,  addì  7  gennaio,  si  ammogliava,  come  abbiam  detto  di  sopra,  con 
la  figlia  di  Anselmo  di  Ctlarcoaldo,  d'uno  de' primi  casati  di  Moncalieri,  sorella 
di  Luigi,  che  fu  consigliere  e  P.  Segretario  di  Stato  di  Girlo  Emmanuele. 

E  avendo  nominato  esso  duca,  accenneremo  come  appunto  in  quest'anno 
avesse  concesso  al  molto  diletto  e  fedele  segretario,  messer  Agostino  Ripa,  per 
lui,  eredi  e  successori,  in  feudo  varii  beni  nella  Valle  di  S.  Martino,  e  per  di- 
mostrargli la  gratitudine  sua  pe'  buoni  servigi  prestali  al  serenissimo  duca  suo 
signore  e  padre  

Nel  1585  il  Ripa  era  già  segretario  (addì  10  maggio  1582)  dell'Ordine 
supremo  della  SS.  Annunziata,  e  perchè  tra'  segretari  di  Stato  era  sempre 
destinato  un  gentiluomo,  scelto  d'ordinario  tra'  più  stimati  segretari  di  Stato, 
e  si  può  tener  certissimo,  che  nessuno  osò  fargli  alcun  torto  sul  suo  merito. 

A  dimostrare  la  stima,  in  cui  era  tenuto  il  genero  dell'Anselmo  Marcoaldo, 
citeremo  alcune  parole  del  testamento  di  costui  (7  febbraio  1585):  «  Il  molto 
magnifico  V.  Anselmo  Marcoaldo.!...  si  riconosce  debitore  di  fiorini  918  c'rca 
d'oro  in  oro  a  chi  sanno  e  indicheranno  il  predetto  Giovanni  Luigi  ed  il  signor 

Agostino  Ripa,  genero  Assegna  scudi  1200  djòiHa  a  Veronica,  figlia  sua  e  di 

Violante  sua  moglie,  perchè  si  mariti  col  consenso  de'  parenti  e  segnatamente 
del  nob.  Agostino  Ripa,  suo  genero,  al  quale  ìa  raccomanda...,.  La  divisione  di 
essi  beni  (tra'  figli  del  testatore  Giovanni,  Luigi  e  Cesare/  fu  S'assegnata  al  detto 
Agostino.  In  esso  testamento  è  pure  fatta  menzione  della  scrittura  di  ma- 


trimonio  della  figlia  Delia,  rogato  Messer  Droelto  Antonio,  notaio  a  Casalgrasso- 
Nel  medesimo  anno  aveva  principio  una  lunga  lite  tra  il  segretario  du- 
cale, Agostino  Ripa,  il  capitano  inglese  de  Velia  ed  i  signori  Arcori  dall'altra, 
per  li  beni  feudali  in  Altessano  Superiore,  malgrado  l'ordine  che  Filippo  d'Este, 
luogotenente  generale  per  S.  A.  di  qua  da' monti,  dava,  per  parere  del  con- 
siglio di  Stalo,  alla  Camera  Ducale  de'Coati ,  di  definire  cotesta  conlesa  senza 
lunghezza  di  processo. 

A  maggiori  onori  ed  a  importantissimo  incarico  era  il  Ripa  chiamato  nel- 
'anno  1588,  quando  per  lettere  patenti  del  i'J  settembre  gli  fu  commesso 
un  de'  maggiori  rami  della  cosa  pubblica,  in  guisa  che  pel  chiamato  oltremodo 

onorevole  «  Carlo  Emmanuele  ecc.  »           «  Essendo  nostro  special  intento 

di  conferire  gli  ufficii  et  maxime  i  primi  gradi  in  persona  di  integrità  e  fe- 
deltà, dotate  di  virtuosa....  Appena  informati  dell'esperienza,  virlù,  sufficiente 
dottrina  e  di  altre  nobili  qualità  ,  le  quali  concorrono  con  la  persona  del 
magnifico  e  molto  diletto  fedel  consigliere  e  già  segretario  nostro  e  della 

religione  in  messer  Agostino  Ripa  ecc  ,  della  somma  affezione  che  ha  sempre 

dimostrato  nello  spazio  di  26  anni,  che  sempre  in  servizio  del  fu  nostro  si- 
gnore e  padre ,  che  si  è  in  cieli   Avendo  per  la  morte  del  fu  nostro  se- 
gretario, Barone  di  Gignod,  ripartito  l'officio  in  quattro  segretarii  d'uno  dei 
quali  ebbe  cura  e  carico  d'ogni  sorta  di  spedizioni,  sì  di  finanze,  che  di 

milizia,  che  di  giustizia....  Costituiamo  il  detto  messer  Agostino  Ripa  ecc  

con  possanza  ed  auiorità  di  sostiluire ,  surrogare  e  valersi  degli  altri  nostri 
segretari   parimente  negli  ufficii  della  segretaria  dell'Ordine  della  Reli- 
gione. »  Ed  in  virlù  di  tale  officio  l'Agostino  riceveva  nell'anno  seguente, 
qual  nolaio  della  corona,  gli  atti  di  sottomessione  delle  terre  del  marchesato 
di  Saluzzo  e  insieme  le  investiture,  come  scrisse  il  Guichenon. 

E  tale  qualità  di  conte  di  Giaglione  viene  poi  confermala  da  patenti  di  Carlo 
Emmanuele  (18  maggio  mdxciv),  che  investivano  il  Molto  Magnifico  Cava- 
liere ecc.,  Ripa  del  contado,  luogo,  castello  e  mandamento  di  Giaglione,  erige- 
vano il  nominato  feudo  in  contado  con  tutte  le  preminenze,  e  lo  dichiaravano 
feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno,  sinché  tenga  natura  di  feudo  antico  ecc. 
la  giurisdizione  sopra  tutto  Giaglione,  sopra  Alteretlo,  sopra  Gravere  e  su 
gli  uomini  nobili  ed  ignobili  di  essi  luoghi,  col  mero  e  misto  impero,  e  total 
giurisdizione  alta,  mezzana  e  bassa;  prima  e  seconda  cognizione  delle  cause  ci- 
vili e  criminali,  pene,  multe,  condanne  e  confiscazioni  di  qualunque  sorta, 
eziandio  provenienti  da  ordine  o  da  editti  nostri  e  de'  nostri  successori,  in  caso 
facienti  delitto  di  non  deiitto....  con  l'esercizio  di  essa  giurisdizione  e  facoltà  di 
drizzare  forche,  berline,  pilastri  e  convenienti,  con  l'esercizio  della  total  giustizia, 
giurisdizione  e  de' dipendenti  ;  con  gli  uomini  nobili  e  ignobili,  omaggi  e  fe- 
deltà      diretti  ed  utili  domini!,  redditi,  taglie,  angherie,  successioni,  guardie, 
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decime,  regalie,  e  tutti  gli  altri  attributi   rimessa  la  spada  e  fatto  il  solito  ab- 
bracciamento.... 

Due  giorni  dopo  il  mentovato  duca  dichiarava  di  accogliere  sotto  la  sua  spe- 
cial'salvaguardia  il  conte  Ripa  e  la  di  lui  famiglia. 

Noi  non  vogliamo  riferire  tutti  i  favori,  che  il  principe  Sabaudo  concedeva 
al  suo  primo  segretario,  nè  proporre  i  molti  atti,  che  rimangono  dell'ammini- 
strazione di  questi  ;  soltanto  di  volo  osserveremo  : 

1°  Per  dar  principio  da  cosa  di  minore  significa  nza;  che  la  relazione  dj 
Mons.  Genodio,  vescovo  d'Aosta  ,  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Maurizio 
(16  gemi.  1591),  inserta  nell'alto  di  essa  traslazione  (lo  genn.),  ricevuto  Ripa, 
come  segretario  della  Religione,  prova  la  qualità  di  nobile  dell'Agostino,  leg- 
gendosi nello  scritto  l'asserzione  :  per  nobilem  Ripam,  quale  si  dimostra  da 
varie  cariche  da  esso  lui  sostenute  e  richiedenti  qualità  di  gentiluomo. 

2°  Che  i  molti  provvedimenti  per  lui  sottoscritti  ne  appalesano  la  operosità. 
5°  Che  le  lettere  del  duca  e  di  altri  principi,  esistenti  nell'archivio  Ripa- 
Mèana,  sono  certi  argomenti  dell'influenza  e  considerazione  che  il  Ripa  godeva; 
come  dichiarava  la  confidenza  di  Carlo  Emmanuele  in  lui,  per  una  lettera,  in 
cui  esso  principe  gli  raccomandava  la  famiglia  ducale,  e  lo  pregava  di  recarsi 
ogni  giorno  a  palazzo. 

4°  Che  la  saviezza  e  gli  alti  pensamenti  del  citato  conte  Agostino  Ripa  si  pro- 
varono con  certezza  nel  seguente  scritto,  compilalo  e  sottosegnalo  da  lui,  poten- 
dosi questo  qualificare  per  superiore  a'  lempi,  in  cui  viveva  chi  lo  vergò: 

«  L' infrascritta  donna  Catalina  d'Austria,  per  grazia  Dio,  duchessa  di 
Savoia  ecc.  ecc. 

«  Convenendo  a' buoni  principi,  non  solo  di  mantenere  i  loro  popoli  bene  e 
rettamente  governati,  ma  di  procacciar  ancor  ogni  utile  ad  essi  prevalendosi  di 
quelle  cose,  che  ecc......  distribuendo  specialmente  le  acque,  delle  quali  alcuni 

abbondano,  a'  paesi  sterili,  che  ne  hanno  gran  bisogno,  ir?'  quali  si  trova  in 
gran  necessità  il  luogo  e  terra  nostra  di  Cherasco ,  in  quel  finaggio  che  tende 

verso  Bene       Per  il  che  avendo  fatto  visitare  da  esperti,  e  ritrovalo  che  si  può 

condur  una  sufficiente  massa  d'acqua,  per  umettare  detti  terreni,  mediante  la 
communicazione  dell'alveo  di  quello  di  Bene,  pigliando  l'acqua  appresso  Cuneo 
da'fiumi  di  Gesso  e  Stura  e  da  quello  della  Bombonina  e  de  li  Padri  di  Peso, 
con  speranza  di  bonificare  l'agro  arido  di  Cherasco.  Quindi  accennato  le  sen- 
tenze in  rispetto  alla  questione  e  le  capitolazioni  conchiuse,  conferma  queste  ira 
favore  de'  particolari  di  Cherasco,  e  provede  secondo  equità.... 
«  Dato  in  Torino  li  29  del  mese  d'agosto  13iì6. 

L'Infante  de  Catalina 
V.  Milliet. 

V.  SlCARDO.  » 

Estratto  dall'istoria  di  Cherasco  del  P.  Voersio.  —  Mondavi  1618. 
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Nel  1611,  addì  22  dicembre,  il  conte  Agostino  presentava  in  Senato  il  suo 
testamento  (30  nov.)  e  nel  1013  al  primo  d'ottobre  cessava  di  vivere,  lasciando 
la  numerosa  prole  in  stato  di  rendersi  utile  alla  patria  ed  al  sovrano,  perchè  di 
già  avviata  per  tempo  allo  studio,  esercitala  nelle  fatiche  del  campo  ed  educata 
ne'  principii  di  onore. 

Nel  testamento  del  Ripa  si  trovano  nominati  questi  suoi  figli: 

Calalo  Antonio,  abbate  di  S.  Solutore  e  referendario  di  S.  Santità  ; 

Giacomo  Fi  ancesco  ,  secondogenito,  dottore  in  leggi,  ma  poi  per  muta- 
mento d'animo,  pregò  d'essere  ammesso  nell'ordine  religioso  più  rigoroso  e 
vestito  delle  ruvide  lane  di  S.  Francesco,  facendosi  chiamare  col  nome  di  fr.  Ago- 
stino. 

Giovanni  Battista,  terzogenito  si  ascrisse  all'ordine  de' sacerdoti; 

Filippo  Carlo,  conte  figlio  chiamato  ad  erede  del  feudo  di  Giaglione,  e  scelse 
una  moglie,  che  fu  de'  Buschetti  di  Chieri. 

Emmanuele  Filiberto  —  Ottavio  ,  ed  altro  Emm.  Filiberto ,  che  fu  tenuto 
al  S.  Fonte  da  S.  A.  R.  il  duca  e  dalla  serenissima  Infante  Margarita,  princi- 
pessa di  Mantova,  non  che  Isabella,  moglie  di  Filiberto  Avogadro,  gentiluomo 
di  Vercelli. 

Le  disposizioni,  che  il  testatore  dà,  acciò  regni  sempre  il  buon  accordo  nella 
numerosa  famiglia  e  sia  serbato  il  debito  rispetto  alla  madre  della  medesima,  il 
chiamare  alla  direzione  il  maggiore  de'  figli,  quasi  altro  padre,  in  vece  sua,  sono 
fatti  ammirabili  di  senno  e  di  previdenza:  il  desiderio  poi  espresso,  che  la  sua 
salma  sia  tumulata  con  l'abito  di  cappuccino  segna  le  idee  proprie  de'  tempi.  La 
sepoltura  venne  eretta  in  S.  Maria  di  Piazza,  nella  cappella  di  S.  Anna,  di  fon- 
dazione patronale  della  sua  casata.  —  Vi  ha  pure  un  invito  a'  figli  di  togliere 
a  consigliere  ne'  casi  dubbi  l'Arcidiacono  Luigi  Capello,  persona  bene  affetta 
alla  casa.  —  Chi  poi  bramasse  di  conoscere  la  foggia  in  uso,  verso  il  termine 
del  secolo  xvi,  la  potrà  desumere  dalla  seguente  attestazione  del  barone  Barozzi 
di  Lessona  nelle  prove  del  conte  Gio.  Antonio  Langosco,  discendente,  per 
madre,  da'  Ripa:  «  Ho  conosciuto  il  fu  signor  conte  Agostino  Ripa  padre,  e 
mi  ricordo  particolarmente  di  haverlo  visto  alla  chiesa  della  Consolata,  in 
tempo  che  io  studiava  qua  in  Torino;  e  mi  ricordo  che  esso  era  vestito  di  vel- 
luto nero,  operalo,  ed  aveva  il  mantello  foderato  di  panno,  e  so  che  era  segre- 
tario di  Slato  ecc.  ecc.  » 

Qui  credo  bene  di  riferire  alcuni  degli  atti  che  furono  sottoscritti,  molti 
de'  quali  si  potrebbero  rinvenire  negli  archivi  e  nelle  memorie  de'  tempi. 

Anno  f  575.  —  Stabilimento  per  l'ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  in 
Nizza,  21  maggio  1574.  —  La  qual  aggiunta  fu  fatta  poi  a  Torino,  21  giugno 
1575.  —  Altra  —  Ibid.  10  giugno. 
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1588,  50  settembre.  —  Notasi  negli  atti  di  S.  A.  il  quale  concede  alla 
D.  Caterina  d'Austria  l'autorità  di  rappresentarlo. 

1593,  (5  luglio.  Torino.  —  La  D.  Catalina  ordina  il  pagamento  dello  studio, 
togliendo  la  somma  sulle  gabelle  della  carne  e  del  vino  —  (Archiv.  civico). 
Le  patenti  erano  state  dirette  al  tesoriere  generale  Solaro. 

1593,  10  ottobre.  —  Ordine  agli  accensatori  delle  gabelle  per  lo  mede- 
simo scopo. 

1594,  30  marzo,  — -  Altra  patente  del  duca  C.  Emmanuele  per  Io  sti- 
pendio a'  Lettori. 

1593         —  Istrumento  di  eguaglianza  di  diritti  del  marchese  di  Saluzzo 

col  Piemonte  (Arch.  Meana.  Ma  è  solo  abbozzo). 

1596.  —  Patenti,  con  le  quali  il  duca  Carlo  Emmanuele  restituisce  a 
Cachcrano  (d'Asti)  i  beni  confiscati  loro  per  grave  delitto  commesso  da  Raf- 
faele Cacherano  (Archivio  Corsi- Viano). 

1598,  5  febbraio.  —  Editto  in  ordine  a'  Riformati  delle  Valli  di  Luserna. 
Altri  del  20  febbraio,  del  2!  marzo,  del  9  luglio.  Altro  del  27  marzo  1597. 

Tra  le  memorie  di  considerazione  trovammo  sotto  il  15G9,  gli  alti  d'im- 
missione in  possesso  de'  beni  feudali  in  Casalborgone,  scritti  ad  instanza  del 
nobile  Messer  Agostino  Ripa,  sostituito  del  molto  magnifico  G.  G.  Bergeria 
consigliere  e  generale  procuratore  di  S.  A.  R. 

Esso  Agostino  era  poi  nell'anno  1573  creato  segretario  della  Religione, 
per  patenti  ducali,  e  giurava  nelle  mani  proprie  del  principe,  come  si  può 
leggere  nell'Arch.  Meana  e  in  quello  della  Religione. 

De'  Ripa  torinesi  occorsero  non  poche  memorie  nelle  carte  di  questi  per- 
sonaggi che  furon  lette  nelli  Archivi  di  casa  Meana. 

Tra  gli  uomini  che  si  raccomandarono  al  conte  Ripa  si  trova  nominato 
R.  Farnese. 

Riscontrasi  poi,  che  il  sig.  Agostino  Ripa,  patricio  torinese,  consigliere,  se- 
cretano di  Stato  e  del  SS.  Ordine  dell'Annunziata  ;  come  si  legge  all'altare 
dedicato  alla  Assunta,  a  S.  Agostino,  a  S.  Francesco,  a  S.  Monica  ed  a 
S.  Alberto. 

La  dotazione  istituita  con  istrumento  del  1593,  18  maggio,  per  eseguire 
i  riti  religiosi  verso  i  prenominati  santi,  venerati  devotamente  dalla  famiglia 
torinese  de'  Ripa,  si  mostrò  tanta  che  i  religiosi  si  poterono  dire  satisfatti.  Il 
lettore  vedrà  con  compiacenza  le  disposizioni  del  testamento  dettato  da  esso 
conte  Agostino. 

Questo  conte,  denominato  esso  pure  dal  feudo  di  Giaglione,  fruì  d'un  vistoso 
patrimonio,  come  si  può  asserire  da  memorie  sicure  aver  lui  posseduto  de'grandi 
beni  nella  valle  di  S.  Martino.... 

II  conte  Agostino  Ripa  viveva  ancora  nel  1011  addì  22  dicembre,  pre- 
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sentava  in  Senato  il  testamento  suo  (de'  0  novembre),  e  nel  1613  nel  1  ot- 
tobre cessava  di  vivere,  lasciando  la  sua  prole  numerosa  in  grado  di  ren- 
dersi utile  alla  patria  ed  al  principe,  perchè  diretta  fin  allora  per  buone  vie 
alla  intelligenza  delle  cose  più  proficue  per  la  società. 

FILIPPO  CARLO  RIPA 

CONTE    DI    GIAGLIO  NE 

de  Signori  di  Meana. 

Nel  1391  venne  introdotto  alla  vita  dal  dianzi  celebrato  Agostino  e  da 
Delia  de'Marcoaldi. 

Fatti  gli  studii  preparatori!  negli  anni  giovanili,  si  ascrisse  al  servigio  mi- 
litare ,  come  si  vede  dichiarato  in  una  concessione  di  tempo  per  prendere 
l'investitura  del  feudo  di  Giaglione  nel  Ibi 4,  e  mentre  egli  si  trovava  ob- 
bligato di  accudire  a'  doveri  della  guerra.  I  documenti ,  che  citeremo  in 
appresso,  proveranno  com'egli  nelle  occorrenze  facesse  brillare  il  suo  valore  ed 
onorasse  gli  offici  commessigli  dal  principe. 

Nell'anno  seguente  (o  maggio)  Carlo  Emmanuele  investiva  il  conte  Fi- 
lippo, per  sè  e  suoi  successori,  maschi  e  femmine,  del  contado  sopranominato. 

Vedesi  in  quest'epoca,  non  essendosene  perduta  la  memoria,  che  i  conti 
Ripa  di  Giaglione,  quando  occorreva,  praticavano  gli  atti  signorili  sopra  persone 
poste  in  loro  dipendenza:  e  però  nel  1626,  addi  3  febbraio,  concedeva  una 
investitura  di  retrofeudo  a  Bernardo  Caroli  di  Susa,  con  l'obbligo  di  giu- 
rargli fedeltà  e  di  riconoscerlo  signore,  e  di  somministrare  un  mollerò,  come 
diceasi  il  mulo  che  dovea  portare  la  valigia. 

Il  duca  Vittorio  Amedeo  in  onore  de'  buoni  servigi  di  questo  suo  gentiluomo 
ed  in  grata  memoria  di  quelli  di  suo  padre,  lo  nominava  maggiordomo  ordi- 
nario del  palazzo  con  le  autorità  e  li  privilegi,  che  si  costumava  di  aggiungere 
a  cotesto  titolo. 

Era  ancora  in  età  giovanile  questo  conte  Ripa,  quando  teneva  già  comando 
superiore  nell'artiglieria  dell'esercito  di  Savoia  e  del  Piemonte:  il  che  è  fatto 
evidente  da  varie  lettere  a  lui  dirette  dal  gabinetto,  in  ordine  alle  guerre  del 
tempo  e  da  altri  documenti,  che  indicheremo  soltanto  in  quanto  possano  va- 
lere a  testimonianza  dell'esposto. 

Il  principe  sunnominato  con  lettera  de'  18  dicembre  1634,  contrassegnata 
Paser,  commette  al  molto  magnifico  consigliere,  generale  dell'artiglieria  e  mag- 
giordomo suo  ordinario,  vassallo,  Filippo  Ripa,  conte  di  Giaglione,  di  recarsi 
in  Savona  per  ricevere  dai  deputati  della  repubblica  genovese,  le  artiglierie 
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siale  tolie  ai  Savoiardi,  quelle  restituire  che  eransì  tolte  a'  soldati  della  repub- 
blica e  ricevere  consegna  d'una  galera,  caduta  in  mani  de' Genovesi,  riferendo 
dello  slato  di  essa  e  che  vi  sia  lo  stendardo. 

Nel  1030,  perdurando  il  conte  Filippo  nel  suo  lodevole  servizio  alla  casa 
di  Savoia,  il  duca  sunnominato  si  degnava  di  fargli  donazione  de'  beni  feudali, 
giurisdizionali  e  ragioni  di  Giaglioue,  Losa,  Alteretto  e  Meana,  per  quella  parte 
che  spettava  a  certo  De-Roma  devoluta  alla  regia  camera  per  la  costui  morte 
senza  figlio,  e  ciò  in  premio  de'  meriti  da  lui  procuratisi  ne'  pericoli  della 
passata  guerra. 

Due  anni  dopo,  il  medesimo  principe  confermava  al  Ripa  la  donazione,  già 
fatia  al  di  lui  padre,  conte  Agostino,  contro  le  pretese  del  signor  D.  Emma- 
nuele,  figlio  naturale  di  Savoia,  e  nel  1635,  come  nel  seguente,  per  nuove  pa- 
tenti, rese  più  valide  le  precedenti  concessioni.  Tra'  beni  donati  v'era  pure  Or- 
gi valle  ed  i  beni  posseduti  in  là  del  castel  di  Susa. 

Ritorna  poscia  il  nome  del  conte  Filippo  Carlo  Ripa,  e  a  lui  si  aggiunge 
quello  dell'eccellentissimo  presidente  Binelli  per  aver  conosciuto  il  prenominato, 
che  era  desso  figlio  del  prefato  conte  Agostino,  ed  aveva  avuto  carica  princi- 
pale nello  Stato,  onorato  di  tinte  qualità  ragguardevoli  de'  militari  e  de'  gentil- 
uomini, e  salito  in  alto  luogo  nell'arma  dell'artiglieria. 

Il  conte  Filippo  ebbe  con  diploma  del  9  dicembre  1633  titolo  di  Principe 
dell'isola  di  Sciro  da  certo  Giachias,  che  si  pretendeva  successore  legittimo 
di  Maometto  III,  e  che  ebbe  favore  un  momento  presso  il  cardinale  Maurizio, 
ma  di  tale  illusorie  concessioni  è  inutile  occuparci. 

Sopra  i  genitori  del  conte  Filippo  Carlo  restano  a  indicarsi  alire  due  auto- 
rità; la  prima  quella  del  P.  Gio.  Andrea  Caresana,  in  una  dichiarazione,  che  il 
predetto  de  Ripa  fosse  fìllio  de'  coniugi  Agostino  de  Ripa  e  contessa  Delia  Mar- 
coaldo;  la  seconda,  ed  anche  la  terza,  quella  de'  reverendi  P.  Broglia,  gesuita, 
e  l'altra  del  canonico  Croce  di  Moncalieri. 

Germani  e  sorelle  del  conte  Filippo  Carlo  de  Ripa. 

Monsignor  Carlo  Antonio  Ripa,  buon  pastore  e  buon  cittadino,  quale  lo  ce- 
lebra il  Botta  nella  Storia  d'Italia,  lib.  xxn. 

Questo  insigne  prelato,  lodato  in  modo  singolare  da  tutti  gli  scrittori  di  cose 
patrie  pc'  servigi  resi  allo  Stato  ed  alla  Chiesa,  fu  il  primo  de'  figli  del  conte 
Agostino  Ripa  e  della  Delia  Marcoaldo  di  lui  consorte. 

Avendo  prescelto  lo  stato  ecclesiastico,  ne  assumeva  le  divise  anzi  del  1597, 
già  che  in  una  fede  de!  15  maggio  si  professa:  «  attestemur  et  confiternur  sicut 
ili.  et  rev.  dominus  Carolus  Antonius  Ripa,  clericus  et  civis  Taurinensis,  fuit  ei 
C5t  non  solum  ex  nobili,  sed  etiam  ex  illustri  familia  et  de  legittimo  matrimonio 
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genìtus,  nemque  ex  Penila  D.  Augustino  Ripa,  cornile  et  consiliario  et  prosecre- 
lario  sovranum  domini  ducis  et  domine  ducisse... .  atque  ex  perilla  domina  Delia 
Marcualda....  »  ed  era  allora  costui  nella  sua  età  d'anni  15. 

I  benefìcii  e  gradi,  de'  quali  il  Carlo  Antonio  fu  provveduto  ne'  suoi  primi 
anni  di  vita  ecclesiastica  furono  quelli  di  Priore  di  S.  Paolo  di  Santena,  di  Pre- 
vosto di  S.Andrea  di  Racconigi,  di  Abbate  dei  Ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ot- 
tavio di  Torino;  ma  le  ricchezze  e  gli  onori  non  gli  fecero  dimenticare  gli  studii 
che  nel  fecero  degno,  già  che  dal  1619  fu  addottorato  in  ambe  leggi  nel  col- 
legio di  Torino. 

Recatosi  quindi  alla  Corte  Pontificia,  come  i  giovani  di  intelligenza  e  di  sin- 
golare studio  nell'intento  di  poter  salire  alle  grandi  cariche  di  quello  Stato,  vi 
fu  ben  accolto,  e  meglio  poi  apprezzato,  conseguiva  tosto  distintissimi  impieghi. 
Nel  1621  trovandosi  referendario  in  ambe  le  segnature,  venne  scelto  a  gover- 
natore della  città  e  del  distretto  di  Todi  ;  nel  1622  preposto  con  egual  officio 
alla  Città  di  Castello;  nel  seguente  anno  alla  città  di  Fano;  nel  1626  fu  posto  al 
governo  delle  provincie  marittime  e  della  Campagna  e  finalmente  nel  1628 
a  quello  di  Perugia  e  dell'Umbria. 

Quale  fosse  in  esse  primarie  cariche  la  sua  condotta  consta  dalle  lettere,  che 
lo  commendano  con  onorevolissime  attestazioni,  e  dalle  bolle  di  nomina  ;  e 
«ertamente  non  falliva  al  Ripa  la  pietà  e  la  saviezza,  necessarie  al  buon  anda- 
mento degli  affari  a  lui  commessi. 

Ne  essendo  lontano  dalla  patria,  preoccupato  de'  più  alti  affari,  si  dimostrava 
immemore  del  suo  paese  e  di  quella  casa  augusta,  che  trovavasi  alla  famiglia 
sua  cotanto  bene  affetta;  come  ci  provano  le  lettere  di  principi  Sabaudi,  l'of- 
ficio d'oratore,  a  lui  affidalo  dalla  Corte;  però  che  cotesti  argomenti,  qui  ac- 
cennali, comprovano  il  contrario. 

Con  bolla  del  19  gennaio  1651,  Urbano  Vili  destinava  monsignor  Ripa  a 
vescovo  di  Mondovì,  e  nel  21  febbraio  del  1632,  l'abbate  Soldati  assumeva  il 
possesso  del  vescovato  a,  nome  dell'eletto,  ritenuto  probabilmente  in  Roma  dagli 
uffici  che  doveva  adempiere  io,  servizio  della  Chiesa  primaria  del  mondo,  che 
in  quel  tempo  erano  di  oratore  dell'augusto  duca  di  Savoia. 

L'entrata  del  prenominato  vescovo  non  potè  esser  solenne  per  dominante 
grave  sospetto  di  peste  ;  ma  quando  si  riaprirono  le  comunicazioni  col  rimanente 
del  Piemonle^  il  pio  pastore  si  recò  pedestre  a  Torino  in  pellegrinaggio,  appli- 
candosi in  questa  contingenza  di  promovere  ne'  migliori  modi  il  bene  delia  sua 
diocesi  con  ottenere  quante  grazie  non  gli  fu  difficile  di  conquistare. 

Nell'anno  seguente  pubblicava  alcuni  decreti,  che  poteano  molto  profittare 
alla  sua  chiesa  e  provvedere  che  i  oberici  sapessero  quai  doveri  dovessero  tenere 
sempre  sotto  la  vista,  facendo  che  li  più  religiosi  li  ammonissero  in  ogni  oc- 
casione, a  che  diventassero  sacerdoti  pieni  di  zelo. 


—  1  i78  - 

L'opera  sua  era  maggiore,  si  riconobbe  il  sinodo,  aperto  e  continuato  nel 
quattro  anni  successivi  per  provvedere  al  miglioramento  e  perfezionamento  del 
Clero  maggiore,  presiedendo  esso  stesso  alle  quattro  sessioni  complessive;  nelle 
quali  procurò,  assistito  da'  più  dotti  e  pii  sacerdoti,  di  dare  a  costoro  la  intelli- 
genza dei  loro  doveri,  e  render  la  disciplina  della  Chiesa  inviolabile  in  ogni 
tempo  la  disciplina  ecclesiastica. 

Anche  le  sue  visite  pastorali,  molto  frequenti,  produssero  gran  bene,  perchè 
la  voce  del  di  lui  zelo  giovava  a'  popoli  e  parimente  a'  parrochi  ed  a'  loro 
assistenti. 

Caro  al  papa  Urbano  fu  accollo  benignamente  in  Roma,  allorché  gli  con- 
venne portarvisi,  essendo  dal  detto  pontefice  dichiarato  nobile  romano  e  ador- 
nato della  facoltà  di  creare  tre  notai  apostolici,  otto  cavalieri  aureati  ecc. 
Ed  in  tal  occasione  Monsignor  Ripa  recava  da  Roma  belli  arredi  d'argento 
per  incarico  della  propria  città,  e  pagava  del  proprio  la  metà  delle  spese. 

Ne  a  questo  si  limitarono  le  di  lui  generosità:  perchè  il  sopravanzo  del 
suo,  olire  le  molle  opere  di  pietà,  fu  speso  sempre,  sì  nell'aggiustamento  della 
cattedrale,  che  nelle  preziose  suppellettili  per  l'ornamento  della  medesima. 
Nel  palazzo  vescovile,  nella  sala  principale,  fece  dipingere  la  serie  de' pa- 
stori, e  rappresentala  in  effigie  quelle  persone,  che  aveano  resa  illustre  quella 
città. 

Essendo  umile  e  modesto,  non  volle  fosse  sul  sepolcro  scolpita  altra  iscri- 
zione per  sè  e  per  i  suoi  successori,  che  la  seguente: 

Ossa  Episcopovum  :  ovaie  prò  eis. 
C.  A.  R.  (Caro).  Ani.  Ripa). 

L'amore  del  popolo  è  la  prova  più  accertata  della  bontà  di  chi  lo  regge -r 
e  di  questo  sarà  un  bell'argomento  il  fatto  molto  onorifico  a  monsignor  Ripa, 
quando,  a  ceno  tempo  della  sua  morte,  se  ne  apriva  l'avello,  perchè  allora  ac- 
corsero molte  persone  attempate,  che  l'aveaiv conosciuto  ,  e  devotamente  lo 
venerarono,  proclamandolo  tra  l'accorso  popolo  come  santo  p^escovo,  degno 
di  una  memoria  onoralissima  nella  sua  patria  e  intorno. 

Addì  19  settembre  f  15 1 1  ,  monsignor  Ripa  dettava  il  suo  testamento  e 
chiamava  eredi  i  suoi  fratelli  Filippo-Carlo  ed  Ottavio  ;  poi  con  successivo 
codicillo  dettava  delegati  alle  nipoti,  Delia  e  Francesca;  ma  di  li  a  pochi  giorni 
cessava  di  vivere  fra  il  compianto  di  tutto  il  popolo. 

Dopo  le  cose  dette  pare  non  altro  ne  rimanga  ad  aggiungere  che  la  con- 
ferma di  tutto  per  l'attestazione  d'uno  scrittore  contemporaneo,  che  fu  il 
Dellachiesa  : 

«  Carolus  Antonius  Ripa,  Augusuni  comilis  Jalioni  in  valle  Secusina  et 
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primi  secretarli  ac  consiliarii  Status  Caroli  Emmanuelis  Sabaudiae,  ducis  filius 
Consilio,  moribus,  poliiioribusque  literis,  Inter  coeteros  aetatis  nostrae  emioen- 
tissimis  prudentissime  peractis  adminislralionibus  praecipuarum  civitatum  et 
provinciarum  ecclesiastici  Status  ex  abb.  sancii  Solutoris  Taurinensis  et  refe- 
rendarii  utriusque  signaturae  ad  hanc  Ecclesiam  (Mons.  Regalis)  assumptus  fuit; 
quam  usque  ad  annum  f 04 1  laudabiliter  administravit;  quo  tempore  decimas 
ac  alia  jura  episcopalia.  Inlraquarum  in  emphiteosim  media  pensione  annua 
lxxiv  aureorum  hominibus  ejusdem  loci,  auctoritate  apostolica  concessit. 
Quaedam  decreta  synodalia  edidit,  ac  in  episcopum  assistentem  sanctissimi 
domini  Urbani  Vili,  ponlif.  max.  ,  eleclus  est.  —  Chron.  Episcop.  Pe- 
demont.  » 

Monsignor  Ripa  fu  gran  cancelliere  della  università  di  Mondovì,  ed  in 
questa  dignità  e  qualità  diede  patenti  di  dottore  in  ambe  leggi  al  reverendo 
D.  Giovanni  Battista  Buscbelti  (di  poi  diventato  gran  cancelliere  di  Savoia, 
fratello  della  Virginia  Buscheiti,  contessa  Ripa,  come  si  legge  in  una  perga- 
mena nell'archivio  col  suggello  grande  e  coll'impronta  dello  stemma  Ripa. 

Le  spese  in  favore  della  diocesi  l'aveano  costretto  a  contrarre  dei  debiti, 
e  forse  assai  ponderosi,  come  si  può  dedurre  dall'istromento  di  transazione 
stipulato  tra  la  contessa  Virginia  Ripa  di  Giaglione  ed  il  signor  Francesco  Cor- 
derò del  Mondovì,  3  luglio  165G. 

GIOVANNI  BATTISTA  CONTE  RIPA 

PRIORE,   CANONICO   DELL.'  INSIGNE   BASILICA.   DI   S.   MARIA  MAGGIORE   IN  ROMA 

Terzogenito  de"1  figli  di  Agostino  e  di  Delia,  coniugi  Ripa. 

Nel  1613,  addì  13  maggio  si  addottorava  in  ambe  leggi,  essendo  coadiu- 
tore del  vescovo  di  Vercelli:  e  dopo  quindici  anni  lo  riscontriamo  nomi- 
nato con  gli  altri  fratelli  in  un  istromento  di  transazione.  Ebbe  poi  pensione 
di  scudi  cinquanta  d'oro  sul  vescovado  di  Tarantasia  e  di  duecento  sull'ab- 
bazia d'Entremont. 

Sin  dal  1633  esercitava  grande  influenza  alla  corte  pontificia  ,  e  se  ne 
vede  la  prova  in  una  lettera  di  Vittorio  Amedeo  a  monsignor  Carlo  Antonio 
Ripa,  in  cui  si  doleva  che  e  questo  nostro  intento  era  stato  ritardato  dal  priore 
Ripa,  vostro  fratello,  in  pregiudizio  della  nostra  autorità....  » . 

Nel  medesimo  archivio  esiste  pure  un'  epistola  del  cardinale  Barberini  al 
conte  d  Arcourt,  in  data  12  ottobre  1643 ,  nella  quale  si  legge  quel  che  sussegue: 

«  Sebbene  io  sappia  con  quanta  benignità  favorisca  di  continuamente  il  conte 
Filippo  Carlo  Ripa,  ond'ella  non  abbia  in  ciò  bisogno  di  eccitamento  alcuno,  la 
stima  non  di  meno  ch'io  fo  della  sua  casa  e  l'affetto  che  io  porto  al  priore,  fra- 


tello  di  lui,  che  mi  obbliga  ad  amarlo  non  ordinariamente,  richiedono  che  lo 
dia  loro  in  tutte  le  occasioni  quei  segni  maggiori  che  posso  della  buona  vo- 
lontà con  la  quale  corrispondo  alla  loro  affezione  ». 

Giovanni  Battista  Ripa  finiva  la  sua  carriera  vitale  dopo  il  iGio,  ed  ebbe  se- 
poltura in  S.  Maria  Maggiore.  Era  inscritto  sulla  tavola  marmorea  : 

D.  O.  M. 

Joannes  Baptista  Comes  Ripa  Pedemont. 
Hujds  Sacrosanctae  Basilicae  Canonicus 

SlBi    VlVEN8  POSUIT. 

Anno  mdcxly. 

La  modestia,  che  splende  nel  sentimento  mirabile  di  quest'anima  religiosa r 
onora  l'alta  virtù  dell'uomo  virtuoso  e  persuade  il  lettore  a  qual  famiglia  no- 
bile sia  appartenuto  e  a  qual  ufficio  sacro  abbia  esercitato. 

-• 

OTTAVIO  CONTE  RIPA 

MAGGIORDOMO  DEL  SERENISSIMO  PRINCIPE  MAURIZIO   DI  SAVOIA 
E  DI  LUI  ORATORE   A  ROMA. 

Nacque  nel  I0U8  (così  credette  il  compilatore  di  queste  memorie)  dal  conte 
Agostino  di  Giaglione  e  dalla  contessa  Delia  Marcoaldo. 

Avviavasi  in  seguito  del  principe  alla  città  di  Roma,  nella  quale  gloriosa  me- 
tropoli il  Principe  Sabaudo,  Maurizio,  andava  a  esercitare  la  dignità  di  cardi- 
nale :  però  il  Ripa  fu  creduto  degno  di  aver  alla  corte  del  suo  signore  la  po- 
destà di  maggiordomo. 

Il  principe  prenominato,  essendo  dovuto  ritornare  in  Piemonte,  commetteva 
ad  esso  conte  Ottavio  la  cura  de'  suoi  interessi  presso  il  governo  pontificio  col 
titolo  e  con  la  dignità  di  oratore  e  ministro. 

Il  conte  Ottavio  interveniva  poi,  nel  1628,  all'istromento  tra'  vari  figli  del 
conte  Agostino,  fratelli  suoi,  e  fece  con  molto  senno  l'officio  di  mediatore  nelle 
dissensioni  e  di  ristauratore  della  pace. 

Alle  altre  egregie  alleanze  di  famiglia,  di  cui  erasi  in  ogni  tempo  onorata  la 
sua  casa,  ne  fu  aggiunto  in  questo  da  lui  un  nuovo  onore,  quando  contrasse  ma- 
trimonio con  Chiara  Felicita  de'Lomellini,  patrizi  genovesi,  che  era  stata  figlia 
di  Giovanni  Maria  e  di  Margherita  Demarchi. 
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Da  questo  Ottavio  Ripa  ebbe  origine  la  sua  linea,  che  abiiò  prima  in  Roma, 
d'onde  per  condizioni  migliori  passava  nella  Spagna  e  vi  si  stabiliva. 

Su  questo  conte  il  reverendo  Vittorio  Olgiati,  canonico  regolare  di  S.  An- 
drea di  Vercelli,  deponeva  di  averlo  conosciuto  in  Roma,  zio  paterno  della 
contessa  Delia  Laugosco,  nata  Ripa,  in  essa  corte  romana  molto  slimato,  e 
vivente  con  gran  decoro,  stipendio  e  gran  folla  di  famigliari,  in  uno  splen- 
dido palazzo;  e  questi  sì  nella  prova  di  Gio.  Antonio  Langosco,  figlio  del  conte 
P.  F.  e  ili  Delia  Ripa,  per  esser  ascritto  all'Ordine  Mauriziano  (Arch. 
di  Meana).  Aggiunse  il  barone  P.  L.  Baro/zi  di  Lessona ,  primo  segretario 
di  Stato  e  di  finanze,  che  il  conte  Agostino  Ripa  avesse  oltre  il  Filippo, 
altri  tre  figli;  uno  abbate  poi  vescovo  di  Mondovì;  l'altro  residente  in  Roma, 
detto  il  conte  Ottavio,  ed  altro  già  morto,  di  cui  si  ignorava  il  nome;  con- 
fessmdo  in  fine  di  averli  veduti  passeggiare  per  la  città  di  Torino,  in  tempo 
che.  studiava,  e  di  aver  osservato  che  essi  traevano  seco  molti  seguaci  ed 
erano  riveriti  dalle  persone  più  onorale  del  paese. 

Nel  1(526  il  duca  Carlo  Emmanuele,  scrivendo  al  cardinale  di  Savoia,  spie- 
gatasi nel  modo  seguente:  «  Figliuolo  amatissimo!  [1  conte  Filippo  Ripa  mi 
ha  servito  tanto  bene  in  tutte  queste  guerre  appresso  la  persona  del  prin- 
cipe di  Piemonte,  vostro  fratello,  che  non  possiamo  far  a  meno   di  rac- 
comandarvi efficacemente  il  conte  Ottavio,  suo  fratello,  che  si  trova  costà  e 

farvi  sapere  ancora  come  sentiremo  gusto  particolare   di  saperlo          da  voi 

onoralo  et  impiegato  in  quel  grado,  del  quale  lo  conoscerete  più  atto,  assi- 
curandovi che  siete  per  riceverne  altrettanta  soddisfazione  ,  come,  io  ed  il 
padre  abbiamo  ricevuto  dal  suddetto  conte  Filippo  Carlo.  Ed  attendendo  vi 
auguriamo  da  Dio  ogni  vero  bene.  —  Di  Torino,  o  aprile  ». 


ALTRI  FIGLIUOLI  DI  AGOSTINO  RIPA. 


EMANUELE  FILIBERTO  E  GIACOMO  FRANCESCO 
A  questi  fu  sorella  una  sposata  ad  un  Avogadro. 

Il  secondo  nominato  si  applicò  agli  sludi  d'ambe  leggi  e  fu  onorato  in  faccia 
al  pubblico  della  patente  in  questa  facoltà,  nella  quale  era  qualificato:  «  liiu- 
strissimus  dominus  Comes  Jacobus  Rippa  ». 

Questi  sentendo  gran  disgusto  delle  cose  mondane,  conoscendo  i  pericoli 
che  deve  incontrare  un'  anima  cristiana,  prese  il  partito  di  lasciar  la  casa  e  ì 
beni  patrimoniali,  facendo  clonazione  a'  suoi  di  quanto  era  di  ragione,  e  avendo 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  179 
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supplicato,  dopo  (ii  ciò,  d'essere  ricevuto  nella  religione  de*  Francescani,  de- 
nominati cappuccini  sotto  la  direzione  del  P.  Agostino. 

L'Emmanuele  Filiberto  si  dedicava  al  servizio  militare  de'  principi  Sabaudi, 
e  come  si  legge  in  una  memoria  m.  s.  dell'anno  !6!3,  in  onore  de'  servigi 
campali  da  lui  prestati,  particolarmente  nelle  guerre  di  Trino,  tanto  onorò 
la  sua  virtù  e  la  sua  saggezza  direttiva  ile'  movimenti ,  che  non  parve  di 
nessun  grado  inferiore  al  più  ammirato. 

Oltre  questo  Emmanuele  Filiberto,  vorrebbero  alcuni  riconoscere  un  altro  fra- 
tello Ripa  dello  stessissimo  nome;  ma  non  tutti  hanno  una  stessa  opinione.  Invece 
di  due  fratelli,  scrisse  alcuno,  potrebbe  essere  un  solo  individuo,  il  quale  in  sua 
adolescenza  si  dedicasse  al  servizio  del  duca  di  Savoia,  e  poi  intendendo  che  sa- 
rebbe a  sè  più  proficuo  se  si  consacrassse  agli  offìeii  della  religione,  lasciando  la 
spada  e  le  divise  del  duca,  prese  il  cingolo  e  le  ruvide  lane  de' seguaci  di 
S.  Francesco.  Ed  a  me  sembra  questa  la  spiegazione  più  ragionevole. 

A  me  basta  su  ciò  la  considerazione  della  saviezza  degli  uomini  della  casa 
Ripa,  la  quale  mi  rende  ripugnante  a  credere  che  abbiano  imposto  lo  stesso 
nome  a  due  fratelli,  nati  immediatamente  uno  dopo  l'altro.  E  la  stranezza  che 
io  sento,  credo  sarà  sentita  da'  più. 

Agostino,  padre  de  prenominati  lo  fu  parimeme  di  Isabella,  che  richiesta  in 
coniugio  da  Filiberto  degli  Avogadri  entrò  in  questa  nobilissima  casa. 

FLAMINIO-ANTONIO  RI FA-BUSCHET II 

MARCHESE     DI    G  I  A  G  L  I  O  N  E  ,     de'  MARCHESI    DI    C  E  V  A. 

Signori  di  Losa,  Alteretto  e  Meana,  et Orgivalle  ecc. 
Consigliere  di  Stato  e  cavaliere  d'onore  presso  il  Senato  di  Piemonte  ecc. 

Da!  conte  Filippo  Carlo  e  da  Virginia  Buschelti,  coniugi  Ripa  di  Giaglione, 
sortiva  Flaminio  i  natali  nel  f  (>30,  e  veniva  investito  del  feudo  con  dignità  co- 
mitale nel  lt>G2  da  Carlo  Emmanuele  II,  ed  egualmente  da  Vittorio  Amedeo  II 
nel  IG7G  {a). 

Due  anni  dopo  conseguiva  l'investitura  d'un  olt-ivo  di  giurisdizione  sul  mar- 
chesato di  Ceva,  e  nel  l(ì86  per  altra  patente  di  Vittorio  Amedeo,  otteneva  la 
somma  di  scudi  300  d'oro  del  sole  annuali  sul  tasso  di  Chieri,  in  feudo  antico, 
alienabile  ecc.,  300  dueatoni  sul  tasso  di  Giaveno,  per  l'ottava  parte  della  giuri- 
fa)  li»  una  nota  cstratla  da' libri  parrocchiali  di  S.  Giovanni,  dal  priore  teol.  Bot-io  ,  ri  legge: 
«  Flaminio  M.iria,  figlio  del  conte  Filippo  Carlo  e  di  Virginia,  coniugi  Ripa,  fu  battezzato  nel  1 
aprile  1630,  avendo  padrino  il  signor  Priore  G.  Bat.  Ripa,  madrina  la  vedova  Anna  Maria  Boclia. 
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dizione  de!  marchesato  di  Ceva,  in  fi-tulo  antico,  disponibile,  secondo  la  natura 
di  essi  feudi  ecc.  in  ultimo  aveva  de'beni  feudali  n  el  terriiorio  di  Chieri  in 
feudo  nobile,  antico,  avito  e  paterno,  per  li  suoi  eredi  e  successori  qualunque. 

Tale  accrescimento  di  fendi  e  titoli  era  in  parie  dovuto  allo  zio  materno,  mar- 
chese Giovanni  Battisti  Buschelli,  gran  cancelliere  di  Savoia  (massima  fra  le 
dignità  del  re^no),  ed  il  Flaminio  aggiunse  al  proprio  cognome  quello  de'  Bu- 
sohetti  per  obbedire  alla  volontà  del  signore  che  lo  chiamava  ered'*. 

Retroguardandonella  vita  del  marchese  Flaminio,  diremo,  come  vedesi  notato 
nell'Arch.  Meana,  dove  si  ascrisse  aver  lui  ottenuto  la  laurea  in  leggi  nell'uni- 
versità romana  ;  tornato  quindi  nella  patria  aver  avuto  dal  principe  suo  vari  in- 
carichi, tra'  quali  quello  di  attender  alla  regolare  esecuzione  de'  lavori  dell'in- 
grandimento di  Torino  ;  e  ciò  proverebbe  la  potenza  di  lerner  l'incarico  e  la 
persona  ili  cui  si  avesse  tal  persuasione.  N<è  i  pubblici  offici  mancarono  in  suo 
vanto.  Patenti  del  30  luglio  11)70,  interinate  a'  17  ottobre,  chiamarono  il  Fla- 
minio alla  carica  di  consigliere  di  Stato  e  cavalier  d'onore  presso  il  senato  di 
Piemonte,  accennando  a'  meriti  di  sua  persona,  alla  di  lui  nascila  ed  alla  grata 
e  fedel  servitù  resa  da'  suoi  antenati  in  cariche  considerevoli. 

Sebbene  non  fosse  figlio  primogenito,  succedeva  ne'  beni  vincol  iti,  quando  il 
di  Lui  fratello,  Vittorio  Agostino,  ebbe  scelto  lo  stato  ecclesiastico. 

Nei  161)5  maritavasi  a  Gio.  Lodovica  Trucchi,  figlia  dell'eco.  Gio.  Giacomo, 
conte  di  Paglie res  (che  fu  primo  presidente  della  Gamcra  de'conti,  e  ambascia- 
tore a  Hom  i  ed  a  Parigi)  cotesta  damigella  era  per  virtù  e  per  dovizie  ragguar- 
devolissim  a. 

Parleremo  di  poche  altre  memorie  del  marchese  Flaminio  e  prima  d'altri  ci 
riferiremo  al  H)()2,  quando,  a'23  novembre,  il  duca  Carlo  Emmanuele  li  lo  in- 
vestiva de!  feudo  di  Gi aglione  con  titolo  e  dignità  feudale,  e  nello  stesso  tempo 
delle  porzioni  di  giurisdizione  sulle  borgate  della  Losa,  Altere.tto  e  Meana,  per 
lui  e  suoi  eredi  maschi  e  femmine,  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  con  istrumento 
sottoscritto  «Gerbaldi»,  comesi  riscontra  nelle  carte  dell'Archivio  Meana  e 
negli  Archivi  Camerali. 

Nel  1G7G,  Vittorio  Amedeo  II  lo  investiva  degli  stessi  feudi  predetti,  ai  qualj 
aggiunse  il  retro-feudo  di  Mazzo,  con  istrumento  sottosegnalo  Aymas,  sotto  il  |" 
giugno. 

In  quest'anno  stesso  la  principessa  Ludovica  di  Savoia  con  scrittura  de'  4 
agosto  cedeva  al  medesimo  Piipa  la  metà  dell'ottava  parte  del  marchesato  di  Ceva. 

Due  anni  dopo  la  mirice  e  reggente  Mar  ia  Giovanna  Ballista  per  suo  dettame 
concedeva  l'applicazione  ed  estensione  del  titolo  marchionale  al  feudo  di  Gi- 
glione e  la  conferma  degli  altri  feudi  chp  abbiamo  nominati  posseduti  da  esso 
conte  Flaminio. 

Ripetevasi  nel  l()78  dai  duca  Vittorio  Amedeo,  a  22  ottobre,  l'investitura  ai 
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conte  Flaminio  delle  parti  del  march  esito  di  Ceva  a  lui  spettante,  compresa  la 
dignità  marchionale  e  la  estensione  della  medesima  agli  altri  titoli  feudali. 

Dall'anno  suddetto  all'86,  lo  stesso  duca  investiva  il  marchese  Flaminio  di 
scudi  d'oro  300  del  sole  sul  tasso  di  Ch'ieri,  di  ducatoni  300  e  sul  tasso  di  Gia- 
veno  e  la  metà  della  ottava  del  marchesato  di  Ceva,  col  titolo  marchionale,  ed 
in  feudo  antico,  disponibile  di  essi  feudi,  secondo  la  sua  volontà;  più  dell'altra 
metà  parimente  con  titolo  marchionale;  e  per  ultimo  de'beni  feudali  sul  ter- 
ritorio di  Chieri  per  eredi  suoi  e  successori....  addì  5  novembre  1686,  come 
consta  dall'Archivio  di  Menna,  nelle  carte  del  marchesato  di  Ceva. 

Ricorderò  che  prima  dell'epoca  qui  sopra  indicata  (vo'  dire  nel  1604)  il 
sovrano  Carlo  Emmanuele  investiva  Flaminio  di  tutte  le  miniere  esistenti  nel 
territorio  di  Giambone  e  de'  feudi  ad  esso  spettanti.  Il  volere  del  principe  era 
attestato  per  sottoscrizione  del  suo  segretario  di  Stato  e  S.  Thomas,  e  la 
espressione  interinata  a'  19  aprile  1067. 

Il  presidente  Trucchi,  primo  presidente  di  camera,  moriva  nel  giugno  f  66 4 

lasciando  eredi  tre  sue  figlie,  una  accasata  col        Maillardi  de  Tournon;  l'altra 

col  conte  Francesco  Gerolamo  Gromo  di  Ternengo,  e  la  terza  col  predetto  mar- 
chese Flaminio  Ripa. 

Il  Temendo  cadeva  in  duello,  ucciso  dal  cavaliere  di  Verrua  sulla  piazza  di 
S.  Carlo  in  Torino,  come  afferma  il  Cibrario  nella  Storia  di  Torino  nel  toni.  ti. 

L'aliar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Agostino  nella  città  torinese,  essendo  staio 
edificato  co'  denari  del  surnominato  presidente;  ebbero  però  patronato  del  me- 
desimo le  già  di  sopra  nominate  famiglie,  Maillard  de  Tournon,  Ripa  e  Gromo, 
le  quali  accrebbero  le  sue  illustrazioni  delia  nobile  casa. 

il  marchese  Flaminio  fruì,  oltre  il  patrimonio  della  sua  gente,  di  quelli  di 
altre  due  famiglie,  che  avevano  vanto  di  ricchezze,  come  è  nolo  de'  Trucchi  e 
rie'  B  uscii  ètti  ;  sebbene  de' Trucchi  abbia  solo  ottenuto  la  terza  parte,  di  quanto 
fu  goduto  dagli  altri  due. 

Egli  ampliava  però  i  prodotti  de'suoi  poderi  urbani,  acquistando  un  sito  su  la 
piazza  Carlina  per  edificarvi  un  palazzo  nell'anno  1680,  quando  venne  sotto  il 
suo  diritto. 

GERMANO  E  SORELLE 

DF.T.,   MARCHESE    FLAMINIO    ANTONIO  RIPA. 

Monsignor  Vittorio  Agostino,  cosile  Ripa,  cavaliere  gran  croce  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  governatore  di  proviucie  nella  romana  dizione  e  quindi  vescovo 
di  Vercelli  e  dei  vescovi  assistenti  al  soglio  pontificio. 

Nacque  Vittorio  Agostino  addì  0  di  marzo  del   2625,  figlio  a  Filippo  ed  a 
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Virginia  di  Giovanna  Buschetti,  coniugi  Ripa;  ina  questi  nell'eseire  alla  luce 
pose  in  pericolo  la  vita  della  madre. 

li  nominalo  figlio  avendo  felicemente  intrapresi  gli  studi,  e  inclinando  alla 
religione,  volle  preferire  ad  nitri  siali  de'più  brillanti  e  di  emolumenti  maggori, 
desiderati  dalla  maggior  parie  di  quelle  persone  che  amano  rispondere  alla 
fì'Iucia  dei  fedeli  più  assennati  e  pii  ,  onde  ottenne  bella  fama  di  pietà  e  di 
dottrina. 

A'  fatti  singolari  ,  che  gli  procacciarono  questa  rinomanza,  sovvennero  le 
onorificenze  e  le  cariche  principali. 

Nel  16CÌ6  era  decorato  della  gran  croce  della  Religione  de'  Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro  dal  suo  zio,  (tran  Cancelliere  Buschelli,  e  fu  onorato  dell'officio  di 
gran  Priore  di  essa;  ma  poi  rinunziava  in  favore  del  suo  nipote  M.  Grò.  Bat- 
tista la  commenda  di  S.  Benigno,  che  pure  apparteneva  all'ordine  di  S.  Maurizio. 

Come  poi  tornasse  accetto  alla  corte  romana,  ed  a  chi  la  reggeva,  risulta  da 
varie  lettere  e  dagli  importantissimi  offici,  che  gli  furono  conferiti.  Nel  ! (>7V) 
monsignor  Ripa  trovavasi  già  abbate  di  S.  Solutore  di  Torino,  referendario  di 
ambe  le  segnature,  e  governatore  della  città  e  provincia  di  Fermo, dopo  di  aver 
governate  quelle  di  Jesi  e  di  Benevento. 

Nel  3679  veniva  destinato  a  pastore  della  Chiesa  vercellese,  prima  fra  le 
Subalpine;  e  nel  K>80  (2  settembre)  era  con  bolle  pontificie  proclamato  nobile 
romano  con  molti  privilegi,  quali  si  sogliono  concedere,  non  per  favore,  ma  per 
merito  notorio. 

Vennero  lai  giorni,  ne'quali,  osservate  bene  le  cose,  parve  prossima,  l'ora  che 
si  accrescerebbe  la  speranza  della  Chiesa  romana;  quando,  colto  da  gran  malore, 
del  quale  non  sappiam  che  la  gravità  di  mollo  superiore  alla  presunzione, 
cessava  di  vivere  a'  4  novembre  del 

Flaminio  avendo  coltivate  le  scienze,  cui  sogliono  dare  opera  i  sacer- 
doti, coltivò  anche  l'amena  letteratura,  e  rimasero  di  lui  alcune  opere,  che 
si  ricordarono  dal  Crescimbeni,  ed  in  epoca  più  recente  dal  Degregory. 

Fu  proiettore  munifico  delle  belle  arti,  ed  in  Biella  fece  coslrurre  la  casa 
del  seminario  ed  arricchì  di  molti  doni  il  santuario  d'Oropa,  raccogliendovi 
moki  lavori  preziosi  d'arte.  Lo  storico  Filippi  soggiunge,  a  parlicolar  onore 
della  devozione  di  cotesto  venerabile  Ripa,  aver  lui  scritto  un  libretto  di  do- 
dici meditazioni  sulla  N.  D.  del  Santo  titolo  sopra  espresso,  come  asserisce  il 
Degregory  nella  pagina  23(5. 

Se  è  conveniente  di  porre  sotto  agli  sguardi  degli  Italiani  gli  elogi  ,  che 
riferiscono  le  principali  e  meritale  lodi  di  monsignor  Vittorio  Agostino,  espresse 
da  due  diversi  nella  lingua  de'  Romani  ,  tra'  quali  furono  scritte  dopo  il  di 
lui  decesso,  le  presenteremo  quali  furono  — -  La  prima  raccolta  ,  credo ,  di 
monsignore  della  Chiesa,  perchè  da  lui  si  riferisce  nella  serie  cronologica 
de' vescovi  e  prelati  piemontesi  è  proposta  nelle  seguenti  parole: 
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«  Vieto  ri  US  Augustinus  Ripa,  fiiius  comilis  Philippi  ei  Car.  Monti:»  Regali» 

Episcop.  nepos. 
<<  Abbas  S.  Solutoris  Taurinensis.  A.  IO  il. 

La  seconda  si  trova  neW Italia  Sacra  di  Ughellio  ;  ma  se  non  è  ili  costui 
ne  pare  degna: 

«  Victorius  Augustinus  Ripa,  Nobilis  Taurinensi»,  Utriusque  Siguaturae  Re- 
ferendarius,  Quum  plures  Ecelesiastieae  Diiionis  Us  bes,  Laudabiliter  rexisset, 
Aesium  nempe  Beneventnm,  Fimi um,  Tandem  Vercelìensem  Eeclesiam  gu- 
bernandam  suscepit.  Die  xvu  nov.  I67«D.  Carnis  debilum  presolvit  Rome. 
Anno  fGVIS. 

Or  crediamo  di  dover  proporre  tjuest'  epitafjo,  che  ritrovammo  sopra  lo 
slesso  Vittorio  Agostino: 

D.  O.  W. 

Augustinus  Vlctorim  Abbas  Ripa  Patrilius  Taurinensis 
Ss.  Mauritii  et  Lazari  Magnae  Crucis  Eques  Comendat 
Utriusque  Signaturae  Rejeréndarius 
Ab  Itinoc.  XT post  plw  i  Ecclesiae  Ditio/iis  Gubernia 
Ad  V^ei -celle n sem  Infulam  evectus 
Ac  in  ter  Episcopos  Throno  Ponti/,  adsistentes 
Cooptai  us 

Suavitate  inorimi  Tntegritate  vitae  Scientiarum  luce 
Tot  in  Ecclesia  gradibus  haud  impar 
Amicorum  cultor  et  praesidium  i'ngens  egenorum 
Quibus  moriens  opes  suas  reliquit 
Eeliciori  censii,  resurrecturus 
Silos  interim  cineres  componi  voluit 
Juxta  sacellum  Sancti  Philippi 
Cuius  tutelae  se  vivens  addixerat 
Obiit  ìir.  Nonas  Novem.  MDCXCJ. 
Aetatis  suae  anno  LXf'f. 

Agostino  Vittorio  si  fé'  notevole  ancora  per  la  dignità  clic  gli  era  slata  con- 
ferita di  Gran  Priore  della  santa  ed  illustre  Religione  de'Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro ;  e  fu  lodato  per  la  Orazione  del  Cuore  e  felicitalo  da  Monsignor  Hip», 
vescovo  di  Vercelli.  —  Libio  antico,  stampato  in  Milano  ne!  i(](5(;  ia  12°, 
per  Federico  Agnelli. 

«  Noi  omettiamo  di  parlare  di  altri  illustri  magistrati  e  letterati  per  essere 
passalo  in  Torino,  e  per  non  troppo  impinguare  la  presente  biografia  ».  Le 
(piali  sono  parole  dello  scrittore  De-( ìregory,  Storia  della  Vercellese  lette- 
ralu-a.  Torino.  1821.  P.  190. 
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Resta  che  a  dar  notizia,  possibilmente  intera,  significhiamo  al  lettore  alcune 
sue  Rime  manoscritte,  diesi  conservano  nella  Chigiana  nel  codice  intitolato 
f^ariórum  Carmina  Italiae. V.Quadrio,  voi.  n,  lib.  ni  e  Ci escimbeni,  voi.  tv, 
p:»g.  Ilio,  dove  si  legge  che  Vittorio  Agostino  Ripa  torinese,  prelato  in  Corte 
«li  Roma  e  poi  vescovo  ili  Vercelli-,  fiorì  nella  volgare  poesia  nel  pontificato 
di  Alessandro  VII,  e  che  Cu  annoverato  tra  gli  Arcadi  col  nome  di  Tirreno 
Menelao. 

Qui  poi  noteremo  che  nell'archivio  Menna  vedeasi  una  pittura  rappresen- 
tante lo  stemma  dei  Ripa  loiinesi  con  dissolto  la  seguente  iscrizione: 

Victorius  Auguslinus  Ripa  Taurinensis, 
Gubernafor  provinciae  Sabinae. 
Anno  domini  !0o8. 

Quindi  appare  sul  tergo  quest'altra  iscrizione: 

«  Comes  Victorius  Auguslinus  Abbas  Ripa  V.  S.  R.  Provinciae  Sabinae 
»  Guhernator. 

«  Post  Aedium  Apostoliearuni  vetustnte  pene  collabentium  instautationem 
»  ac  sibi  suisque  successoribus  commodiorem  in  usimi  reductionem  cooplatus 
»  in  civium  numerimi  praeclariorum  non  solum  monumenta  suorura  patriae  ac 
»  olim  Praesidum  inter  patritios  ad  scriptorum  laconica  pictura  posteritati 
«  erexit  sed  huius  etiam  aulae  ornatimi  in  republicae  benevolentiam  expri- 
»  mendam  aere  proprio  auravit.  Anno  domini  1057,  die  30  mariti  ». 

Dame  della  famiglia  <iei  Ripa  in  epiesto  tempo  ed  in  T'orino. 

Isabella  Delia  Ripa,  contessa  Langosco  di  Stroppiarla,  sorella  di  Vittorio 
Agostino  e  del  marchese  Flaminio,  entrò  nella  casa  illustre  de'  Langosco  di 
Stroppiana,  sposando  il  conte  Pietro  Francesco,  e  stimasi  nel  1042,  come 
constava  dall'archivio  Ripa-YIeana,  e  dagli  riti  di  costituzione  di  dote,  e  dalle 
lettere  di  congratulazione  nella  Raccolta  di  epistole  di  principi  e  di  altri  rag- 
guardevoli personaggi. 

Maria  Ripa,  contessa  Grotti is,  figlia  de!  conte  Filippo  Carlo  e  di  Virginia, 
venne  fatta  moglie  de!  conte  Carlo  Gromis  nel 

Francesca  Ripa,  coti  léssa  Radicati  di  Robelia,  nata  dal  Filippo  e  dalla  Vir- 
ginia, coniugi  Ripa  (come  le  precedenti)  si  ammogliò  nel  1049  co!  conte 
Gaspare  Stefano  Radicati  che  si  denominava  da  questo  feudo  di  famiglia. 

Francesca  Margherita,  monaca  della  Visitazione  di  Torino  nel  10515,  e 
Giovanna  Cristina,  sorelle  delle  sunnominate. 
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GIOVANNI  BATOSTA  RIPA-BUSCHET TI 

MARCHF.SK    ni  GIALIONP. 

de  marchesi  di  Ceva ,  ecc. 

Fu  cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  Mauriziano,  Colonnello  di  fanteria, 
vicario  della  città  di  Torino,  Consigliere  di  Staio,  Protettore  delle  arti  libe- 
rali per  S.  A.  R.  e  sovraintendente  delle  fortificazioni  suburbane. 

Nato  dal  marchese  Flaminio  Ripa  e  dalla  di  lui  niogUe  Giavanna  Ludo- 
vica Truchi,  fu  battezzalo  a' 18  dicembre  del  t (578  nella  Cappella  del  Castello, 
tenendolo  al  sacro  fonie  S.  A.  R.  e  l'Augusta  consorte  di  esso  principe,  am- 
ministrando il  sacramento  l'arcivescovo  Beggiarni. 

Infante  ancora  ricevette  la  croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  quaj  cavaliere 
di  giustizia;  e  giovine  di  soli  20  anni  contrasse  matrimonio  con  la  donzella 
Teresa  Costa,  figlia  di  Giuseppe  Filiberto,  conte  della  Trinità,  di  Polenghera 
e  di  Arignane,  e  primo  scudiere  ili  S.  A.  R..  La  sunnominata  sua  sposa  fi; 
dama  di  corte  nella  Corle  Sabauda. 

Nell'assedio  di  Torino  il  Marchese  Giovanni  Ballista  si  distinse  pel  valore 
iti  più  occasioni  dimostrato;  ebbe  perciò  il  grado  di  colonnello  di  ordi- 
nanza; ed  essendosi  onoralo  nella  intelligenza,  nella  giustizia  e  nell'amore 
del  pubblico  bene,  venne  prescelto  ira' migliori  a  consigliere  di  Stato  ;  come 
iu  creduto  degno  di  tenere  il  Vicariato  di  Torino  e  governare  la  principal 
città  della  monarchia,  come  era  desiderato  da'più  nobili,  che  risiedevano  nella 
medesima  intorno  al  sovrano  ed  alla  coite  ducale. 

A  queste  onorificenze  vide  tutto  il  paese  accresciuto  dal  duca  un  altro 
onore,  ponendo  sopra  il  suo  petto  la  Gran  Croce  dello  splendido  Ordine 
Mauriziano,  e  il  giorno  o  marzo  S 7157,  in  cui  era  così  decorato,  brillò  di 
c;ran  letizia  tra  gli  altri  alla  popolazione  e  per  gran  tratto  di  anni  ricordato 
dai  Torinesi. 

In  rispetto  ai  feudi  non  occorrerebbe  alcuna  differenza  da  quello  che  si 
riferi  de'  suoi  predecessori  stabiliti  in  Torino  ;  se  non  si  dovesse  scemargli 
di  metà  la  giurisdizione  data  al  suo  fratello  Carlo  Emmanuele.  Ma  debbo  sog- 
giungere che  in  questi  non  entrava  il  diritto  di  assolino  dominio.,  perchè 
questa  parte  di  feudo  marchionale  non  si  poteva  alienale,  e  se  1<  sua  linea 
mancasse,  dovrebbe  tornare  alla  branca  primogenita. 

Non  essendosi  trovalo  in  qual  anno  e  giorno  il  marchese  Giovanni  Bat- 
tista sia  stato  sepolto  nella  cappella  di  S.  Anna  nella  chiesa  della  B.  V.  del 
Carmine,  non  possiamo  definire  quando  abbia  compiuta  la  sua  carriera  mor- 
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tale,  sebbene  questo  termine  clebbasi  differire,  ma  certamente  di  poco,  oltre  il 
170»),  come  si  deduce  dalla  testimonianza  che  il  duca  Vittorio  Amedeo  rendè 
alla  benemerenza  del  medesimo  in  una  sua  lettera  del  o  giugno,  dov'egli 
dettava:  «  sono  così  palesi  le  prove  cbe  il  marchese  di  Gialione  e  Meana 
D.  Giovanni  Battista  Ripa-Buscheiti  ci  ha  flato,  non  solo  del  suo  zelo,  che 
della  prudente  sua  condotta  ne' servici,  che  ha  reso  in  molle  occasioni  pre- 
sentatesi per  Nostro  servigio  e  particolarmente  durante  l'assedio  seguito  della 
presente  Nostra,  in  cui  esercitava  il  carico  di  Colonnello;  che  desiderosi  «li 
compi  omettergli  il  nostro  singolare  godimento  Ci  siamo  compiaciuti  di  eleg- 
gerlo colonnello  della  [Nostra  Ordinanza,  per  comandare  il  battaglione,  che  di 
ordine  Nostro  ha  formato,  ecc.  ». 

CARLO  EMANUELE  RIPA 

De'  MARCHESI  DICEVA 

conte  di Cantoira ,  ecc. 

Fu  questi  fratello  a  Giovanni  Ballista  Ripa,  ed  ufficiale  delle  Guardie  Reali; 
ma  gli  altri  suoi  particolari  non  furono  rinvenuti,  perchè  le  cose  della  fa- 
miglia restarono  disperse  o  annichilate  in  tristissimi  accidenti,  che  tutta  volta 
ci  sono  ignoti. 

Carlo  si  recò  a  dimora  in  Ch'ieri  e  diventò  capo  de'  Ripa  di  questa  c'ità, 
dei  quali  parleremo  in  appresso:  ed  ebbe  in  matrimonio  Maria  Margherita 
de  La  Venouse,  che  avea  chiamata  dalla  nobiltà  della  Lorena. 

Tolse  investitura  del  Marchesato  di  Ceva  per  la  parte  di  giurisdizione, 
divisa  col  fratello;  quindi  nel  f  724,  aumentala  la  sua  fortuna  per  scrittura 
*J e  11  i  29  gennaio  con  la  compra  che  abbiamo  indicalo  del  feudo  di  Cantoira; 
inoltre  reslò  memoria  della  nomina,  in  cui  incorse  di  giudice  in  Ceva,  e  dei 
vari  atti  signorili,  ai  quali  cò'consigiiori  polca  intervenire. 

Erano  germane  a  lui  le  seguenti:  Adelaide  Ripa,  Giovanna,  Virginia,  An- 
tonia, Gabriella,  Elena,  Teresa. 

L'ultima,  che  ho  nominato  di  queste  sorelle,  sposava  :'l  conte  Francesco  De- 
fìlippi  di  Baldissero:  lultc  le  altre  si  monacarono  in  vari  anni  e  luoghi.  Ade- 
laide entrò  nel  monastero  della  Visitazione  di  Torino  nel  1092:  Giovanna 
in  quello  di  S.  Chiara  nel  1083;  Virginia  nel  chiostro  di  Sant'Andrea  di 
Chieri  nel  1087;  Antonia  nel  monasiero  di  S.  Chiara  nel  1090;  Gabriella 
in  S.  Chiara  di  Torino  nel  1099;  ed  Eiena  nella  famiglia  religiosa  di  S.  Mar- 
garita di  Chieri  nel  1085. 


Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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VUSPASIAiNO  RfPA-BUSCHETTI 

MARCHESE   DI  G1ALIONE 

de  marchesi  dì  Ceva,  ecc. 

Cavaliere  dell'Ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  vicario  e  sovraitìtendente 
di  politica  e  polizia  della  città  di  Torino,  consigliere  di  S.  M.  e  riformatore 
della  università  degli  studi. 

Nato  nel  I7IÌ  nel  gennaio,  fu  assistito  nel  sacramento  del  battesimo  dal 
marehese  Felice  Emtnanucle  di  Tournon  e  dalla  eccellentissima  Maria  Irene  di 
Francovilla;  come  si  vede  notato  nelle  prove  del  conte  Vittorio  ;  quindi  nel 
1 7-8  otteneva;  secondo  il  privilegio,  che  diceano  di  giustizia,  d  essere  con 
licenza  del  Gran  Mastro  dell'Ordine,  tra  le  solite  cerimonie  religiose,  poste 
dal  regolamento,  fregialo  della  Croce  del  medesimo. 

Rese  con  zelo  e  senno  grandi  servigi  alla  sua  città  natale  ,  tenendo  per 
due  volte  il  difficile  e  laborioso  officio  di  vicario  della  medesima,  e  conse- 
guendo in  esso  l'approvazione  dei  cittadini,  amanti  della  quiete  e  della  giu- 
stizia, che  fu  rispettala  e  temuta. 

Diventò  poi  benemerentissimo  degli  studi  generali  dello  Slato,  e  li  con- 
citava al  progresso,  e  quando  con  Regie  Patenti  del  7  novembre  de!  1758  fu 
chiamato  dal  re  al  magistrato  della  Ri/orma,  avendo  esso  corrisposto  alla 
fiducia  de'  suoi  colleghi  negli  incarichi,  che  volle  subire,  ed  insieme  soddisfa- 
cendo alia  aspettazione,  che  il  popolo  avea  concepito  di  lui  in  tulli  i  rispetti. 

La  investitura  del  feudo  di  Giallone  col  titolo  marchionale  delia  giurisdi- 
zione su  venti  capi  di  case,  indivisi  co' consorti  delle  borgate  di  Meana,  Losa 
ed  Altevnllo,  di  tutto  i!  masso  d'Orgivalle  e  di  parte  alel  marchesato  di  Ceva, 
venne  dato  al  prenominato  marehese  con  scrittura  de'  "Il  maggio  del  t7^S. 

Vespasiano  Ripa  volle  invitare  al  suo  talamo  una  nobilissima  damigella  e 
la  sua  domanda  a'  parenti  di  Teresa  Costanza  del  Carretto  di  Cravanzana 
essendo  stata  accettata  di  tutto  cuore,  egli  celebrò  le  cerimonie  del  mari- 
taggio, il  quale  fu  benedetto  dal  signore  per  la  concessa  fecondità. 

Fu  sorella  di  esso  Vespasiano 

Maria  littoria,  'a  quale  per  la  sua  beltà  e  grazia,  per  la  sua  educazione 
e  istruzione  fu  prescelta  a  consorte  del  conte  Giovanni  Battisti  Cacherano 
ili  Bricherasio,  che  era  uno  degli  uomini  sovraintendenti,  come  intenderà  il 
lettore  dagli  alti  offici  e  dalle  più  eccelse  dignità,  che  gli  furono  conferito 
dal  re,  quando  i  suoi  inorili  diventavano  ragguardevoli  nel  recito  e  fuori, 
nominandolo  Gran  Mastro  d'Artiglieria,  poi  Viceré  del  regno  di  Sardegna:  in 
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appresso  Governatore  della  gloriosa  cittadella  di  Torino;  ed  esaltandolo  a  ca- 
valiere dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunciata. 

La  sunnominata  dama  Ripa,  naia  nel  17 1(5,  era  tenuta  al  fonte  dal  conte 
O.  di  Dinent  e  da  S.  E.  M.  B.  Trotti,  vedova  Valperga-Ma'sino.  11  matri- 
monio si  consacrava  ai  28  febbraio  17^4,  assistendovi  il  principe  di  Fran- 
cavilla  ed  il  conte  Vasco,  intendente  generale  della  R.  Gasa. 

AGOSTINO  RI  P  A  -B  U  S  G  H  E  T  T  I 

MARCHESE    DI    GIÀ  LIO  ME 

de  marchesi  di  Ceva,  ecc. 

Dal  Vespasiano  dianzi  nominato,  e  dalla  marchesa  Teresa  Gostanza  Del  Gar- 
retto nasceva  il  predetto  marchesino,  che  passò  la  sua  adolescenza  a  erudirsi 
nelle  cose,  che  devono  conoscere  e  praticare  gli  uomini  del  patriziato,  e 
massime  quelli,  a'quali  dai  loro  maggiori  furono  trasmessi  illustri  esempi,  per  cui 
la  loro  famiglia  fu  onorata  da'citladini,  riverita  da'  grandi  dello  Sialo,  e  cara 
ai  Sovrani. 

Tra'  primi  suoi  offici  pubblici  si  può  indicare  il  Decurionato  di  prima  classe 
della  città  di  Torino,  essendo  stato  sindaco  della  medesima  nel  1782. 

Per  la  propagazione  della  famiglia  prese  in  moglie  Maddalena  Pensa  di 
Marmaglia,  la  quale  succedeva  nel  feudo  di  Bafdissero,  quale  seconda  chia- 
mata dal  testamento  della  di  lei  madre  Lucia  Pensa,  nata  di  S.  Martino, 
quando  morisse  senza  prole  la  sua  sorella,  la  conlessa  Provana  di  Alpignano, 
come  veramente  morì.  Il  testamento  dove  trovavasi  questa  disposizione  portava 
la  dnta  del  12  febbraio  del  !77o. 

Maddalena  recò  nella  famiglia  Ripa  di  Torino,  oltre  il  feudo  di  Baldissero 
il  grandioso  tenimento  del  castello  presso  Chivasso,  di  giornale  700. 

In  sullo  scorcio  d<  I  !  78o  avveniva  la  morte  del  marchese  Agostino  di 
Meaha,  e  si  trova  della  medesima  questo  ricordo  sotto  il  21  dicembre  — 
Ripa  Augustini  illustrissimi  marchiani  Meanae  et  Giaglione  Taurin  .  .  .  ., 

dèlaium  fuit  cadaver  in  hoc  sanctuarium  et  praevia  in  sepulcro 

etusdem  illustri  ssimae  in  hac  basilica  existente  tumulalwn. 

Sembra  che  il  canonico  di  S.  Bastiano  scrivesse  i  seguenti  versetti  piut- 
tosto non  molto  regolari,  quantunque  dell'arie  dei  tempo. 

Quem  tumulum  Fictor  Augustinus  de  liipis  —  Fercellarum  Antisiitis 
posuit  —  Suumque  agnalis  esse  —  Sacris  uedibns  rèfèctis  —  Jusse  at  de- 
tritum  aevo  sarcophagum,  —  Quo  recens  illata  —  Decentius  tegerentur  — 
Optimi  patris  ossa  —  Bernardus  Antonius  a  Jalione  —  Filius  amantìssi- 
mus  —  Instaurabili  —  Reparatae  salutis  anno  MDCCLXXXVl. 
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Non  scompagneremo  dalla  memoria  del  marchese  Vittorio  Agostino  quella 
della  sua  consorte  Maddalena  Pensa 

H.  s.  e.  in  pace  Dei  —  Maddalena  Ripa  Jos.  F.  Pensa  —  Domo  Mon- 
teregali  —  Uxov  Augustini  Ripa  —  Decur.  or  d'ini  s  /aurin  —  Quae  liberos 
patre  orhatos  —  Ad  omnem  pietatem  erudivit  —  Et  rem  Jamiliarem  soler- 
tissime adminhtrqvit  —  Vixit  ami.  LV,  mens.  X,  dies.  V  —  Decessit  Aug. 
7 aurin.  PI  Kal.  febr.  Ann.  MDCCXCV  —  AntoniusDec.  7  aurin.  Centur., 
milit.  urbane  —  Stanislaus  procenturio  —  Matri  benemerenti  F. 

[I  lettore  desideroso  di  riconoscere  la  distanza  della  morte  dei  due  sun- 
nominati coniugi  si  accerterà  facilmente  sulle  due  epoche  di  uno  ed  altro 
decesso:  perchè  quello  di  Vittorio  Agostino  avvenne  nel  Ì78o;  quello  della 
Maddalena  nel  1759. 

(germani  e  sorelle  del  marchese  Vittorio  Agostino  Ripa  di  Giallone. 

Nel  175»)  veniva  alla  luce  nel  dì  8  settembre  da'  prenominati  due  genitori 
Agostino  Ripa  e  Maddalena  sua  moglie 

VITTORIO  GIOACHINO  MARIA  LORENZO  TEODORO  RIPA 

DI  GIALIONE. 

Il  di  lui  battesimo  era  onorato  dall'assistenza  del  conte  Vittorio  Amedeo 
delia  Trinila  e  dalla  marchesa  di  Tournon  Maria  di  Saluzzo. 

Percorse  le  discipline  giovanili,  sentì  accendersi  nel  cuore  il  desiderio  di 
dedicarsi  alla  difesa  de' suoi  fratelli  cristiani  contro  le  ciurme  maomettane, 
che  correvano  i  mari,  vessando  gli  imprudenti  co'  tenori,  con  le  repentine 
invasioni,  co' saccheggi  ;  e  traendo  nella  schiavitù  quanti  nella  sorpresa  non 
trovassero  scampo;  e  prese  il  partito  di  presentar  la  petizione  di  essere  ac- 
cettato nella  Religione  Gerosolimitana,  delta  di  Malta. 

Ammesso  poco  dopo  in  questo  Sacro  Ordine  a  aggregato  alla  veneranda 
lingua  d'Italia,  era  applicato  al  servigio  per  la  difesa  della  fede;  e  nelle  sue 
cacavane  sia  corseggiando,  sia  tenendo  presidio  all'assicurazione  delle  piazze 
militari  presidiate,  dimostrò  sempre  uno  zelo  vivo  per  l'onore  di  Cristo,  e  un 
valore  ammirabile^  qual  fu  veduto  ne  suoi  più  lodali  parenti  per  la  prudenza 
del  comando  tra  i  pericoli,  che  s'incontravano  nelle  battaglie  navali  e  nelle 
irruzioni. 

La  sua  opera  in  favore  della  religione  e  in  tutela  dei  fedeli,  se  non  pos.i 
sopra  fatti  autentici,  non  però  le  sue  prodezze  sono  soggette  a  dubbio,  e 
vale  ali'accei  lamento  il  vedere  il  cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Gerosolima,  dopo 
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compila  la  sua  tur) «a  caravana,  esser  dal  Gran  Mastro  provvisto  della  com- 
menda di  S.  Mafia  della  Plebe  di  Pancalieri;  ma  allora  avea  già  conseguita 
pensione  sulla  commenda  di  Felizzano. 

Vittorio  Gioachino  aggiunse  altri  importanti  servigi  all'ordine,  e  tra  gli  altri 
onorifici  incarichi  ebbe  l'officio  di  procuratore  del  Tesoro  dell'ordine  e  molli 
mandati,  come  s'intende  da  vari  accennnmenti. 

Tradusse  la  vila  sino  al   i809,  come  pare  probabile. 

L'altra  progenie  di  Agostino  Ripa-Buschelti,  marchese  di  Giallone  si  com- 
poneva de'seguenli,  che  solo  accenneremo  per  avere  lo  spazio  che  ci  è 
necessario. 

Luigi  Ripa  di  Giallone  si  applicò  alla  milizia,  e  sposò  in  seconde  nozze 
Geroìama  de  Quesada,  dama  de!  patriziato  sardo,  di  antichissima  nobiltà,  che 
figurò  in  Alghero,  dove  sembra  che  il  re  di  Aragona,  quando  stabiliva  una 
colonia  di  Catalani,  dopo  averne  cacciato  i  Sardi,  o  più  veramente  i  vassalli 
de'  Doria  di  Genova,  abbia  mandalo  condottieri  de'  suoi  non  pochi  della  sua 
nobiltà.  In  progresso  di  tempo  se  ne  stabilì  nn  ramo  in  Sassari,  dove  è  an- 
cora distinto,  mentre  un  altro  si  traspiantò  nella  capitale  dell'antico  Regno 
Carlo  Emanuele.  Avendo  trasmesso  al  fratello  primonato  i  suoi  dritti  di 
chiese  di  esser  annoverato  tra' Certosini  ;  ma  disgustato  di  questa  professione 
rigorosa,  passò  tra1  Teatini  nel  1783. 

Ignazio,  cedute  le  sue  ragioni  al  fratello,  si  ascrisse  tra'monaci  Cisterciensi, 
lasciando  il  nome  nativo  di  Giovanni  Nepomuceno. 

Notasi  nelle  memorie  della  famiglia  che  riesciva  Abbate;  ma  non  si  dà  nessun 
particolare. 

Paolo  Filippo,  nato  nel  1758,  fu  laureato  in  teologia  e  diventò  canonico 
della  metropolitana  di  Torino. 

Francesco  Bonaventura  rinunziava  nel  S 770;  dopo  di  che  giurava  le  regole 
de  '  Minori  conventuali. 

Leopoldo  fu  riconosciuto  dottore  nelle  scienze  divine  ed  essendosi  fatto  sa- 
cerdote, ottenne  l'officio  di  rettore  dell'Università  di  Torino. 

Seguirono  a  questi  due  sorelle  nominate  Teresa  e  Maria  Giovanna. 

Teresa,  celebre  per  la  sua  venustà,  diede  la  mano  di  sposa  al  conte... 
Grimaldi  del  Poggello  ;  e  rimasta  vedova,  passò  nella  casa  del  Marchese  Guido 
Biandrale  di  S.  Giorgio. 

Maria  Giovanna  sposò  il  conte  ....  Radicali  di  Robella. 


ANTONIO  BERNARDO  RiPA-BUSCHETTJ 


MARCHESE  DI  GIACI. IONE  E  DI  MEANA 

de  marchesi  di  Ceva,  conti  di  S.  Mar-tino,  di  Baldissero,  ecc. 

Nasceva  da  Agostino  e  da  Maddalena  Pensa  primo  fi  ulto  dei  loro  coniugio, 
c  si  preparò  a  fare  quegli  offici,  che  gli  sarebbero  addossati  dall'eventualità  della 
morte  del  padre. 

Era  ancora  giovanetto,  quando  nel  1787  (S7  marzo),  fu  travestito  de' vari 
feudi  propri  della  sua  famiglia;  su  che  leggesi  nell'atto  di  questa  concessione 
rome  segue  : 

«  Investiamo  il  marchese  Antonio  Bernardo  Ripa  Buschelfi  de!  luogo,  feudo 
castello  e  territorio  di  Giaglione  col  mero  e  misto  imperio,  commenda,  giu- 
risdizione, prima  cognizione  di  tutte  le  eatise  civili,  criminali  e  miste,  con  au- 
torità di  deputare  i  giudici,  ecc.  .  .  .  per  lui,  suoi  eredi  c  successori  maschi 
con  ordine  di  primogenitura.  —  Più  d'un'ottava  parie  del  luogo  e  castello  di 
Cova  per  lui,  suoi  eredi  e  successori  maschi,  ed  in  difetto  le  femmine,  ecc.... 
in  feudo  antico,  avito,  paterno,  retto,  nobile,  gentile  e  ligio,  col  titolo  dei 
signori  del  Marchesato  di  Ceva;  e  per  fine  del  luogo,  feudo  e  giurisdizione  ili 
Meana  ;  cioè  rispetto  a'  venti  Capi  di  Casa,  già  indivisi  con  li  consorti  delle 
borgate  ili  Meana,  Losa,  Alteretto  e  di  tutto  il  masso  d'Orgivalle  in  feudo 
nobile,  ligio  e  proavito,  ecc.  »  termine  della  investitura  de' 128  marzo  fi 7 »5 8 ; 
e  pel  resto  comprensivamente  a'  capi  di  casa,  già  soggetti  al  diritto  tempo- 
rale di  S.  Giusto,  col  titolo  e  dignità  marchionale  in  feudo  nuovo  e  retto 
per  lui  e  discendenti,  ecc. 

I  suoi  volendo  metterlo  in  un  collegio,  e  credendo  quello  della  città  di 
Monza  meglio  ordinato  degli  altri  della  Lombardia,  in  esso  però  lo  mandarono 
e  vollero  gli  tenesse  compagnia  il  fratello. 

Compili  poscia  gli  studi,  si  ricercò  qnal  damigella  meglio  gli  convenisse 
in  moglie,  e  fu  scelta  Elena  Giuseppa  Provana  de!  Sabbione,  la  quale  gii  ge- 
nerava più  figli. 

Essendo  poi  rimasto  vedovo,  volle  passare  ad  altre  nozze  con  Gabriella 
Corsi,  contessa  di  Viano,  e  fu  per  essa  novellamente  padre. 

Ammesso,  come  i  suoi  maggiori,  nell'insigne  corpo  de  di' cut  toni  dei  mu- 
nicipio di  Torino,  si  mostrò  mollo  intelligente  de!  procedimento  proficuo  dei 
vari  rami  dell'amministrazione  urbana,  e  per  rispetto  alla  patria  non  si  ,«>e- 
pnrò,  come  in  principio  fecero  altri  della  stessa  municipalità.  Ma  questo  non 
inspirò  alcuno  che  egli  avesse  covata  nel  petto  la  fedeltà  de' suoi  c  n'ebbe 
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un  attestato  ila!  re  Vittorio  Emanuele,  reduce  dal  regno  di  Sardegna,  e  nel 
primo  anno  stesso  della  restaurazione  fu  nominato  sindaco,  ed  onorò  questo 
ufficio  con  molli  Utili  ed  ornamenti  alla  città. 

Avendo  finalmente  cessato  da  un  servigio  continuato,  volle  non  pertanto  far 
noto  a'  suoi  concittadini  che  egli  avrebbe  prestato  l'opera  sua,  ove  la  patria  ne 
avesse  avuto  bisogno:  e  ne  mancò  alla  promessa  nel  1821. 

Moriva  il  marchese  Bernardo  Antonio  Bipa  nel  1830. 

Fratello  e  sorella  del  detto  marchese. 

(ìiuseppe  Stanislao  Ripa-Boschetti^  uscito  dall'adolescenza  fu  per  le  sue 
eleganti  qualità  mollo  accetto  nella  società  torinese  de' suoi  tempi. 

A  questi  pregi  della  natura  e  d'una  nobilissima  educazione  aggiungeva  la 
destrezza  nella  pittura,  principalmente  in  quella  de'  l'aesi,  nella  quale  ebbe 
fama  di  valente  dilettante. 

La  sua  sorella  si  nominava  Carolina  e  fu  moglie  del  nobile  Delpero  di 
Lussano. 


DELLA  LINEA  DET  RIPA  DI  TORINO. 


VESPASIANO  RIPA-BUSCHETTI 

MARCHESE  DI   GIAGLIONE    E    DI  MEANA 

de  marchesi  di  Ceva,  de  conti  di  S.  Martino,  di  Baldissero,  ecc. 

Dopo  «li  studi  iniziati  e  i  primi  esercizi  cavallereschi,  mentre  continuava  la 
istruzione  cominciò  l'ufficio  di  paggio  del  principe  Borghese,  posto  Reggente 
del  Piemonte  dall'Imperatore. 

Dal  Parlato  quindi  passò  tra  l'officinlità  degli  Usseri  e  intervenne  alla  fa- 
zione presso  Laudavo,  dove  sbaragliato  il  suo  reggimento,  mostrò  l'animo  più 
valoroso,  perchè  riuniva  i  pochi  cavalieri  rimasti  e  li  sospingeva  a  nuovo  assallo 
contro  i  Tedeschi. 

Sfuggilo  a  quasi  certa  morte  dopo  di  es^er  sialo  alcune  ore  sul  campo  di 
battaglia  tutto  coperto  di  ferite  era  con  lotto  co'  prigionieri  ;  liberato  nell'in- 
nohrarsi  de'Francesi  :  e  dopo  aversi  meritato  la  Croce  della  Legion  d'Onore, 


—  H56  — 

ritornò  in  Torino  con  siffatto  splendido  freg'o,  che  in  quello  era  solo  concesso 
a  coloro,  i  quali  tutte  sapeano  praticare  l'alte  qualità  militari. 

Essendo  avvenuta  quella  nuova  mutazione  in  gran  parte  degli  Stali, 
Vespasiano  offri  i  proprii  servigi  al  suo  re  naturale,  il  Re  di  Sardegna,  e 
questi  avendolo  accollo,  lo  destinò  ad  esser  parte  in  un  Reggimento  di  Dragoni, 

Prese  in  moglie  Ohorina  Doria  di  Ci  riè,  però  mancava  h  generazione. 

Infine  moriva  in  Parigi  ed  era  sepolto  alla  Nostra  Dolina  di  Campagna. 

Nascevano  ad  esso  Vespasiano  dal  primo  matrimonio: 

Casimiro,  che  per  privilegio  era  nella  slessa  puerizia,  come  usavasi  allora  in 
onore  delle  persone  di  allo  merito  futuro;  ma  l'infelice  garzoncello  moiiv» 
essendo  ancora  infante. 

Luigi  ebbe  dopo  certo  numero  di  anni  il  titolo  di  Colonnello  con  la  rimune- 
razione, che  si  suol  dare  nel  ritiro  dopo  un  servizio  onoralissimo. 

Sposò  Carlotta  Rostagni  di  Villaretto:  ma  non  lasciò  posterità. 

Saverio  fu  il  primo  figlio  del  secondo  letto,  il  quale  avendo  compiti  i  suoi 
studi  giovanili,  ed  ottenuto  con  molto  onore  la  laurea  nella  Giurisdizione, 
diede  belli  argomenti  del  suo  ampio  sapere  sì,  (die  fu  annoverato  al  R.  Senato 
di  Piemonte,  e  poscia  eletlo  a  primo  ufficiale  nel  ministero  della  pubblica 
istruzione. 

I  suoi  singolari  servigi  furono  onorati  con  la  decorazione  dell'Ordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Erosi  congiunto  in  matrimonio  con  Gabriella  Fauzone  di  Clavesana. 

Paolo  Emilio  si  applicò  alle  cose  dell'Amministrazione;  ed  essendosi  distinto 
in  questo  officio,  fu  istituito  Ragioniere  nella  Camera  de'Conli. 

Ebbe  in  moglie  Silvia  Fauzone  di  Clavesana,  ma  non  prole  superstite;  e 
moriva  nell'anno  prossimo  passato  (5800),  fon  la  bella  riputazione  di  pio  e 
caritativo. 

Alessandro  ebbe  un  posio  tra  gli  ufficiali  di  Cavalleria,  e  servi  come  fanno 
i  gentiluomini,  che  vogliono  onorare  la  propria  persona  e  la  generosa  famiglia, 
che  li  ha  procreali. 

Fu  marito  di  Giuseppina  della  famiglia  de'  Fabiani  ; 

E  Fu  sorella  a'  prenominati  la  damigella  nominata 

Fugenia,  la  quale  andò  moglie  del  conte  Guglielmo  Berlini  di  Monlaldo. 
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GU ALFREDO  RIPA -BUSCHETTI 

MARCHESE  DI  MEANA,  KCC. 

Ammesso  dal  re  Carlo  Alberto  ira  gli  ufficiali  di  cavalleria,  fece  concepire 
di  sè  belle  speranze,  quando  accadesse  che  si  avesse  a  trovare  sul  campo  in- 
contro al  nemico.  Il  sovrano,  che  avei  inteso  cotesto  avvenire  di  lui,  lo  volie 
prossimo  alla  sua  persona,  e  fu  contento  d'averlo  scello  tra  gran  numero  ti i 
altri. 

Essendo  accaduta  la  repentina  esplosione  della  guerra  contro  l'Austria,  il 
marchese  Ripa  si  apprestò  animosamente  ad  affrontare  i  transalpini,  che  vo- 
lendo ridurre  i  Lombardo-Veneti  ad  una  più  certa  servili],  dominar  tutta 
l'Italia,  imperare  nell'Italia  centrale,  avevano  primi  vassalli  gli  stessi  Principi, 
e  far  tanto  in  odio  del  Regno  Sardo,  da  forzarlo  ad  una  vera  sottomissione,  come 
quella  (  he  pativano  gli  altri  Stali. 

In  questa  guerra  (1848-19)  fu  capitano  de  Cavalleggeri  di  Monferrato,  e 
rese  il  suo  valore  tanto  ragguardevole,  che  apparve  uno  degli  ufficiali  più 
benemeriti. 

Nella  battaglia  poi  di  Novara  valse  a  tanto  con  pochi  de' suoi  seguaci,  che 
salvava  una  batteria  comandata  dai  conte  di  Revcl,  la  quale  era  in  sul  punto 
di  cadere  nelle  mani  degli  Imperiali  ;  e  sebbene  ferito  sull'omero,  e  col  capo 
nudato  dell'elmo,  osava  concie  su  costoro  e  li  metteva  in  fuga. 

Questa  bella  sua  prova  lo  rendeva  degno  della  Medaglia  d'argento. 

Nel  1851  diventava  sposo  di  Gabriella  de' comi  Martina  di  Corneliano. 

Fu  fratello  a  ^-ualfredo 

Tanct  edi,  ebbe  il  titolo  di  Capuano  nel  reggimento  Granatieri  di  Sardegna, 
come  furono  poi  cognominati  que'soldati,  che  innanzi  erano  delti  delle  Guardie. 
Egli  si  mostrò  niente  inferiore  al  fratello  nella  predelta  guerra. 

Furono,  sorelle  ai  medesimi. 

Leonia,  moglie  del  conte  Severino  Pasloris  di  Casalrosso,  consigliere  di  Cas- 
sazione; ed  in  seconda  noz?e  col  come  Raffo  Giuseppe,  Primo  ministro  del  bey 
di  Tunisi. 

Amalia,  moglie  di  Ernesto  Solari,  morì  senza  prole  nel  1855. 

Germani  e  sorelle  del  conte  Eilippo  Carlo, 
e  ritorno  nella  secon  (a  metà  del  secolo  XKI. 


Monsignor  Carlo  Antonio  conte  Pupa  ebbe  gran  le  onore  da  tutti  gli  scrit- 
tori di  cose  patrie  per  li  servigi  resi  per  lui  allo  Stato  ed  alla  Chiesa,  essendo 
Sulle  Famìglie  Nobili,  Voi.  IV.  181 
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staio  il  primo  de'  figli  del  colile  Agostino  Ripa  e  della  Delia  Marcomaldo,  di 
lui  consorte. 

Avendo  scelto  lo  staio  ecclesiastico,  ne  assumeva  le  divise  sin  dall'anno  1597; 
fiacche  in  una  fede  del  Io  maggio  dell'anno  predetto  era  questa  professione: 
«  Auesiamur  et  confilemur  sicut  Ulustris  et  Reverendns  D.  Carolus  Antonius 
Ripa,  clericus  et  civis  Taurinensis,  fu  il  et  esl  non  solurn  ex  nobili,  sed  eliam 
ex  illustri  familia  el  de  legitimo  matrimonio  genitus;  nempe  perillust.  do  min 

Augusiino  Ripa  Consiliario  el  Prosecretario  Domini  Ducis  et  Dominae 

Ducissae  ....  atque  perii  lustri  Delia  Marcualda  .  ...»  ed  era  in  tal  epoca  in 
eia  di  anni  I  4. 

I!  beneficio  cui  fu  esaltato,  e  i  gradi  de' quali  fu  onorato  Carlo  Antonio  nei 
primi  suoi  anni  di  vita  ecclesiastica,  sono  stati:  quello  di  Priore  di  San  Paolo 
di  Santena,  di  Prevosto  di  S.  Andrea  di  Racconigi,  di  Abbate  de'Santi  Solutore, 
Avventore  ed  Ottavio  di  Torino  5  ne  le  ricchezze  e  gli  onori  gli  fecero  di- 
menticare gli  studi,  che  ne  fanno  degno;  giacche  fin  dal  IGI9  lo  troviamo 
a  !  dottorato  in  ambe  leggi  nel  Collegio  I  di  Torino. 

Recatosi  alla  Corle  Pontificia,  come  praticavano  i  giovani  intelligenti  per  dot- 
Irina  e  per  ingegno,  ad  aspirare  per  la  posizione  sociale  alle  alle  cariche  di 
quello  Stalo,  vi  fu  mollo  apprezzato  e  conseguì  ben  presto  distintissimi  im- 
pieghi. Nel  !62l,  trovandosi  nell'officio  di  Segretario,  veniva  nominato  a  Go- 
vernatore della  città  e  distretto  di  Todi  ;  nel  i(522  era  preposto  con  officio 
alla  Città  di  Castello;  nell'anno  seguente  a  quella  di  Fano  ;  nel  l(52Gdovea 
passare  al  Governo  delle  provincie  e  della  Campagna  ;  e  finalmente  nel  !G28 
in  quelle  di  Perugia  e  dell'Umbria. 

Quale  sia  siala  la  sua  condotta  in  quelle  primarie  cariche  consta  dalle 
lettere;  e  consta  dalle  lettere,  che  lo  lodano  con  alteslazioni  onorevolissime 
e  dalle  Bolle  di  nomina  :  e  certo  non  falliva  al  Ripa  la  pietà  necessaria  e 
l'andamento  assennalo  degli  affari  a  lui  commessi,  mentre  non  si  mostrava 
immemore  della  Patria  e  di  quell'  augusta  Casa,  che  trovavnsi  cotanto  alla 
sua  ben  affetta,  come  altestano  le  lettere  dei  principi  sabaudi,  e  l'officio  di 
Oraloie  a  lui  affidato  in  questo  modo  amplissimo,  ancora  rendendogli  l'onore 
che  meritava. 

Con  belle  parole  del  19  gennaio  SG3I,  Urbano  Vili  destinava  Monsignor 
Ripa  a  Vescovo  di  Mondovì. 

A  dare  qui  qualche  soddisfazione  agli  studiosi  dell'Antichità  di  nobili  fa- 
miglie, produrremo  qui  in  breve  alcune  memorie  della  sua  figliazione  sin  dal 
principiante  secolo  su. 

E  principalmente  «nell'anno  1 20(5  della  Incarnazione  Domenica,  al  dì  quindi 
di  maggio  nella  Indizione  ix,  il  presbitero  Lanfranco,  chierico  della  chiesa  di 
S.  [rimano  di  Pertengo,  Maestro,  Officiale  della  stessa  chiesa,  ed  in  nome  in- 
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■vece  di  quella  chiesa;  ed  il  vecchietto  Ottone  a  nome  suo  e  de'suoi  eredi  con- 
vennero insieme,  e  in  luogo  di  quelli  che  avean  preso  il  loro  nome,  Boni- 
facio e  Ugoeeione,  ecc.  ecc.,  perchè  l'equo  Verceliino  di  Ripa,  o  il  padre  di 
lui  il  signor  Cualfredo,  fossero  veduti  ed  eran  soliti  tenere  e  possedere  oltre 
l'acqua  di  IVI  a  reo  n  a  verso  Pado,  in  modo  qualunque:  la  qual  metà  delle  terre 
e  possessioni  indicate  il  predetto  Bonifacio  tiene  per  lo  stesso  Verceliino  a 
capo-morto  » . 

In  tal  tempo  Verceliino  era  detto  figlio  di  Gualfredo,  ed  avea  successiva  - 
mente  avuto  due  mogli  ;  la  prima  Belila  di  Valperga,  e  dopo  la  morte  di  costei 
la  susseguente  Aslrua  Stroppiarla. 

Nel  S228  fu  sol  lo  li  S5  agosto  effettuata  una  divisione  tra  Uberto  del  fu 
Verceliino  de  Ripis,  e  da'signori  e  signore  Guglielmo,  Gualfredo,  Alberto, 
Elena,  Bellona,  Ermengarda,  figlie  di  esso  Verceliino  e  della  signora  Astrua, 
rogala  dal  notaio  Pietro  ....  Il  quale  scrino  si  trasse  dalla  C.  Pecor.  da!  Notaio 
Manzo  sotto  il  1294. 

Si  fa  poi  menzione  di  Pietro,  conte  ili  Masino,  e  del  signor  Federico  di 
Stroppiarla,  tutori  de'  minori  Guglielmo,  Alberto,  ecc.  Si  tiene  pure  qualche 
parola  de'  beni  feudali  censuari  di  Pestrengo,  e  di  quanto  Verceliino  possedeva 
ne!  luogo  della  Saletta,  e  di  quello  di  Gostanzana  e  di  Gifflenga. 

Segue  la  carta  pecora  dell'abbazia  di  S.  Andrea  copia  del  Buronzo. 

Nel  !2o5,  a'  4  aprile,  era  fatto  un  istrumenio  di  Guglielmo  fu  Verceliino, 
da'fralelli  Martino  e  Guglielmo  della  Saletta  del  fu  Alberto.  Rogato  da  Antonio 
Foaostatia.  —  Cartapecora  e  copia  u.  s. 

Nel  1 205  Alberto  di  Verzellino  Ripis  acquistava  il  feudo  di  Livorno  da 
Tidio  di  Arborio,  come  nella  Storia  della  Vercellese  Letteratura,  parte  in, 
Torino,  1821,  fa  intendere  il  De  Gregory  (parte  ni,  pag.  190). 

La  data  riferita  è  del  24  marzo,  e  riguarda  lo  stesso  acquisto  di  beni  e 
ragioni  feudali  nel  territorio  di  Livorno  per  Alberto  fu  Verceliino  de  Ripis, 
del  signor  Tedixio  Arborio  fu  Guglielmo. 

Rogato  Pietro  de  Albino.  Cartapecora  di  Albino,  copia  u.  s. 

10  crederei  che  sarebbe  più  ragionevole  il  dar  ragioni  a  questi  secondi, 
che  ai  primi. 

1279  —  Guidotto  De  Ripa. 

11  De  Gregory,  tornando  a  discorrere  sul  casato  dei  Ripa,  osservava  leggersi 
nel  Biscione  una  memoria  dell'anno  predetto,  dove  parlavasi  di  Guidotto  di 
Guidetto  de  Ripa,  celebre  nella  Storia  della  Repubblica  Vercellese. 

Nel  1285  sono  presentate  le  lettere  di  citazione  lasciale  a  favore  c  ad 
instanza  di  Guglielmo  de  Ripis  dai  Vicario  del  vescovo  di  Vercelli  (Aimone), 
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signor  Eusebio  ile  Bondonis,  contro  il  signor  Uberto  Tizzone,  che  prelendea 
di  decimare  ne'  luoghi  di  Perlengo,  Rive  ed  in  altre  possessioni  del  fu  Marone 
di  Veyrii.  L'istromeuto  fu  rogalo  dal  notaio  Nicolino  Curaria,  e  la  cartapecora 
u.  s.  era  coperta  parimente  u.  s. 

1 288  — ■  Alienazione  di  beni  verso  le  fini  del  territorio  di  Saletta 
ed  altri  de'  signori  de  Ripa. 

Nell'anno  predetto  furono  falle  alienazioni  a'  16  febbraio  da  Alberto  e  Gia- 
como de  Ripis,  padre  e  figlio,  in  favore  di  Pieiro  Pondo  da  Masserano. 
Ne  fu  rogato  Pietro  de  Bonasio  nel  detto  giorno.  Carlapecora  u.  s.  Copia. 

1289  —  [strumento  di  tutti  i  beni  dell 'abbazia  di  Lucedio. 

• 

Era  acquistato  un  isuumento  per  ottenere  i  beni  e  le  ragioni  dell'Abbazia 
di  Lucedio  nelle  fini  di  Pestrengo  e  luoghi  adiacenti,  fatta  dall'Elemosiniere  di 
S.  Andrea,  unitamente  al  signor  Jacobo,  figlio  del  signor  Alberto  de  Ripis. 

Questo  fu  rogato  da  Giacomo  della  Salelta  Carlazo.  Copia  u.  s. 

Esame  autenticato  da  più  testimoni  (1290,  i°  settembre)  e  annichilato  dal 
notaio  di  [Vercelli  Simone  de  Iterano,  e  fatto  ad  instanza  della  signora 
Demai'ia  Maffea,  moglie  di  Alberto  de  Ripis. 

Risulta  da  esso  che  il  signor  Albertuccio  Arborio ,  padre  dell'instante, 
avesse  solo  lasciato  cinque  figlie,  tra  le  quali  fu  la  signora  Ferria,  moglie 
del  fu  Alberto  de  Ripis. 

Queste  cose  si  fecero  nel  Comune  di  Vercelli  sotto  il  1290  a'  27  settembre. 
Carla  o  Copia  u.  s. 

GIACOMO,  MATTEO,  VERCELLIINO 

FIGLI  E    FIGLIE  DEL  V.  GUGLIELMO   DE  RlPIS. 

Nel  1291,  in  un  istrumento  di  convenzione  e  divisione  del  t°  settembre 
tra  l'Abbazia,  o  Elemosina  di  S.  Andrea,  ed  i  signori  Guglielmo  e  Giacomo, 
padre  e  figlio  de  Ripis,  de' beni  acquistati  in  comunione  sul  territorio  di  Per- 
lengo, dell'Abbazia  di  Lucedio,  e  da  Perino  Crasso  di  Settimea.  Rogalo  Barto- 
lomeo di  Nazanis  notaio  di  casa. 

Carlapecora  u.  s. 

Nelle  lettere  monitoriali  lasciale  dal  podestà  di  Vercelli,  cavaliere  (milite) 
Boiello  ili  Castelletto,  si  leggono  le  seguenti  parole: 
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Nel  1538  1°  marzo  le  monitoriali  lasciale  dal  Podestà  di  Castelletto,  por- 
tante la  Comunità  di  Pertengo  contro  i  signori  Giacomo,  Hertolini  e  Riccardo, 
fratelli  Tizzoni,  Giorgio  Tizzone,  Vercellino  e  Matteo  del  fu  signor  Guglielmo 
de  Ripis,  Guglielmo  di  Sonomonie,  l'Abbazia  (Elemosina)  di  S.  Andrea,  se  vo- 
gliono intervenire  alla  ricognizione  da  farsi  de'  beni  di  esso  luogo  di  Pertengo. 

Fu  testimonio  Beltramo  Gualberto  de  Ripis  del  fu  Giogliengo.  Solaio  Fran- 
cesco Robba. 

Fatto  al  Banco,  dove  si  rende  ragione.  Cartapecora  u.  s.  Copia  u.  s. 

1341  —  /strumento  di  facoltà,  concessa  dal  podestà  di  Vercelli 
olii  signori  Matteo  e  Mai  Cellino,  fratelli  de  Ripis. 

Nel  22  gennaio  dell'anno  predetto,  il  podestà  di  Vercelli  e  di  questa  città 
consentiva  a'due  suddetti  Matteo  e  Vercellino,  fratelli  de  Ripis,  di  permutare 
alcuni  beni  su  quelli  di  Pertengo  con  l'Elemosina  di  S.  Andrea:  per  ciò  che 
si  opponeva  cotesto  statuto  della  città,  e  interdice  la  permutazione  di  cose  sla- 
bili con  la  Chiese  senza  sapula  e  permissione  speciale. 

L'istromento  fu  rogato  dal  notaio  Bartolomeo  de  Buzoìio,  mandato  dal  no- 
taio de  Alice,  cancelliere  del  comune. 

133*).  —  Matteo  e  Marcellino,  nominati  nella  cronaca  del  Monferrato. 

Egli  è  nella  cronaca  di  questa  provincia,  scritta  dal  S.  Giorgio,  che  par- 
lando d'un  Parlamento,  convocato  in  Chivasso  da  Teodoro,  Marchese  di  Mon- 
ferrato, così  si  esprime  nominando  i  vassalli  e  nobili  : 

«  Pielro  di  S.  Giorgio;  fratelli  di  Cocconato;  Guglielmaccio  di  Monlilio  

Vercellino  e  Matteo  de  Ripis,  ecc.  ». 

Sono  poi  fatti  conoscere  i  popolari,  e  furono  indicati  alcuni  di  essi 

«  Bernardino  de  Bersana;  Guglielmo  de  Azelio  della  Sala,  ecc.  ». 

1521. —  In  quest  anno,  sotto  una  data  de'  17  agosto,  troviamo  il  seguente 
attestato  su' de  Ripis.  * 

((  Domtms  Emmanuel  de  Ripis,  Prior  monasterii  de  Curri  Astcnsis  Die- 
ecsis,  habitator  Vercellarum,  nomine  suo  procuratori  o  Barnabinum  Paniciam 
Notar.  Vercellarum  ....  acciò  riceva  dal  comune  di  Vercelli  lire  1 10  Pavesi, 
per  cavallo  morto  a  S.  Germano  al  servizio  del  comune  nominalo. 

«  Rogato  in  Vercelli  da  Viviano  de  Bassuacio.  Cartapec- Archiv.  di  Vercelli. 
Copia  di  G.  B.  G.  di  Buronzo. 

Ne!  1307,  addì  14  novembre,  furono  liberali  tre  banditi  dal  Podestà  di 
Vercelli,  ad  inslanza  del  signor  Guala  Avogadro  di  Quinto,  prerogalivato  nella 
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■ragione  di  liberare  quattro  banditi,  portata  dagli  .statuti  di  clii  presentasse 
qualche  famoso  ladro  od  incendiario  di  Ardi/zone,  Ripa  di  Bioglio,  per  aver 
rimesso  in  mano  della  giustizia  Martino  Polpa,  di  Cossato,  ladro  famoso. 

Questa  narrazione  pare  essersi  dedotta  da  Codici,  esistenti  nell'archivio  civico 
di  Vercelli,  e  se  ne  trovò  accertamento  nel  1854. 

1325  —  Guglielmo,  professore  di  diritto. 

In  detto  anno  il  predetto  canonico,  fu  archivista  dell'ospedale  di  Vercelli. 

Da  questo  appare  che  egli  era  morto  dopo  assai  di  Vallami,  ma  prima  del- 
l'anno citato,  come  si  evince  da  certe  prove,  che  si  leggono,  dove  si  parla 
delle  università,  stampate  nella  città  di  Torino,  nel  toni,  i,  pag.  51. 

1347  —  Guglielmo  fu  Jacobo,  Matteo  e  Valerino  de  Bipis. 

Nel  ti  aprile  fu  fatta  vendita  della  loro  parte  de'  diritti  fendali  su  Livorno 
da  Guglielmo  de  Ripis  fu  Jacobo,  olire  quello  che  disponevano  ì  predetti 
Matteo  e  Marcellino,  per  i  quali  accettava  Francesco  Canaria. 

Estratto  del  protocollo,  o  del  breviario  del  fu  predetto  Carraria,  notaio  ver- 
cellese, da  Giovanni  Seetenatis,  notaio  vercellese. 

Copia  da  G.  B.  Vallarlo,  notaio  sotlosegnalo. 

1303  —  Isti'omento. 

A"  23  marzo  Giacomo  de  Ripis  (de  Alberto)  ed  Isolila  moglie  di  lui,  die- 
dero mandato  speciale  per  cedere  alla  Margarita,  vedova  del  signor  Enrico 
Moitiiario,  una  casa  in  Livorno.  Nominalo  pure  Tancerrimo  furono  due  co- 
niugi de  Ripis. 

Era  rogato  Guglielmo  Corinato  (sia  per  Corgnato  di  Maelione  (Mollione)  

di  Vercelli,  cartapec.  u.  s. 

1309  — -  Isti 'omento  di  donazione. 

Ne'  29  aprile  furono  dati  per  isiromenlo  i  beni  posti  su  quello  di  Livorno 
(moggia  §78)  con  oblazione  e  dedicazione  delle  proprie  persone,  fatta  da 
Giacomo  ed  Alberto  de  Ripis,  e  da  Isolila  di  lui  moglie,  i  he  voleano  mutare 
la  loro  vita  all'Abbazia  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  e  co!  consenso  de' signori 
Taccarino  e  INicolini,  figli  de'  predetti  nominati  in  esso,  Giacomo  de  Ripis, 
Giudice  e  Matteo  de  Ripis,  gli  eredi  del  signor  Gugl  e'mo  de  Ripis,  ed  il 
•venerabile  Ugocione,  L.  dr.,  abate  di  S.  Andrea  accettante. 
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Fra  le  cose  ce  Ime......  «  Item  jnro  sacro-rum,  va.ssallorum  et  jnra  Communis 

Liburni,  de  qnibns  fra  ter  Julius  habel,  charlam  jurium  communis  Liburni 
et  vassallorum  in  fine. 

«  Vassalli  ameni  sunt  sequeutes: 

«  Petronius,  Gastaldus  —  Otlinus,  idem  —  Bonus  Joannes:  idem  omnes 
fralres.  Lesedes  Salmerii,  Grassi,  sci  1  ice t:  Bonus  Joannes,  Jaeobus  et  Otlinus. 
«  Item  Petrus  Baldinellus,  Otlinus,  idem  Nicolinus,  idem  fralres,  ecc. 
«  Ilem  heredes  Guglielmi  Gastaldi,  scilicet  Jaeobus  et  Alberlinus. 
«  Item  Guglielmus  Collio  et  fralres  ». 

Giovanni  de  Pergamo  e  Pietro  de  Paverano,  secondo  notaio,  sottosegnarono 
listromento.  » 

Fatto  presso  al  monastero  eli  S  Michele  del  monte,  vicino  ad  Ivrea. 
Cartapecora  —  Copia  u  s. 

—  Alienazione  del  \*ò  aprile. 

Tanerino  e  Nicolino  fratelli,  quali  figli  de'  nominali  Giacomo  e  di  lsolda  (ed 
un  altro  Giacomo  vedesi  menzione  in  diversa  caria)  si  vedono  nominali  nella 
alienazione  falla  t\al  signor  Guglielmo  (dell'allora  già  defunto)  della  metà  non 
divisa  tra  gli  indescritti  acquisitori  Vercellino  e  Matteo  de  Ripis,  d'ogni  sua 
ragione  che  gli  apparteneva  di  feudo,  alla  quale  restavano  tenuti  e  la  comu- 
nione e  gli  uomini  di  Livorno  verso  i  signori  della  illustre  casa  de  Ripis. 

Giovanni  de  Pettenati,  vercellese,  pubblicava  per  autorità  imperiale  notaria  con 
permesso  del  sapiente  signor  Antonio  de  Bogleriis  ,  vicario  ed  assessore  del 
nobile  ed  egregio  signor  Podestà,  come  consta  per  pubblico  isiromento,  scritto 
per  Pietro  Ponzio,  notaio  vescovile  e  trascritto  avanti  il  citato  istromenlo  di 
alienazione,  e  copiatolo  dal  protocollo  Francesco  Carraria  a'tO  aprile  del  IÓ07. 

La  copia  non  è  stimata  ben  autentica. 

!7>o!  —  Atto  pubblico  del  notàio  di  Per  celli  Pietro  Stiazza 
nel  dì  1 {.)  di  settembre. 

Il  prenominato  Siiazza,  secondo  il  precetto  del  Podestà  di  Vercelli  a  diversg 
particolari  di  Pertengo  ed  altre  persone,  fra  le  quali  i  signori  Uguccio,  Teo- 
doro e  Antonio,  ed  ag'i  eredi  del  fu  loro  fratello  Francesco,  figli  tutti  di  Ver-. 
Cellino  de  Ripis,  come  altresì  a  Hi  signori  Giacomo,  Guglielmo  e  Pietro,  figli 
del  fu  Matteo  de  Ripis,  a  dovere,  qu  into  a'  particolari  di  Pertengo,  di  fedelmente 
consegnare  e  coherentiare  tulli  i  siti  di  esso  territorio,  posseduti  per  propri  dal- 
l'Abbazia di  S.  Andrea,  e  in  rispello  a'  signori  de  Ripis  di  dover  intervenire  a 
tale  consegnamento  «  Nomina  quorum  sunt  haec. 
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*  In  primis  D.  Bertoìirius  rie  Titionibus ;  diorh.  Ricardus  id.;  dom.  Ugucio, 
f  heodorus,  Antònius  et  lieredes  Franeisci,  quond.  et  heredis  doni.  Vercellini 
de  Ripis;  domini  Jacobus,  GuiFlielmus  et  Petrus,  fratres  et  heredes  domini 
Malthaei  de  Ripis  ....  Petrus  de  Conte  de  Ripis  ». 

Nella  forinola  espressiva  del  consegnamento  leggevansi  le  seguenti  parole: 

«  Pedani  imam  lerrae,  quam  dedit  et  donavit  firn  ter  BcrtrnmuS  Ripis,  eon— 
versus  dictae  Elemosinae,  ipsi  Elemosinae,  prò  anima  sua  ». 

Sotto  il  contesto  da  Antonio  G alias  de  Fontaneto,  notano  e  scrivano  nel  mo- 
nastero di  S.  Andrea.  —  Cartapec.  u.  s.,  fatta  copiare  da  Giovanni  Battista  Go- 
tofredo  de' signori  di  Buronzo,  de'  decurioni  di  Vercelli,  notaio  pubblico  dello 
antico  collegio  de' signori  notai  gentiluomini  della  medesima  città  e  segreteria 
dell'Abbazia  di  S.  Andrea. 

13/»)  —  Attestato  d'imposizione  (duna  imposizione)  duna  taglia, 
pei'  donativo  al  Principe,  imposta  dalla  città  di  Vercelli  nell'anno  suddetto. 

Trattasi  in  questa  scrittura  dei  quattro  figli  di  Vetcellino  de  Ripis,  <  he 
ebbero  i  nomi  seguenti  d'Uguccio,  Teodoro,  Antonio  e  Francesco,  e  di  una 
taglia  per  donativo  al  principe,  imposta  dalla  città  di  Vercelli  nel  marzo  dei 
1379,  in  cui  vedonsi  registrali  per  lenenti  beni  in  Perlengo  e  concorrenti  con 
essa  città  il  signor  Uguccio  (a  Vereellino  de  Ripis),  gli  eredi  del  signor  Teo- 
doro e  lì  di  lui  nepoii. 

Esistente  la  scrittura  nell'archivio  della  città,  legala  in  carta  grande  ,  coperto 
da  pergamena  intitolata  al  di  fuori:  «  Millesimo  tercentesimo  seplimo  nono. 
Liber  donmi  nostri  Grossi  prò  grosse  tempore  dotimi  Azonis  vicecotn'uis  ». 

Dal  foglio  83  tra  li  Nobili  della  vicinanza  di  S.  Maria  si  leggono  registrali: 

«  Domnus  Uguccio,  f.  qd.  domini  Vercellini  de  Ripis  »  e  nel  foglio  succes- 
.sivo  (84):  heredes  q.  domini  Teodoti  de  Ripis  et  nepotes  ». 

Chi  voglia  leggere  le  parole  di  G.  B.  G.  di  Buronzo ,  resterà  convinto 
della  sua  autenticità,  vedendolo  munito  del  sigillo  de'  notai  gentiluomini  di 
Vercelli. 

Fu  l'Antonio  sopracitato  de  Ripis  cavaliere  Gerosolimitano  e  Grande  

di  Venezia  verso  il  l  100;  e  questo  si  vedrà  dalle  prove  genealogiche  della  fa- 
miglia de  Ripis  o  Ripa  c  s'intenderà  mèglio  riguardo  le  memorie  di  Giovanni 
Ballista  al  conte  Michel  Angiolo  Ripa  di  Roma. 

Nella  riferita  attestazione,  vedendosi  nominati  gli  eredi  di  Teodoro  Ripa, 
pare  abbia  questi  lasciata  posterità  :  ma  dalla  parola  nepotes  di  esso  Teodoro 
(quindi  figli  di  Antonio  e  Francesco)  non  si  fa  riconoscere  se  Francesco  abbia 
lasciato  altri  figli  che  l'Aogelia. 

Continuando  poche  parole  su' successori  di  Francesco,  dirò  che  si  suppou- 
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gono  figli  di  Francesco  i  due  seguenti,  e  furono  essi  Angelino  e  Francesco; 

sembra  però  che  il  secondo  non  lasciasse  generazione,  essendo   morto  troppo 

giovane  nel  1551  ;  sì  bene  il  primo,  e  che  questo  avesse  fortuna  di  più  prole. 
Si  crede  inoltre  che  il  dello  Angelino  abbia  avuto  a  fratello  un  certo 
Simone,  e  si  troverebbe  allora  una  nuova  famiglia:  la  quale  a  questi  pro- 

ducea  un  nuovo  ramo;  il  cui  primogenito  ebbe  il  no,me  del  suo  avo  Francesco. 

I7t\)7  — .  Libro  formato  in  esso  di  fogli  grandi  di  cartapecora  e  di  tavolette 
ritrovato  nel  Registro  de  notai  gentiluomini  di  Vercelli. 

Abbiamo  .accennalo  come  ogni  foglio  di  cartapecora  fosse  grande;  ma  diremo 
che  erano  affigliati,  contenevano  fogli  58  benissimo  scritti,  che  il  libro  aveva 
nel  suo  primo  foglio  questa  intitolazione  ;  MCCCXCVil  e  lasciam  l'altro. 

«  Ad  laude  ni  et  gloriarli  Dei  Qmnipolentis  Ejusque  Genelricis  Ma  ci  a  e  Vir- 
ginis  ac  Beatissimi  Eusebii,  Marlyris  Defensoris  Vercellarum  et  lotius  caelcsiis 
Curiae,  sine  qujhus  nullum  perfecte  fundalur  exordium,  atque  civitalis  istius 
praediclae  Vercellarum  eiusque  dislriclus  tana  nobile  tabellionatus  officiuin 
mullis  incotivenientibus,  varielatibus  et  erroribus,  prostratimi,  euormilalibus 
dispersum,  in  un  ione  ai  et  sacrum  collegium  eius  immensa  bordiate  redux  t; 
et  ad  honorem  et  Statimi  Illustrissimi  Principis  et  excellentissimi  doni,  nostri 
domini  Ducis  Mediol; :;ni  et  Papiae,  ac  virtntum  eomitis,  nec  non  reipublicae 
conservatricis  civitalis  praedictae  et  ad  ipsos  erroribus  obviandi  ac  indem- 
nitati  ipsius  Reipublicae  providendi  est  liber  iste  niembranaceus  vive  matricuia 
compellalus,  in  quo  tabelleones  omnes,  sive  nolani  volentes  iusla  conficere  et 
quaevis  exercere  in  signum  fìdelis  tabellionis,  el  personae  publicae  signo  suo 
sive  textu  cuni  subscriplione  facta  et  siguata  nolaverunt,  tempore  spectabilis  et 
generosi  militis  domini  Iohannis  de  Pusterla  civitalis  praedictae  eius  dislriclus 
honorabilis  Poteslatis,  ecc. 

«  Anno   1397,  fol.   I  scripto.  —  Ego   Ricardus  de  Ticionibus  f.-  q.  doni. 

Iohannis..       a  fol.  IO:  Ego  Angelluus  de  Ripis  de  Pertengo  f.  q.  Francischini, 

publicus  imperiali  ancloritate  Notarius  Vcrcell.  ». 

Attestato  di  G.  B.  G.  di  Buronzo,  addì  27  di  marzo  1 710,  con  certo  auten- 
licamento,  che  attesta  della  sua  veridicità. 

Angelino  de  Ripis  fu  segretario  de'  marchesi  Secondotto,  Gio.  Battista  c 
Teodoro  I[. 

1413  - —  Privilegio  dell'imperatore  Sigismondo. 


Fu  questo  diploma  imperiale  indirizzato  a' nobili  Antonio  e  cancellieri  del 
marchese  Teodoro  di  Monferrato  e  Germano,  fratelli  fu  Angelino,  e  Guidelto 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  182 
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fu  Iacobo,  e  Franceschino  fu  Simone,  tutti  dell'Ospizio  de  Ripis,  pei  beni  e 
franchigie  da  essi  tenuti  sul  suolo  di  Livorno,  e  per  quelli  che  potrebbero 
acquistare  su  qualunque  parte  del  territorio  di  esso  marchese  o  di  qual  si 
fosse  altro  signore  e  comunità.  —  Dato  a  Gostanza,  prova  moguntina.  —  Per 
ordine  del  11.  Giovanni  —  «  Praepositus  de  Strigonia  Vicecancellarius  ». 

1417  — Istromento  stipulato  nel  castello  di  Pavia, 
rogato  da  Giovanni  de  Olivat  i. 

Questa  scrittura  rogata  dal  prenominato  Giovanni  del  fu  messer  Agostino  de 
Pavia,  Alberto  de  Marinis  de  Soncino  q.  messer  Giacomo,  Cancelliere  del 
conte  di  Carmagnola,  ed  Antonio  de  Ripis  q.  Angelino,  segretaro  del  marchese 
di  Monferrato,  pubblici  notai.  Tratta  di  accordi  tra  Filippo  Maria  Visconti  e 
Teodoro,  Principe  della  Illustrissima  famiglia  Imperiale  della  gente  Paleoioga. 
Sangeorgio  ne  ragionò  nella  sua  Cronaca  intorno  a  questo  tempo  nella 
pagina  310. 

Di  altro  de  Ripis,  ma  molto  lontano  da  questo  e  stabilito  a  Livorno, 
sappiamo  che  esso  appellavasi  Giorgio,  che  era  marito  di  certa  Maria,  sorella  a 
Marcinone  degli  Avvocati  di  Quinto,  e  che  Marcinone  lasciava  alla  detta  so- 
rella un  legato. 

f  430  —  Testamento  del  signor  Guglielmo,  scritto  nel  castello  di  Legnone 

per  Giovanni  de  Scutariis. 

Questa  dettatura  usci  dalla  lingua  del  detto  suo  autore,  che  fu  marito  della 
signora  Angelina  de  Ripis;  e  si  stabilì  nelle  cose  più  interessanti  cui  fossero 
chiamati  i  tutori  de'  pupilli  Antonio  de  Ripis,  Germano  di  lui  fratello,  Ardiz- 
zone  e  de  Conradis,  per  dar  semenza  sulle  altre  cose  che  restavano  a  defi- 
nire nei  governo  della  famiglia,  perchè  dopo  la  morte  del  testatore  le  sue 
volontà  fossero  eseguite  in  bene  de'  figli  abbandonati. 

L'originale  dell'istromento  era  deposto  nell'archivio  del  venerabile  collegio 
de'  Notai  Gentiluomini  di  Vercelli.  La  copia  autentica  fu  sottoscritta  e  suggel- 
lala dal  notaio  Buronzo  rivale  fu  trovata  ben  regolarmente  tra  le  cose  somi- 
glianti. La  data  cadde  stilli  i3  agosto. 

1432  —  Istromento  fatto  a  19  dicembre. 

Fu  questo  fatto  in  Pertengo  nella  casa  del  nobile  Franchino  de  Ripis. 
Essendosi  stipulata  una  permuta  di  beni  e  di  ragioni  feudali,  tenuti  in  esso 
lungo  e  territorio  dalli  nobili  signori  Antonio,  Cancelliere  del  marchese  di  Mon- 
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ferrato,  e  Germano,  fratelli,  figli  del  fu  Angelino;  con  altri  beni  e  ragioni 
feudali,  posseduti  in  Carpendo  dalli  signori  Tizzoni.  Vedesi  nominato  pure  un 

altro  de  Ripis,  appellato  Francesco,  figlio  del  nobile  Simone  de  Ripis  

Rogalo  dal  notaio  vercellese  Giacomo  de  Malteonio.  —  Cartapec.  Archivio 
della  città  di  Vercelli.  —  Copia  autentica  Buronzo,  27  maggio  1710. 

1 498  —  Ammessione  d'uno  de  Ripis 
nel  collegio  de  Gentiluomini  di  Vercelli. 

Nel  2tì  maggio,  dopo  la  solenne  postulazione  di  Antonio  de  Ripis  di  Ver- 
celli. Fu  questi  onestamente  ricevuto,  e  onorevolmente  accolto  nell'Albo  de  pri- 
mari Gentiluomini  della  predelta  città  ;  onde  leggesi  :  «  Ego  Antonins  de  Ripis,. 
filius  quondam  Angelini  de  Pcrtengo  prò  imperiali  auctorilatc  ». 

Copia  autenticata  col  segno  e  nome  di  Buronzo. 

1481  —  Testamento  di  Giacomo  de  Ripis  a1  20  settembre. 

Era  questo  rogato  dal  notaio  di  Livorno  Giovanni  Grumegna  j  e  assistettero 
all'atto  i  nobili  Giovanni  e  Georgio,  fratelli  de  Ripis,  del  fu  nobile  Francescbino, 
fu  nobile  Antonio,  fu  nobile  Simone,  ecc.  ecc. 

«  Costituito  il  nobile  Gio.  Giacomo  de  Ripis  ,  fu  nobile  Germano  (del 
luogo  di  Livorno);  lascia  un  paramento  alla  cappella  di  San  Iacobo  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  propria  de' nobili  Ripa.  Nomina  il  fratello  Mario,  la 
moglie  Francescana  Angelina  di  Antonio  Ripis;  e  le  figlie  sue  Lucia,  Gentile 
ed  Isabetta. 

Parla  poi  de'  suoi  beni  a  Carpendo  ;  quindi  lascia  facoltà  a'  di  lui  consorti 
nobili  di  Carpendo  di  sborsare  alle  sue  figlie  fiorini  mille  per  cadauna,  in  vece 
dell'usufrutto  alle  medesime  lasciato. 

Nomina  una  sua  figlia  Margarita,  monaca  in  Vercelli. 

Parla  de' suoi  beni  allodiali  di  Livorno;  inoltre  dell'istromento  di  matri- 
monio, rogato  Guglielmo  de  Salomone  di  Tronzano. 

Chiama  infine  a  tutori  il  nobile  Battista  de  Ripis;  il  nobile  Antonio,  fu 
signor  Angelino  ed  il  nobile  Bartolomeo  de  Bondonis,  cognato  suo. 

Dall'Archivio  de' signori  notai  di  Vercelli.  —  Copia  autentica  Buronzo. 

1  480  —  Pi  omessa  di  dote  spirituale  nel  27  gennaio. 

In  questo  giorno  era  stipulata  questa  parte  de'  fratelli  de  Ripis,  Gio.  Gia- 
como e  Germano,  in  favore  delia  Suor  Apollonia,  monaca  in  S.  Maria  delle 
Grazie  di  Vercelli. 
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Erano  sorelle  alla  delta  Apollonia  le  nate,  nel  secondo  letto,  Gentile,  Lucia 
ed  Isabctla,  figlie  di  Giacomo  de  Ripis,  le  quali  assistettero  alla  di  lei  pro- 
fessione religiosa,  ma  non  pensarono  ad  altro  che  al  matrimonio  quelle  che 
sopravvissero;  Lucia  essendo  diventata  sposa  di  Evasio  Fossati,  e  Gentile  con 
Melchior  Ricci. 

148!  —  Codicillo  del  signor  Gio.  Giacomo  del  fu  Germano. 

Questa  scrittura,  rogata  da  Giovanni  Gramegna  di  Livorno,  fu  compila  nel 
24  settembre.  Tacita  la  Margarita,  monaca  in  S.  Maria  delle  Grazie,  mediante 
la  dote  spirituale,  in  cui  comprese  le  doti  della  nobile  di  lei  madre,  no- 
minò la  figlia  Lucia  quale  sposa  del  nobile  Melchiorre  (Riccio);  e  parla  di 
transazione  per  li  beni  di  Carpendo,  seguita  tra  lui  e  li  signori  Gio.  Pietro 
e  Battista,  fratelli  de  Ripis,  unitamente  al  loro  rispettivo  nipote:  lega  al 
cugino  Angelino  II  una  pezza  di  terra,  ed  a'  cugini  sovranominali,  Giovanni 
Pietro  e  Battista,  le  ragioni  feudali  di  Carpendo;  e  furono  nominati  ben 
anco  i  nobili  fratelli  de  Ripis,  Giovanni  e  Georgio,  fu  nobile  Franceschino,  ed 
il  nobile  Antonio  fu  Simone. 

Questo  si  estrasse  dall'Archivio  de'  ISotai  di  Vercelli.  La  copia  fu  autenticata 
co'  mezzi  prestati  dalla  legge. 

I  43G  —  Testamento  del  di  lui  padre. 

1  438,  3  novembre  —  Investitura  data  dal  vescovo  DideriO, 

Il  monsignor  Guglielmo  Diderio  de  Arona,  vescovo  di  Vercelli,  nel  suddetto 
giorno  concedeva  investitura  delle  decime  di  Livorno  e  Carpendo  a  favore 
del  signor  Teodoro  (q.  Antonio)  de  Ripis,  consegnata  ed  accettala  a  nome 
proprio  e  de'  fratelli  Gabriele,  Gio.  Pietro  e  Battista  (minore). 

Esso  fendo  è  detto  «  antiquo,  honorifioo,  patruo  et  avito  »  .  Si  cita  il  testa- 
mento del  nobile  Antonio  de  Ripis,  ricevuto  da  Ardiccio  Tetono  de  Agamonio 
del  1437  6  ottobre  

Copiala  dal  libro  delle  investiture,  concesse  da  monsignor  G.  D.  Arona, 
vescovo  di  Vercelli  (ricevute  da  G.  de  Spina  e  Tommaso  de  Ferrariis)  dal  i  i38 
al  f  ilo  nell'Archivio  Episcopale,  a  fol.  38.  — ■  Copia  del  nobile  G.  Battista 
Presbitero  con  autenticazione  del  Vicario  Generale,  lacobo  Antonio  Cusano.— 
Patent.  Vercell.  28  aprile  fi 7 IO . 


—  i  m  - 

1442  —  Quitanza  di  due  legati. 

Nell'ultimo  febbraio  del  qui  supposto  anno  a  coteste  due  quitanze  era  unita 
la  confessione  che  uno  di  due  legati  era  stato  lasciato  dal  fu  Antonio  Tizzone, 
come  per  di  lui  testamento  ,  rogato  dal  notaio  Guglielmo  Delonotte  ;  che 
l'altro  era  uscito  dalla  signora  Giacobina,  moglie  di  esso  signor  Riccardo, 
come  per  testamento,  rogato  Solitario,  alla  Elena,  loro  rispettiva  figlia,  e 
moglie  del  signor  de  Ripis  di  Livorno,  fatta  per  la  suddetta  signora  Elena 
a  favore  de'  signori  Guglielmo  e  Gio.  Andrea  Tizzone,  di  lei  fratelli. 

Dall'Archivio  de' signori  Notai  Vercellesi.  —  Copia  autentica  Buronzo. 

1418  —  Estratto  dal  Libro  Secchio  del  notariato  di  Vercelli. 

Addì  17  maggio,  dal  libro  antico  del  Notariato  di  Vercelli,  esistente  nel- 
l'Archivio de' signori  Notai  Gentiluomini,  si  estrasse  un  cenno  sopra  uno  dei 
Ripis:  leggendosi  nel  fol.  17,  face.  10: 

«  Franeiscus  de  Ripis,  filius  q.  domini  Simonis  sub  anno  Domini  1418, 
12  mai  in  travi  ». 

Alla  copia  il  Buronzo  diede  tutta  l'autenticità. 

1  482,  Io  marzo  —  Convenzione  e  divisione  tra  Giovanni  e  Givegdo 
figli  di  Francese/lino  loro  nipote,  ecc. 

A'  nomi  qui  presentati  aggiungeremo  in  compimento  del  pensiero  ;  che 
con  Franceschino  ed  il  signor  Antonio  loro  nipote  a  nome  suo  ed  a  quello 
di  Franceschino  di  lui  fratello  (ambi  figli  del  Simone,  fratello  di  essi  Gio- 
vanni e  Giovanni  e  zio),  al  quale  istromento  intervenne  la  signora  Violante, 
vedova  del  nominalo  Simone  (madre  dell'Antonio  e  Franceschino)  con  men- 
zione di  Florina  loro  sorella,  per  le  di  lei  doti  e  della  signora  Maria,  moglie 
del  prefato  Georgio  de  Ripis,  pure  per  ragioni  dolali.  Nominato  ancora  il 
nobile  Incubino  di  Gaspardo,  casalense,  cognato  di  Tentoni,  le  giurisdizioni 
comuni  tra  essi  de  Ripis;  i  beni  su  quo!  di  Livorno  e  di  Perlengo  .... 

Fatto  tale  istromento  in  Livorno  nella  casa  dell'egregio  e  nobile  signor  Bat- 
tista, presente  il  nobile  pure  Antonio  de  Ripis. 

Giovanni  de  Gramigna  di  Iacobino,  notaio  livornese. 

La  eopia,  che  non  credo  ben  indicata,  non  si  degna  del  merito  di  alcuna 
autenticità. 

118  4,  18  ottobre — Testamento  del  signor  Marcinone  degli  Avvocali. 

In  questo  si  riferisce  quanto  nell'alto  di  estrema  volomà  Marcinone  la- 
sciava alla  Suora  Maria,  moglie  del  nobile  Georgio  de  Ripis. 


—  1470  - 

Rogato  per  Francesco  Lonate,  notaio  vercellese. 
Copia  autentica  del  Burotizo. 

1484  —  Altra  simile  scrittura  di  un  donno  della  illustre  casa  degli  Avvocali 
quali  in  principio  appellavansi  gli  Avogadri. 

Il  signor  Marchione  degli  Avvocati,  nel  18  ottobre  dell'anno  predetto, 
lasciava  un  legato  alla  Suora  Maria,  moglie  del  nobile  Georgio  de  Ripis. 

Fu  questo  istromento,  rogato  per  Francesco  Lonate,  notaio  vercellese. 

La  copia  era  eseguita  con  tutte  le  maniere  proposte  dalla  legge,  e  con  le 
parole  ed  i  sentimenti  del  notaio  Buronzo. 

Si  notò  la  Maria  Avogadro,  qual  moglie  di  Georgio  de  Ripis  e  madre  di  Bar- 
tolomeo. 

14*23,31  dicembre — Concessioni  feudali  a  du>?  di  casa  Ripis. 

In  Pontestura  (intendi  nel  castello),  in  presenza  di  due  Vicarii,  due  Mae- 
stri dell'Ospizio,  due  Consiglieri  dell'illustrissimo  ed  eccellentissimo  marchese 
di  Monferrato,  testé  richiesti,  essendosi  rappresentata  la  facoltà,  concessa  per 
lettera  del  marchese  Teodoro  e  del  presente  a' nobili  Germano  ed  Antonio 
de  Ripis,  fratelli,  d'acquistare  dai  nobili  Antonio  (fu  Agostino),  eredi  di  Ric- 
cardo, di  lui  fratello  e  da  Enrietto  e  Bertolino,  fratelli,  fu  Gabriele  de  Tiz- 
zoni, il  castello,  il  diritto  del  castello,  le  ragioni,  le  pertinenze  proprie  spel- 
lanti al  feudo  di  Carpendo  (diocesi  di  Vercelli)  colle  coerenze  del  territorio 
di  Blonzaie,  di  quel  Lucedio  e  di  quello  Rosiuci,  di  quel  Tronzano,  col  mero 
e  misto  imperio,  commenda,  giurisdizione,  diritti  di  pesca  e  di  caccia  ed  altra 
spettanza. 

Dice  essere  stato  fatto  quell'acquisto  mediante  permuta  con  le  pertinenze 
del  castello,  beni  e  diritti  ......  di  Perlengo,  spettanti  ad  essi  fratelli  de  Ripis, 

come  da  Istromento  conchiuso. 

Il  marchese  Giovanni  Giacomo  di  Monferrato  investiva  quindi  il  Germano 
per  una  terza  parte;  e  l'Antonio  per  le  altre  due  de!  feudo  di  Carpendo 
e  cjuanto  apparteneva  alle  singole  in  feudo  nobile,  paterno,  avito  ed  antiquo. 

Serafino  di  S.  Maria,  notaio  e  cancelliere  del  prefato  signor  marchese  rogava 
e  facea  servire  ila  Zannino  e  Zannitore  il  notaio  di  Moncalvo. 

«  Io  Giovanni  Yulpe  di  Blonzate  fu  Antonio,  Notaio  Casalense  e  Segretario 
dell'eccellentissimo  Principe  il  signor  marchese  di  Monferrato,  il  sovrascrillo 

istromento  copia  oggi,  13  giugno  SoOS,  da' protocolli  di  esso  Serafino, 

esistenti  nella  Segreteria  dell'Archivio  Marchionale  ». 

Estratto  dal  protocollo  III  Jurium.  —  Collaz.  concorda  —  Grosselti  Archi- 
vista comunale.  —  Estratto  da  copia  autentica.  —  Trina  notaio. 


—  1471  — 


1430,  0  aprile  —  Investitura  d'uno  de1  primari  della  Corte 
del  Marchese  di  Monferrato. 

In  detto  giorno  stava  in  Pontestura,  sotto  il  cospetto  dell'egregio  G.  C.  En- 
rietto  Nata,  Vicario,  ed  il  nobile  uomo  Serafino  di  S.  Maria;  e  vi  stava  pure 
Canetta  e  Bartolomeo  della  Sala,  Cameriere  marchionale,  nel  giorno  stesso. 

Il  marchese  Giovanni  Giacomo  di  Monferrato,  torcendo  nella  destra  una  spada, 
investiva  Antonio  de  Ripis  della  terza  parte  del  feudo  di  Carpeneto  a  lui  ven- 
duto dal  fratello  Germano  ;  e  occorsero  le  Ialine  parole  seguenti:  «  lnvestivit 
nobilem  Antonium  de  Ripis  de  Liburno,  Cancellarium  suum  et  Magistrum 
intratarum  tuarum  ». 

Questa  notizia  noi  l'abbiamo  dedotta  dal  protocollo  del  signor  Lovis  Tiz- 
zone. — -  Grassotti  Archivista.  —  Estratta  da  copia  autentica.  —  Tana  notaio. 

1417,  5  marzo  Nel  castello  di  bicone 

Presente  tra  gli  altri  il  nobile  Francescotto,  figlio  di  Saladino  de  Provanis 
de'  signori  di  Leinì. 

L'egregio  signor  Martino  de  Ripa,  abitatore  di  Villafranca,  confessa  dovere 
a'  nobili  Antonio  e  Borsio,  fratelli  Provana,  de'  signori  di  Leinì,  la  somma  dì 
fiorini  1250,  residuo  doti  delle  di  lui  figlie,  Mensa  e  Lionetta,  spose  de' detti 
Provana. 

In  caso  di  non  seguito  pagamento  a'  tempi  fissali  si  obbliga  di  recarsi  con 
due  cavalli,  in  Avigliana,  o  a  Rivoli,  o  in  qualunque  altro  sito,  che  meglio 
piacerà  a'generi,  per  guarentigia  della  soluzione,  e  di  là  non  uscire,  nè  co' suoi 
piedi,  nè  gli  alieni;  obbligando  dì  vantaggio  i  suoi  beni. 

Rodilo  Bartolomeo  Ozianus,  notaio  di  Leinì. 

Estratta  fedelmente  dalla  pergamena  originale. 

Lodovico  Gen.  Fava  di  None  R.  Aposiol.  Notano  collegiata  e  traduttore  di 
caratteri  antichi. 

1417  sotto  li  2  marzo  —  Memoria  d'un  Bipis. 

Nel  castello  di  Vigone  «  in  Portici!  subtiis  Magnani  Lobiam,  Porti  vene- 
rabilis  ei  Nobilis  Religiosi  ....  Signor  Giovanni  Provarla,  Pi  eposto  di  Vigone, 
signor  Giovanni  Provana,  Priore  di  Leinì,  senza  apporre  altra  giunta. 


—  1472  — 

11  nobile  Boxius  Provana  de'  Conservatori  di  Leini  fece  quilanza  della  dote 
della  moglie  Lionetta  al  ili  lei  padre,  nobile  Martino  de  Ripa  di  Villa  Franca. 

—  Castellano  di  Vigorie  —  Antonio  Monferrini  copiò  dai  protocolli  del 

notaio  di  Villa  Franca. 

Sulla  autenticità  di  questa  scrittura  non  sappiati)  che  dire. 

!  4Uo,  addì  IO  febbraio  — In  Casale,  nella  Casa  Comunale 
al  banco,  dove  si  rende  ragione. 

Alla  presenza  dello  spettabile  signor  G.  C.  Filippo  de  Cluvis,  onorando 
Vicario  della  città,  un  diploma  dell'Imperatore  Sigismondo  di  privilegi  ai 
de  Ripis,  gli  egregi  signor  Giovanni  Carena,  Causidico  e  Procuratore  del 
signor  Pietro  de  Ripis  e  nobile  Valeriauo  de  Previdis  de  Costiliolis  della 
Segreteria  fa  signor  Teodoro  de  Ripis. 

Esso  Vicario  per  le  instanze  de' nominati  Procuratori  commetteva  al  no- 
bile Guglielmo  de  Calaneis  di  trascrivere  il  detto  privilegio,  al  quale  tra- 
scritto si  sarebbe  dovuto  prestar  fede,  come  all'originale.  —  Inslromento  di 
licenza,  rogato  per  Michele  de  Alba,  notaio  di  Casale. 

Segue  la  copia  di  Privilegio,  sottoscritta  da  sette  notai. 

Giacomo  Giacinto  Salelta  dichiara  il  tutto  estratto  dall'autentico  originale 
esisterne  negli  archivi  segreti  del  Ducato,  de' quali  è  Preposto.  —  Casale  lo  feb- 
braio 12!  4. 

Autentica  con  sigillo  vescovile  del  Vicario  Generale  di  Casale,  Michele 
Angelo  de  Ghioltis,  17  febbraio  171 4. 

1417  —  Qui  cominciano  le  investiture  de' feudi,  incominciatili  dal 20  marzo. 

Proponiamo  anzi  tutto  l'isiromento,  rogato  nel  castello  di  Pavia,  camera 
cubiculare  del  Duca,  che  credesi  il  primo  fatto  per  affari,  ne'  quali  i  de  Ripis 
avessero  poco  interesse. 

Prometteva  il  marchese  di  Monferrato  di  cedere  il  Vescovato  al  Duca 
mediante  bonificazione. 

Ne  fu  rogalo  Giovanni  de  Oliarii,  Alberto  de  Marini  ed  Antonio  di  Ange- 
lerio  de  Ripis,  Segretario  del  marchese. 

141!,  sotto  il  7  giugno  —  Investitura  di  Carpeneto. 

Nel  predetto  giotno  si  fece  l'investitura  e  1  il  consegnameli! o  a  Teodoro. 
Gabriele,  Gio.  Pietro  e  Baltislino,  del  fu  Antonio  d'e  Ripis,  come  si  legge  nel- 
l'Archivio di  Corte. 


«*  1475  — 


1484,  addì  6  febbraio  —  Investitura  del  feudo  di  Carpendo. 

Ballista,  Gabriele,  Gio.  Pietro  ed  Antonio  de  Ripis,  furono  investili  nell'anno 
e  giorno,  che  fu  di  sopra  indicalo. 

Nell'Archivio  di  Corte  trovasi  una  scrittura  del  signor  Guiscardo,  nella  quale 
si  può  trovare  quanto  può  d?ir  satisfazione. 

1 484,  addì  5  aprile  —  Investitura  ad  altro  dello  stesso  feudo. 

Forse  in  meno  di  due  mesi  questa  fu  data  da  un  altro  Guiscardo;  il  quale 
fu  il  figlio  del  primo;  onde  si  può  dedurre  aver  lui  ricevuto  dal  Principe  di 
Monferrato,  dopo  così  poco  tempo,  la  investitura  che  gli  fu  rimasta  dal  padre. 

In  questo  atto  legnosi  nominalo  Gio.  Pietro  de  Ripis. 

S554,  1  gennaio  —  Investitura  subordinata. 

In  Livorno  il  signor  Bartolomeo  de  Ripis  del  fu  spettabile  signor  Giorgio 
investiva,  all'esempio  de' suoi  predecessori,  Antonio  e  Giovanni  di  Tommaso 
de  Vasche  d'una  pezza  di  terra  sedime,  mediante  giuramento  di  fedeltà  e  di- 
chiarazione di  vassallaggio.  — E  scrisse  il  notaio  Pietro  de  Bozzolato  di  Bugella? 
notaio  di  cotesto  stesso  paese. 

1338  —  22  febbraio. 

Nel  castello  (Arce)  della  città  di  Gasale,  cioè  nella  Camera  Deurata,  pre- 
senti i  prestantissimi  signori  Guglielmo  di  S.  Giorgio  de'  conti  di  Biandrale, 
G.  Cancelliere  Ducale  e  Marchionale  del  Senato  Monfcrrino  Preside,  Ales- 
sandro di  Gonzaga,  Generale  Commissario  in  Monferrato  e  Iacobo  Servidino, 
cavaliere  e  Prefetto  del  detto  castello  ;  come  parimente  gli  spettabili  signori 
di  Cocconalo  de'conli  di  Radicate  e  Giovanni  Maria  Monliglio  de' consignori 
di  Villanova  e   di  Livorno,  al  cospetto  dell'Illustrissima  ed  Eccellentissima 
Anna  de  Alencon,  Marchesa  del  Monferrato,  e  madre  degli  Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Principi,  signori  Nostri,  Federico  e  Margherita  Duchi  di  Man- 
tova e  ministri  del  Monferrato  e  Reggente  per  detti  coniugi,  figli  suoi,  co- 
stituito lo  spettabile  signor   Antonio  de   Ripis  de' consignori  di  Carpendo, 
figlio  del  fu  Giovanni  a  nome  suo  ed  a  nome  anco  degli  spettabili  signori 
Teodoro    e   Battista   suoi  fratelli,  de' quali  è   procuratore   per  islromenlo 
20  febbraio,  rogalo  dal  Sacerdote  Donno  Presbitero  Giovanni  Maria  di  Tron- 

zano,  qui  avanti  me  Segretario        Espone  avere  essi  signori  fratelli  tenuto 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  183 


—  1474  — 

in  feudo  nobile  e  gentile  del  marchionato  di  Monferrato  la  terra  di  Carpe- 
ndo co'  predii  col  mero  e  misto  imperio  ed  onnimoda  giurisdizione,  siccome 
consta  da  instromento  d'investitura  agli  stessi  fratelli  nell'anno  1552,  a'4  set- 
tembre concessa  dall'ullimo  marchese  di  Monferrato  Giorgio,  ricevuta  da 
Ambrosino  de  Trine,  con  cui  la  custodia  della  fortezza  della  detta  Torre 
venne  solo  commessa  al  signor  Teodoro,  primo  voto  dei  de  Ripis. 

Ora  conoscendosi  tra'  nominali  fratelli,  come  41  Marchesato  di  Monferrato 
appartenga  a'  coniugi  Federico  e  Margarita  del  Serenissimo  ed  Invittissimo 
Imperatore  sempre  Augusto  Carlo  V,  data  in  Genova,  giacche  venne  quindi 
dalla  Maestà  Sua  Cesarea  deputato  il  magnifico  signor  Sanzio  per  prendere 
possessione  reale  e  corporale  dello  Stato,  e  chiedeva  la  investitura  della  detta 
terra  e  de'beni  feudali  alla  nominata  Reggente:  e  posto  ginocchioni  larice- 
vette  come  a  investitura  sua  e  de'suoi  fratelli.  E  rogossi,  ad  instanza  di  Antonio 
de  Ripis  da  Damiano  de'  Denti  Stefano  de'  Consignori  di  Villadeati  casalese, 
nota  rio  e  segretario  ducale  e  marchionale  in  Monferrato. 

»  Estradimi  a  sexlo  protocollo  Secretarii  Damiani  ex  Dealis  et  collatarum. 

Taurini  die  4  marlii  1729.  — Claretti  de  Fogussieras  Regius  Archivista  cum 
Sigillo  de  R.  Archivio  in  pergamena  ». 

1552  —  4  settembre. 

In  Casale  nell'Arce-Petri  i  magnifici  e  prestantissimi,  G.  0.  signor  Antonio 
de  Prato,  cavaliere,  e  signor  Bonifacio  Grasso,  e  Maggiore  signor  Carlio  de 
Montalio,  signor  Daniele  Robba  e  signor  Bassano  Bozano,  tulli  Marchionali 
Consiglieri. 

Costituiti  al  cospetto  dell'Ili. ma  ed  Eccell.mo  Principe  G.  Gcorgio,  Mar- 
chese di  Monferrato,  in  altre  i  signori  Teodoro,  Battista,  Gio.  Pietro,  fratelli 
de  Ripis,  figli  del  fu  Antonio,  espongono  avere  S.  E.  ad  essi  fratelli  ed  al 
nobile  loro  fratello,  latore  di  Carpendo,  con  le  dipendenze  e  col  mero  e 
misto  imperio,  e  con  che  il  signor  Giovanni  Francesco  solo  tenga  la  custodia 
dei  forti  della  detta  Torre. 

Essendo  morto  il  signor  Giovanni  Francesco,  gli  altri  fratelli  ebbero  nuova 
investitura,  dandosi  a'medesimi  la  custodia  delia  fortezza. 

«  Extractum  a  sexlo  protocollo  Secretarii  Ambrosii  de  Turre  et  collaium 
Taurini  die  \\  marlii  S 729.  Claretti  de  Fogussicres  R.  Archivista.  —  Sigillo 
de'  R.  Archivi. 


—  1475  - 


1559,  50  ottobre,  — •  Investitura  concessa  da  Margarita  Palcologa , 
Donna  di  Mantova  e  Marchesa  di  Monferrato,  ecc. 

Questa  investitura  fu  concessa  in  nome  di  lei  e  de!  suo  figlio  Guglielmo  agli 
spettabili  signori  Paolo  fu  Giovanni  Pietro,  Francesco  fu  Teodoro  e  Giovanni 
fu  Battista.  Parlammo  dell'investitura  conceduta  nel  io-58  a'22  febbraio;  di 
quella  del  85o2  nel  4  settembre,  e  di  quella  del  Duca  e  Marchese,  figlio  di 
Federico,  loiG,  24  settembre,  e  dicasi  essere  stali  gli  Slati  felicemente  restituiti 
alla  Donna  ed  al  figlio  del  Re  delle  Spagne  e  di  Francia,  i  quali  ncll  ultima 
guerra,  indebiiatamenle  ira  loro,  gli  avevano  occupati.  Tale  investitura  risguar- 
dava  la  terra  di  Carpendo,  oltre  quella  del  Po  con  gli  annessi. 

Francesco  Rolla  rogava  l'istromento,  sebbene  scritto  da  mano  aliena. 

«  Collatura  cutn  protocollo  primo  Francisci  Rollae.  — ■  Taurini  G  marlii 
i 729  ». 

1 578,  22  Agosto  in  Archivio  Taurini. 

Guglielmo,  duca  di  Mantova  e  di   Monferrato       Sotto  supplica  annessa  e 

sottoscritta  Civitaterius,  concedeva  permesso  di  assicurare  le  doli  di  Caterina 
Robba  (figlia  del  fu  Vespasiano)  su  beni  feudali,  come  richiedea  l'illustre  signor 
Francesco  de'  consignori  di  Carpendo  (locus  sigilli). 

«  Ioannes  Antonius  Bisignus,  collationato,  cum  registro  prò  alienalione  bona 
nostra  feudalium  etc.  —  In  hoc  Regio  Archivio  Taurini,  7  maii  1747». 

Estratta  da  copia  autentica.  —  Tana  notaio. 

1590,  9  novembre.  —  Investitura  fatta  in  Casale. 

Vincenzo  I  di  Mantova  e  II  di  Monferrato  investisce  Gio.  Francesco  del 
fu  Teodoro  de  Ripis  de'  nobili  di  Carpendo  oltre  Po,  della  porzione  spet- 
tante della  terra  o  del  feudo  di  Carpendo.  Parlavasi  dell'investitura  concessa 
a'  signori  Paolo  (fu  Gio.  Pietro)  e  Giovanni  (fu  Battista)  tutti  de  Ripis.  — 
Notavasi  aver  esso  Giovanni  Francesco  accomprato  la  xn  parte  della  giuri- 
sdizione e  del  Forno  di  Carpendo  (Istromenio  29       1582)  dall'agnato  sig. 

Antonio  di  Giovanni  de  Ripis  di  società  col  fu  Lodovico  Scalia,  e  l'istro- 
mento essere  stato  rogalo  da  Bartolomeo  de  Vercellis  ;  aggiugnevasi  poi  nel 
1588,  15  gennaio,  si  era  acquistala  dal  nobile  Giuseppe,  fratello  del  detto 
Antonio  (e  figlio  quindi  di  Giovanni)  ogni  porzione  della  slessa,  della  quale  erano 
slati  i  venditori  investili  nel  1507  (Il  ottobre). 


Rogalo  Alberto  Patr  

Estratta  da  copia  autentica.  Così  l'attesta  il  notaio  Tana. 

1307,  14  ottobre.  —  Conferma  d'un  antico  feudo  de'  signori  .di  Carpendo. 

L'investitura  di  questo  paese  fu  fatta  dal  Duca  di  Mantova,  Guglielmo,  in  fa- 
vore del  signor  Giovanni  Francesco  (q.  signor  Teodoro),  Procuratore  pure 
di  S.  Paolo  (fu  Giovanni  Pietro),  e  di  Giovanni  (fu  Ballista),  tutti  de  Ripis 
del  nobile  feudo  di  Carpimelo.  Giovanni  Paolo  e  Giovanni  delti  patrueli. 

Rogato  Ferrando  Amigonus,  e  di  sotto  pure  Ascherius  Cerrulus. 

Esistenza  di  varii  ritratti  nel  1815  di  questa  famiglia,  incisi  in  gran  parte 
dal  nobile  Depiene,  oltre  f  incisione  de  diversi  stemmi. 

(Si  deve  stimare  che  tali  linee  furono  falle  sotto  una  prescrizione  di  legge). 
Antonius  II,  Magnus  Gancellarius  Theodori  Paleologi  ;  1 41  o  ex  Dd.  Li- 
burnis  et  Carpaneti. 

Johannes  Petrus,  Magnus  Anlonii  filius,  ex  Dd.  Carpaneti  in  fi  481. 
Antonius  V  de  Ripis,  fìlius  Johannis  l'etri,   ex  Dd.   Carpaneti   in  anno 

Johannes  Baplista  de  Ripis,  Prior  canonicus  Basilicae  S.  Mariae  Majoris 
Roinae. 

Octavius  de  Ripis  Serenissimi  Principis  Cardinalis  Mauritii  e  Sabaudia  Major- 
Domus  Praefectus.  —  Nupsit  Ch.  Felici  Lomellinae. 

Auguslìnus  Ripae,  Comes  Jalioni,  Consiliarius  Status  et  a  secrclis  primus, 
ncc  non  Ordinis  S.  Annae  ecc. 

Philosophus  Carolus  Pupa,  Comes  Jalioni,  Dominus  Mediane,  Graveriarum, 
S.  Juliani,  Clori,  Ocriculis  Yictoris  Amedei  [. 

Sub  Ducis  majoris  Regiae  Domus,  Magister  tormentorum  bellicac  Rei  Pre- 
fectus,  fdius  Augustini. 

Flaminius  Antonius  de  Ripa,  marchio  Jalioni,  ex  marchionibus  Cevae,  ecc. 

Carolus  Antonius  de  Ripis,  Abbas  et  Commendatarius  S.  Solutoris  Taurini, 
Dominus  Sanguei,  Villari,  Collis  S.  lohannis,  Prior  S.  Magdalenae,  Carnei  et 
Sancienae,  Prcpositus  S.  Andrcae  Raconixii,D.  N.  Urbani  Vili,  familiaris,  Prae- 
latus  Provinciae  cutn  campanile  sunt;  meruit  esse  Perusinae  civitalis  et  Um- 
briac  ;  ac  demum  Monlis  Regalis  Episcopus. 

Victorius  Augustinus  de  Ripis,  Abbas  S.  Solutoris  Taurini  Praepositus 
Racconixii,  Prior  Sancienae,  Magnaeque  Crucis  Eques,  Magnus  Prior  et  Coni- 
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mendator  Militiae  Ss.  Mauritii  et  Lazzari;  S.  Romanae  Ecclesiae  Praésul  Re- 
ferendarius,  Benevenii,  Cernermi,  Aesii,  Firmanae  successive  Gubernator  , 
Vercel.la.rtim  Episcopus. 

Domimis  Baptista  de  Ripis,  March.  Talioni  et  Busche  ito  ex  marehionibus 
Gevae,  et  doni.  Medianae       et  ex  domo  Gravaeriae. 

Eques  Decanus  Militi  a  Ss.  Mauritii  et  Lazzari,  Commendalarius  S.  Benigni, 
Tribunus  Peditum  et  Urbanarum  Legionum,  R.  Taurinensis  Urbis  Praefectus. 

Fu  dedicata  ai  signori  D.  Giovanni  Ballista  Carlo  Vittorio  Maria  Giuseppe 
Ripa,  marchese  di  Meana,  Cavaliere  della  Religione  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
Commendaiore  di  S.  Benigno,  la  compendiosa  e  semplice  nozione  della  mi- 
racolosa imagine  della  Beatissima  Vergine  di  Capacanava  del  Perù,  la  cui 
grazia  risplendente  si  ricevè  nelle  chiese  di  Torino  con  gran  consolazione  dei 
buoni  fedeli. 


ALTRA  GENEALOGIA 


DELLA    NOBILISSIMA    Eli   ANTICA   FAMIGLIA    DE  RIPIS. 


Raccolta  la  più  compita  serie  di  generazioni,  quanto  i!  proprio  studio  Io 
pcrmeltea  ;  panni  che  si  procurino  quelle  altre  nozioni,  che  contengano  alcune 
nozioni  storiche,  e  aggiungano  qualche  lume  alle  tenebre,  the  aveano  sparso  la 
sventura  della  famiglia. 

Nei  1206  sotto  il  5  marzo  era  ordinato  un  istromento  della  locazione  per- 
petua delle  decime  di  Pertengo  a  Bonifacio  di  Ugocione,  cittadino  di  Vercelli, 

Nominalo  Vercellino  de  Ripis,  mentre  il  suo  padre  appellato  era  GuafFredo, 
si  vede  questa  famiglia  da  molto  tempo  e  da  molte  generazioni  in  allo  grado  5 
ed  anzi  apparire  sempre  più  luminosa  per  virtù  e  dottrina. 

Derogavasi  questa  scrittura  dal  nobile  Giacomo  Albino.       Copia  autenticata 

dal  signor  Gio.  Battigia  Gotofredo  Buronzo,  notaio  del  Venerabile  antico  Col- 
legio de'  Signori  nolani  gentiluomini  di  Vercelli.  —  18  agosto  1716. 

I  caratteri  qui  poco  sopra  citati  contenevano  senza  le  restrizioni  da  me 
usate,  quello  che  or  io  propongo: 

Istrumento  di  divisione  tra  Uberto,  figlio  di  Vercellino  de  Ripis  e  della  si- 
gnora Belda  e  Gualfredo,  Guglielmo,  Alberto.  —  Elena,  Bellona,  Ermengarda, 
figli  della  signora  Astrua  e  del  nobile  Vercellino  I  (13  agosto  1228),  rogalo  dal 
notaio  Pietro;  copiato  poi  nel  1294  dal  notaio  Pietro  de  Marzo. 

In  essa  scrittura  si  fa  menzione  ancora  di  Pietro,  conte  di  Masino,  e  di  Fe- 
derico di  Stroppiano,  che  tutelavano  i  predetti  sopranominati  di  Belda  dei 
beni  feudali,  censuari  di  Pertengo;  di  quello  che  Vercellino  I  possedeva  nel 
luogo  della  Saletta  e  in  quelli  di  Costantana  e  di  GifHenga. 

L'istrumenlo  si  trova  in  Cartapecora  nell'Archivio  dell'Abbazia  di  S.  Andrea 
di  Vercelli.  —  La  copia  uscì  dalla  penna  del  notaio  Buronzo. 

1255,  4.  —  Acquisto. 

Soito  questa  data  il  numero  proposto  presenta  un  acquisto  di  Guglielmo, 
figlio  del  fu  Vercellino  de  Ripis  da' fratelli  Guglielmo  e  Martino  della  Saletta 
del  fu  Uberto,  rogato  da  Antonio  Faxolazio. 


8283,  24  settembre.  —  Citazione  ad  instanza  di  uno  de' Ripis. 


In  favore  e  ad  instanza  d'un  de'Ripis,  del  vescovo  di  Vercelli  (Aimone)  signor 
Eusebio  di  Bondonis,  contro  il  signor  Alberto  Tizzone,  che  pretendeva  di  de- 
cimare ne'  luoghi  di  Pertengo,  Rive  ed  in  altri  beni  del  fu  Morone  di  Vegii. 

Rodalo  dal  notaio  Nicchilo  Carraria. 

Cartapecora  u.  s.  Copia  u.  s. 

Oltre  questo,  un  istromento  di  acquisto  di  beni  nel  territorio  di  Livorno  era 
fatto  per  Alberto  fu  signor  Vercellino  de  Ripis  dal  signor  Terlixio  Arborio  fu 
Guglielmo  (24  marzo  1265). 

Rogalo  Pietro  de  Albino  u.  s.  Copia  u.  s. 

Alienazione  di  beni  ne'  confini  e  territori!  di  Salelta,  Ripa  ed  altri,  fatta  da 
Alberto  e  Giacomo,  padre  e  figlio  de  Ripis,  in  favore  di  Pietro  Ponzio  de  Mas- 
serano,  rogato  a'  ÌQ  febbraio  1288  da  Pietro  de  Tenerino. 

Istromento  di  acquisto  di  lutti  i  beni  e  le  ragioni  che  teneva  l'Abbazia 
di  Lucedio  nelle  fini  di  Pertengo  e  luoghi  adiacenti,  fatta  congiuntamente 
dall'Elemosina  di  S.  Andrea  col  signor  lacobo,  figlio  del.  signor  Alberto  de 
Ripis,  rogato  li  17  ottobre  da  Giacomo  della  Saletta. 

Cartapecora  u.  s.  Copia  u.  s. 

Esame  autenticato  dal  Notaio  di  Vercelli  Simone  G  adi  no  de  Terano  dei 
primi  tcsli,  sotto  il  27  febbraio  1290,  fatto  ad  instanza  della  signora  Maffea, 
vedova  dell'illustre  signor  Giculerio  Avogadro  di  Sezzane,  onde  risulta  che  il 
fu  signor  Aìbertaccio  Arborio,  padre  dell'instante,  aveva  nel  suo  decesso  la- 
sciate sole  o  figlie,  ira  le  quali  la  sola  signora  Ferraria,  moglie  del  fu  Alberto 
de  Ripis. 

Certa  e  sicura  copia  u.  s.  Fatto  nel  Palazzo  del  Comune  di  Vercelli. 
129!.  —  Cartapecora  Copia  u.  s. 

Isiromento  di  convenzione  e  divisione  ira  l'Abbazia  di  S.Andrea  e  Guglielmo 
e  Giacomo,  padre  e  figlio  de  Ripis  de'  beni  acquistali  in  comunanza  sulle  fini 
e  nel  Monte  di  S.  Andrea,  territorio  di  Pertengo,  dell'Abbazia  di  Lucedio,  e 
da  Perino  di  Settimo:  rogato  per  Bartolomeo  de  Nazariis,  notaio  di  Curule,  sotto 
l'anno  1291. 

Cartapecora  u.  s.  Copia  u.  s. 
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i  538.  —  Monitoriali  lasciate  dal  Podestà  di  Vercelli. 

Il  cavaliere  Borello  eli  Castelletto  nel  a  marzo,  instante  la  Comunità  di 
Pcriengo,  contro  i  signori  Giacomo,  Barlolino  e  Riccardo  ,  fratelli  Tizzoni, 
Givotto  altri  Tizzoni,  Vercellino  e  Matteo  del  fu  Matteo  qd.  signor  Guglielmo 
de  Ripis,  Guglielmo  de  Sonomonie  e  l'Abbazia  (Elcmosyna  e  S.  Andreae), 
doveano  intervenire  alla  negoziazione  e  determinazione  da  farsi  del  Comune 
di  esso  luogo  di  Pcriengo. 

Testimonio  Beltramo  Gualberto  de  Ripis  del  fu  Guglielmo,  notaio  Fran- 
cesco. Fatto  nel  Banco,  dove  si  rende  ragione. 

Cartapecora  u.  s.         Copia  u.  s. 

154/.  —  [strumento  di  facoltà  concessa  dal  Podestà  di  pei'celli 
a  due  fratelli  de  Ripis. 

Secondo  facoltà  concessa  dal  Podestà  di  Vercelli  a'  signori  Matteo  e  Ver- 
cellino, fratelli  de  Ripis,  di  promutare  con  altri  beni,  se  non  si  potesse  eoa 
quelli  di  Pcriengo,  opponendosi  a  questo  un  particolare  Statuto  della  città, 
die  nessuno  potesse  permutare  e  stabilire  con  la  Chiesa  senza  riportare 
speciale  permesso  dalla  medesima  per  mandalo  di  Bartolomeo  de  Alice,  can- 
celliere del  Comune,  che  aveva  autorità  di  fare  un  tal  atto. 

L'istromento  fu  legittimamente  rogalo  dal  notaio  Bartolomeo  de  Bagolis  alli 
2  gennaio  del  1341. 

1567.  —  Mandato  speciale  de  signori  Giacomo  de  Ripis  e  Isolda  sua  moglie 
al  signor  Giacomo  pur  de  Ripis  per  una  cessione. 

L'istromento  suqualifìcalo  di  Giacomo  de  Ripis  qd.  Alberto  e  della  sunnomi- 
nata sposa  sua  al  signor  Giacomo  (di  Guglielmo)  pure  di  Ripis,  per  cedere 
Margherita,  vedova,  una  casa  in  Livorno  (25  marzo  1503);  e  allora  fu  nominalo 
pure  Tauvcrnino,  figlio  de  Ripis. 

Era  rogalo  in  Vercelli  da  Guglielmo  Corniato  di  Mallione.  —  Carla  pecora 
copia  u.  s. 

1309;  29  aprile.  -—  Istrwnento  di  donazione. 

Scguon  le  donazioni  esistenti  sopra  il  terrilorio  di  Livorno  (moggie  87! ,  !  4) 
con  dedicazione  ed  oblazione  alle  proprie  persone,  falla  da  Giacomelto  qd 
Alberlo  de  Ripis  e  d'Isoida,  sua  moglie,  che  voleano  volonterosi  mutare  la 
vita  de'  signori  Tauvernino  e  Nicolino,  figli  de'  predelti  coniugi. 


—  1481  — 

Sono  nominali  in  essa  caria  Jacopo  de  Ripis,  giudice,  Malico  de  Ripis, 
gli  eredi  del  signor  Guglielmo,  coerenti,  ed  il  venerabile  Uguccione  D.  Gio- 
vanni, Abbate  di  S,  Andrea,  accellanle  Gio.  de  Pergamo  Notaio  e  Pietro  de 
Pavarano  R.  Notaio. 

Fra  le  altre  cose  si  scrisse;  «  Parimente  i  diritti  de'  Sacri  Vassalli,  e  quelli 
del  comune  di  Livorno  (di  Piemonle),  de'  quali  Frate  Icilio  ebbe  questa  au- 
torità. » 

In  fine  si  legge:  «  Vassalli  sono  poi,  Petrazzo  Castaldo,  Ottino  lo  stesso 
e  Ardizzo  lo  slesso,  Dongiovanni  lo  slesso,  tulli  fratelli.  » 

Gli  eiedi  di  Palmerio,  che  sono  tre  fratelli,  appellali,  Dongiovanni,  Gia- 
como e  Otiino. 

Inoltre,  Pietro  Baldinello,  Otiino  e  Nicolino  parimente  fratelli. 

Si  devono  poi  aggiunger  agli  eredi  di  Guglielmo  Gasialdo,  quali  appariscono 
esser  stati  Giacomo  ed  Albertino:  dopo  essi  gli  eredi  di  Givoto  Pollio  ;  e  infine 
Guglielmo  Collio  e  i  fratelli. 

1542,  9  aprile.  —  I strumento  di  alienazione. 

In  quest'anno  e  giorno  si  effettuò  dal  signor  Guglielmo  de!  fu  signor  Gia- 
como de  Ripis  la  cessione  della  metà  indivisa  con  gli  sottonominati  acquisitori, 
Vercellino  e  Matteo  de  Ripis  d'ogni  ragione  feudale,  cui  reslava  tenuto  il  co- 
mune e  gli  uomini  di  Livorno  verso  gli  signori  di  Gasa  de  Ripis. 

«  Giovanni  de  Pettenati  Vercellese  per  autorità  imperiale  Notaio,  con  per- 
messo del  sapiente  signor  de  Rogleris,  Vicario  del  Nobile  ed  Egregio  signor 
Podestà,  come  consta  da  pubblico  istrumento  fallo  da  Pietro  Ponzio,  ha  tra- 
scritto il  precitato  istrumento  da'  Protocolli  del  fu  Francesco  Garraria....  » 

Vi  sarebbe  questo  solo  da  emendare  che  l'autenticazione  fu  fatta  nel  dì  se- 
guente; e  si  dovrebbe  spiegare  che  l'autenticità  qui  pretesa  non  ha  certezza, 
come  si  trova  dalla  memoria  di  Torino'  del  Marchese  Gio.  Battista  Ripa. 

1557,  19  settembre.  —  Atto  del  Podestà  di  Per  celli  ecc. 

Si  sottopone  all'intelligente  lettore  un  autorevole  comando,  autenticato  dal 
Notaio  Pietro  Arazzo  nel  predetto  giorno,  dettato  dal  Podestà  di  Vercelli  a 
diversi  particolari  di  Pertengo  ed  altre  persone,  fra  le  quali  alli  signori  Uguccio, 
Teodoro  ed  Antouio,  compresi  gli  eredi  del  loro  fratello  Francesco  (figli  tutti  di 
Vercellino  de  Ripis),  ed  altresì  li  signori  Giacomo,  Guglielmo  e  Pietro,  figli  del 
fu  signor  Matteo  de  Ripis,  a  dovere,  quanto  a'  particolari  di  Pertengo,  fedel- 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  184 
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mente  consegnare  e  coerenziare  tutti  li  beni,  situati  in  esso  territorio,  posseduti 
per  proprietà  dall'Abbazia  di  S.  Andrea;  e  rispetto  ai  signori  de  Ripis,  di  dover 
intervenire  a  cotesto  imposto  consegnamene,  . 

Confirma  de'  Privilegi  concessi  da  Sigismondo  Imperator  de  Romani 

a  signori  de  Ripis. 

Fu  pubblicala  per  trasunto  del  R.  Senato  li  8  agosto,  rogato  sottoscritto 
Dalrnazzo. 

Sigismondo,  Re  sempre  Augusto  di  Ungheria,  Dalmazia,  e  l'altre  cose  pre- 
termesse 

Notifichiamo   che  essendo  stato  alla  Mostra  Maestà  Antonio  de  Ripis,  No- 
stro Cancelliere,  e  tale  pure  dell'Illustre  Principe  Marchese  di  Monferrato,  Cu- 
gino Nostro  diletto,  e  con  lui  il  germano,  i  fratelli  e  i  figli  del  fu  Angelino  e 
Guidetto,  figli  del  fu  Giacomo  e  Franceschino,  nati  dal  fu  Simone  di  tutti  del- 
l' Albergo  o  dell'  Ospizio  de'  Nostri  diletti  fedeli  e  di  quelli  del  S.  Imperio, 
stata  presentata  una  petizione,  la  quale  conteneva,  come  nel  borgo  e  territorio 
di  Liburne,  Terra  Marchionale  e  suddita  al  predetto  marchese,  ed  esistente  nella 
Diocesi  di  Vercelli  ; 

Tutti  gli  abitanti  di  Ripa  hanno  e  possedono  case,  sedimi,  terre  colte  ed  in- 
colte, prati,  parte  di  pedaggio  o  di  cariaggio  ed  altri  beni  ed  onoranze,  delle 
quali  si  riconobbero  proprietari  essi  tutti  di  Ripa,  o  i  loro  progenitori  già  da 
tanto  tempo  in  qua,  che  del  contrario  non  resta  alcuna  memoria;  sebbene  resti 
chiara  la  nobiltà  dei  Ripa,  la  loro  immunità  e  le  franchigie  da  qualunque  pesi 
reali,  personali  e  misti,  taglie,  imposizioni....,  tributi,  gabelle,  angherie,  peran- 
gherie,  dazii  ed  altro  inoltre;  nelle  quali  tutti  i  Signori  de  Ripis  sono  debita- 
mente tenuti  alla  richiesta  del  predetto  Marchese,  esistente  e  non  con  alcuna 

Comunità  soltanto       eccepiti  però  i  costanti  pubblici  istrumenti  di  immunità, 

coufirmazioni  e  investiture  illustri  de'  progenitori  del  prefato  Teodoro  Mar- 
chese di  Monferrato  e  di  se  stesso  e  di  altre,  che  più  largamente  sembreranno 
esservi  ragionevolmente  contenute  :  ricercando  però  essi,  per  li  loro  eredi  e 
successori,  che  coteste  cose,  sì  per  quello  che  è  stato  detto,  ed  è  stato  sta- 
bilito, che  per  quanto  si  potrà  poi  stabilire  sopra  qualunque  parte  del  terri- 
torio del  prefato  Marchese  di  Monferrato,  e  di  qualunque  altro  signore  o 
comunità,  approvare,  ratificare,  confermare  di  nuovo  e  per  grazia  di  Regia 
benignità. 

Noi  dunque  riguardando  benignamente  la  costanza  della  fede,  la  devozione 
sincera,  e  gli  altri  molliplici  ossequi  di  zelo  appresso  la  R.  Maestà....  per  li  quali 
Antonio  della  Ripa  piacque  ferventemente  e  sollecitamente  a  Noi;  egli  altri, 
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indicati  dell'Ospizio  delle  Ripe  poterono  piacere  e  dovranno  più  diligentemente 
furio  nel  futuro. 

Noi  annuendo  favorevolmente  alle  loro  supplicazioni,  comandiamo  ad  Antonio, 
Franceschino,  Germano  e  Guidelto,  a  lutti  gli  uomini  della  famiglia  Ripa,  per 
sé  e  per  i  loro  eredi,  successori  legittimi  e  naturali,  tutte  le  cose  predette,  lutti 
gli  dritti,  privilegi,  indulti  buoni,  tutte  le  predette  e  singole  franchigie,  grazie, 
immunità,  esenzioni,  prerogative  ed  onoranze  concesse  a  detti  de  Ri-pi,  o  loro 
progenitori,  o  che  in  quel  luogo  o  podere  in  Liburno  ne' passati  tempi  da  una 
volta  costumarono  tenere  e  possedere  e  tengono  e  posseggono,  e  dovunque 
hanno  per  le  cose  da  esser  acquistale,  secondo  il  tenore  della  requisizione  pre- 
messa a  qualunque  porzione  debitamente  spellante,  supplendo  tutti  i  difelli  che 
vi  fossero  ne' premessi,  come  si  potrà  degnamente,  con  animo  deliberato  non 
per  errore,  ne  improvvidamente.  E  Noi  con  l'interferenza  de'Principi,  Conti, 
Baroni  e  de'  nostri  Grandi,  e  col  consiglio  de'  diletti  fedeli  del  S.  R.  Impera- 
tore d'Occidente,  per  grazia  speciale  e  nella  R.  pienezza  di  Podestà,  appro- 
viamo, ratifichiamo,  innoviamo  e  concediamo  di  nuovo  in  perpetuo  e  nei 
tenore  delle  presenti  confermiamo  più  largamente,  salvi  però  i  nostri  diritti 
e  quelli  di  altre  persone,  non  ostanti  alcune  leggi  comuni,  statuti,  consue- 
tudini, privilegi  di  qualunque  città,  terre,  municipii  e  de'  luoghi  dicenti  il 
contrario,  i  quali  di  certa  scienza  e  nella  pienezza  della  Nostra  Imperiai 
Podestà,  in  quanto  conlradtcono ,  deroghino  e  vogliano  che  per  le  presenti, 
si  intenda  derogalo. 

Per  tanto  significhiamo  a  tutti  e  singoli  Condottieri,  Marchesi,  Conti, 
Visconti,  Vicarii,  Podestà,  Capitani,  Rettori,  Officiali,  Comunità,  Università 
e  al  popolo  della  Terra  e  de'  suindicati  distretti  e  delle  città,  borghi,  oppidi, 
ville  ,  luoghi ,  e  uomini  pertinenti  ad  essi ,  che  divietiamo  fortemente  e  di- 
stintamente che  non  impediscano  e  perturbino,  nè  permettano  che  le  persone 
riguardale,  quali  abbiam  detto  essere  i  prefati  Nobili  de  Pupi  e  i  loro  eredi 
qualunque,  sieno  impediti  nella  libertà,  nelle  esecuzioni  di  questa  sorte  ecc. 
—  Anzi  vogliamo  per  essi  stessi  e  per  tutti  gli  eredi  loro,  che  i  fedeli  nostri 
nella  Nobiltà,  Immunità  e  Grazie  si  debbano  difendere  e  sostenere;  —  de- 
cretando senza  valore  e  senza  forza  quanto  in  contrario  possa  farsi. 

«  Nulli  ergo  hominum  hunc  Noslrae  ralificalionis  ,  ecc.  Anno  Domini 
SiccccxLV  x  die  Junii.... 

«  Ad  mandatimi  Domini  Regis.  —  Joannes  Praeposilus  de  Sorigoni  »v 
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1579,  17  maggio.  —  Attestato  cY  imposizione  duna  taglia 
per  donativo  al  principe. 

Importa  questa  imposizione  una  taglia  comandata  dalla  città  di  Vercelli,  e 
sono  in  essa  nominati,  quali  possidenti  beni  in  Pertengo,  e  concorrenti  con  essa 
città,  il  signor  Uguccio  q.  Ve  redimo  de  Ripis  con  gli  eredi  del  signor  Teodoro 
e  li  suoi  nipoti. 

v<  Esiste  il  libro,  o  la  scrittura,  nell'archivio  della  città,  legato  «  acarta  grande», 
coperto  di  pergamena,  intitolato  al  di  fuori  :  «  Millesimo  Trecentesimo....  se- 
ptimo....  Libiìr  Domini  Nostri  Grossi  prò  tempore  Dit"  Azonis  Vicecomites  ». 

Dal  foglio  85  tra  li  Nobiles  della  Vicinanza  di  S.  Maria  si  vedono  nominali: 

«  Dominus  Uguccio  fil.  q.  D"n  Ver cellini  de  Ripis  »  e  a  fogl.81  «  haeredes 
q.  D.  Theodori  de  Ripis  et  nepoles  » . 

La  stessa  registrazione  sotto  la  data  del  1579,  17  maggio,  come  da  attestato 
di  (.«io.  Battista  Gottofredo  di  Baronzo,  debitamente  continuato,  e  come  da 
carta  N°.  p.  dove  sono  nominali  gli  eredi  di  Francesco  de  Ripis,  quali  si  de- 
vono supporre  li  di  lui  figli. 

Fra  i  libri  e  scritture,  esistenti  nell'Archivio  dell'antico  Collegio  de  Signori 
Noi'» ri i  gentiluomini  di  Vercelli,  ritrovasi  un  libro  legato  in  foglio  grande  di 
carta  pecora,  nella  qual  pagina  I,  si  legge  (ma  in  italiano)  intitolato  Fanno  1397. 

u  Anno  mcccxcvii  —  Ad  laudem  et  gloriarti  Dei  Omnipoienlis  ejusque  ge- 
nitricis  Mariac  Virginis  ac  Beatissimi  Eusebii  Ma  riiris  etc....  » 

La  qual  città  (Vercelli)  sentendo  il  nobile  officio  del  Tabellionato  soggetto  a 
molli  inconvenienti  e  variazioni,  ed  abbattuto  di  errori  «  ridusse  il  Sacro  Col- 
legio con  la  sua  immensa  bontà  ed  all'onore  dell'Illustrissimo  Principe  e  del 
Eccellentissimo  nostro  Signore,  Duca  di  Milano  e  di  Pavia  e  del  Conte  della 
Virtù  e  insieme  della  Repubblica  ecc.  (a). 

 Noi  dunque  volgendo  il  rispetto  favorevole  alla  costanza  della  fede 

e  devozione  agli  altri  moltiplici  meriti  e  agli  stndii  de'suoi  ossequi i  per  conci- 
liare la  Maestà  Nostra  Regia,  come  il  prefato  Antonio  fece  a  Noie  al  Sacro  R.  Im- 
perio ferventemente  e  sollecitamente,  piacque,  abbiam  deliberalo  che  Esso,  e  gli 
altri  dell'Albergo  della  Ripa  potranno  e  dovranno  nell'avvenire  alle  loro  suppliche 
favorevolmente  agli  stessi  Antonio,  Germano,  Guidetlo  e  Franceschino,  tutti  dei 
Ripis,  per  sè  c  loro  eredi  e  successori  legittimi  e  naturali,  tutte  le  cose  pre- 
dette e  i  singoli  diritti  e  i  buoni  indulsi,  e  tutte  le  prediche,  e  cose  e  le  singole 
franchigie,  grazie,  immunità ,  esenzioni  e  prerogative  ed  onoranze  concesse  ai 

(a)  Si  vede  alla  prima  vista  che  il  redattore  di  coleslo  istroniento  non  fu  mollo  felice  nello 

spiegarsi. 
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detti  de  Ripi  e  a'ioro  progenitori,  e  chi  in  detto  luogo  e  podere  di  Liburno,  e 
quanto  ne' passati  tempi  , usarono  di  possedere  e  tenere,  e  nel  presente  tempo 
tengono  e  possedono:  e  così  per  quante  cose  uno  acquisti,  e  per  quante  possa 
acquistare  giustamente,  secondo  il  tenore  della  requisizione,  premesso  qua- 
lunque per  parte  o  porzione,  debitamente  spettante,  supplendo  a  lutti  i  difetti 
che  fossero  nelle  promesse,  come  possiamo,  con  animo  deliberato,  non  per  er- 
rore e  improvvidamente;  ma  aggiungendosi  il  sano  consiglio  de' Nostri  Principi, 
Conti  e  Proceri  dello  Stato  per  garanzia  speciale,  e  con  la  pienezza  dell'Auto- 
rità Regia,  approviamo  e  ratifichiamo,  concediamo  per  sempre....  salvi  però  i 
nostri  diritti  e  quelli  di  altra  persona:  e  non  ostanti  alcune  leggi  comuni,  sta- 
tuti, consuetudini,  privilegi  di  qualunqus  città,  terre,  municipii   derogando 

alle  medesime  con  la  pienezza  della  nostra  podestà  ;  onde  a  tutti  e  singoli  Duci, 
Marchesi,  Conti,  Visconti,  Vicarii,  Podestà,  Capitani,  Rettori,  Officiali,  Com- 
munità,  Università,  al  popolo  della  terra  e  del  particolar  distretto  de' mede- 
simi ;  e  insieme  delle  città,  tle'  borghi  ed  oppidi,  ville  e  luoghi  ad  essi  perti- 
nenti, inibiamo  con  tutta  forza,  e  distintamente,  che  li  prefati  Nobili  de  Ripa  o 
gli  eredi  qualunque  predetti  impediscano,  o  perturbino,  o  permettano  lo  sieno 
per  altri  nelle  libertà  ed  esenzioni.  Anzi  vogliamo  che  per  essi  e  qualunque 
laro  erede  i  nostri  fedeli  si  tengano  e  sostengano  nella  Nobiltà,  Immunità  e 
nella  grazia  predetta....  dichiarando  che  non  avrà  vigore  e  alcuna  forza,  ciò  che 
in  contrario  da  chiunque  si  attenti. 

A  nessuno  pertanto  sembri  lecito  d'infrangere  questi  Nostri  Decreti  e  per 
qualunque  caso  contrario  operare  in  allro  senso  ;  e  se  qualcuno  ardisca  cotanto, 
egli  si  intenda  caduto  nella  Nostra  indegnazione  e  incorso  nella  multa  di  cin- 
quecento marche  d'oro,  che  saranno  imperdonabili:  delle  quali  la  metà  passerà 
nell'Erario  Imperiale  senza  intervento  del  Fisco;  la  parte  residua  sarà  appli- 
cala agli  usi  ordinarii. ... 

«  \nno  Doni.  x  jurii  —  Rpgnorum  Nostrorum,  Regni  Ungariae  die  xxix; 

Romanorum  Electionis  v;  Coronationis  vero  Primo. 

Ad  mandatimi  Doni.  Regis  — -  Joannes,  Praeposilus  de  Strigonia. 
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Questo  con  l'altro  fratello  investito 
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Teodoro 
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Battista 


Gio.  Pietro 


Gio.  Francesco 
vivente  ancora  nel  1587 


Vespasiano 
vivente  in  Casale 
nel  162G,  15  luglio 
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Giovanni,  e  mollo  probabilmente  quello  slesso  de' Ripi,  che  trovasi  sollo 
uno  de'  ire  primi  di  Gasa  de  Ripis  di  Carpendo,  e  consignore  di  Livorno 
Pare  che  essendo  Angolino,  nominalo  al  feudo  di  Carpendo,  e  mancata  a 
lui  la  successione,  l'eredità  sia  passata  a  Giovanni  di  Gabriele,  del  quale  non. 
occorse  poi  altro;  sebbene  ciò  non  provi  che  la  sua  donna  abbia  solo  partoritogli 
Maddalena  cui  fu  dalo  marito  Gio.  Antonio  Pallavicino. 

—  Antonio  di  Gio  Pietro  nel  1125  con  Germano  erano  investili  di  parie 
del  feudo  di  Carpendo  ;  e  l'Antonio  avendo  ben  meritato  negli  studi  legali, 
fu  elevalo  nel  1422  —  1448  al  grado  di  Podestà  di  Fontanetlo. 

Prima  di  quest'anno,  a'12  luglio,  era  stato  investito  di  Saluggia  in  un  tempo 
con  Francesco  Montiglio  di  Trino  per  fiorini  55  78. 

—  Teodoro  fu  investito  nel  1502,  ed  ebbe  la  dignità  di  Maestro  de'Conti 
Marchionali  1752. 

—  Francesco  circa  nel  1530.  —  Intorno  qucslo  tempo  il  Sovrano  gli  facea 
remissione  della  Torre  di  Carpendo. 

— ■  Battista  è  menzionato  nel  S  532,  I  l  maggio;  e  nello  stesso  anno,  a'4  set- 
tembre lo  era  suo  figlio  Giornaldo,  il  quale  restò  investito  addì  14  ottobre 
1387. 

—  Gio.  Pietro,  memorato  1585  sollo  il  5  aprile.  —  La  prima  nomina  del 
medesimo  è  del  1 552,  14  marzo. 

—  Paolo  si  riconosce  figlio  del  predetto,  ed  ebbe  la  sua  investitura  addì 
14  ottobre  del  1587. 

■ —  Gio.  Francesco  era  nel  !55«),  50  ottobre,  dichiarato  signore;  ed  altra 
volta  nel  1567  sotto  li  14  ottobre. 

Egli  sposava  Catlerina,  figlia   di  Vespasiano  Bobba. 

—  Vespasiano  ebbe  per  moglie  Polissena  Natta,  e  nel  I5S8,  a'  10  di  ot- 
tobre, stipulò  una  dote,  che  per  quei  tempi  era  molto  notevole. 

Nel  1805  vendè  la  metà  di  Carpeneto  alii  Frichignoni. 

Nel  £628,  a'  15  luglio,  erano  ambi  gli  sposi  viventi  in  Casale. 

—  Ripa  Gio.  Antonio  di  Mirabello.  Questo  vocabolo  era,  nel  1164,  un  titolo 
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feudale  di  quel  comune  nel  mandamento  di  Occimiano  della  provincia  di  Ca- 
sale. Nel  1224  era  il  così  deito  paese  direttamente  soggetto  a'marchesi. 

Nel  i488;  a'Io  aprile,  era  Aulico  Marchionale;  nel  1495,  a'20  marzo,  no- 
minato Consigliere  Marchionale. 

Da  questo  punto  quasi  per  un  secolo  mancano  altri  Ripi  di  questa  casa  de- 
dicati agli  uffici. 

Intorno  al  ìo7-ì  si  trovarono  due  fratelli  Ripi  di  Casale  e  furono  essi: 
Gio.  Antonio  e  Gio.  Ballista. 

Gio.  Francesco  Ripa  fu  Notaio  Ducale  ;  poco  dopo  nel  1398  era  con  diploma 
de'  24  aprile  nominato  Chiavarlo  degli  Archivi  di  S.  A. 
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Sufle  Famiglie  Nobili ,  Voi.  IV. 
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GENEALOGÌA  istorica 

DELLA  NOBILISSIMA  FAMIGLIA 

PICO 

PATRIZIA  DI  CASALE  MONFERRATO 
DISTINTA  POI  IN  TRE  CASATI 

CHE  FURONO 

i.  PICO  GONZAGA  —  2.  PICO  PASTI»  —  3.  PICO  DI  MONTALBANO 


Qui  noi  presenteremo  la  scrittura  sulla  medesima,  lasciataci  da  un  nobile  Ga- 
salese,  che  raccolse  quanto  gli  occorse  sopra  i  Pichi,  e  dopo  aver  atteso  alla 
verità  delle  cose  narrate  da  lui,  le  lasciò,  a  quel  che  parrebbe,  a  Dio  di  farne 
per  gloria  sua  e  de' virtuosi,  e  per  esempio  dei  buoni.  Come  piacque  a  questi, 
il  manoscritto  per  mezzo  di  un  parente,  che  ne  volea  salvarlo,  fosse  posto  in 
potere  di  un  Re  di  Sardegna,  perchè  lo  rendesse  proficuo  a'  suoi  sudditi,  così 
fu  fatto,  e  questo  codice  isterico  era  collocato,  secondo  il  suo  pregio  e  le  utilità, 
nell'interno  ricettacolo  della  regale  libreria.  Fortunatissimamente  la  direzione  di 
cotesta  raccolta  de'manoscritti  e  di  stampali  scientifici,  scelti  e  ordinati,  essen- 


—  1192  — 

dosi  dal  Re  Carlo  Alberto  data  in  mani  del  Chiar.  Promis ,  questi  che  avendo 
eguale  la  cortesia  alla  mohiplice  erudizione  sopra  molli  generi,  e  mollo  favore 
verso  quelli  che  vide  accingersi  a  faticare  per  il  bene  degli  altri,  mostrò  verso 
di  me  non  minor  benignità,  e  mi  preparò  questo  nella  scrivania  per  produrlo  in 
sulla  estremità  del  iv  voi.  di  questa  opera,  che  riferisce  le  ultime  memorie  di 
questa  opera.  Il  lettore  l'accolga,  sebbene  gli  offro  senza  nome  :  ogni  mia  cura 
è  stata  inutile  per  trovarlo. 

Non  aggiungerò  ahre  parole  su  lo  scrittore  e  volgerò  l'attenzione  dell'Italiano 
sopra  il  Nobile  Pico  di  Casale,  annoveralo  giustamente  fra  i  più  chiari  ed  illustri 
uomini  del  Monferrato  e  dell'intera  Italia,  non  solo  per  li  personaggi  singolari 
che  produssero,  e  per  sostenuta  nobiltà  di  più  di  x  secoli  nella  città  sunnominata 
per  li  suoi  gloriosi  principii,  che  ebbe  comuni  con  li  serenissimi  Duchi  della  Mi- 
randola e  Concordia. 

La  già  invecchiata  tradizione  di  mano  in  mano  a  noi  pervenuta,  l'autorità  dei 
scrittori,  che  tosto  qui  appresso  citeremo,  l'identità  del  cognome,  in  quei  tempi 
solamente  usato  ira  le  più  chiare  famiglie  nel  nome  stesso  del  più  noto  ed  il^- 
lustre  stipile  loro  conservatore  ne  fanno  piena  ed  indubitala  fede. 

Né  la  diversità  delle  armi  può  dare  argomento  per  contraddirvi,  perciocché 
l'averla  i  nostri  Pichi  differente  dagli  altri  per  Reale  privilegio  di  Luitprando, 
Re  de' Longobardi  :  oltreché  è  notissimo  che  prima  della  Guerra  Santa  di  Ge- 
rusalemme non  erano  fatti  gli  stemmi  ereditari  come  nobile  esempio  fra  tanti 
può  esser  la  Casa  eli  Savoia  in  quelli  tempi  antichi. 

Gli  scrittori  che  danno  autorità  alle  asserzioni  già  riferite  sono  : 

Alghisio  —  /list,  di  Monfer.,  M.  S.,  parte  2%  lib.  2°,  num.  G8. 

Crcscenzi  —  Teatro  della  Nobiltà  d'Italia. 

Lensa  —  Teatro  detti Illus.  Uomini  Carmelitani,  nella  dedica  al  Conte  Paolo 
Andreosi  Pico. 

il  diploma  ad  Alberico  Pico  fu  dato  dal  Re  Luitprando  in  Pavia,  sotto  li  20 
maggio  dell'anno  721. 

Infine  sopra  lo  stemma  usato  in  senso  religioso       Tr.  Guiohenon  —  Hisloire 

de  la  R.  Maison  de  Savoie  —  quindi  Lingon  Arb.  Domus  Sabaudiae. 

Sebbene  la  non  continuata  serie  e  identità  delle  persone,  prima  del  se- 
colo vili,  dovesse  parere,  se  non  contraddire,  almeno  mettere  in  forse  quello 
che  era  tcmuio  e  creduto  da  molti,  ed  esse  cose  erano  tanto  comuni  per 
lo  smarrimento  de'documenti  e  la  lontananza  dei  tempi ,  che  se  la  discen- 
denza d'ogni  altra  più  che  nobile  famiglia  volessimo  investigare,  non  solo 
prima  di  tal  tempo,  ma  prima  del  millesimo,  eccettuate  alcune  regali  pro- 
sapie (delle  quali  pure  molte  per  la  grandigia  loro,  trovarono  adulatori  che  a 
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sognate  antichità  le  innalzarono)  non  trovammo  la  perfetta  ed  intera  discen- 
denza :  e  occorrerebbero  ben  più  facilmente  famiglie  che  traggon,  per  tradizione 
comune,  l'origine  più  sua  in  alto,  che  questa  nostra;  ma  nou  che,  come  essa, 
dall'anno  settecentesimo  almeno  a  questa  epoca  con  non  interrotta  discen- 
denza di  padre  in  figlio,  chiara  l'antichità  sua  dimostri.  —  E  per  non  escire 
dal  mio  soggetto,  osservo  che  il  Sansovino,  Loschi,  Grescenzi  e  cento  altri 
che  hanno  trattato  la  discendenza  de'Pichi ,  e  quella  de' Manfredi,  de'Pii  e  di 
altre  affini  famiglie,  di  nomi  e  stemmi  fra  sè  assai  dissimili;  che  da  Manfredo, 
come  si  dirà  in  appresso,  con  li  Pichi  ebbero  comune  l'origine,  non  bau  du- 
bitato che  avessero  dallo  stesso  comune  stipite  l'alta  origine  loro,  tutto  che 
di  certune  passassero  800  anni  fra  mezzo  ,  senza  veder  visiconcubinazione  al- 
cuna di  personaggi  o  discendenze.  Non  dubitarono  pure  di  mettere  nell'al- 
bero genealogico  di  esse  famiglie  (specialmente  il  Loschi,  imitando  così  altri 
scrittori  che  d'altre  discendenze  elegantemente  trattarono)  tutti  quei  personaggi 
che  hanno  ritrovati  nelle  antiche  storie  menzionati,  quantunque  senza  ordine 
ed  in  gran  distanza  di  tempo  collocali. 

Per  dati  e  simile  cose  adunque  non  crederò  di  errare,  se  volendo  descri- 
vere la  discendenza  di  sì  nobile  prosapia,  dal  primo  Manfredi  non  solo  inco- 
mincierò  a  gettare  li  fondamenti  di  questa  mia,  qualunque  siasi  genealogica 
leggenda;  ma  da' detti  autori  pur  anche  non  discostandomi  per  modo  di  gene- 
ralità, riferirò  tutti  li  più  gloriosi  ed  a  me  noli  personaggi  di  essa  famiglia, 
commemorati  nelle  cronache  antiche. 


ARSE  DE5  PICHI 


I  nobili  cavalieri,  anzi  che  fossero  sorte  le  crociale  e  si  effettuassero  le  battaglie 
per  la  gloria  della  religione,  poneano  su'  loro  scudi  qualche  distintivo  della 
propria  famiglia;  poi  le  cose  della  blasonica  si  andarono  ordinando  secondo 
certe  regole,  perchè  si  potessero  conoscere  gii  uni  e  gli  altri  e  perchè  si  avesse 
una  nozione  della  nobiltà  de' singoli  gentiluomini  e  de' più  antichi  e  gloriosi 
della  famiglia. 

I  Pichi  aveano  insigne  nobiltà,  quando  l'uso  di  questi  simboli  occupò  i  gen- 
tiluomini per  esser  pronti  alle  lotte  cavalleresche;  ma  noi  non  sappiamo  con 


—  im  — 

certezza  quale  sia  stata  l'insegna  che  in  quella  prima  epoca  sia  stata  adoperata; 
c  la  famiglia  essendosi  divisa  in  molli  parli,  e  ciascuna  avendo  adottato  una  cosa 
particolare  per  sè  :  se  non  gli  venne  dato  dal  Principe,  accadde  però  che  poscia 
si  dovesse  dubitare.  Ma  se  così  fu,  perchè  non  si  fecero  più  accurate  indagini? 
Io  credo  per  le  contensioni  civili  nel  lungo  tempo  de'Guelfì  e  de'Gibellini,  che 
volevano  tutta  a  sè  l'attenzione  de' cavalieri  :  eppertanto  ho  messo  in  sul  prin- 
cipio quella  che  mi  è  parsa  Tarma  più  antica  della  nobilissima  gente  de'  Pichi , 
e  indicherò  le  posteriori  che  successero  nella  moltiplicazione  della  famiglia. 

Uno  de' sfidanti  più  vetusti  cavalieri  contemporaneo  di  Cario  Magno,  fu  Gal- 
vagno  ìli  de'  Pichi ,  che  aveva  il  rosso  sullo  scudo  suo  e  in  mezzo  una  fascia  di 
argento  accompagnata  da  due  triangoli  pure  d'argento. 

La  forma  del  balteo,  era  l'antico  praticato  da'Romani ,  o  l'ovale,  e  tale  pure 
continuò  ad  essere  negli  ausiliari  di  costoro,  che  per  sè  e  i  suoi  usavano  i  disegni 
e  i  colori  a  imitazione  dei  grandi  guerrieri. 

Supplita  con  queste  poche  la  deficienza  dell'anonimo,  si  potrà  proporre  ciò 
che  egli  scrisse. 


QUANTO  ALLA  GENERICA  INDICATA 


Manfredo  de' signori  principali  della  Germania,  anzi  di  origine  stessa  co'Reaìi 
di  Sassonia,  essendo  circa  gli  anni  di  red.  cccxl  cameriere  e  cortigiano  di  Co- 
stanzo Imperatore  d'Oriente,  innamoratosi  della  sua  figlia  Evidre  e  da  lei  corri- 
sposto, perchè  ornato  di  nobili  maniere  e  gentilezze,  si  fuggirono  ambidue  clan- 
destinamente in  Italia  per  evitare  le  ire  paterne  e  regie,  e  ricoveratisi  tra  il  Pa- 
naro e  la  Secchia,  in  una  valle  pei  boschi  e  frequenti  macchie  delta  Nemo- 
toso,  ivi  col  denaro  che  si  avean  portato  dalla  Cor  te  ,  fecero  per  qualche 
tempo  vita  pastoresca. 

Nell'anno  34o,  disceso  l'Imperatore  Costanzo  in  Italia  per  l'impresa  d'Aquilea 
contro  Mignonzio  suo  concorrente  ed  usurpatore  del  titolo  imperiale  d'Occidente: 
fra  le  città  che  diedero  la  dovuta  milizia,  Modena  scelse  Manfredi  con  30  cavalli 
a  questo  officio,  e  per  il  suo  valore  riconosciuto  e  perdonato  ad  esso,  alla 
figlia  ed  ai  nipoti,  diede  loro  detta  valle  con  tutto  quello  che  si  contiene  trai 
fiumi  del  Pado  e  della  Secchia,  concedendogli  l'imperiale  insegna  dell'aquila 
nera  in  campo  d'oro. 
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Egli  par  vero  che  da  questa  istoria,  come  la  più  antica,  fu  estratta  la  favolosa 
di  Aleramo  Sassone,  Marchese  di  Monferrato  dalla  Corte  dell'Imperatore  Ottone  I, 
da  F.  Giacomo  d'Acqui,  primamente  scritta,  e  da  più  servili  scrittori  seguita: 
ma  presso  degli  autori  più  gravi  e  del  Benvenuto  S.  Giorgio  principalmente 
smentita  e  proscritta. 

Aveva  Evidre  prodotto  in  un  solo  puerperio  già  tre  figli:  essi  erano  Pico,  Pio 
e  Manfredi,  ed  in  appresso  generava  Papazone,  Pandolfo,  Pandello,  Pedrea, 
Fantulo  e  Siculo,  e  tra  essi  due  figlie  nomate  una  Gostanza,  Evidre  l'altra;  pei 
quali  in  essa  valle  furono  fabbricati  diversi  castelli  con  diversi  nomi,  per  cui  al- 
largò Manfredi  largamente  la  sua  progenie. 

Avendo  i  prenominati  altri  figliuoli,  il  loro  numero  si  trovò  in  un  tempo  slesso 
di  quaranta,  tutti  grandi  e  potenti. 

Da  questi  quaranta  vuoisi  originato  il  nome  della  Corte  di  Quarantola,  ossia 
Villa  Quarantola ,  come  spiega  il  Muratori,  ed  in  processo  di  tempo  la  divisione 
fra  essi  de' cognomi:  e  primamente  i  discendenti  de' primi  otto  figli  si  chiama- 
rono di  Casale  superiore,  e  li  discendenti  de' suoi  nepoii  si  qualificarono  di 
Casale  inferiore,  e  assumendo  diversi  nomi  e  stemmi,  si  spartirono  il  paese  in 
varie  signorie. 


DISCENDENTI  DA  PICO 

E    P  H  i  M  l    STEMMI    DELLA  FAMIGLIA 


Questi  si  conservarono  comunemente  il  nome  del  loro  padre,  ed  avendo  il 
dominio  della  Mirandola,  di  cui  furono  poi  intitolali  Duchi,  spiegarono  in 
appresso  per  insegna  uno  scacchiero  d'azzurro  e  d'argento. 

Da  Pio  furono  detti  Pii  i  suoi  discendenti ,  cui  toccò  Carpi  e  Sassuolo , 
i  quali  dominarono  liberi  signori  e  presero  e  portarono  per  stemma  quattro 
fascie  rosse  e  quattro  d'argento. 

Manfredo  fu  principio  de'Manfredi,  che  porlarono  il  quartiere  d'oro  e  di 
azzurro,  e  tennero  già  il  dominio  d'Imola  e  di  Faenza.  E  così  diremo  degli 
altri,  i  quali,  eccettuato  Siculo,  ebbero  discendenti  col  proprio  nome  addiman- 
dati  e  con  diversi  stemmi  contradistinti,  come  li  Pedeca,  di  tre  piedi  d'oca  in 
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campo  d'argento  -  li  Famili,  o  Fanti,  come  furono  volgarmente  delti ,  //  leone 
d'oro  in  campo  rosso,  ed  altro. 

Ritornando  a  Pico:  questi  lasciava  tre  figli;  e  furono  essi 
Odorico,  Manfredo  e  Ruberto  primogenito  tra  i  medesimi. 
Ruberto  primogenito  e  principio  de'Pichi  della  Mirandola,  da' quali  am- 
plessi tanto  la  discendenza,  che  moltissimi  di  loro  per  diversi  parli  d'Italia  si 
sparsero.  Ma  chi  discendesse  da  lui  e  per  quali  e  quante  persone  e  grado 
continuasse  la  progenie  di  questo  fino  ad  un  Manfredi ,  figlio  di  Pico  nel- 
l'anno 1188,  Podestà  ed  Imperiale  Vicario  di  Modena,  e  primo  signore  della 
Mirandola,  non  essendomi  noto,  rimetto  però  i  lettori  ai  già  citati  scrittori. 

Per  quanto  importi  alla  discendenza  de'Pichi  di  Casale  Monferrato,  che 
invano  il  più  antico  raccoglitore  ricercò  se  fosse  figlio  o  nipote  del  suddetto 
Odorico.  Ma  vogliamo  sia  noto  a  chi  leggerà  che  l'indicato  raccoglitore  era  gen- 
tiluomo della  stessa  ci  Lia  di  Casale. 

Giovanni,  presso  il  quale  si  ritrovò  nelle  antiche  memorie  un  Manfredi, 
come  dalli  autori  precitati,  e  da  alcune  memorie  si  ricava,  potrebbe  essere 
così  nominato  quale  si  indicò  nel  principio. 

Molto  dopo  di  questi,  e  si  può  dire  intorno  all'anno  580  di  nostra  salute, 
sentissi  menzionato  un  certo 

Oderio  od  Oderico ,  il  quale  fu  certb  lo  stipite  de  Pichi  di  Casale. 
Imperocché  siccome  si  trova  aver  Agilulfo,  Re  de'Longobardi,  fabbricata  la 
chiesa  di  Carpi,  uno  de'castelli  di  detta  Corte  di  Quarantola;  ed  esso  Oderio  frai 
cortigiani  e  guerrieri  del  menzionato  Monarca  di  Longobardo:  non  crederassi 
contro  il  vero,  se  credasi  siccome  cotesto  Agilulfo  sia  stato  il  primo  Re  Lon- 
gobardo, che  abitasse  e  tenesse  Corte  in  essa  Casale,  allora  Sedula  qualificata  e 
appellata,  così  abbi  per  occasione  di  guerra  o  esigenza  di  governo  stabilito 
ivi  Oderio  e  discendenti  suoi,  donando  a  costoro  ricchezze  e  alcuni  castelli, 
quali  appunto  dice  l'Alghisio  possedevano  i  Pichi  di  Casale  nel  principio  del 
loro  stabilimento  in  questa  città.  Ma  le  cose  che  hanno  per  solo  fondamento 
l'antichità  loro,  e  le  congetture  servono  piuttosto  di  adombramento  alla  verità 
delle  altre  cose  dalle  autorità  e  da  antichissimi  documenti  accertate;  pare  an- 
ziché narrare  una  storia  si  producano  favole  e  romanzi,  come  la  zizzania  tra  la 
buona  semente.  Onde  lasciando  la  verità  a  suo  luogo  creda  pure  ognuno  in  ri- 
guardo a  ciò  quello  che  più  buono  gli  sembri,  perché  io  passerò  senz'altro  alla 
specifica  discendenza  di  Alberico,  più  cognito  e  certo  principio  dell'illustrissimo 
casato  de'Pichi,  già  signore  di  Paciliano,  poi  conti  di  Uvigliè  e  Casorso  e 
consignori  di  Teruggia  e  Cella. 

Innanzi  però  che  su  tal  proposito  ci  volgiamo,  par  bene  che  citiamo,  in  quanto 
a  questa  parte  generica,  gli  autori  che  ne  dissero  il  loro  sentimento  e  proferirò 
i  loro  nomi. 


Sansovino  —  La  Nobiltà  d'Italia ,  quando  parlava  de' signori  Pii. 

Dolci  —  Vita  degli  Imperatori.  I-Ustoria  Imperatorum  antiqua  et  moderna. 

Loschi  —  Compendd  storici  suW  Arboro  dePichi. 

Benvenuto  —  ,5".  Georgio.  Cronica  del  Monferrato  in  principio, 

M  uralori  —  Antiquit.  med.  lievi.  J.  O.  disp,  21  in  sulle  prime. 

Al  berli  —  Descrizione  d'Italia. 


IN  QUANTO  ALLA  SPECIFICA 


1°  Alberico,  nobile  di  nascita  e  anima  di  saggezza,  e  intimo  consigliere 
e  cortigiano  di  Luilprando  XVII I,  Re  de' Longobardi,  dopo  averlo  servito  va- 
lorosamente e  essere  andato  ambasciatore  ai  Sommo  Pontefice,  Gregorio  II, 
per  li  conferma  della  donazione  delle  Alpi  Cozie,  già  stata  fatta  dai  prede- 
cessori di  esso  Re  alla  Chiesa  Romana  :  ebbe  in  donazione  da  lui  Paciliano 
villa  in  quei  tempi  popolosa  e  cospicua,  e  stante  a  due  miglia  lunge  da  Casale, 
come  si  ha  un  diploma,  duo  in  Pavia,  Fanno  721,  62.0  maggio,  in  cui  si 
narrarono  tutte  le  cose  suddette,  e  inoltre  la  concessione  dell'insegna  il  Leo- 
pardo in  campo  rosso;  stemma  che  conservò  in  appresso  tutta  la  sua  di- 
scendenza ,  e  che  significa  antico  guerriero  e  sagace  per  le  valorose  imprese; 
perchè  questo  animale  si  credea  partecipare  del  leone  e  della  tigre  o  pantera: 
stemma  veramente  nobile  ed  antico,  perchè  come  dicono  Cassanco,  Palmerio 
e  Sicillo,  solevano  gli  imperatori  e  i  re  a' più  degni  e  valorosi  suoi  famigliari 
concedere  le  insegne  di  coloro  che  fra  gli  antichi  erano  stali  per  nobiltà  e 
valore  i  più  nobili  e  famosi. 

2°  Giovanni  fu  l'unico  figlio  di  Alberico,  a!  quale,  dopo  sciolto  l'assedio 
di  Pa.via,  il  Re  Astolfo  XXI ,  eie'  Longobardi,  l'anno  loù,  confermava  la  do- 
nazione di  Paciìiano  in  tutto  e  per  tutto. 
Ebbe  egli  figli  i  seguenti  : 

5°  Ugone  I,  Guglielmo,  Ottone  e  Desiderio. 
Di  questo  ultimo,  degli  avi  e  della  discendenza  fino  all'anno  1457,  consta 
per  una  pergamena  genealogica,  spedita  dal  Consiglio  Generale  e  Primario  di 
Casale,  dopo  veduti  i  monumenti  autografi,  come  dirassi  sotto  Giacomo  VIII. 
Sulla  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  186 
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Unico  e  prezioso  monumento  rimasto,  come  pare  a  cotesia  famiglia  in  com- 
prova della  sua  discendenza  da  quei  tempi,  per  li  incendi  e  le  mine,  che 
desolarono  il  paese,  funesti  tanto,  che  più  d'una  volta  furono  le  famiglie  co- 
strette di  andare  raminghe  e  di  cercare  altro  asilo.  Sicché  altro  non  rimane 
che  ricopiare  quivi  li  puri  nomi  in  esso  arbore  menzionati.  Nacque  dunque 
da  Vignone. 

4°  Giovanni  II  con  due,  e  sono  stati 

Alberico  e  Clodorico. 

Da  Giovanni  provennero  : 

5°  Alberico  II  ed  Ambrogio  ;  e  di  questo  secondo  furo  figli 

Alberico  e  Guido;  dal  primo  de'quali  generossi  Giovanni,  ma  da  Guido 
ebbe  l'esistenza  Giovanni  Paolo. 

Da  questo  Giovanni  Paolo  provenne  Ambrogio ,  da  costui  ebbe  origine  un 
Alberico,  da  cui  nacque  Galvagno  ed  Opicino,  ne' quali  terminò  questo  ramo. 

Da  Alberico  II,  germano,  sono  poi  nati  i  seguenti: 

(j°  Giovanni  Antonio  I,  Ambrogio  e  Giovanni  che  fu  padre  di  Ottone  e 
Paolo. 

Paolo,  che  fu  padre  a  Bartolomeo  e  a  Luitprando,  padre  di  Giovanni,  da 
cui  Stefano  Ambrogio  e  Giovanni  Paolo,  l'uno  padre  d'un  Giovanni,  l'altro 
di  Guglielmo. 

Da  detto  Giovanni  Antonio  I,  nacque: 

7°  Alberico  III  fratello  a  Giovanni  e  Desiderio. 
Il  compilatore  ammonisce  che  il  figlio  di  Alberico  III,  cosi  nominato,  fu 
un  altro. 

8°  Desiderio  e  Gerardo. 
9°  Giacomo  I  cosi  Alberico  ed  Ambrogio. 
Il  compilatore  stabilisce  il  terzo  qual  figlio  del  Gerardo  del  numero  8»; 
quindi  else  da  Giacomo  I  nacquero 

10°  Ugone  II  insieme  a  Desiderio,  che  furono  figli  a  Ugone  li. 
!i°  Giacomo  il  e  suoi  fratelli  Giovanni  e  Guido,  e  altri  due,  2  omaso 
padre  d'un  Alberico  e 

Bartolomeo,  cui  sono  nati  Giacomo  ed  Ugone. 

12q  Ambrogio  I  fu  unico  figlio  di  Giacomo  SI,  ma  fu  padre  di 
I39  Giovanni  Antonio  II  e  Stefano,  Guglielmo  e  Bonifacio. 
Nei  tempi  di  costoro,  e  dirò  verso  l'anno  980,  li  Saraceni,  dopo  rumala 
gran  parte  della  Liguria,  distrussero  Casale,  ancora  appellata  Seduta,  e  fabbri- 
carono per  custodia  delle  loro  spoglie  un  castello  che  nominarono  Frassinetlo: 
si  che  dopo  fugali  i  Saraceni  da  queste  parli,  per  Bovone,  valoroso  soldato  ro- 
mano, cominciarono  li  dispersi  Sedutesi  a  fabbricare  varie  case,  e  vivere  a  bor- 
gate, e  divisi  in  villaggi,  secondo  l'usanza,  già  introdotta  da' barbari,  occupalori 
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d'Italia,  onde  la  città  perduto  l'aulico  nome,  acquistò  quello  di  Casale,  che  valse 
case  raccolte  ed  in  vari  cantoni. 

Ma  ritorniamo  alla  nostra  Genealogia. 

Da  Giovanni  Antonio  II  nacquero 

14°  Ambrogio  II  ;  gU  furono  fratelli  Alberico,  Ottino,  Giacomo  ed  Ugone, 
del  quale  nota  il  narratore  che  fu  padre  di  uno '  Stefano. 
15°  Giovanni  ìli  nacque  insieme  a 

Stefano,  da  cui  sono  provenuti  Ambrogio  e  Bartolomeo,  e  da  questi  nacque 
Filippo  Don  Ambrogio. 

16°  Giacomo  III  con  Bartolomeo  ed  Antonio  furono  figli  di  Giovanni  II, 
li  quali  tre  fratelli  con  li  cugini  suoi  suddetti,  Ambrogio  e  Bartolomeo,  e  molli 
altri  amorosi  della  patria,  conoscendo  che  l'abitare  così  dispersamene  era  pre- 
giudiziale in  occasioni  di  guerre,  stabilirò:)  di  unirsi  e  di  ingrandire  il  cantone 
presso  la  Basilica  di  S.  Evasio,  già  fabbricato  dal  piissimo  Re  Luitprando,  ridu- 
cendolo a  modo  di  piccola  città  perchè  si  dicesse  in  appresso  Casale  di  San 
Evasio. 

17°  Ugone  III  fu  figlio  di  Giacomo  III,  e  così  Ottone  e  Andrea. 

Andrea  fu  padre  di  Giacomo  e  d'Ottino,  e  il  secondo  nominato  eli  questi 
essendo  nella  sua  vecchiezza  pervenuto  sino  a' tempi  di  Federico  I,  vo'  dire 
sino  circa  gli  anni  ISSO,  fu  in  tale  elà  famigliare  e  di  Corte  di  esso  Im- 
peratore, il  quale  amava  molto  i  Casalaschi  e  li  privilegiava  in  quanto  po- 
teva per  il  miglioramento  delle  loro  diverse  condizioni ,  e  per  l'ornamento 
della  loro  città,  adornandola,  e  per  più  insigne  onore  di  essa  acceltando  la 
dignità  di  suo  Consigliere. 

18°  Galvagno  I,  di  cui  fu  notata  la  morte  in  un  calendario  vecchio 
in  pergamena  del  capitolo  di  S.  Evasio,  cui  avea  fatto  donazione  d'un  podere 
fu  figlio  di  Ugone  III,  ed  ebbe  fratelli 

Giovanni  ed  Andrea. 

Ugone  padre  di  Bonifacio,  Guglielmo  e  Giovanni. 

Questo  Giovanni,  che  fu  cavaliere  Gerosolimitano,  viveva  ancora  l'anno 
mille  cento  ottant'uno. 

A  Galvagno,  qui  sopra  menzionato  (nini).  28),  nasceva 

\ 9°  Giovanni  IV,  il  quale  nel  II  19  ebbe  l'onore  di  alloggiare  nel  suo 
palazzo  il  Papa  Callisto  II,  quando  passava  da  Roma  in  Francia:  epperò 
esso  Sommo  Pontefice  persuase  alli  più  ricchi  nobili  di  erigere  altari  e  cap- 
pellanie  nella  reale  Basilica  di  S.  Evasio ,  già  poco  avanzata.  E  questo  av- 
venne nel  i  108,  solto  il  Pontefice  Pascale  II,  alli  4  gennaio,  aggiungendosi 
da  questo  capo  della  religione,  che  ad  esso  Giovanni  e  suoi  figli  sarebbe 
protettrice  S.  Maria  Maddalena. 

Ugone,  germano  del  detto  Giovanni  insiememente  a  Cristoforo,  ed 


—  loOO  — 

Andrea  ,  genitore  di  Bonifacio,  che  procreava  Giovanni,  essendo, poi  nati 
a  costui  un  Bonifacio  ed  un  Rainerio. 

Ne'  tempi  di  questo  immediato  Bonifacio,  li  Picilianesi  essendo  cresciuti 
delle  miserabili  rovine  di  Milano  e  Tortona,  da  dove  molti  si  erano  qui  ri- 
coverati, che  eransi  scosso  dal  collo  il  dominio  di  Gasale,  a  cui  erano  sog- 
getti: ma  non  volendo  più  riconoscere  li  Pichi  per  loro  signori  utili,  furono 
presi  dalli  soldati  imperiali. 

L'Imperatore  Federico  donava  (nell'anno  li 80)  alla  canonica  ed  all'Abbate 
di  San  Ambrogio  di  Milano,  secondo  i  loro  voli,  ma  non  venne  il  suo  ai 
Pichi  eli  Paciliano,  sebbene  questi  dopo  poco  ripigliassero  il  titolo  de'signori 
di  questa  terra. 

20°  Giacomo  IV  con  Andrea  e  Guglielmo,  fu  figlio  eli  Giovanni  IV,  i 
quali  tre  fratelli,  insiememenle  a  Bonifacio  e  a  Ramerò  suddetti,  col  solito 
maraviglioso  amore  alla  patria,  nella  famiglia  Pico  radicala,  concorsero  e  pro- 
mossero la  riedificazione  di  Casale  sin  dalle  fondamenta  distrutta  per  la  Lega 
delle  città  Lomgobarde,  nemiche  dichiarate  dell'Imperatore,  a  cui  pur  segui- 
vano i  Casalaschi  l'anno  12 1  o,  raccogliendo  i  dispersi  cittadini  per  l'Italia. 

Guglielmo  poi  essendo  cavaliere  Gerosolimitano, 'per  lo  suo  valore  militare 
nelle  imprese  d'Oriente,  comandante  del  March.  Bonifacio  di  Monferrato; 
moriva  infine  nell'anno  S225,  per  tempesta  di  mare,  mentre  passava  da  Cipro 
in  Tessaglia. 

Da  Giacomo  IV  sorsero  i  figli  seguenti: 

21°  Giovanni  Antonio  III,  e  dirò  nel  1257,  continuando  ad  essere  al- 
l'Impero ribelle  e  contumace,  Paciliano  co'Casalaschi  non  tralasciando  di  mo- 
lestare la  milizia  imperiale,  i  Casalaschi  e  suoi  collegati  arsero  di  tanta  ira 
che  l'audace  città  cadde  onninamente  distrutta  c  poi  fu  necessità  di  rifab- 
bricarla tinta. 

Vgone  e  Bartolomeo  che  fu  padre  d'  Ugone,  da  cui  si  progenerarono 

Stefano  e  Giovanni,  il  secondo  de' quali,  nel  1272,  era  consigliere  mar- 
chionale. Il  primo  fu  padre  di 

Gerardo,  valorosissimo  guerriero,  che  portava  per  cimiero  sopra  della  sua 
celata  un  basalisco  col  motto  vidi,  significante  che,  siccome  a  questa  bestia  era 
virtù  di  uccidere  lutti  quelli  che  vedea,  così  bastava  a  lui  di  veder  l'inimico, 
perchè  costui  non  restasse  vivo:  onde  i  Pichi  epiesta  impresa  portavano  in  sul 
morione  dell'armi  loro  in  memoria  di  tanto  uomo,  che  veramente  era  assai 
valoroso:  imperocché  nelle  sovraccennate  guerre  d'Oriente,  essendo  de'primari 
guerrieri  andati  col  Marchese  di  Monferrato,  fu  fatto  Governatore  di  Tule- 
maide;  e  poi  nella  ripresa  della  medesima,  faita  per  li  Bai  bari  nel  1201, 
egli  difese  assai  valorosamente  ejuel  porlo,  sebbene  vi  restasse  estinto. 

Giovanni,  esso  pure  figlio  di  Stefano  e  fratello  eli  Gherardo  fu  Consigliere 
del  Marchese  eli  Monferrato  sin  dall'anno  3 272. 


22°  Giacomo  V,  clic  dal  1261,  si  ritrovava  Consigliere  del  Marchese 
di  Monferrato,  era  figlio  di  Giovanni  Antonio  III  insicmemente  a 

Brizio.  Questi  due  fratelli,  essendo  niorlo  il  già  detto  Giovanni  II,  loro  avolo, 
senza  aver  potuto  eseguire  l'intento  suo  per  la  istituzione  della  cappellania  di 
S.  Maria  Maddalena  secondo  la  promessa  al  Pontefice  Callisto:  e  come  gli 
altri  nobili  avean  fatto,  fra' quali  li  Ponti,  Grassi,  IWani,  Magnacavallo,  Carena, 
ed  altri  assai,  che  tennero  in  appresso  il  patronato  di  esse;  nè  in  appresso,  per 
cagione  di  due  funeste  guerre,  furono  eseguile  le  disposizioni  de' suoi  maggiori, 
che  pure  avevano  ordinato  quattro  canonicati  in  Paciliano;  ma  cssiloro  li  isti- 
tuirono dotandoli  di  non  pochi  beni  e  redditi  per  un  Cappellano  ,  ma  riser- 
vandosi la  nomina  per  se  e  suoi  successori  in  perpetuo. 

Da  Giacomo  V  ebbe  sua  origine 

25°  Galvagno  II,  il  quale  vivendo  già  nel  1248 ,  i  nobili  cittadini  di 
Casale,  pietosi  del  misero  slato  de' Pacilianesi ,  ancora  profughi  e  raminghi 
dopo  la  distruzione  della  loro  patria,  acconsentendovi  e  coadiuvando  a  ciò 
l'islesso  Imperatore  Federico  II,  a  persuasione  di  Guglielmo  nobile  Casalasco, 
e  suo  cortigiano  ed  intimo  consigliere,  e  per  favorire  i  Casalaschi ,  furono  ac- 
cettati e  fatti  municipii  li  dispersi  Pacilianesi,  venendo  ricevuti  quali  veri  cit- 
tadini di  Casale,  ed  il  luogo  resiò  con  la  sola  chiesa  dedicata  a  S.  Germano; 
alla  quale  unile  poi  coll'andar  del  tempo  alcune  case,  nacque  e  crebbe  la 
terra  di  S.  Germano. 

Ebbe  il  sopranominato  alcuni  fratelli  ,  essi  furono 

Giovanili  Antonio:  gli  altri  due  si  nominarono  Ugone  e  Federico,  e  dal 
terzo  provenne 

Giacomo,  che  insiememente  ahi  due  Giovanni,  era  nel  1272,  consigliere 
marchionale,  e  fu  padre  di  Galvagno  il  quale  morì  senza  successione. 

24°  Giacomo  VI,  che  nel  1505,  a'ì)  marzo,  fu  mandato  dal  Consiglio  Ge- 
nerale di  Monferrato,  Ambasciatore  ad  Andronico  Paleologo,  Imperatore  di 
Costantinopoli,  acciò  il  suo  secondogenito  succedesse  nel  marchesato,  mentre 
la  già  linea  discendente  da  Alaramo  finiva  in  Jolanta ,  moglie  di  esso  Im- 
peratore. 

lì  chiesto  secondogenito  Teodoro,  fu  da  Giacomo  condono  nel  Monferrato, 
e  si  ritrovò  che  nel  15S9,  nel  concordato  fatto  tra'guelfi  e  ghibellini  di  Casale, 
esso  come  capo  della  sua  famiglia,  era  capo  della  sua  e  apparteneva  al  parlilo 
dei  Grossi  :  e  nel  1520  (G  gennaio)  fu  eletto  fra  gli  altri  principali  nobili  dai 
Marchese  Teodoro  a  far  milizia  ne!  Monferrato. 

Furono  fratelli  di  esso  Giacomo 

Ugone,  Giovanni  Antonio  e  Bai  tolomeo. 

11  terzo,  nel  1309,  venne  istituito  Governatore  di  Nieomedia  da' suddetti 
imperatori  di  Costantinopoli,  Andronico  e  Jolanta.  Quesio  sebbene  non  sia 
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annoiato  nell'arbore  genealogico  della  pergamena,  menzionata  sotto  Giovanni!, 
forse  perchè  morì  fuori  di  patria,  si  può  riconoscere  tuttavia  dal  codicillo  di 
Giacomo,  del  1382,  dove  è  annotato  fratello  del  suddetto  Giacomo  VI,  de! 
quale  furono  figli 

23°  Ugoccione,  Generale  Tesoriere  e  Commissario  Generale  del  Mon- 
ferrato, nell'anno  !5il,  e  Gerardo. 

Gerardo.  —  Da  limone  nacquero 
2G°  Giacomo  VII  ed  Andrea. 

Giacomo  fu  Tesoriere  Generale  del  Monferrato  e  Commissario  Generale 
di  tre  marchesi  di  Monferrato,  consecutivamente  Consigliere.  Imperocché  fu 
nomo  di  una  saviezza  assai  singolare,  e  pervenuto  a  vetustissima  età  fu  onorato 
come  Decano  dei  Decurioni  del  Consiglio  di  sua  patria;  dignità  che  si  con- 
feriva, vita  durante,  al  più  vecchio  de'patrici. 

Nel  sno  testamento  del  1587,  essendo  in  età  di  anni  92,  legò  il  libro  dei 
Statuti  del  comune  in  pergamena,  autentico  al  detto  Consiglio,  e  gli  fece  pre- 
murose istanze  di  non  accettare  giammai,  giusta  il  terzo  capo  di  essi  Statuti, 
nel  Consiglio,  se  non  quelli  che  contassero  500  anni  di  nobiltà  in  patria;  nè 
lasciarsi  per  interesse  alcuno  dimuovere  da  tale  prescritto,  perchè  avea  esso 
conosciuto  che  simili  grazie  erano  poi  con  una  ingratitudine  corrisposte.  Ve- 
ramente che  l'ammessione  fatta  qualche  volta  di  nobiltà  forestiera  in  Con- 
siglio sia  stata  causa  di  guerre  civili,  tradizioni  e  tumulti,  facilmente  si  com- 
prende dalle  storie. 

Ebbe  Giacomo  due  mogli,  l'una  Barbara  de'  San  Nazaro,  da  cui  li  nacque 
Gahr/gno  ;  l'altra  fu  detia  Margherita,  poscia  credo  dal  suo  matrimonio  in- 
titolata di  Fontaneto,  da  cui  ebbe  Ambrogio  ;  onde  per  un  codicillo  o  te- 
stamento ìnter  liberos ,  fatto  prima  del  già  detto,  divise  i  beni  lasciando  il 
palazzo  e  il  patrimonio  al  Gal  vaglio,  che  fu  poi  capo  della  famiglia  de'Conti 
Fichi  di  Uvigliè. ;  lasciò  li  beni  di  qua  del  Po;  ed  all'Ambrogio,  da  cui  pro- 
vennero quindi  li  Conti  Fichi  Paslroni  e  li  Conti  Fichi  di  Montalbano,  e 
l'altra  metà  del  Po,  con  li  beni  d'oltre  Po.  Tre  famiglie  si  trovarono  in  ap- 
presso in  un  sol  tempo  ed  età  tanto  potenti  di  ricchezze  e  numerose  di  per- 
sonaggi singolari  di  autorità  e  di  merito,  egualmente  alle  famiglie  dei  Ponti  e 
del  Bazano,  che  ne  nacque  il  volgar  detto  che  odesi  commemorato  ancora 
a'  giorni  nostri: 

«  Pichi ,  Ponti  e  Bazani 

TetiL'on  Casale  tra  le  loro  mani  ». 

O 

Per  tenere  dunque  un  metodo  ordinato  e  facile,  scriverò  di  ciascuna  se- 
paratamente, e  primamente  della  primogenita  linea,  che  fu  quella  di  Galvagno 
(De' Pichi). 


LINEA  BELLI  CONTI  FICHI 

DI  UVIGLIÈ 


27°  GalPagno  ìli,  primogenito  del  già  detto  Giacomo  VII,  fu  uomo  assai 
singolare,  e  mandato  l'anno  fi  41 4,  da  Teodoro,  Marchese  di  Monferrato,  ora- 
tore all'Imperatore  Romano,  per  ottenere  il  diploma  di  Vicario  Imperiale  in 
Italia,  quale  ottenne  in  amplissima  forma. 

Ebbe  in  moglie  Filippa  de' Fassatis,  de'signori  di  Torcello  e  Couiolo,  di 
nobilissima  famiglia,  come  discendente  da  Fassone  di  principesco  sangue  fran- 
cese, capitano  di  Carlo  Magno,  l'anno  780,  stabilito  da  esso  nel  Comando  di 
Casale,  dopo  avergli  concesso  l' aquila  imperiale  in  campo  d'oro  al  disopra 
delle  insegne  sue ,  che  furono  una  fascia  d'argento  accompagnata  da  due 
triangoli  pure  d'argento  in  campo  rosso. 

Nacque  da  cotesto  matrimonio  a  Galvagno 

28°  Giacomo  VIII.  Questi  è  il  Giacomo  da  noi  in  principio  menzionato, 
il  quale  a  nome  di  suo  fratello  Giovanni ,  e  de' suoi  cugini,  Antonio,  Barto- 
lomeo e  Galvagno,  nel  fi  457 ,  presentatosi  avanti  il  Consiglio  primario  e 
generale  di  Casale  con  due  avvocati,  produceva  lutti  li  documenti  di  sua  fa- 
miglia, presso  di  sè  rimasti,  per  chiamarne  l'attestato  della  nobiltà  della  sua 
discendenza.  Onde  il  Consiglio  presi  due  avvocati  fiscali,  e  visitate  da  loro 
e  da  ciascun  consigliere  ad  una  ad  una  dette  carte,  e  rilevale  alcune  que- 
stioni, e  queste  escluse,  è  ben  comprovata  la  verità  ;  finalmente  gli  fu  dallo 
stesso  Consiglio  spedita  ampia  pergamena,  ai  20  aprile  di  detto  anno,  rogalo 
Nicolò  Foresto,  Cancelliere  del  Comune,  dove  riferendo  prima  per  ordine 
dì  tempo  la  data  ed  il  rogito  de' suddetti  istrumenli,  quasi  tutti  da  loro  ve- 
duti e  considerali,  come  sopra  ,  ivi  disegnata  l'arbore  genealogica  di  tulle  le 
persone  disegnate  in  dette  pergamene,  e  fatio  l'attestato,  si  sono  tutti  li  con- 
siglieri soltoscrilli  ,  e  di  questa  genealogia  il  compilatore  si  è  servito  dopo 
altri  che  scrissero  avanti  su  questa  storia  de'Pichi. 

Desiando  poi  investigare  la  cagione  di  questo  attestato  e  pergamena,  tro- 
vava che  in  quei  tempi  furono  grandi  questioni  e  dissidii  privati  e  pubblici, 
tra  li  nobili  e  vecchi  di  consiglio  e  li  nobili  forestieri,  introdottisi  dal  Marchese 
di  Monferrato  in  questi  tempi,  forse  per  raffrenar  così  la  potenza  de' nobili 
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vecchi  ,  che  perciò  li  Pichi  per  far  conoscere  e  provare  l'antico  loro  patri- 
ziato abbiano  procuralo  dal  Consiglio  tale  attestazione. 

Ma  inquanto  alle  questioni,  di  cui  era  capo  Defendo  Suara  ,  nobilissimo 
Bergamasco,  fu  nell'anno  ÌÌ7Ì  convenuto,  che  mediante  quattro  mila  fiorini 
da  pagarsi  dalli  nobili  novellamente  indotti  alli  antichi  onori  patrizi,  fossero 
quelli  ammessi  ad  ogni  onore,  immunità,  privilegi  e  proventi,  che  goderono 
gli  altri  patrizi  dell'antica  razza. 

In  altra  questione  consimile  (l'anno  J484)  fu  esso  Giacomo  Pico  con  Gia- 
como della  Mola,  per  parte  de'  nobili  deputato  all'aggiustamento  delle  diffe- 
renze. Se  finora  servì  il  loro  attestato  in  pergamena  per  la  già  riferita  discen- 
denza, per  il  proseguimento  avvenire,  senza  altri  documenti,  riferirommi  ad 
un  arbore  genealogico,  unito  ad  una  sentenza  stampala  dal  Senato  di  Casale, 
ove  comprovavasi  la  discendenza  de'  due  colonnelli  Pi  chi,  che  furono  dei 
Gonzaga  e  de1 Pastrani,  approvali  dall'Eccellentissimo  Senato,  per  una  causa 
di  fidecommesso. 

Pertanto  ebbe  Giacomo  in  moglie  Maria  de'  Bozani,  famiglia  che  più  avanti 
del  !200  era  già  patrizia,  e  tanto  potente  che  per  due  secoli  sostenne  con 
li  Grassi  il  partito  de' guelfi,  ed  erano  in  questi  tempi  conti  Palatini,  e  viveva 
Pietro  Bazano,  suo  congiunto,  che  per  lo  suo  valore  nelle  guerre  di  Sicilia, 
per  il  Re  Cario  di  Francia,  ebbe  in  dono  da  questo  nel  S  \'òó  il  collare  del- 
l'Ordine di  Francia  ed  il  privilegio  d'inqùarlare  per  sè  ed  i  suoi  l'arma  sua, 
che  è  una  vilpe  d'oro  rampante  in  campo  azzurro  con  quella  del  Regno 
di  Gerusalemme  e  col  giglio  di  Francia. 

Nacquero  da  essa  donna,  Giovanni  Antonio,  Bonifacio,  Agostino,  Am- 
brogio ,  Gio.  Stefano,  di  cui  si  parlerà  di  sotto. 

Di  esso  Giacomo  Vili  furo  fratelli 

Giovanili,  che  fu  cavaliere  gerosolomilano,  il  quale  nel  ì  466  donava  in 
Borgovecehio  di  Casale  un  sito  a'minori  osservanti,  per  fabbricare  la  loro  chiesa, 
denominata  S.  Maria  de^li  Angioli  di  Portanuova. 

Fra  Francesco,  il  cui  nome  al  secolo  non  restò  noto,  fu  religioso  agostiniano 
conventuale,  d'i  pietà,  consiglio  e  dottrina  grande,  reggente  di  studio  del  con- 
vento di  Casale ,  confessore  e  teologo  del  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
secondando  il  Marchese,  che  desiderava  la  riforma  delli  conventuali  della 
congregazione  di  Lombardia,  nel  suddetto  convento,  già  l'avea  ottenuta  dal 
Papa,  e  fu  esso  Francesco  il  primo,  nel  1476,  ad  accettare  la  riforma,  e  lo 
imitarono  lutti  gli  altri  religiosi. 

Ma  passiamo  infine  a'figli  di  Giacomo  Vili. 

29°  Giovanni  Antonio  IV  fu  valoroso  capitano.  Era  il  primo  investito 
per  lui  e  sua  discendenza  del  castello  dUvigliè  dal  Marchese  Bonifacio,  l'anno 
fi 491,  in  riguardo  dei  meriti  di  Giacomo  suo  padre  e  Giovanni  suo  zio.  ca- 
valiere gerosolimitano. 
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Fu  sua  moglie  Margarita  de'signori  di  Romagnano,  antica  famiglia  del 
Piemonte, 

Erano  suoi  fratelli  i  soltonominati  : 

Agostino,  Ambrogio,  Gio.  Stefano  e  Bonifacio. 

Di  questo  quarto  sarà  perpetua  nella  famiglia  la  memoria.  Imperocché 
essendo  giureconsulto  e  politico  insigne,  e  per  molti  anni  stalo  Vicario  e  Luo- 
gotenente Generale  del  Principe  Lodovico  Gonzaga  in  Mantova,  di  cui  era 
Marchese;  e  diportatosi  in  maniera,  che  non  solo  degli  animi  di  quel  popolo 
acquistato  si  aveva  l'amore,  ma  eziandio  l'affezione  di  esso  Marchese,  che 
adottava  lui,  suoi  fratelli,  suoi  figli  e  discendenti  da  loro  nella  famiglia  Gon- 
zaga ,  concedendo  ad  essi  il  nome  e  stemma  diGonzaghi,  da  portare  unito  a 
quello  de' Fichi  quelle  arme  principesche  unite  od  inquartate  a  quelle  della 
propria  famiglia;  ammettendoli  agli  stessi  onori  ed  alle  prerogative  della  casa 
di  Gonzaga,  come  per  diploma  del  1497. 

Bonifacio  ritiratosi  così  onoralo  in  patria  fu  poi  fatto  Canonico  della  Cat- 
tedrale, e  campato  assai  vecchio,  divenne  Decano  di  esso  Capitolo. 

SO0  Giacomo  IX  Gonzaga,  figlio  del  già  detto  Antonio  IV,  era  nel  1528 
cortigiano  della  Marchesana  d'Alansono  ;  poi  Consigliere  del  Marchese  Gio- 
vanni Giorgio  di  Monferrato  ;  indi  nel  1545  fu  con  Bassano  Bazano  dichiarato 
maestro  delle  entrate  marchionali. 

Egli  prese  in  sua  moglie  Margarita  Zabaldana  de'signori  d'Altavilla,  sorella 
di  Francesco,  cavaliere  gerosolomitano,  e  nipote  di  Marco  Antonio  Zabaldoni, 
che  nel  1  oC>o  era  grande  Ammiraglio  dell'Ordine  di  Malta. 

Questi  Pichi  portarono  per  scudo  il  leon  rosso  in  campo  rosso. 

Giacomo  ebbe  tre  fratelli:  essi  furo 

Alessandro,  cavaliere  gerosolomitano,  Agostino  e  Guglielmo ,  che  dal  VSÌ7 
fu  eletto  Proposito  della  Cattedrale  di  Casale,  prima  ed  onorifica  dignità  nella 
chiesa  dopo  il  Vescovo,  ma  impiegato  da' Principi  in  commissioni  ed  affari  fuori 
di  patria,  non  risiedè  mai  in  Capitolo. 
(30°  bis).  Giovanni. 

Qui  si  trova  duplicato  il  numero  SO0,  e  il  compilatore  Casaìese  affermando 
che  da  questo  Giovanni  (XXX  bis)  essendo  provenula  non  poca  discendenza, 
converrà  dipartirsi  alquanto  da  Giacomo  IX  suo  fratello. 

Questo  Giovanni  quando  era  già  Ciambellano  del  Marchese  e  Commissario 
della  città,  si  costituiva  dalla  fu  Marchesana  Anna  d'Alonsone  suo  Consigliere 
e  Senatore. 

Nel  Ìq'SÒ  col  Vescovo  di  Casale  e  di  Acqui  e  molli  altri  gentiluomini  fu  de- 
stinato al  corteggio  e  ricevimento  di  Giulia  d'Aragona,  che  veniva  a  Casale, 
per  esser  moglie  del  Marchese  Giovanni  Giorgio  di  Monferrato.  Egli  ebbe 
un  figlio  per  nome 

Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  I87 


--  1306  — 

51°  Federico,  quale  lo  ritrovo  nel  consiglio  de' sapienti  l'anno  !o69? 
dove  si  fa  procura  ad  Ambrogio  Pico,  ed  altri  consiglieri,  per  cedere  al  Duca 
di  Mantova  la  giurisdizione  della  città,  e  nello  stesso  anno  a' 19  ottobre,  nella 
soppressione  del  Consiglio  e  Magistrati  di  .questo  Comune,  era  uno  de'quattro 
provveditori. 

Da  costui  uscirono 

52°  Ferrante  I  e  Paolo  ;  e  il  secondo  essendo  conte  e  uomo  di  assai 
abilità,  sedette  però  consigliere  del  magistrato,  per  molli  anni;  e  dovendo 
andare  a  Roma  per  la  canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo,  fu  eletto  am- 
ministratore con  altri  nobili  dell'incominciato  monastero  dì  S.  Clara, 

Egli  fu  ammogliato,  ma  noe  ne  trasse  che  una  figlia  nominata  Eleonora, 
la  quale  restò  erede  delle  poche  sostanze  paterne  ,  nè  mancandole  pure  le 
grazie  della  bellezza,  fa  maritata  co!  Conte  Andreasi  di  Rods  Mantovano, 
allora  Governatore  Generale  dei  Monferrato,  e  gli  portò  l'eredità,  il  co- 
gnome e  lo  stemma  de'Pichi  Gonzaga;  quale  esso  Conte  Paolo  usava. 

Portano  gli  Andreasi  per  arma  un  cigno  in  campo  verde.  Ottavio  Na- 
vazetti  ,  celebre  poeta  di  Casale ,  nelle  sue  Cento  Gentildonne  di  Casale 
Monferrato,  dedicava  ancora  un  sonetto  ad  Eleonora  Pico  Andreasi  di 
Rods. 

35°  Giovanni  Paolo  è  stato  figlio  di  Ferrante  I. 
Ebbe  in  moglie  Violante  Cane  de' Conti  di  Castel  Legnano ,  principalissima 
famiglia  che  aveva  l'arma  imperiale  per  insegna,  e  tennero  molto  i  Cani  il 
principato  della  propria  patria,  avendo  sempre  sostenuto  la  fazione  gibellina 
in  Casale» 

Ed  in  Violante  appunto  fiorì  uno  de' tre  rami,  discendenti  da  Ludovico, 
fratello  di  Facino  Cane5  valoroso  capitano,  Principe  di  Pavia  e  di  altre  cinque 
città. 

Nasceva  da  Giulio  Paolo 

51°  Ferrante  II ,  che  si  esercitò  nella  milizia,  ed  ebbe  in  moglie  Be- 
nedetta Zoccola  figlia  unica  del  signor  Stefano  Zoccola,  famiglia  d'oltre  Ta- 
naro,  là  venuta  da  Mantova  al  servigio  del  primo  Duca  di  Monferrato. 

Nel  fCSSO  morì  con  tutti  i  suoi  figli  per  cagione  del  contagio,  che  allora 
serpeggiava  in  Casale,  e  si  aggiunse,  come  accadea  a  tutte  le  altre  case, 
che  essendo  guerra  ancora,  li  soldati  ed  altri  rompettero  le  porte  di  sua  casa, 
in  cui  nessuno  vi  voleva  o  poteva,  per  cagion  della  peste,  abitare,  e  diru- 
bavano ogni  cosa  :  onde  Cristoforo  Pico  prese  la  cura  di  questa  casa. 

Ferrante  ebbe  una  sorella  nomata 

Barbara,  maritata  in  casa  Pozzobonelli  de' signori  di  Tilio,  famiglia  tra- 
piantata da  Milano  in  Casale  insiememente  a  quelli  della  Torre,  nel  tempo 
che  li  Visconti  cacciarono  li  Torriani  e  loro  seguaci  da  quella  città. 


—  1307  — 

In  quanto  poi  ai  figli  di  esso  Ferrante  vi  era 

<5o°  Vincenzo,  quale  nacque  circa  il  1603,  ma  essendo  morto  col  padre 
e  con  tutti  gli  altri  fratelli  minori  nel  1630,  come  dissimo  disopra,  in  lui 
mancò  la  discendenza  del  quondam  Federico  fu  Giovanni. 

La  Despina  era  essa  pure  figlia  a  Ferrante  e  sorella  di  Vincenzo;  ma 
siccome  era  ammogliata  al  Conte  Francesco  Avellano,  nobile  casalasco,  ve- 
dovata senza  esser  offesa  dalla  peste  di  quell'anno  col  padre,  si  rimaritò  col 
Conte  Francesco  Antonio  Fassati  nel  1658. 

Nell'anno  seguente,  1659,  si  nomina  pure  costei  apparsa  alla  elezione  della 
cappellania  di  S.  Maria  Maddalena  in  duomo,  come  dall'agnazione  de' Fichi 
anche  essa  de'  Fichi. 

Ora  è  tempo  di  ritornare  alla  linea  lasciata.  E  vo'  dire  di  riprendere  i  di- 
rittj  di  Giacomo  IX,  che  fu  primogenito  di  essa,  dopo  una  avvertenza,  la 
quale  fu  giusta ,  che  la  numerazione  ritorna  indietro  sino  ai  50°  omettendo 
quelle  che  si  vedono. 

E  converrà  che  prima  d'ogni  cosa  ritorniamo  indietro  a' figli  di  Giovanni 
Antonio  del  1565,  qualli  furono: 

Federico,  Bonifacio  e  Guglielmo. 

L'ultimo  de'  tre  nominati  nel  1560,  essendo  morto  il  suo  padre,  siccome 
era  il  solo  che  avesse  diritto  alla  giurisdizione  del  feudo,  fu  dal  Duca  inve- 
stito d' Uvigliè. 

Ebbe  in  moglie  Margarita  del  Fero,  nobile  di  Casale,  che  aveva  in  fra- 
tello un  Francesco,  cavaliere  di  Malta. 

Forta  questa  famiglia  in  arma  uno  scudo  partito,  di  sopra  l'aquila  nera  in 
campo  d'oro,  e  di  sotto  tre  frutti  di  pero,  I  e  2  in  campo  d'argento. 

Provennero  da  questo  matrimonio 

52°  Vincenzo,  il  quale  non  solo  era  dotto  giureconsulto,  ma  buon  ora- 
tore, ed  il  Taeggio  nelle  sue  risposte  ha  una  lettera  inviata  a  questi  sopra  la 
catena  d'oro  di  Omero. 

Mantenea  in  gran  decoro  e  altezza  la  sua  famiglia,  onde  era  riputato  dei 
concorrenti  nelle  guerre  del  Monferrato  a  competenza  del  Conte  Giorgio,  capo 
de1  malcontenti  della  casa  Gonzaga. 

Ebbe  a  disputare  nel  1594  per  la  quarta  parte  di  Pasiano,  con  un  edi- 
ficio dentro,  reliquie  dell'antico  castello  e  feudo. 

Tolse  in  moglie  Angela  Maria  Bazana,  da  cui  ebbe  un  figlio  solo. 

Furono  suoi  fratelli 

Vitale  e  Porzia,  questa  maritata  in  casa  Tibaldea,  famiglia  che  porta  nel- 
l'arma l'aquila,  ma  lascia  ignorare  il  colore  del  campo  e  ogni  altra  cosa  che 
porterebbe  nozione  distinta. 


Seguono  due  figlie,  una  fu  la  Catterina,  cui  l'ameno  Navazolti  rammenta 
in  un  sonetto,  e  Dionisio,  monaca  in  S.  Catterina.  Oltre  i  quali  furono  due 
figli  naturali  del  detto  Gio.  Antonio,  e  diremo  i  nomi  : 

Giacomo  Antonio,  i!  quale  entrato  nella  religione  de' Carmeliti  col  nome 
d'Alessandro  (nella  congregazione  di  Mantova),  fu  egregio  esorcista,  assai  grato 
predicatore,  uno  dc'primi  fondatori  e  istitutori  del  convento  di  Trino  l'anno 
1011. 

Anna  Maria,  la  quale  essendo  monaca  in  S.  Maria  Maddalena,  in  Casale,  col 
nome  di  Suor  Antonia  Maria  Margarita,  fu  trasportata  con  altre  due  monache, 
permettendolo  Papa  Paolo  V  l'anno  1GI2,  in  Genova  nel  monastero  del  Santo 
Spirito,  allora  fabbricato  dal  Duca  Doria,  per  istruire  le  nuove  religiose  e  pre- 
siedere al  monastero. 

Ad  impetrare  questo,  mosse  quel  Duca  per  la  fama  della  santità,  con  cui 
vivea  la  madre  Pico  con  le  sue  compagne. 

53°  Giovanni  Francesco  fu  l'unico  del  sopramentovalo  Vincenzo:  ma  di 
costui  non  ho  trovato  altro,  se  non  che  nel  IC75  concorse  con  gli  altri  Pichi 
alla  nomina  dell'antico  expatronato  di  S.  Maria  Maddalena  del  duomo. 

Fu  sua  moglie  Margherita  Montalero  di  Mornengo,  una  delle  principali 
famiglie  di  Monferrato,  da  cui  ritrasse  gli  infrascritti  figliuoli: 

54°  Giovanni  Antonio  VI  fu  capitano  nel  castello  di  Casale,  per  il 
Duca  di  Mantova;  indi  per  lo  suo  valore  fatto  sergente-maggiore  di  campo 
del  Re  Luigi  XIV;  e  non  solo  in  Monferrato  e  finittimo  paese  fece  chiaro  il 
suo  nome  con  la  spada,  ma  in  Francia  ed  in  più  altri  luoghi. 

Ebbe  in  moglie  Vittoria,  figlia  del  Conte  Francesco  Pico  Pastrone,  che 
diventò  genitrice  di  un  figlio  e  d'una  figlia,  il  primo  Federico,  la  seconda 
Paola. 

Questa  fu  moglie  di  Tomaso  Nicolò  Radicati,  de'Conti  di  Cocconato,  dal 
quale  matrimonio  nacque  il  poi  sempre  memorabile  Monsignore  Pietro  Se- 
condo Cocconato,  Vescovo  della  patria. 

Questa  famiglia  discende  per  la  tradizione  dal  Re  Arduino,  e  furono  già  i 
Cocconati  Conti  del  S.  Impero,  da'quali  provennero  porpore,  mitrie  e  cento 
uomini  illustri,  e  tenne  sempre  in  Casale  uno  de'posti  primari. 

55°  Claudio  Felice,  nacque  unico  figlio  al  suaccennato  Gio.  Antonio  II 
e  Vittoria  Pico,  ed  ebbe  in  moglie  Aurelia,  figlia  del  Marchese  Gio.  Gia- 
como di  Cocconato  dclli  signori  di  Montilio,  discendenti  da  marchesi  di  Saluzzo 
e  portanti  le  slesse  armi. 

Fu  pertanto,  Claudio  Felice,  poeta  amenissimo,  come  appare  dalli  molli  suoi 
componimenti  così  in  latino  come  in  italiano  idioma,  stampati  in  Casale,  e  molti 
manoscritti  che  passano  ancora  al  presente  per  le  mani  de'iettcrati. 

Scrisse  parimente,  benché  in  piccolo  compendio,  la  vita  del  B.  Luigi  Gon- 
zaga, stampata  pure  in  Casale  e  dedicala  pure  alle  dame  di  essa  città. 
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Dai  detto  matrimonio  ebbe  un  figlio  e  due  figlie  come  segue: 

50°  Alberico  il  IV  di  questo  nome  in  linea  retta,  il  quale  si  ammogliò 
•con  Marianna  Calori  de' Conti  di  Vignale,  patrizia  famiglia  di  Casale,  che 
enumera  molti  cavalieri  di  Malta  ed  altri  insigni  personaggi  in  armi  e  lettere, 
<^  porla  l'armi  inquartate,  I  e  4,  aquila  nera  in  campo  d'oro  per  concessione 
imperiale,  2  e  5  un'uva  rossa  con  foglie  verdi  in  campo  d'argento. 

Vive  al  presente  il  Conte  Alberico  di  Uvigliè,  amato  da  tutti,  con  aggiunto 
del  titolo  di  Casorzo,  investitogli  dal  re  Carlo  Emmanuele  di  Sardegna  per  la 
morie  senza  figli  del  Conte  Giovanni  Pico  Pastrone,  e  con  prosperità  di  di- 
scendenza e  figli. 

Sono  sue  sorelle  D.  Teresa   maritata  in  Napoli  con  l'illustrissimo 

signor  Negroni  e  Vernazza  Principe  di  Palmariggi. 

Anna  moglie  del  cavaliere  Spinola,  di  nobilissimo  germe  di  Genova,  sta- 
bilito già  in  Monferrato  da  gran  tempo,  dal  qual  matrimonio  sono  nate  le 
felicissime  signore,  la  Marchesa  di  Bricherasco  in  Piemonte  e  la  Marchesa 
Scozia  di  Galliano  di  Casale,  che  pure  vivono  al  presente. 


—  !o!0  — 


DI  CASORZO 


27°  Ambrogio  Secondo,  che  dissimo  già  parlando  delìi  Pschi  Goti» 
zaga,  nato  da!  secondo  letto,  fu  lo  stipite  delia  secondogenita  linea,  ossia  dei 
Fichi  Pastrani,  Conti  di  Gasorzo.  Questo  è  quell'Ambrogio,  che  essendo  Com- 
messane Generale  e  avendo  acquistato  affezione  e  stima  presso  il  Marchese 
Tommaso  di  Saluzzo,  ebbe  da  lui  un  diploma,  nel  1400,  dove  narrando  d'aver 
posto  pace  fra  esso  Ambrogio  e  Filippino  Spinola,  suo  cognato  (imperocché 
esso  Ambrogio  aveva  una  sorella  dello  Spinola  in  matrimonio),  passa  a  fare 
menzione  di  moki  celebri  antenati  di  esso  lui,  del  qual  diploma  e  de'quaìi  per- 
sonaggi fu  superiormente  fatta  spesse  volte  menzione. 

Dal  suddetto  matrimonio  provenivano  a  lui  li  seguenti  figli: 

23°  Antonio  I,  primo  signore  di  Casorzo,  di  cui  poi  furono  conti. 

Bartolomeo,  stipite  de' tipi  di  Montalbano,  come  di  sotto. 

Galvagno,  ed  il 

Frate  Bartolomeo,  agostiniano,  di  cui  dice  l'Alghisio  essere  stato  uno  dei 
splendentissimi  lumi  delia  sua  religione  in  quei  tempi.  Teologo  e  predicatore 
insigne,  definitore  generale  del  suo  ordine,  in  una  scabrosa  causa,  della  quale 
avea  disputalo  avanti  il  Sommo  Pontefice  Leone  X,  si  fece  conoscere-per  uomo 
di  gran  vaglia,  fu  da  esso  Papa  onorato  di  belle  lodi,  moA  già  vecchio,  mentre 
era  per  esser  eletto  generale  di  tutto  il  suo  ordine,  come  erasi  convenuto  dai 
primari  religiosi,  l'anno  1321  in  età  d'annoi  90  circa. 

29°  Giovanni  Matteo,  Ambrogio  e  Bartolomeo,  furono  Égli  del  detto 
Antonio. 

Questi  tre  uniù  con  Andrea,  figlio  del  quondam  Bartolomeo  Pico,  eressero 
e  dotarono  una  cappella  a  S.  Maria  Maddalena  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  a 
conto  di  dote  una  casa  che  aveano  in  comune  in  Gonzano. 

Di  Giovanni  Matteo  non  fu  trovata  altra  gloria  che  di  esser  stato  sette  volte 
proconsolo  nel  breve  spazio  di  trenta  anni. 

Fu  sua  moglie  Elena  de' nobili  di  Valmacca,  patricia  famiglia,  il  cui  stemma 
è  partito:  di  sopra,  cavallo  bardato  in  campo  d'oro;  di  sotto,  tre  gigli  di  Francia 
d'oro  in  campo  azzurro,  come  discendente  da'Reali  di  Francia. 


—  Ioli  — 

Ebbe  questa  donna  22  figliuoli,  come  si  disse  da  Stefano,  ma  non  ne  gli  cam- 
parono più  che  sette,  o  meno  del  terzo  del  totale. 

Aveva  anche,  oltre  i  suddetti  fratelli,  una  sorella  per  nome 

Lucrezia,  che  fu  ammogliata  a  Giacomo  Pastrone,  Consigliere  de!  Marchese 
di  Monferrato  e  Cancelliere  de'più  antichi  gentiluomini  deTTa  provincia,  la  cui 
famiglia  già  ne'tempi  addietro  era  primaria  in  Vignale,  ed  ivi  sosteneva  la  parte 
guelfa  contro  li  Secchi  di  Casale.  • 

Morì  il  Paslronó  senza  figli,  onde  lasciò  erede  de'suoi  non  pochi  averi  Pastrone, 
figlio  di  Matteo  Pico,  e  suo  nepole,  insiememente  al  cognome,  che  poi  con- 
giunsero, sempre  che  si  congiunsero,  li  discendenti  di  Giovanni  Matteo  al 
loro  proprio. 

Ma  passando  a'nunierosi  figli  di  Giovanni  Matteo,  dirò  che  egli  ebbe  i  seguenti, 
che  prendo  a  nominare  : 

50°  Ambrogio  IL  Fu,  l'anno  1569,  fatto  dal  Comune  Procuratore  Ge- 
nerale del  Consiglio,  per  andare  a  Mantova  dal  nuovo  Duca  a  fargli  cessione 
di  tutta  la  città. 

Ebbe  in  moglie  Emilia  Spinola,  nobile  genovese,  da  cui  non  ebbe  che  un 

solo  figlio, 
o 

Pastrone,  il  quale,  come  dissi,  ebbe  l'eredità  di  G.  Giacomo  Pastrone,  perchè 
era  primogenito,  ma  non  avendo  avuto  eredità,  questa  passò  poi  in  Pastrone, 
figlio  di  Ambrogio,  qui  sopra  suo  fratello. 

Gio.  Francesco,  Conte,  Consignore  di  Ter  ruggì  a  e  Borgomaìe. 

Fu  uomo  di  gran  vaglia,  perciò  divenne  Consigliere  del  Magistrato  ducale,  e 
nel  f  612,  essendo,  per  mandato  del  Duca  Francesco,  ordinata  la  congrega  dei 
capi  di  casa  della  città  per  affari  importanti,  perchè  dopo  la  soppressione  dèi 
Consiglio  e  Comunanza,  si  finissero  gli  affari  pubblici  più  ardui  con  la  unione 
de'capi  di  casa,  esso  con  altri  tre  nobili  fu  deputato  in  S.  Francesco,  li  2  aprile, 
a  ricevere  i  giuramenti  di  quel  cantone  Lago  a  nome  del  Senato. 

Ebbe  in  moglie  Margherita  della  Torre  de'signori  di  Solenghello,  famiglia  che 
nelle  guerre  civili  cacciata  da'  Visconti  della  città  di  Milano,  erasi  ricoverata  in 
questa  città,  mantenuta  sempre  in  splendore  ed  usante  le  stesse  armi  de'Torriani, 
antichi  signori  di  Milano.  Ma  da  questa  non  ebbe  che  tre  figlie  ;  onde  non  fece 
fidecommisso  in  favore  prima  dc'discendenti  di  Ambrogio  suo  fratello,  in  man- 
canza di  cui  chiama  la  linea  del  cavaliere  Bartolomeo,  e  dopo  estinta  questa  li 
più  prossimi  de'Pichi. 

Le  figlie  furono  : 

Elena  maritata  al  Marchese  Filippo  Langosco,  Conte  Palatino,  antichissima 
famiglia,  già  signora  assoluta  di  una  gran  parte  della  Lomellina. 

Catterina,  che  entrò  in  casa  Andreasi  di  Mantova,  famiglia  originata  da  certo 
Fiumano  Ungherese,  capitano  dell'Imperatore  Federico,  che  nel  1  lo6  lo  in- 
vestiva di  Rivalla  sul  Mantovano. 


Giovanna,  moglie  del  Conte  Rolando  Francesco  della  Valle  del  Redentore, 
e  di  famiglia  patricia  di  Casale,  che  inquarta  le  sue  arme  con  l'aquila  dell'Impero. 
E  quelle  arme  proprie  della  casa  sono  tre  palle,  una  più  grande  azzurra  e  due 
piccole  di  sotto  in  campo  d'argento. 

Egli  è  riconosciuto  aver  avuto  un  figlio  ed  una  figlia;  ma  nè  uno  nè  l'altra 
provenienti  da  relazioni  legittime. 

Il  maschio  nominavasi  Tolomeo,  al  quale  il  padre  nel  testamento  lasciò  una 
pensione  vitalizia  ;  la  figlia  era  appellata  Angela  Deodala,  che  prese  l'abito 
monastico  in  S.  Maddalena  d'Alba. 

Or  ritornando  agli  altri  fratelli  di  Ambrogio,  essi  furono  ancora  Margarita, 
Marcantoni  e  Gerolamo. 

E  fu  Gerolamo  uno  dei  primi  benefattori,  anzi  institutore  della  congrega- 
zione della  Misericordia  in  Casale,  e  fece  un  legato  considerevole  da  impiegarsi 
in  fondi  stabili.  E.  per  ultimo 

Alessandro  ebbe  un  figliuolo,  che  fu  nominato 

Agostino,  il  quale  vien  ad  essere  commendabile,  perchè  fu  ultimo  giurecon- 
sulto ,  come  dimostrano  li  dotti  suoi  consigli  e  le  alleganze  stampate  in  Casale. 
Nacque  da  questi  un  altro 

Alessandro,  menzionato  nella  nomina  fitta  nella  cappellata  di  S.  Riaria  Mad- 
dalena, con  gli  altri  Fichi,  l'anno  ! (330. 

Se  abbi  questi  avuto  figliuoli  e  discendenza  resta  ignoto. 

51°  Paslrone  fu  l'unico  figlio  del  sopradetto  Ambrogio  II,  fu  immesso 
nella  possessione  della  primogenitura,  lasciata  dal  Conte  G.  Francesco,  suo  zio. 

Nel  1828  difendendo  Casale  li  Francesi  contro  gli  Spagnuoli  che  l'asse- 
diavano, e  creati  otto  provveditori  e  intendenti,  quattro  nobili  e  quattro  cittadini, 
per  dispensare  le  provvisioni  ai  soldati  e  al  popolo,  e  fu  il  Conte  Paslrone 
uno  degli  eletti  tra' nobili. 

Aveva  in  moglie  Barba  Trotti ,  principnlissima  famiglia  di  Alessandria,  della 
qual  signora  il  Navazzotti  nelle  sue  Gentildonne  di  Casale  Monferrato  fece 
onorata  menzione. 

Si  produssero  da  questo  matrimonio 

52°  Ambrogio  III,  ufficiale  generale  della  Bucale  Zecca  di  Casale,  cui 
nel  1657  successe  il  Conte  Ippolito  Magno  Cavalli. 

Francesco  e  Vittoria  fattasi  poi  monaca  in  S.  Bartolomeo. 
55°  Francesco  Fastrone  provenne  da  Ambrogio  III. 

Unissi  in  matrimonio  a  lui  la  Contessa  Elena  Bobba,  figlia  del  conte  Mario  , 
nipote  del  cardinale  Marcantonio  Bobba,  il  quale  fu  per  S.  A.  R.  di  Savoia 
mandato  oratore  al  Sacro  Concilio  di  Trento. 

Questa  famiglia  patrizia  antica  aveva  sua  origine  dagli  antichi  Marchesi  di 
Occimiano,  e  uno  scudo  partito  in  rosso  ed  argento  con  due  teste  di  bue  in- 
contro, coloriti  altrimenti  del  proprio  campo. 
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Da  questo  maritaggio  si  procrearono  nell'ordine  che  qui  proponesi  seguente: 
Vittoria,  Maria,  Catterina,  Antonio,  Eleonora,  Emilia  ed  Alberto. 
Francesco  aveva  una  sorella  che  nominavasi 

Catterina,  la  quale  entrò  sposa  d'uno  dei  cavalieri  della  casa  nobilissima  degli 
Agnelli  di  Mantova. 

51°  Antonio  II.  Questi,  nel  1704,  fu  di  Corte  e  di  accompagnamento  fra 
molti  Nobili  Casalaschi  e  Mantovani,  del  Serenissimo  Duca  Ferdinando  Carlo, 
quando  andò  a  Parigi,  ed  era  cavaliere  e  Gentiluomo  di  Corte. 

Ebbe  in  moglie  Lavinia  Grisella,  li  cui  antenati  erano  Conti  del  S.  R.  Im- 
perio, e  avevano  la  loro  origine  dalla  Ungheria  ,  e  si  dicevano  de  Graxelle  ed 
anche  de  Laltiano,  già  prima  del  1200  stabilita  in  Monferrato. 

Portava  per  arma  un  castello  cerchialo  da  due  rami  di  grisella  con  frutti  in 
campo  d'argento. 

Alberto  suo  fratello  era  prima  Questore  dei  Magistrato  Ducale,  e  sotto 
'anno  1701  era  Segretario  di  Stato  e  Ministro  della  Reggenza  del  Monferrato, 
per  assenza  del  Duca,  quale  si  era  portato  in  persona  alla  Corte  di  Francia 
presso  Luigi  XIV,  per  importanti  affari  dello  Stato  suo,  e  la  Reggenza  era  stai 
bilita  da  quattro  de' più  abili  Ministri  dello  Slato  di  Monferrato. 

Succeduto  poi  e  impossessato  di  questo  Stato  la  R.  M.  di  Vittorio  Amedeo, 
Duca  di  Savoia,  fu  Alberto  fatto  Vicepresidente  del  detto  Duca  e  del  Consiglio 
riservalo. 

Nel  1708,  essendo  Casale  assediata  da  Monsignore  de  Marsegnac  generale 
del  Re  di  Francia,  fu  il  Vicepresidente  fra'deputati  del  Comune  ad  esso  Gene- 
rale, per  indennità  della  medesima  città,  dalle  militari  ostilità  e  ripresaglie. 

Vittoria  fu  moglie  del  Conte  Giovanni  Antonio  Pico  d'  Uvigliè  qd.  Giacomo 
Francesco. 

Maria  Catterina  del  Conte  Giovanni  Battista  Pico  di  Montalbano  del  qd.  Cri- 
stoforo. E  così  queste  tre  femmine  cagionarono  la  consanguinilà  di  tre  agna- 
zioni di  Pichi  già  molto  disgiunte  di  parentela  e  di  lontana  diramazione. 

Eleonora  maritata  col  Marchese  Giulio  Cesare  Ralliani,  stato  più  volte  man- 
dalo Ambasciatore  alle  principali  Corti  d'Europa,  indi  Gran  Cancelliere  del 
Monferrato,  Marchese  di  Lumey,  di  famiglia  palricia  ed  antica,  della  quale, 
l'anno  1469,  Giacomo  e  Francesco,  figli  di  Marchello  Balliano,  loro  e  suoi  di- 
scendenti, furono  creali  Conti  Palatini  dall'Imperatore  Federico  de'Romani. 

Emilia  moglie  del  Conte  Giovanni  Battista  di  S.  Nazaro,  famiglia  della  Lo- 
mellina,  dove  era  padrona  di  più  castelli,  venuta  in  Casale  fino  dal  secolo  xr,  e 
contante  più  di  venti  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Oerosolima,  dal  quale  ramo 
provenne  pure  Iacopo  Sannazaro,  che  per  causa  di  illustre  officio,  che  per  in- 
vilo d'un  Re  di  Napoli,  dovea  il  capo  di  una  delle  famiglie  de' Sannazari  ;  il 
quale  vedendo  la  convenienza  della  trasmigrazione  dall'Italia  alta  alla  bassa, 
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chiamò  a  sè  la  famiglia  sua,  equesta  essendosi  procurata  cle'titoK  e  feudi,  vi 
si  produsse  per  molte  generazioni;  poi  mancò  e  uno  de' più  celebri  fu  il 
sunnominato. 

I  Sannazari  portano  per  arma  lo  scacchiero  d'oro  e  rosso,  e  per  cimiero 
hanno  un  cane  col  motto  in  eternumì  : 

5o°  Giovanni  capitano  delle  Guardie  Ducali  a  piedi,  ossia  Alabardieri 
della  Corte  del  Duca  di  Gasale,  fu  figlio  del  Conte  Antonio  II. 

Ebbe  in  moglie  Elena  Maddalena  de' Conti  Guerrieri.  Donna  di  pietà  in- 
signe, nobile  mantovana,  la  cui  famiglia  fu  trapiantata  da  Fermo,  ove  un 
tempo,  essendo  potentissima,  contese  del  Principato  d'essa  città  con  li  Bran- 
<  idori ,  ed  ebbe  il  leone  per  armi. 

Da  questa  femmina  non  ebbe  il  Conte  Giovanni  alcun  figlio;  onde  con  la 
morte  avvenuta  di  lui,  circa  l'anno  1750,  si  estinse  la  linea  de' Fichi 
Pasironi. 

Giovanni  ebbe  però  una  sorella  detta 

lìosa  Veronica,  che  essendo  maritala  col  Conte  Magno  Cavallo,  portò  grati 
parie  della  eredità  con  la  morte  del  fratello. 

In  questa  nobilissima  casa,  Magno  Cavalli,  già  dal  1100  patrìcia  famiglia 
e  Decurionale,  che  porta  ancora  per  insegna  l'antica  arma  di  Sassonia,  essa 
fu  il  cavallo  bianco  in  campo  rosso,  come  appunto  si  vedono  unite  alla  Pico  in 
una  lapide  sepolcrale,  innalzata  da  essa  Rosa  Veronica,  per  sè  e  discendenti 
suoi  de' Magnocavalli ,  che  porremo  sotto  gli  occhi  del  lettore: 

Veronica  Picca  Pastrona  Magnocavalla 
f^arengi  comitissimae  Monromaei  domina 
Condomina  Cuccari 
Fulurae  aeternitatis  memor 
Sibi 

Suis  de  familia  Magnocaballo 
Descendcntibus 
Cornine  fatimi  subituris 
Adhuc  vivens 
Piae  pòsteritatis  memoria  nisa 
Praesens  indixit  monumentimi 
Anno  MDCCXXV.  XV.  Kal  X  Dicernbris. 


LINEA  DE' CONTI  PÌCHI 

CONSIGNOIU 

DI   TERRUGGIA  E  CELLA 


28°  Bartolomeo  1,  figlio  secondogenito  e  stipile  della  secondogenita 
linea,  ossia  de' Pichi  Pastroni,  come  già  dicemmo,  coniasi  ed  è  capo  della 
famiglia  Pico  de' Consignori  di  Terruggia,  delta  volgarmente  di  Montai  beino 
i\  distinzione  delle  altre  linee  in  Casale  residente. 

E  Monlalbano  appunto  una  reliquia  dell'antico  feudo  di  Paciliano  degli  an- 
tichi Pichi  (benché  feudale  ora  non  sia,  essendo  stalo  sempre  allodiale),  fa- 
brica  posta  in  luogo  eminente  ed  ameno,  in  faccia  la  città,  due  miglia  circa 
distante,  toccala  in  sorie  a  questi  Pichi  nella  già  commemorata  del  1454, 
nella  quale  pure  stabilirono  la  nomina  da  farsi  dalli  discendenti  di  caduna 
alla  Cappellania  di  S.  M.  Maddalena  in  duomo. 
Ebbe  Bartolomeo  due  figli  ;  l'uno 

29°  Andrea,  quale  per  molli  servigi  e  benefici  prestali  al  Duca  Car!G 
di  Savoia,  l'anno  1187,  era  da  esso  ricevuto  tra' cortigiani  suoi,  e  fatto  Ma- 
resciallo e  Gentiluomo  di  Camera  dell'Altezza  Sua. 

Nel  lo02,  con  permissione  del  Marchese  di  Monferrato,  comprò  una  parte 
della  giurisdizione  di  Tcrruggia  da  Giovanni  Pietro  Rossi,  Gentiluomo  di 
Casale  de' nobili  di  esso  luo"o. 

Ebbe  in  moglie  Maria  di  S.  Maria,  de' Conti  di  Monsca ,  famiglia  delle 
principali  del  Monferrato,  che  aveva  per  stemma  il  leone:  il  leone  avea  le 
branche  rosse  in  campo  d'oro. 

Francesco ,  il  quale  non  ebbe  figliuoli  ,  tuttoché  ammoglialo  con  Pomeia 
de  Buzellino,  figlia  unica  del  nobile  Genovese,  il  quale  avendo  conquistale 
grandi  ricchezze  nell'Isola  di  Sciro,  si  era  poi  stabilito  in  Ovada,  indi  in  Casale; 
onde  restata  poi  vedova  Pometa,  vesù  l'abito  del  terzo  Ordine  di  S.  Domenico, 
e  tirate  al  suo  esempio  alire  due  nobili  casalasche,  Ruffina  e  Nicoletta,  ul- 
timi rampolli  degli  antichi  signori  di  Saluzzo,  con  licenza  del  Generale  del- 
l'Ordine ,  nel  1471,  fondò  un  Monastero  sotto  il  nome  di  S.  Caiterina  , 
accettando  altre  donzelle  a  professar  assieme  vita  monastica;  il  qua!  Mona- 
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siero  anicchilo  poi  dalla  Principessa  Anna  d'Alansone,  ed  ampliato  del  pro- 
prio palazzo  col  nome  di  S.  Maria  delle  Grazie,  divenne  (circa  il  £505)  il 
più  celebre  e  magnifico  Monastero  di  Casale. 

SO0  Cristoforo  I  fu  il  primogenito  di  Andrea  ed  ebbe   investitura  col 
suo  fratello  Bartolomeo,  nel  1557,  per  la  morte  del  padre  Andrea. 

Esso  era  dotto  oratore  e  buon  poeta,  come  testimoniano  le  opere  sue  si 
in  prosa  che  in  verso,  stampale  fra  quelle  di  vari  letterali  de' suoi  tempi  , 
tra' quali  era  aggregato  a' commendabili  membri  dell'Accademia  degli  Argo- 
nauti di  Casale,  col  nome  di  A  micia  ;  e  forse  che  vedremmo  maggiori  opere 
sue,  se  le  guerre  e  i  tumulti  della  città  non  l'avessero  disturbato. 

Imperocché  estinta  per  disgrazia  di  fortuna  la  linea  de' Marchesi  di  Mon- 
icrralo,  e  succeduto  il  Duca  di  Mantova,  alcuni  cittadini,  amici  solo  di  li- 
bertà, e  ignari  di  ciò  che  fosse  più  buono  e  secondo  alli  tempi  per  la  patria 
ed  alla  libertà,  che  buona  lor  parca,  solo  aspirando,  tendevano  a  escludere 
il  Duca  dal  dominio  della  città;  perchè,  dicevano  essi,  erasi  la  città  nel  fo!0 
posta  sotto  il  dominio  del  Marchese  Teodoro  l  del  Monferrato  e  suoi  suc- 
cessori, finche  durasse  la  linea  solamente.  Capi  della  quale  Fazione  erano 
Oliviero  Capello  e  Corrado  Cavaliere,  l'uno  cavaliere  per  valore,  l'altro  per 
scienza  e  politica  senza  pari ,  ed  entrambi  per  nobiltà  c  ricchezze  rispettabili. 
Cristoforo  Pico,  il  quale  forse  prevedeva  il  lagrimevol  fine,  poi  avvenuto,  di 
simile  contesa  col  Principe,  era  capo  de' partigiani  per  lo  Duca  di  Mantova, 
e  lo  seguivano  li  S.  Georgio  Natta,  Belloni ,  Bissichi,  Sannazari,  Guazzo,  e 
tutti  li  rispettabili  vassalli;  onde  fu  preposto  Gentiluomo  di  Camera  e  Ca- 
pitano dellè  Guardie  di  esso  Duca,  e  diventò  suo  confidente. 

Nelle  carte  dell'Archivio  di  Casale  vi  e  una  lettera  di  proprio  pugno  a 
Cristoforo,  data  in  S.  Salvatore  li  15  novembre  f  530,  dove  l'applaudisce  del- 
l'operato del  suo  partilo  in  Casale,  e  l'anima  a  proseguire  e  a  dargli  avviso 
d'ogni  evento. 

L'anno  E 537,  fu  con  Vasino  Bellone,  Proconsole  per  li  Ducali,  cacciatine 
fuori  quelli  de'  fazionari. 

Non  mancò  però  di  aver  controversie,  anzi  dall'anno  avanti  era  slato  preoc- 
cupato da  Corrado  della  Mola  ,  a  nome  di  Cesare  accusalo  di  reo  di  lesa 
Maestà  avanti  li  Delegali  Imperiali,  con  Giovanni  Pico;  e  lutto  <  he  assolio 
poi,  era  in  appresso  per  la  nota  malevolenza  di  Ellero  Molla,  pòi  impri- 
gionato c  tormentato  co' contrari  al  Duca,  sul  pretesto  che  avessero  trattato 
con  altri  rei,  nella  tradizione  di  Casale  a' Francesi  che  l'assediavano.  Macon- 
dannati  dal  Vicario  Francesco  del  fi  rei  di  lesa  Maestà,  si  appellarono  all'Im- 
peratore che  trovavasi  in  Genova,  e  là  portatisi  in  perdona,  dalla  propria  bocca 
di  Cesare  si  ebbero  l'assoluzione. 
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Fu  sua  moglie  Zanna  Ponte,  figlia  di  Torneilo  del  Ponte,  Cavaliere  sin- 
golare di  assai  antica  famiglia,  ed  in  questi  tempi  potente  in  Casale ,  quale 
portava  ad  arma  lo  scudo  diviso  in  lungo;  dalla  parte  sinistra,  quattro  pali 
rossi  e  d'oro,  che  è  l'arma  propria  de'  Lorali  ;  a  destra,  una  saracinesca,  ossia 
fastello  nero  in  campo  d'oro,  per  privilegio  concesso  dal  Consiglio,  nel  se- 
colo xni,  ad  un  valoroso  di  questa  famiglia  a  perpetua  memoria  ,  per  aver 
liberata  la  patria  da' nemici,  che  in  parte  avevano  già  fatto  impeto  nella  città, 
Sasciando  calare  giù  la  saracinescad  ella  porta. 

La  saracinesca  era  un  rastello  coperto  di  lamine  di  ferro  con  pungiglioni 
di  acciaro,  usato  nel  medio  evo  per  evitare  le  invasioni  alle  porte  delle  mura  ; 
cadendo  questo  istromento  il  nemico  restava  diviso,  e  trucidati  gli  entrati,  gli 
altri  in  gran  terrore  fuggivano  abbandonando  la  impresa. 

Morì  Cristoforo  senza  far  testamento,  onde  li  fratelli  suoi  si  divisero  l'eredità 
sua  in  pregiudizio  delli  proprii. 

Furono  fratelli  a  lui  Giovanni  Matteo  e  Bartolomeo,  e  come  fratelli  ne- 
glessero gli  altri  dritti. 

Il  secondo  di  essi  fu  ammogliato  con  Francesca,  figlia  di  Antonio  Malmone, 
Consigliere  Marchionale  e  Cancelliere  ;  ma  nessuno  di  essi  ebbe  successione 
alcuna. 

51°  Bartolomeo  lì,  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Ordine  primario  del  Gran 
Duca  di  Toscana,  fu  figlio  di  Cristoforo  Pico  e  Zanna  Ponte. 

Tornando  dall'anno  Santo  di  Roma  nel  1578,  e  passato  a  Pisa  fu  fatto 
Ricevitore  dì  Lombardia  per  il  suo  Ordine  di  S.  Stefano,  il  qual  posto  no 
potè  tenere  più  d'un  anno  e  un  mese  e  mezzo,  essendo  stato,  per  cagioni  ti 
guerra,  fatto  Governatore  del  forte  di  San  Damiano,  castello  allora  di  con- 
seguenza per  il  Monferrato,  il  Capitano  Filippo  Vialardo,  e  fu  suo  Luogo- 
tenente Bartolomeo  Pico. 

L'anno  1574,  prese  in  moglie  Veronica  Calvi,  di  commendevole  famiglia, 
che  gli  portò  non  poco  patrimonio  ed  eredità,  e  da  cui  ritrasse  numerosa 
fìgliuolanza. 

Morì  nel  1596,  addì  8  di  ottobre. 

Fratello  del  Cavaliere  fu 

Andrea,  dottore  di  legge  assai  perito,  che  ebbe  onore  dalle  lauree  nella 
medesima;  indi  Auditore  di  Ruota  in  guerra;  donde  dopo  il  suo  triennio  re- 
stituitosi in  patria,  si  ammogliò  con  De:'anira,  figlia  di  Giovanni  Giacomo, 
della  qual  famiglia  si  è  parlalo  di  sopra  nella  casa  Pico  Gonzaga,  sotto  Gia- 
como Vili. 

Ma  la  contrarietà  della  sua  fortuna  portò  che  da  lei  non  avesse  alcun  fi- 
gliuolo; onde  nel  testamento,  in  cui  morì,  lasciò  erede  il  Cavaliere  suo  fra- 
tello, e  fece  una  primogenitura  in  favore  dell'agnazione  de'Pichi. 
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Fu  pure  sorella  loro  una 

Francesca,  maritala  nelle  prime  nozze  nella  famiglia  de'Palicci,  di  nobiltà, 
mentre  trovavasi  di  consiglio  nel  1200:  indi  in  seconde  nozze  col  Conte  Ric- 
cardo Vialardi,  Ministro  delle  Ducali  entrate  del  Monferrato,  e  Cameriere  del 
Serenissimo  Duca. 

Questa  famiglia  che  già  dal  OoO  ttovavasi,  come  attestasi,  cospicua  in  Mon- 
ferrato e  possedeva  molti  caslelSi,  certamente  primeggiava  e  splendeva  su  la 
massima  parte  delle  altre. 

32°  Cristoforo  II,  con  gran  numero  di  fratelli,  fu  figlio  del  Cavaliere 
Bartolomeo. 

Ebbe  in  moglie  la  signora  Angelica  della  Noce,  sposala  nel  ì  G 2  <h 
Nobile  di  Casale,  della  cui  famiglia  , un  secolo  avanti,  vi  fu  un  vescovo  di  Ver- 
celli ,  che  portò  per  stemma  un  albero  di  noce,  sradicalo,  ma  verde,  in  campo 
d'argento.  Ma  morta  essa  e  lasciala  da  questo  matrimonio  sola  una  figlia  del 
Gran  Canee  liere  del  Monferrato,  Guido  Avellani,  famiglia  antichissima,  origi- 
nala da  Facello  Avellano,  che  l'anno  1220,  con  altri  nobili,  condusse  al  Mar- 
chese Guglielmo  Magno  di  Monferrato,  ed  avendo  prima  col  suo  valore  servito 
il  Marchese  nel  cacciare  il  Re  di  Napoli  dalla  città  d'Acqui,  ebbe  in  premio  per 
lui  e  i  suoi  discendenti  il  vicarialo  e  governo  perpetua  di  essa  città. 

Hanno  per  stemma  uno  scudo  inquartalo,  f  e  4  dell'aquila  nera  in  campo 
d'oro,  il  2  e  Ti  cinque  piante  d'avellana  e  nocciuole  verdi  con  frulli  in  campo 
d'argento. 

Ma  passiamo  agli  altri  fratelli,  de'quali 

Gaspare  era  il  primogenito,  ma  si  divise  da  quelli. 

Brillò  qual  Capitano  nelle  Compagnie  di  Monferrato;  ed  avendosi  presa  in 
moglie  Clara  Francesca  de' Roveri,  unica  figlia  di  Bernardo,  Gentiluomo  di  Ca- 
sale, de'  Consignori  di  Cella  e  nipote  di  Monsignor  Boverio,  che  fu  Vescovo 
di  Noli. 

Gaspare  si  ritirò  con  essa  alla  Cella,  dove  poi  morì  l'anno  1030,  senza  suc- 
cessione alcuna,  essendo  già  moria  quella  che  eragli  nata  e  nominala 

P^eronica,  essa  cessava  di  vivere  in  Fubine,  nell'età  d'anni  sette,  nel  1615, 
e  fatta  trasportare  a  Casale  nella  sepoltura  gentilizia,  nella  chiesa  di  S.  Antonio 

Altro  fratello  fu 

Giovanili  Battista,  Capitano  di  gran  valore  nelle  guerre  del  Monferrato  in 
quei  tempi,  sotto  il  comando  del  celebre  Marchese  di  Grana,  fu  quindi  nel  J (52 \ 
creato  dai  Duca,  per  merito,  Capitano  d'Ordinanza  di  200  fami. 

Morì  poi  in  Fubine,  dove  avea  stabilito  il  suo  domicilio,  della  divisione  già 
menzionala  de'suoi  fratelli  nell'anno  1050. 

Pico,  forse  così  dello  in  memoria  del  primo  stipite  della  famiglia;  ma  disgra- 
ziatamente in  età  di  2i  anni,  era  di  none  ucciso  in  strada,  dove  si  era  portato 


fuor  di  casa  per  mellere  pace  Ira  Gasparo  Francesco,  suo  fi  aiello  ed  un  al  irò, 
che  ivi  facevano  questione. 

Antonio,  il  quale  divenne  Canonico  della  Cattedrale  di  S.  Evasio. 

Andrea,  cheentrò  nella  Religione  Cappuccina,  avendo  assunto  il  nome  di  fi  ate 
Michelangelo  in  memoria  de' frati  Michelangelo,  esso  pure  di  santa  vita,  fratello 
di  sua  madre  Zanna  del  Ponte. 

Carlo  Calvo.  Dispregiò  le  pompe  del  mondo,  entrò  nella  Religione  de'  Bar- 
nabiti ,  vestendo  l'abito  di  S.  Vitale. 

Fece  il  suo  noviziato  in  Monza  essendo  in  età  d'anni  24  ,  perchè  nato  nel 
1589;  e  proferito  il  suo  volo  religioso  e  scorsi  vari  conventi,  predicando  coti 
frullo  e  ammirazione,  e  trovandosi  in  patria  mentre  v'imperversava  la  pestilenza 
con  incessanti  morii  la  genie  del  popolo,  assistette  agli  appestali  con  indefessa 
operosità  e  con  santo  fervore  di  carità.  Ma  essendo  giunta  l'ora  sua  moriva,  nel- 
l'anno 1631,  santamente  nel  Convento  onde  gli  fu  fatta  la  figura  naturale,  sotto 
cui  si  leggeva  nella  chiesa  di  S.  Paolo. 

P.  D.  Vitalis  Càscàensis  C.  R.  P.  Punii 
Tempore  pestis  vidima  chai  itafis  obiit 
In  hoc  Collegio  anno  MDCXXXI. 

Zanna  Maria  fu  sorella  de'suddelli  e  maritata  con  Giovanni  Pietro  Angelini 
di  Candia,  nobile  signore,  ma  nel  1630,  alli  10  febbraio,  caduta  la  stanza,  in 
cui  ella  dormiva,  restò  morta  sotto  le  ruine. 

Anna  Eleonora  infine  fu  monacata  in  S.  Bartolomeo  col  nome  di  Suor 
Costanza  Canarina. 

33°  Giovanni  Battista  I  laurealo   in  ambe  leggi  in  Bologna,  fu  figlio 
<li  secondo  letto  del  menzionato  Cristoforo  II. 

Ebbe  pur  questo  due  mogli;  una,  la  prima,  detta  Margarita,  figlia  del 
Conte  Fabrizio  Camberà,  nobilissimo  patrizio  di  Casale,  che  portava  per  arma 
uno  scudo  partito,  sopra  aquila  nera  in  campo  d'oro,  sotto  due  gamberi  rossi 
in  palo  in  campo  d'oro,  e  li  suoi  provengono  da  Brescia,  e  sono  poi  stati 
conti  Palatini.  Costei,  morendo  poi  nel  IUC8,  lasciava  erede  universale  suo 
marito. 

La  seconda  donna  sua  fu  Maria  Canarina  Pico,  figlia  del  conte  Francesco 
Pastrone  e  eli  Elena  Bobba,  come  già  si  nolo. 

Era  Giovanni  Battista  cortigiano  e  gentiluomo  del  Duca  di  Mantova,  ed 
in  premio  ebbe  da  lui  il  titolo  di  conte  per  sé  e  i  suoi  successori  ;  e  gra- 
ziosamente, permettendolo  lo  stesso  Duca,  entrava  in  parte  della  giurisdizione 
di  Cella  dalia  Signora  di  Boeria,  vedova  di  suo  zio  Gaspare  Francesco. 

Aveva  il  conte  Giovanni  Battista  I  una  sorella  germana,  che  era  nominata 
col  nome  spesso  usalo  nella  famiglia. 
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Veronica,  che  poi  fa  detta  Silvia  per  conservare  la  memoria  della  madre  di 
lei,  morta  nel  1G37  li  17  novembre. 

Costei  entrò  poi  monaca  in  S.  Bartolomeo  l'anno  1658,  col  nome  religioso 
di  Suor  Anna  Vittoria. 

54°  Antonio  nacque  dal  conte  Battista  I,  il  quale,  fatte  le  provanze  di 
sua  nobiltà,  fu  accolto  nel  Collegio  Mazarino  di  Parigi  dal  rinomato  cardinale 
Mazarino  in  quella  città  fondato  per  il  fiore  della  nobiltà,  dove  fu  educato 
veramente  da  cavaliere. 

Restituitosi  poi  nella  patria,  venne  eletto  dal  Serenissimo  Duca  per  suo 
gentiluomo  di  camera  ed  aulico  ducale;  fu  ammoglialo  con  Angela  Margarita, 
figlia  del  conte  Maria  Scotti  di  Sarmato,  principalissima  famiglia  di  Piacenza, 
ivi  stabilita  sin  dal  secolo  vili  per  un  Guglielmo  Scozzese  de' conti  di  Duglasi, 
capitano  di  Carlo  Magno  nella  battaglia  contro  il  re  Desiderio,  e  in  essa  città 
sempre  fra  li  più  principali  da' scrittori  annoverato. 

Questa  famiglia  portava  per  la  sua  antica  insegna  nello  scudo  una  sbarra 
d'argènto  in  campo  azzurro,  accompagnata  da  due  stelle  d'oro. 
Moriva  il  conte  Antonio  nel  1727. 
Fu  suo  fratello  : 

Bartolomeo,  per  la  morte  del  germano  restò  tutore  de' nepoù  maschi  e 
femmine. 

Or  diremo  delle  lor  sorelle,  che  si  nominarono  : 
Elena,  monaca  nella  Visitazione  di  Vercelli; 

Sìlvia,  che  fu  maritata  col  conte  Teodoro  Nemours,  patrizia  ed  antica 
famiglia  di  questa  città,  discendente  dagli  antichi  duchi  di  Nemours  in  Francia 
e  stabilita  in  Monferrato  da  un  certo  Bartopha  sino  dal  secolo  xtv  ,  che  fu 
investito  di  Frassineto  dal  marchese  di  Monferrato,  e 

Lavinia,  la  quale  era  monaca  in  S.  Bartolomeo  di  Casale. 

5o°  Giovanni  Battista  II,  unico  maschio  che  ebbe  dal  matrimonio  con 
sua  moglie  Rosa,  figlia  del  conte  questore  Ricci  Gerardi,  il  quale  fu  questore 
del  regno  di  Sicilia  per  S.  M.  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  e  Monferrato, 
quando  era  nel  possesso  di  quest'  isola.  Nobile  patrizio  di  questa  città  e  di 
antichissima  famiglia  originata  da  Vercelli,  dove  si  diceva  altrimenti  De  Mar- 
carla, e  portava  il  suo  stemma  diviso,  al  di  sopra  aquila  nera  in  campo 
diviso  d'oro  e  d'argento;  sotto  in  Ricci  in  campo  azzurro:  dalla  quale  però 
appena  ebbe  una  figlia,  la  partoriente  periva,  ed  egli  poco  appresso. 

Furono  al  medesimo  assai  sorelle,  alcune  delle  quali  ebbero  vita  lunga. 

Marianna ,  detta  qualche  volta  Maria  Anna,  o  Maria  Elena,  come  ho 
trovato  in  alcuni  istromenti,  la  quale  ebbe  in  marito  il  cosile  Giovanni  Gia- 
como Tibaklero  de!  fu  conte  di  Rolasco  Giovanni  Francesco,  nobile  di 
S.  Salvatore; 
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/intonici  Maria  Luigia,  moglie  del  cavaliere  Antonio  Coppa  del  quondam 
Michele  Angelo.,  nobile  di  questa  città  ; 

Angelica  Maria ,  sposala  al  conte  Camurati  di  S.  Salvatore; 

Te  resina  Maria,  monaca  in  S.  Bartolomeo,  col  nome  di  Suor  Maria  Angelica; 

Rosa  Maria  Benvenuta,  monaca  in  Santa  Maria  delle  Grazie,  nomata 
Suor  Giacinta  Rosalia. 

56°  Angela  Maria  Rosalia  fu  l'unica  dell'ultimo  conte  Pico.  Consignora 
di  Terruggia  e  Cella,  dama  d'ottime  qualità,  che  fu  nell'anno  J764  maritata 
al  signor  conte  Carlo,  detto  Carlo  Secondo  Vincenzo  Salmatori,  Rossilione 
de!  Villar,  conte  di  Lequio  ,  consignore  di  Liscio,  gentiluomo  di  bocca  di 
S  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  luogotenente  capitano,  conte,  nobile  di  Torino, 
nobile  di  Cherasco  e  figlio  del  signor  conte  Francesco  Amedeo,  brigadiere 
d'armata  e  capitano  del  Re. 

Questa  famiglia  di  Villar  portava  per  suo  stemma  il  leone  d'argento  in 
campo  rosso. 


Pichi  della  Mirandola  e  della  Concordia,  che  furono  dello  stipite,  meri- 
tavano certamente  d'essere  commemorati  dall'anonimo  compilatore  degli  altri 
Pichi  dell'Alta  Italia;  ma  è  un  mistero  perchè  non  li  abbia  quasi  riguardati. 
E  fa  meraviglia,  vedendo  l'abbondanza  dei  monumenti  e  la  gloria  delle  opere. 
Ma  farò  io  le  sue  veci  e  renderò  giustizia  ai  meriti  di  questi. 

Lo  spirito  di  famiglia  nella  gente  nobile,  che  forse  in  altra  gente  non  pare 
sia  stato  connesso  con  l'amorevolezza  fraterna  come  nei  due  rami,  che  tra- 
spiantò fuor  della  Mirandola,  non  ha  brillato  oltre  il  Po,  il  Mincio  e  le  Alpi; 
onde  la  indifferenza  cominciò  allora  e  poi  continuò  sino  alla  soppressione  di 
quel  nome  nelle  molte  case  che  prima  lo  portavano.  Veramente  quest'alie- 
nazione, che  si  vede  maggiore  nei  Pichi,  come  riguardiamo  che  in  altri  no- 
bili fatta  eccezione  in  favore  dei  Pichi  occidentali,  divisi  dagli  orientali,  non 
apparve  più  astiosa  che  negli  indicati  due  rami  primiero  e  secondario. 
Ma  importa  a  non  consumare  il  tempo  in  queste  considerazioni. 
Alcuni  capi  di  questo  secondo  ramo  hanno  subito  l'ira  della  natura ,  altri 
godettero  il  suo  favore. 


I  PICHI  DI  MODENA. 


Costoro  grandi ,  e  potenti  come  i  primi  che  fiorirono  in  questo  casato  si  cre- 
dettero usciti,  nella  Mirandola ,  da  altra  stirpe,  che  avea  saputo  acquistare  la 
tirannia  della  detta  città,  che  allora  era  già  diventata  famosa. 

Sulle  Famìglie  Nobili,  Voi.  IV.  186 
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Francesco  Pico  della  Mirandola  resosi  indipendente  dall'  accennalo  li- 
ranno,  dovcllc  abbandonare  la  possessione  che  avea  ottenuta  da' suoi  ante- 
nati, ed  ebbe  poi  dal  destino  un  bel  compenso,  essendo  stato  elevato,  nel  1012 
alla  podesiaria  di  Modena. 

Ma  cotesto  sorriso  della  sorte  durò  beh  poco,  perchè  fu  cacciato  da  questa 
citlà  come  capitano  della  setta  de'  ghibellini,  quindi  bisognò  aspellare  la  morte 
di  Enrico  Vili,  e  col  soccorso  de' suoi  parenti  e  amici  e  tutti  gli  aderenti 
della  sua  casa  ripigliò  la  perduta  podestà  ,  e  restaurò  quello  che  era  stato 
distrutto,  ricomponendo  gli  ordini  da  lui  anteriormente  costrutti,  con  plauso 
comune. 

Un'altra  volta  però  egli  depose,  nel  1317  il  dominio  di  Modena,  e  non 
sperando  di  conservarlo  lo  vendette  a  Passerino  Bonacossa  signore  di  Mantova. 

Ritiratosi  poscia  alla  Mirandola,  la  sua  sorte  non  migliorò;  ma  dopo  pochi 
anni,  nel  132S,  vi  fu  sorpreso  dallo  stesso  Bonacossa,  il  quale,  non  potendo 
più  contraddire  di  riaver  quello  che  avea  dato  per  ottener  quello  che  i  Fichi 
aveano  acquistato  si  lasciò  trasportare  dalla  medesima,  lo  insidiò  e  lo  trucidò 
insieme  a  due  suoi  figli,  se  nonché  lasciò  evadere  un  terzo  figlio. 

Questo  terzo  figlio,  appellalo  Nicola,  quando  nel  1328  i  Bonacossa  furono 
espulsi  da  Mantova  e  da  Modena,  e  l'unico  figlio  di  Francesco  potè  averlo 
nelle  sue  mani  lo  fece  morire  di  fame  nella  stessa  prigione  ove  era  morto  il 
traditore,  ed  uccisore  di  suo  padre  Pico  Francesco  della  Mirandola. 

Nel  1414,  Francesco  della  Mirandola  fu  qualificato  conte  della  Concordia 
dall'imperatore  Sigismondo. 

Galateo  fu  il  primogenito  di  Gian-Francesco,  ed  ebbe  due  fratelli  Antonio 
Maria  e  Giovanni ,  essi  si  diffamarono  per  la  ferocia  loro,  per  le  guerre  civili 
da  essi  operate  ,  per  l'espulsione  di  Antonio  Maria,  fatta  da  Galateo,  non  che 
per  li  sforzi  di  Sisto  IV  e  di  Ercole  duca  di  Ferrara,  nel  1483,  onde  ri- 
conciliarli. 

Giovanni  per  conservarsi  senza  distrazione  divise  il  governo  di  feudi  mi- 
nori della  sua  famiglia  tra  suoi  fratelli. 

Giovanni  Francesco  III  fu  il  primogenito  de'  tre  figli  di  Galateo,  nipote 
del  celebre  Giovanni,  di  cui  parla  la  storia.  Ad  emulazione  di  suo  zio  si  dedicò 
alle  lettere  ed  acquistò  in  esse  alquanto  di  celebrità.  Ebbe  due  fratelli,  di  cui 
rimasero  poche  notizie  ,  Federico  e  Luigi. 

Federico  si  pose  agli  stipendi  del  papa  ,  dopo  di  avere  con  furore  implaca- 
bile guerreggiato  contro  il  fratello  maggiore,  d'intelligenza  col  marchese  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  di  cui  sposata  avea  la  figliuola  ;  egli  rimase  ucciso  nel  151  S 
nella  guerra  di  Genova. 

Già  da  dieci  anni  possedeva  Luigi  Francesco  la  Mirandola,  da  cui  scac- 
ciato avea,  nel  loOO,  Gian  Francesco,  aiutato  da  Trivulzio  e  dal  duca  di 
Ferrara. 
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Gian  Francesco  III  proietto  dal  Pontefice  Giulio  II,  assediò  nel  seguente 
inverno  la  Mirandola,  difesa  dalla  vedova  di  Luigi  e  da  suo  figlio  Galateo  II. 
La  città  si  arrese  e  Gian  Francesco  III  vi  fu  restituito  di  nuovo  nel  Ioli. 

Scacciatone,  quindi  da  Trivulzio  vi  fu  rimesso  da  un  ministro  dell'impe- 
ratore Massimiliano. 

Nel  !oo2,  la  Mirandola  fu  sorpresa  da  Galateo  II,  il  quale,  spento  Gian 
Francesco  col  figlio  Alberto,  rimase  signore  di  quel  piccolo  principato. 

Galateo  II  Pico  della  Mirandola  si  pose,  nel  lo 33,  sotto  la  protezione  di 
Francesco  I  re  di  Francia,  e  nel  io48  cedette  la  Mirandola  ad  Enrico  II, 
mediante  un  compenso  in  Francia. 

Galateo  II  morì  nel  loof,  e  la  casa  d'Austria,  per  non  lasciar  una  gran 
fortezza  a'  Francesi  ne!  centro  dell'Italia  ,  la  fece  restituire  a  Luigi  Pico,  suo 
figliuolo,  che  compì  la  sua  mortai  carriera  nel  1514. 

Federico  figlio  del  prenominato  assunse  i  titoli  di  principe  della  Mirandola 
e  marchese  della.  Concordia. 

Morto  questi  senza  aver  prodotto  alcuna  generazione,  fu  suo  successore  il 
germano  Alessandro,  il  quale  si  separò  dalla  Francia  per  allearsi  alla  Spagna. 

Alessandro  era  poco  dopo,  nel  1619  eletto  duca  della  Mirandola,  ma  non 
continuò  la  vita  oltre  il  1637. 

Ebbe  a  successore  Alessandro  II  suo  nipote,  il  quale  regnò  dal  1637 
al  1691. 

Francesco  Maria,  finalmente,  nipote  di  esso,  avendo  tenuto  le  parti  de'  Bor- 
boni nella  guerra  della  successione  di  Spagna,  perdette  lo  Stato  per  decreto 
del  consiglio  aulico  di  Vienna. 

L'imperatore  Giuseppe  vendette  nell'anno  1710  la  Mirandola  per  doppie 
d'oro  200,000,  che  io  crederei  imperiali. 

Rinaldo  d'Este,  duca  di  Modena,  aggiunse  ai  suoi  tiloli  quello  di  duca  della 
Mirandola. 

La  famiglia  di  Pico  della  Mirandola  ritiratasi  poscia  in  Francia,  quivi  restò 
estinta  totalmente. 

Ora  riferiremo  quello  che  gli  scrittori,  dai  quali  si  conobbe  bene  Gio- 
vanni Pico,  appartenente  alla  casa  principesca  della  Mirandola  ,  al  cui  titolano 
antico  si  aggiunse  poscia  quello  di  conte  della  Concordia. 

Esso  si  provò  dopo  i  primi  suoi  anni  sino  a' prossimi  aliamone,  uno  dei 
più  celebri  ingegni,  e  fu  nominato  la  Fenice  degli  ingegni,  ed  ebbe  una  ripu- 
zione  forse  superiore  al  vero  suo  merito. 

Nasceva  Giovanni  della  Mirandola,  nel  24  febbraio  del  1433.  Il  padre 
avea  nome  Gianfrancesco  Pico,  e  la  madre  quello  di  Giulia  Baiardo,  sorella 
del  celebre  Matteo. 

Fin  da'  primi  anni  spiegò  un  ingegno  vivacissimo,  ed  una  memoria  tenacia- 
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sima.  Nella  prima  gioventù  dilcttavasi  nello  scrivere  de'  versi  armoniosi  ;  ma 
in  prosa  godette  maggiormente  di  formarsi  Io  stile  agli  scrittori  più  semplci 
e  naturali,  onde  si  lodò  la  sua  fluidezza  e  sostenutezza  nella  convenienza  del 
dire,  accomodatamente  alle  materie  che  avea  da  trattare;  si  fé'  pregiare  fra  i 
pochi  oratori  più  cospicui  d'Italia  dell'età  sua. 

La  principessa  Giulia  in  una  ambizione  vivissima,  che  suo  figlio  Giovanni 
ottenesse  Farnmessione  nel  clero,  lo  mandò  in  età  di  1 4  anni  agli  studi  nella 
famosa  città  di  Bologna,  consigliandolo  ad  applicarsi  al  diritto  canonico,  e  per 
allettarlo  maggiormente  gli  ottenne  dalla  S.  Sede  l'abito  di  protonotaio  apo- 
stolico. 

Per  due  anni  egli  si  compiacque  di  satisfare  a'  desideri  della  madre;  ma 
poi  volle  obbedire  alla  propria  inclinazione  ,  che  potentemente  lo  traeva  alla 
filosofia  ed  alla  teologia,  sperando  che  il  suo  ingegno  sarebbe  appagato,  e  di- 
chiarando di  attenersi  alla  dottrina  scolastica  e  lasciarsi  ispirare  dalla  disciplina 
di  Aristotile. 

In  questo  intento  egli  propose  di  visitare  le  scuole  d'Italia  e  di  Francia, 
dove  contrasse  onoratissime  conoscenze  e  spiegò  la  sua  immensa  erudizione, 
.sebbene  fosse  appena  nella  prima  adolescenza. 

Perchè  s'intenda  convenientemente  come  il  nostro  Pico  sorgesse  di  giorno 
in  giorno  più  allo  nella  sapienza,  dirò  della  sua  vivezza  a  portarsi  più  oltre  nelle 
dottrine  pochissimo  note  delle  antiche  nazioni  ;  si  diede  allo  studio  del  greco, 
quindi  a  quello  della  letteratura  delle  lingue  di  Sem,  dalle  quali  venne  nel- 
l'europa la  nozione  de'  principii  della  ragione,  e  la  conoscenza  de'  fatti  più  no- 
tevoli dell'umanità,  esercitando  la  sua  intelligenza  nella  lingua  ebraica. 

Dopo  aver  imparato  l'illustre  naturalista  quanto  potè  imparare,  ritornato  nel- 
I  Italia  si  fermò  prima  che  altrove  in  Ferrara,  sapendo  da'  più  dotti  cittadini  in 
ogni  genere  di  sapere,  e  fece  raccogliere  i  codici  più  stimali  facendogli  trascri- 
vere con  qualche  magnificenza  che  era  possibile  in  quei  tempi. 

Passò  quindi  alla  patria,  ma  qui  non  vi  stette  che  due  anni  applicato  uni- 
camente delle  dottrine  filosofiche. 

Lo  studio  della  scolastica  ,  l'influenza  delle  dottrine  più  ampiamente  pro- 
fessate, la  sua  ammirazione  d'amicizia  che  sentiva  per  Marsilio  si  credono  esser 
state  le  sole  ragioni,  perchè  egli  riguardasse  il  sistema  di  Aristotile  e  quello  di 
Platone  piuttosto  diversi  nella  forma,  che  nel  fondo, ed  abbracciato  il  Platonismo 
Alessandrino,  che  allora  tornava  a  farsi  sentire,  e  fu  molla  la  sua  persuasione 
che  Platone  avesse  attinto  la  sua  filosofia  dagli  antichi  Egiziani,  Ebrei  e  Caldei. 
Pico  quell'ardente  fervore  per  lo  studio  delle  lingue  orientali;  ma  fu  una 
che  risvegliò  nel  particolare  congiuntura  che  gli  fece  prediligere  i  libri  cabalistici. 

Nel  teirpo  in  cui  Giovanni  Pico  studiava  le  lingue  orientali ,  un  impostore 
gli  offerse  settanta  codici  della  Cabala  e  giunse  a  persuaderlo  che  contenevano 
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le  autentiche  produzioni  di  Esdra,  comprendente  le  dottrine  dell'antica  chiesa 
giudaica  e  le  traduzioni  orali  e  segrete  de'  domali  più  venerandi  della  religione 
che  si  pretendevano  raccolti  per  comando  d'Esdra  da'  settanta  sapienti  del 
Sinedrio,  infiammarono  il  giovine  Pico,  che  desioso  di  penetrare  quella  scienza 
misteriosa,  da  cui  avea  attinto  tanta  sapienza  il  divino  Platone,  comprò  a 
caro  prezzo  i  supposti  creduti  preziosi  volumi  ,  e  come  li  ebbe  in  potere  con- 
siderandoli quasi  altrettanti  oracoli  si  mise  a  studiarli  ,  ma  cominciarono  nel- 
l'Italia a  sorgere  le  risate  sopra  la  sua  poca  accortezza  ed  a  intendere  quello 
che  non  era  altro  più  che  ridicola  impostura. 

Ma  benché  di  ventidue  anni  gli  sembrasse  di  non  aver  troppo  bene  impie- 
gali sei  anni  negli  antichi  scolastici,  come  scriveva  nell'anno  f  483  da  Fi- 
renze ad  Ermolao  Barbaro  ;  pure  egli  giunse  mai  a  conoscere  quanto  male 
avesse  impiegato  tanto  studio  e  sì  ostinata  fatica  sur  un  sistema  di  cognizioni, 
o  meglio  sopra  un  ammasso  di  segni  bizzarri  ,  che  all'oscurità  di  linguaggio 
non  si  può  considerare,  nè  come  una  filosofia,  ne  come  una  religione,  perchè 
non  si  fonda  nè  sulla  ragione,  nè  sull'inspirazione,  nè  sull'autorità. 

Il  Pico  portalo  sempre  da  un  forte  desiderio  di  penetrare  sempre  più  nei 
più  reconditi  arcani  della  scienza  non  si  sentì  venir  meno  ;  ma  piuttosto  ac- 
crescersi l'entusiasmo  per  la  scienza  della  cabala. 

Tuttavolta  ciò  non  deve  far  maraviglia,  quando  si  consideri  che  tal  dot- 
trina non  essendo  altro  che  un  idealismo  mistico,  complicato  con  forme  sim- 
boliche, doveva  da  un  lato  soddisfare  la  sua  tendenza  tanto  per  le  contempla- 
zioni d'un  modo  intellettuale,  e  dall'altro  essere  sedotto  dal  oresti^io  allegorico, 
tanto  maggiormente,  quanto  gli  era  enigmatico  ed  osceno  nelle  sue  forme. 

Nel  118(5  si  recò  a  Roma,  sotto  il  pontificalo  d'Innocenzo  Vili,  onde 
trovar  occasione  di  dar  prova  solenne  delia  sua  erudizione,  ed  a  tal  fine  pro- 
pose al  pubblico  novecento  proposizioni,  riguardanti  la  dialettica,  la  morale,  la 
fisica,  la  metafisica,  la  filosofìa,  la  teologia,  la  magia  naturale  e  la  cabala, 
c  queste  erano  tratte  da' teologi  latini,  filosofi  greci,  arabi,  caldei  c  latini 
impegnandosi  di  difenderle  pubblicamente  contro  quanti  si  fossero  presentali 
a  confutarle,  ed  offrì  di  pagare  le  spese  a  quelli  che  da  lontano  avessero 
voluto  concorrere  a  dispulare,  non  che  di  spesarli  durante  il  loro  soggiorno. 

Fra  le  opere  di  Pico  noi  abbiamo  queste  tesi,  che  a  dir  vero  non  sono 
per  noi  gran  fatto  interessanti;  ciò  non  ostante  mossero  il  pubblico  a  tanta 
ammirazione,  che  fu  predicato  l'uomo  più  straordinario  e  quasi  divino.  Se  non 
che  può  dirsi  puerile  vanità  punse  al  vivo  i  barbassori,  che  mal  soffrivano 
di  vedersi  superali  da  un  giovine,  che  sembrava  dover  essere  appena  uscito 
dalie  scuole ,  é  come  niente  spinge  ai  mali  atti,  che  l'invidia,  così  il  nostro 
enciclopedista  fu  accusato  d'aver  accolto  fra  le  sue  tredici  lesi  delle  propo- 
sizioni ereticali. 


A'  commissari  nominati  per  il  giudizio  delle  medesime  parve  di  doverle  di- 
chiarare pericolose  e  sospette;  e  il  papa  lo  condannò,  moderando  però  la 
sentenza  con  inibire  molestia  all'autore ,  non  dovendosi  credere  a  nessuna 
mala  intenzione  nel  giovane  Pico;  perchè  avea  fatto  giuramento  di  sottomet- 
lersi  in  ogni  cosa  al  giudizio  della  S.  Chiesa  di  Roma,  maestra  di  verità. 

Il  Pico  però  non  si  astenne  dal  rispondere  alle  accuse  ;  e  fatta  perciò  una 
lunga  apologia,  che  fu  composta  in  venti  notti  ,  la  divulgò,  dedicandola  a  Lo- 
renzo de'  Medici,  e  partì  da  Roma  alla  volta  di  Francia. 

Ria  dopo  ciò  che  nella  sua  sentenza  il  pontefice  fece  sentire  agli  invidiosi  e 
nemici  di  Pico  essi  non  si  rimasero,  perchè  fra  poco  lo  accusarono  di  nuovo 
al  pontefice  di  disobbedienza  alla  S.  Sede  ,  e  di  violazione  al  giuramento. 

Innocenzo  Vili  Io  citò  altra  volta  al  suo  tribunale,  e  Giovanni  obbediente 
era  già  di  ritorno  in  Italia  ;  in  quello  veniva  il  papa  a  morte. 

Al  defunto  pontefice  succedette  Alessandro  VII,  il  quale  per  mediazione  di 
Lorenzo  de'  Medici  terminò  l'affare  assolvendo  Pico  dalla  seconda  accusa  con 
breve  del  18  giugno  1492,  che  trovasi  stampalo  in  capo  alla  collezione  delle 
opere  di  lui. 

La  molestia  e  persecuzione,  di  cui,  sebbene  per  poco  tempo  era  rimasto  vit- 
tima, non  solo  gli  diedero  a  conoscere  la  vanità  di  quella  gloria  clamorosa, 
che  per  lui  avea  avuto  tante  attrattive,  e  di  cui  sì  avidamente  andava  in  traccia, 
ma  lo  eccitarono  eziandio  a  correggere  i  suoi  costumi. 

Non  è  già  che  Pico  si  fosse  abbandonato  al  libertinaggio ,  ma  giovane  di 
eccelsa  famiglia  ,  di  leggiadro  aspetto  ,  di  maniere  piacevolissime  non  seppe 
sempre  resistere  alla  seduzione  del  piacere.  Ora,  le  persecuzioni  e  le  amarezze 
come  modificarono  i  suoi  pensieri  intorno  alla  gloria,  ammansarono  ancora 
le  sue  inclinazioni  ,  sicché  a  poco  a  poco  gli  si  risvegliarono  nella  mente  idee 
più  sublimi,  nel  suo  core  sentimenti  più  puri;  e  la  religione  avendo  preso  mag- 
giore impero  nell'animo  di  lui ,  si  pentì  delle  debolezze  giovanili,  gettò  alle 
fiamme  le  sue  poesie  amorose  e  la  filosofìa. 

Cedute  le  sue  terre  a'  nipoti,  inlento  ad  opere  di  beneficenza  lasciando  dei 
sussidi  a'  bisognosi ,  viveva  tranquillamente  a  Fiorenza,  amato  ed  apprezzato 
da  lutti;  ma  non  godette  lungamente  di  questa  tranquillità,  perchè  nel  17 
novembre  morì  in  eia  di  52  anni,  e  la  sua  spoglia  mortale  fu  deposta  nel  cimi- 
le rio  di  S.  Marco. 

Oltre  gli  scrini  di  Pico  si  debbono  particolarmente  menzionare  alcuni  altri 
più  pregicvoli  :  Sleptaplas  de  septiformi  dierum  genoseos  enarrationes  ad 
Laurentiurn  Mediceum,  che  contiene  un  commento  sulla  cosmogonia  mosaica, 
imperocché  l'autore  non  prese  letteralmente  la  cronaca  di  Mose,  ma  la  ri- 
guardò come  storia  simbolica  della  creazione  non  solo  della  terra,  ma  de'  vari 
mondi  visibili  ed  invisibili,  e  pensò  che  racchiudesse  tutti  i  segreti  della  natura 
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per  chi  sapesse  interpretarne  il  senso.  Dopo  d'avere  il  Pico  determinato  il 
modo  d'interpretare,  seppe  trovare  nella  cosmogonia  mosaica  più  di  quello 
che  gli  altri  prima  di  lui  aveano  potuto  discernere  chiaramente,  e  si  giovò  delle 
espressioni  non  del  lullo  limpide  e  di  tutte  le  congiunture  un  po'  singolari  , 
per  dare  spiegazioni  di  tutte  queste  cose  spesse  volte  assai  stravaganti.  Non 
pertanto  dottrine  veramente  filosofiche  ed  opinioni  necessariamente  ragione- 
voli si  trovano  nell'opera  sua  Divinationes  astrologiam  divinatoriam,  lib.  xn, 
Bonoriae,  1498;  nella  quale  si  mostra  ostile  ed  avverso  alla  pratica  della  ca- 
bala che  ammette  l'influenza  degli  astri;  onde,  combattendo  gli  errori  in  cui 
si  erano  in  allora  avvolti  gli  spirili  con  l'adozione  delle  orientali  superstizioni 
e  delle  follie  misteriose  della  magia,  operò  la  più  salutare  delle  scientifiche 
rivoluzioni ,  e  si  merilò  uno  de'  primi  seggi  nella  storia  della  filosofia.  Quasi 
tutti  gli  argomenti  di  cui  i  filosofi  si  sono  valsi  sino  ad  ora  per  abbattere  tali 
pregiudizi  furono  da  lui  usali. 

Pubblicazioni  principali  delle  opere  di  Giovanni  Pico. 

La  prima  edizione  delle  opere  di  questo  egregio  scienziato  e  letterato  fu 
fatta  due  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1496,  Bologna,  in  folio  grande,  alla 
quale  tenne  dietro  un'altra  di  Venezia  nel  1-498. 

Ma  secondo  il  Tirabosehi  ne  comparvero  altre  sei,  comprese  in  quella 
del  8557  fatta  in  Basilea,  nella  quale  fu  veduta  la  vita  di  Giovanni,  scritta 
dal  nipote  Gianfi'ancesco  Pico.  Finalmente  altre  due  edizioni  furono  fatte  nciia 
detta  Basilea  nel  I57G  e  100!. 


BREVE  CENNO 


TROVATO  DALLO  SCRITTORE  DELLE  STORIE 

DELLE  FAMIGLIE  SUBALPINE 

di  scritture  feudali  piemontesi  al  Giallione. 


Io  credeva  di  trovare  una  compilazione  delle  memorie  rimaste  sulle  cose 
del  feudo  di  Giallione;  ma  invece  incontrai  memorie  disordinale  e  del  tutto 
mancanti  dell'ordine  de' tempi.  Si  mescolavano  i  mesi,  le  stagioni,  gli  anni  e 
i  secoli. 

Qualche  volta  io  non  sapea  come  condurmi  .....  Ma  infine  stabilii  che  a 
non  aumentar  gli  errori,  se,  come  a  me  parea,  gli  altri  compilatori  apparirono 
numerosi,  peccarono  contro  le  memorie  umane;  io  almeno  fossi  impune  dalla 
condanna.  Ma  poi  considerando  che  nella  lode  della  verità  quelli  che  non  la 
disprezzarono  mai,  si  persuasero  che  Dio  vuol  essere  osservato  rispettosamente, 
onde  alle  anime  verrà  una  deliziosa  gloria. 

Attenda  il  lettore  come  siasi  procurato  di  giugnere  a  questo  santo  intento  : 
come  siasi  tentato  di  fare,  e  abbiano  essi  pure  i  nostri  principi  procurato  con 
molta  religione  di  mantenerci  con  gli  eletti  della  chiesa  nelle  sante  vie  della 
fede. 

Memorie  feudali  —  1594 }  18  marzo. 

Investitura  concessa  da  S.  A.  R.  Carlo  Emmanueìe  di  Savoia,  all'illustris- 
simo signor  conte  Agostino  Ripa  per  la  metà  del  luogo,  castello  e  giurisdizione 
di  Giallione  con  li  beni  feudali  e  retrofeudali ,  e  tutte  le  altre  ragioni  ed  essa 
giurisdizione  spettanti;  il  tutto  essendo  stato  da  esso  signor  conte  acquistato  dal 
signor  vassallo  Emmanuel  Filiberto  Archiero,  per  istromenlo  combinato  ,  7 
maggio,  rogato  Aliotti,  in  detto  anno. 

Notasi  che  di  quest'istromento  copia  fu  ritrovata  nella  inlerinazioue,  ed  altra 
copia  autentica  tra  le  scritture  del  feudo. 
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lo9Ì,  2  novembre  —  Interinazione  camerale  della  suddetta  investitura.  Il 
tutto  in  carta  pergamena  in  forma  autentica,  e  muniio  del  consueto  sigillo. 

1615,  5  maggio  —  Investitura  camerale,  ottenuta  dall'illustrissimo  signor 
conte  Filippo  Carlo  Ripa,  figlio  del  signor  conte  Agostino,  per  la  metà,  come 
sovra,  del  suddetto  feudo  di  Giallione,  a  mente  della  sovra  tenorizzata  prima 
investitura  e  contralto  di  compra  e  testamento  paterno  ivi  tenorizzalo. 

1594,  5  aprile  —  Patenti,  firmate  da  Carlo  Emmanuele  ,  di  donazione  dei 
signori  a  favore  del  signor  conte  Agostino  Ripa  delle  porzioni  del  feudo  di 
Gialleno,  che  possedeva  Amedeo  Asquiero  e  devoluto  alla  corona  per  la  morte 
di  costui  senza  discendenti. 

1601  ,  4  settembre  —  Interinazione  camerale  di  dette  patenti  di  donazione, 
il  tutto  esistente  in  una  scatola  di  latta. 

1655,  22  novembre  —  Patenti  di  dichiarazione  di  S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo  I, 
'nella  quale  dichiara  essere  stala  sua  mente  di  comprendere  nella  donazione 
de'  7  ottobre  1750,  tutti  i  beni  spettanti  al  signore  Roma,  precedente  posses- 
sore d'una  parte  di  parte  del  feudo  di  Giallione. 

1650,  7  ottobre  —  Patenti  di  donazione  fatta  da  S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo 
all'illustrissimo  signor  conte  Filippo  Carlo  Ripa  di  Giallione,  de'  beni  che  pos- 
sedeva il  suddetto  Roma  nelli  luoghi  di  Giallione,  Alteretto  e  Meana ,  con  in- 
terinazione dell  i  11  marzo  1751. 

1651,  7  dicembre  —  Patenti,  firmate  per  Vittorio  Amedeo,  di  conferma- 
zione della  della  tenorizzata  donazione  e  successiva  interinazione  camerale  di 
dette  parti,  in  data  delli  16  gennaio  1652;  il  tutto  in  autentica  forma,  e  tutti 
questi  titoli  cuciti  in  un  libro,  coperto  di  cartone  e  segnato  col  N.  2. 

1652  ,  20  gennaio  —  Atto  d'immissione  in  possessione  del  feudo  di  Gial- 
lione, manualmente  sottoscritto  Galaretto,  ed  estratto  dall'archivio  camerale  in 
favore  del  signor  conte  Carlo  Filippo  Ripa,  e  da  altra  copia  dello  stesso  atto  , 
che  non  aveva  indizio  di  autenticità. 

1676,  1°  giugno  —  Investitura  camerale  in  carta  pergamena,  spedita  e 
sigillala  nella  solita  forma,  in  favore  del  signor  conte  Flaminio  Antonio  Ripa, 
del  feudo  di  Giallione;  come  anche  delle  porzioni  di  giurisdizione,  beni  e  red- 
diti feudali  de'  luoghi  di  Losa,  Alteretlo  e  Meana  nel  retrofeudo  di  Mozzo. 

1720,  14  febbraio  —  Un  libro  coperto  di  cartone,  intitolato  Investiture 
del  signor  marchese  Ripa  Buschetto  di  Giallione  e  Meana ,  cominciate  per 
una  copia  delli  5  aprile  lo»)4;  in  cui  esistono  varie  copie  di  simili  investi- 
ture in  autentica  forma  e  finiente  per  la  copia  dell'investitura ,  concessa  dal 
re  Vittorio  Amedeo  a' signori  conti  Giovanni  Ballista  Ripa,  sotto  li  14  feb- 
braio 1720  ;  è  di  fogli  afFogliati  N.  70. 

1758,  28  maggio  —  Investitura  concessa  da  S.  M.  regnante  a  favore  del- 
l'illustrissimo signor  marchese  D.  Vespasiano  Ripa  Buscbeiti  del  feudo  di  Gial- 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  19Q 
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l'ione,  e  di  porzione  di  giurisdizione  di  Meana  ,  Losa  e  di  AltercUo  e  dì  lutto 
il  maso  orgivale  e  di  porzione  del  feudo  e  castello  di  Ceva. 

Segue  poi  un  plico  intitolato:  Copia  di  varie  investiture  del  feudo  di 
Giallione  ;  e  queste  sono  quasi  tutte  proposte,  per  quanto  si  osserva,  nello 
stesso  modo. 

1591,  24  luglio  —  Allo  di  congrega  del  consiglio  ordinario  di  Giallione 
di  tutti  i  capi  di  casa  di  esso  luogo,  in  cui,  mediante  il  Consuelo  giuramento 
hanno  prestato  il  dovuto  omaggio,  e  debitamente  promessa  la  fedeltà  a  favor 
del  signor  conte  Agostino  di  Ripa,  e.  i  signori  Asquieri  ,  consorti  del  feudo 
suddetto. 

1591,  7  maggio  —  Istrumento  d'acquisto,  fatto  pel  signor  conte  Ago- 
stino Ripa  dal  signor  Emmanuelc  Filiberto  Asquiero,  consignore  di  Gial- 
lione, di  due  castelli  di  Giallione  Superiore  e  Inferiore ,  con  le  pertinenze, 
semoventi,  giurisdizione  e  beni  feudali ,  quivi  descritti  e  convenzionati,  che 
si  dicono  formare  l'intera  metà  d'i  tutta  la  giurisdizione,  e  così  esclusa  la  por- 
zione del  pieno,  Ippolito  Roma,  qual  era  in  sul  tempo  l'ottava  parte  divisa 
c  distinta  dalli  signori  Aschieri ,  essendo  la  detta  metà  del  detto  signor  ven- 
ditore, cGnte  Asquieri,  commune  ed  indivisa  con  gli  altri  signori  Asquieri  , 
suoi  consorti. 

in  questa  vendila  cade  pure  il   diretto  dominio  e  censi  dovuti  da'  parti- 
colari di  Closo  e  S.  Giuliano  sopra  il  maso  de'  beni  enfiteotici,  sili  in  essa 
regione  del  Closo  e  di  S.  Giuliano,  semoventi  dal  diretto  dominio  ed  en- 
fiteusi dei  signori  Asquieri,  come  pure  caddero  simili  ragioni,  al  li  beni,  siti 
nel  territorio  di  Susa,  e  semoventi  pure  dal  feudo  di  Giallione. 

1597,  15  maggio  —  fstromento  di  quitanza  ,  rogato  Alliotto  a  favore  del 
signor  conte  Acquisitore  per  il  prezzo  della  detta  metà  di  feudo,  che  si  era  de- 
positata per  constare  della  versione  del  pagamento  dei  debiti  del  venditore , 
come  si  è  praticalo. 

1591,  31  dicembre  —  Quitanza  per  istromento,  rogato,  cui  sovra ,  falla 
dal  conte  Aschiero  a  favore  del  signor  conte  Ripa  ,  di  700  fiorini  per  compito 
pagamento  del  prezzo  del  feudo  di  Giallione. 

1594,  28  maggio  —  Allo  d'immissione  in  possesso  di  quanto  ha  il  sud- 
detto Agostino  Ripa  comprato  in  vigore  del  suo  autorizzalo  istromento  di 
acquisto. 

1594,  25  luglio  —  Investitura  concessa  dal  signor  conte  Ripa  a  favore 
di  Slareghi  Barale  e  Gerolamo  Ganero,  del  feudo,  rustico,  fitti,  censi ,  lau- 
den.i  ed  altre  ragioni  feudali,  il  tutto  semovente  dal  feudo  di  Giallione  ed 
esistente  nelle  fini  e  territorio  di  Susa,  verso  Foresta  sino  a  S.  Pietro  di  Oliva, 
e  ciò  a  termini  delle  precedenti  investiture  già  date  ahi  antecessori  nel  feudo 
di  Giallione. 


•    -  lo3f  — 

1504,  21  agosio  —  Aliro  atto  in  aggiunta  al  precedente  di  prestazione 
dì  fedeltà  da  diversi  particolari  di  Giallione,  non  intervenuti  nel  primo  atto 
verso  il  signor  feudatario. 

!o94,  25  febbraio  — ■  Transazione  tra  il  signor  conte  Ripa  e  Stefano  Chiam- 
berlando,  per  cui  ha  rimesso  a  questo  il  debito,  ed  ha  ridotto  il  fruito  di 
varie  piccole  pezze  di  vigna  e  prato  nel  territorio  di  Giallione  a  stara  di 
misura  18;  sino  annualmente  oltre  un  fiorino  per  cessar  tali  beni  enfileotici , 
semoventi  dal  feudo  ,  e  soggetti  alla  cedueilà,  come  ivi  si  legge  espresso. 

1  ó(,Yó ,  (5  marzo  —  Investitura  del  signor  feudatario  conte  Ripa,  in  favore 
del  suddetto  Chiamberlando  di  varie  piccole  pezze  enfiteotiche  esistenti  sulle 
fini  di  Giallione,  mediante  li  fitti  minuti  ivi  pattuiti. 

—  27  marzo  —  Un  libro  coperto  di  corame,  principiante  per  verbale  se- 
natorio, e  finiente  con  rislromento  di  vendita,  fatta  dal  signor  Emmanuele 
Filiberto  Asquiero  del  feudo  di  Giallione,  sotto  li  7  maggio  1594,  già  de- 
scritto ed  esistente  nel  libro  10,  nel  qual  suddetto  libro,  munito  del  sigillo 
del  senato  per  autentica  di  esso,  e  segnati  col  N.  21  ,  si  contengono  tutte  le 
cautele  prescritte  e  slate  praticate  d'ordine  del  senato  nella  vendita  di  dello 
feudo. 

—  28  —  Un  libro  coperto  di  pergamena  molto  vecchio  e  lacero,  intitolato 
sul  dorso  con  le  parole  Cappella  di  Susa,  incominciarne  per  testimoniali  di 
visita  e  di  descrizione  del  1(504,  15  agosto,  e  finiente  per  l'esame  d'un  testi- 
monio, denominalo  Lodovico  Ceruto;  detto  libro  è  una  semplice  copia  ,  au- 
tenticata Vernetto,  dell'esame  di  58  testimoni  stali  lutti  esaminati  dal  senatore 
Cortina,  in  quella  parie  delegalo  per  verificare  il  fatto  in  questione^  riguar- 
dante una  cappella  di  S.  Pietro,  fondata,  come  si  esprime  dal  procuratore 
del  signor  conte  Ripa,  da  tultt  i  signori  Asquieri  e  dolala  da!  medesimo  signor 
conte. 

lo9o,  29  marzo  —  Un  volume  d'alti,  intitolali  da  Asquiero  di  Giallione, 
principiante  per  supplica,  lettere  e  relazione  d'intimazione  del  1  i  29  marzo  loQo, 
finiente  per  un  esame  eli  testimoni ,  manualizzato  Aliotto;  e  vedesi  un'annota- 
tazione  sulla  coperta,  del  causidico  Alberto,  con  le  seguenti  parole:  Questo 
processo  serve,  perchè  li  beni,  che  la  signora  Maria  ha  avuti,  sono  stati 
comprati  dal  signor  conte  Agostino  Ripa. 

—  50  —  Un  piccolo  libro  di  sei  fogli,  coperto  di  cartone,  in  lingua, 
il  quale  contiene  alleganze  in  jure  sulle  successioni  agli  uomini  di  Giallione  , 
e  come  tali  successioni  spettino  al  signor  feudatario,  morendo  li  sudditi  ab 
intestato  ;  ed  in  quel  caso  —  ed  intitolato  tal  libretto  con  le  parole:  Per  la 
successione  agli  uomini  di  Giallione. 

—  Un  libro  in  foglio,  coperto  di  canone,  intitolalo  con  queste  parole: 
Acquisto  del  feudo  di  Giallione,  1594;  con  la  transazione  per  li  fìtti. 


—  1332  — 

In  quel  libro  si  trova  in  primo  luogo  inscritto  ristromenlo  tenorizzato  nel 
presente  inventarlo ,  alla  pagina....,  in  data,  come  sopra,  del  1  i  7  maggio  1594. 
In  secondo  luogo  vi  esiste  l'istromento  di  quitanza  del  prezzo  ,  pagato  dalli 
signori  compratori  Gio.  Ballista  ed  Enimanuele  Filiberto  fratelli  e  figliuoli  del 
signor  conte  Agostino  Ripa. 

In  terzo  luogo  si  trova  una  copia  d'istromento,  manualizzata  TYiverio ,  di 
transazione,  seguita  tra  il  signor  Emmanuele  Filiberto  Asquiero  ,  per  una 
parte,  e  li  signori  conti  Agostino  Ripa,  per  cui  si  certifica  il  primo  istro- 
mento  di  vendita,  7  maggio  1594,  mediante  la  somma  di  scudi  1500,  stati 
sborsati  meramente  per  terminare  la  lite,  che  ivi  si  narra  mossa  dal  detto 
Asquiero  per  causa  di  lesione  nella  suddetta  vendita. 

11519,  li  agosto  —  Si  ritrova  pure  l'originale  del  controscritto  del  feudo; 
ed  altra  copia  dello  stesso  si  è  messo  nelle  scritture  inutili  e  lacerale  in  pili 
luoghi. 

lo98,  13  ottobre  —  Istromento  di  compra  fatta  per  il  signor  conte  Ago- 
stino, dalla  signora  Maria  Asquiero  ,  vedova  del  signor  Cristoforo  Pralo  di  vari 
beni ,  ivi  enunciati,  esistenti  nel  territorio  di  Giallione,  in  cui  è  stata  messa 
in  possesso  in  dipendenza  senatoria,  e  da  cui  nel  volume  d'alti  si  legge  il 
tenore.  Detti  beni  se  ragioni  sono  in  una  parte  feudali,  e  per  tutia  l'altra  al- 
lodiali ed  anche  enfiteotichc  e  semoventi  dal  feudo,  come  si  ricava  da  delti 
atti  ;  ed  il  prezzo  loro  fu  stabilito  e  pagato  in  lire  8039. 

IG08,  9  ottobre  — ~  Istromento  di  transazione  giudiciale,  seguito  in  To- 
rino, rogato  Viretto.  Il  signor  conte  Flaminio  Antonio  Ripa  di  Giallione  e  la 
communità  eli  dello  luogo  con  approvazione  del  sovrano;  per  forma  di  cui 
si  è  transatto  il  vario  pagamento  di  certi  filli  mimili  di  beni  enfiteotici ,  se- 
moventi da!  feudo ,  e  riservata  la  ceducilà  di  esso  a  favore  del  feudatario  in 
caso  di  non  aver  falto  il  pagamento  o  consegnamento ,  investitura ,  ed  altri 
casi  ivi  specificati  e  tenorizzati  a  termini  delli  stromenti  di  acquisii  e  delle 
investiture  del  feudo. 

1(5(58,  2!  ottobre  —  Istromento  rogato  Giacomelli ,  di  ratificarla  del  9 
ottobre  ;  il  quale  istromento  si  è  fatto  con  l'intervento,  ossia  nella  congrega 
generale  de' capi  di  casa  di  Giallione. 

Un  altro  piccolo  libro  coperto  di  cartone  bianco,  intitolalo  con  le  seguenti 
varie  intitolazioni,  e  marcato  col  N.  Ì2. 

Cioè:  parcelle  di  debitori  del  marchesato  di  Giallione,  del  notaro  Slefano 
Andrea. 

Altra  del  medesimo  notaro  per  le  ricognizioni  di  beni  feudali  e  rusticali. 
Liquidazione  del  feudo  di  Giallione,  col  valore  della  parte  comprata  dal 
signor  Emmanuele  Filiberto  Asquieri. 
Altro  estimo  come  il  predetto. 


Ristretto  de'  fìlli  e  censi. 

Nota  del  reddito  di  Losa  ,  Alteretto,  Meana  ed  Orgivalle.  Questo  libro  è 
antico  e  manca  di  data,  ed  è  sottoscritto  in  piede  dal  terzo  figlio  Emmanuel  e 
Filiberto  di  Giallione. 

1753,  28  —  Un  libro  coperto  di  cartone  intitolato  :  Ricognizioni  e  rin- 
novazioni cTalbergamento  dei  beni  di  Giallione  ;  ricevuta  dal  signor  noiaro  « 
commissario  Riva  ,  di  fogli  affogliati  N.  07. 

1030,  29  giugno  —  Lettere  patenti  sigillate  e  firmate  Carlo  Emmanuelc. 
Per  cui  il  prefato  sovrano  dona  un  censo  al  signor  conte  Filippo  Carlo  Ripa 
di  Giallione.  Un  censo  di  doppie  2001  devoluto  al  Regno;  patrimonio  dei 
particolari  di  Villanova  ,  di  Trino  ad  Orlando  Francesco  della  valle  di  Ca- 
sale :  e  tale  donazione  fu  a  titolo  onoroso,  cioè,  per  risarcire  il  signor  Ripa 
de' danni  patiti  sul  suo  feudo  di  Giallione,  pendente  anni  due,  per  la  guerra 
ivi  guerreggiata  dai  Francesi. 

1007,  8  ottobre  —  Testimoniali  d'int  erpellanza  con  inventario  del  ti  mo- 
bili di  Giallione,  del  signor  conte  Agostino  Ripa  Giallione,  rogato  Clera. 

!68i,  1°  maggio  —  Testimoniali  d'attestazione  giudiziale,  fatte  avanti  iì 
signor  podestà  di  Giallione  da  tre  testimoni  a  giustificazione  del  dritto,  che 
compete  al  feudatario  per  l'esazione  del  pedaggio  di  detto  luogo  di  Gial- 
lione, affinamento  dal  signor  conte  Filippo  Carlo  Riva  di  Giallione  a  favore 
del  signor  Marchiandi,  de'  censi  e  delle  vendite  del  masto  d'Orgivallo,  d'Ai  - 
bei-etto,  Meana  e  Gravère. 

1650,  ì\  maggio  —  Testimoniali  d'attestazione,  rogato  Dema,  giustificarne 
che  li  beni  del  Gio.  Andrea  Roma  erano  di  poco  reddito. 

1008  —  Una  nota  non  sottoscritta  da  alcuno  ed  intitolata  come  segue: 
Nota  delli  beni  feudali ,  che  io  possedo,  in  qual  non  si  vedono  descritte 
e  coerenziate  giornate  0  di  beni,  con  altre  espressioni  di  contro  beni  feu- 
dali venduti  ed  alienati ,  pur  ivi  coerenziati,  ed  in  numero  questi  di  giornate 
trentacinque. 

1007,  2  luglio  —  Islromento  rogato  per  concerto  di  transazione,  segnila 
tra  il  signor  Emularmele  Filiberto  Asquiero,  conte  di  S.  Georgio  e  consigliere 
di  Giallione,  e  le  signore  Catterina  Daifos,  Giorgia  Asquiera,  Firmina  Gio- 
vannino, Paolo  e  Gabriellina.  Concessione,  per  dette  figlie  a  favore  del  come 
Ripa,  del  denaro  da  questo  sborsalo;  cioè  parte  del  prezzo  del  feudo  da  lui 
acquistato  in  vigore  dell'istromento,  che  già  in  questo  inventario  era  staio  te- 
norizzato ,  ed  altro  di  deposito,  che  si  aveva  nel  presente,  pel  rogato  Alberlo. 

lo94,  18  maggio  —  Copia  autenticata  Scarena,  dell'approvazione  data 
dal  sovrano  Carlo  Emmanuele  all'acquisto  fatto  dal  signor  conte  Agostino  Ripa, 
in  vigore  d'istromento  delli  7  di  dello  maggio,  della  mela  del  feudo  del  signor 
Emmanuele  Filiberto  Asquiero. 


—  1534  — 

Vi  parere  d'un  ledale  in  forma  di  semplice  memoria  in  cui  enunciandosi 
lutti  i  titoli  del  feudo  di  Giallione  e  i  documenti  di  acquisii  ,  e  conchiude  gra- 
datamente che  le  bordate  di  Losa  e  d'altre  terrene  facciano  corpo  con  la  metà 
della  Gravère,  in  quanto  all'economico,  in  rispetto  però  alla  giurisdizione  sono 
però  soggette  e  parte  del  feudo  di  Giallione. 

1594,  42o  luglio  —  Investitura  data  dal  conte  Agostino  agli  Slareglio  ,  Ba- 
rale e  Ieronimo  Ganerdi ,  certi  fitti ,  censi ,  laudemi  ,  ed  altre  ragioni  feudali 
esistenti  nei  territorio  di  Susa  verso  Foresto,  cioè  dalla  Croce  sino  a  S.  Pietro 
Olesia.  Con  prestazione  d'omaggio  e  fedeltà  da  delti  investiti  a  favore  del  conte 
investici.!  le. 

Un  piccolo  sommario  intitolalo:  Per  il  fatto  di  Losa,  Alter  etto ,  Gravère 
e  Mepna }  in  cui  si  tesse  la  storia  risguardanté  la  giurisdizione  delle  nomi- 
nale Borgate,  e  si  riferiscono  i  titoli,  o  simil  sostanziale  di  essi  per  daia. 

Una  piccola  lista  in  un  sol  foglio,  contenente  il  numero  delle  pezze  e  mi- 
sure di  esse  per  eminale  e  putatura,  che  possedeva  come  feudali  di  Giallione 
il  signor  conte  Agostino  Ripa. 

K>  f  8 ,  62I  maggio  —  Istromento  di  convenzione,  o  sia  preliminare  tran- 
sazione non  autentico,  seguila  col  signor  conte  S.  Georgio,  Emmanuele  Fi- 
di erto  Asquiero,  per  cui  le  parli  compromettono  ciò  che  sarebbe  stato  arbi- 
trato dall'arbitro,  ivi  eletto  per  terminazione  delle  loro  differenze,  e  si  sa  che 
ivi  si  enuncia  vertente  in  senato  tra  il  detto  signor  Emmanuele  Filiberto 
Asquiero,  consignore  di  Giallione,  e  conte  S.  Georgio  e  li  figliuoli  del  signor 
conte  Agostino  Ripa,  per  fatto  d'acquisto  da  questo  fatto  come  avanti  del  feudo 
suddetto. 

1608,  2  aprile  —  Istromento  manualizzalo  Vecqui,  di  vendila  fatta  dal 
signor  Filiberto  Asqnieri  d'una  pezza  feudale  di  campo,  Ermia  e  Castagna- 
reto  a  messer  Clerici,  detta  tale  pezza  al  Closo  sotto  il  castello. 

E  tale  vendila  per  il  prezzo  di  scudi  525  da  fiorini  8  caduno,  che  si  sono 
già  promessi  per  una  dote  d'una  figlia  dell'agnazione,  cui  era  dovuta,  e  si 
sono  comprate  in  detta  vendila  varie  altre  ragioni  feudali ,  oltre  li  suindicati 
stabili. 

1674,  3f  gennaio  —  Un  piccolo  libro  di  fogli  otto,  coperto  di  cartone, 
intitolalo  Attestazioni  per  piena  sfratta  di  Susa. 

Due  attestazioni,  cioè  una  dell'i  29  di  marzo  1675;  altra  dclli  51  gen- 
naio 867$,  risguardanté  una  cascina,  posseduta  altre  volle  da  Ippolito  Roma. 

1673  ,  IO  dicembre  —  Patenti  di  restituzione ,  concesse  dal  sovrano  al 
signor  conte  Flaminio  Antonio  Ripa,  per  poter  agire  contro  la  città  di  Susa, 
ad  effetto  di  rivendicare  certi  beni,  che  ivi  non  sono  tenorizzati,  ma  soltanto 
i  dicono  esistenti  sul  territorio  di  Susa  e  semoventi  dal  feudo  di  Giallione, 
e  venduti  dalla  città  di  Susa  al  pubblico  incanto. 


—  Io5o  — 

1363,  2i  dicembre  —  Copia  non  autentica  d'istromento  a  favore  di  Biasio 
e  Leonardo,  fratelli  Fauzone,  data  dal  signor  conte  Lorenzo  Asquiero  di  Gial- 
lone, d'una  pezza  di  vigna  e  prato  nelle  fini  di  Foresta,  regione  di  Castellar. 

—  ìstromento  in  carta  pergamena,  lacera,  in  lettera  gotica ,  intitolato  Ài- 
bevgamento  del  signor  Gio.  Antonio  Jsquerio  o  Giacomo  Castaldo  di  al- 
cuni beni  a  S.  Giuliano  e  Foresta. 

{1(556,  3f[  marzo  —  Un,  volume  d'atti  del  signor  Carlo  Ripa,  e  diversi 
particolari  opponenti,  di  pagare  li  fitti  minuti  de'  beni  enfìteolici  di  S.  Giuliano, 
•incominciati  il  suddetto  anno  e  proseguili  sino  al  I6<56. 

idem.  —  In  questo  volume  esistono  le  scritture  su  fraternitate  sino  a  quella 
del  1641. 

167?  ,  21  agosto  —  Un  piccolo  libro  in  foglio,  intitolalo  Ricognizione 
di  S.  Giuliano.  Le  altre  date  come  in  questo. 

1859,  21  settembre  —  Scrittura  originale  di  vendita,  o  sia:  Promissio 
wendendi ,  fatta  dal  signor  Emmanuele  Filiberto  Aschiero  in  favore  del  signor 
Emmanuele  Filiberto  Ripa  di  due  quarte  ,  che  pur  diceansi  metà  del  feudo 
di  Giallione  (e  forse  nel  primo  tempo  dividendosi  un  feudo  in  due  metà  , 
come  l'avere  di  due  fratelli  era  diviso  in  due  metà;  ma  se  una  divisione  por- 
tava quattro  parti,  allora  le  due  metà  si  cangiavano  in  quarte). 

1626,  3  febbraio  —  ìstromento  rogato  Tempia,  d'investitura,  data  dal 
signor  conte  Filippo  Carlo  Ripa  al  signor  Bernardo  Caroli,  il  relrofeudo  di 
ceni  censi,  servigi,  laudemi,  beni  e  ragioni  feudali  nelle  fini  di  Snsa  verso 
Foresta,  dalla  Croce  sino  a  S.  Pietro  di  Olesia  e  semoventi  dal  diretto  do- 
minio, o  sia  feudo  di  Giallione,  con  obbligo  agli  investiti  della  prestazione  di 
un  malliero  all'occasione  della  cavalcatura. 

1620,  2-1  febbraio  —  Un  volume  d'alti  verliii  avanti  il  ducale  senato  ha 
il  signor  conte  e  li  fratelli  Ripa  contro  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore 
O.  Emmanuele  duca  di  Savoia,  principi  <l\  per  copia  di  privilegi  accordali  a 
questo  dal  sovrano,  o  sia  donazione  di  parte  del  feudo  di  Giallione,  devoluto 
al  regio  patrimonio,  finiente  per  memoriale  del  lì  9  marzo  1624. 

1399,  5  ottobre  —  ìstromento,  vergato  Feccia,  di  ralifieanza,  fatta  dal 
signor  Amedeo  Asquiero  a  favore  del  signor  Emmanuele  Filiberto  Asquierio, 
conte  di  S.  Georgio,  dell'acquisto  fatto  da  questo  o  da' suoi  autori  d'una  parte 
della  giurisdizione  di  S.  Georgio,  mediante  scudi  d'oro  80. 

1632  ,  7  agosto  —  Lettere  commissionali  all'Ordinario  di  Giallione  per 
compcllire  li  debitori  del  Roma,  verso  il  signor  conte  Filippo  Carlo  Ripa. 

—  Un  libro  in  foglio,  coperto  di  cartone  ,  su  cui  si  contiene  la  traduzione 
della  lettera  gotica,  del  dialetto  settentrionale,  alla  lingua  latina  di  tre  investi- 
ture, cioè:  una  concessa  dal  come  Edoardo  di  Savoia  a  Micheletto  de' signori 
di  Giallione  di  alcuni  beni  e  ragioni,  feudali  del  castello  di  Giallione,  in  data 
delli  9  luglio  1526, 


—  1536  — 

1563  —  Investitura  concessa  dal  conte  Amedeo  di  Savoia  alii  signori  Vin- 
cenzo e  Giovanni,  del  fu  Micheletto  di  ceni  beni  e  ragioni  fendali. 

1376  —  Investitura  del  tenore  delle  due  precedenti,  concessa  dal  conte 
Amedeo  di  Savoia,  delli  figliuoli  del  suddetto  Micheletto. 

Quasi  tutte  sono  concedute  in  termini  generici ,  e  la  prima  di  esse  si  è 
riferita  inquanto  allora  in  parte  il  Micheletto  avea  acquistato  in  vigor  d'istro- 
mento,  rogato  Tignaco,  senza  che  sia  fissata  la  data. 

1544,  50  settembre  —  Investitura  in  carta  pergamena  a  lettere  gotiche, 
concessa  dal  conte  Amedeo  di  Savoia  a  Saturnino  Aghiando  della  quarta  parte 
della  sesta  della  giurisdizione,  in  quell'investitura,  e  sia  tutta  inscrizione  di  esse 
si  esprime  che  vi  sono  molti  beni  feudali. 

1140,  20  luglio  — -  Investitura  descritta  incarta  pergamena,  in  lettera  gotica. 

1443  —  Altra  investitura,  già  stata  fatta  in  simili  maniere,  perchè  stata  fitta 
tre  anni  indietro  ;  ma  senza  data  di  giorno  e  senza  indicazione  di  oggetto. 

1562,  16  gennaio  —  Investitura  concessa  dal  serenissimo  sovrano  prin- 
cipe Emmanuele  Filiberto  di  Savoia  al  signor  Tommaso  Asquiero ,  o  dirò  , 
al  li  fratelli  Asquieri ,  di  cui  quello  era  procuratore,  per  li  castelli,  ville  c 
luoghi  di  Giallione,  S.  Georgio,  Losa  ,  Allcretto,  Meana  ,  Barbatero  ed  al- 
trove in  qualsivoglia  luogo  esistenti  in  tutte  le  castello  e  simili  di  Susa,  rife- 
rendosi il  sovrano  alle  precedenti  investiture. 

—  Investitura  camerale  per  il  feudo  di  Giallione  e  dipendenza  ,  concessa 
al  signor  Tommaso  Asquiero ,  dello  stesso  tenore. 

Epoca  la  slessa  e  giornata  idem.  —  Investitura  concessa  al  signor  Geòrgie 
Asquiero,  di  parte  del  feudo  di  Giallione  ,  Losa,  Alterclto  e  Meana,  riferendosi 
alle  investiture  concesse  a  Micheletto. 

1569,  7  febbraio  —  Altro  dello  stesso  tenore,  concessa  ad  Emmanuele  Fi- 
liberto Asquiero. 

—  Investitura  camerale ,  concessa  al  sig.  Lorenzo  Asquiero,  di  parte  della 
giurisdizione  di  Giallione,  S.  Georgio ,  Losa,  Alieretto  ,  Meana,  Barbatero, 
Foresta  e  Villar-Focchiardo. 

1577,  24  ottobre  —  Investitura  concessa  al  signor  Emmanuele  Asquiero, 
a' signori  di  Giallione,  Losa,  Aherelio  e  Meana. 

1581  ,  20  agosto  —  Investitura  a  favore  del  signor  Georgio  Asquiero,  del 
tenore  della  precedente. 

Sin  qui  è  stato  lutto  riportato;  pare  che  in  gran  parte  meritino  fede,  ma 
se  si  debba  dubitare  sarà  sopra  la  dottrina;  ma  si  è  potuto  riguardare  ad  altrf 
scrittori  che  seguono. 

16^7,  24  agoslo  —  Ricavo  de' censi  di  S.  Giuliano,  ed  un  allo  di  dichia- 
razione, fatto  da  quattro  particolari  di  detto  luogo,  siccome  possedevano  varie 
pezze  enfiteotiche  ivi,  ed  hanno  promesso  di  pagarne  li  filli  minuti. 


—  1557  — 

16J5,  lo  febbraio  —  Una  lettera  del  podestà  Marehiandi  di  Susa,  che 
manda  inlimare  l'esposizione,  che  si  fanno  due  particolari  di  S.  Giuliano  ,  la 
quale  in  enfileotica  di  ceni  beni  che  posscdeano  in  detto  luogo  di  S.  Giu- 
liano, per  cui  pagavano  il  canone  al  feudatario  di  Giallione. 

Un  foglio  di  carta  semplice  intitolata  : 

Consegnamenti  con  le  sottomissioni  di  S.  Giuliano. 

1641,  2  marzo  —  Sottomissione  di  due  particolari  di  S.  Giuliano  verso 
il  signor  conte  Ripa,  manualizzata  Rava. 

—  Una  nota  con  foglio,  intitolata  :  Inslvomenti  del  fu  signor  Paolo  Clerici. 
1687,  21  marzo  —  Un  volume  intitolato  Stare ghi ,  Barale  e  cugini  Ca- 
lieri, e  li  signori  de  A  squeri  e  Roma. 

—  Lettere  citatorie  lasciate  dalla  Camera,  contra  la  città  sul  ricorso  sporto 
dal  signor  conte  Ripa. 

1510,  21  marzo  —  Un  volume  d'atti  Asqueri  e  Ganerio. 

1652,  4  dicembre  —  Un  volume  d'atti  del  signor  conte  Flaminio  Ripa 
e  il  capitano  generale  di  Susa,  per  rivendicare  certi  beni,  de' quali  il  signor 
tonte  era  stato  spogliato,  e  dipendenti  dal  feudo. 

1380,  S.  Giuliano  —  Un  volume  d'atti  del  signor  Emmanuele  Asqueri 
contro  Giovanni  Perando. 

1610,  28  marzo  —  Atti  del  signor  conte  Agostino  contro  Ottaviano  ed 
Amedeo  Demonforti. 

1607,  7  agosto  —  Lettere  della  Camera  commessionali  per  compellire  li 
debitori  di  laudemi  e  fitti  minuti,  ottenute  dal  signor  conte  Agostino  Ripa, 
ed  Ottaviano  Monforte,  per  un  cerio  feudo  che  aveano  già  in  comunione  pos- 
seduto in  Susa,  che  narrasi  già  posseduto  dalla  casa  Pai  velli. 

Un  foglio  di  carta  semplice,  intitolato  :  Nota  di  alcuni  debitori  di  Meana 
verso  li  signori  Palmelli. 

1565  —  Un  quinlernetto,  coperto  di  pergamena,  in  cui  si  vedono  an- 
notati vari  pagamenti  di  fitti  minuti,  fatti  da  diversi  particolari  di  Susa  e 
S.  Giuliano. 

1665,  1°  giugno  —  Istromento  di  cessione,  fatta  dal  signor  conte  Fla- 
minio Antonio  Ripa  a  favore  della  communità  della  Gravère ,  di  tulli  li  red- 
diti, censi,  servizi,  fitti,  laudemi  che  avea  su  li  beni  della  Losa,  Alteretto, 
Masso  d'Orgivalle  in  'Piemonte  ed  ogni  altro  reddito  e  ragione  di  caducità. 

1703,  12  marzo  —  Un  foglio  intitolato:  Istruzione  pel  Masso  d?  Org'walle. 

1628,  20  luglio  —  Instromento  non  autentico,  intitolato  Masso  d'Or- 
givalle, d'obbligo  con  remissione  a  godere  col  signor  per  il  signor  Galeano 
di  Chierant,  contro  il  signor  Pietro  Ippolito  Roma. 

1777,  14  agosto  —  Quali  tutte  scritture  esistono  e  parie  cucite  e  parte 
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—  1538  — 

no,  in  nu  libro  coperto  (li  canone  inl'uolaio  A  scopo  del  Riasso  d'Orgi- 
valle, bassa  tonda. 

Iti!  2  —  Un  libro  coperto  di  corame,  contenente  varie  cognizioni  fatte 
da'  particolari  di  Cbiamonte,  possidenti  beni  nel  masso  d'Orgivalle,  verso  il 
sjgnor  Ippolito  Roma,  i  di  cui  nomi  in.  francese  e  le  lettere  semigoliebe  , 
c  d'altra  copia  del  medesimo  in  carattere  corsivo. 

fGó7,  22  aprile  —  Un  volume,  coperto  di  cartone,  intitolato:  Conti  Fla- 
minio Antonio  ÌXipa  contro  il  signor  Pietro  Gale/ino. 

ITO»),  o  marzo  —  Lettere  di  delegazione  del  senato  per  ricevere  li  9 
consegnamenti  del  Masso  d'Orgivalle. 

—  Un  libretto  coperto  di  foglio  di  cartone,  intitolato:  Masso  d'Orgivalle . 
assegnalo  dal  Honia  al  signor  di  Gliiamontc,  e  vari  alti  giudiziali  contro  il  Rana, 
curatore  del  Roma. 

—  Un  libro  in  foglio,  intitolato  Masso  d Org halle ,  assegnato  dal  Roma  al 
signor  Calcano  di  Cbiamonte,  e  varii  atti  giudiziali  contro  il  Rana,  curatore  del 
Roma. 

IG30,  13  febbraio  —  Un  libro  in  foglio,  coperto  di  cartone,  intitolalo 
Vari  affinamenti  antichi  ed  altre  scritture,  concernenti  il  Masso  d'Orgivalle. 

ìi'A'i'S ,  51  ottobre  —  Un  libretto  in  foglio,  coperto  di  cartone,  in  cui 
esiste  un  ordinato  della  communi tà  della  Graverò,  della  data  controscena , 
una  ratificanza  deiristromcnto  del  1°  giugno  \  GGo  ,  ed  una  copia  estratti  dal- 
l'officio dell'insinuazione  della  data  controscritta  dell'isiromcnto  di  compra  fatta 
per  il  conte  di  Caseletlc  dall'eccellentissimo  don  Emmanuele  di  Savoia,  del 
feudo  di  Gravère. 

IG22  (rapportato)  —  Un  libro  di  ricognizione  del  masso  d'Orgivalle  in 
favore  del  Roma,  in  idioma  francese. 

—  Una  massa  di  scritture  gotiebe  ilitolate  in  Commenti  d'allegamenti  an- 
tichi di  Gravère,  consistenti  iti  48  pene. 

—  Un  libro  coperto  di  corame  contenente  varie  ricognizioni  falle  da  par- 
ticolari di  Cbiamonte,  possidenti  beni  nel  masso  d'Orgivalle,  verso  il  signor 
Ippolito  Roma,  in  idioma  francese  e  lettere  semigotiebe ,  da  allra  copia  del 
medesimo  in  carattere  corsivo. 

IG-57,  4  aprile  —  Un  volume  d'atti,  coperlo  di  cartone,  intitolato  Conte 
Flaminio  Antonio,  contro  il  signor  Calcano. 

t  7.59 ,  5  marzo  —  Lettera  dell'allegazione  del  senato  per  rilevare  li  (,) 
cousegnamenii  del  Masso  d'Orgivalle. 

IGoO,  iò  febbraio  —  Un  libretto  in  foglio,  coperto  di  cartone,  intitolato 
Masso  d'Orgivalle,  assegnalo  dal  Roma  al  signor  Calcano  di  Cbiamonte:  e 
vari  alti  giudiziali  contro  il  Rana,  curatore  del  Roma. 

—  Un  libro  in  fogli,  coperlo  di  cartone.,  intitolato  Fari  affinamenti  an- 
tichi ed  al  ti 'e  scritture. 


—  1559  — 

1053,  22  gennaio  —  Contenenti  il  Masso  d'Orgivalle. 

1024,  7  novembre  —  In  questo  grosso  libro  di  ricognizioni,  ricevute  da 
Caroli  per  il  signor  Roma. 

1505,  4  giugno  —  Instrumento  di  cessione  fatta  dal  conte  Flaminio  An- 
tonio Ripa  a  favore  della  communilà  della  Gravère  di  tutti  li  redditi,  censi, 
servizi,  fitti,  lauderai  che  avea  sulli  beni  della  Losa,  Alleretto  ,  masso  d'Or- 
givalle in  Piemonte,  ed  ogni  altro  reddito  e  ragione  di  caducità. 

1709,  12  marzo  —  Un  foglio,  intitolato  Instvuzione  per  il  Masso  d'Or- 
givalle. 

1028,  20  luglio  —  Instromento  non  autentico,  intitolato  Masso  d'Orgi- 
valle, con  remissione  a  godere  per  il  signor  Galeano  di  Chiamonte,  contro 
il  signor  Pietro  Ippolito  Roma. 

1050,  12  settembre  —  Testamento  del  signor  Carlo  Andrea  Asquiero. 

1577,  14  agosto  -—  Testamento  del  signor  Pietro  Roma. 

Quali  tutte  scritture  esistono,  parte  cucite,  e  parte  no  in  un  libro  coperto 
di  cartone  

1012  —  Un  libro  di  corame,  contenente  varie  ricognizioni  fatte  dalli  par- 
ticolari di  Chiamonte,  possidenti  beni  nel  Masso  d'Orgivalle,  verso  il  signor 
Ippolito  Roma,  in  idioma  francese  e  lettere  semigotiche ,  ed  altra  copia  del 
medesimo  in  carattere  corsivo. 

1057,  12  aprile  —  Un  volume  d'atti,  coperto  di  cartone,  intitolato  Conte 
Flaminio  Antonio  Ripa,  contro  il  signor  Pietro  Galeano. 

Ì709,  5  marzo  —  Lettera  di  delegazione  del  senato  per  ricevere  li  con- 
egnamenti  del  masso  d'Orgivalle. 

1050,  15  febbraio  —  Un  libretto  in  foglio,  coperto  di  cartone,  intitolalo 
Masso  d'Orgivalle,  assegnato  dal  signor  Roma  al  signor  Galeano  di  Chia- 
monte e  vari  atti  giudiziali  contro  il  Rana,  curatore  del  Roma. 

1055  —  Un  libro  in  foglio,  coperto  di  cartone,  intitolato  Vari  affina- 
menti antichi. 

1024,  7  novembre  —  Si  trovano  poi  in  altro  quinterno  altre  scritture, 
concernenti  il  Masso  d'Orgivalle. 

Quindi  un  grosso  libro  di  ricognizioni,  ricevute  Caroli  per  li  Roma ,  come 
osservò  l'intelligente,  chiamarsi  una  famiglia  italiana  di  quo'  tempi. 

1005,  31  dicembre  —  Un  libretto  in  foglio,  coperto  di  cartone,  in  cui 
esiste  un  ordinato  della  communilà  della  Gravère  della  data  controscritta , 
una  retificanza  di  detta  communilà ,  tolta  dall'isiromento  del  1°  giugno  1005, 
ed  una  copia  estratta  dall'officio  dell'insinuazione  della  data  controscritta  del- 
l'istromento  di  compra  ,  fatta  all'illustrissimo  conte  di  Caselette  dall'eccellen- 
tissimo D.  Emmanuele  di  Savoia  del  feudo  di  Gravère. 

1012  (riportato)  —  Un  libro  delle  ricognizioni  del  Masso  d'Orgivalle  a 
favore  del  Roma,  in  idioma  francese. 


—  So iO  — 

—  Una  massa  di  scritture  gotiche,  intitolate  In  momenti  di  atbergamenii 
antichi  di  Gravare  ,  consistente  in  N.  48  pene. 

—  Un  libro  coperto  di  cartone,  intitolalo  Quinternetto  chili  redditi  di 
Meaua  in  scrittura  antica,  e  numerato  co!  N.  5. 

—  Un  volume  di  scritture,  coperto  di  pergamena  ed  intitolato  Deposi- 
zioni di  testimoni  del  signor  Lorenzo  ^schiero,  consignore  di  Giallione  ed 
il  magnifico  Cesare  Grosso  di  Cìiiamonte  e  di  Primo  Didiero. 

1546  — ■  Un  volume  d'atti  in  scrittura  gotica,  molto  antica,  marcato  col 
N.  32. 

—  Sessanta  volumi  d'alti  antichi,  in  scrittura  gotica,  vertiti  tra  li  signori 
Asquieri  e  Roma,  contro  diversi  particolari,  quali  atti  esistono  tulli  raccolti 
insieme  col  titolo  di  scritture  antiche. 

1519  —  Un  grosso  libro  in  foglio  grande,  coperto  di  cartone,  conte- 
nente le  ricognizioni  f;iiie  da'  particolari         del  li  signori  Asquieri  e   Roma  , 

rogate  Capisaro. 

f«5G2  —  Altro  simile  libro  di  ricognizioni  a  favore  delli  signori  Roma, 
rogate  Deandreo. 

tè>63  —  Altro  simile  libro  di  ricognizioni  per  delti  signori,  ricevute  da! 
uotaro  Reietti  in  favore  de'  detti  signori  Roma,  ricevute  Marino. 

Io85  —  Altro  simile  libro  di  ricognizioni,  rogate  Deandreo. 

1554  —  Altro  simile  gotico  di  ricognizioni,  rogate  Valfredi. 

1517  —  Altro  simile  di  ricoirnizioni,  rodate  al  notaio  loannuv'. 

fo87  —  Altro  siffatto  in  gotico,  per  li  signori  Roma ,  rogate  Bolelto. 

I5Ì5  —  Un  libro  grosso,  in  foglio,  coperto  eli  cartone,  contenente  vari 
slromenti  e  ricognizioni,  fatte  dalli  particolari  di  Giallione  a  favore  dei  si- 
gnori Asquieri  e  Roma,  in  diversi,  fino  al  1002.  Intitolato  sul  dorso  con  le 
parole  Dei  censi,  lustramenti  antichi  di  Giallione. 

1508  —  Un  libro  contenente  pure  vari  slromenti  d'albergamenti  in  scrit- 
ura  gotica,  e  come  sino  all'armo  anziscritto  ,  le  segnature  furono  fatte  col 
N.  19. 

Si  osservò  pure  un  altro  contenente  vari  islromenti  d'albergamenti  in  scrit- 
tura gotica,  molto  antichi,  segnali  col  N.  SO. 

1725  — -  Un  volume  principiato  per  lettere  camerali  di  delegazione,  ot- 
tenute dal  signor  marchese  D.  Giambattista  Ripa  Busquetti  di  Giallione,  per 
far  compellire  li  debitori  di  fitti  minuti  ed  altri  debitori  a  favore  dell'indi- 
cato signor  marchese. 

3(377  —  Un  libro  in  foglio,  contenente  varie  cognizioni,  falle  da  parti- 
colari di  Giallione  a  favore  del  signor  marchese  Flaminio  Ripa,  ricevute  

e  fiuiente  per  una  ricognizione  della   controscritta. 

1080,  5  luglio  —  Un  volume  in  foglio  di  ricognizioni,  passale  da'  par- 
ticolari di  S.  Giorgio,  a  favore  del  signor  Emmanuele  Asqu  ero. 


-  1541  — 

—  Un  quinternetto  in  foglio,  coperto  di  cartone,  intitolato  Quinternetto 
de  servizi  e  fitti  del  castello  di  Giallione ,  dovuti  al  signor  marchese  Carlo 
Ripa,  e  segnato  col  N.  SO. 

—  Un  minutaro  originale  del  notaro  Clerici,  contenente  vari  istromenti. 
1591  —  Un  protocollo  del  notaro  Asquerio  Ippolito  ,  contenente  lutti  gli 

stromenti  del  medesimo,  ricevuti  in  detto  anno,  1591. 

—  Un  vecchio  protocollo  in  gotico,  lacero,  coperto  di  pergamena. 
1051  —  Un  quinternetto  in  foglio,  intitolato  Estratto  delli  censi,  fìtti  e 

servizi,  dovuti  al  signor  conte  Ripa,  ed  alli  signori  de  Asqnieri,  suoi  censori  di 
Giallione. 

1471  —  Investitura  in  pergamena,  del  signor  Asqucri,  in  scrittura  gotica, 
in  cui  lì  beni  e  fitti  minori  che  esigeva  da' particolari  al  commissario  di  S.  A.  R. 

J1700,  10  febbraio  — -  Patenti,  segnate  Anna  de  Orléans,  per  cui  si  con- 
cede la  facoltà  al  signor  marchese  di  Giallione,  in  perpetuo  di  nominare  li 
sindaci  di  detto  luogo,  con  l'intimazione  camerale  delli  19;  detto  il  tutto  in 
pergamena,  e  munito  delli  solili  sigilli,  in  scatola  di  latta,  essendovi  ivi  unite 
le  scr'tture  che  provano  esser  seguito  il  riscatto  per  parte  della  communilà 
di  tal  diritto  d'elezione  delli  sindaci,  e  ciò  in  seguito  a' regi  e  providenze, 
che  ivi  si  erano  emanate. 

1500  —  Una  ricognizione  in  carta  pergamena,  scritta  in  lungo  in  modo 
di  lettera  gotica. 

1335  —  Una  simile  ricognizione,  ossia  consegnamenti  di  diversi  partico- 
lari di  Giallione. 

1337,  8  settembre  —  Investitura  di  Giallione,  concessa  dal  conte  di  Sa- 
voia Amedeo  I. 

1436,  7  luglio  —  Una  simile  investitura,  scritta  in  lungo  sulla  pergamena, 
in  modo  di  lettera  gotica. 

lo 48  —  Una  si  barrissi  àia  investitura. 
1437  —  Ricognizione  di  Filippone  Baralis. 
1523  —  Investitura,  in  carta  pergamena  e  lettera  gotica. 
1440,  7  novembre  —  Quittanza  del  signor  Michelclto  di  Giallione  a  Gio- 
vanni Plani ,  per  li  servizi  e  censi. 

1555  ,  22  aprile  —  Istromento  in  carta  pergamena,  lettera  gotica. 

1437,  18  ottobre  —  Ricognizione  in  carta  pergamena  delli  Baralis. 
1408  —  Ricognizione  del  signor  Asquiero  per  il  feudo  e  beni  di  S.  Giorio. 
1434  —  Ricognizione  in  pergamena  e  lettera  gotica  ,  intitolala  Recognitio 

Petri  Ignalii  Midiana,  erga  nobilem  Jacobum  Jsquierium,  de  multis  serviliis, 
fjuos  debet, 

1548,  3  settembre  (rapportate)  —  Ricognizione  di  Martino  Baraìis,  con- 
sistente in  due  fogli  di  carta  semplice-. 


—  1542  — 

—  Rapportate  —  Dodici  volumi  d'atti  civili  antichi,  vertiti  tra  li  signori 
di  Giallione  e  diversi  particolari. 

(Subicheranno  li  luoghi). 

—  Nove  volumi  d'atti  civili  più  recenti ,  vertiti  tra  li  signori  di  Giallione 
e  diversi  particolari. 

Ì727 ,  20  dicembre  —  Declaratoria  nella  causa  del  signor  marchese  D. 
Gio.  Battista  Ripa  Buschettó  di  Giallione,  contro  Bernardo  e  Pietro,  fratelli 
Palazzi,  seco  giunta  la  communità  di  Giallione. 

— -  Un  volume  intitolato  Prodotto  per  li  beni  feudali  concessi  in  alber- 
gamenti  a  Michele  Sereno,  in  cui  vi  esiste  fra  gli  altri  un  volume  d'atti, 
intitolato  Ripa  di  Giallione  e  Meana,  contro  il  regio  patrimonio. 

—  Un  sommario  scritto  in  colonna:  //  signor  marchese  di  Giallione  contro 
Beletti  Pio  slagno  Giordano  di  detto  luogo. 

—  Un  plico  contenente  28  istrornenti  di  ricognizioni  e  albergamenti  ,  la 
maggior  parte  de'  quali  in  lettere  gotiche. 

—  Un  plico  in  cui  presenta  il  seguente  proclama  o  sentenza. 

—  Proclama  pubblico  in  Giallione,  li  25  novembre,  segnato  Gamba ,  po- 
destà abbaziale. 

1704,  7  dicembre  —  Testimoniali  d'opposizione  del  signor  marchese  di 
Giallione. 

1717,  2  novembre.  —  Istromento  di  riacquisto  fatto  per  il  signor  mar- 
chese Ripa,  da  Antonio  Ferando  di  due  giornate  di  beni  feudali  al  poi  sotto, 
rogato  Cerutto  ,  quali  beni  si  dicono  quindi  pervenuti  ad  altri  particolari  , 
come  dal  consegnamento  5  agosto  S73-3,  rogalo  Deriva;  unite  al  quale  istro- 
mento vi  sono  le  testimoniali  di  attestazione  delli  5  agosto  1715,  fatta  da 
Filippo  Beletti,  e  la  dichiarazione  giudiziale  di  Giacomo  Maberto  delli  13 
agosto  1716,  per  giustificare  l'identità  di  dette  giornate  de' delti  due  beni 
feudali. 

—  Copia  di  liquidazione  per  il  canone  che  paga  la  famiglia  Rastelli  Gial- 
lione al  signor  marchese  di  esso  luogo. 

1714,  28  febbraio  —  Scrittura  originale  d'acquisto,  fatta  dal  signor  mar- 
chese di  Giallione  da  Ippolito  Asquiero,  d'una  pezza  di  prato  castagnaretto, 
di  eminate  cinque,  per  lire  572. 

■ —  Copia  di  compendio  de' redditi  de' padri  della  Novalese,  cioè  futi  mi- 
nuti dovuti  da  vari  particolari  di  Giallione. 

— ;  Un  foglio  di  corso  semplice ,  contenente  il  nome  di  molti  particolari 
censuarii  dal  marchese,  intitolato  Nota  del  signor  Posteria,  ulilissima. 

1067,  5  settembre  —  Confirmazione  d' albergameli to  a  favore  di  Maria 
Beletti,  fatta  dall'illustrissimo  signor  abbate  Ripa,  a  favore  dell'illustrissima 
Anna  Maria  Beletti, 


—  io -13  — 

—  Copia  d'istronicnto,  falta  da  Anlonio  Bar  ed  Amedeo  Raslello  dal  signor 
Emmanuele  Filiberto. 

IG!8,  2  aprile  —  

f  666,  5  ottobre  —  Istromento  d'albergamcnlo  perpetuo,  rogalo  Ippolito  e 
Sebastiano  Asquiero,  dal  signor  Flaminio  Antonio  Ripa. 

1623  —  Albergamento  della  nobile  Anna  Maria  e  suoi  figli  Àsquierju 

1625,  5  ottobre  —  Istromento  in  lingua  latina  e  lettere  gotiche,  intito- 
lato Instrumentum  inter  Domiti.  Ialioni  et  communitatem  .....  ejusdem 
loci  super  oneribus  honorum  alodìalium. 

1665,  3  ottobre  —  Istromento,  rogato  Gisamelli ,  sulTalbergamento  per- 
petuo d'Ippolito  Bar  e  Sebastiano  Asquieri,  dal  signor  conte  Flaminio  Antonio 
Ripa. 

1623,  6  novembre  —  Albergamento  della  nobile  Anna  Maria  e  suoi  figli 
Asquieri. 

1335,  2  novembre    Istromento  in  lingua  latina  e  lettere  gotiche,  inti- 
tolato Instrumentum  transaclionis  inter  dom.  de  Asqueriis  ex  domini  la- 
lionii  inter  communitatem  et  homines  ejusdem  loci  super  oneribus  bonorum 
atlodialiwn. 

1672,  16  luglio  —  Albergamento  per  Ippolito  Bar  c  Sebastiano  Aschieii 
dai  conte  di  Giaìlione. 

1357,  24  luglio  —  Transazione  tra  li  signori  di  Giaìlione  ed  il  prevosto 
d'Olzio,  per  l'acqua  della  Clarea. 

1337,  21  luglio        Akr'isiromento  di  transazione  come  quello.,  di  cui  sopra 

per  lo  stesso  fatto  dell'acqua. 

1755,  24  marzo  —  Bandi  campestri  dell'illustrissimo  signor  marchese  Gio- 
vanni Battista  Busquttti  Ripa  di  Giaìlione,  con  le  relazioni  di  pubblicazione, 
manualizzali  Deriva. 

Tutte  le  suddette  scritture  sono  nel  suddetto  plico  unite. 


1751,  13  gennaio  —  Testimoniali  di  attestazione  di  tre  testimoni,  giu- 
stificanti che  Vincenzo  Giordano,  come  possessore  d'una  pezza  enfiteotica , 
semovente  dal  castello  di  Giaìlione,  è  tenuto  rimettere  una  brenta  ed  un 
quarto  di  vino  annualmente ,  al  quale  attestato  vi  dev'essere ,  dall'archivista 
Bar,  del  12  aprile  1754,  comprovante  che  il  detto  Giordano  posseda  tal  pezza. 

f  732 ,  25  giugno  —  Ordinanza  sommaria  nella  causa  degli  affittavoli  di 
Giaìlione  contro  due  particolari,  cioè  di  condanna  al  pagamento  di  trenta- 
cinque brente,  per  censo  dovuto. 


—  1544  — 

1596,  26  novembre  —  Copia  autentica  d'una  providenza,  data  dal  sovrano 
per  obbligare  i  beni  soggetti  al  laudemio  a  consegnare,  a  ciò  non  possano  de- 
fraudare lai  pagamento. 

1752,  11  dicembre  —  Istromento  di  permuta,  rogato  Vietti,  tra  Andrea 
Chiamberlando  e  Giacomo  Ponsero  di  Giallione. 

Idem.  —  Istromento  di  ralifìcanza  di  Maria  Ponsero  a  favore  di  Giacomo 
Chiamberlando  e  Francesco  Barda,  con  permuta  tra  questi  due,  rogato  Vieni. 

Idem.  —  Vendita  di  Oldrardo  Ponsero  a  favore  de'  fratelli  Chiamberlando, 
rodato  Vieni. 

il 62,  il  dicembre  —  Vendita  fatta  da  Michele  e  Giovanni,  fratelli  Mar- 
tino, in  favore  eli  Gio.  Giacomo  Chiamberlando ,  rogato  Vietti,  i  quali  beni 
sono  agli  stessi  dati  in  permuta,  ed  all'illustrissima  signora  marchesana  di  Gial- 
lione,  in  vigor  d'anni  

1752,  23  dicembre  —  Stromento  di  permuta,  rogato  Magliano,  tra  li  fra- 
telli Chiamberlandi  ed  il  prefato  signor  marchese. 

1705,  8  gennaio  —  Rinnovazione  d'investitura  concessa  dall'illustrissima 
signora  marchesa  Ripa  di  Giallione,  a  favore  della  signora  Margarita  Serena 
Mabert,  rogata  Monetti. 

1751,  20  luglio  —  Attestazione  giudiziale  giustificante  la  qualità  enfileo- 
tica  di  due  pezze,  tenute  da  Lorenzo  Rebello  e  Vincenzo  Giordano. 

1705  ,  14  gennaio  —  Istromento  di  censo,  rogalo  Vivaldo,  accomprato  per 
li  fratelli  Ricchardi  ed  Antonio  Fcrando  di  Giallione,  di  lire  50  annue;  al  quale 
istromento  va  unito  altro  dell'8  gennaio. 

1705,  17  aprile  —  Istromento  di  enfiteusi  perpetuo,  rogato  Rana,  con- 
cesso dal  marchese  Ripa  d'una  pezza  di  terra  d'una  giornata,  sita  ne'  terri- 
tori di  Giallione,  mediante  il  canone  di  due  lire  annue  in  perpetuo,  oltre 
lire  500  sborsate  dall'enfitanle  Vincenzo  Galazzo. 

1677,  28  maggio  —  Copia  camerale,  concessa  ad  Oberto  Bar,  per  una 
pezza  di  vigna-campo,  casa,  ed  altre  pezze,  il  tutto  al  castello  superiore  di 
Giallione. 

1635,  20  aprile  —  Concessione  in  albergamene,  fatta  dal  signor  Filippo 
Carlo  Ripa  a  Francesco  Bernero  un  tenimento  di  case  e  beni  del  poi  sotto, 
mediante  l'annuo  canone  di  11.  4. 

1620,  20  novembre  —  Istromento  di  compra,  rogato  Tempia,  fatto  per 
Vincenzo  Sereno  da  Vincenzo  Meaglia  d'una  pezza  di  vigna,  nel  territorio 
di  Giallione,  regione  della  Pietra  Regina,  e  ciò  per  il  prezzo  di  fiorini  700, 
er  caduna  potatura,  e  come  sarebbe  risultato  dalla  fatta  misura. 

1757  ,  15  novembre  —  Attestazione  giudiziale  di  due  testimoni,  compro- 
vante che  Vincenzo  Giordano  lasciava  andare  in  costì  certi  beni  che  posse- 
beva  nelle  fini  di  Giallione  ,  semoventi  dal  feudo,  e  pertanto  enfìteotici,  ed 
il  simile  faceva  Lorenzo  Bilcllo. 


-  1545  - 

1620,  24  ottobre  —  Instromento  di  vendita,  fatta  dal  signor  conte  Carlo 
Filippo  di  Giallione  ad  alcuni  particolari  di  detto  luogo ,  quali  beni  si  diceano 
per  certa  parte  feudali,  per  l'altra  allodiali,  lutti  posti  entro  le  fini  e  monti 
di  Giallione,  e  mediante  il  prezzo  di  scudi  1900,  pagati  in  rogito,  e  questi 
beni  sono  in  gran  quantità ,  ma  si  stimano  di  pochissimo  valore  nella  produ- 
zione ,  per  la  mancanza  di  cultori  piuttosto  che  infecondità. 

—  Un  foglio  di  carta  semplice,  intitolato  Factum,  nella  lite  del  conte  Ripa 
e  conte  Emmanuele  Filiberto  Asquiero,  da  quel  fatto  si  ricava  in  succinto  l'an- 
tica storia  ;  ed  è  come  sia  pervenuto  il  feudo  di  Giallione  nell'accorta  e  in- 
dustre  casa  Ripa. 

16(54  —  Un  foglio,  intitolato  Parcella  de'  laudemi  del  1664. 

1562  —  Liquidazione  d'un  foglio  d'un  grosso  e  soldi,  1562. 

1691  —  Due  fogli  intitolati  Prezzo  delle  vettovaglie  e  liquidazione  per 
li  censi  di  Giallione. 

1751,  50  giugno  —  Istromento,  rogato  Marsciotto ,  di  enfiteusi  fatto  dal 
marchese  di  Giallione  in  favore  di  Michele  Sereno. 

1765,  8  gennaio  —  Rinnovazione  d'investitura  del  signor  marchese  di  Gial- 
lione a  favore  di  Margarita  Serena  Mabert. 

1696  —  Un  foglio  intitolato  Nomi  de  censuari,  del  1696. 

1708  —  Un  foglio  intitolato  Nota  di  censo  di  vino,  grano  e  denari, 
dovuti  dalla  communità  di  Giallione  al  signor  marchese. 

—  Una  nota  segnata  Deriva,  di  beni  feudali  posseduti  nel  territorio  di  Gial- 
lione dall'illustrissimo  signor  marchese. 

—  Tutte  le  sopra  inventariate  scritture,  cioè  da  quella  delli  15  gennaio  1664, 
in  questa  ultima  nota  si  sono  trovate  esistenti  insieme  e  rimangono  con  un  filo 
in  un  plico  legale. 

Così  mi  pare  abbia  conchiuso  il  compilatore,  quando  dopo  la  perquisizione 
e  continuata  investigazione  non  sperò  di  far  altra  scoperta  sopra  la  patria. 

—  Un  grosso  masso,  in  cui  scrissero  li  conti  del  reddito  di  Giallione,  co- 
minciando dal  1749  sino  al  1767,  essendosi  pur  ricavati  dall'officio  dell'insi- 
nuazione delle  vendile  seguite  in  detti  anni  di  beni  soggetti  a  laudemio. 

—  Un  piccol  plico,  contenente  varie  note  e  censi,  del  1766  e  1767. 

—  Altro  piccol  plico,  contenente  delle  liste,  come  cominciasse  dal  1758, 
con  qualche  quiitanza,  che  potea  mantener  la  integrità  de'  pagamenti. 

—  Instromento  di  dozione  in  paga,  rogato  Ceruti,  fallo  da  Ponsero  in  fa- 
vore dell'illustre  signor  marchese  di  Giallione  d'una  pezza  di  terra,  sita  in 
territorio,  in  coerenza,  per  11.  66,  13,  4. 

1652  ,  20  maizo  —  Albergamento,  ossia  enfiteusi  perpetuo,  concesso  dal 
conte  a  favore  delli  Vincenzo  e  Filippo,  fratelli  Rastelli,  d'una  pezza  di  terra 
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al  castello  superiore  di  Giallione,  mediante  l'annuo  canone  di  fiorini  dodici , 
moneta  allora  corrente. 

1069,  8  luglio  —  Consegnamene  d'Ippolito  ed  Amedeo,  fratelli  Bar,  e 
di  Francesco  e  Vincenzo  padre  e  figlio  Rastelli,  di  vari  beni  sul  territorio 
di  Giallione  ,  regione  di  Prato  Gioro  e  castello  superiore  di  Giallione. 

1727  ,  29  novembre,  seguente  l'annesso  1685,  2  novembre  Liquidazione 

del  signor  Bonapiede  del  valore  di  fiorini  12,  per  il  canone  Rastelli ,  e  tal 
liquidazione  fu  per  copia  manualizzata  Boschis. 

1685,  2  novembre  —  Istrumento  di  permuta,  manualizzato  Boschis,  ese- 
guita tra  Nicolò  Miaglia  e  Francesco  di  certi  beni  in  Giallione  ed  al  castello 
superiore.  Questi  stessi  beni  portati  dal  suddetto,  20  marzo  1652. 

1620,  24  novembre  —  Istromento  di  vendila,  fatta  dal  signor  conte  Fi- 
lippo Carlo  Ripa  di  giornate  otto,  nel  territorio  di  Giallione,  regione  del  Ver- 
gerò ,  a  favore  della  Elena,  Mioglia,  Crosato  e  Forcr  per  scudi  1900  da 
fiorini  8  caduno,  che  fanno  11.  3456,  s.  5. 

1705,  16  ottobre  —  Copia  d'istromento  di  ratificanza,  fatta  dal  signor  mar- 
chese Gio.  Battista  Ripa  Boschetto  di  Giallione ,  a  favore  di  Francesco  Rastelli 
deH  istromento  rogalo  d'enfiteusi  perpetuo,  fatto  dal  signor  marchese  Carlo  Em- 
manuele  d'una  pezza  di  prato  sotto  Le  coerenze,  risultanti  dal  suddetto  istro- 
mento, rogato  Rana. 

1705,  14  ottobre  —  Istromento,  manualizzato  Rana,  di  enfiteusi  perpetuo, 
concesso  dal  signor  Carlo  Emmanuele  Ripa  a  favore  di  Francesco  Rastelli, 
d'una  pezza  di  prato  di  giornate  tre  circa,  site  in  Giallione  c  luogo  dette 
degli  Edifizi,  mediante  il  canone  di  II.  3  annue;  e  la  somma  in  rogito  pagaia 
dal  dello  di  Rastello,  di  11.  1187. 

1685,  2  novembre  —  Istromento  di  permuta,  manualizzato  Montabene, 
seguita  tra  Nicolò  Mioglia  e  li  fratelli  Rastelli,  de' beni  sili  in  Giallione. 

1557,  8  febbraio  —  Insiromento,  manualizzato  Deandreo,  in  idioma  la- 
tino, di  ricognizione  del  signor  Gaspare,  de' signori  di  Giallione  di  ceni  beni 
feudali  in  detto  territorio  e  semoventi  dall'abbazia  di  Susa,  essendo  susseguila 
verso  l'abbate  di  Susa. 


Ormai  giunti  al  fine  di  questa  nostra  delicata  e 
faticosa  impresa,  ci  facciamo  debito  di  rettificare 
l'errore  seguente,  avvenuto  nella  narrazione  che 
risguarda  la  nobil  famiglia 


E  PUTHEO  0  DALPOZZO 


Come  già  la  narrazione  stessa  dimostra,  molle  furono  le  città  italiane  le 
quali  annoverarono  fra  le  più  illustri  loro  famiglie  il  nome  Dalpozzo,  quali 
congiunte  fra  loro  coi  vincoli  del  sangue,  quali  d'altra  gente,  o  ceppo,  mal- 
grado l'identità  del  nome*. 

V'ebbero  i  Dalpozzo  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Napoli,  di  Si- 
cilia; v'ebbero  i  Dalpozzo  di  Pavia,  di  Venezia,  di  Alessandria,  e  per  tacere 
di  tante  altre,  i  Dalpozzo  di  Biella. 


—  1550  — 

Nel  che  è  ad  osservarsi  però,  coinè  dalla  narrazione  stessa  risulta,  che  nè 
anche  della  stessa  gente,  o  ceppo  erano  i  Dalpozzo  di  una  stessa  città,  di  uno 
stesso  luogo. 

Guidati  da  alcune  scritture,  e  da  identità  di  prenome,  era  paruto  a  noi,  che 
non  pure  fossero  della  slessa  genie,  ma  discendessero  dallo  stesso,  e  non  re- 
moto stipite  i  Dalpozzo  di  Biella,  signori  poi  conti  di  Ponderano,  marchesi  di 
Romagnano  e  di  Voghera,  poi  principi  della  Cisterna,  ed  i  Dalpozzo  dei  conti 
di  Mombello. 

Secondo  la  predetta  narrazione  nostra,  ed  il  relativo  albero  genealogico  i 
Dalpozzo  da  Antonio  di  Ponderano  si  sarebbero  divisi  in  due  linee,  la  primo- 
genita delle  quali  avrebbe  avuto  principio  da  Francesco,  e  la  secondogenita 
da  Cassiano,  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte,  morto  nel  1578. 

Dalla  linea  primogenita  per  Lodovico,  Amedeo,  Francesco,  Giacomo  Mau- 
rizio, Amedeo  Alfonso,  Alfonso  Enrico,  Giuseppe,  Giuseppe  Alfonso,  sarebbe 
disceso  Emanuele  principe  della  Cisterna,  tuttora  vivente. 

Dalla  linea  secondogenita,  ossia  da  Cassiano,  sarebbe  nato  Antonio;  questi 
avrebbe  avuto  tre  figli:  Cassiano  abate  di  S.  Angelo  di  Tropea,  nato  il  12  feb- 
braio 1588,  morto  nel  1658,  e  comechè  in  sacris ,  senza  discendenza;  Fran- 
cesco nato  il  9  settembre  1589,  morto  il  1625;  Carlo  Antonio,  nato  il  28  no- 
vembre 1606. 

In  fine  secondo  la  narrazione  predetta  Francesco  avrebbe  sposato  una  Ver- 
celli di  nobil  famiglia  di  Biella,  poscia  estinta,  e  sarebbe  morto  nel  1625  al- 
l'assedio di  Verrua  sotto  la  bandiera  del  principe  di  Piemonte. 

Da  esso  sarebbe  nato  nel  1622  un  Agostino  Gaspare. 

Da  questo  Agostino  Gaspare  per  Lodovico,  per  altro  Gaspare  Giuseppe, 
per  altro  Lodovico,  per  altro  Gaspare  Giuseppe,  sarebbe  disceso  il  cavaliere 
Lodovico  di  Mombello,  tuttora  vivente. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini  avverrebbe,  che  l'Emanuele  Dal- 
pozzo principe  della  Cisterna,  ed  il  predetto  cavaliere  Lodovico  di  Mombello 
sarebbero  discendenti  da  un  comune  stipite,  cioè  da  Antonio  Dalpozzo  padre 
di  Francesco ,  e  di  Cassiano  rispettivi  capi  delle  due  linee  teste  descritte. 

Comechè  poi  l'abate  Cassiano  non  abbia  lasciata  discendenza,  e  la  discen- 
denza del  fratello  suo,  Carlo  Antonio,  siasi  estinta  nel  1710,  sovra  del  che  non 


—  iooi  — 

v'ha  uè  contesa  ne  dubbio,  tutta  la  questione  sta  nel  vedere  se  il  cavaliere  Lo- 
dovico di  Mombello  discenda  dal  Francesco  altro  fratello  dell'abate  Cassiano, 
e  di  Carlo  Antonio. 

Ora  ciò  non  è  ;  avvegnaché  il  Francesco ,  siccome  ci  venne  a  risultare 
per  le  irrefragabili  prove,  cui  verremo  esponendo,  morì  senza  aver  lascialo 
prole  dopo  di  sè,  ed  anzi  celibe  ;  il  che  essendo  contrario  a  ciò  che  a  noi  era 
paruto  da  alcuni  meno  esatti  documenti,  che  ci  erano  caduti  sott'occhio,  egli  è 
questo  l'errore  che  ci  facciamo  a  dimostrare  e  correggere. 

Egli  è  da  dirsi ,  come  ingannato  da  quei  documenti  medesimi ,  tale  stata 
pur  fosse  la  credenza  del  predetto  cavaliere  Dalpozzo,  credenza  che  egli  desi- 
derò vedere  tradotta  in  giuridica  verità. 

A  tal  uopo  il  19  luglio  1853,  esso  ricorreva  alla  R.  Camera  de'  Conti,  e 
producendo  un  albero  genealogico  col  corredo  di  varii  documenti,  chiedea  si 
dichiarasse  constare  essere  lui  discendente  diretto  dalla  famiglia  di  Cassiano 
Dalpozzo,  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte,  morto  nel  1578,  e  come 
discendente  da  quel  Cassiano  Dalpozzo  essere  nobile  di  nobiltà  antica,  e  gene- 
rosa, e  potere  far  uso  dello  stemma  gentilizio  di  essa  casa  Dalpozzo,  cui  pre- 
sentava. 

Com'ebbe  il  signor  principe  Emanuele  Dalpozzo  Della  Cisterna  notizia  di 
cotesta  domanda  del  cavaliere  Lodovico  Dalpozzo  di  Mombello,  conscio  qual 
era  che  la  medesima  poggiava  ad  errore,  intervenne  spontaneo  in  quel  giudizio, 
e  si  accinse  a  dimostrare  come  non  potesse  assolutamente  esso  cavaliere  Dal- 
pozzo discendere  da  quel  Cassiano  Dalpozzo. 

A  parte  i  maggiori  argomenti  di  cui  in  appresso  ,  stavano  per  il  signor 
principe  Della  Cisterna  le  due  gravissime  considerazioni  seguenti  : 

Anzi  tutto  da  nessuno  dei  molti  alberi  genealogici  esistenti  negli  archivi  o 
suoi  privati,  o  pubblici,  risultava  della  discendenza  di  quel  Francesco  Dalpozzo  <■ 
in  lutti  questi  alberi  genealogici  la  discendenza  di  Antonio  Dalpozzo  di  Cassiano 
cessava  in  ordine  all'abate  Cassiano  con  Cassiano  stesso  ,  in  ordiue  al  cavaliere 
Francesco  con  esso  medesimo,  in  ordine  a  Carlo  Antonio  il  24  febbraio  1740, 
colla  morte  in  tal  giorno  avvenuta  di  Cosimo  Antonio  di  lui  nipote  di  figlio. 

In  secondo  luogo  è  a  ritenersi  come  Carlo  Antonio  Dalpozzo,  arcivescovo  di 
Pisa  fondasse  una  commenda  in  Toscana,  dal  suo  nome  chiamata  di  poi  com- 
menda Puthea  colle  vocazioni  e  condizioni  di  cui  in  appresso. 
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Vi  chiamava  in  primo  luogo  il  predetto  Gassiano  Dalpozzo  di  Antonio ,  ed  i 
suoi  discendenti. 

Estinta  la  sua  linea  vi  chiamava  il  Francesco  di  lui  fratello,  e  suoi  discendenti. 

Cessata  tal  linea  vi  chiamava  il  Carlo  Antonio  e  suoi  discendenti. 

Estinta  per  ultimo  la  linea  del  medesimo,  ordinava  che  quella  commenda  si 
traducesse  in  fidecomisso,  e  passasse  come  fidecomisso  al  conte  Amedeo  Dal- 
pozzo suo  nipote  e  alla  di  lui  discendenza. 

Non  poteva  pertanto  quella  commenda  passare  nè  al  Carlo  Antonio,  nè  al 
detto  conte  x\medeo,  finché  esistesse  alcuno  della  discendenza  di  quel  Francesco. 

Se  non  che  sta  in  fatto,  che  la  medesima  era  passata  nella  linea  di  Carlo 
Antonio,  ed  era  pervenuta  al  Cosimo  Antonio  di  lui  nipote  di  figlio,  e  che  ces- 
sata, come  si  è  detto,  la  di  lui  discendenza  nel  1740,  essa  era  passata  in  Al- 
fonso Enrico,  principe  della  Cisterna. 

Al  che  vuoisi  aggiungere,  che  non  solo  la  cosa  era,  ed  è  tale  in  fatto,  avve- 
gnaché i  beni  già  costituenti  quella  commenda  trovinsi  in  ora  posseduti  dal 
principe  della  Cisterna  D.  Emanuele  Dalpozzo  oggi  vivente  per  successione  ai 
suoi  maggiori,  ma  il  trapasso  della  medesima  al  prefato  Alfonso  Enrico  fosse 
seguito  in  conformità  di  decreto  degli  Uffiziali  del  Monte  Comune,  e  Sopra-sin- 
daci di  Firenze  del  18  agosto  1740,  pel  quale  in  seguito  all'estinzione  della 
R.  casa  de'  Medici,  e  la  morte  di  detto  Cosimo  Antonio  senza  discendenza, 
si  dichiarava  tradotta  la  commenda  predella  in  fidecomisso,  e  questo  purificato 
a  favore  di  detto  principe  D.  Alfonso  Enrico  Dalpozzo  della  Cisterna. 

Nel  che  ancora  è  a  notarsi,  come  a  quel  decreto  avesse  preceduto  una  serie 
d'informazioni ,  di  dichiarazioni ,  di  pratiche  quali  in  Piemonte,  e  quali  in  To- 
scana, che  avevano  durato  ben  oltre  un  anno,  e  per  cui  riesciva  in  modo  in- 
contestabile dimostrato,  che  colla  morte  di  Cosimo  Antonio  Dalpozzo  rimaneva 
interamente  estinta  la  discendenza  di  quell'Antonio,  da  cui  ripetevano  i  natali  i 
tre  surr.mentovaii  fratelli  Cassiano,  Francesco  e  Carlo  Antonio.  . 

Ciò  dato,  come  poteva  più  essere  che  il  cavaliere  Lodovico  Dalpozzo  di 
Mombello  discendesse  da  quel  Francesco  Dalpozzo,  e  così  per  esso  da  quel 
Cassiano,  figlio  di  Antonio  Dalpozzo  e  fratello  di  Francesco,  conte  di  Ponde- 
rano, stipite  della  linea  primogenita  da  cui  discende  l'oggi  vivente  D.  Emanuele 
Dalpozzo  principe  della  Cisterna?  Ciò  era  allo  stato  delle  divisate  cose  im- 
possibile. 
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Questi  argomenti  persuasero  pienamente  lo  stesso  signor  cavaliere  Lodovico 
Dal  pozzo,  ond'è  che  con  atto  rogato  Operti  del  17  maggio  1858,  dava  mandato 
al  suo  procuratore  di  recedere  da  quella  sua  instanza,  con  promessa  per  sè  e 
suoi  successori  di  non  più  rinnovarla  per  l'avvenire,  e  quegli  in  conformità  del 
mandato  stesso  per  sua  comparsa  del  22  dello  stesso  mese,  effettivamente,  e 
nei  più  ampi  termini  ne  recedeva. 

Terminava  pertanto  così  quel  giudizio,  e  con  ordinanza  del  relatore  della 
causa  barone  Ghionio  Nuvoli  del  5  settembre  1859,  si  dava  alto  alla  parie  del 
recesso  medesimo,  e  dell'accettazione  fattane  dal  signor  principe  D.  Emanuele 
Dalpozzo  della  Cisterna. 

Ma  altri  argomenti  ancora,  e  dei-quali  non  fu  necessaria  ulteriore  giustifica- 
zione nel  narrato  giudizio,  stanno  a  prova  che  il  cavaliere  Francesco  Dalpozzo 
era  deceduto  non  pure  senza  prole,  ma  celibe,  ed  essi  all'evidenza  risultano  da 
una  serie  di  lettere  rinvenute  in  Roma  nella  biblioteca  privala  della  illustre 
casa  Albani,  di  cui  gioverà  riferire  alcuna. 

E  a  ritenersi  come  il  cavaliere  Lodovico  Dalpozzo  producesse  nel  giudizio 
suddetto  un  certificalo  ,  nel  quale  leggevasi  che  quel  Francesco  Dalpozzo  si 
fosse  ammogliato  con  una  Vercelli  il  1G  dicembre  1620;  qual  matrimonio  ab- 
biamo affermato  pur  noi  sulla  fede  dei  documenti  medesimi  nella  narrazione 
nostra. 

Altro  documento  egli  presentava  inoltre,  secondo  cui  da  quel  Francesco  sa- 
rebbe nato  il  28  settembre  1622  un  Agostino  Gaspare,  e  da  esso  per  lungo 
ordine  di  avi,  esso  medesimo. 

Le  lettere  suddeite  sono  tutte  indirizzate  a  Gassiano,  fratello  di  delto  Fran- 
cesco; altre  da  Francesco  medesimo,  ed  altre  dalla  madre  loro  Bianca  di  Ca- 
cherano. 

La  prima  di  esse  è  del  21  novembre  1620,  da.  Francesco  a  Cassiano. 

Si  scorge  dalla  medesima,  e  da  altre  cui  verremo  in  appresso  esponendo, 
come  intendimento,  e  desiderio  vivissimo  fossero  non  meno  della  Maria  di  Ca- 
cherà no,  che  dell'abate  Cassiano,  che  il  Francesco  prendesse  moglie. 

Ora  in  una  lettera  sua  del  21  novembre  1620,  Francesco  scriveva  al  fra- 
tello Gassiano  le  seguenti  parole: 
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«  Darò  ragguaglio  poi  a  V.  S.  come  io  sono  proniissimo  a  dare  ogni  gusio 
»  circa  il  mandarmi;  poi  lui  rappresenterà  a  V.  S.  li  parliti  che  ci  sono,  e  di 
»  quello  che  V.  S.  mi  ordinerà ,  io  eseguirò,  poiché  io  tengo  V.  S.  in  luogo  di 
»  padre  » . 

Con  altra  sua  lettera  del  27  successivo  dicembre,  lo  stesso  Francesco  scrì- 
vevagli  : 

«  Per  conto  di  quel  particolare  di  mandarmi,  non  farò  niente  senza  il  parere 
•»  della  signora  madre,  e  del  signor  marchese  ». 

Leggiamo  in  altra  del  i"  novembre  1621,  da  Bianca  a  Cassiano. 

«  In  risposta  alla  sua  delli  9  del  passato  li  dico,  che  resto  consollala  di  ve- 
»  dere  quato  si  sia  monslrato  amorevole  verso  il  fratello  con  aver  fatto  per  lui 
»  luto  quello  che  a  fato  in  suo  favore,  cui  prometo  che  non  sarà  ingrato  né 
»  gelerà  via;  per  conto  del  partito  di  Vrceli  (Vercelli)  siamo  a  nula,  perchè 
»  quest'omo  si  era  imbarcalo  con  pensier  di  una  pietra  far  due  colpi,  ma  non 
»  è  riuscito  poiché  pensava  di  maritar  il  figlio,  e  con  quelo  pagar  la  dote,  ed 
»  attesa,  che  altra  comodila  non  vi  è,  ed  il  tulio  è  andato  a  voto  —  Siamo  in 
»  tratato  con  il  signor  Paulo  Dal  pozzo  per  la  filiola  se  a  dio  piacerà,  con  dole- 
»  di  cinque,  o  sei  milia  scudi  d'oro  ». 

Il  sette  dello  slesso  mese  (novembre  1621),  Francesco  scriveva  a  Cassiano  : 

«  La  settimana  passata  ricevei  quella  della  S.  V.  del  9  del  passato,  per  la 
)i  quale  veddo  per  quello  mi  scrive  il  desiderio  che  V.  S.  ha  che  io  mi  mariti  » . 

Il  22,  stesso  mese  (novembre  1621),  Bianca  a  Cassiano: 

«  Per  conto  del  negozio  di  vostro  fratello  vi  scrissi  li  giorni  passati  ;  ed  io 
»  per  me  sono  entrata  in  questo  pensier  di  maritarlo...  Sto  però  con  speranza 
»  di  questo  signor  Paulo  ». 
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Il  17  dicembre  1622  Francesco  a  Cassiano: 


«  Del  particolar  che  V.  S.  mi  trata  del  maritarmi,  dico  la  verità  a  V.  S.  che 
»  io  lascio  fare  alla  signora  madre,  però  per  conto  del  particolare  che  V.  S.  mi 
»  scrive  del  signor  Paulo,  credo  che  non  ne  faremo  niente  ». 

Diremo  per  non  allungarci  di  troppo  che  di  questo  matrimonio,  come  cosa 
più  desiderata,  che  sperata,  scrive  ancora  la  Bianca  a  Cassiano  in  altre  sue  let- 
tere del  31  luglio,  14  agosto  1622,  del  27  febbraio  1623. 

Succede  a  queste  una  dolente  lettera  della  stessa  a  Cassiano,  del  22  set- 
tembre 1625,  ossia  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  Francesco,  avvenuta,  come 
abbiam  detto,  in  quel  mese  all'assedio  di  Verrua. 

La  Bianca  piange  in  essa  la  morte  del  figlio  ,  narra  dei  suoi  meriti ,  del  suo 
valore,e cornei  serenissimi  principi  avessero  mandalo  condolersi  seco  lei  di  tanta 
sua  perdita. 

Non  abbiamo  più  nessun'altra  lettera  fra  Bianca  e  Cassiano  sino  al  23  lu- 
glio 1630. 

Con  lettera  di  questo  giorno  ella  si  rallegra,  e  perchè  le  sarebbe  nato  un  ni- 
potino (e  questo  da  Carlo  Antonio,  ammogliato,  come  abbiamo  visto,  con  Teo- 
dora Costa),  e  perchè  con  tale  trattato  avrebbe  concluso  tale  accasamento,  dal 
quale  vedeva  stabilita  la  successione. 

Laddove  pertanto,  come  si  sarebbe  voluto  dimostrare  dal  cavaliere  Lodo- 
vico Dalpozzo  nella  causa  per  esso  instituita  dinanzi  alla  R.  Camera  de'  Conti, 
il  cavaliere  Francesco  Dalpozzo  sarebbesi  ammogliato  sin  dal  1620  con  una 
Maria  Vercelli,  dalle  lettere  qui  sopra  riferite  noi  ricaviamo,  che  egli  non  era 
per  anco  ammogliato  nel  1623. 

Noi  vediamo  che  ben  s'era  trattato  nel  1621  di  un  matrimonio  con  una 
Vercelli,  ma  che  poi  il  medesimo  non  aveva  avuto  effetto. 

Noi  vediamo  la  Bianca  compiangere  la  morte  del  valoroso  suo  figlio 
Francesco,  nella  lettera  sua  del  22  settembre  1625;  ma  non  parla,  ne  di 
moglie,  nè  di  figli  che  vi  lasciasse  superstiti. 

Noi  vediamo  infine  rallegrarsi  nel  1630  della  nascita  di  un  figlio  dal  Carlo 
Antonio,  e  di  che  fosse  per  tal  guisa  assicurata  la  successione. 
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Ora  queste  parole  non  avrebbero  avuta  evidentemente  nè  occasione,  nè  op- 
portunità, ove  il  Francesco  avesse  lasciato  prole  maschile  a  sè  superstite. 

Il  perchè  se  nel  1622  nasceva  da  un  Francesco  Dalpozzo  un  Agostino 
Gaspare,  come  sarebbesi  da  noi  esposto  nella  nostra  narrazione  sopra  la  fa- 
miglia Dalpozzo,  egli  è  da  dirsi  che  egli  nascesse  da  altro  Francesco  fra  ie 
molte  famiglie  Dalpozzo,  e  non  da  quel  cavaliere  Francesco,  del  quale  teniamo 
discorso. 

Ci  rimane  tuttavia  a  fare  parola  di  un  documento  da  noi  riferito  nella 
narrazione  predetta,  e  dal  quale  ebbe  origine  in  gran  parte  il  nostro  errore. 

Narravamo  in  essa  di  un  Gaspare  Giuseppe  Francesco,  nato  da  un  Lodovico 
Dalpozzo  il  14  settembre  1709,  ed  ammogliato  con  Teresa  Avogadro  de' conti 
di  Cerrione,  il  12  luglio  1726. 

In  un  testamento  suo  del  31  ottobre  1795,  presentato  al  notaio  Salvaja,  di 
Torino  il  12  del  successivo  novembre,  egli  instituisce  in  suo  erede  univer- 
sale il  suo  primogenito  cavaliere  Lodovico,  indi  soggiunge: 

«  Voglio  che  dal  mio  erede  universale  si  reintegri  la  primogenitura  or- 
»  dinata  da  Francesco  cavaliere,  mio  bisavo  paterno,  in  suo  vivente  gentil- 
»  uomo  di  S.  A.,  nel  suo  testamento  rogato  Sacco,  per  la  alienazioni  da  me 
»  fatte ,  e  dal  cavaliere  Agostino  mio  avo,  e  ne  faccio  la  consegna  a  termini 
»  della  regia  legge  ». 

Ora  dall'albero  genealogico  presentato  nella  causa  suddetta  dal  cavaliere 
Lodovico  Dalpozzo  di  Mombello  noi  ricaviamo: 

1°  Che  ben  visse  un  Gaspare  Giuseppe  Dalpozzo,  figlio  di  un  Lodovico  yè 
ma  quello  sarebbe  nato  non  nel  1709,  bensì  nel  1693,  e  sarebbe  morto  il 
19  maggio  173o. 

2°  Che  vi  ebbe  un  altro  Gaspare  Giuseppe,  figlio  di  un  Lodovico,  e 
padre  di  un  Lodovico,  ma  questo  sarebbe  nato  neppure  esso  nel  1709,  ma 
nel  17o7. 


5°  Che  nè  l'uno,  ne  l'altro  di  questi  avrebbe  sposato  una  Teresa  Avo- 
gadro,  tna  il  primo  un'Anna  Bertagnolo,  ed  il  secondo  una  Giuseppina  Del- 
Garrelto. 

4°  Che  il  Francesco  Dalpozzo,  stando  a  quell'albero  genealogico,  ben  sa- 
rebbe stato  bisavolo  del  Gaspare  Giuseppe  nato  nel  1695,  ma  questo,  morto 
nel  1735,  non  potè  essere  colui  che  fece  il  testamento  suddetto  delli  51  ot- 
tobre, e  12  novembre  1795. 

5°  Che  se  questo  Gaspare  Giuseppe  fu  invece  colui  che  nell'albero  stesso 
figurerebbe  nato  nel  1757,  egli  non  poteva  chiamare  suo  bisavolo  quel,  cava- 
Siere  Francesco  da  cui  disterebbe  di  ben  cinque  gradi. 

Da  diligentissime  indagini  poi  che  furono  fatte  non  risulta  di  alcun  testa- 
mento di  quel  cavaliere  Francesco,  o  che  egli  abbia  ordinata  una  qualche  pri- 
mogenitura j  e  non  risulta  nè  anche  che  sia  stato  deposto  negli  uffizi  d'insinua- 
zione di  Torino,  e  fino  al  1625,  ossia  finché  visse  quel  cavaliere  Francesco, 
alcun  atto  rogato  da  un  notaio  Sacco. 

Risulta  bensì  che  v'ebbe  un  notaio  Sacco  in  Torino,  e  di  esso  esiste  un 
minutario  negli  archivi  d'insinuazione  di  questa  città,  ma  gli  atti  in  esso  conte- 
nuti stanno  fra  il  1°  maggio  1678,  ed  il  7  maggio  1689,  e  così  molto  tempo 
dopo  la  morte  di  quel  cavaliere  Francesco. 

V'ebbe  un  notaio  Matteo  Sacco  a  Chieri,  che  rogò  atti  dal  1620  al  1650; 
ma  non  si  rinvenne  fra  i  suoi  atti  alcun  testamento  del  cavaliere  Francesco 
Dalpozzo. 

V'ebbe  finalmente  un  notaio  Sacco  a  Biella,  che  rogò  atti  dal  3  dicembre  1612 
sin  oltre  il  1625;  ma  fra  quegli  atti  neppur  esiste  verun  testamento  del  pre- 
detto cavaliere  Francesco  Dalpozzo. 

Per  ogni  verso  adunque  noi  dobbiamo  conchiuderé  : 

1°  Che  il  cavaliere  Francesco  Dalpozzo,  nipote  ex-fdio  dal  presidente 
Cassiano  Dalpozzo,  morì  senza  aver  lasciato  discendenza  dopo  di  sè. 


2°  Che  la  stirpe  di  esso  presidente  Cassiano  si  estinse  nel  1740  colla 
morte  di  Cosimo  Antonio. 

3°  Che  non  appartengono  quindi  a  quella  stirpe  i  Dalpozzo  di  Mombello. 
Dopo  ciò  noi  stampiamo  debitamente  rettificato  il  seguente  albero  genealo- 
gico delle  due  linee  discendenti  per  Francesco  e  Cassiano  fratelli  Dalpozzo  dal 
comune  stipite  Antonio. 

Antonio  Dalpozzo 


I 

Francesco 


Carl'Antonio 

arcivescovo 
di  Pisa 


Lodovico 

I 

Amedeo 
Francesco 


Cassiano 


Antonio 


Giacomo  Maurizio 


Cassiano    Francesco  Carl'Antonio 

f  nc.1  1625 

Gabriello 


Cosimo  Antonio 
f  nel  1740  . 


Amedeo  Alfonso 


Alfonso  Enrico 
principe 
della  Cisterna 


Giuseppe 


Giuseppe  Alfonso 


Carlo  Emanuele 
con  Lodovica  Carolina  Ghislaine 
contessa  di  Mcròde 


Maria 


Beatrice 


Alcuni  errori  sfuggiti  nella  compilazione  dell' 
tieolo 

I  RIPA  D'ITALIA 


richiedono  un  qualche  emendamento.  Per  ciò 
pubblica  qui ,  corretto ,  l'albero  genealogico 
Ripa  torinesi. 


I 

RIPA  TORINESI 


STEMMA 

Di  nero,  con  due  fascie  d'argento,  carica  la  prima  di  tre  foglie 
verdi  di  rovere;  capo  d'argento  seminato  di  plinti  di  nero,  con 
leone  nascente ,  pure  di  nero ,  armato  e  lampassato  di  rosso  , 
accollato  di  lambello  a  tre  pendenti  d'azzurro.  —  Cimiero:  leone 
nascente  di  nero. 

(Memoria  negli  Archivi  Camerali,  tratta  da  antichi  conse- 
gnamenti,  e  Cigna-Santi ,  Serie  Cronol.  de'  Gav.  dell'Ordine  Su- 
premo di  Savoia-,  pag.  177). 

Spaccato  d'argento  e  di  nero,  seminato  il  primo  di  plinti  di 
nero,  con  leone  rampante  del  medesimo  colore  (arme  del  Cia- 
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blese);  carico  il  secondo  di  due  fascie  d'argento,  di  cui  la  prima 
con  tre  foglie  verdi  di  quercia. 

Sostegni  :  due  leoni.  —  Motto  :  provida  sedulitate. 

(Ball 'Arnaldo,  Giardin  del  Piemonte,  pag.  184;  intaglio  di 
Giorgio  Tastiere). 

NB.  Usarono  anche  i  Ripa  di  Torino  di  aggiungere  lo  stemma 
dei  Buschatti,  ed  un'aquila  fissante  un  sole,  come  si  scorge  da 
incisione  presso  la  famiglia,  nella  quale  stampa  si  notano  i  due 
motti:  En  bonnc  foy :  le  tems  s'en  va. 
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—Maria  Giovanna 

Col  Conte  Radicati  di  Robella. 

—Teresa 

Col  Conte  Grimaldi  del  Po- 
getto,  ed  in  seconde  nozze  col 
Marchese  Guido  Biandrate  di 
S.  Giorgio. 

■Leopoldo 

Dottore  in  Teologia  ;  Rettore 
dell'Università  di  Torino. 

— Fr.  Bonaventura 

Minor  Corrventuale. 

— Paolo  Filippo 
Teologo; 
Canonico  della  Metropolitana  (?) 

— Ignazio 

Monaco  Cistcrciense,  Abbate. 

"Carlo  Emanuele 

Certosino ,  poscia  Teatino. 
Parroco  in  Mantova. 

"Luigi 

Uffiziale,  con  Gerolama  Quesada. 
■f  sine  liberis. 
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Bernardo  Antonio 
Dal  secondo  matrimonio  con 


Saverio 

Cav.  Mauriziano  ; 
Consigliere  presso  la 
Corte  d'  Appello  di 
Torino. 

Con  Gabriella  Fau- 
zone  di  Clavesana. 


Giulio  Aicardo 
Dottore  in  Leggi; 
marito 
di 

Carol.  Dalmazzone 
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Paolo  Emilio 
Ufficiale  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ; 
Mastro  Ragioniere  presso  la  Corte  dei 
Conti;  Tesoriere  per  venti  anni  delle 
scuole  infantili  ;  morto  nel  1860,  20  ot- 
tobre. Con  Silvia  Fauzonc  di  Clavesana. 
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Vittorio  Clementina  Gabriella 
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Leopoldo 

Gabriella  Corsi  dei  Conti  di  Viano. 


Alessandro 

Bibliotecario  del  Duca  di  Genova. 
Con  Giuseppina  Fabiani. 
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TAVOLA  IL 


RAMO  STANZIATO  IN  ROMA  E  QUINDI  RECATOSI  IN  ISPAGNA, 


Ottavio  Ripa  del  conte  Agostino  I 
e  Delia  Marcoaldo 
(come  a  pag.  1565). 


Conte  Michel  Angelo 

Capitano  di  fanteria, 
poscia  di  cavalli  al  servizio  di  Spagna, 
Comandante  del  forte  Urbano. 
Nato  nel  1650;  morto  nel  1717. 
Con  Cattcrina  Domeson  (?)  di  Grenoble 


Maria  Olimpia 
Con 

Bartolommeo  Vecchiarelli. 


Anna  Giustina 
Col 

Marchese  Francesco  Cenci  ; 
nata 

nel  1636,  morta  nel  1680. 


Giovanni  Ottavio 

Nato  in  Roma  li  19  settembre  1689, 
Capitano  di  cavalleria  in  Ispagna. 

(??) 


TAVOLA  IH. 


RAMO  DI  CHI  E  RI. 

Carlo  Emmanitele 
(del  Marchese  Flaminio  e  Giovanna  Ludovica  Truchi). 
Con  Maria  Margherita  de  La  Venouse  Escamousier  (Lorenesc). 


Carlo  Matteo  Vercellino 
Morto  in  Lorena  nel  1728. 


Gio.  Francesco  Luigi 

Ufficiale  ne'  Fucilieri. 
Con 

Cristina  Camotti 
morta  il  23  luglio  1747. 


Altri  dei  quali  s'ignora 
il  nome,  morti  in  età 
infantile. 


Carlo  Vincenzo 
Alfiere  nel  reggimento 
prov.  d'Asti  (1766),  morto  nubile, 


Bibiana  Anna  Maria 

Contessa  di  Cantoira , 
col  nobile  Giuseppe  Bigliani 


Per  la  morte  avvenuta  il  19  marza  scorso,  del  sacerdote  V jtt Orio  Angius,  autore  di  quest'opera,  non 
si  potè  continuare  la  narrazione  di  parecchie  famiglie  :  d'altro  lato  poi  ci  vennero  indicate  alcune: 
inesattezze  occorse  nelle  figure  degli  stemmi  gentilizii  inserti  in  queste  Narrazioni,  con  richiesta  di  ret- 
tificarle. 

Non  potendosi  rifare  le  figure,  e  volendosi  supplire  in  qualche  parte  a  ciò  che  all'autore  non  fu  dato 
di  compiere,  si  è  creduto  pregio  dell'opera  di  dare  la  descrizione  esattadi  tutte  le  armi  contenute  nei 
quattro  volumi  (in  qual  modo  si  sono  anche  espresse  meglio  alcune  particolarità  che  non  sempre  fu  pos- 
sibile indicare  in  incisioni  minute),  e  d'aggiungervi  gli  stemmi  di  molte  altre  famiglie  nobili  e  titolate 
dell'antico  Piemonte,  ricavati  da  titoli  autentici. 

Confidiamo  che  quest'appendice,  in  cui  si  presentano  riuniti  neW ordine  alfabetica,  più  agevole  pelle 
ricerche,  tutti  gli  stemmi  sparsi  in  capo  alle  narrazioni,  sia  per  tornar  gradita  ai  lettori;  è  per  altro 
molto  importante  lo  avvertire  come  non  siasi  inteso  di  dare  un  compiuto  Armcrisla  della  ntìbillà  anche 
del  solo  Piemonte,  il  che  non  avremmo  potuto  eseguire,  sia  per  la  difficoltà  d'avere  i  necessari  docu- 
menti, sia  per  la  mancanza  di  cataloghi  ufficiali  delle  famiglie  che  avrebbero  dovuto  esservi  comprese. 


ÀGLIAUDI-BARONI ,  conti  di  Ta- 
gliano: d'azzurro  al  leone  d'oro  armato  e 
iinguato  di  rosso,  sormontato  da  tre  teste 
d'aglio  al  naturale  ordinate  in  fascia,  col 
capo  d'oro  all'aquila  di  nero:  cimiero;  una 
fenice  sulle  fiamme,  ii  tutto  al  naturale  : 

motto  :  PERIT  UT  VIVAT. 

AGNES,  baroni  diMathie,  ecc.:  di  rosso 
all'agnello  pasquale  passante,  d'argento , 
col  capo  cucito  d'azzurro  al  crescente  mon- 
tante, accostato  da  due  stelle,  il  tutto  d'oro. 

ALBERTENGO,  conti  di  Bagnolo,  di 
Monasterolo  :  d'argento  al  leone  di  rosso  : 
cimiero;  un  leone  nascente  di  rosso;  motto: 

B1EN  ATANT. 

ALBERTI,  conti  di  Pessinetto:  tron- 
cato ;  al  primo  ;  d'azzurro  al  sole  d'oro , 
nascente  dalla  partizione:  al  secondo;  di 
argento  a  tre  rose  di  rosso  bottonate  d'oro, 


ordinate  in  fascia  :  cimiero  :  una  stella  di 
otto  raggi  d'oro  :  motto  :  pulchrior  in  te- 

NEBRIS. 

ALBERTI,  in  Piemonte:  d'azzurro  a 
quattro  catene  d'argento  moventi  dagli  an- 
goli dello  scudo ,  legate  in  cuore  ad  un 
anello  d'oro:  motto:  Hrs  adstringor  catenis. 

ALBRIONE ,  conti  di  Rorà  :  di  rosso  a 
due  bande  d'argento,  caduna  carica  di  due 
rose  del  campo,  bottonate  d'oro. 

ALCIATI,  conti  della  Motta,  di  Vian- 
cino,  ecc.:  fasciato  d'azzurro  e  d'argento  : 
cimiero  :  una  sirena  nascente  :  motto  :  tout 

A  LA  VENTURE . 

ALFIERI^  marchesi  di  Sostegno,  conti 
di  Cortemiglia,  di  Magliano,  ecc.  :  d'oro  al- 
l'aquila di  nero,  coronala  ,  membrata  e 
rostrata  di  rosso  :  motto  :  tort  ne  dure. 

ALLINEI,  conti  d'Elva  ecc.:  d'azzurro 


al  crescente  d'argento  in  punta  dello  scudo, 
sormontato  da  tre  stelle  d'oro,  malordinate: 
cimiero:  una  cometa  d'oro  :  motto  :  elata 

REFOLGET. 

AMICO,  conti  di  CasteWAlfero,  ecc.:  di 
argento  a  tre  uccelli  di  nero,  due  ed  uno~ 
col  capo  d'azzurro  ad  un  anello  d'oro  :  ci- 
miero: un  uccello  come  nel  campo:  motto: 

USQUE   AD  CINERES. 

AMORETTI,  conti  d'Envie,  ecc.:  d'ar- 
gento al  cane  di  nero,  macchiato  del  campo, 
passante,  trafitto  nel  collo  da  un  dardo 
d'oro  in  sbarra;  col  capo  d'azzurro  a  tre 
stelle  di  sei  raggi  d'oro  :  cimiero  :  un  Cupido 
in  atto  di  saettare  :  motto:  semper  fidelis. 

ANGENNES  (D') ,  marchesi  di  Gor- 
rino,  ecc.;  di  nero  al  decusse  d'argento. 

ARBORIO,  marchesi  di  Breme,  conti  di 
Sartirana  ecc.:  d'azzurro  al  decusse  anco- 
rato d'argento,  accantonato  da  quattro  fior- 
dalisi d'oro,  col  capo  d'oro  all'aquila  di. 
nero,  coronata  dello  stesso. 

ARCOUR,  conti 'di  S.  Didero,  signori  di 
Viano:  inquartato;  al  primo  e  quarto;  d'az- 
zurro all'aquila  d'oro,  coronata  dello  stesso; 
al  secondo  e  terzo;  di  rosso  all'arco  in  sbarra 
col  dardo  incoccato,  il  tutto  d'argento:  ci- 
miero: un  leone  nascente  d'oro,  impu- 
gnante tre  dardi  ed  una  clava  di  nero  : 
motto:  souvenir  me  tue. 

ARMANO,  conti  di  Grosso:  inquartato 
d'oro  e  di  rosso:  sul  tutto;  d'oro  alla  pianta 
di  canapa  di  verde,  sradicata. 

A  SIN  ARI,  marchesi  di  S.  Marzano,  di 
Bernezzo,  ecc.:  d'azzurro  alla  torre  d'oro, 
colla  bordatura  composta  di  rosso  e  d'ar- 
gento: cimiero  :  un  asino  nascente,  al  na- 
turale, alato  d'oro:  motto:  tutto  alfin  vola. 

AVOGADRO,  conti  di  Collobiano ,  di 
Quaregna  ecc.:  fasciato  d'oro  e  di  rosso  di 
dieci  pezzi:  cimiero;  un  leone  nascente 
d'oro,  armato  e  linguato  di  rosso  :  motto  : 

NISI  LACESSITU3  L AEDO. 

BALBI  ANO,  marchesi  di  Colcava- 
gno,  ecc.:  di  rosso  al  barbio  d'oro,  coronato 
alla  reale  dello  stesso:  motto:  regarde  a  tot. 

BALBO  e  BALBO-BERTONE,  conti  di 
Vernone,  di  Vinadio,  di  Sambuy,  ecc.:  d'oro 
a  cinque  bande  d'azzurro:  motto:  fedevoir, 

e  AU  PLAISIR  DE  D1EU. 


BALDI,  conti  di  Serralunga:  d'argenta 
all'aquila  di  rosso  armata  di  nero,  col  capo 
d'azzurro  a  tre  stelle  di  sei  raggi  d'oro  or- 
dinate in  fascia  :  cimiero  :  una  stella  di  sei- 
raggi  d'oro:  motto:  lumine  tuto. 

BARDESONO,  conti  di  Rigras,  ecc.: 
troncato  :  al  primo  :  d'azzurro  alla  torre 
d'oro  sormontata  da  un  sole  dello  stesso; 
al  secondo  :  bandeggiato  d'argento  e  di 
nero:  motto:  ardens  sum. 

BAVA ,  conti  di  S.  Paolo  :  di  rosso  al 
leone  bandeggiato  d'argento  e  di  nero. 

BAUDI ,  conti  di  Selve,  di  Vesime  :  di 
rosso  al  c®mpasso  d'oro  aperto  in  sca- 
glione, col  capo  cucito  d'azzurro  a  tre  con- 
chiglie d'oro  ordinate  in  fascia. 

BELLA-FABAR,di  Carrù,  baronkà'oro 
alla  donnola  al  naturale  passante  sopra  una 
banda  d'azzurro:  motto:  bellat  ingenuo. 

BENSO,  marchesi  di  Cavour,  conti  di 
Pramolo ,  d'Isolabella,  ecc.:  d'argento  col 
capo  di  rosso  a  tre  conchiglie  d'oro  ordi- 
nate in  fascia  :  cimiero  :  un  pellegrino  na- 
scente: motto:  gott  will  recht. 

BERAUDO ,  conti  di  Pralormo  :  di 
rosso  a  tre  colombe  d'argento,  due  ed  una , 
col  capo  cucito  d'azzurro  alla  stella  d'oro  : 
cimiero  :  una  colomba  d'argento  con  un 
ramo  d'olivo  nel  becco:  motto  :  puritas  et 
veritas. 

BERTODANO,  conti  di  Tolegno  e  Mia- 
gliano:  d'azzurro  alla  banda  di  rosso,  pro- 
filata d'oro,  carica  delle  lettere  B  E  R  ma- 
iuscole romane,  pure  d'oro:  motto  :  spes  m'ea 

IN  DEO. 

BERZETTI,  conti,  consignori  di  Bu- 
ronzo  ecc.:  troncato  di  nero  e  d'argento  ai 
leone  dall'uno  all'altro,  e  dell'uno  nell'altro, 
armato,  linguato  ed  immaschito  di  rosso  : 
cimiero  :  un  leone  nascente  d'argento  ar- 
mato e  linguato  di  rosso:  motto:  divo  iove 

AUCTORE   SEQUIMUR  ACTA  PATRUM. 

BIANCO,  conti  di  San  Secondo,  baroni 
di  Barbania,  ecc.  :  troncato  d'azzurro  e  d'oro 
al  leone  dall'uno  all'altro,  e  dell'uno  nel- 
l'altro, tenente  colla  zampa  destra  un  ramo 
di  gelsomini  d'argento;  colla  fascia  d'ar- 
gento, attraversante:  cimiero:  un  leone  na- 
scente come  quello  del  campo,  col  ramo 
di  gelsomini  al  naturale  :  motto  :  puritate. 


ÌÒTS 


Ì3IANDRATE,  conti  di  S.  Giorgio  :  di 
rosso  al  cavaliere  al  galoppo,  armato  di 
tutte  pezze,  con  spada  e  targa,  ti  tutto 
d'argento:  cimiero:  un'aquila  di  nero  te- 
nente nel  rostro  un  ramo  di  rose  bianche 
e  rosse,  e  coll'artiglio  destro  un  anello 
d'oro  in  cui  è  incastonato  un  diamante  : 

motto:   NON   PER  FORZA. 

BIRA.GO,  marchesi  di  Vischc ,  conti  di 
Borgaro,  ecc.:  d'argento  a  tre  fascie  doppio 
addentellate  di  rosso,  caduna  carica  di 
cinque  trifogli  d'oro:  cimiero:  una  colonna 
sostenente  una  granata  ardente  :  motto  : 

CONGUSSUS  SURGO. 

BISCARETTI,  conti  di  Ruffia:  tron- 
cato d'azzurro  e  d'oro,  a  sei  piante  di  cardo, 
tre  sull'azzurro  ordinate  in  fascia,  tre  sul- 
l'oro due  ed  una,  dell'uno  nell'altro  :  ci- 
miero: un  leone  d'oro  nascente,  impu- 
gnante colla  zampa  destra  un  cardo  d'az- 
zurro :  motto:  non  sine  vjrtute. 

BRIZIO,  baroni  della  Loggia,  conti  di 
Castellazzo:  inquartato  d'argento  e  di 
rosso:  cimiero:  la  fortuna:  motto:  alter- 

UTRA  FORTUNA. 

BROGLIA,  conti  di  Casalborgone,  tee: 
d'oro  al  decusse  ancorato  d'azzurro:  ci- 
miero :  un  cigno  nascente  d'argento,  bec- 
cato d'oro,  caricato  sul  petto  d'un  decusse 
come  nel  campo:  motto:  pour  l'avenir. 

BRUCO,  conti  di  Lemie ,  di  Sordevolo, 
consignori  di  Ceresole,  di  Palermo  :  in- 
quartato :  al  primo  e  quarto;  d'argento  alla 
pianta  di  bruco  (erica)  fiorita,  al  naturale, 
sradicata:  al  secondo  e  terzo;  d'azzurro  al 
leone  d'oro  tenente  nella  zampa  destra  un 
ramoscello  d'erica  d'argento:  cimiero:  un 
braccio  destro  armato ,  impugnante  una 
spada  al  naturale  :  motto:  soli  deo. 

BUON  AMICI,  di  Voghera:  trinciato  di 
verde  e  di  rosso  alla  banda  d'argento,  at- 
traversante, carica  d'una  fede,  nel  verso 
della  pezza,  di  carnagione,  manicata i  a 
destra  di  rosso,  a  sinistra  di  verde;  col  capo 
d'oro  all'aquila  di  nero  coronata  dello  stesso. 

BUSCA,  marchesi,  antichi:  paleggiato 
di  rosso  e  d'oro. 

BUSCA,  marchesi  della  Rocchetta  Belbo, 
conti  di  La  zar v  ne,  ecc.:  d'oro  a  quattro  pali 
di  rosso. 


BUSCHETTI,  di  Chieri:  troncato  di 
rosso  e  d'argento ,  alla  banda  di  nero  ca- 
rica di  tre  stelle  d'oro,  attraversante:  ci- 
miero: un  drago  nascente  di  verde  linguato 
di  rosso:  motto:  en  bien. 

CACCIA,  conti  di  Romentino ,  di  Ca- 
miano,  ecc.:  fasciato  di  rosso  e  d'argento  : 
cimiero:   un  angelo:    motte:  humilitas 

OMNIA  VINCIT. 

CACHERANO ,  conti  d'Osasco ,  di  Bri- 
cherasio,  d'Envie,  ecc.:  fasciato  innestato 
nebuloso  d'argento  e  di  nero:  cimiero:  una 
legina  nascente  tenente  colla  mano  destra 
una  colonna  d'argento,  colla  base  e  capi- 
tello d'oro  :  motto  :  sureté. 

CAMPO  FREGOSO ,  di  Genova  :  tron- 
cato innestato  nebuloso  di  nero  e  d'argento, 
cimiero  :  un'aquila  di  nero. 

CANALIS,  conti  di  Cumiana:  d'oro  al 
leone  di  nero,  armato,  immaschito  e  lin- 
guato di  rosso,  con  una  banda  in  divisa  di 
rosso,  attraversante  :  cimiero  :  un  albero  di 
verde:  motto:  tems  viendra. 

CANERA,  conti  di  Salasco:  di  rosso  a 
tre  piante  di  canna  d'oro  in  tre  pali,  col 
capo  cucito  d'azzurro  a  tre  stelle  d'oro  mal 
ordinate. 

CAPRIS ,  conti  di  Cigliò  :  d'oro  al  capo 
e  collo  di  capra  di  nero,  reciso:  cimiero: 
un  capo  e  collo  di  capra  di  nero  :  molto  : 

SPERA  IN  DEUM  ET  F AC  BONUM. 

CARRETTO  (del),  marchesi  di  Carne- 
rano,  di  Moncrivello,  di  Monforte,  ecc.: 
d'oro  a  cinque  bande  di  rosso;  lo  scudo  in 
petto  d'un'aquila  bicipite  imperiale  di  nero, 
posta  sopra  un  carro  d'oro  tirato  da  due 
leoni  dello  stesso. 

CASTELLAMONTE,  conti  di  Castella- 
monte,  signori  di  Strambinello,  ecc.  :  d'az- 
zurro al  monte  di  tre  cime  d'oro ,  caduna 
sormontata  da  un  pappagallo  al  naturale 
colla  testa  rivoltata,  i  monti  carichi  di  tre 
trifogli  di  verde,  rovesciati,  due  ed  uno:  ci- 
miero: un  uomo  armato  impugnante  una 
spada  d'argento  :  motto  :  est  mihi  prò  do- 
mino DEXTRA  PARATA  MEO. 

CASTELLI,  conti  di  Sessant:  troncato; 
al  primo;  d'oro  a  due  stendardi  d'azzurro 
decussati;  al  secondo;  partito  d'argento  e 
di  rosso,  al  castello  dall'uno  all'altro  e  del- 


l'uno  nell'altro,  accostato  da  sei  stelle  in 
palo,  tre  per  parte,  dell'uno  nell'altro  :  ci- 
miero :  un  uomo  armato  all'antica  impu- 
gnante uno  stendardo  d'  azzurro  lacero  : 
motto:  quanto  lacera  più'  tanto  più' bella. 

CASTELLINARD,  di  Torino,  conti: 
di  rossoal  castello  d'oro,  murato,,  finestrato 
ed  aperto  di  nero,  fondato  sopra  una  rupe 
al  naturale,  col  capo  d'argento  al  leopardo 
d'azzurro  allumato  e  linguato  di  rosso  : 
cimiero  :  una  testa  di  leopardo,  come  nello 
scudo,  fra  due  mezzi  voli,  troncati,  quello 
di  destra,  d'oro  e  di  rosso,  quello  di  si- 
nistra, d'argento  e  d'azzurro  :  motto  -  vir- 

TOTE  PROBATUS. 

CAVAGNA,  di  Voghera,  conti:  di  rosso 
al  leone  d'oro,  colla  fascia  d'azzurro,  at- 
traversante, carica  d'un  cesto  d'oro;  al 
capo  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero. 

CAYS,  conti  di  Giletta ,  di  Caselette  : 
d'oro  al  leone  d'azzurro,  coronato  armato 
linguato  ed  immaschito  di  rosso:  cimiero  : 
un  leone  d'azzurro  nascente:  motto:  for- 

TIOR  IN  ADVERSIS. 

CEVA,  dei  marchesi  di  Ceva ,  marchesi 
di  Torricella,  ecc.:  fasciatod'oro  e  di  nero; 
lo  scudo  in  petto  dell'aquila  imperiale. 

CHIESA  (della),  marchesi  di  Cinzano, 
conti  diRoddi,  d'ìsasca,  di  Bmevello,  ecc.  : 
d'argento  ad  una  chiesa  di  rosso,  col  capo 
d'azzurro  a  tre  fiordalisi  d'oro,  due  ed  uno: 
cimiero:  un  pelicano  colla  sua  pietà:  motto: 

IN  CHAR1TATE. 

CIBRARIO,  degli  antichi  rettori  eredi- 
tari d'Usseglio,  conti:  partito;  al  primo; 
di  verde  a  due  dadi  d'aigeato,  marcati, 
l'uno  d'uno,  l'altro  di  due  punti,  di  nero,  ed 
ordinati  in  fascia;  al  secondo;  d'azzurro 
alla  banda  d'oro  carica  di  tre  crescenti 
del  primo,  nel  verso  della  pezza ,  ritirati 
verso  l'angolo  destro:  il  tutto  sotto  un  capo 
d'azzurro  a  tre  torri  d'argento*  cimate,  cia- 
scuna, d'una  penna  di  struzzo  dello  stesso, 
e  fondate  sovra  tre  punte  d'una  montagna 
al  naturale  ;  il  capo  sostenuto  da  una  fascia 
in,  divisa  d'argento  a  sei  sbarre  alternate 
di  nero  e  di  rosso  :  cimiero  :  un  San  Ma- 
rino, al  naturale,  nascente,  tenente  nella 
sinistra  un  rotolo  colla  parola  libertas  (il 
capo  e  cimiero,  per  privilegio  del  Consiglio 


Sovrano  di  San  Marino):  motto:  si  deus- 
intersit. 

CIGNA ,  conti  di  Lignana  :  partito  di 
rosso  e  di  nero  a  sei  ciglia  umane  d'oro,  tre 
su  cadun  campo,  due  ed  uno;  col  capo 
d'oro  a  due  ciglia  di  nero  in  fascia:  ci- 
miero: una  ghirlanda  d'alloro  al  naturale, 
legata  di  rosso:  motto:  coronat  ettuetur. 

C1PELLI,  conti  della  Motta:  troncato 
di  nero  e  d'argento  a  tre  cipelli,  ossiano 
incudini ,  due  ed  uno,  sul  tutto,  dell'uno 
nell'altro:  cimiero:  una  fenice  sulla  sua 
immortalità,  guardante  un  sole  a  destra, 
il  tutto  al  naturale:  motto:  post  nubila 
phoebus. 

CISA ,  marchesi  di  Gresy,  conti  di  Pe- 
cette, consignori  di  Casasco:  inquartato; 
al  primo  e  quarto,  dTazzurro  a  tre  bande 
d'oro,  ed  un  leone  di  rosso,  armato  d'ar- 
gento, attraversante;  al.  secondo  e  terzo, 
scaccheggiato  d'argento  e  d'azzurro  :  sul 
tutto,  di  rosso  a  tre  leoni  d'argento,  due 
ed  uno,  i  superiori  affrontati:  cimiero:  un 
leone  d'oro  nascente  :  motto  :  crescit  m 

ADVERSIS  VIRTUS. 

CIZALETTI,  conti  di  Rivarossa:  d'ar- 
gento al  castello  di  rosso,  col  capo  cucito 
d'oro  a  tie  bande  di  nero:  cimiero  :  un  ramo 
d'alloro  al  naturale  :  motto:  incorruptibile. 

CL ARETTA,  di  Giaveno ,  conti,  e  ba- 
roni: inquartato;  al  primo  e  quarto;  d'az- 
zurro alla  stella  di  sei  raggi  d'oro;  al  se- 
condo ,  e  terzo  ;  vaiato  di  rosso  e  d'argento: 
cimiero  :  un  mezzo  braccio  di  carnagione 
in  palo,  impugnante  un  ramo  di  palma 
di  verde  in  sbarra:  motto  :  sancte  anthere 
adesto. 

COMPAGNI  o  BON  COMPAGNI,  dei 
conti  di  Mombello:  d'oro  alla  banda  di  nero.. 

CORSI,  conti  di  Bosnasco:  troncato 
d'oro  e  di  rosso  al  leone,  coronato,  dal- 
l'uno all'altro  e  dell'uno  nell'altro,  tenente 
nella  zampa  anteriore  destra  un  ramo  di 
palma  di  verde  in  palo  dall'uno  all'altro, 
con  una  baada  in  divisa,  d'argento,  at- 
traversante. 

CORTINA,  conti  di  Malgrà,  d'Eza,  ecc.: 
d'oro  al  leone  di  rosso:  cimiero:  un  leone 
nascente  simile:  motto:  purpurata  nam, 

STIRPE  CREATUS  ARDEO. 


-  io 

COSTA,  conti  della  Trinità,  di  Car- 
rù,  ecc.:  d'azzurro  a  cinque  bande  d'oro:  ci- 
miero: una  testa  di  leone  in  mezzo  a  due 
voli  d'oro  :  motto  :  de  jour  en  jodr. 

COSTA  DELLA-TORRE,  confi:  d'az- 
zurro a  tre  coste  umane  d'argento,  caduna 
in  fascia,  una  sull'altra,  sormontate  da  un 
crescente  pure  d'argento. 

CROVA,  conti  di  Ceresole,  ecc.:  inquar- 
tato; al  primo  e  quarto:  di  nero;  al  se- 
condo e  terzo;  d'argento  a  quattro  fascie 
ondate  di  verde ,  il  tutto  sotto  un  capo 
d'oro  all'aquila  di  nero  rostrata  di  rosso  : 
cimiero  :  un'aquila  come  nel  campo:  motto: 

CCELO  ET  SOLO. 

CUSANI,  marchesi  di  San  Giuliano, 
conti  di  Sagliano  :  cinque  punti  d'oro  al- 
ternati con  quattro  di  verde:  cimiero  :  un 
uomo  selvatico  al  naturale  tenente  un  dia- 
mante legato  in  un  anello  :  motto  :  vis 

NE3CIA  VINCI. 

DAL  POZZO  ,  principi  della  Cisterna, 
marchesi  di  Voghera  ecc.:  inquartato;  al 
primo  e  quarto;  d'oro  ad  un  pozzo  di  rosso 
sostenuto  da  due  draghi  di  verde  affron- 
tati; al  secondo  e  terzo;  d'oro  all'aquila  di 
nero;  cimiero:  un  orso  al  naturale  na- 
scente, impugnante  colla  zampa  destra  una 
spada  nuda  alta  in  palo  :  motto  :  iura  in 

ARMIS  REGNARE  VIDEBIS. 

DEL  PERO,  conti  di  Luzzano:  tron- 
cato; al  primo;  d'oro  all'aquila  di  nero  lin- 
guata  di  rosso  ;  al  secondo;  d'azzurro  a  tre 
peri  d'oro,  gambuti  e  fogliati,  caduno  d'una 
foglia  a  sinistra,  al  naturale,  due  ed  uno: 
cimiero  :  un  albero  di  pere  al  naturale 
fruttato  di  tre  pezzi:  motto  :  non  sine  fructu. 

DE  MORRI,  conti  di  Castelmagno •:  in- 
quartato; al  primo  e  quarto;  rombeggiato 
d'oro  e  di  verde,  col  capo  del  secondo 
al  leone  illeopardito  del  primo:  al  secondo 
e  terzo;  d'argento  alla  croce  di  rosso; 
cimiero:  a  destra  un  Ercole  nascente  impu- 
gnante con  ambe  le  mani  una  clava,  e 
motto  :  mihi  adiutor  dominus  :  a  sinistra 
un  grifone  nascente  :  motto  :  genio  optimo 
sacrum:  questi  cimieri  sovra  due  elmi 
affrontati. 

DE-ROSSI,  conti  di  Tonengo,  signori 
di  Montebore  :  troncato  di  rossa  e  d'oro  al 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV. 
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leone  dall'uno  all'altro,  e  dell'uno  nell'altro, 
avente  la  zampa  sinistra  inferiore  sovra 
una  fiamma  al  naturale  :  motto  :  in  flammis 

RUBEO. 

DES  AMBROIS,  signori  di  Nevache , 
di  Rochemolle:  d'argento,  inferriate  di 
rosso,  chiodato  d'oro  ;  alla  banda  d'azzurro 
carica  di  tre  fiordalisi  d'oro  nel  verso  della 
pezza,  attraversante. 

DONADIO,  di  Dronero,  conti:  d'oro 
all'olivo  di  verde,  fruttato  al  naturale,  col 
capo  d'azzurro  ad  una  colomba  d'argento: 
motto:  pax  donum  dei. 

DORIA,  marchesi  di  Gir  ih, del  Maro,  ecc.: 
troncato  d'oro  e  d'argento  all'aquila  di  nero 
coronata,  rostrata  ed  armata  d'oro:  ci- 
miero :  un  leone  d'oro,  coronato  dello  stesso, 
linguato  di  rosso. 

DUCHI,  conti  della  Cassa ,  signori  di 
Cocconato  :  bandeggiato  d'oro  e  d'azzurro  : 
cimiero  :  un  cervo  nascente:  motto:  sans 

FALIR. 

-  F ALLETTI,  marchesi  di  Barolo,  conti 
di  Rodello,  di  Villa faletto,  ecc.:  d'azzurro 
alla  banda  scaccheggiata  di  tre  file  d'oro, 
e  di  rosso:  cimiero:  un'aquila  di  nero 
coronata  dello  stesso  :  motto:  en  esperànce. 
:  FANTONI,  conti  di  Baio,  consignori 
di  Valdengo,  ecc.:  d'azzurro  al  leone  d'oro 
impugnante  colle  zampe  anteriori  una 
lancia  d'argento  banderuolata  dello  stesso: 
cimiero:  un  leone  nascente ,  come  nel 
campo  :  motto  :  non  nobis  domine  sed  no- 
mini TUO  DA  GLORIAM. 

FASSATI,  marchesi  di  Balzola,  di  Co- 
nialo ecc.:  di  rosso  alla  banda  d'argento 
accostata  da  due  lame  di  falce  dello  stesso, 
l'inferiore  rivoltata;  col  capo  d'oro  all'a- 
quila di  nero:  cimiero  :  un'aquila  nascente 
di  nero  tenente  nel  rostro  un  compasso 
d'oro  aperto  verso  un  sole  pur  d'oro:  motto: 

PER  NON  FALLIR. 

FAUSSONE,  marchesi  di  Montaldo  , 
conti  di  S.  Albano,  ecc.  :  d'azzurro  alla  banda 
d'oro:  cimiero:  un  fanciullo  moro  nascente, 
vestito  d'azzurro,-  con  una  banda  d'oro  sul 
petto,  impugnante  una  spada  d'argento  ma- 
nicata d'oro,  alta  in  palo  :  motto:  en  dieu. 

FERRERÒ  ,  principi  di  Masserano  , 
marchesi  della  Marmora  :  inquartato  ;  al 

198 


primo  e  quarto  ;  d'argento  al  leone  d'az- 
zurro armato,  linguato,  ed  immaschito  di 
rosso;,  al  secondo  e  terzo;  pure  d'argento, 
all'aquila  bicipite  di  nero,  rostrata  ed  ar- 
mata di  rosso,  ogni  testa  coronata  di  nero: 
cimiero:   un  leone  d'azzurro  nascente: 

motto:  NON  NOBIS  DOMINE  SED  NOMINI  TUO  DA 
GLORI AM. 

FERRERÒ,  marchesi  d'Ormea:  can- 
deggiato d'oro  e  di  nero  :  cimiero:  un  put- 
tino  ignudo  tenente  nella  destra  un  ramo 
di  palma  di  verde ,  e  nella  sinistra  una 
lista  col  motto:  innocentia. 

FONTANELLA,  conti  di  Baldissero  : 
fasciato  d'argento  e  di  nero  :  cimiero  :  una 
donna  ignuda  nascente,  tenente  il  motto  : 

SI  TE  FATA  VOCANT. 

FRANCHI-VERNEY,  conti  della  Va- 
letta:  inquartato:  al  primo  e  quarto;  d'ar- 
gento alla  torre  di  rosso,  merlata  di  cinque 
pezzi,  aperta  e  finestrata  di  nero:  al  se- 
condo e  terzo;  d'azzurro  al  monte  d'oro  di 
tre  cime ,  quella  di  mezzo  più  alta,  cia- 
scuna sormontata  da  un  fiordaliso  d'ar- 
gento, con  due  stelle  d'oro  ordinate  in  fascia 
nel  capo:  cimiero:  il  capo  e  collo  d'un'a- 
quila  bicipite  di  nero,  allumata  e  rostrata 
di  rosso,  ciascuna  testa  coronata  d'oro: 

motto:   IN  TE  DOMINE  SPERAVI. 

FRANZINI-TIBALDÉ,  conti:  inquar- 
tato: al  primo,  d'oro  all'aquila  di  nero  co- 
ronata dello  stesso;  al  secondo,  di  rosso  a 
tre  foglie  di  sega  d'argento  in  tre  fascie; 
al  terzo,  d'argento  alla  fascia  d'azzurro  ao 
compagnata  da  due  T  maiuscoli  romani  di 
nero,  uno  in  capo,  ed  uno  in  punta  :  al 
quarto,  d'oro  al  mastio  di  rosso ,  torricel- 
lato  di  due  pezzi,  aperto  di  nero. 

FRESIA-CARAMELLI,  conti  di  Oglia- 
nico,  consignori  d'Odalengo:  inquartato; 
al  primo  e  quarto;  partito  d'argento  e  d'az- 
zurro allo  scaglione  dall'uno  all'altro  e 
dell'uno  nell'altro;  al  secondo  e  terzo  d'oro 
all'aquila  di  nero  diademata  di  rosso;  sul 
tutto;  d'azzurro  alla  pianta  di  felce  d'oro 
sradicata,  col  capo  del  secondo  al  cancel- 
lino di  verde  ;  cimiero  :  un  puledro  na- 
scente d'argento  collarinato  d'un  crancel- 
lino  di  verde;  motto  :  prompt^  servitoti. 

FURNO,  baroni  di  Piverone  :  d'argento 


alla  fiamma  di  rosso,  col  capo  d'azzur'ro 
carico  di  tre  stelle  d'oro  ordinate  in  fascia, 
cimiero:  una  salamandra  in  mezzo  alle 
fiamme,  il  tutto  al  naturale:  motto:  ardo 

ET  NON  ARDEO. 

GABALEONE,  conti  d'Andezeno,  di 
Salmour:  d'azzurro  al  leone  d'oro,  col 
capo  d'argento  carico  d'un  gallo  di  rosso, 
adestrato  da  una  rosa  dello  stesso,  e  sini- 
strato da  un  cardo  di  verde;  lo  scudo  in 
petto  ad  un'aquila  imperiale. 

GARETTI,  conti  di  Fervere:  fasciato, 
ondato,  d'oro  e  di  rosso:  cimiero:  un 
liocorno  d'argento  nascente:  motto:  noxia 
pello. 

GAZELLI,  conti  di  Rossana,  di  Selve: 
d'azzurro  al  leone  d'oro,  guardante  una 
stella  del  medesimo  posta  nell'angolo  destro 
del  capo;  ed  una  fascia  di  rosso  attra- 
versante: cimiero:  un  becco  d'oro  nascente: 

motto:   FORTITUDINE    ET  CELERITATE. 

GERVASIO,  di  Mondovì,  baroni:  di 
argento  al  ponte  d'un  arco  solo,  fortifi- 
cato di  due  torri,  il  tutto  di  rosso,  con 
un  fiume  d'azzurro,  fluttuoso  d' argento, 
scorrente  sotto  il  ponte,  ed  un  luccio  di 
argento  nuotante  nel  fiume;  col  capo 
cucito  d'oro  all'aquila  di  nero,  coronata 
dello  stesso. 

GHILINI,  marchesi  di  Maranzana, 
conti  di  Rivalla,  ecc.:  d'azzurro  al  leone 
d'argento,  coronato  d'oro. 

GIBELLINI,  conti  di  S.  Pietro:  inter- 
zato in  fascia:  al  primo;  d'oro  all'aquila 
di  nero  coronata  dello  stesso:  al  secondo; 
di  rosso  a  due  bisantini  d'argento,  in  fascia: 
al  terzo;  d'argento  al  tortello  di  rosso. 

GIRIODT,  conti  di  Monastero:  d'az- 
zurro alla  banda  scaglionata  d'argento  e 
di  rosso,  accostata  da  due  stelle  d'oro. 

GOTTI,  conti  di  Salerano:  di  rosso  a 
tre  fascie  d'oro:  cimiero:  un  ramo  d'alloro, 
fruttato  di  nero  :  motto  :  nec  fulmine  nec 

HTEME. 

GRANERI,  marchesi  de  la  Roche,  conti 
di  Mercenasco:  d'azzurro  alla  fascia  accom- 
pagnata, in  capo,  da  un  castello  fortificato 
da  tre  torri,  in  punta,  da  tre  spighe  di 
grano,  impugnate,  il  tutto  d'oro:  cimiero: 
una  Cerere  nascente ,  tenente  nella  destra 
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una  falce  da  grano,  nella  sinistra  un  fascio 
di  spighe  di  grano:  motto:  ut  skres  metés. 

GROMIS,  conti  di  Ternengo,  di  fra- 
na, ecc.:  d'oro  al  capo  e  collo  di  capra  di 
nero:  cimiero:  un  capo  e  collo  di  capra 
di  nero  :  motto:  spera  in  dedm  et  fac 

BONUM. 

GUERRA,  marchesi  di  Perlo,  e  Malpo- 
tremo:  inquartatoci  primo  e  quarto;  di 
rosso  a  due  bande  di  argento;  al  secondo 
e  terzo;  d'oro  alla  pianta  di  cardo  selva- 
tico di  tre  rami,  fiorita  e  fogliata  al  natu- 
rale :  cimiero  :  un  cervo  al  naturale  na- 
scente: motto:  post  tenebras  spero  locem. 

HONGRAN,  conti  di  Fiano:  troncato: 
al  primo;  d'azzurro  al  mastio  d'argento, 
torricellato  di  due  pezzi,  sormontato  da 
un  crescente  montante  dello  stesso:  al 
secondo;  di  rosso  alla  stella  d'argento 
accostata  da  due  fiordalisi  d'oro,  con  una 
fascia,  in  divisa,  d'oro,  attraversante. 

1CHERT,  conti  di  Malabaila,  di  San 
Gregorio:  d'azzurro  al  triangolo,  vuoto, 
d'argento,  racchiudente  una  fascia  in  divisa, 
sormontata  da  una  stella,  il  tutto  d'oro: 
cimiero:  un'aquila  al  naturale  :  motto  : 

UNDIQUE  yEQUALIS. 

INCISA,  marchesi  di  Sale,  conti  di 
Camerana,  ecc.:  d'azzurro  a  nove  stelle 
d'oro,  ordinate,  tre,  tre,  due  ed  una,  col 
capo  d'oro  all'aquila  di  nero,  coronata 
dello  stesso:  cimiero:  un'aquila  come  nel 
campo:  motto:  super  sidera. 

JOANNINI-CEVA,  conti  di  San  Michele: 
trinciato  d'argento  e  d'azzurro  al  leone 
dall'uno  all'altro,  e  dell'uno  nell'altro,  col 
capo  del  secondo  ad  un  sole  d'oro:  cimiero: 
un  sole  d'oro:  motto:  dum  minuit  auget. 

ISNARDI,  marchesi  di  Caraglio,  conti 
di  Sanfrè  :  d'argento  all'aquila  di  nero, 
col  volo  abbassato,  rostrata  e  membrata 
di  rosso,  coronata  d'oro:  cimiero:  un'aquila 
come  nel  campo  :  motto  :  bien  connoitre 

AVANT  QU'AIMER. 

LAMBERTI,  conti  di  Castelletto,  di 
Vignolo:  d'azzurro,  adestrato  e  sinistrato 
d'argento ,  l'azzurro  ad  una  croce  d'oro 
angolata  da  raggi  dello  stesso;  col  capo 
d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  coronata 
d'una  sola  corona  dello  stesso:  cimiero: 
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un  drago  in   profilo  :   motto  :  nocetque 

NOCENTI. 

LA SC ARIS,  marchesi  di  Ventimi- 
glia,  ecc.:  inquartato:  al  primo  e  quarto; 
d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  coronata 
dello  stesso:  al  secondo  e  terzo;  di  rosso  al 
capo  d'oro  :  lo  scudo  in  petto  ad  un'aquila 
bicipite  di  nero,  membrata,  rostrata  e 
coronata  d'oro:  motto:  nec  me  fulgura. 

LOMBARDI,  conti  di  Lomborgo:  d'oro  al 
decusse  in  divisa  di  nero,  accantonato,  in 
cadun  fianco,  da  un  leone  di  rosso,  nel  capo 
e  nella  punta,  da  una  stella  d'azzurro;  col 
capo  di  azzurro  a  tre  fiordalisi  d'oro,  ordinati 
in  fascia:  motto:  jmpavidum  ferient  ruin.c. 

LOVERA,  marchesi  di  Maria,  conti 
diViato,  ecc.:  troncato  d'argento  e  di  rosso, 
al  lupo  d'azzurro,  linguato  di  rosso,  dal- 
l'uno all'altro;  cimiero  :  un  lupo  nascente 
in  mezzo  a  due  voli,  uno  d'argento,  ed 
uno  di  rosso,  ed  impugnante  una  spada; 
motto  :  lotal  ou  rien. 

LUSERNA,  marchesi  di  Rorà,  d'An- 
grogna,  conti  di  Luserna,  ecc.:  bandeg- 
giato  d'argento  e  di  rosso  :  cimiero  :  un 
leone  d'oro,  coronato,  nascente:  motto: 
lux  in  tenebris  lucet. 

MAFFEI,  conti  di  Boglio,  nobili  romani  : 
bandeggiato  d'argento  e  d'azzurro,  col  capo 
d'azzurro  ad  un  cervo  nascente  d'argento. 

MALABAILA,  conti  d'Antignano,  di 
Canale:  troncato  cuneato  di  quattro  pezzi 
di  rosso  su  tre  e  due  mezzi  d' argento  : 
cimiero:  un  leone  nascentedi  rosso:  motto  : 
fortitudine  ac  prudentia. 

MALINGRI,  conti  di  Bagnolo  :  di  rosso 
alla  banda  d'argento,  ed  il  cantone  sinistro, 
in  capo,  dello  stesso  :  cimiero  :  una  torre 
d'argento  da  cui  escono  fiamme  di  rosso  : 
motto:  de  jour  en  jour. 

MELANO,  conti  di  Porlula  :  di  rosso  alla 
sbarra  d'oro,  col  capo  cucito  d'azzurro  a 
due  alveari,  uno  accanto  all'altro,  cia- 
scuno accostato  da  tre  api,  il  tutto  d'oro: 
cimiero  :  un  leone  d'oro  nascente  :  motto  : 
e  forti  dulcedo. 

MELLA-ARBORIO,  di  Vercelli,  conti  : 
partito:  al  primo  d'azzurro  all'albero  di 
pomo,  sradicato,  fogliato  e  fruttato  al  natu- 
rale, accompagnato  da  tre  api  d'oro,  ordinate 


in  pergola  rovesciata  :  al  secondo;  d'azzurro 
al  decusse,  ancorato,  d'argento,  accanto- 
nato da  quattro  fiordalisi  d'oro:  cimiero: 
un  leone  d'oro  linguato  di  rosso  con  tre 
api  uscenti  dalla  bocca  :  motto  :  e  forti 

DULCEDO. 

MESTIATIS ,  conti  di  Graglia  :  d'az- 
zurro alla  banda  d'argento  carica  di  tre 
rose  di  rosso:  cimiero  :  un  leone  d'oro  na- 
scente :  motto  :  patientia  vincit  omnia. 

MOCCHIA  ,  marchesi  di  Campiglia , 
conti  di  Coggiola  :  trinciato  d'azzurro  e  di 
rosso,  alla  banda,  attraversante,  accostata  da 
due  stelle,  il  tutto  d'oro:  cimiero  :  un  pultino 
ignudo  impugnante,  colla  destra  una  spada 
posata  sul  piede ,  colla  sinistra  un  ramo 
di  palma:  motto:  meliora  speranTes. 

MOFFA,  conti  di  Lisio:  d'oro  al  decusse 
ancorato  d'azzurro:  cimiero:  un  leone  di 
oro  nascente:  motto:  pour  l'avenir. 

MONFERRATO,  marchesi  antichi  :  di 
argento  al  capo  di  rosso  :  lo  scudo  in  pelto 
ad  un'aquila  bicipite. 

MOROZZO,  marchesi  dellaRocca,  conti 
di  Morozzo  :  d'oro  alla  banda  doppio 
addentellata  di  nero  :  cimiero  :  un  drago 
al  naturale,  nascente:  motto:  sic  ne 
pereas  esto. 

MORRA,  conti  di  Lavriano,  di  Car- 
penetta:  bandeggiato  di  rosso,  e  d'azzurro, 
questo  profilato  d'argento;  col  capo  d'ar- 
gento ad  una  testa  di  donna  mora  al 
naturale:  cimiero:  una  donna  mora  nascente 
vestita  d'azzurro,  cinta  di  rosso:  motto: 

CONSTANS   ET  F1DEL1S. 

NATTA,  marchesi  d'Alfiano:  d'argento 
a  tre  fascie  di  rosso,  ed  una  pianta  di 
palma  di  verde,  sradicata,  di  tre  rami  per 
parte,  fruttati  di  porpora,  attraversante  : 
cimiero:  la  figura  della  giustizia,  nascente: 
motto:  per  me  stant  regna. 

NICOLIS,  conti  di  Robilant,  di  Fras- 
sino ,  di  Brandizzo,  ecc.:  troncato:  al 
primo;  d'oro,  seminato  di  moscature  d'ar- 
mellini  di  nero,  ad  un'aquila  bicipite  di 
nero,  membrata,  rostrata,  e  coronata  di 
rosso  :  al  secondo;  d'azzurro,  a  due  fascie 
d'argento,  dentate;  cimiero:  un'aquila  nera 
coronata  di  rosso:  motto  :  pugna  et  tutela. 

NOMIS,  conti  di  Cossilla,  di  Pollone,  ecc.: 


d'argento  ad  un  albero  di  palma  di  terde, 
col  capo  d'azzurro  all'aquila  d'oro  coro- 
nata dello  stesso,  cimiero:  un'aquila  coro- 
nata d'oro:  motto:  divo  johanni. 

OPERTI,  marchesi  di  Cervasca,  ecc.: 
di  tosso  alla  torre  sinistrata  da  un  anti- 
muro merlato,  il  tutto  d'argento:  cimiero: 
una  cicogna  d'argento,  rostrata  d'oro,  na- 
scente: motto:  soli  deo. 

PALLAVICINO,  marchesi  delle  Fra- 
bose,  baroni  di  S.  Remy, ecc.:  scaccheggiato 
di  rosso  e  d'argento ,  col  capo  d'oro  al- 
l'aquila coronata  di  nero:  cimiero:  un'aquila 
di  nero  coronata  d'oro. 

PALLIO,  conti  di  Rinco,  ecc.:  trinciato 
d'argento  e  di  rosso. 

PANISSERA,  conti  di  Veglio,  consi- 
gnori di  Cellarengo,  ecc.:  d'azzurro  a  tre 
piante  di  panico  d'oro,  nodrite  sovra  una 
zolla  dello  stesso,  movente  dalla  pùnta: 
cimiero:  un  cane  bracco  nascente:  motto: 
atez  pitie. 

PECCOZ,  di  Gressoney,  baroni:  inquar- 
tato: al  primo  e  quarto;  di  rosso  alla  sbarra 
di  argento:  al  secondo  e  terzo;  paleggiato 
d'oro  e  di  nero  di  quattro  pezzi  :  sul  tutto; 
d'argento  allo  stambecco  al  naturale,  slan- 
ciato, alla  metà  del  campo,  da  un  muro 
di  rosso  mezzo  rovinato,  movente  dalla 
punta:  cimiero:  una  peana  di  struzzo  di 
nero  accostata  da  due  di  rosso. 

PEIRE,  marchesi,  conti  della  Costa, 
di  Clanzo,  ecc.:  d'azzurro  allo  scaglione, 
scanalato,  d'oro,  carico  d'altro  scaglione, 
piano,  di  rosso,  ed  accompagnato  da  tre  stelle 
d'oro:  cimiero:  una  gru  colla  sua  vigi-> 
lanza:  motto:  E  cura  securitas. 

PELLETTA,  conti  di  Cossombrato,  di 
Cortanzone,  ecc.:  d'oro  al  leone  di  azzurro, 
armato,  linguato,  immaschito,  e  coronato 
di  rosso:  cimiero:  un  leone,  come  nel 
campo,  alato,  nascente,  motto:  m  trop 
ni  PEU. 

PENSA,  conti  di  Marsaglia:  bandeg- 
giato d'argento,  e  d'azzurro  :  col  capo  del 
secondo  a  tre  stelle  d'oro  ordinate  in  fascia; 
esso  capo  sostenuto  d'oro:  cimiero  :  un  lio- 
corno d'argento  nascente:  motto:  humble 
et  courtois. 

PETITTI,  conti  di  Roretto:  d'oro  al 
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leone  di  rosso:  cimiero:  una  giovane 
Nascente  tenente  una  lista  col  motto  :  soli 

ALTISSIMO  GLORIA. 

PEYRÉTTI,  conti  di  Condove:  d'az- 
zurro al  leone  d'argento  tenente  nella 
zampa  destra  un  ramo  di  rosa  fiorito  e 
fogliato  al  naturale;  colla  banda  di  rosso, 
attraversante,  carica,  in  capo,  d'una  cometa 
d'oro,  in  punta,  d'un  monte  di  tre  cime 
di  verde. 

PICO,  conti  di  Uviglie,  di  Casorzo,  ecc.: 
di  rosso  alla  fascia  d'argento  accompagnata 
da  due  triangoli  dello  stesso ,  quello  in 
punta,  rovesciato. 

PIOSSASCO,  conti  di  Piossasco,  della 
Volverct,  ecc.:  d'argento  a  nove  merli  di 
nero,  membrati  e  rostrati  di  rosso,  tre, 
tre,  due,  ed  uno  :  cimiero:  un'aquila  di 
nero,  motto:  sans  faillir:  a  iati  dello 
scudo  due  torchii  d'argento  colle  parole 

■QUY  QUY. 

POCHETTINI,  conti  di  Serravalle,  ecc.  : 
d'azzurro  al  leone  d'oro,  armato  e  linguato 
di  rosso,  col  capo  d'argento  ad  una  bilan- 
cia di  rosso:  cimiero:  un  leone  nascente; 
motto:  MO'DictJM  ìvsio  melius. 

POLLOTTI,  conti  di  Rigras,  di  Ri- 
ganti :  troncato  :  al  primo;  di  verde  ai  peli- 
cano  d'argento  :  al  secondo  partito  di  rosso 
e  d'argento;  sul  tutto;  di  rosso  al  capo 
d'oro  con  una  pianta  di  fava  al  naturale: 
cimiero:  cinque  spighe  di  grano  d'oro 
caricate  di  due  ossa  di  braccio  umano 
d'argento ,  decussate  :  motto  :  mors  mea 
vita  est.  .  - 

PONTE,  marchesi  di  Mioglia,  conti  di 
Scarnaggi,  ecc.:  d'argento  al  decusse  di 
rosso:  cimiero:  un  becco  nascente:  motto: 

EN  ESPERANCE. 

PONTE,  conti  di  Pino  :  partito:  al  pri- 
mo: d'azzurro  al  ponte  d'un  solo  arco, 
balaustrato,  d'oro:  al  secondo;  di  rosso  al 
bue  d'oro,  passante;  col  capo  cucito  d'az- 
zurro a  tre  stelle  d'argento,  mal  ordinate. 

PRATI,  marchesi  di  Rovagnasco  :  trin- 
ciato, dentato,  d'argento  e  d'azzurro,  col 
capo  d'oro  all'aquila  di  nero,  col  volo  ab- 
bassato, rostrata  di  rosso,  coronata  del 
campo. 

PROVANA,  conti  di  Collegno,  di  Fros- 


sasco,  del  Sabbione ,ec:  inquartato:  al  primo 
e  quarto  ;  di  •  rosso  alla  colonna  toscana 
d'argento  colla  base  e  capitello  d' oro, 
sormontata  da  una  corona  pure  d'oro  : 
al  secondo  e  terzo;  d'argento,  a  due  viti, 
sradicate,  di  verde,  fruttate  di  porpora,  de- 
cussate, e  ridecussate:  cimiero:  un  liocorno 
d'  argento  :  motto  :  optimum  omnium  bene 

AGERE. 

PULLINI,  conti  di  sant'Antonino: 
d'oro  a  tre  scaglioni  d'azzurro:  cimiero; 
un  braccio  armato,  movente  in  banda,  impu- 
gnante una  sciabola  moderna  in  sbarra  : 
motto:  ad  ogni  guerra  e  giostra. 

QUADRO,  conti  di  Ceresole  :  d'azzurro 
a  tre  corone  marchionali  d'oro  :  cimiero  ; 
un  cavallo  d'argento  nascente. 

RADICATI,  conti  di  Cocconato,  di  Mar- 
morito,  di  Primeglio,  ecc.:  inquartato:  al 
primo  e  quarto;  di  nero  all'aquila  d'oro  : 
al  secondo  e  terzo;  d'argento  ad  un  albero 
di  castagno  al  naturale,  sradicato:  cimiero: 
un'aquila,  nascente,  d'ofo;  motto:  tempori 
aptare  decet. 

RASCHIERI,  di  Chieri:  d'azzurro  a 
cinque  bande  d'oro. 

REGIS,  di  Yillanuova  di  Mondovi, 
conti:  troncato:  al  primo;  d'oro  all'aquila 
di  nero,  coronata  dello  stesso;  al  secondo  : 
di  rosso  a  tre  coppe  coperte  d'argento, 
ordinate  in  fascia:  motto:  cursum  dirige. 

REVIGLIO,  conti  della  Veneria  di  Ver- 
celli: inquartato:  al  primo  e  quarto;  d'az- 
zurro al  decusse  ancorato  d'oro:  al  secondo 
e  terzo:  troncato;  al  primo  d'oro  all'aquila 
di  nero;  al  secondo  :  d'azzurro  a  tre  lambda 
Greche  maiuscole  d'oro,  ordinate  in  fascia; 
cimiero:  un  drago  nascente:  motto:  habent 
vigiles  sua  lumina  noctes. 

RIPA,  marchesi  di  Meana  :  di  nero  a 
due  fascie  d'argento,  la  superiore  carica 
di  tre  foglie  di  rovere  di  verde;  col  capo 
d'argento  seminato  di  plinti  di  nero  al 
leone  nascente,  di  nero,  armato  e  linguato 
di  rosso,  caricato  d'un  lambello  d'azzurro: 
cimiero:  un  leone  nàscente  simile  a  quello 
del  campo:  motto:  provida  sedulitate. 

ROASENDA,  conti  di  Roasenda:  di 
rosso  al  leone  d'oro,  cól  capo  del  secondo 
all'aquila  di  nero  coronata  dello  stesso: 
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cimiero:  un  puttino  ignudo  impugnante 
una  bandiera  di  verde  e  di  rosso:  motto: 

VICI  ET  VIVO. 

ROBBIO,  conti  di  S.  Raffaele,  di  Vari- 
gliè;  di  rosso  alla  banda  d'argento  carica 
di  tre  stelle  d'azzurro:  cimiero:  la  figura, 
della  giustizia:  motto  :  a  chacuk  son  droit. 

ROCCI,  di  Torino,  baroni  :  d'oro  ad 
una  mano  di  carnagione  impugnante  un 
fascio  di  tre  grappoli  d'uva  di  porpora, 
fogliati  di  verde,  col  capo  cucito  d'argento 
all'aquila  di  nero,  coronata  dello  stesso  : 

motto:    MATURA  RUBESCET. 

ROERO,  marchesi  di  Cortanze,  conti 
di  Monticelli,  ecc.:  di  rosso  a  tre  ruote 
d'argento,  due  ed  una:  cimiero:  un  guer- 
riero impugnante  un'alabarda  :  motto  :  a 

BON  RENDRE. 

ROERO  SAN  SEVERINO,  marchesi 
di  Sciolze,  ecc.:  partito;  al  primo  :  di  rosso  a 
tre  ruote  d'argento ,  due  ed  una  :  al  se- 
condo; d'argento  alla  fascia  di  rosso,  colla 
bordatura  d'azzurro  carica  di  otto  stelle 
d'oro:  cimiero,  e  motto  come  i  marchesi 
di  Cortanze. 

ROMAGNANO,  marchesi  di  Virle:  di 
azzurro  alla  banda  d'argento  accostata  da 
due  filetti  d'oro  in  banda  :  cimiero  :  un 
liocorno  d'argento  nascente,  tenente  colle 
zampe  un  ramo  di  pino  di  verde  fruttato 
al  naturale:  motto:  en  un. 

RUFFINO,  conti  di  Diano  :  di  rosso 
alla  banda  d'argento  carica  di  due  croci 
e  di  due  stelle,  il  tutto  di  nero,  con  un 
leone  d'oro  in  capo  a  sinistra;  cimiero: 
un  leone  nascente,  con  una  serpe  avvi- 
ticchiata al  collo,  la  testa  volta  verso  la 
bocca  del  leone:  motto:  pour  l'endure. 

SALUZZO,  conti  di  Verzuolo,  della 
Manta,  di  Menusiglio  :  d'argento  al  capo 
d'azzurro:  cimiero  :  un'aquila  di  nero  coro- 
nata d'oro:  motto:  leit  leit. 

SAN  MARTINO,  marchesi  di  Parella, 
di  S.  Germano,  conti  d'Agliò,  ecc.:  inquar- 
tato; al  primo  e  quarto;  d'azzurro  a  nove 
rombi  d'oro  accollati  e  sovrapposti  in  palo, 
tre,  tre,  e  tre:  al  secondo  e  terzo;  di 
rosso  pieno:  cimiero:  cinque  dardi  d'oro 
impugnati:  motto:  sans  dispartir. 

SANNAZZARO,  conti  di  Giar ole, ecc.: 


82  — 

scaccheggiato  d'oro  e  di  rosso:  cimiero 
un  liocorno  nascente:  motto:  in  jEternum  . 

SAN  VITALE  e  VITALE,  conti  di 
Pallières, ecc.:  d'argento  alla  banda  d'oro, 
profilata  di  rosso:  cimiero:  una  donna 
vestita  d'azzurro  tenente  il  motto:  la  fin 

FAIT  TOUT. 

SARRIOD,  conti  di  St-Pierre,  signori 
di  Bard:  d'argento  alla  banda  d'azzurro 
carica  di  tre  leoni  del  campo. 

SAUTEIRON,  signori  di  S.  Clemente: 
di  rosso  a  tre  scaglioni  d'oro,  accompa- 
gnati da  tre  stelle  del  medesimo,  due  ed 
una. 

SCAGLIA,  marchesi  di  Verrua,  ecc.: 
d'argento  alla  croce  di  nero,  accantonata  da 
quattro  rombi  dello  stesso  :  cimiero  :  un 
leopardo  nascente  d'oro  macchiato  di 
nero:  motto:  nosce  te  ipsum. 

SCARAMPI,  marchesi  di  Prunei,  conti 
di  Villanuova,  ecc.:  d'oro  a  cinque  pali 
di  rosso:  cimiero:  un  bue  d'oro  nascente: 
motto:  modus  et  ordo. 

SCHIARA,  di  Felizzano,  conti:  di 
nero  a  cinque  foglie  di  sega  in  banda, 
col  capo  d'azzurro  a  tre  occhi  umani  al 
naturale,  ordinati  in  fascia  :  cimiero:  un 
giovane  nascente,  tenente  una  lista  col 
motto  :  in  sulco  serens  eram. 

SCLOPIS,  conti  di  Borgostura ,  di 
Salerano:  d'azzurro  a  due  archibugi  d'oro, 
decussati,  alla  fascia  doppio  addentellata 
d'argento,  attraversante:  cimiero  :  un  brac- 
cio armato,  impugnante  una  spada  d'ar- 
gento in  banda. 

SEYSSEL,  marchesi  di  Sommariva  : 
partito,  troncato,  trinciato,  e  tagliato,  d'oro 
e  d'azzurro:  cimiero:  un  grifone  d'oro 
nascente:  motto:  franc  et  leal. 

SILLANO,  di  Vigone,  conti  :  d'argento 
al  leone  di  nero,  coronato  d'oro,  armato 
e  linguato  di  rosso. 

SOL  ARO,  marchesi  del  Borgo,  ecc.: 
bandeggiato  :  tre  pezzi,  scaccheggiati  a  tre 
file  d'oro  e  di  rosso;  e  tre  pezzi,  d'azzurro: 
cimiero:  un  liocorno  nascente  :  motto  :  tel 

FIERT  QUI  NE  TUE  PAS. 

STRANEO,  d' Alessandria:  d'azzurro  a 
due  serpenti  d'argento,  affrontati,  attorcir 
gliati  insieme  a  tre  giri,  ed  attorniami 
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eoi  giro  di  mezzo  una  rotella  di  rosso 
alla  croce  trifogliata  d'argento  ;  col  capo 
d'oro  air  aquila  di  nero  coronata  dello 
stesso. 

TAFFINI,  marchesi  d'A cceglìo,  ecc.:  di 
azzurro  al  leone  d'argento,  accompagnato 
da  tre  crescenti  montanti  dello  stesso,  due 
ed  uno,  in  punta  dello  scudo:  motto  :  nos 
an.ciexs. 

TANA,  marchesi  d' E ntraque,  ecc.:  tron- 
cato :  al  primo;  d'azzurro  a  tre  stelle  d'oro, 
ordinate  in  fascia:  al  secondo;  d'oro  a  tre 
stelle  d'azzurro,  due  ed  una:  cimiero:  una 
tigre  d'oro,  macchiata  di  nero:  motto: 

DE  BIEN  EN  MIEOX. 

TAPPARELLI,  marchesi  d'Azeglio, 
conti  di  Lagnasco,  ecc.:  partito  contro- 
fasciato d'argento  e  di  rosso:  cimiero:  un 
angelo  tenente  una  bandiera  di  Savoia  : 

TUOttO  :   O  MATER  DEI  MEMENTO  MEI. 

TARINO,  conti  di  Cossombrato  :  d'az- 
zurro a  tre  pali  d'oro,  col  capo  del  secondo; 
e  tre  tarini  (fringuelli)  di  verde ,  due, 
affrontati,  sul  capo,  ed  uno  sul  palo  di 
mezzo. 

TESAURO,  conti  di  Ajsone,  di  Mean: 
d'argento  alla  punta  d'azzurre  :  cimiero  : 
una  pallade:  motto:  bello  et  paci. 

THAON,  marchesi  di  S.  Andrea,  conti 
di  Pralungo:  d'azzurro  ad  un  becco  di 
oro,  nascente  da  un  mare  d'argento  flut- 
tuoso di  verde,  tenente  nella  bocca  un 
serpe  di  nero  squamato  d'argento  ondeg- 
giante in  palo,  e  guardante  una  stella 
pur  d'oro  posta  nel  cantone  destro  del 
capo:  motto  :  et  sapienti  prodest. 

TORNIELLI,  conti  di  Vergano,  ecc.: 
di  rosso  allo  scudetto,  in  abisso,  d'oro 
all'aquila  di  nero  coronata  dello  stesso, 
accostato  da  due  scimitarre  d'oro,  la  punta 
all'ingiù:  cimiero:  un'aquila,  nascente,  di 
nero,  coronata  dello  stesso:  motto:  prò  ho- 

NORE,  PRO  PATRIA  PUGNaNDUM. 

TORRINI-M ARCHESAN ,  conti  di  Fo- 
gassieras:  inquartato:  al  primo  e  quarto; 
partito  di  rosso  e  d'oro;  al  secondo  e  terzo: 
partito;  al  primo  :  d'oro  al  leone  di  nero 
coronato  dello  stesso:  al  secondo;  di  nero 
alla  stella  d'oro  :  e  sul  tutto  :  d'azzurro 
alla  torre  d'argento  sormontata  da  una 
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stella  d'oro:  cimiero:  un  pegaso  nascente: 

motto:   NEC  TERRA  SATIS. 

TRABUCCO,  conti  di  Castagnetta: 
partito  contro  fasciato  d'argento  e  di  rosso, 
al  palo  del  primo,  attraversante;  col  capo 
d'oro  all'aquila  di  nero. 

VALPERGA,  conti  di  Masino,  di  Ri- 
vara, ecc.:  fasciato  d'oro  e  di  rosso,  ad 
una  pianta  di  canapa  d'argento,  sradicata, 
attraversante:  cimiero  :  un  becco  al  natu- 
rale nascente:  motto:  ferme  toi. 

VIALARD1,  conti  di  Verrone,  ecc.: 
d'oro  a  due  bande  di  rosso,  col  capo  cucito, 
pur  d'oro,  all'aquila  di  nero,  coronata 
dello  stesso. 

VILLA,  conti  di  Villastellone,  ecc.: 
bandeggiato  d'oro  e  di  rosso,  al  capo  di 
azzurro  a  tre  stelle  d'oro  ordinate  in  fascia: 
cimiero:  un  liocorno  d'argento  armato  di 
oro,  ritto  :  motto  :  droit  et  avant. 

VILLETTE,  baroni  di  Chevron:  di 
azzurro  allo  scaglione  di  rosso  profilato 
d'oro,  accompagnato  da  tre  leoni  d'oro, 
due  ed  uno,  quelli  in  capo  affrontati  : 
cimiero:  un  becco  nascente:  motto:  in 

ARDU1S  STAT j 

VITERBO,  monsignori  di  Lemie,  di 
Beinasco,  ecc.:  d'argento  ad  una  pianta 
di  salice,  ed  una  vite  attorcigliata  al  tron- 
co, il  tutto  al  naturale,  col  capo  d'azzurro 
al  sole  d'oro:  cimiero:  un  puttino  sedente 
sull'elmo:  motto:  virtus  unita  fortior. 

VIVALDA,  conti  di  Castellino,  baroni 
di  Mombarcaro  :  partito  di  rosso,  e  d'ar- 
gento, al  capo  d'oro  ad  un'aquila  nascente 
di  nero,  coronata  dello  stesso. 

ZAVATTERO,  baroni  della  Costa:  di 
azzurro  alla  banda  di  rosso  profilata  di 
oro,  col  capo  d'oro  all'aquila  di  nero  : 
cimiero  ;  un  leone  nascente  d'oro,  tenente 
colla  zampa  destra  un  ramo  di  palma  di 
verde:  motto:  robore  et  ingenio. 

ZINO,  d' Occimiano,  baroni:  d'azzurro 
all'ancora  d'argento,  col  capo  d'oro  al- 
l'aquila di  nero  coronata  dello  stesso. 

ZOELLI,  conti  di  Ceresole,  e  di  Gas- 
sino :  troncato  d'azzurro  e  d'argento  al 
liocorno  dall'uno  all'altro,  d'argento  sul- 
l'azzurro, di  rosso  sull'argento,  accostato 
in  capo  da  due  stelle  d'oro:  cimiero:  una 
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donna  nascente  tenente  una  lista  col  motto: 

SOLA  INTEGRITAS. 

ZOPPI,  d'Alessandria,  marchesi:  in- 
quartato ;  al  primo  e  quarto  ;  d'argento,  a 
quattro  catene  di  rosso ,  moventi  dagli 
angoli  dello  scudo,  legate  in  cuore  ad  un 
anello  dello  stesso,  nel  quale  è  passata 
una  lista  d'argento  svolazzante  in  fascia 
e  carica  delle  lettere  maiuscole  Romane 


G  E  R  N  di  nero  :  al  secondo  e  terzo  j 
troncato  :  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata 
dello  stesso,  e  di  rosso  ad  una  mezza 
coscia  e  gamba  umana  di  carnagione,  la 
gamba  in  sbarra,  la  coscia  in  fascia:  e  sul 
tutto  :  di  rosso  al  palo  d'argento  col  capo 
d'oro  all'aquila  nascente  di  nev.o,  coro- 
nata dello  stesso. 


V 


Pochi,  scarsi  per  lo  più  di  figure,  e  per  soprappiù,  rari,  essendo 
i  libri  d'Araldica  in  lingua  italiana-,  ed  all'opposto  trovandosi 
per  le  mani  di  molti  in  Italia  i  varii  Autori  Francesi  che  ne 
trattarono  e  specialmente  le  opere  del  Padre  Menestrier,  si  è 
riputato  che  non  sarebbe  riescilo  affatto  inutile,  per  agevolare 
a  coloro  che  non  abbiano  famigliare  il  linguaggio  Araldico 
l'intelligenza  degli  stemmi  fin  qui  descritti,  il  seguente  vocabo- 
ìarietto  bilingue  dei  termini  più  difficili,  meno  frequenti,  o  che 
si  scostano  maggiormente  da  quelli  adoperati  dai  Francesi,  presso 
cui  vi  ha  da  lungo  tempo  maggior  uniformità  e  precisione  in 
tale  linguaggio. 


Accantonato  —  Cantonné. 
Adestrato  —  Adextré. 
Allumato  —  Allumò. 
Ancorato  —  Ancré. 
Antimuro  —  Pan  de  mur. 
Armellini  —  Hermines. 
Attraversante  —  Brochant. 
Bandeggiato  —  Bandé. 
Bisantino  —  Besant. 
Bordatura  —  Bordure. 
Carico  —  Chargé. 
Chiodato  —  Cloué. 
Cima  —  Coupeau. 
Cimato  —  Sommé. 
Crancellino  —  Crancelin. 
Cuneato  —  Emanché. 
Decussato  —  Passé  eri  sautoir. 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV- 


Decussato  e  ridecussato  —  Passé  et  repassé 

en  sautoir;  passé 
en  doublé  sau- 
toir. 

Decusse  —  Sautoir. 

Dentato  —  Benché. 

Diademato  —  Diademé. 

Doppio  addentellato  —  Contrebretessé. 

Fila  —  Trait. 

Fincstrato  —  Ajouré, 

Fluttuoso  —  Flotti. 

Gambuto  —  Tigé. 

Immaschito  —  Vilené. 

Impugnato  —  Empoigné. 

In  divisa  —  En  devise. 

Inferriata  —  Fretlé. 

Innestato  —  Enté. 
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Inquartato  —  Ecartelé. 

Leone  illeopardito  —  Lion  léopardé  ;  Uon 

passant. 
Linguato  —  Lampassi. 
Mastio  —  Donjon. 
Merlato  —  Crenelé. 
Moscatura  —  Mouchelure. 
Murato  —  Magonné. 

Nel  verso  della  pezza  —  Dans  le  sens  de 

la  pièce;  suivant 
les  traits. 

Ondeggiante  —  Tortillant. 

Ordinato  —  Iiangé. 

Paleggiata  —  Palé. 

Pergola  —  Pairle. 

Plinto  —  Billette. 

Punta  —  Pointe. 


Punti  alternati  —  Points  équipollés. 
Rivoltato  —  Contourné. 
Rombo  —  Lozange. 
Rotella  —  Rondelle;  rondache. 
Sbarra  —  Barre;  contrebande. 
Scaccheggiato  —  Echiqueté. 
Scaglione  —  Chevron. 
Scaglionato  —  Chevronné. 
Scanalato  —  Engrelé. 
Scimitarra  —  Badelaire. 
Sinistrato  —  Senestré. 
Slanciato  —  Elancé. 
Sradicato  —  Arraché. 
Tortello  —  Tourteau. 
Trifogliato  —  Treflé. 
Troncato  —  Coupé.- 
Vaiato  —  Vairé. 
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